Digitized  by  G(X)gle 


Digitized  by  Google 


1 SECOLI 

DELLA. 

LETTERATURA  ITALIAIVA 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google  I 


Digitized  by  Google 


1 SECOLI 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

DOPO  IL  SUO  RISOnOLlIENTO 

COMMENTARIO 

DI 

GIAMBATTISTA  CORINIAni 

COKITINUATO  FIUO  ALL’  ETÀ  PRESEnTE 


STEFANO  TICOZZI 


TOMO  PRIMO 


MILANO 

COI  TIPI  DI  VINCENZO  FBRRARIO 

i^cexixii 

A SPESE  DEGLI  EDITORI. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goc^le 


GLI  EDITORI 


AL 

BENIGNO  LETTORE 


Memori  deW  oraziana  sentenza:  Otnne  tulit  punctum  qui  miscuit  utile 
cinici,  ci  siamo  proposti  di  riprodurre,  nella  presente  nitida  ad  un 
tempo  ed  economica  forma,  V elegante  ed  erudita  opera  del  conte 
Giambattista  Comiani:  I secoli  della  letteratura  italiana^  cui  nh  la 
precedente  applaudita  storia  della  letteratura  italiana  del  cav.  G{> 
rolamo  Tiraboscid  privò  del  più  lusinghiero  accoglimento  in  Italia  e 
fuori , nè  la  posteriore  sullo  stesso  argomento  del  francese  Ginguené 
rimosse  dal  distinto  seggio  che,  per  universale  consenso  dei  dotti  , ot- 
tenne tra  le  più  utili  e dilettevoli  opere  del  presente  secolo.  Ma  l’il- 
lustre Autore  si  astenne  dal  parlare  degli  scrittori  nati  dopo  il  lyio. 
» Il  pericolo  ( egli  dice  nella  conclusione  dell’  ultimo  volume ) nel 
« parlare  degli  scrittori  tuttora  viventi  è una  ragione  bastantemente 
u per  sè  manifesta  onde  sgravare  il  mio  futuro  sdendo  da  qualunque 
<•  riprendimento .....  Verso  la  metà  del  passalo  secolo  anche  la  lelte- 
« ratura  italiana  soggiacque  ad  una  metamorfosi  generale.  Una  specie 
« di  filosofico  entusiasmo  s’insignorì  del  regno  delle  lettere  e gli  fece 
“ in  certo  modo  cangiar  forma  e carattere . . . Fu  vilipesa  F erudizione, 
« fu  derisa  la  purità  dello  stile  ; non  si  apprezzò  che  il  ragionamento. 
« Si  volle  risalire  sino  ai  priru:ipj  del  gusto  , sino  alle  cause  dell’emo- 
« zioni  del  sentimento  destate  dalle  arti  imitatrici,  ed  assoggettare,  per 
“ dir  così,  queste  libere  fglie  dell’ immaginazione  alla  esattezza  del 
« calcolo  ed  al  rigor  dell’  analisi ....  Una  tale  straordinaria  meteora 
« gitta  ancora  alcune  scintille.  I suoi  iriflussi  sono  troppo  prossimi 
u a noi ....  Confèsso  ingenuamente  di  non  avere  bastevoli  forze  dt  in- 
« gegno  per  entrare  nell’esame  di  così  malagevole  problema.  » 

Il  desiderio  , fattosi  generale , di  avere  la  decima  epoca  dei  secoli 
dell’italiana  letteratura,  epoca  che  nel  periodo  di  ottantanni  pro- 
dusse tanta  copia  A illustri  uomini  in  ogni  genere  di  scienze  e di 
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lettere j da  non  lasciarci  invidiare  le  più  jiorenti.  età  passate  f abbiamo 
divisato  di  pubblicale  detta  Epoca ^ colla  quale  il  Ds*  Stefano  Ticozzi, 
strettamente  attenendosi  al  metodo  dell’  illustre  Storico  bresciano,  con- 
dusse la  Storia  letteraria  della  nostra  bella  patria  fino  alla  presente 
età. 

Questa  nostra  edizione,  che  si  raccomanda  per  pregi  tipografici  e 
per  moderatissimo  prezzo  , porla  in  fronte  il  ritratto  dell’  immortale 
Autore  e la  E'ita  di  lui  scritta  dal  Continuatore. 
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§ I.  Sua  nascita  cd  educazione.  Studj  matematici  e legali. 
Sua  inclinazione  alla  poesia. 


In  Orzi-Nuovi,  ragguardevole  borgata  del  territorio  bresciano  , na- 
sceva Giovali  Battista  Corniani  l’anno  1742- Rinaasto  orfano  del  padre, 
Giovan  Francesco  cliiamato  , presero  cura  della  sua  educazione  la 
madre  Ortensia  Peri  e due  zii  che  teneramente  lo  amavano.  Giunto 
ai  sette  anni  ebbe  a suo  primo  precettore  Antonio  Cominelli , uomo 
forse  meno  che  mediocremente  versato  nei  buoni  studj , ma  non  in- 
felice parlatore;  il  quale,  conosciuta  la  generosa  indole  del  giovinetto, 
invece  di  alienarlo  dalle  lettere  con  astrusi  nojosi  precetti  gramma- 
ticali, come  praticavano  allora  i maestri  di  lingua  , secondava  con 
amichevoli  eccitamenti  la  sua  calda  inclinazione  per  lo  studio.  In  età 
di  dodici  anni  era  ammesso  nel  collegio  di  s.  Bartolomeo  in  Brescia, 
in  allora  diretto  dai  chierici  regolari  Somaschi , ed  ebbe  la  fortuna 
di  apprendere  belle  lettere  e filosofia  sotto  la  disciplina  di  due  distìnti 
precettori,  Pujati  e Cattaneo.  Nel  1759  passava  a Milano  con  inten- 
zione di  applicarsi  agli  studj  legali  ; e da  principio  si  accostò  al  pro- 
fessore Giuseppe  Croce,  che  leggeva  istituzioni  civili  nelle  Scuole  Pa- 
latine. Ma  non  tardò  il  Corniani  a sentire  il  bisogno  dì  più  soddisfa- 
cente studio;  e sembrandogli  che,  senza  scapito  delle  discipline  legali, 
avrebbe  potuto  iniziarsi  nelle  matematiche , che  il  Cattaneo , uomo 
di  perspicacissimo  ingegno,  gli  aveva  caldamente  commendate  quale 
sicuro  fondamento  di  tutte  le  scienze  , a queste  si  consacrò,  ma  non 
in  guisa  di  abbandonare  totalmente  lo  studio  delle  leggi  e dei  clas- 
sici latini  ed  italiani. 

Era  di  que’ tempi  l’accademia  de’  Trasformati  in  Milano,  e pel 
numero  e per  l’eccellenza  de’  membri  che  la  componevano  in  ogni  ma- 
niera di  scienze  e di  lettere,  giunta  a quell’apice  di  gloria  che  po- 
che altre  istituzioni  di  tal  genere  avevano  fin  allora  tocco  in  Italia; 

Iierocchè  contava  Soresi , Agudio,  Tanzi,  Passeroni , Guttierez,  Sa- 
andri  , Beccaria,  Giulini,  Baretti,  Parini,  i fratelli  Verri,  Balestrieri, 
ed  altri  rari  ingegni,  chè  lunga  opera  sarebbe  il  volerli  tutti  annove- 
rare. Alcune  poesie  dal  giovane  Corniani  composte  piuttosto  per  ral- 
legrare la  severità  degli  studj  matematici  c legali  che  per  ottener 
fama  tra  i verseggiatori,  lo  fecero  degno  di  .sedere  fra  cotanto  senno. 
Fu  pure  ascrìtto  all’ accademia  degli  Umorì.sli,  che,  sebbene  lontana 
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dalla  celebrità  della  precedente , mirava  allo  stesso  scopo  di  richia- 
mare la  poesia  e la  letteratura  all’ imitazione  de' più  perfetti  esemplari, 
dirigendo  la  gioventù  in  su  la  via  del  vero  bello  e del  grande. 

È fama  che  prima  di  giugnere  ai  vent’  anni , o in  quel  torno  , 
il  suo  cuore  cedesse  agli  allettamenti  di  quella  passione  che  a cuor 
gentil  ratto  s’ apprende  ; ma  che,  chiamato  dal  suo  buon  genio  e dai 
fedeli  consìgli  de’  parenti  a rivedere  la  patria,  ricuperasse,  sebbene 
lentamente,  la  libertà.  Fu  in  tale  circostanza  che  non  seppe  ricusarsi 
alle  inchieste  dì  una  gentil  brigata  di  giovani  d’ Orzi-Novi,  di  essere 
loro  compagno  nelle  recite  autunnali  di  commedie  e di  melodrammi: 
e fu  in  tale  occasione  ch’egli  scrisse  V Inganno  felice  ed  il  Matri- 
monio segreto,  che,  posti  in  musica  da  Antonio  Papa,  furono  poi  nei 
susseguenti  anni  rappresentati  in  patria  e fatti  dì  pubblico  diritto 
dal  tipografo  Bizzarui. 

La  non  infelice  riuscita  di  questi  drammi  incoraggiarono  il  no- 
stro autore  a tentare  il  pericoloso  esperimento  della  tragedia  , e due 
ne  compose,  i Decemviri  e Dario  in  Babilonia-,  la  prima  delle  quali 
pubblicò  in  Venezia  nel  1774  con  altre  poesie,  ed  intitolò  al  conte  di 
Firmian  ministro  plenipotenziario  presso  il  governo  della  Lombardia 
austriaca  ed  illuminato  protettore  delle  scienze,  delle  arti  e promo- 
tore di  tanti  utilissimi  provvedimenti. 

A questi  divagamenti  andò  per  avventura  il  nostro  Corniani  de- 
bitore dì  un  avvenimento  che  lo  tolse  al  perìcolo  di  ricadere  nelle 
reti  d’ ingannatrice  sirena. 

Egli  nel  1766  si  accasò  con  Caterina  figlia  del  colonnello  Girolamo 
Brocchi,  virtuosa  e saggia  donzella,  che  fu  la  delizia  de’ suoi  anni 
giovanili  e sparse  fiori  e conforti  sulle  gravi  cure  della  matura  età. 

§ II.  Sua  stabile  dimora  in  patria  , di  cui  si  fa  a scriverne  la  storia 
civile  e letteraria.  — Sue  opere  intorno  alT agricoltura.  — Scritture 
a favore  della  patria. 

Ridottosi  a stabile  dimora  in  patria , volse  i suoi  studj  ad  illu- 
strarne la  storia  civile  e letteraria  con  due  dotte  scritture , una  delle 
quali,  relativa  alle  militari  e politiche  vicende  di  Orzi-Nuovi,  conservasi 
inedita  presso  la  famìglia  Corniani,  l’altra,  intitolata  Sa^io  di  Storia 
letteraria  della  fortezza  degli  Orzi-Nuovi,  vide  la  luce  nel  tomo  XXI 
della  Nuova  Raccolta  Mandclliana  di  Opuscoli , che  serve  di  conti- 
nuazione alla  celebre  del  Calogeràj  essa  è opera  di  poca  importanza,  non 
per  colpa  dello  scrittore,  ma  per  la  qualità  dei  letterati  di  cui  tratta. 

All’accademia  di  agricoltura  istituita  in  Brescia  dal  veneto  Magi- 
strato sopra  i beni  incolti  era  stato  recentemente  aggregato  il  Cor- 
niaui,  che,  sdegnando  di  essere  tenuto  da  meno  dei  più  distìnti  socj 
che  frequentemente  leggevano  e pubblicavano  utili  scritture,  si  accinse 
al  difficile  incarico  di  svolgere  ed  illustrare  le  romane  e le  venete 
leggi  ed  istituzioni  spettanti  all’agricoltura;  e due  discorsi  recitati  in- 
torno a quest’argomento  nel  1777,  furono  poi  stampati  in  Brescia 
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nel  1780  « rìprodoUi  nel  voi.  LI  della  Raccolta  dei  classici  Econo- 
misti italiani  sotto  il  titolo  : Della  legislazione  reladvamenie  (Uf  agri- 
coltura  del  conte  Giovan  Battista  Comiani. 

Tennero  dietro  a questi  applauditi  discorsi  i Principi  di  filosofia 
agraria  applicata  al  distretto  degli  Orzi-Nuovi,  pubblicati  in  Brescia 
nel  17833  indi  scriveTa  le  annotazioni  alla  parte  dell’  agricoltura  di 
Agostino  Gallo  risguardante  la  coltivazione  del  lino,  che  forma  per  av- 
ventura ima  delle  più  ricche  produzioni  del  territorio  degli  Orzi-Nuovi  5 
e per  ultimo  pubolicava  le  Idee  sopra  la  vegetazione,  che  assicurarono 
al  nostro  autore  la  gloria  di  avere  chiamata  la  filosofia  a sostegno  ed 
illustrazione  delle  teorie  e delle  pratiche  agrarie,  e lo  resero  celebre 
ili  Italia  ed  oltremonti. 

Eletto  presidente  della  bresciana  accademia  di  agricoltura,  stese 
diverse  scritture  secondo  che  il  richiedevano  i bisogni  della  provin- 
cia: tra  le  quali  ricorderemo  quelle  intorno  ai  più  facili  e sicuri  mezzi 
dì  contenere  il  fiume  Mella,  al  modo  di  ridurre  più  comode  e sicure 
le  principali  strade  , ed  altre  sulla  pubblica  economìa  dell'annona  , 
sulla  coordinazione  dei  monti  di  pietà,  sulle  nazionali  manifatture  del 
ferro  e sulla  lìbera  circolazione  delle  medesime  , sopra  i prodotti  ce- 
reali e commestibili  della  provincia  bresciana  , ec.  Rendutosi  per  que- 
sti importanti  lavori  dì  pubblica  e privata  utilità  benemerito  delle  pa- 
trie magistrature,  ne  fu  rimunerato  con  onorifici  decreti  3 e 1’  eccelso 
veneto  senato  volle  testificargliene  il  sovrano  aggradimento,  facendo- 
gli presentare  in  pubblica  formalità  1’  onorifico  diploma  con  cui  ac- 
cordava a lui  ed  a’  suoi  discendenti  il  titolo  e le  insegne  di  conte. 

Nè  facciasi  taluno  a credere  che  il  Corniani  si  procacciasse  il  fa- 
vore del  governo  col  suggerire  progetti  e mezzi  di  pubblico  guadagno 
con  privato  danno.  Suddito  fedele  ed  ossequioso , ebbe  anzi  il  corag- 
gio di  assumere  contro  al  fisco  le  difese  di  alcune  popolazioni.  Tene- 
vasi  Orzi-Nuovi  debitrice  verso  il  veneto  fisco  di  circa  mezzo  iiiillione 
dì  lire.  Svolse  il  Comiani  con  instancabile  assiduità  moltissime  carte  che 
polverose  giacevano  da  oltre  due  secoli  nell’archivio  comunale,  e gli 
riuscì  di  raccogliere  bastanti  documenti  onde  dimostrare  l’insussisten- 
za dell’asserto  debito.  Espo.se  al  sovrano  l’ingiusto  carico  fatto  al  suo 
comune,  e le  sue  rappresentanze  furono  pienamente  esaudite. 

X Erano  (cosi  il  Fornasìni  nell’Elogio  del  Corniani  stampato  in 
« Brescia  nel  18 15) erano  minacciate  nel  1793  parecchie  venete  pro- 
« vincie  da  una  rovinosa  riformazione  sanitaria,  ed  egli  in  questo  fran- 
X gente  con  atto  sovrano  venne  chiamato  alla  dominante  per  suggerire 
X quegli  schiarimenti  che  trovati  avesse  opportuni  sull’ indicato  og- 
X getto.  Recatosi  egli  colà,  dopo  avere  visitate  a tal  uopo  le  provincie 
X di  confine,  estese  le  sue  giudiziose  considerazioni  sulle  monete,  radice 
X e mezzodì  tutte  le  cose  e nervo  di  tutti  i mestieri.  I Locke,  i Galiani, 
X ì Carli,  i Genovesi  ed  altri  scrittori  economisti  hanno  a.sscrito  che 
X il  rialzamento  del  valore  numerario  delle  monete  riesce  sempre  pei'- 
« 11ÌCÌ0S03  pochi  sono  quelli  che  lo  abbiano  riconosciuto  indifferente, 
X nessuno  vantaggioso.  Con  forza  di  raziocìnio  e con  prove  di  fatti 
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•>  dalla  storia  somministrati  e dall'ordinario  andamento  degli  eventi 
• prese  egli  a dimostrare  quest’ultimo  assunto,  cioè  che  v’hanno  al- 
« cune  circostanze  in  cui  l’aumento  del  numerario  valore  delle  mo- 
« liete  attrae  presso  una  nazione  maggior  copia  di  danaro  di  quella 
« che  dianzi  non  circolava,  e che  per  conseguenza  non  può  non  riu- 
« scire  proficuo  alla  prosperità  della  nazione  stessa  , e che  pregiudi- 
« cievole  sarebbe  a rincontro  qualunque  riduzione  distruggi trice  del- 
u l’aumento  summcntovalo.  In  questo  lavoro  aveva  egli  compendiato 
B tutto  ciò  che  potea  offerire  un  subietto  non  da  altri  contemplato } 
B ed  ebbe  così  la  contentezza  di  avere  giovato  a quelle  provincie,  che 
B soggiacere  dovevano  ad  un  danno  veramente  enorme,  riportandone 
B la  sovrana  approvazione  e le  lodi  eziandio  degli  economisti  allor- 
B chè  videro  la  luce  (i).  » 

§ III.  Sue  scritture  Jilosoficlic.  Suo  viaggio  tT  Italia.  Sue  vicende  poli- 
tiche , ed  impieghi  occupati  dalla  discesa  de’  Francesi  in  Italia 

fino  al  i8i3. 

Nel  1789  pubblicava  il  nostro  instancabile  autore  dieci  lettere  in- 
torno al  più  gentile  ad  un  tempo  ed  arguto  critico  che  conti  la  Gre- 
cia, Luciano.  Sono  queste  dirette  ad  un’illustre  signora,  cui  offre  gli 
inimitabili  dialoghi  del  filosofo  samosatense  ripurgati  da  tutto  ciò  clie 
può  offendere  il  buon  costume  e la  religione.  Sentì  il  Corniani  che 
a lungo  andare  la  sua  opera  avrebbe  languito  senza  l’ interesse  che 
risveglia  il  protagonista  posto  in  azione,  il  quale,  raccontando  la  sto- 
ria della  propria  educazione,  sferza  ne’  pedagoghi  de’  suoi  tempi  l’igno- 
ranza e l’avarizia  de’ suoi  giorni,  c conforta  i fanciulli  popolani  ad 
abbandonare  le  lettere  per  consacrarsi  alle  arti  ed  all’  agricoltura,  cui 
vennero  rapiti  senza  che  d’ordinario  ne  risentano  vantaggio  le  lettere. 
Forse  il  Corniani  avrebbe  più  accortamente  adoperato  passando  sotto 
silenzio  gli  empi  motteggi  di  Luciano  contro  il  cristianesimo  per  farsi 
strada  a confutarli,  non  riflettendo  che  sull’animo  delle  persone  del 
mondo  galante  e degl’idioti  nobili  ed  ignobili  ha  maggior  forza  un 
motteggio  che  un  sillogismo  ed  una  storica  o morale  verità.  Prende 
poscia  in  prestanza  da  Parini  il  consiglio  che  Luciano  dà  ai  grandi 
di  non  occuparsi  più  che  tanto  negli  studj  ; ma  è sua  leggiadra  inven- 
zione l’incontro  di  Luciano  coll’Adulaziune,  che  mai  non  abbandona 
la  beata  sede  dei  sontuosi  palagi.  Ma  per  non  dilungarmi  soverchia- 
mente intorno  ad  un  libro  che  non  costituisce  il  principale  merito  del 
nostro  autore,  soggiugnerò  soltanto  che  è ridondante  di  brio,  di  pia- 
cevoli motti,  di  gravi  sentenze,  di  sana  critica,  sebbene  lontano  dal 
ricordare  al  lettore  il  fino  atticismo,  l’ ingenuità,  l’acume,  il  vibrato 
dialogizzare  del  greco  filosofo. 

Successe  alle  lettere  ad  Olstenia  il  trattatello  Dei  piaceri  dello  spi- 
rito, ossia  Analisi  dei  principe  del  gusto  e della  morale,  intitolati  ad 

(1)  Fu  pubblicato  in  Verona  nel  179G  c riprodotto  uel  voi.  tt  de^H  Econoiniiti  italiaui  eoo 
nn»  lettera  inedita  auUo  stcaao  argomento. 
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illustre  dama,  la  contessa  Bianca  della  Somagiia  Uggeri  ; nel  qual 
libro  mostrasi  versato  in  tutte  le  filosofiche  dottrine  dell’  ingegno  e 
del  cuore,  che  formano  il  carattere  del  felice  passaggio  eseguitosi  dalla 
metà  del  precedente  secolo  in  poi  dalle  scolastiche  inezie  alle  lumi- 
nose teorie  di  Locke,  Condillac,  Corani,  Genovesi,  Bonnet,  Verri 
ed  altri  illustri  italiani  e stranieri  pensatori. 

Preceduto  da  meritata  fama  partiva  nel  1793  da  Orzi-Novi  per 
eseguire  un  viaggio,  da  alcuni  anni  meditato,  alle  principali  città  della 
nostra  bella  penisola  , non  tanto  per  soddisfare  al  giusto  desiderio  di 
conoscere  ogni  parte  della  nostra  comune  patria,  quanto  perchè  tor- 
nasse ad  un  tempo  utile  e piacevole  all’unico  suo  figlio  Roberto,  e 
per  conoscere  di  persona  tanti  dottissimi  uomini,  coi  quali  intratte- 
neva da  più  anni  letteraria  corrispondenza.  Dovunque  festeggiato  dai 
dotti  ed  accolto  con  distinzione  dai  grandi  che  ne  conoscevano  le 
rare  doti  dell’ingegno  e del  cuore,  fu  spontaneamente  ascritto  alle 
più  cospicue  accademie  ed  onorato  di  nuovi  titoli  e distinzioni  non 
ambite  da  lui. 

Intanto  l’Italia,  che  aveva  approfittato  di  un  mezzo  secolo  di  pace 
per  cogliere  nuove  palme  ed  allori  nel  glorioso  suo  regno  delie  lettere 
e delie  arti,  vedeva  addensarsi  a ponente  il  fatai  turbine  che  minac* 
dava  d’avvolgere  nella  sanguinosa  sterminatrice  contesa  che  ardeva 
tra  la  Francia  (dal  governo  dei  re  a tumultuante  democrazia  passata)  e 
le  potenze  d’  Europa  tra  di  loro  collegate  per  far  argine  alle  nuove 
opinioni  sovvertitrici  d’ogni  patto  sociale  e religioso.  In  cosi  difficili 
circostanze  la  patria  carità  richiamava  il  Gorniani  presso  al  proprio 
sovrano,  che,  sebbene  cercasse  di  non  prendere  parte  fra  tante  ire,  ab- 
bisognava dell’  opera  e dei  consigli  de’  suoi  migliori  sudditi.  Ma  io 
scrivo  una  compendiosa  vita  di  un  illustre  letterato  , e le  vicende 
della  guerra  e le  politiche  mutazioni  degli  stati  sono  destinate  a riem- 

[>ìre  gli  annali  delle  nazioni  e non  quelle  dell’  uomo  privato.  Basterà 
’ accennare  che  ne’  tempi  più  burrascosi  non  ricusò  di  servire  alla 
patria  nella  qualità  di  giudice  criminale,  indi  di  giudice  nel  supremo 
irìhunol  civile  , finché  sotto  il  dominio  della  repubblica  cisalpina  fu 
chiamato  a sedere  nel  tribunale  di  cassazione , di  cui  ne  sostenne  al- 
cun tempo  la  presidenza.  Nel  1799,  venute  in  potere  delle  vittoriose 
armate  imperiali  le  provincìe  venete,  fu  il  Gorniani  scelto  dalla  pro- 
vincia bresciana  a rappresentarla  nella  Congregazione  delle  soggette 
provincie  residente  in  Milano , ed  in  tale  occasione  seppe  rendersi 
utile  a’  suoi  concittadini. 

Termiuata  la  guerra , e proclamata  la  repubblica  italiana , il  nostro 
Comìani  fu  uno  degl’istitutori,  indi  presidente  della  nuova  accade- 
mia di  Brescia,  che  alle  attribuzioni  agrarie  aggiunse  quelle  delle  scienze, 
lettere  ed  arti.  Fu  in  appresso  associato  all’italiano  istituto  ed  elevato 
al  grado  di  giudice  di  revisione,  ed  all’ultimo  ottenne  di  rivedere 
la  patria , dove  fu  traslocalo  come  giudice  del  tribunale  d’ appello 
in  Brescia.  Successivamente  la  fama  del  suo  vasto  sapere  e delia  sua 
illibata  integrità  lo  chiamarono  ad  operare  intorno  al  codice  civile 
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«lei  regno  d’Italia;  ed  all’ultimo  rivide  la  patria  nel  1807  per  non 
più  abbandonarla,  onorato  della  carica  di  giudice  decano  della  corte 
d’appello  residente  in  Brescia. 

5 IV.  Prende  a scrivere  i Secoli  della  letteratura  italiana.  — Favore- 
vole accoglimento  accordato  a quesf  opera  in  Italia  e fuori.  — 

Morte  deW Autore]  suo  carattere. 

Aveva  il  Corniani  concepito  da  più  anni  il  disegno  di  scrivere 
una  storia  letteraria  dell’ Italia  che  dai  cominciamenli  del  volgare 
idioma  si  stendesse  a tutto  il  secolo  decimottavo;  nella  quale,  senza 
il  lussureggiante  corredo  di  pellegrina  erudizione  ed  entro  moderati 
confìni  circoscritte,  si  trovassero  le  più  importanti  notizie  degl’ita- 
liani scrittori  e delle  opere  loro.  L’autore  ha  premessa  alla  sua  Storia 
una  circostanziata  notizia  delle  sue  intenzioni  e del  metodo  tenuto 
nel  compilarla;  quindi  perduta  opera  sarebbe  l’aggiungere  ulteriori 
dilucidazioni . Osserverò  solamente  die  in  procinto  di  esporsi  ad 
un’  impresa  di  tanta  importanza  e rendiita  rischiosa  dulie  analoghe 
celebratissime  opere  pubblicate  dal  conte  Giammaria  Mazzucchelli  e 
dal  cav.  Girolamo  Tirahoschì , volle  scandagliare  la  pubblica  opi- 
nione, divulgando  un  saggio  del  suo  lavoro,  che  ottenne  dovunque 
favorevole  accoglimento.  Da  ciò  rassicurato,  fecesi  alacremente  a co- 
lorire il  suo  disegno;  e,  malgrado  le  sopnaggiuntegli  gravissime  occu- 
pazioni, dava  alla  luce  il  primo  volume  nel  1804,  l’ultimo  nel  i8i3. 

Comincia  l’ opera  sua  , divi.sa  in  nove  epoche , dalla  fine  dell’  un- 
decimo  secolo,  quando,  secondo  l’opinione  di  alcuni  dotti,  apparvero, 
sebbene  poco  sensibili,  i primi  lumi  della  nascente  italiana  letteratura. 
Ma  l’autore  con  saggio  accorgimento  si  fa  alquanto  più  addietro,  onde 
appianare  la  spinosa  e sterile  via  degl’incerti  e deboli  cominciamenti 
dell’  italiano  sapere  ; ed  offre  al  lettore  una  compendiosa  storia  della 
condizione  delle  latine  lettere  dalla  decadenza  del  romano  impero  fino 
alla  fine  del  tredicesimo  secolo , vera  epoca  del  risorgimento  dell’  ita- 
liana letteratura.  Con  rapida  narrazione  trascorre  gl’infelici  tempi  delle 
barbariche  invasioni,  accenna  l’improvida  mescolanza  dell’eclettica  filo- 
sofia colle  teologiche  dottrine,  e l’ infelice  riuscita  degli  studj  enciclope- 
dici, cui  osarono  abbandonarsi  alcuni  dotti  del  medio  evo,  l’origine  e 
i progressi  della  scolastica,  le  cause  ed  i pessimi  effetti  delle  sanguino- 
se controversie  che  lungamente  divisero  il  sacerdozio  e l’impero,  le 
vicende  ora  prospere  ora  infelici,  ma  più  infelici  che  prospere,  delle 
crociate  , e l’ indiretta  influenza  loro  sulle  scienze , sulle  arti  e sui 
costumi. 

Fu  ottimo  consiglio  del  Corniani  quello  di  avere  adottato,  a pre- 
ferenza d’ognì  altro,  il  metodo  cronologico,  perocché  continuamente 
ci  offre  oggetti  di  varia  natura  negli  svariati  casi  della  privata  vita  degli 
scrittori  che  di  mano  in  inano  si  succedono,  e nelle  svariate  scienze 
intorno  alle  quali  si  esercitarono.  Egli  ci  presenta  in  tal  guisa  i fasti  della 
nostra  letteratura  che  più  degni  sono  di  essere  cunosciuti.  “ Ebbe 
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« quest’opera  ( scrìve  l’autore  del  sucueimato  elogio^  in  ogni  parte 
« della  colta  Europa  auspicj  ben  meritati,  uè  solo  dai  giornali  più  ac- 
« ereditati , ma  dagli  uomini  eziandio  più  rinotnati  nella  repubblica 
•t  letteraria  venne  con  laude  reputata,  il  dirò  pure,  e più  critica  c 
w più  filosofica  che  non  quella  dello  stesso  Tiraboschi , .e  distinta 
u coll’appellativo  di  classica.  La  dottrina,  l' erudizione,  la  crìtica  vi 
•<  regnano  in  ogni  parte.  Lo  stile  in  cui  è dettata  è chiaro,  conciso, 
u spontaneo  : ad  ogni  pagina  fa  che  vieppiù  cresca  il  desiderio  di 
« continuarne  la  lettura,  la  quale  con  increscìinento  s’interrompe, 
« e vi  sì  torna  sempre  con  impaziente  avidità.  » 

Era  da  pochi  mesi  uscito  in  luce  il  nono  ed  ultimo  volume  dei 
Secoli  della  letteratura  italiana,  quando  l’illustre  autore,  da  lungo 
tempo  gravemente  molestato  da  podagra  e non  infrequentemente  da 
calcoli  renali,  fu,  in  sul  declinare  d’ottobre  del  i8i3,  assalito  da  febbre 
gastrica,  che  in  breve  talmente  gli  esacerbò  il  viziato  viscere  da  de» 
generare  in  cancrena  e render  vanì  tutti  i presidi  dell’  arte  medica 
onde  cesse  al  comun  fato  il  7 novembre  del  detto  anno. 

> Era  il  Corniani  (scrìve  il  prelodato  autore  del  suo  elogio)  ben 
« fatto  della  persona.  La  sua  capellatura  era  bionda  e ricciuta,  il  suo 
» volto  lieto,  e gli  appariva  negli  occhi  la  tranquillità  dell’anima,  n 
Buon  cittadino,  buon  padre  di  famìglia,  magistrato  integerrimo  amo- 
roso e liberale  amico  de’ poveri,  lasciò  in  tutti  eterno  desiderio  di  sè. 

L’immortale  prevosto  Morcelli  onorò  la  ineiuoria  del  suo  illustre 
amico  colla  seguente  iscrizione: 

IOANHES  . BAPTISTA  . FRANC  . F . CORNIANVS  . COMES 
OBTV  . BRIXIANVS  . ET  . HONORIS  . VIRTVTISQUE  . CAVSSA  . ADLECTVS  . IN 
SPLENDIDISS  . ORDINEM  . MEDIOLANENSI V.M  . ET  . CREMENSIVM  . IDEM  . IN 
MVLTARVM  . CIVITATIVM  . DOCTISSIMOS  . COETVS  . ATQVE  . IN  . COLLEGIV.M 
ERVDITORVM  . ITALIAB  . COOPTATVS  . VIH  . INTELLIGENTI  A . SCIENTIAQVE 
MAGNVS  . VRBANAS  . RVSTICASQUE  . RES  . CALLERE  . PARITER  . VISVS  . ET 
PRIVATIS  . PVBLICISQVE  . NEGOTIIS . GERENDIS  . N VNQVAM  . IMPAR  . MEDIOLANI 
BRIXIAKQVE  . IVRISDICTIONE  . SANCTE  . PERFUNCTVS  . EXINDB  . COGNITOR 
IVDICIORUM  . REMVHCIATVS  . EST  . SED  . HATVS  . AD  . LITTEBAS  . EXCOLENDAS 
HIS  . MAXIME  . LABOHIS  . PATIENS  . INGENIOQVE  . AD  . OMNIA  . VERSATILI 
DEDIDIT  . SESB  . EXIMIAM  . 8IBI  . ET  . PATRIAE  . GLORIAM  . ADEPTUS . ITAQUE 
VIGEBIT  . XLOQVENTÌA  . ElVS  . SACRATA  . VOLVMINIBUS  . PROBATORVM  . OPERVM 
QUAE  . POSTERITAS  . ADMIRETVR  . CVIVS  . ET  . DIGNITATEM  . AVXIT  . PERPETVA 
RELIGIO  . CONTEMPTORQUE  . ANI.MVS  . GRATIAE  . ET . DIVITIARVM  . SENECTVTEM 
ORNAVIT  . INTEGRITAS  . VITAE  . PRVDENTIA  . BENIGNITAS  . EXCESSUH  . ET 
TVNVS  . F.FFVSl  . IN  . LACRIMAS  . CIVES  . ET  . SVPREMAE  . PARENTANTIVM 
LAVDES  . HONESTAVERE 
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FIIANCESCO  MELZl  D’ERIL 

VICE-PRESIDE?rrE 

DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA 


L’  AUTORE 


f^oi  procurale  la  JèUcità  della  gente  italiana,  voi  ne  promovete  la 
gloria.  Inefficace  a cooperare  al  primo  oggetto  della  vostra  Jìlantropia  , 
mi  sforzo  di  contribuire  in  qualche  guisa  al  secondo  , rischiarando 
le  cognizioni  e le  gesta  di  que’  valentuomini  che  onorarono  V Italia 
coi  loro  scritti , giacche  io  non  posso  fare  altrettanto  co’  miei.  Io  nu- 
tro quindi  una  ferma  e soave  lusinga  che  voi  non  sarete  per  disag- 
gradire il  mio  lavoro,  poiché  per  V indicato  rapporto  ritrovasi  analogo 
alle  vostre  idee  generose.  V orrei  inoltre  che  vi  degnaste  di  ravvisare , 
nella  offerta  ch’io  ve  ne  fo , una  dimostrazione  sincera  tU  quella  il- 
limitata estimazione  e candida  gratitudine  ch’io  vi  profèsso. 
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I.  Ea  nostra  Italia  non  è povera  di  storie  letterarie.  Ogni  pro' 
vincia,  e direi  quasi  ogni  castello,  ogni  J)Orgo,  fa  pompa  de’  suoi 
illnslratori  degli  uomini  illustri  che  ciaschedun  d’essi  produsse.  L’Ita- 
lia inoltre  vanta  due  esimj  scrittori  di  storia  letteraria  che  hanno 
abbracciata  l'intera  nazione;  il  conte  Giammaria  Mazzucchelli  e il 
cavalier  Girolamo  Tiraboschi  di  chiara  memoria.  A che  dunque  una 
nuova  compilazione  di  letterarie  notizie  , che  equivale  a una  nuova 
superfluità? 

La  qualità  di  quest’opera  , di  cui  ci  facciamo  ora  a presentare  in 
anticipazione  al  leggitore  un’idea,  dileguerà,  a nostro  credere,  la  pre- 
venzione sinistra. 

II.  Chi  scrive  tende  allo  scopo  di  far  conoscere  l’uomo  e il  let- 
terato. I moderni  elogisti  non  hanno  sfiorate  che  poche  .spiche  del- 
l’ italiana  letteratura.  Impostisi  inoltre  l’ incarico  di  lodar  tutto,  han- 
no troppo  avidamente  abbracciata  l’esagerazione.  Giganteggiano  i 
lineamenti  ne'  loro  focosi  scritti,  e tutto  vi  s’incontra,  fuori  che  la 
rassomiglianza  coll’  originale  eh’  essi  hanno  impreso  a dipingere.  Il 
loro  fine  è per  avventura  lodevole,  poiché  tende  ad  offerire  dei  mo- 
delli di  perfezione.  Il  nostro  è quello  solo  di  rappresentar  la  natura. 
Hanno  troppo  trascurata  eziandio  la  parte  isterica , da  cui  deve  emer- 
gere il  ritratto  del  cuore.  Perché  dispregiare  le  notizie  della  vita  ci- 
vile quando  esse  ci  guidano  alla  morale?  È stato  detto  che  la  sto- 
ria politica  poco  giova  ad  ammaestrare  la  maggior  parte  dell’  uman 
genere,  poich’  essa  descrive  le  sole  gesta  dei  grandi,  i quali  ne  formano 
il  minor  numero.  La  storia  degli  uomini  privati  é quella  che  singo- 
larmente é più  atta  ad  istruire  i privati  , e tra  i privati  gli  uomini 
di  lettere  sono  que’soli  le  cui  azioni  civili  possano  aspirare  al  diritto 
di  essere  tolte  dall’oblivione.  Inoltre  l’aneddoto  piccante  e il  bon 
mot,  che  non  di  rado  s’incontrano  nelle  vite  de’  letterati,  contri- 
buiscono a ricreare  il  cogitabondo  filosofo,  somministrano  all’autore 
di  moda  alcun  tratto  saporito  onde  abbellire  la  brochure  o la  pièce 
Jugitisv,  e persino  arricchisconp  il  portafoglio  dell’elegante  zerbino, 
che  munito  di  tali  amminicoli  brilla  per  qualche  momento  in  mezzo 
alla  colta  conversazione. 

III.  Io  dunque  mi  studierò  di  presentare  in  quest’opera  quegli  av- 
venimenti che  nella  vita  de’  letterati  sono  più  degni  di  essere  cono- 
sciuti. Alcuno  però  non  s’avvisi  di  ritrovare  in  essa  delle  dotte  dis- 
cussioni polemiche  intorno  all’anno  della  nascita , del  viaggio,  della 
lettura  o ad  altre  simili  circostanze  di  poco  momento.  Io  non  disap- 
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5)rovo  queste  erudite  ricerche,  ma  non  si  confanno  col  mio  sistema. 
!o  mi  propongo  d’impinguare  gli  articoli  di  un  altro  genere  di  noti- 
zie. S’io  dunque  mi  facessi  a raccogliere  eziandio  le  questioni  biogra- 
fiche, m’  inoltrerei  in  una  prolissità  che  andrebbe  all’  infinito  e riu- 
scirebbe infallibilmente  faticosa  e stucchevole.  Oltre  ciò,  questo  ramo 
di  storia  letteraria  è stato  già  ampiamente  esaurito  da  dilìgenti  scrit- 
tori del  nostro  secolo,  nelle  cui  opere  potrà  pienamente  appagarsi 
chiunque  avesse  vaghezza  di  tali  investigazioni.  Io  per  me  non  farò 
che  appigliarmi  a quelle  opinioni  che  pres.so  i prclodati  scrittori  mi 
sembreranno  più  consone  alle  verità  per  segnare  l’ epoche  e per  de- 
scrivere i fatti. 

IV.  Io  incomincierò  la  mia  narrazione  dal  secolo  undecimo  , poi- 
ché a quest’epoca  si  può  realmente  stabilire  l’orìgine  della  lettera- 
tura propriamente  italiana.  11  grand’albero  della  letteratura  latina  fu 
troncato  già  dalla  scure  de’  barbari,  invasori  d’Italia.  Nell’ undecimo 
secolo  ne  sorse  un  nuovo,  il  quale,  umile  dapprima  e fievole,  col- 
l’ incremento  de’  secoli  divenne  solido  e rigoglioso,  e distese  ne’  po- 
steriori tempi  vigorosi  i suoi  rami,  dai  quali  si  colgono  i frutti  an- 
cora della  odierna  letteratura.  Noi  pertanto  osserveremo  a germogliare 
il  tenero  arbusto,  e ne  seguiremo  l’ingrandimento  e le  varie  dirama- 
zioni, per  quanto  sarà  permesso  ai  deboli  nostri  lumi.  Ma  siccome 
non  è impossibile  che  alcuna  radice  della  novella  pianta , sviluppan- 
dosi nello  stesso  terreno,  non  abbia  incontrato  qualche  sterpo  ancor 
dell’antica,  così  a schiarimento  della  materia  premetteremo  un’idea 
generale  dello  stato  della  letteratura  in  Italia  dalla  decadenza  dell’im- 
pero romano  sino  al  risorgimento  delle  lettere. 

V.  Giunti  a quest’epoca  si  consacreranno  distinti  articoli  a que- 
gl’italiani scrittori  sorti  dopo  l’anno  millesimo  della  nostr’era  che 
con  nuove  cognizioni  aumentarono  le  dovizie  dell’umano  intelletto, 
o risuscitarono  le  già  smarrite,  o le  ampliarono,  o le  disposero  in 
miglior  ordine.  Alla  narrazione  delle  loro  vicende  si  aggìugnerà  quella 
delle  loro  dottrine.  Si  tenterà  di  estrarre  dalle  lor  opere  le  verità  più 
eminenti  e più  luminose,  di  esporne  colla  maggior  chiarezza  i siste- 
mi, di  applicarvi  delle  rapide  riflessioni,  di  farne  dei  paralleli  e 
confronti  anche  con  celebri  oltramontani , e per  fine  di  rivendicare 
la  patria  comune  dai  furti  a lei  fatti  dagli  stranieri. 

Troveranno  in  quest’opera  onorato  ricovero  anche  coloro  i quali 
0 hanno  dirozzata  la  lingua  del  Lazio,  o ingentilita  la  nostra,  o ag- 
giunte nuove  grazie  alla  prosa  o alla  poesia,  o,  guidati  dalla  imma- 
ginazione, rinvenute  nuove  leggiadre  forme  di  scrivere  e di  compor- 
re, o rabbellite  le  antiche.  Si  procurerà  di  dichiararne  i metodi,  di 
individuarne  i meriti  c di  presentarne  de’  piccioli  saggi. 

VI.  Da  queste  premesse  potrà  il  leggitore  agevolmente  avvedersi 
che  mancheranno  nella  nostr’ opera  non  pochi  nomi  che  si  veggono 
amorevolmente  accolti  in  altre  letterarie  istorie.  Potrà  avvedersi  del 
pari  che  noi  ci  dispenseremo  assai  di  buon  grado  di  presentar  rela- 
zioni di  opere  di  teologia  o di  filosofìa  scolastica , di  superstiziosa 
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ascetica,  di  medicina  gulenico-arabica , di  rugginosa  giuHspmdenza , 
di  astrologia  giudiziaria  e d'altre  simili  inutilità  ed  oscuramenti;  al- 
tramente , invece  di  tessere  la  storia  della  letteratura  , noi  verremmo 
a formar  quella  de’  suoi  traviamenti  ed  inciampi.  Vi  s’ incontreranuo 
peri')  abbozzati  qua  e là  i generali  caratteri  della  letteratura  dei  se- 
coli e degli  scrittori  nei  quali  appariranno  segnate  ancora  le  macchie 
che  ne  hanno  sovente  annebbiato  il  lucido  aspetto. 

VII.  Essendo  nostro  pensiero  di  favellare  soltanto  degli  scrittori, 
noi  quindi  tralascereino  di  far  parole  di  qiie’  celebri  artisti  che  non 
hanno  lasciate  opere  di  penna.  Ragionando  di  quelli  poi  di  cui  ci  è 
rimasto  alcun  pregevole  scritto,  noi  ci  accingeremo  ad  accennare 
eziandio  l’ eccellenza  dei  loro  lavori  in  quell’arte  di  cui  fatta  avran 
professione. 

Vili.  L’Italia  ha  abbondato  di  un  gran  numero  d’inventori  nelle 
scienze  e nell’ arti.  Ma  alcuni  di  essi  hanno  trascurato  di  tramandare 
alla  posterità  ne’  proprj  scritti  la  narrazione  delle  loro  scoperte.  Que- 
ste ci  sono  state  descritte  da  altri  non  senza  oscurità  ed  incertezze  ; 
ciò  che  ha  aperto  l’adito  a dubbj  ed  a controversie.  Noi  in  tali  cir- 
costanze indicheremo  il  ritrovatore  e il  ritrovato , ma  non  assegne^ 
remo  ad  essi  articoli  peculiari,  poiché  ci  mancano  quell’  opere  ge- 
nuine che  ne  potrebbero  somministrare  la  non  aerea  materia.  Noi  ci 
porteremo  pure  in  simile  modo  con  coloro  che  avranno  inventata 
alcuna  originale  materia  di  scritti,  ma,  lasciatala  poi  informe  e bam- 
bina, hanno  posto  in  necessità  altri  di  applicarsi  a perfezionarla;  nè 
crederemo  per  ciò  di  essere  accagionati  di  viziose  omissioni. 

IX.  Non  si  compileranno  estratti  di  Ubri  di  storia;  poiché  in  que- 
sto caso  , invece  di  presentare  un’  idea  degli  scrittori , non  si  offri- 
rebbe che  quella  dei  fatti  da  essi  narrati.  Oltre  il  rilievo  dei  pregi 
e dei  difetti  di  ciaschedun  isterico,  si  esibiranno  dei  saggi  della  loro 
maniera  di  scrivere,  e sarà  speciale  oggetto  delle  nostre  cure  lo  sce- 
gliere al  possibile  quegli  stralci  che  contengano  alcuna  verità  che 
possa  gustarsi  segregata  ancor  dal  restante  della  narrazione  ed  arric- 
chire di  qualche  nuova  cognizione  la  mente  de’leggitori. 

X.  Siccome  poi  non  pochi  avvenimenti  politici  hanno  avuta  par- 
ticolare influenza  nella  letteratura,  cosi  prenderemo  noi  cura  di  bre- 
vemente caratterizzarli  e d’innestarli  qua  e là  negli  articoli  ove  cadono 
a proposito  e si  connettono  naturalmente  alla  storia  delle  lettere  e 
dei  letterati. 

XI.  Il  ripartire  gli  scrittori  in  varie  classi  secondo  il  vario  genere 
delle  materie  cui  si  sono  essi  applicati  porta  seco  l’inconveniente  di 
frequenti  ambiguità  e ripetizioni.  Per  evitar  questa  noja  noi  abbiamo 
adottato  l’ordine  cronologico,  con  quella  discreta  limitazione  perù  che 
viene  consigliata  dal  marchese  Mauei , il  quale  può  considerarsi  da- 
gl’italiani come  un  esemplare  nel  trattargli  argomenti  di  erudizione  (i). 

XII.  Un  saggio  di  quest’opera  comparve  già  in  luce  alcuni  anni 

(i)  l'trona  illustrata,  pari,  a,  Pref. 
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sono.  11  favorevole  accogliuieuto  di  cui  il  pubblico  l’onorò,  indusse 
l’autore  ad  estendere  il  suo  lavoro,  cbe  nemmeno  attualmente  ha 
intralascialo, malgrado  le  sopraggiuntegli  gravissime  occupazioni. 

XIII.  11  momento  non  è inopportuno  al  presente  intraprendimento. 
Binasce  a nuova  esistenza  l’Italia.  A riaccendere  il  genio  scientifico 
dei  viventi  gioverà  il  proporre  loro  la  emulazione  de’ grandi  uomini 
trapassati,  che  maestra  la  fecero  delle  altre  nazioni.  Quante  letterarie 
ricchezze  possiede  questa  terra  favorita  dalla  natura  le  quali  scono- 
sciute rimangono  a'  suoi  medesimi  figli  I iManca  ad  esse  il  corredo 
di  quella  vernice  brillante  che  invita  la  curiosità  e solletica  i gusti 
svogliati.  Non  poche  verità  sparse  nelle  opere  de’  nostri  scrittori  o 
illanguidiscono  affogate  in  un  diluvio  interminabile  di  parole,  o ven> 
gono  imbarbarite  dallo  scolastico  gergo,  o giacion  sepolte  tra  le  il- 
lusioni e i pregiudizi  dei  secoli.  Lo  scopo  principale  della  mia  fatica 
è di  scoprire  all’Italia  quell’oro  che  abbonda  entro  al  suo  seno,  on- 
de si  lasci  meno  abbagliar  dall*  orpello  cbe  su  lei  ribocca  dai  lidi 
stranieri. 
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GE.1EHALE  DEI.LO  HTATO  DELLA  LETTEILVTL'IU.  CT  ITALIA 
DALLA  DECADENZA  DELL’ I.MI'ERO  ROMANO 
tix)  il  l'iiHi  ncuu  Boro  li  aiiu. 
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Invasione  de'  Luiliuri. 

La  fierezza  , la  dappocagffnr,  la  bru- 
talità degl"  inijfenilori  degeneri j la  trasla- 
zione della  selle  augusta  in  oriente,  la 
contradizion  de'eoslumi,  ondeg^anti  sem- 
pre tra  Pavidità,  che  ì figlia  del  lusso, 
e la  trepidazione,  che  vien  prodotta  dalla 
tirannia,  avevano  infievolito  in  Italia  il 
fen’or  degli  studf  e la  inelinazione  alle  no- 
bili tUsci piine,  così  ehe  la  latina  lettera^ 
tura  nei  regni  degli  Aureliani  eiLi  Probi 
non  si  rassomigliava  in  verun  conto  a 
quella  che  già  fioriva  ne'  bei  giorni  degli 
Augusti  e dei  Trafani.  Cionondimeno  esi- 
stevano qua  e là  sparsi  i semi  ancora  delle 
lettere  e delle  scienze.  Questi,  quantunque 
illanguiditi , potevano  ancor  ravvivarsi, 
mediante  il  concorso  di  favorevoli  circo- 
stanze, e germogliare  e crescere  nuova- 
mente in  piante  fruttifere.  Ma  la  irruzio- 
ne delle  innumcrei'oli  orde  di  settentrio- 
nali sclva^  conip't  di  distruggere  questi 
germi  felici,  i quali  rimasero  irremissi- 
bilmente sepolti  anch’  essi  nella  generai 
sovversione  delle  rose  italiane.  Fu  spenta 
ima  gran  parte  degli  antichi  abitatori^  e 
i pocid  superstiti  avanzi  di  tanta  strage, 
oppressi  e raminghi,  non  potevano  avere 
nè  agio  nè  volontà  di  coltivare  delle  co- 
gnizioni affatto  inutili  nella  calamità  dei 
tempi.  1 barbari  le  ignoravano  e le  disprcz- 
zavano  ancora,  vedendo  che  non  avevau 
potuto  in  verun  modo  servire  di  schermo 
ai  vinti. 

Ma  la  divina  efficacia  della  cristiana 
religione,  dominante  allora  in  Italia, giun- 
se a trionfare  persino  dtp  suoi  medesimi 
conquistatori.  Essa  si  apri  la  via  ne'  loro 
petti , benché  ri  cinti  della  fiiìs  dura  fero- 
cia. I-a  religione  avrebbe  potuto  riaccen- 
dere il  lume  ancor  della  scienza.  Le  Sa- 
cre Carte  somministrano  una  miniera 


inesausta  di  sublimi  precetti  cziaiulio  di 
politica  e di  morale.  Ma  /ter  iq>/iortare  un 
effetto  s'i  salutare  vogliono  le  Divine  Scrit- 
ture essere  studiate  ed  intese  nella  loro 
semplicità  e nella  loro  purezza;  db  che 
per  fatalità  non  avvenne,  come  ci  faccia- 
mo a raccontare. 


§»■ 

Unione  della  filosoda  e della  teologia. 


Non  pochi  difensori  e propagatori  del 
cristianesinu)  nel  secondo , nel  terzo  e nel 
quarto  secolo  della  Chiesa  accarezzarono 
la  filosofia.  Alcuni  di  essi  erano  usriti 
dal  seno  della  meilesinui  per  abbracciare 
la  religione.  L^di  è naturale  di  conserva- 
re qualche  predilezione  per  le  prime  oc- 
cupazioni che  comlite  furono  dal  piacere. 
Altri  non  vollero  ignorare  quelle  cogni- 
ziotd  eh'  erano  dai  profani  universalmen- 
te tenute  nel  ma^'or  pregio  per  dimo- 
strare la  meschinità  del  ventoso  umano  sa- 
liere posto  a confronto  della  immensa  luce 
evangelica  , nella  quale  erano  già  con 
ismisurata  soprabbonilanza  incorporate  le 
poche  verità  già  insertate  dalla  mondana 
filosofia.  Altri  in  fine , vedendo  uomini 
stranieri  e superbi  assalire  il  cristianesi- 
mo con  tutte  le  forze  del  raziocinio,  cre- 
dettero opportuno  di  abbatterli  colle  loro 
medesime  amd. 

La  filosofia  pitagorica , la  platonica  e 
la  stoica  a que' tempi  regnavano  in  Ales- 
sandria t queste  erano  trasfigurate  dalla 
filosofia  eclettica,  la  quale  aveva  ima 
furiosa  presunzione  di  concordare  tra  es- 
si gfi  opposti  sistemi  delle  scuole  diverse, 
e non  facea  che  contorcerli , alterarli  ed 
ingombrarli  di  fantasmi  e di  sogni.  L'  e- 
clellicismo  alessandrino  aveva  abbagliato 
alcuni  scrittori  ecclesiastici,  i'quali,  bra- 
mosissimi di  conciliare  la  filosofia  col- 
la teologia,  pretesero  di  ritrovate  nelle 
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itoilrine  di  Pitagora  e di  Piatone  te  tracce 
dei  mister)  piu  augusti  della  nostra  santa 
fede.  Una  tale  intemperanza  di  greco-ep- 
zie  speculazioni  non  bene  .si  confacevàalla 
purità  ed  al  candore  delP  Evangelio.  Io 
non  nego  che  la  Jilosqfia  possa  stringere 
una  sincera  alleanza  colla  religione,  ma 
n.',n  già  un  fdosojia  nata  dalla  presun- 
zione e dalla  vana  curiosità.  La  filosofia 
congruente  alla  rivelazione  dee  sorgere 
dai  lumi  più  incontrastabili  dilla  ragione 
e inoltrarsi  modestamente  nelle  ricerche  e 
arrestarsi  laddove  p infievoliscono  le  sue 
forze  e ammutolire  innanzi  alla  veneran- 
da oscurità  degl’  imperscrutabili  divini  di- 
segni. Allora  la  religione  e la  filosofia  si 
prestano  un  vicendevole  appoggio)  poichi-, 
derivate  ambedue  dalla  prima  ed  unica 
sorgente  deW eterna  immutabile  verità, 
nulla  vi  è di  più  forte  per  espugnar  Cin- 
telletto,  nulla  di  più  soave  per  sottomet- 
tere e.  alimentare  il  cuore.  Questa  solida  e 
guardinga  filosofia  rilusse  già  negli  scritti 
di  molti  Padri  e singolarmente  in  quelli 
deW  incomparabile  s.  Agostino. 

Il  prefato  sommo  dottore,  rivoltosi  allo 
stutlio  della  religione,  mise  a profitto  la 
suppellettile  delle  cognizioni  acquistate 
prima  della  sua  conversione)  e,  accop- 
piando la  magnificenza  platonica  all'acu- 
me aristotelico,  sUscusse  i principali  arti- 
coli della  fede,  e,  penetrato  da  cristiana 
umiltà,  uniformò  sempre,  i suoi  sentimenti 
alla  dottrina  infallibile  della  Chiesa.  I 
pretesi  dotti  della  età  di  mezzo  vollero  se- 
guire il  di  lui  esempio  senza  essere  for- 
niti di  eguali  cognizioni  ni  della  stessa 
modestia  e cautela.  Per  attingere  la  filo- 
sqfia  non  consultarono  essi  nè  i greci  ori- 
ginali riè  gli  autori  latini  de'  buotd  tempi. 
Tutti  i secoli  hanno  il  loro  spirito  parti- 
colare anche  in  genere  di  letteratura.  Si 
corre  avitlamcntc  a quell  opere  che  im- 
prontate si  veggono  di  questo  spirito  , poi- 
ché liLsingano  e.  favoriscono  le  idee  do- 
minanti. Il  genio  dc^  studiosi  nell'accen- 
nato  jreriodo  mirava  a congiungere  la  fi- 
losofia alla  teologia  e ritrovava  un  abbon- 
dante pascolo  in  rrtolti  libri  recenti  tela- 
tivamentc  a quell  epoca, 

Mario  Vittorino  africano,  nel  quarto 
secolo  professore  della  retorica  in  Roma, 
espose  in  latino  il  platonismo  tP  Alessan- 
dria ) e convertitosi  poi  nel  declinar  de 
suoi  giorni  alla  cattolica  religione,  fece 
uso  delle  idee  platoniche  ani  he  nelle  ope- 
re di  argomento  criitiano. 


Il  celebre  ed  infelice  Boezio  voltò  in 
latino  la  Dialettica  iP Aristotile,  P ampliò 
e la  cormnentb  e la  introdusse  eziandio 
nelle  sue  opere  teologiche  contro  Neslorio 
ed  Eutichete.  Questi  furono  i maestri  del- 
la posteriore  età. 

§m. 

Enciclopedia  dei  dotti  della  età  di  mezzo. 

Noi  già  veggiamo  che  i precitati  scrit- 
tori alla  teologia  uniscono  ut  filosofia  pla- 
tonica e la  peripatetica.  Quaruio  gli  uo- 
mini incominciano  a scoprire  un  qualche 
legame  tra  cognizioni  di  varia  indole. , si 
sentono  incliruiti  a portare  sempre  più 
lun^  una  tale  analoga.  Boezio  istesso  of- 
fri un  esempio  di  questo  spirito  di  polian- 
tea.  Egli  volle  liberamente  spaziare  pei 
diversi  sentieri  di  quasi  tutte  le  scienze. 
E^  ebbe  degP  imitatori,  i quali  divenne- 
ro anch'  essi  esemplari. 

Capella , filosofo  nato  in  Africa  nel 
quinto  secolo  , aveva  scritto  latinamente 
P elogio  delle  scienze  e delle  arti,  e pre- 
tese di  dame  i precetti.  Si  ritrovavano 
nella  sua  opera  articoli  di  grammatica  , 
di  retorica,  di  dialettica,  di  geometria  , 
di  astronomia  e sopra  tutto  moltissima 
oscurità. 

Cassiodoro  senatore  romano  aveva  egli 
pure  pubblicato  un'opera  intitolata:  Inzti- 
tuzione  delle  divine  ed  umane  lettere , in 
cui  ragionava  in  primo  luogo  dello  studio 
della  Sacra  Scrittura  e poi  della  gram- 
matica, della  retorica,  della  dialettica  , 
della  geometria , dell'  aritmetica  , della 
musica,  deW astronomia. 

Sulle  tracce  segnate  da  questi  scrittori, 
allora  riputatissimi,  si  stabili  il  piano  de- 
gli  stud)  diviso  in  due  corsi  , l' uno  ap- 
pellato triviuro,  che  abbracciava  la  gram- 
matica, la  retorica.  Li  dialettica)  Coltro 
quadrìvium  , che  comprendeva  la  musica, 
C aritmetica,  l'astronomia  e la  teologa. 

L’esposto  metodo  doveva  per  avventura 
apportar  dei  vantaci  all'  untano  intellet- 
to. Sembra  in  certo  modo  che  potesse  es- 
.sere  idoneo  ad  insinuar  nelle  menti  quel- 
lo spirito  enciclopedico  che  ha  fatto  tanto 
onore  al  nostro  secolo.  In  fatti  uno  dei 
madori  progressi  della  filosofia  a'  nostri 
gami  quello  è di  avere  abilitati  i suoi  se- 
guaci a discoprire  la  connessione  delle  va- 
rie alleila  che  formano  la  gran  catena 
dello  scibile.  Ma  in  secoli  barbari  non 
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era  sperabile  una  Iure  s)  estesa  e sì  pura. 
L,'im/>rriosa  dialettica  voleva  signoreggiar 
da  per  tittto,  e corrompes-a  ed  offuscava 
tutto,  nia  cosa  era  mai  questa  intrigante 
dialettica  che  s’ immischiava  in  tutte  le 
discipline  e si  arrogava  un!  assoluta  au- 
torità sopra  le  medesime? 

Sforziamoci  in  tanto  bufo  di  rinvenire 
un  qualche  barlume  onde  non  ismarrirci 
affatto  ne’  suoi  tenebrosi  cunicoli. 

§1V. 

Origine  e progi-essi  della  scolastica. 

f.,a  filosofia  c’insegna  aldi  d’oggi  che 
le  idee  generali  si  formano  per  astrazio- 
ne. Ma  la  filosofia  di  Platone  insegnava 
che  queste  idee  generali  erano  essenze 
che  realmente  esistevano  fuori  delle  cose. 
Il  mentos-ato  filosofo  le  collocava  nella 
mente  divina  come  altrettanti  esemplari 
primigenj  delle  cose.  Se  dunque  gli  uo- 
mini amavano  di  conoscere  i corpi,  non 
rom’cniva  eh’  essi  osservassero  i corpi  me- 
desimi , ma  bensì  queste  immutabili  ema- 
nazioni dell’Ente Suprrmo,ch’erano  i mo- 
delli di  essi.  Dovevano  pertanto  ricercare 
il  modo  éP  inalzarsi  sino  a quelle  nobilis- 
.sime  idee. 

Aristotile  alPincontro  credeva  che  fosse 
un’  assurdità  il  riporre  fuori  dei  corpi 
quelle  essenze  medesime  che  li  modificano 
c li  determinano  ad  essere  ciò  che  sono. 
E^i  le  stabili  dunque  nella  materia  e,  ri- 
fiutando la  parola  iilcaj  volle  appellarle 
forme.  Quindi,  a detta  ^Aristotile,  vi 
sono  delle  forme  universali  , le  quali  , 
ab-elemo  nascoste  in  ciaschedan  corpo  , 
fanno  eh’ esso  sia  quello  che  ò. 

Si  vede  che  i Astemi  tPambidue  questi 
filotifi  erano  concordi  nel  supporre  o del- 
le idee  o dei  modi  universali,  immagini 
ed  esemplari  d’ogni  cosa  creata  o possi- 
bile, e che  disconvenivano  solo  neW asse- 
gnarne Pongine.  In  conseguenza  i seguaci 
sì  delPuno  che  dell’altro  maestro  concor- 
revano nella  opinione  di  fabbricare  una 
scienza  dalla  quale  venissero  ammaestrati 
a conoscere  queste  idee  e queste  forme 
universali,  e alla  quale  appunto  diedero 
il  nome  di  scienza  degli  universab'.  Que- 
sta era  la  base  di  quelP antica  dialettica. 
Siccome  poi  qualunque  scienza  versa  so- 
pra un  qualche,  oggetto,  così  appartenei-a 
alla  dialettica  il  presentare  P idea  o la 
forma  universale  di  qualunque  oggetto.  Da 


quanto  abbiamo  detto  si  scorge  che  nella 
dialettica  entrava  sempre  la  metafisica  e 
che  la  dialettica  era  la  metafisica  di  tutte 
le  scienze. 

L’indicato  metodo  di  filosofare,  doveva 
essere  una  sorgente  di  errori  e di  errori 
pertinaci  e direi  quasi  invincibili.  I filo- 
sofi più  ragionevoli  del  nostro  secolo  si 
persuasero  che  le  idee  generali  non  si  for- 
massero nel  nostro  intelletto  che  per  astra- 
zione. Ma  siccome  gli  uomini  non  hanno 
un  egual  modo  di  concepire  e di  elevarsi 
dalle  qualità  particolari  alle  generiche  , 
così  non  è da  maravigliarsi  se  queste  ul- 
time non  sono  in  tutti  uniformi.  Quindi, 
qualora  accade  di  disputare  sopra  quid- 
che  nozione  astratta,  si  recide  la  contro- 
versia quando  si  ha  P avvertenza  di  defi- 
nire ciò  che  si  crede  che  quella  nozione 
contenga.  Allora  eP  ordinario  si  vede  che 
ciascuno  de’  contenditori  vi  attaccava  un 
senso  dissimile.  Così  non  procedevano  g/t 
antichi  dialettici.  Persuasi  essi  che  le  idee 
0 le  forme  universali  fossero  altrettante 
realità,  credevano  di  vedervi  entro  carat- 
teri essenziali  e immutabili,  mentre  non  vi 
vedevano  che  i lavori  della  toro  immagi- 
nazione. Dissimili  quindi  erano  in  molti 
le  accennate  immagini  o forme,  ma,  ap- 
poggiai ad  un  falso  principio  , non  rav- 
visavano la  necessità  di  spiegarsi  e,  sen- 
za intendersi,  menavano  colpi  al  bufo  e 
si  avvolgevano  in  un  labirinto  inestrica- 
bile di  questioni  infinite  e di  opinioni  in- 
tralciate ed  erronee. 

H considerare  le  idee  generali  siccome 
vere  ed  immutabili  emanazioni  della  di- 
vina essenza  agevolò  agli  scienziati  la  via 
^introdurre  la  filosofia  nella  teologia} 
di  che  avevano  anteriori  non  plausibili 
esempi  > siccome  abbiamo  veduto.  Ma  nei 
primi  secoli  si  tentava  solo  di  conciliarle; 
ora  si  voleva  che  la  dialettica  dominasse 
sovranamente  nt?  sacri  studj.  Si  lusinga- 
rono i dotti,  colPa/uto  di  queste  idee  di 
pretesa  celeste  orig'ne , di  poter  rinvenire 
la  spiegazione  de^i  augusti  misteri  della 
nostra  santa  reb'gione.  La  prosontuosa 
umana  ragione  obliò  i dettami  degli  an- 
tichi sicuri  maestri,  i quali  insegnarono 
che  Dio  rivelò  molte  cose  da  credersi  umil- 
mente e non  da  indagarsi  animosamente. 
Essa  immaginò  che,  colla  scorta  della 
scolastica,  nulla  fosse  vietato  eP  suoi  ar- 
dimenti. Per  la  qual  cosa  nel  secolo  nono 
pullularono  da  questo  mal  seme  mille 
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Ouìiicrelt  Stpulazioni , le  quali  degene- 
rarono alfine  in  aperte  iciimatkhe  con- 
taminazioni e in  perniciosi  dclirj. 

Sv. 

Secolo  dedmo. 

Il  secolo  decimo  domù  di  un  sonno  ti 
cupo  in  seno  dell  ignoranza  die  non  si 
riscegliò  nemmeno  per  dir  degli  errori.  Le. 
tenebre  che  si  sparsero  sulla  faccia  della 
letteratura  procedettero  in  gran  parie  dal- 
le convulsioni  politiche  ed  ecclesiastiche 
che  aitarono  questo  secolo  di  ferro. 

La  Chiesa  era  afflitta  dalla  scostuma- 
tezza dei  presidi.  I vescovi , possessori  di 
tre  o quattro  diocesi,  si  aprivano  non  ili 
rado  cui  esse  la  via  con  mezzi  illegittimi. 
I monasteri  erano  trapassati  dall  au- 
sterità alla  mollezza , dalla  mollezza  al 
vizio  ; e le  pingui  loro  ftcoltà  si  andava- 
no dissipando  in  una  vita  inerte  e volut- 
tuosa. /sovrani  s’insignorivano  delle  ab- 
bazie , ne  disponevano  arbitrariamente  , 
assegnandole  persino  in  dote  alle  figUe. 
E tedeschi  e franresi  e italiani  priiieipi  si 
disputavano  il  trono  imperiale  e la  co- 
rona ^Italia.  Questi,  per  affezionarsi  i 
fazionarj  delle  città  italiane , li  erigevano 
in  tiranni  delle  lor  patrie.  Essi  poi  com- 
battevano tra  di  loro  e talvolta  volgevano 
le  armi  contro  g//  stessi  loro  benifatton. 
Gli  Unteti  dalla  parte  del  settentrione 
facevano  di  tempo  in  tempo  delle  irruzio- 
ni in  Italia;  e lo  stesso  facevano  i Sara- 
ceni dalla  parte  del  mezzogiorno.  1 po- 
poli, sempre  afflitti  e scmpiv  oruleg^anti 
tra  F anarchia  e il  dispotismo,  scuotevano 
un  giogo  per  passar  sotto  un  altro  , e si 
pentivano  poscia  e tornavano  a chiedere 
il  primo.  La  superstizione  , per  ultimo  , 
faceva  credere  che  si  poteva  espiare  qua- 
lunque delitto  con  donar  largamente  ai 
monasteri  e con  fondar  delle  chiese  fi J. 

Si  deplorabili  circostanze  non  doveva- 
no certamente  essere  alla  letteratura  favo- 
revoli. jld  esse  si  aggiunsero  alcune  streme 
opinioni  j^r  maggiormente  deprimerla. 

I laici  ravvisavano  i madori  eccessi 
provenire  dagli  ecclesiastici,  i quali  si  ri- 
putavano i più  scienziati,  e si  persuadeva- 
no qttindi  che  le  lettere  corrompessero  i 

fij  Questo  ritratto,  da  noi Irevemente  ai- 
bozzato,  può  vritrrsi  ampiamente  delineato 
X'pti  Aninli  det  Baronio  e del  Muratori,  nel 
hb.  yn  Be  Kgiio  halite  del  Sigonio  e nei 


costumi,  < in  conseguenza  le  dispreiza- 
vano e le  abbonivano.  Inoltre  le  enor- 
mità giusite  al  colmo  inducevano  a cre- 
dere che  fosse  vicina  la  fine  del  mondo, 
ti  che  dunque  gettar  tempo  e falca  per 
fare  acquisto  di  cognizioni , .se  tutto  do- 
veva ben  tosto  perire  nelLt  universale  con- 
flagrazione ? 

SVI. 

Controversie  ti-a  il  sacerdozio  c l'impero. 

Nel  secolo  undecimo  soprasvennero 
nuove  combinazioni  politiche  le  quali  fe- 
cero nascere  nuove  opinioni;  e queste  in- 
finitamente influirono  nelle  posteriori  ri- 
voluzioni dei  popoli  e degl'  ingegni.  Sotto 
il  pontificato  del  famoso  Ildebrando  o 
sia  Gregorio  VII , insorsero  le  tcuipeste 
che  agitarono  per  lungo  tempo  il  sacer- 
dozio e 1‘  imjtcro.  Il  nominato  sommo 
pontefice  è stato  del  pari  e troppo  esal- 
tato dai  zelatori  delF  autorità  ecclesiasti- 
ca e troppo  vilipeso  dai  filosofi  e teologi 
novaton.  I fatti  ce  lo  rappresentano  au- 
stero e irrcpreiuibile  nella  privata  sua  vi- 
ta, impetuoso  e.  violento  nel  suo  pontifi- 
cato. Ricuso  egli  con  umiltà  rristiiuia  il 
sommo  sacerdozio,  di  poi  ne  sostenne  con 
eccessiva  fermezza  le  pretensioni.  Devian- 
do dall esempio  del  suo  antecessore,  egli 
volle  attendere  dal  re  tirrigo  IV  la  con- 
fermazione della  suprema  sua  dignità,  c 
oppugno  in  progresso  i legittimi  firitti  di 
quel  monarca.  Calpestò  il  trono  per  eor- 
rrggrre  un  principe  iniquo  ; e per  tacere 
la  simonia  de’  vescovi,  tolse  alla  corona 
la  prerogativa  delle  investiture.  Fu  ar- 
dente e sollecito  a por  mano  ai  fulmini 
del  V aticano,  ma  non  fu  implacabile  nel 
deporli.  Umilio  emoli  suoi  e seppe 
perdonare  quando  li  vide  umiliati.  Un 
zelo  fervente  signoreggiò  P animo  di  que- 
sto pontefice  ; ma  il  zelo  tra  le  virtù  è 
quello  che  più  facilmente  trascorre  agli 
ecce.s.si,  e P eccesso  stempera  la  virtù  e la 
trasforma  nel  vizio  contiguo. 

&-rive  t esatto  e moderatissimo  Mura- 
tori che  Gregorio  VII  fu  il  primo  tra  i 
papi  che  nelle  scomuniche  contro  i re  si 
esprimesse  tli  dichiararli  ancora  decaduti 
dal  regno  e di  assolvere  i sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  fij.  S egli  fu  il  primo 

cronisti  inseriti  nei  toni.  /,  //,  III  c V Re- 
rum  itiiHiMiruo  ucriptorrn  ftc. 

(i)  Aonali,  t.  2Xt  oiC  a.  io;6. 
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a far  ciò,  non  fu  pero  il  primo  atl  iin- 
pirgnrc  te  armi  tpirituali  per  ampliare  e 
dijemiere  la  temporale  potestà  detta  Chie- 
sa. Un  tal  costarne  era  da  molti  secoli 
stabilito.  Egli  è facile  il  progredire  su  di 
un  sentiero  che  si  vede  essere  già  stato  cal- 
cato da  altri.  Puro  era  probabilmente  il 
cuor  di  Gregorio , ma  la  sua  mente  in- 
gombra dai  pregiudizi  dei  tempi.  Si  scorge 
ch'c^  si  accinse,  con  intima  persuadane 
eli  adempiere  la  volontà  divina,  a fulmi- 
narla scomunica  contro  il  re  Arrigo,  es- 
sendosi persuaso  persino  di  poter  con  quel- 

V atto  tbbilitare  fisicamente  le  forze  del 
medesimo  Arrigo  e dei  fautori  di  lui  (t). 
Un’  opinione  adottata  dot'cva  natural- 
mente partorirne  delle  altre.  Ecco  in  qual 
maniera  si  ragionava  : il  papa  puh  to- 
gliere i regia  j dunque  puh  atwora  asse- 
gnarli ^ dunque  puh  erigersi  in  arbitro 
nette  controversie  de’  principi  ,•  dunque 
puh  riservarsi  ne’  loro  dominj  alcuni  og- 
getti di  sua  particolare  giurisdizione  j dun- 
que puh  obbligare  i governi  a far  eseguir 
cotta  forza  le  leggi  detta  ecclesiastica  di- 
sciplina. (Queste  non  erano  che  necessarie 
conseguenze  del  primo  erroneo  principio  , 
che  lo  era  esso  pure  dell’  ignoranza  di 
quella  misera  età.  Questa  riflessione  ad- 
dolcisca i nostri  Uasimi,  e moderi  il  no- 
stro orgoglio  per  le  cognizioni  acquistate 
in  secoli  pìs  illuminati. 

Non  si  dee  però  credere  che  ima  s\  smi- 
surata dilatatone  della  temporale  auto- 
rità pontificia  nello  stesso  secolo  undeci- 
mo  andasse  esente  da  contradizioni  e da 
pericoli.  Vi  si  oppose  la  forza  e quindi 
nacquero  le  guerre  di  religione,  nelle  qua- 
li si  videro,  con  rammarico  de’  buoni, 
arcivescovi  e vescovi  portare  nell  una  ma- 
no la  spada  e nelP  altra  le  bolle  di  sco- 
munica o d indulgenza.  Vi  si  resisteUe 
ancor  cotta  penna,  e questo  fu  un  bene 
che  nacque  dal  male  detta  discordia.  Per 
sostenere  un  fatto  conveniva  cercare  un 
diritto,  e una  tale  ricerca  portava  seco 
la  necessità  di  scuotere  le  caligini  del- 

V ignoranza.  Egli  h vero  che  si  batte  una 
strada  distorta  e ingannevole,  ma,  in  ogni 
modo,  .si  acuì  P ingegno  e si  occupò  ne^i 
studj.  La  dottrina  e gli  esempi  dell’an- 
tica Cltiesa  intorno  ai  beni  temporali  era- 
no già  cancellati  dalla  memoria.  Si  ten- 

( I ) Erto  le  parole  di  tjtul  celebre  atto  : 
Ipsr  Dutrm  HrnrìcuA  cimi  imia  fciitorilms  in 
ornili  coDgrcTiiouc  brili  uutlai  virei  nullamquc 


lava  di  giustfieare  i possedimenti  e le 
giurisdizioni  ecclesiastiche  cotta  giudaica 
teocrazia  e colle  forzate  interpretazioni  c 
cotte  argute  contorsioni  de’  testi  più  ovvj 
dette  divine  Scritture,  sutterfugj  che  bi  ca- 
villosa scolastica  a larga  mano  sommini- 
strava. 

§ VII. 

Crociale. 

Insorse  .ri  puh  dire  contemporaneamen- 
te P entusiasmo  dette  crociate,  il  qiude 
giovò  pure  direttamente  atta  propagazion 
del  sapere.  Ahbatulono  ili  patria  , pere- 
grinazioni disagiate,  guerre  difilcili  sem- 
bravano senza  dubbio  altrettante  ilistra- 
zioni  dai  letterari  esercizi.  Ma  frequen- 
tando gli  Europei , per  le  accennate,  in- 
traprese , varie  provincia  dell’  Asia  e del- 
l’Africa, presero  ivi  cognizione  degli  arabi 
manoscritti,  ne  fecero  acquisto,  li  tras- 
ferirono atte  lor  patrie,  e ne  facilitarono 
P intelligenza.  Si  vide  allora  che.  quegli 
orientali filosofi  erano  per  la  maggior  par- 
te seguaci  detta  dottrina  aristotelica;  c 
singolarmente  Aveiroe,  il  più  accreditato 
tra  essi,  il  tatuile  per  le  prolisse  lucubra- 
zioni  netto  illustrare  lo  Staff  rila  fu  delio 
per  antonomasia  il  coromenlalore.  Questi 
accrebbe  a dismisura  P infatuamento  che 
già  esisteva  in  Europa  per  Aristotile  e 
lo  ridusse  a regnar  solo  nelle  filosofiche 
scuole.  I platonici,  chiamati  allora  con- 
cettimlì,  caddero  in  una  total  defezione, 
e sulle  loro  rovine  s’ inalzarono  da  ogni 
canto  i rormali  o sia  gli  aristotelici.  Egli 
i vero  eh’  ebbero  a soffrire  qualche  con- 
trasto per  parte  de’  nominali , di  cui  in 
Francia  fu  instilutor  Roscrllino  e propa- 
gatore il  suo  troppo  celebre  discepolo  Abe- 
lardo. Questi,  seguendo  P opinion  degli 
stoici  , sostennero  che  tanto  le  idee  uni- 
versali de’  platonici  quanto  le  forme  uni- 
versali degli  aristotelici  non  esistevano  che 
nel  nostro  intelletto  e non  eran  altro  che 
nomi  dati  atte  nozioni  che  noi  ci  formia- 
mo secondo  le  differenti  maniere  con  cui 
concepiamo  le  cose.  Ma  essi  seppellirono 
que.sta  utili.ssima  verità , che  doveva  n- 
sehiarare.  que‘  rozzi  tempi,  in  un  abisso 
iP  intralciamenti , di  ambagi  dialettiche  , 
che  non  produssero  che  detto  strepito  e. 
dette  battaglie.  V alierò  inoltre  introdurre 

in  vìU  sua  TÌctoriom  oLtinpat  ìliuralorit  l e- 
a.  1080. 
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la  nuova  dottrina  nella  tenloffa,  ed  ur- 
tarono in  iscogU  e si  fecero  condannare 
di  eterodossia  ; onde  quel  lor  vantalo  si- 
stema cadde  ben  tosto  neW  abborrimento 
e nel  dispreffo.  La  filosofia  aristotelica 
ottenne  quindi  un  nuovo  trionfo. 

Questa  filosofia  peraltro,  che  noi  ab- 
biamo veduta  non  troppo  pura  nelle  stesse 
sue  origini,  era  andata  soggetta  ad  enormi 
alterazioni  ne’  suoi  progressi.  Passando 
pel  lambicco  di  tanti  secoli  aveva  acqui- 
stata sempre  maggior  sottigliezza.  For- 
mando a si  stessa  un  particolare  linguag- 
gio, si  era  deturpata  e sfigurata.  CoWaju- 
to  de'  termini  deWarte  accumulò  questioni 
sopra  questioni  e valse  a disputare  per- 
petuamente delle  medesime  cose  senza 
giammai  divenire  a conchiusione  veruna. 
Ogni  scolastico  che  nuovamente  sorgeva 
piccavasi  di  spingere  sempre  piu  avanti  la 
sottigliezza,  il  sofisma,  il  contenzioso  pru- 
rito. 

Tra  queste  ambiguità  sopravvennero  gli 
scritti  dirlverroe,  i quali  altro  non  fecero 
che  accrescere  il  bufo.  Ignorando  e^  la 
lingua  greca,  esaurì  le  opinioni  di  Ari- 
stotile nelle  arabe  traduzioni , molto  in- 
fedeli e rifiiene  d’errori.  Diede  egli  alla 
sua  filosofia  una  tinta  di  maometlanismo 
r,  quel  che  è pc^o  ancora,  fece  Aristo- 
tile ateo  e panteista.  Credè  di  vedere  nelle 
antiche  tenebre  peripatetiche  la  materia 
eterna,  V anima  umana  mortale,  I anima 
universale  motrice  del  mondo  ed  altre  em- 
pietà fij.  Gli  uomini  sono  propensi  a la- 
sciarsi strascinare  daW  autorità  dd  gran 
nonti,e  molto  più  lo  sono  ne^  secoli  d'igno- 
ranza, Quindi  P averroismo  venne  in  ogni 
senso  abbracciato  da  molti  ingegni  fta- 
liani,  i quoti,  per  seguitare  il  cordovese 
filosofo  , disertarono  anche  miseramente 
dalla  religione  e dal  buon  senso  (zj. 


(Q  Bay  te  Dlctionnkirf , artic.  AferroU  i « 

. G.  F.  fìmteo  Do  nllirismo,  rap.  Ftl. 

(z)  Petrarca  Scnil.  itb.  F , ep.  Ut. 

(i)  Gio.  Cenone  CousiJer.  t I,  thuhnnr. 


lo  ho  procurato  di  adombrare  rapitLi- 
mcnte  lo  spirito  della  letteratura  italiana 
pel  corso  di  sette  secoli,  il  quale  informa 
ed  anima  le  opere  eziandio  di  un  gran 
numero  di  scrittori  dei  quali  mi  accoderà 
di  ragionare  in  progresso,  riferendomi  a 
queste  preliminari  nozioni.  Riflettendo  ora 
sopra  di  esse,  vr/^o  con  sentimento  di  do- 
lore che,  invece  di  narrare  le  glorie  e le 
fortune  delle  lettere  e delle  scienze,  io  non 
ho  fatto  per  lo  più  che  rappresentare  i 
traviamenti  delP  umano  intelletto  per  un 
sì  lungo  ed  infelice  periodo.  Come  un  solo 
erroneo  principio  potè  rendere  quasi  inu- 
tili la  penetrazione  e gli  sforzi  di  tanti 
ingegni. è La  scolastica,  scorta  cupa  e fal- 
lace, circoscrisse  le  menti  in  im' angustis- 
sima sfera  che  impedì  gii  scoprimenti  e 
ritardò  le  sincere  ed  utili  cognizioni  delle 
cose.  Essa  creò  una  filosofia  di  parole  in- 
sidiosa, arida,  battagfiera;  una  teologa 
secca  e scamata,  più  ridondante  di  sotti- 
gliezza che  di  solidità:  mise  in  problema  le 
verità  più  certe  e più  importanti,  e offuscò 
quelle  eh'  essa  pretendea  di  rischiarare  : 
promosse  dei  dulbj  senza  risolverli;  som- 
ministrò le  armi  egualmente  alla  verità 
ed  alP errore;  avs'ezzò  i suoi  discepoli  a 
star  sul  puntiglio  sopra  ogpi  cosa,  a que- 
stionare pi’rfìcluamente  e,  con  distinzioni 
sofistiche  e con  espressioni  ripiene  di  am- 
biguità, a tentar  di  deludere  le  più  evi- 
denti ragioni.  Questa  malaugurata  dia- 
lettica ottenne  una  generale  influenza  su 
tutte  le  cose.  Scuole  , opinioni,  costumi , 
legg,  istituti  civili  ed  ecclesiastici  ebbero 
tutti,  o poco  o molto  , alcuna  relazione 
colla  medesima.  I più  illuminati  ortodossi 
scrittori  non  hanno  potuto  ^simulare  i 
moti  eh' essa  apporti»  alla  Ouesa  e alle 
lettere  fif 


Ahré-i  de  l'histoir*  eeclceiwliqae,  lierlc  A"/,  5 7i 
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Nelle  oscure  latebre  della  scolastica  sor- 
se di  tempo  in  tempo  qualche  peregrino 
ingegno  che  brillare  vi  feee  alcun  raggio 
di  luce.  Di  questo  numero  fu  Lanfranco, 
di  cui  ora  ci  facciamo  a ragionare. 

Egli  trasse  i natali  da  illustre  famiglia 
in  l^via  sul  principio  del  secolo  undeci- 
roo.  Ne’  suoi  teneri  anni  si  applicò  fervo- 
rosamente agli  studj  delle  arti  liberali  e 
singolarmente  delle  leggi , la  cui  cogni- 
zione rendevasi  a lui  necessaria  pei'  inal- 
zarsi olle  cariche  ed  agli  onori , ai  quali 
la  ragguardevole  sua  condizione  gli  apriva 
la  strada.  Fatto  adulto  diede  non  pochi 
saggi  del  suo  valore  nella  eloquenza,  pe- 
rorando vittoriosamente  nel  foro  , e cosi 
pure  della  sua  ]>erizia  nella  giui-ispruden- 
za , promulgando  ne'  tiibunali  sentenze 
ripiene  di  equità  e di  lettitudinc  (i).  Ma 
un  ingegno  sulilùnc  conosce  ben  tosto  il 
vuoto  delle  mondane  fortune.  Cosi  fu  di 
Lanfranco,  clic  in  età  ancor  verde  deposc 
ogni  speranza  d’iiigrundiiiieiito  e,  lasciata 
la  patria,  volle  interamente  consaci'arsi  a 
Dio  ed  alle  lettere , ritirandosi  nel  mo- 
nastero di  Dee  in  Noi'raandia.  Ivi  apri 
scuola,  la  quale  divenne  poi  celebre  pel 
sapere  di  un  tanto  maestro.  Oltie  le  co- 
gnizioni che  abbiamo  accennate , coltivò 
egli  la  dialettica , rìpurgata  in  parte  dalia 
scolastica  ruggine,  per  <|uanto  però  ij  per- 
metteva la  intelicita  de’  suoi  tempi.  K poi 
degno  di  meraviglia  il  vedere  quanto  egli 
valente  fosse  nella  critica,  scienza  obliata 
nella  universale  barbaricche  inondala  ave- 
va l'Eiuopn.  Le  opere  degli  uomini  dotti, 
passate  per  mille  mani  di  copisti  igno- 
ranti, erano  contraffatte  per  mudo  che  o 
non  potevasi  in  esse  rilevare  alcun  senso, 
o rilevavasi  totalmente  contrario  a quel 
dell’autore.  I Libri  Sacri  medesimi  non 

(■)  Vits  dì  Laiifmoco  scrìtta  da  Miluac  Cn'. 
apmo  inoaaco  di  Bcc  e premessa  atte  opere  dello 
sli's'o  Laufranco. 

pi)  Cit.  vita}  cTiraboichi  Storia  Helln  Ict- 
trrntura  italiana  ^ I.  Ili,  lib.  IV,  r.ip.  11. 


ei'ano  ondati  esenti  da  si  misero  guasto. 
Lanfranco,  che  conoscevane  il  danno  pre- 
sente e temeva  il  peggio  per  l’avvenire, 
appbcossi  al  nojoso  esercizio  di  esaminare, 
di  collazionar,  di  correggere,  per  lasciare 
in  tal  modo  codici  esatti  a cui  potersi 
sicuramente  affidare.  Cosi  egli  fece  di  tutti 
i libri  dell’antico  e del  nuovo  Testamento 
e di  molte  opere  ci  santi  Padri,  anzi  di 
que’  libri  ancora  che  per  gli  uffm)  eccle- 
siastici si  adoperavano  (a).  Nei  monasterj 
di  s.  Mai-tino  di  Seez  e di  s.  Vincenzo  del 
Mans  tuttor  conservaasi  alcuni  codici  del- 
le opci-e  di  Cassiano  e di  s.  Ambrogio 
corretti  per  man  di  Lanfranco  (3).  Egli 
inoltre  dal  barbaro  gergo  delle  scuole  ri- 
chiamò la  lingua  latina  a qualche  sapore 
antico  e fu  in  essa  riconosciuto  ristaura- 
tore  e niaesti-o.  Colla  suppellettile  adun- 
que delle  letterarie  dovizie  seco  recate  dab 
r Italia  e più  con  quelle  del  proprio  inge- 
gno richiamò  egli  a nuova  vita  le  perdute 
leltei-c  in  Francia  c trasformò  la  solitaria 
foresta  di  Bec  in  un  magnifico  liceo  , al 
quale  accorsero  da  rimote  provincie  e 
chierici  e figliuoU  di  principi  e uomini  di 
alta  nobiltà  c professori  rinomatissimi  per 
apprendervi  la  dottrina  che  Lanfranco  ivi 
insegnava  (4).  Quindi  quel  ginnasio  ven- 
ne iu  somma  riputazione,  e la  filosofìa  di 
lice  andò,  si  può  dire,  in  proverbio  (5). 
Molti  furono  i discepoli  per  sapere  pre- 
stanti che  uscirono  da  quella  scuola;  tra 
i quali  non  vogliono  esser  taciuti  s.  An- 
schiio  arcivescovo,  di  cui  tra  poco  avre- 
mo da  ragionare,  Guimondo  vescovo  di 
Aversa,  Ivone  da  Chartres,  ristoratore  del 
diritto  canonico  in  Francia,  e Anseimo  da 
Saggio , che  fu  poi  sommo  pontefice  sotto 
il  nome  di  Alessandro  11.  Si  narra  di  que- 
st’ ultimo  eh’  essendo  papa  e presentan- 

(3)  TirsLoscht  I c. 

(4l  Guelielmo  ccumilcDse  IUgi.Normandiae, 
lib.  VI. 

(5)  Lauoojo  De  tchulii  ctUiriiut,  cip.  ^z. 
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(loiogli  Lanfi-ouoo  già  aroivescovo  di  Ceii- 
torburì,  ei  si  levh  ilalla  tedia  pontificale 
e lo  accolse  con  atti  di  ttraordioaria  be- 
nignità, dicendo  agli  astanti,  che  si  ma- 
ravigliaTano  di  im  tanto  onore  : <•  Questa 
dimostrazione  di  stima  non  appartiene  al- 
làrcivescovo,  ma  lieusi  al  mio  raaestro(i).» 

In  mezzo  a tanta  riputazione  ed  ono- 
rificenza soggiacque  Lanfranco  ad  una 
tempesta,  la  quale  ben  tosto  fu  dissipata 
dalla  innocenza  di  lui.  Verso  la  metà  di 
spiesto  secolo  Berengario  arcidiacono  del- 
la chiesa  di  Tours  incominciò  ad  insegna- 
re un  nuovo  dogma,  con  cui,  negando  la 
presenza  reale  del  corpo  e del  sangue  di 
G.  C.  nella  Eucaiistia,  veniva  a ravvivare 
gli  errori  di  Giovanni  Scoto,  detto  Erige- 
na,  perduto  scolastico  del  secolo  nono, 
ficrengaiio  pubblicò  uno  scritto  su  questo 
argomento  ed  a Lanfranco  lo  indirizzò. 
Quindi  nel  concilio  tenutosi  in  Roma  da 
Leone  IX  l’anno  io5o,  in  cui  si  scomu- 
nicò Berengario,  fu,  forse  con  soverchia 
precipitazione,  accusato  pure  Lanfranco  di 
aderire  a quella  novità  eteixalossa  e an- 
cor condannato.  Ma  Lanfranco  comparve 
in  quel  sinodo  e si  purgò  dell’  ingiusta 
macchia  addossatagli  e venne  anche  si> 
bito  assolto  (a). 

Per  manifestare  vie  maggiormente  la 
sincerità  della  sua  fede  volle  l aufraoco 
impugnare  pubblicameutc  i sentimenti  fal- 
laci di  Berengario,  scrivendo  Usuo  libro  so- 
pra il  misterio  della  Eucaristia.  Noi  estrar- 
rem  da  que.st’ opera  alcuni  periodi  per  di- 
mostrare ch’egÙ  sapeva  attingere  ai  fonti 
più  veri  e più  limpidi  della  teologia,  evi- 
tando le  impure  paludi  alle  quali  accor- 
revano in  folla  i pretesi  dotti  de’  tempi 
suoi.  Diceva  egli  al  suo  avversario:  ••  Ab- 
bandonate le  saa-c  lettere,  tu,  o Beren- 
gario, ti  rifuggi  nella  dialettica,  lo  certa- 
mente vorrei  piuttosto  ascoltare  e rispon- 
dere con  autorità  sacre  che  con  ragioni 
dioletticiie.  Ma  studierò  di  risponderti  an- 
die  in  queste,  percliè  tu  non  pensi  ch’io 
taccia  per  ignoranza  di  una  tal  arte.  Que- 
sta sembrerà  piuttosto  ostentazione  cho 
necessità.  Ma  Iddio  mi  é testimonio  che 
nella  trattazione  delle  Divine  Lettere  non 
desidcierei  proporre  nè  rispondere  que> 

t)  Cit.  TÌts. 

a)  Frnncrsco  Psgi  Breviarium  hiuorieo  - 
l'hrnnnio^tcn-ei-iticum  t.  Il,  in  vita  Leonia  iX, 
e J.  It  Ct«rc  Bibliotheaue  antique  et  moderne, 
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stioni  c soluzioni  ilialettichc.  E «piando 
Turgumento  è tale  che  domandi  le  regole 
dell’  aito  per  es.scra  dichiarato,  io,  quanto 
posso  nascondo  l’arte,  per  non  parere  clic 
più  confidi  in  essa  che  nella  virtù  e nel- 
l’autorità de’  Padri  (3).  <• 

Bcrengirio  inoltre  aveva  avuto  l’urdiro, 
secondo  il  solito  costume  de’ novatori,  di 
allegare  passi  falsi  e corrotti  ile’  santi  Pa- 
dri ; ma  L.anfr.mco  colla  fiaccola  dell’  ac- 
curata sua  critica  dileguò  le  frodi  e con- 
fuse l'emulo  suo. 

Essendo  Lanfranco  salito  in  tanto  grido 
per  integrità  di  vita  c per  vastità  di  sa- 
pere , egli  è facile  l’ immaginare  che  alni 
non  mancarono  offerte  di  splendide  eccle- 
siastiche dignità.  Nell’  anno  io63  fu  da 
Guglielmo  duca  di  Normandia  creato  ab- 
bate del  monistero  di  s.  Stefano  di  Caen 
da  luì  nuovamente  edificato.  Nell’a.  1067 
nominato  venne  all’arcivescovado  di  Bouen. 
Ma  gli  nomini  avvezzi  olla  ti-an<piillità  de- 
gli stud)  c ai  solitari  eserdzj  della  pietà, 
che  pur  donano  la  pace  all’anima,  di  rado 
i’  inducono  ad  accettare  posti  eminenti  , 
per  lo  più  circondati  da  spine  e d’ affan- 
nosi doveri.  Lanfranco  dunque  costante- 
mente ricusò  quella  sede.  Ma  dopo  pochi 
anni  non  potè  egualmente  ricusarne  altra 
più  luminosa. 

Il  sopra  nominato  Guglielmo  duca  di 
Normandia  soggiogata  avea  l’ Inghilterra, 
c perciò  fu  ivi  appellato  Guglielmo  il  Con- 
quistatore. Egli  avea  promulgata  una  leg- 
ge che  nessun  Inglese  potesse  essere  pro- 
mosso a caiiche  civili  o mifiUn-i  o eccle- 
siastiche; legge  dura,  per  dire  il  vero,  ma 
che  produsse  a quella  nozione  il  vantag- 
gio di  farle  aci|uistare  Lanfranco.  (Gu- 
glielmo nell’anno  1070  conferì  a lui  l’ar- 
civescovado di  Cantorbcfi  (4).  Lanfranco 
si  arrese  alle  fervorose  istanze  del  suo  so- 
vrano in  vista  eziandio  degli  urgenti  biso- 
gni dì  quella  chìc.sa.  Era  essa  pcrtmbata 
ed  alllitta  dall’avidità  c daU’ambizìonc  del 
di  lui  antecessore  Stìngado,  il  quale  u mo- 
tivo appunto  de’  suoi  disordini  era  stato 
anche  legittimamente  deposto  da  quella 
cattedra  (5).  Lanfranco  sì  aflatìcò  indefes- 
samente a rimarginarne  le  piaghe  : per  la 
qual  cosa  sì  conciliò  sempre  maggior  me- 

t31  Lanrranc.  De  Euchariatia,  c.  VII. 

(4)  Hume  The  hiatory  of  EngUtnd  , t.  I • 
r.  IV. 

(5)  fiattactini  iatoria  univaraale  di  tutti  i 
euncii/,  t.  Il,  a.  io6y. 
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rito  e grazi!  nell* animo  del  re.  Desiderò 
egli  pertanto  che  questo  insigne  prelato 
▼ellisse  riconosciuto  per  capo  della  reli- 
gione in  Inghilterra , onde  colla  pietà  e 
co*  suoi  lumi  potesse  cooperare  al  bene 
iiniTcr^olc  di  lutto  U regno.  Coll*  assenso 
adunque  del  sommo  pontefice  Alessan- 
dro Il  convocò  Gtigliemo  nell*anno  1072 
un  concilio  nazionale,  in  cui  si  dovesse 
definire  la  controversia  intorno  alla  pri- 
mazia d*  Inghilterra,  che  agli  arcivescovi 
di  Cantorben  veniva  contrastata  dai  ve- 
scovi di  Yorch.  Con  pari  dottrina  e mo- 
destia espose  Lanfranco  nel  sinodo  le  ra- 
gioni della  sua  sede,  la  quale  ottenne  an- 
che il  primato,  riservando  ai  vescovi  ebo- 
raccnsi  il  diritto  di  consacrare  gli  arcive- 
scovi cantuaviensi  (t). 

Ma  la  benevolenza  del  re  non  si  man- 
tenne costante.  Aveva  Gregorio  VII,  in 
un  concilio  tenuto  in  Roma  Tanno  1075, 
proibito  agli  ecclesiastici  di  ricevere  dui 
laici  le  investiture  dei  vescovadi  c di  pa- 
gare ad  essi  veruna  contribuzione  (a).  Gu- 
glielmo per  una  parte  era  tenace  sosteni- 
tor  dei  diritti  di  sua  corona,  e per  1*  al- 
tra Lanfinnco  si  faceva  un  dovere  di  ob- 
bedire ai  decreti  del  concilio  romano  e di 
propagare  in  pari  tempo  la  pontifìcia  au- 
torità in  IngliiUcrra.  Quindi  nacquero  acer- 
be dìsscnMoni  tra  il  re  ed  il  primate;  e 

10  zelo  di  quesTiiltirno  si  tirò  addosso  non 
poche  persecuzioni  c molestie  per  parte 
del  re.  Cionondimeno  egli  si  mantenne 
sempre  in  quella  rassegnazione  e in  quella 
forici  sudditanza  che  la  sola  vera  rcligion 
sa  Upii'aic  anche  verso  i principi  crudeli 
c perversi:  anzi  in  queste  circostanze,  es- 
sendo andato  a confessarsi  a lui  il  conte 
di  Waltcof  c cotìfìdandogli  di  essere  en- 
trato in  una  cospirazione  contro  Gugliel- 
mo, Lnufninco  non  solo  Tobbligò  a de- 
sistere dalla  cnngiiira,  ma  gringiunsc  inol- 
tre lo  speciale  dovere  di  manifestare  al  re 

11  pencolo  che  gli  soprastava  (3).  Cos'i  Tot- 
timo  arcivescovo  salvò  il  regno  e la  vita 
al  suo  persecutore  ; così  il  vero  cristiano 
si  vendica  de*  suoi  nemici. 

Nell’anno  1078  intervenne  Lanfranco 
al  concilio  che  fu  convocato  in  Roma  dal 

(1)  BalUgl.  ec.  ec.  Cil.  opera  «ira.  1073. 

(s)  Lalibé  ConciL  t.  X.,  e Muratori  Annali 
t.  IX.  «D.  lOjS 

(3)  Hume  I.  c. 

(^)  Duchesne  Àbr^f^  de  l'kUtohe  MCcUtìas* 
(tyue.  »iecU  XI. 

Condoni,  r.  /. 
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papa  Gregorìo  VII.  Ivi  comparve  ancor 
oerengario  per  rendere  ragione  delle  sue 
opinioni.  Ma  Lanfranco  lo  confutò  con 
tanta  dottrina  e in  pari  tempo  con  tanta 
canta  cristiana  che  lo  trasse  d’inganno  e 
T indusse  a detestare  il  suo  scisma,  così 
che  dipoi  visse  e morì  nella  cattolica  co- 
munione (4). 

Ci  si  permetta  una  breve  rifìessioDe  su 
questo  fatto.  Berengano  era  stcRo  con- 
dannato da  sette  coocilj  e da  quattro  pon- 
tefici. Si  era  ritrattato  tre  volte  , e tre 
volte  era  ricaduto  nei  medesimi  crro- 
li.  Pure  venne  dalla  Chie.sa  ascoltato  di 
nuovo,  illuminato  ed  assolto  da  ogni  cen- 
sura, senza  ingiungerli  altro  carico  fuori 
che  quello  di  perseverare  nella  sana  dnt- 
tnna.  Preziosa  e mcmoral)ile  è una  tale 
indulgenza  nella  Chiesa,  la  quale  non  ap- 
parisce mai  tanto  grande  che  <]uandn  pre- 
senta l'immagine  della  mansuetudine  del 
suo  divin  fondatore. 

Lanfranco  passò  a miglior  vita  T an- 
no 1089  lasciando  odore  di  santità  : e ben- 
ché non  sia  stato  onorato  dal  culto  pub- 
blico , si  legge  però  il  di  lui  nome  regi- 
strato in  non  pochi  martirologi. 

Oltre  la  citata  opera  sopra  la  Eucari- 
stia, si  hanno  di  lui  multe  lettere  latine; 
altre  smUe  mentre  cra^munaco,  ed  altre 
mentre  era  arcivescovo.  È verìsitnìle  ch’egli 
abbia  lasciate  anche  altre  opere,  ma  que- 
ste non  tono  Onora  venute  alla  luce.  Gli 
viene  attribuito  un  commentano  sopra 
T epistole  di  s.  Paolo  e un  trattato  sopra 
la  sacramentai  confessione,  ma  questi  due 
scritti  probabilmente  nou  appat  tengono  a 
lui. 

Nelle  opere  di  Lanfranco  ri>plcnde  una 
logica  piò  ciiìara  e una  latinità  più  cor- 
retta di  quella  che  vedesi  nc*  suoi  con- 
temporanei sctittori , c può  quindi  cou- 
tiderarsi  come  un  ingegno  supcriore  al 
suo  secolo. 

ARTICOLO  n. 

OUfDO  JtìETIftO. 

Guidò,  detto  aretino  (5)  d.i  Arezzo  sua 
patria , fu  il  rislatirator  della  musica  sfi- 

Le  poebe  notizie  delle  vita  di  Guido  che 
qui  iiieiTÌscono  louo  treile  de  due  Icllere  , 

I uua  iiidiiilU  A Michtie  mouico  della  Pom- 
po! e , l’elire  « Trodeldo  vescovo  di  Areno, 
f juierite  del  Beiouio  utgli  Annali 
alici  eli’ e.  loaa. 
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f;urata  dui  bai-bari  aeooli.  Guido  fu  monaco 
della  Pomposa  di  Modena  e fiorì  verso 
ranno  io3o.  Fece  apparire  in  nò  stesso 
costumi  pii  e illibati  e perspicace  talen- 
to ( i ).  Dimostrò  assai  per  tempo  quel  tras- 
porto d'  inclinazione  per  1’  arte  musica 
ebe  talora  è l’origine,  talora  l'eiretto  del 
genio.  Questo  il  condusse  a somma  mae- 
stria , il  fece  divenire  autor  di  scoperte  ed 
appianare  in  guisa  la  via  agli  elementi  del 
canto  che , se  prima  per  apprenderli  vi 
abbisognavano  degli  anni,  coi  di  lui  in- 
segnamenti bastavano  pochi  mesi.  I suoi 
correligiosi  avrebbero  ragionevolmente  do- 
vuto amare  ed  ammirare  un  tant’  uomo , 
edificandosi  co’  suoi  costumi  ed  istruen- 
dosi colle  sue  cognizioni.  Ma  avvenne  tut- 
to il  contrario.  Sembrò  loro  ch’egli  ofTen- 
dessc  l’eguaglianza  dell’  istituto,  perchè 
ad  essi  non  era  eguale  nell’  ignoranza. 
Presero  dunque  il  partito  di  vendicarsi 
della  sua  superiorità  con  perseguitarlo  o 
con  calunniarlo,  anche  presso  I’  abbate 
Guido  superiore  della  Pomposa,  e con 
suscitargli  tante  molestie  che  il  costrìnsero 
alfine  a prendere  esilio  dal  mona.stero.  Si 
pose  al  servìgio  or  d’una , or  d’altra  chie- 
sa, insegnando  il  canto  al  clero  delle  me- 
desime, e si  nicchiò  finalmente  pressoTeo- 
daldo,  vescovo  della  tua  patria  Arezzo, 
che  io  ebbe  in  molta  considerazione.  La 
fama  della  sua  musicale  dottrina,  ormai 
per  tutta  Italia  diffusa,  eccitò  nel  sommo 
pontefice  Giovanni  XX  un  vivo  desiderio 
di  quest’  uomo  straordinario,  il  quale  an- 
che ai  replicati  suoi  inviti  si  arrese.  Tras- 
feritosi Guido  a Roma  e introdotto  alla 
presenza  del  papa,  lo  accolse  questi  con 
singolari  dimostrazioni  di  clemenza  e di 
gioja:  volle  tosto  esaminare  sotto  agli  occhi 
dì  lui  la  musica  del  suo  antifonario,  che 
gli  apparve  un  prodigio:  volle  che  Guido 
gliene  svolgesse  tosto  le  regole,  e non 
terminò  la  sessione  che  il  papa  aveva  già 
appreso  a modidare  da  sè  medesimo  al- 
cuni versetti  deU’accennato  antifonario  con 
tanta  sua  maraviglia  che  quasi  non  cre- 
deva alla  propria  esperienza.  Sì  può  quin- 
di agevolmente  immaginare  in  qual  guisa 

11  pontefice  onorasse  e accarezzasse  un 

(i)  Monachus  fustua,  piua  ornatiti imuaqiu; 
così  to  BppclU  Ricolti  Bunio  nel  sol.  Il,  p.  io8, 
dtllii  Bononia  illuitrala.  Egli  stcuo  Dfllr  ci- 
tate due  lettere  msoifrsta  uo  cerature  ediCcaute. 

la)  Storia  e ragioni  d' ogni  poeaìa,  voi.  li. 

(3)  Scrittori  d'Italia,  voi.  I.  H.  li. 

(^)  Dìciiunnairi  de  muiique  etc. 
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tanto  maestro.  Ma  il  vaporoso  estivo  cli- 
ma di  Roma  lece  infermare  il  nostro  Gui- 
do, uomo  avvezzo,  com’egli  stesso  sì  espri- 
me, alla  salubrità  c alla  freschezza  del- 
l’aere alpestre;  e chiese  perciò  la  permis- 
sione di  allontanarsene:  la  quale  il  papa 
non  accordò  che  a stento  cd  a condizione 
che  Guido  vi  ritornasse  tosto  che  fosse 
restituito  in  salute.  Prìina  che  il  nostro 
professore  si  staccasse  da  Roma , giunse 
in  quella  capitale  del  mondo  cattolico  an- 
che il  sopra  mentovato  Guido  abbate  della 
Pomposa;  e quindi  il  nosU-o  Aretino,  vin- 
cendo tutti  i suoi  particolari  rancori , si 
portò  a visitarlo  come  padre  suo  spiritua- 
le, e in  tale  incontro  gli  dimostrò  ad  evi- 
denza la  falsità  delle  appostegli  accuse. 
L’abbate  il  ricevette  qual  figlia , gli  ma- 
nifestò i suoi  rimorsi  per  avere  prestato 
incautamente  fede  alle  calunnie  degli  cmo- 
U suoi  e con  soave  esortazione  gl'  insinuò 
di  restituirsi  al  suo  monastero  delia  Pom- 
posa, dovendosi,  secondo  lui,  preferire  i 
monasteri  agli  episcopati , nelle  cui  sedi 
esistevano  per  la  maggior  parte  prelati 
scismatici  per  simonìa;  ciò  che  da  noi  vie- 
ne accennato  in  passando  per  una  riprova 
della  infelicità  dì  quei  tempi.  Guido  aderì 
a queste  sagge  insinuazioni  e nel  mona- 
stero della  Pomposa  finì  egli  probabilmen- 
te in  pace  i suoi  gionii. 

Intese  Guido  di  dicifrare  il  sistema  ai^ 
monico,  immaginato  da  lui  in  un  libro 
intitolato  MicrologOj  scritto  parte  in  pro- 
sa, parte  in  liberi  giambi  d’ ineguale  mi- 
sura. Questo  libro  è rimasto  manoscritto 
ed  anche  rarissimo  e fors’  anche  imper- 
fetto per  qualche  deficienza,  e per  l’oscu- 
rità poi  imperfettissimo.  Altri  si  sono  ado- 
perati per  somministi'ume  un’idea,  c sin- 
golarmente il  Quadrio  (a),  il  Mozzucchel- 
li  (3),  il  brossard  (4),  il  la  Combe  (5),  il 
Tii-aboschi  (6) , ma  tutti  brancolando  in 
molto  bujo.  Ne  diremo  noi  pure  alcuna 
cosa  dietro  le  tiacce  di  Nicolò  Vincenti- 
no  (7),  celebre  professore  dì  musica  del 
secolo  XVI,  ignoto  per  avventura  ai  men- 
tovati scritturi,  dopo  di  aver  ruminato 
con  attenzione  e con  pena  l’ involuto  suo 
testo  per  ridurre  le  idee  a maggiore 

(5)  Dietionnairl  dei  heaux  arti. 

16)  Stor.  della  letterat,  ec  , t III,  lib.  IV, 
e»p.  V , S XIV. 

(7)  L'opera  di  questo  prore-,.  l'S  per  titolo  t 
L*  antica  muii'ca  ridotta  alia  tmttierna  , di 
D.  fiiroLt  Vicentino,  ed  4 stuatp.Ua  iu  Itonia 
per  Autouio  Barre,  ib55. 
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iiitetVigcnza  ed  ordine  ed  a minore  pro- 
lissità. 

S.  Gregorio  c i cantori  degli  antichi 
tempi  cristiani  segnavano  le  graduali  pro- 
gres.sioni  di  qualunque  suono  dal  grave 
all’acuto  con  sette  lettere  dell’alfabeto,  dal- 
l’A  sino  al  G.  In  questo  stabilito  numero, 
chiamato  ottava,  eraosi  rinchiuse  tutte  le 
intonazioni  ; mentre , volendo  procedere 
oltre , non  si  potea  che  riprodurre  ì me- 
desimi suoni.  Queste  graduali  armoniche 
divisioni  si  dissero /nodi,  e di  presente  si 
appellano  toni. 

Ora  Guido,  cantando  l’inno  di  Paolo 
diacono  in  onore  di  $. Giovanni,  rimarcb 
che  le  prime  sillabe  d’ogni  emistichio  dei 
primi  tre  versi  s’innalzavano  successiva- 
mente e in  proporzione  l’una  sopra  del- 
l’altra, e quindi  immaginò  che  potessero 
queste  contrassegnare  con  estensione  e si- 
curezza maggiore  i caratteri  musicali  : 

TJt  queant  laxis  resonare  fibris 
Mira  gestorum  famuli  tuorum, 

Solve  polluti  labi!  reatum  etc. 

Egli  dunque  estrasse  da  questi  versi  le 
sillabe  ut  (i),  re,  mi,  fa,  sol,  la,  e su 
di  esse  formò  la  scala  dei  toni;  e fu  que- 
sta la  prima  base  della  sua  celebrata  rì- 
staiirazione  della  musica.  Ecco  un  nuovo 
esempio  che  ci  avverte  a non  lasciare  sfug- 
gire la  menoma  cosa  senza  la  debita  ri- 
flessione. L’  attenzione  alle  cose  più  mi- 
nute e sfuggevoK  fu  non  di  rado  la  ma- 
dre de’  più  pregevoli  ritrovati. 

Perche  poi  i nuovi  segni  non  implicas- 
sero oscurità  e confusione  coi  segni  an- 
tichi, pensò  Guido  di  congiungere  le  sil- 
labe di  sua  invenzione  colle  lettere  già 
anteriormente  usitate,  onde  ad  esprimere 
avessero  il  medesimo  tono.  Incominciò 
dalla  G,  decorandola  del  suo  greco  nome 
di  Gamma,  e proseguendo  poi  da  A in  E 
sull’alfabeto  latino.  Fece  dunque  Gut  o 
Gamma  ut,  A re  ec.  Questa  scala  fu  detta 
anche  Gamma  dal  nome  atùibuito  alla 
sua  prima  sillaba. 

Ma  te  sillabe  eran  sci  sole,  mentre  eran 
sette  le  lettere  ; quindi  Guido , per  sup- 
plire all’indicazione  di  alcuni  semitoni,  in- 
ventò i segni  h molle,  che  diminuisce  una 
mezza  voce;  diesis, che  l’accresce;  h quOf 
dro,  che  la  ritorna  allo  stato  suo  natu- 

(il  L*  ut  fu  poscia  cani;ìata  iij  do,  essendo 
(furst'u'.tims  sillatia  più  alla  a sostenere  la  voce. 

(al  Arte  nutra  de  musica,  enventada  ano  DC 
per  s.  Gregorio  , desconrertada  atto  MXXII 
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rale.  Si  servi  di  questi  segni  ancora,  posti 
in  chiave,  por  dinotare  il  vario  carattere 
delle  cantilene , avendo  osservato  che  il 
b molle  era  atto  ad  esprimere  la  musica 
dolce,  e il  diesis  la  dura. 

Vi  & un  modo  che  domina  da  capo  a 
fondo  in  qualunque  canto  e perciò  si  di- 
ce la  chiave  del  canto  medesimo.  In  ogni 
canto  si  distinguono  tre  corde  principali, 
vale  a dire  la  finale  , la  dominante  e l.i 
mediante,  le  quali  appellansi  suoni  essen- 
ziali del  modo.  Avendo  Guido  fatta  a ciò 
riflessione , ampliò  ancora  1’  espressione 
dei  modi,  e moltiplicando  le  sillabe  , le 
ridusse  a rappresentare  tutti  e tre  i suoni 
essenziali  del  modo  medesimo , che  deno- 
minò ancor  tetracordi.  Quindi  di  G ut  fece 
G sol  reut, dìAre,  Alamire  ecc. 

Per  ridurre  poi  Guido  I’  accennato  si- 
stema a maggiore  facilità  e meccanismo 
di  comprensione,  ne  determinò  l’appli- 
cazione alle  dita  e piegature  della  mano 
sinistra,  che  perciò  fu  detta  la  mano  ar- 
monica e dal  nome  ancor  del  suo  autore 
la  mano  aretina. 

Le  accennate  invenzioni  e scoperte  fe- 
cero sommo  onore  a Guido  eziandio  nei 
posteriori  tempi , ma  suscitarono  altre.s'i 
al  sistema  di  lui  degli  oppositori  e dei  ri- 
credenti , di  cui  non  vanno  mai  esenti  i 
genj  originali  che  sorvolano  agli  altri.  Si 
distinse  tra  i suoi  contradicenti  un  frate 
spagnuolo,  il  quale  scrisse  un’  opera  nel 
cui  bel  frontispizio  annunciava  che  la  mu- 
sica instituita  da  s.  Gregorio  era  stata  scon- 
certata e guasta  da  Guido  e che  veniva 
poi  dall’autore  restituita  alla  primiera  sua 
perfezione  (a),  ’l'utte  le  colpe  che  da  que- 
sto fra  Pietro  Urena  venivano  a Guido  at- 
tribuite si  riducevano  all’ aver  egli  sosti- 
tuite sei  sole  sillabe  alle  sette  lettere  della 
musica  gregoriana,  e tutti  i compensi  e 
le  riparazioni  che  proponea  l’ impugna- 
tore consistevano  nell’  aggiungere  una 
settima  sillaba  ni,  che  fu  poscia  da  altri 
trasformata  in  si. 

Sette  secoli  dopo , un  altro  dotto  spa- 
gnuolo si  è affaticato  a spargere  nuove 
ombre  sopra  la  gloria  di  Guido.  11  chia- 
rissimo Arteaga  niega  a lui  l’onore  dì  es- 
sere stato  il  primo  ad  inventare  le  righe 
parallele  ed  a collocarvi  sopra  le  note 

per  Gttsdon  aretino . restituida  a sa  premierà 
perfeciion  ano  MDXXil  per  fra  Pedro  Urena, 
reducta  a està  breve  compendio  se.  Roma, 
per  Fabio  Falco,  1G69. 
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luuiicttJL  Ma  U Vicentini  da  noi  citato  non 
ne  attribuisce  la  in^enzioDe  a Guido;  solo 
dice  ch’egli  iomiaginò  una  nuova  mauie- 
ra  dì  scriverle,  cangiando  in  puuti  la  se- 
mibreve (i). 

Prosicgue  TArlcaga scrivendo:  «Siticne 
anche  per  sicuro  comunemente  eh’ ci  fosse 
il  primo  a ritrovare  la  Gnmma  o scala , 
sulla  quale  s*  impara  a dare  il  lor  nome 
e a intonar  con  giustezza  i gradi  dell’ot- 
tava. Ma,  per  testimonianza  del  medesimo 
Guido , questo  metodo  em  di  già  stato  in- 
ventalo cc.»  Nè  noi  nè  alcuno  a nosti'a  co- 
gnizione ha  mai  preteso  eh’  egli  fos.se  il 
rìtrovatore  dell'  accennata  scala , ma  si  c 
solo  con  verità  asserito  ch’ci  diede  ad  es- 
sa nuova  forma  c nuovo  nome.  A fronte 
di  f|ueste  c d’altre  sotti*a74oni  ai  suppo- 
sti menti  di  Guido,  il  prelodato  .scrittore 
gii  rende  però  auch’  esso  giustizia  colle 
seguenti  espressioni,  colle  quali  noi  chiu- 
deremo il  presente  articolo:  « Guido  areti- 
no, monaco  delta  Pomposa,  die  fìoiì  dopo 
il  mille,  è in  que’  tempi  tenebrosi  ciò  die 
nel  mare  agli  occhi  de’  uaviganti  è una 
torre  che  veggasi  biancheggiar  da  lontano. 
Kgli  vicn  creduto  comunemente  il  fonda- 
tore e il  padre  della  moderna  musica.  I 
suoi  meriti  principali  sono  di  aver  miglio- 
rata r arte  del  cantare,  ampliala  la  stro- 
mentale,  gettati  i fondamenti  del  contrap- 
punto e agevolata  la  via  n imparar  pre- 
sto la  musica,  troppo  per  l’ addietro  spi- 
nosa e dìflicile  (a)  h. 

ARTICOLO  m. 

S. 

§ 1.  Notizie  deila  sua  vita. 

Nacque  Anseimo  verso  l’anno  io34.  in 
Aosta  città  dd  Piemonte.  Egli,  per  quan- 
to apparisce,  non  ebbe  un’origine  gi-an 
fatto  illustre.  Il  di  lui  padre  Gandulfo  e la 
di  lui  madi'e  Ermcmlierga  dalia  Lombar- 
dia si  erano  trapiantati  in  Aosta  (3);  e 

(i)  Anzi  chf  supporre  eoteriore  • Guido 
l' inrrnzionr  drlle  ri^Iie,  Btreome  prelriidc  il 
«ÌR.  Arteaga  , io  sarei  tentato  di  crederla  po* 
Rteriorrr , MYrgiia  che  io  tutti  gli  eotifouarj  det 
secolo  decimoaecondo  e decicnotenio  da  me  ve- 
duti, e eingolnrcncutr  nei  pregevoli.s5Ìmt  dell'ar- 
eluvio  capitolare  della  cattedrale  di  Brescia  , i 
punti  musicali  non  sono  in  vrruu  modo  sentii 
■opra  righr,  ma  uniramente  ncirintcrvallo  bian- 
co che  appu^talamnite  è con  aoipietta  iitter* 
posto  tra  le  linee  delle  parole.  Non  si  liuaica 
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uestacittà dovette  il  suopiUgrande  splen- 
ore  ad  una  famiglia  avventìzia,  ed  An- 
seimo il  dovette  alle  sue  sole  virtìi.  Egli 
attese  con  fervore  agli  studj  ne’ più  teneri 
anni.  Fallo  adulto,  la  ìndiuazione  che  ad 
essi  il  traeva  lo  sospinse  a portarsi  al  mo- 
nastero di  Bcc  in  Normandia  per  appro- 
fittare delle  lezioni  del  già  da  noi  enco- 
miato Lanfranco,  la  cui  scuola  era  ora- 
mai divenuta  celebre  in  tutta  l'Europa  c 
aveva  inolti'C  fatto  acquistar  fama  a quel 
cenobio  d’uno  de*  più  dotti  licei.  Concepì 
egli  una  costante  estimazione  pel  suo  mae- 
sti'o  , la  quale  spicca  in  varie  epistole  che 
a lui  diresse,  lipicne  di  un  tenero  alTeU 
to  (4).  Trattenendosi  Anseimo  prasso  di 
lui  cd  occupandosi  negli  esercizj  della  pie- 
tà c delle  lettere  , si  determinò  anche  a 
seguitare  il  suo  esempio , abbandonò  il 
mondo  e abbracciò  la  vita  monastica.  Ciò 
esegui  nell’ anno  ventisettesimo  della  età 
sua  e nel  prefato  monastero  dì  Bcc.  Nel 
nuovo  cenobitico  stato  si  videro  in  lui  rì- 
splendere  e singolare  dottrina  ed  eminenti 
religiose  virtù.  Passati  appena  tra  anni , 
ei  venne  eletto  priore  e poscia  abbate  del 
medesimo  monastero.  La  previdenza  Io 
destinava  in  appresso  a dignità  maggiori 
ed  anche  a maggiori  travagli. 

Mancato  di  vita  Guglielmo  il  Conqui- 
statore, era  salito  sul  trono  d’IoghilteiTu 
Guglielmo  detto  Bufo  o sia  Bosso,  di  lui 
figlio,  principe  irreligioso  e dedito  ai  pia- 
ceri ed  ai  vtzj.  Dopo  la  morte  dì  Lanfran- 
co egli  aveva  lasciata  per  quattro  anni  va- 
cante la  sede  di  Cantorberì,  approprian- 
done a sè  stesso  le  rendite  e scialacquan- 
dole nelle  sue  dissolutezze.  Nell’anno  1093 
infermò  gravissimamente,  cos\  che  già  clì- 
speravasi  della  sua  vita.  Questi  sono  i mo- 
menti in  cui  si  ridesta  l’addormentata  co- 
scienza. Senù  allora  il  rimordimento  del- 
r abbandono  in  cui  per  sua  colpa  giaceva 
la  sede  primaziale  del  suo  regno  e risol- 
vette subito  di  apporvi  rimedio.  Già  co- 
minciavano a divulgatasi  le  preragativc 

chf  una  sola  riga,  talvolta  iorguale,  tratta  a 
solo  (ine  di  srparare  i nuoti  musicali  e Doti  per 
regoli  dei  medriimi  Questi  $*  innalzano  e si 
abhsssano  uel  prrdetio  inlrrvallo  e mancano 
della  codetta  che  diatiiigue  le  moderne  note 
(a)  Hwoluzioni  del  teatro  musicalé  italiano, 

I.  1 . c»p  HI. 

(3)  rita  Ji  ».  Anielmo  tcritta  da  Eadmero 
motuico  di  Bec  e discepolo  del  medesimo  su/i. 
lo,  iuserìta  uri  tomo  Ili.  delle  sue  uper«. 

(4]  Anselrrti  »tc  opera  oeniita  , t.  11. 


ed  by  Google 


EPOCA 

il'Anselmo,  e a lui  aggingneva  cmlito  cd 
nfìezione  presso  gl'  Inglesi  l’ essere  disce- 
polo di  Lanfranco,  le  cui  virtìi  vivevano 
ancora  nella  loro  memoria.  Guglielmo 
adunque  credette  di  non  poter  meglio 
compensare  la  passata  vedovanza  delia 
chiesa  di  Cantorberì , che  col  promo- 
vere Anselmo  al  governo  di  essa.  L'uomo 
di  Dio  rifiutò  con  costanza  l’ ofTcrtogli  ar- 
civescovado, nè  si  arrese  ad  accettarlo  che 
per  l’estrema  insistcvza  e dirci  quasi  vio- 
lenza che  a lui  fecero  i regj  inviati  e i 
monaci  e tutti  i suoi  conoscenti  c ammi- 
ratori. Appena  toccò  le  .spiagge  dell'  In- 
gbilteiTa  il  santo  arnvescovo  che  rima.se 
il  re  liberato  dalla  sua  moilal  malattìa. 
Sia  prodigioso  o no  quest'evento,  egli  è 
certamente  indubitabile  e viene  accertato 
dallo  stesso  inglese  istorico  David  Hume, 
protestante  non  solo  ma  pirronista  di  pro- 
fessione e sopra  tutto  impugnator  de'  mi- 
racoli (i).  Sì  accinse  Anselmo  con  zelo  in- 
defesso alle  cure  del  .suo  pastoral  mini- 
stero ed  acremente  inveì  contro  la  disso- 
lutezza del  costume,  conti'o  rcireroiualez- 
za  del  vivere  e singolarmente  contro  ctTte 
strane  e licenziose  fogge  di  lusso  che  re- 
gnavano allora  in  quell’ isola;  e riuscì  an- 
che ad  estirpare  in  gran  parte  i disoitliiii. 
Non  la  sola  cloijuenza , ma  molto  più  la 
santità  della  vita  dava  a lui  un  sommo 
potere  sugli  animi  della  moltitudine. 

Ma  Guglielmo  quanto  più  acquistava 
salute  e vigore  nella  persona,  tanto  piti 
s' infermava  nelle  ottime  risoluzioni  già 
prese  quando  riU'ovavasi  in  pericolo  di  pcr> 
dere  la  vita.  Ritornò  quindi  alle  antiche 
contaminazioni  c rapine.  Rimise  in  campo 
la  pretensione  di  dare  ai  vescovi  le  ìnve- 
stitui*e  ed  aggravò  i beni  eccle.siastici  con 
nuove  estorsioni.  Anseimo  tentò  di  resi- 
stervi ed  incontrò  la  di  lui  disgrozìa  a se- 
gno tale  eh’ ci  volle  unire  un  concìlio  de' 
suoi  suiTraganei  per  farlo  deporre.  Ma 
essi  si  scansarono  da  tanta  enormità,  al- 
legando in  iscusa  che  senza  Tautorilà  pon- 
tificia essi  non  avevano  facoltà  di  privar- 
lo della  dignità  arcivescovile.  Le  dissen- 
sioni tra  il  re  e il  primate  s'inacerbirono 
tanto  che  quest’  ultimo  chiese  la  permis- 
sione di  nlirarsi  oltre  il  maie.  Il  re  vi  ac- 
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coiiscnfi  di  buon  grado  e miovainenle  si 
insignorì  dei  l»eni  della  sua  sede. 

Venne  Anseimo  in  Italia  l’anno  1098 
per  conferìra  col  romano  pontefice  Lì*- 
bano  11 , il  quale  allora  ritrovavasi  in  com- 
pagnia di  Ruggeri  duca  di  Puglia  all’ns> 
sodio  della  niellata  Capoa.  Il  santo  arci- 
vescovo nceveltc  ivi  e dal  papa  e dal  du- 
ca singolan  dimostrazioni  d'onore  (a).  Non 
essendo  riuscito  al  pontefice  di  riconci- 
liai'e  amichevolmente  i Capoani  col  loro 
siguoie,  di  là  si  partì  c sì  trasferì  a Bari, 
ove  convocò  un  numeroso  concilio  di  ve- 
scovi. Scelse  egli  questa  città,  situata  ai 
lìdi  deir  Adriatico,  per  dar  maggior  co- 
modo ai  Greci,  ch’egli  vi  aveva  invitati, 
d' intervenirvi.  Era  Urbano  desiderosissi- 
mo di  terminare  lo  scisma  della  chiesa 
d'  oriente  intorno  alla  processione  dello 
Spirito  Santo  e di  riunirla  in  perfetta  ar- 
monia colla  chiesa  latina.  Comparvero  i 
Greci  nel  sinodo  ed  esposero  le  ragioni 
che  gl’ inducevano  a credere  che  il  Santo 
Spirito  procedesse  unicamente  dal  Padre. 
Insorse  Anseimo  per  comando  del  papa 
cd  impugnò  i Greci  con  tanta  ampiezza 
c solidità  di  ragioni  che  li  cosU'inse  a darsi 
per  vinti.  Il  pontefice,  esultante,  ebbe  ad 
esprimersi  che  la  divina  providenza  aveva 
a disegno  condotto  iti  Italia  rarcìvcscovo 
di  Canlorlnìri  per  operare  un  tanto  bene 
nella  Chiesa  (3).  Volle  inoltre  Anselmo 
prevedere  agli  assentì  e guarentire  anche 
i posteri  dal  ricadere  nel  medesimo  en*o- 
re , pubblicando  un  dotto  opuscolo  stil- 
r accennato  argomento  (.{). 

Restituitosi  Urbano  a Jloma,  tenne  ivi 
in  principio  dell’  anno  seguente  un  altro 
concìlio,  in  cui,  seguendo  le  tracce  del 
suo  antecessore  Gregorio,  dichiarò  che  il 
diritto  di  eleggere  agli  ecclesiastici  impie- 
ghi apparteneva  unicamente  alla  Chiesa, 
e furono  comminate  spirituali  censure  con- 
tro (juegli  ecclesiastici  che  prestassero  feu- 
dali omaggi  a'  principi  laici  (5).  Voleva 
il  pontefice  procedere  a fulminar  la  sco- 
munica anche  contro  a Guglielmo  Rufo, 
eh’  era  rafrattario  di  tutti  i caiioni  nella 
materia  beneficiaria  e che  seinpi'e  più  an- 
dava precipitando  in  iiiaggiuri  sccleratcz- 
ze,  ma  il  buon  Anselmo  prustros.si  a'  suoi 


(i)  The  history  England,  l.  1.  cap.  V. 
e VI. 

MufAtorì.  Ànnali^  t.  IX,  a.  1098. 

(3|  LaLLà , Condì  t.  X.  pag-  Git. 


(4)  De  Spiritu  Saneto»  contro  Graeco»,  U- 
her  unut. 

(5)  Labbt^l.  c,  p-C>4  Prrml**  abbaglio  rHii- 
ma,  il  quale  ( 77ia  hislory  *c.  i.  c.) 

che  ciò  segui  uvi  cuucitiu  Ui  U«ti. 
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piedi  e colle  siie  pili  fei'vorosc  pregliiere 
impetrò  di  tuie  sentenza  la  sospensione  , 
ix'ndendusi  egli  ainmiralnle  a tutto  il  si- 
nodo  non  solo  per  la  dottrina , ina  ezian- 
dio per  la  sua  moderazione  cd  evange- 
lica carità  (i). 

Ma  in  quest’anno  medesimo,  1099, 
terminò  la  sciaurata  sua  vita  il  mentovalo 
suo  persecutore  Guglielmo.  Gli  fu  succes- 
sore Itoberto  di  lui  fratello,  il  quale  nel 
seguente  anno  1100  fu  detronizzato  dal- 
l’altro suo  minor  fratello  Arrigo  1 (a). 

Vide  questo  artilicioso  monarca  quanto 
sarebbe  stato  utile  a lui , per  rassodarsi 
sul  trono  ancor  vacillante,  il  rìchiamare 
dal  non  meritato  esilio  il  grande  arcive- 
scovo di  ('antorberì  , verso  di  cui  tutti  i 
suoi  sudditi  penetrati  erano  d’ altissima 
venerazione.  Anselmo,  che  si  era  già  ri- 
tirato a Lione , ricusò  di  aderire  alle 
istanze  del  nuovo  re  a motivo  ch’egli  con- 
tinuava, come  i suoi  precessori,  a dispor- 
re delle  cose  ecclesiastiche  contro  i decreti 
dell’ultimo  concilio  romano.  Arrigo  pro- 
mise di  sospendere  qualunque  ulteriore 
determinazione  nell’ indicato  argomento, 
e di  sottomettersi  alla  decisione  della  san- 
ta Sede;  e il  prelato  allora  si  anese. 

Appena  giunto  in  Inghilterra  tenne  egli 
un  concilio,  in  cui  sciolse  dallo  stato  ino- 
naslico  Matilda  figlia  di  Maroimo  III  re 
di  Scozia , che  fu  poi  presa  in  moglie  dal 
prefato  Arrigo  re  d’ Inghilterra,  avendone 
il  primate  in  mezzo  a molta  festività  e 
pompa  celebrato  il  matrimonio  (3). 

Chiese  Anseimo  al  re  il  mantenimento 
di  sua  parola,  sulla  cui  fede  si  era  egli 
indotto  a ritornare  in  Inghilterra.  Arrigo 
adunque  spedi  a Roma  un  oratore  per  ot- 
tenere il  pontificio  oracolo  sopra  le  con- 
troversie pendenti  e singolarmente  so- 
pra quella  delle  investiture.  Ritornò  l'in- 
viato , ma  il  rescritto  apostolico  non  fu 
conforme  ai  desideiq  di  quel  sovrano.  Scris- 
se il  papa  che  siccome  il  figlio  non  può 
generare  il  padre  , nè  I’  uomo  creare  il 
suo  Dio,  cosi  nemmeno  era  lecito  a lui 
di  creare  il  suo  padre  spirituale  e il  vice- 
dio (4).  Doleva  per  una  parte  al  re  di  ve- 
dersi spogliare  di  una  onorevole  ed  utile 
prerogativa,  e non  sapeva  determinarsi 

(1)  BHtts;(tinì  /fi.  uniV.  i/i> Vonc.,  t.  II.  p.  110. 

(al  11  citiarÌM.  roiile  AUtiucclulli  (irgli 
Srriltori  tf  Italia,  t.  I,  p.  Il,  aitic.  .S. 
arhno,  scrive  Atiign  11.;  ma  qurstu  è prubn- 
làlmi'Utc  uu  mure  di  staiupa. 
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per  l'altra  ad  inquietare  un  popolo  che 
gli  avea  posta  la  corona  sul  capo,  e spe- 
cialmente Anselmo,  su  cui  tutti  gli  occhi 
eran  rivolti.  Quindi  cui  suo  solilo  accor- 
gimento immaginò  Tespcdicnte  di  sopprì- 
mere la  pontificia  risposta  c di  pubblicare 
n voce  che  il  papa  acconsentiva  eh'  egli 
continuasse  a conferire  le  investiture.  Ma 
con  questo  stratagemma  non  riuscì  al  re 
d’ ingannare  la  vigilanza  d’AnscImo.  Egli 
aveva  già  spediti  a Roma  i suoi  messi,  i 
quali  lo  ragguagliarono  tosto  del  sincero 
esito  dell’ affare.  Si  oppose  in  conseguenza 
il  primate  alle  operazioni  di  Arrigo,  ma, 
non  potendo  in  verun  modo  riuscire  a farlo 
desistere,  prose  congedo  da  lui  e di  nuovo 
abliandouò  l' Inghilterra.  Fu  accompagna- 
to fino  al  mare  da  una  gran  moltitudine 
di  preti,  di  monaci  e da  infinito  popolo, 
il  quale  , gemendo , rìsguardava  la  sua 
partenza  come  un  certo  preludio  della  to- 
tal distruzione  della  religione  in  quel  re- 
gno (5).  Si  trasferì  esso  di  bel  nuovo  a 
Lione,  c Arrigo  s’ impadronì  delle  ren- 
dite del  suo  arcivescovado.  Dopo  qualche 
tempo  entrò  il  re  in  corrispondenza  di 
lettere  con  s.  Anselmo  e lo  esortò  anche 
a stabilire  la  sua  dimora  nel  monastero 
di  Ree,  dove  avrebbe  potuto  avere  una 
più  fucile  comunicazione  con  lui , cd  egli 
aderì  al  suo  desiderio.  Qui  il  re  l’onorò 
di  sue  visite,  lo  ristaui'ò  della  confisca- 
zione  sofferta  e tenne  seco  varie  confe- 
renze per  ammollire  la  sua  opposizione. 
Si  stabifi  finalmente  in  que'  colloqiij  che 
Anseimo  si  trasferirebbe  a Roma  coll’am- 
basciatore di  Arrigo  per  procui-are  di  ri- 
dunv!  a termine  di  reciproca  soddisfazio- 
ne le  controversie  che  ancora  bollivano 
tra  quel  monarca  e la  santa  Sede;  ciò  che 
ancora  segni.  11  papa  Pasquale  II  in  quel 
concordato  rìservò  a se  l’ inve.stitura  spi- 
I liliale  dei  vescovi , acconsentendo  che  il 
re  lor  conferisse  quelle  de’  beni  temporali 
e che  in  avvenire  non  pagassero  tributo 
al  regio  erario  quelle  chiese  che  a ciò 
fare  erano  per  la  prima  volta  state  asti'et- 
te  da  Guglielmo  Rufo  (6). 

Impartì  inoltre  il  prefato  pontefice  am- 
pia facoltà  al  primate  di  apportare  rime- 
dio a qualunque  altro  sconcerto  eh'  egli 

(3)  Esdmero , cit.  vita. 

(4)  Uume  , 1.  c. 

(5)  I.o  tlrsso,  1.  r. 

(B;  Mazsuccbclli,  1-  c. 
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Tcnisse  H tcoprirc  in  InghilU'nu,  c !>iagu- 
larmentc  di  aimm-ttere  alla  cattolica  co- 
munione que'  prelati  che  avevano  otte- 
nuta la  investitura  dal  re.  Nell’ anno  1 107 
ritornò  Anseimo  alla  sua  greggia,  ove  in 
mezzo  alle  apostoliche  fatiche  terininò  san- 
tamente rincoiTOtta  sua  vita  il  di  1 1 apri- 
le del  1 10^  onorato  dalle  lagrime  di  tut- 
to il  popolo  inglese  (1). 

§ II.  Carattere  delle  opere  dì  s.  Anseimo 
e sue  idee Jilosofichc  sopra  l'esistenza 
di  Dio  e sopra  la  educazione. 

Discendiamo  ora  ad  alcune  considera- 
zioni sopra  le  opere  di  s.  Anseimo.  Sono 
esse  tutte  d'argomento  o ascetico  o teo- 
logico. Questo  santo  dottore  volle  dimo- 
strare clic  la  verità  dei  dogmi  della  fede 
non  solo  si  può  provare  coll’autorità  delle 
dii  ine  Sciittiire  e della  tradizione,  ma 
eziandio  coll’appoggio  della  ragione.  Fu 
quindi  in  necessità  di  accrescere  le  sotti- 
gliezze dialettiche  e d’introdurle  con  mag- 
gior profusione  de’  suoi  precessori  negli 
argomenti  di  religione.  Col  metodo  adun- 
que e colle  distinzioni  scolastiche  ragionò 
egli  del  peccato  originale,  della  incarna- 
zione del  Verbo  , della  Trinità,  del  con- 
cepimento della  Vergine , dei  sacramen- 
ti cc.  Egli  è però  vero  che  s.  Anseimo  sta- 
l'ifi  per  base  fondamentale  de'  suoi  ragio- 
namenti ebe  non  si  deve  adoperar  la  ra- 
gione nel  discutere  i misteri  della  fede 
elle  per  divenire  ad  una  conclusione  con- 
forme ai  sentimenti  irrefragabili  dellaChie- 
sa.  Fece  egli  uso  di  questa  savissima  mas- 
urna  combattendo  contiti  di  Iloscellino 
fondatore  de’  nominali , di  cui  abbiamo 
già  favellato  , il  quale , incapricciato  del 
suo  sistema  di  non  vedere  nelle  idee  astrat- 
te se  non  che  degl’individui , volea  ve- 
dere anche  nella  santissima  Trinità  tre 
cose  diverse  (a).  Ma  tutti  non  hanno  la 
moderazione  e l’umiltà  cristiana  di  s.  An- 
selmo, e il  suo  emolo  istesso  poteva  con- 
vincerlo del  contrario.  Noi  poi  abbiamo 
veduto  che  la  incredulità  devastatrice  del 
nostro  secolo  è nata  appunto  dagli  ardi- 

(x)  Ksdturro,  cit.  villi. 

{z)  Ltber  de  fide  Trinitatis  conira  Roseci, 
tinum 

(3)  Brucliero  Historia  critica  phitosophiae 
I.  III.  Re  philosouhia  cltristianorum  occiden, 
“’linm  5 .XLVIl. 

(il  V AdIviiìo  Possevino  in  Apparata  sa, 

CIO  p.  gx 

(5)  Itisloire  tìuéraire  de  la  France.  t.  X, 
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iiiciitusi  niosoll  i quali  hanno  osato  di  sot- 
tomettere alla  ragione  gii  articoli  della 
fede.  Il  cristiano  filosofo  può  convincersi 
colla  ragione  della  verità  della  rivelazione 
esaminando  i fatti  che  a lui  dimostrano 
che  Iddio  ha  parlalo.  Si  persuade  egli 
inoltre  colla  luce  della  ragione  clic  i ri- 
velati mislerj  non  sono  in  verun  modo  ad 
essa  contrari , ma  bensì  superiori  ; e que- 
sta istessa  ragione  lo  guida  a conchiiide- 
re  che  tali  appunto  devono  essere.  La  di- 
vinità più  non  sarebbe  infinita  o , per  me- 
glio dire,  più  non  sarebbe  divinità,  se  po- 
tesse capire  nelle  angustie  deU’iimano  in- 
telletto. La  retta  ragione  segna  dunque  da 
per  sé  stessa  il  confine  alle  proprie  inda- 
gazioni.  Si  oltrepassò  per  avventura  que- 
sto confine  qualor  si  presunse  di  diluci- 
dare la  veneranda  caligine  de’ misteiq  colle 
sottilità  della  scuola. 

Non  fu  però  s.  Anseimo  nella  scolastica 
verbosità  intemperante  a segno  come  al- 
cuni mal  intenzionati  scrittori  hanno  vo- 
luto far  credere  (3)  ; anzi  egli , per  opi- 
nione di  accreditali  teologi , in  opuscoli 
brevissimi,  ma  ripieni  di  succo,  ristrin- 
se la  teologia,  mentre  altri  maestri  sep- 
pero appena  rinchiuderla  in  ampj  volu- 
mi  (4). 

Ma  il  valore  di  s.  Anselmo  spiccò  sin- 
golarmente nella  metafisica  (5).  Qui  s’ in- 
nalzò egli  ad  un  volo  sublime  culle  sole 
foi-ze  del  proprio  ingegno  e senza  che  la 
scuola  fosse  atta  a prestargli  le  ali.  laiib- 
nitz  ha  rimproverato  a Cartesio  di  aver 
tolta  da  s.  zVnselmo  la  sua  dimostrazione 
della  esistenza  di  Dio  tratta  dall’ideu  del- 
l’Infinito (6).  Noi  però,  inclinando  a mag- 
giore equità , ci  facciamo  a credere  che 
gli  accennati  due  pensatori  siansi  incon- 
ti'ati  nelle  loro  sentenze,  ben  lontani  di 
accagionai-e  Cartesio  di  plagio.  Si  sa  che 
quest’  ultimo  volle  isolar  la  sua  mente  da 
tutte  le  altrui  opinioni  e cavare  dal  solo 
suo  fondo  i proprj  sistemi  (7).  Fu  un  fi- 
losofo sognatore,  ma  in  mezzo  ai  suoi  so- 
gni fu  il  più  originale  di  tutti  i filosofi. 
Comunque  sia  di  ciò,  noi  ci  limiteremo  ad 
accennar  gli  argomenti  del  nostro  sunto. 

(6)  l.cibnitiaiis,  p.  ii3  r Brurhrro  I.  c. 

(7)  A iiufatu  propusito  acrive  iii.iCi'Voluirtilc 

1 

Et  ce  maitre  quon  ouhlie  nn/oiinlhuit 

Gl  ami /uu,  perscLUtètmr  tie$  />/uf  Jòut  qur  lui  .. 
Et  le  front  tout  pouiiitur  de  mntiei'e 
N'afaèitjamuié  rietiiUf  pai  meme  f Erant;i(e  tic- 

Le»  MyittMei. 
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Ln  perfezione  e la  grandezza,  secondo 
Ini,  sì  possono  nella  nostra  mente  aumen* 
tare  sino  ad  un  termine  ìndcnuilo.  Al  di 
là  dì  <picsto  termine  vi  sarà  una  perfe* 
zionc  c una  grandezza  di  cui  non  si  potrà 
immaginarne  una  maggiore.  Ecco  l' idea 
deir  infinito.  S’ essa  esiste  nella  nostra 
mente,  può  csistei'c  anche  fuori  di  essa; 
anzi  conviene  che  necessariamente  esista, 
poiché  questa  idea  Puomo  la  trova  in  se. 

1 suoi  sensi  non  possono  già  avergliela 
somministrata.  Come  mai  Tuomo,  si  de- 
|>ole,  SI  circoscritto  nelle  sue  facoltà  in- 
tellelluali  c morali , avrebbe  potuto  ab- 
bracciare c concepir  T infinito,  se  non  esi- 
stesse fuori  di  lui  un  essere  che  in  pari 
tempo  nc  fosse  il  princìpio  e il  modello? 
Quest’  essere  é Dio. 

Accenneremo  altre  dimostrazioni  della 
medesima  verità  ches.  Anselmo  soggiunge. 

L’essenze  particolari  dimostrano  che  vi 
debb’  essere  un  ente  universale  che  abbia 
r esistenza  in  sé  c la  comunichi  agli  altri 
esseri;  c cosi  i beni  parziali  e finiti  indi- 
cano una  sorgente  comune,  infinitamente 
iHiona , di  cui  quelli  non  sono  che  deri- 
vazioni. 

1 due  opuscoli  di  teologia  naturale,  in- 
titolali il  Monologo  c il  Proalogìo , dai 
quali  al>b1amo  estratti  i soprascritti  cenni, 
furono  estesi  da  s.  Anseimo  in  forma  di 
meditazioni,  prendendo  ad  imitare  $.  Ago- 
stino , ch'era  meritamente  il  suo  autor 
favorito  c di  cui  aveva  sempre  tra  le  mani 
le  opere.  Egli  però  di  sovente  va  enuclean- 
do gli  argomenti  in  una  specie  d’invoca- 
zione o sia  d’aposU'ofe  a Dio.  Diamone 
un  esempio. 

« Tu  sci  solo,  o mìo  Dio,  quello  che  .sei. 
r.li  hIU’Ì  esseri  non  sono  clic  perché  tu 
sei.  Ciò  che  ha  incomincialo,  ciò  che  si 
può  pensare  che  non  esisto,  ciò  che  é sog- 
getto a mutazione  non  può  avere  che  una 
esistenza  comunicata  c dipendente.  Tu 
solo  hai  r esistenza  iii  te,  poiché  tu  sei 
ancora  e tutto  e sempre  sci  ciò  che  una 
volta  o in  alcun  modo  tu  fosti.  Tu  solo, 
a te  stesso  bastante,  non  hai  bisogno  di 
nulla,  mentre  tutte  le  oltre  cose  hanno 
bisogno  di  te  per  essere  e per  ben  esse- 
re  (i).  - 

l/enuncialc  dìmosti*azioni  della  esisten- 
za di  Dio  fiuono  impugnate  da  un  certo 

(l)  Pn>slf>giufnt  eap.  12. 

i'jt  Pari  ratioM  in  Libro  Jpologttiro  con- 
tra  Gaunilontm  projwidas  pkilosophiat  me* 


Guunilone  monaco,  cui  s.  Anseimo  dà  con 
molta  ragione  il  titolo  d’insipiente.  Si  giu* 
stificò  il  santo  con  un  opuscolo  diretto 
espressamente  contro  di  lui.  Anche  in  que- 
sto ravvisa  il  citato  celeberrimo  Leibnizio 
molle  profonde  nozioni  dì  filosofia  (1). 

Si  scorge  abbastanza  dai  lampi  che  tra- 
lucono  nette  accennate  opere  che  se  s.  An- 
selmo fosse  vissuto  a tempi  migliori,  po- 
trebbe andare  del  pari  coi  metafisici  piu 
sensati  c più  penetranti. 

S.  Anseimo  non  amava  sol  d’innalzarsi 
alle  sublimi  astrazioni  ; donava  ancora  la 
sua  attenzione  a quelle  pratiche  verità  che 
tornano  in  tanta  utilità  delle  .sociali  isti- 
tuzioni. Un  abbate  di  monaci  che  godea 
gran  concetto  di  pietà  si  querelava  un 
giorno  con  s.  Anselmo  della  mala  con- 
dotta de’  fanciulli  che  si  educavano  nel 
suo  monastero.  « Noi  li  sferziamo  con- 
tinuamente, diceva  egli,  e non  divengono 
che  peggiori. — E qunnd’essi  sono  adulti, 
inteiTogò  il  santo,  come  riescono?-^ Per- 
fettamente stupidì,»  rispose  l’alibate.  « Ec- 
co, ripigliò  An.selmo,  un  eccellente  me- 
todo di  educazione  che  trasforma  gli  uo- 
mini in  giumenti.  Ma  ditemi:  se , dopo 
aver  piantato  un  albero  nel  vostro  giar- 
dino voi  lo  comprimeste  a segno  tale  che 
non  poteste  in  veruna  direzione  dilatare 
ì suoi  rami,  che  diverrebbe  esso?  Un  al- 
bero certamente  gibboso  , tortuoso , in- 
fnUtifero.  Coartando  in  simile  guisa  i fan- 
ciulli senza  lasciar  loro  la  minima  libertà, 
voi  procurate  eh’  essi  occultumiMite  nu- 
driscano  in  sé  medesimi  dei  pensieri  obli- 
qui, raccorciati,  avviluppati,  che  si  forti- 
ficano in  si  fatto  modo  clic  resistono  poi 
a qualunque  conTzionc.  Da  ciò  avviene 
che , non  iscorgeiido  in  voi  né  dolcezza 
né  amicìzia,  essi  non  possono  avei*e  nem- 
meno in  voi  confidenza , e quindi  sono 
tratti  a credere  che  voi  seco  loro  non  ope- 
riate che  mosso  da  odio-  o da  caprìccio. 
I*cr  ridurre  una  verga  d'oro  o d’argento 
a una  forma  leggiadra  basta  per  avven- 
tura che  l’ai*teficc  la  percuota  a gran  col- 
pi di  maglio?  Se  date  pan  da  mangia i*e 
ad  un  bambino  lattante,  voi  1’  affogate. 
Un’  anima  forte  sostiene  le  ntnizioiii  e le 
traversie c prega  pei  suoi  nemici:  un’ ani- 
ma debole  ha  d’  uopo  di  essere  condotta 
dalla  dolcezza;  conviene  invitada  con  ila- 

dttationes  ohservavU  magniu  Ltihnitiui.  Bru- 
cherò, I.  c. 
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rìtà  alla  rirtù  e caiitateTolmeate  soppor- 
tare i suoi  difetti  (i) 

Noq  solo  s.  Anseimo  pronunciava  si 
umani,  si  salutari  avvertimenti,  ma  egli 
stesso  li  metteva  in  pratica  ; e cosi  odo- 
pepando  egli  acquìstossi  la  venerazione  e 
r amore  di  tutti  quelli  eh*  ebbero  la  feli- 
cità di  conoscerlo. 

ARTICOLO  IV. 

//l.V£«/0. 

Le  leggi  conservatrici  delia  pacifica  so- 
cietà furono  anch’esse  sino  al  secolo  un- 
decimo  ofriiscate  ed  involte  nella  geneim- 
le  confusion  delle  cose.  Il  codice  longo- 
bordo,  codice  barbaro  in  mezzo  alla  sua 
stessa  indulgenza,  era  la  sola  regola  scrit- 
ta delle  azioni  degli  uomini,  e le  passioni 
e il  capriccio  dei  grandi  erano  la  non 
scritta.  Non  erano , per  dire  il  vero , pe- 
riti i volumi  delle  leggi  romane,  doven- 
dosi considerare  per  una  favola  lo  scopri- 
mento delle  Pandette,  fino  allora  inco- 
gnite, che  si  disse  fatto  dai  Pisani  in  Amalfi 
Tanno  1 135  (2).  Le  romane  leggi  se  nou 
erano  ulfatto  ignote,  erano  cionondime- 
no abbandonate  e sepolte  nell’oblivione. 
A quest’epoca  però  la  luce  che  abbiamo 
veduto  spiinlare  sopra  gli  studj  ecclesia- 
stici e metali>ici  si  andava  a poco  a poco 
dilatando  anche  sopra  le  altre  diniinazioiii 
dt’ir umano  sapere,  e singolurniente  illu- 
strare doveva  la  giiiri.<«prudenza,  a cui  il 
clesuleiio  delia  comune  utilità  faceva  che 
si  rivolgessero  1 risvegliati  inlellotti.  Per 
istituir  duiKpio  con  rettitudine  lo  studio 
di  una  tal  di.sciplma , ragion  voleva  che 
si  richianiassero  a nuova  vita  le  leggi  ro- 
matir,  quelle  leggi  cioè  che,  per  servirmi 
della  espressione  di  im  grande  ingegno 
italiano,  furono  lavoro  della  sapienza  gre- 
ca e della  romana  giiisti/.ia  (3).  11  primo 
nieniorabdc  autore  die  si  accinse  all*  im- 
presa di  far  rivivere  questa  scienza  quasi 

(t)  Fteury  Uhtoire  eeclésiasu'f/uef  t.  Xtll, 
lib  LXtL 

(2)  V.  il  Miir<itori  Antiquitalrs  Italiae  etc. 
voi.  IV,  diM«rt.  44'  Il  ^Ic  TiraboAchi  cì  Ìi« 
poi  (fjta  accuralaiDciile  la  storta  drilc  viceude 
dri  romaiiì  codici  oci  secoli  l assi  e delle  vsrie 
opinioni  iotoruo  ad  essi  ud  l.lll.  lib.  IV,  c.  V'il 
della  sua  Storta  dtlla  Uttei  atui  a italiana  ec. 

(3)  MafTcìó’cic/iza  lib.  11.  edi- 

ti) V.  i citati  pres'O  il  1iitbus<*hì,  ).  r. 

(5)  EUdem  témtinvibui  dotnìnut  k'avnfrìu» 

iibrvf  Uffum,  qui  dudum  neglei.lt  Jueritm  , 

Comiani.  t.  i. 
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estinta  fu  Imerio  o Giiamerio , di  cui  ci 
facciamo  ora  a palliare,  il  quale  fu  detto 
non  solo  rìstauratore  ma  creatore  della 
legai  facoltà,  anzi  lucerna  della  giuris- 
prudenza (4). 

Nacque  limerìo  in  Bologna  verso  lo  metà 
del  secolo  undecimo  e studiò  probabil- 
mente in  Ravenna.  Insegnò  dapprima  fi- 
losofia nella  sua  patria.  Indi,  ad  insinua- 
zione della  celebre  contessa  Matilde,  prin- 
cipessa non  meno  pia  che  illuminata  c 
magnanima , s’ indusse  a travagliare  die- 
tro la  preludala  giustiniana  collezion  del- 
le leggi,  le  quali  erano  oramai  obsolete 
e da  tutti  ignorate , come  si  è detto  (5). 
irnerìo  ne  ridusse  i volumi  alla  loro  in- 
tegrità ed  alla  lor  vera  lezione.  Per  agc- 
volurae  T intelligenza,  aggiunse  ud  essi  le 
chiose  o siano  scolj , nei  (piali  non  fa  che 
dichiarare  le  voci  oscura  o antiquate  ; c 
nel  codice  inoltre  qua  e là  interpose  au- 
tentiche interpretazioni  in  brevi  parole  ri- 
strette, colle  quali  venne  mirabilmente  ad 
accrascere  la  perspicuità  di  molte  leggi, 
come  attestano  dotti  autori  (6).  Non  si  può 
rilevare  il  merito  delle  accennate  annota- 
zioni dal  loro  originale  medesimo,  essen- 
do state  esse  frammischiate  c confuse  da 
Accursio  nella  sua  glossa. 

Prove<lutu  Irncrio  di  tanta  copia  di  scien- 
za legale,  non  è maraviglia  se  si  pose  egli 
ad  iiisegiinrla  in  liologna  , cangiando  la 
scuoia  di  filosofia  in  quella  di  leggi.  Da 
lui  (^hl>e  il  suo  primo  principio  lo  studio 
di  Bologna  (7) , e per  lui  la  prefata  uni- 
versità divetme  celebre  a qiie’  tem]>i  sin- 
golarmente per  r insegnamento  della  legai 
facoltà  (8).  Per  esaltare  lo  stesso  gìiinaMo 
a maggior  digiiitii  fu  il  primo  Irnerio  che 
oniò  di  speciosi  titoli  e rivesti  d’ insegne 
particolari  e oiiorilichc  i profrsson  iegi' 
sii (9).  I>a  sua  perspicacia  conobbe  quanto 
Testerno  corredo  sia  possente  a sedurre 
r immaginazione,  e quanto  I’  immagina- 
zione abbia  foi'za  d'imporre  alT  animo. 

tire  quisquam  in  eis  studuerat.  ad  petitionem 
MaifttlJU  eomitistoe  rent>uai>ìt.  Così  Pabate 
fii'lla  tua  crooaca  aM*a.  1136. 

(6j  Tfj  gli  altri  d Paociroli  De  tlarit  tr^um 
interpreiihus  t lib.  Il,  c.  XUI,r  il  p.  barn  Ve 
Claris  rrofessoribus  bononiensibus  , t.  I , p.  1- 
ultimo  ftingoltcmfiiia  coi»  inaiti  fatica 
lù  uii  ti  ìnjioiiic  «laiijii  IrAunncnli  Ue'cominiiili 
(Tlriuno  e iie  ha  iilrv«to  il  piiyio. 

(7)  IMur^tori  Annali^  t.  l.\  , a-  illG. 

(8)  'I  irdbo!i(hi , I.  c. 

(y)  [''ajviuLli  , t.  I. 
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Tanta  era  la  fama  d’Iroerio  nella  giu- 
risprudenza che  veniva  consultato  e ado- 
pej'ato  dai  più  gran  principi  in  affari  rìle- 
vantissimi.  L’  impcratoi*e  Arrigo  V seco 
a Komn  il  condusse,  ove  col  riputatissimo 
di  lui  consiglio  indusse  il  popolo  romano 
ad  eleggere  T antipapa  Maurizio  Burdi- 
no  (i);  nel  qual  caso  il  nostro  dottore 
non  favorì  certamente  la  buona  causa,  c 
ciò  per  aderire  alle  premure  del  suo  trop- 
po eccelso  cliente. 

Non  ci  maravigliamo  d’ Irneria  G)no- 
scendo  l' umana  natura  , non  ci  maravi- 
gliamo neppure  se  il  di  lui  esempio  venne 
M-guilato  da*  suoi  rinomati  discepoli  Bui* 
g<iro,  Martino,  Jacopo  ed  Cgone;  i quali, 
f i>nsulta(i  da  Federico  1,  rispo$ei*o,  ap- 
poggiandosi ni  solo  codice  dell’ adula- 
zione, che  r imperatore  era  padrone  di 
Inlto  il  mondo  non  sol  di  dominio  ma 
di  proprietà  (2).  Saremo  ancor  persuasi 
che  rncccniiatu  antichissimo  codice  di  lu- 
singhe e di  piaggiamenti  non  siasi  smar- 
rito U'ii  le  tenebre  de*  secoli  bassi , ma  che 
anzi,  aumentato,  sia  pervenuto  sino  a’  no- 
stri giorni. 

Cliiudci'emo  1*  articolo  d*  Irneno  col 
giudizio  che  porta  delle  sue  legali  intra- 
pre.se  uno  scrittore  d’ immaginazione  e di 
gusto.  Parla  egli  de^  più  celebri  letterati 
che  fìoiirotio  in  f|uel  periodo , e quindi 
soggiunge  : » Sembra  che,  in  un  tempo 
d’  imitazione,  non  d’invenzione,  come 
era  (jiiello , alcun  di  loro  sia  stato  il 
modello  di  tutti  e che  Irnerio  sia  de.sso. 
Un  testo  appoggialo  ai  testi  primitivi 
delle  leggi  e dei  dogmi  con  brevi  com- 
menti o glose,  un  pen.sar  giusto  e pre- 
ciso con  profondità,  uno  scrivere  più  vi- 
brato c pili  corretto  degli  altri  scritto- 
ri, chiarezza,  sobrietà  c (piulche  criti- 
ca non  ordinaria  fanno  il  carattere  di 
qne*  maestri  e de’  primi  loro  <lisccpoli. 
Ma  i lor  successori  , col  crescere  del 
fervore  in  tutti  gli  .sludj,  accrebbero  ad 
i'gni  epoca  le  glose  e feeer  commenti 
di  commenti  sino  ad  opprimere  sotto  a 
cpielli  la  semplicità  e la  nitidezza  dei 
dogmi  e delle  leggi  : così  sludiaronsi 
invece  de*  testi  i commentatori , c questi 
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cacciuronsi  gli  uni  gli  altri;  onde  si  venne 
tra  poco  a quella  barbarie  d*  ogni  stil  , 
d’ ogni  gusto  9 d’ ogni  verità  primitiva 
per  r intemperanza , dopo  di  essere  usci- 
ti dalla  prima  barbarie  della  ignoran- 
za (3).  » 

Non  si  vuole  però  dissimulare  un  erro- 
re di  cui  Irnerio  venne  giustamente  accn- 
gionnto,  e fu  che  nel  commentare  VÀuten^ 
tiro  si  appigliò  esso  ad  una  versione  poco 
latina  e molto  corrotta , trascurando  la 
più  antica  e la  più  classica.  Ciò  apportò 
un  danno  esiziale  agli  studj  delle  leggi , 
poiché  1*  autorità  d’  Irnerio  fece  passare 
per  autentica  una  tale  informe  versione  (4)> 

ARTICOLO  V. 

ciìjzijyo. 

Alcuni  scrittori  hanno  asserito  che  Gra- 
ziano fu  fratello  di  Pietro  Lombardo  c 
di  Pietro  Comestore,  che  tutti  e tre  nati 
erano  da  coppia  illegiltiiua  e che  In  loro 
connine  madre  diceva  ch’ella  non  sapeva 
pentirsi  de*  suoi  stupri  , giacché  qiie'^ti 
avevano  prodotto  i tre  più  grand' uomini 
del  suo  secolo  (‘ì).  Ma  questa  é una  favo- 
la. (rii  aneddoti  strani  e piccanti,  quan- 
tuiiipie  destituiti  di  prove,  ritrovano  sem- 
pre un  facile  spaccio. 

Altri  hanno  detto  eh’  ci  fu  nativo  di 
Chiusi,  poi  monaco  nel  monastero  di  Clas- 
se presso  a Ravenna  e quindi  di  s.  Felice 
in  llologtm,  ove  tenne  pubblica  scuola  e 
compilò  il  suo  Drnvtn^  opera  di  24 
di  studio,  ch’egli  pubblicò  in  Itonin  verso 
la  metà  del  secolo  duodecimo  {fi),  lo  non 
oserei  afl'ermare  che  questo  pur  fos.se  isto- 
ria. Ciò  di  cui  non  si  può  dubitare  é che 
Graziano  fu  autor  del  Decreto  o sia  della 
compilariono  dei  cauoni  di  cui  ci  facciamo 
ora  a ragionare. 

Ntm  vorrei  che  mi  s’  imputasse  a pe- 
danteria , s’  io  qui  mi  fu  ad  accennare 
che  canone  significa  regola  c che  perciò 
questo  appellativo  poteva  essere  proprio 
di  qualiimpie  legge.  Tuttavia  si  pensò  di 
applicarlo  alle  sole  leggi  ecclesiastiche  , 
le  ((ualt  si  dis.scro  ancor  Decretali.  Molti 
assai  prima  di  Graziano  uvevuuo  fatte  va- 


(1)  Lnndiilphus  )tmmr  c.  XXXII. 

Itrritnt  itnltcarum  tcripLtres  t,  V» 

Muratori  Annali  y t.  cit.  a ji58. 

(3)  l’cttim-llì,  Hiiorgimento  d'  Italia  cc.,t.  1, 
ili. 

('ri  Bancìrol.,  1.  c. 


Il  mciUiimo  arila  citata  opera,  lib.  Ili, 


(C)  Sarti  |.  c.  Bonafede  ìitoria  rd  indole 
d' rnjni  filusojìa  , l.  VI  , p^ig  4l)‘  » Btllinclli  Hi» 
invgimrnlu  ec, , t.  I , C IV  , «r  I*  uiilui'c  dilla 
prcfaiiuiic  al  Decreto  di  Graziano. 


Di 


«te  compilazioni  eli  ilrcivtali,  e tra  gli  al- 
tri l«l(loi'o  Mercatore  o Peccatore,  il  car- 
dinale Deusdedit,  lliircardo  di  Wornis  e 
Ivone  di  Cliartres.  Ma  in  tutte  queste  col- 
lezioni si  erano  intrusi  due  madornali  di- 
fetti. L'uno  fu  che  i mentorati  compila- 
tori aTerano  poste  insieme  alla  rinfusa  le 
decretali  e collocatele  senz'ordine  e senza 
discernimento,  coù  che  di  frequente  s’in- 
contrava tra  esse  contradizione  e discor- 
dia. L’altro  difetto  fu  che  i raccoglitori 
abbracciarono  indi.stintamente  le  vere  e le 
false;  e ti~d  essi  si  distinse  il  precitato  Isi- 
doro, il  quale  nel  secolo  ottavo  ptibblich 
l' epistole  decretali  de’  primi  papi  sino  a 
Siricio  , che  di  poi  sì  scoprirono  apocrife. 
Al  prìino  difetto  pensò  di  rimediare  Ora- 
ziano, e compose  il  suo  Decreto  o sia  Con- 
cordia de’  canoni  discrepanti.  Egli  esegui 
i|ue.st’  opera  cjn  chiarezza  d’ idee  e con 
vero  spirilo  filosofico.  Piantò  dapprima  i 
generali  principi  d'ogni  legislazione  e da 
essi  fece  fluire  i diritti  ecclesiastici,  distri- 
buendo metodicamente  la  materia  tutta  in 
capi  opportuni  e corroborando  le  sue  con- 
cbiusioDÌ  coi  precetti  delle  Divine  Scrittu- 
re e de’  Padri,  colle  co.stituzioni  de’ pon- 
tefici e de’  concili  e colle  leggi  iinpci-iali 
e romane , illustrando  con  acutezza  d' in- 
gegno i canoni  oscuri  e conciliando  quelli 
che  sembravano  ripugnanti.  Il  Drcnlo 
acquistò  a Graziano  soninia  gloria  ed  au- 
torità in  tutta  l’Europa,  e fu  egli  univpi-- 
salmente  consideralo  come  il  creatore  del 
diritto  canonico. 

Ma  in  mezzo  a tanti  ineriti  Graziano 
non  riparò  il  secondo  eifore  dei  decreti- 
sti ; anzi  nell’  opera  sua  si  veggono  le  false 
dccretab  recate  come  autentici  documenti; 
vi  sì  veggono  canoni  supposti  ; vi  si  alle- 
gano codici  infedeli;  vi  si  citano  opere  di 
ss.  Padri  che  sì  hanno  in  concetto  di  apo- 
crife. Per  la  qual  cosa  sino  in  tempi  vi- 
cini all'autore  il  Decreto  fu  censurato  da 
molti,  rammentati  dal  Felino  (i),  i quali 
vi  discoprirono  errori  e inesattezze  in  gran 
numero.  Ma  Graziano  egli  stesso  ci  soin- 
ininistra  ima  norma  onde  renderci  cauti 
a non  adottar  ciecamente  ciò  che  sta  scrit- 
ti) Presso  il  Psnciroli.  I.  c. 

Noli  meis  quatt  rannnicit  grrì- 

pturis  f iiitervire.  S*J  in  ìUit  et  quoJ  non 
cirJebat  , cum  im’eneris  , incunctanier  creile^ 
in  istit  nulen  quod  certum  habebas  , nìsi  ver- 
tum  intellcxerit,  noli fìrmum  teneve.  Deci'ft.f 
tlisliucl  IX  , c Wl. 


pre.star  lede  a .suoi  scritti , quando  non 
]»ortin  seco  l'impronta  di  una  incontrasta- 
bile ragione  j c così  neppure  ai  codici  die 
si  spacciano  per  canonici,  quando  per  va- 
rie prove  non  nsplenda  in  essi  il  carat- 
tere deir  evidenza  (a). 

Gli  errori  massicci  che  apparivano  nel 
Decreto^  indussero  Tottimo  pontefice  Gre- 
gorio Xlil  ad  ordinare  che  si  rìpurgasse 
c che  si  pubblicasse  emendato.  Ma  non 
jt*a  sperabile  che  nemmeno  in  questa  oc- 
casione tutti  si  togliesscr  gli  errori  e sin- 
golaimente  quelli  eh* erano  utili  alle  pra- 
tensioni  della  corte  romana  ed  alPautorità 
temporale  dei  papi. 

Gli  strafalcioni  inseparabili  da  questa 
compilazione  diedero  motivoal dotto Fleii- 
ry  di  scrivere  nel  seguente  mudo  ; » Il 
u Decreto  di  Graziano  terminò  di  consu- 
H lidare  e di  esteiidera  1’  autorità  delle 
t,  false  decretali,  che  vi  sì  ti'ovanu  scmi- 
« nate  per  tutto;  mentre  pel  coi'so  di  piu 
<t  di  tre  secoli  alti’i  canoni  non  si  conob- 
n liero  fuon  ebe  quelli  di  questa  raccolta, 

M altri  non  se  ne  seguirono  nelle  scuole 
n e ne*  tribunali.  Gimiano  era  atHXva  no- 
(t  dato  piò  avanti  delle  decretali  per  di- 
(«  latare  1’  autorità  del  papa^  sostenendfi 
M ch’egli  non  era  sottomesso  ui  canoni  ; 
a ciò  eh*  egli  dice  arbitrariamente  e seii- 
M za  appoggio  di  autorità.  Così  si  formò 
n nella  chiesa  latina  un’  idea  confusa  che 
H la  potenza  del  papa  fosse  senza  confini. 
« Da  questo  stabilito  principio  si  U'assei'o 
« in  progresso  molte  con<»eguenzc  ancora 
u al  di  là  degli  articoli  delle  liiUc  decre- 
M tali , e i nuovi  teologi  non  hanno  abba- 
tt  stanza  distinte  queste  opinioni  dalla  es- 
ce scnzìalità  della  chiesa  cattolica  intorno 
«<  al  primato  del  papa  ed  alle  i*egole  del- 
cc  l'antica  disciplina.  »* 

**  Oltre  quanto  rìsgnarda  il  papa,  Gra- 
«I  ziano  ha  inserite  nel  suo  Decreto  no- 
te velie  massime  intorno  alla  inimunità  dei 
cc  chierici,  ch’egli  sostiene  non  poter  es- 
« sere  giudicati  dai  laici;  e per  provarlo 
cc  ei  riferisce  molti  articoli  di  false  decre- 
cc  tali  e la  pretesa  legge  di  Teodosio  , 

Alici  nutem  itti  lego  ut  , quantnlibft  utif 
etitnte , tlortrinnque  pulleant , non  ideo  veruni 
putem  quia  i\ni  iin  ienterunt  , ted  quia  mihi 
per  alios  niirtures  . rei  cunonicas  rei  probti^ 
biles  rationrs  quod  a vero  non  abhorreat  per' 
lUudrre  poluerunt  iLiJ. , c.  V. 
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to  nel  suo  Dn  /vlo.  Egli  ci  avverte  di  non 
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M ailuttala  da  Carlo  Magno  pci'  estendere 
u ccccs.sivnnicnte  lo  giurisdizione  dei  ve* 
« scovi.  Egli  vi  aggiunge  un  articolo  mii* 
« tilato  di  una  novella  di  Giustiniano,  la 
» quale  nel  suo  complesso  dice  tutto  il 
« contrario  cc.  » 

••  Le  massime  riferite  da  Graziano  in- 
« tomo  nir  immunità  eccleMUslica  sono  il 
tt  fondamento  di  una  risposta  che  il  papa 
« Innocenzo  111  diede  all’ imperatore  di 
« Costantinopoli,  da  cui  c tratta  una  cc* 
« Icbre  decretale.  In  <]ucsta  lettera  il  papa 
M con  intcMpretazioni  folcale  tenta  di  elu- 
<«  dcie  il  passo  di  s.  Vietilo  allegato  dal* 

« Timpci-atore  per  dimostrare  che  tutti  i 
•*  cristiani  senza  eccezione  devono  essei'c 
« sottomessi  olla  potestà  temporale.  L’A- 
« postolo,  die’ egli,  parlava  cos'i  per  re* 

« citare  i (cdeli  all’ umiltà  ....  Il  principe 
« ha  ricevuto  la  potestà  della  spada,  ma 
solamente  su  quelli  che  portano  spada, 

« vale  a dire  sui  laici ....  Alcuna  persona 
««  non  deve  giudicare  i sei*vi  di  un'' altra 
» persona....  Riferisce  in  fine  l’ allegoria 
« dei  fine  gran  luminari,  che  Dio  ha  coU 
•«  locali  nel  ciclo  per  significare,  die' egli, 

•*  le  due  gran  dignità,  la  ))oiitificalc  c la 
**  l'cale;  come  se  in  una  disputa  seria  fosse 
••  lecito  di  allegar  per  principio  un’  olle* 

**  gona  arbitraria.  Cus’i  si  deludevano  le 
••  autorità  piii  formali  della  Scrittura  per 
K sostenere  ì pi'Cgiudizj  risultanti  dalle 
« fahe  decretali  (i).  >» 

Mentre  io  scrivo  il  presente  articolo  vo 
rivolgendo  il  Der/Wo,  e casualmente  mi 
cadono  soli' occhio  alcune  decisioni  nel* 
r accennalo  proposito,  ch’io  voglio  qui 
riferii*c  a compimento  di  questo  mio  sag- 
gio sopra  lo  spirito  dell’  autore  del  De- 
arto  medesimo.  Nei  principi  generali  del- 
le leggi  egli  stalàliscc  per  assioma  che  le 
leggi  imperiali  debbano  cedere  ai  canoui, 
senza  distinguere  i canoni  appaiiencnti  a 
dogma  o a giurisdizione  o a disciplina  (a). 

In  un  altro  luogo  esclude  qualunque 
laico,  fosse  anche  principe  e imperatore, 
da  ogni  inger«niza  nella  elezione  de’  ve- 
scovi , e quella  dichiara  inita  e nulla 
qualora  in  es«a  abbiano  avuta  i laici  al- 
cuna parte  (3).  Quindi  poco  dopo  sog- 
giunge che  reiezione  del  sommo  ponte* 

(i)  Discours  sur  C histoire  fccìésiastìque, 

(3)  Distinct.  X . <*■  I.  et  «tq. 

^3)  Distinct  l.XIll  « c.  I èd  VII. 

(4)  ibid  c xxn  «t  xxiii. 

(5)  IbiJ..  c XXV. 
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fìce  si  aspetta  all’ imperatore  (4)9  e quella 
de*  vescovi  a lui  e agli  altri  sovrani  (5); 
e non  contento  ancora  di  ciò  , vuole  in- 
fine che  sia  libera  al  clero  e al  popolo  la 
elezione  del  proprio  vescovo  (6). 

Nelle  addotte  sentenze  non  si  vede  gran 
fatto  lo  spirito  conciliator  di  Graziano;  si 
vede  più  tosto  quello  della  sua  buona  fe- 
de. S'egli  avesse  scritto  per  adular  Roma, 
avrabbe  soppressi  i canoni  non  troppo  a 
lei  favorevoli.  1:1  se  talvolta  ne  esalta  so- 
vci'cliiamente  i mal  fondali  diritti , non 
conviene  ciò  attribuire  a malizia,  ma  bensì 
all' aver  egli  bevuto  a fonti  impuri. 

Il  più  iracondo  dctratlor  di  Graziano 
fu  r eresiarca  Lutero.  Egli  era  ben  natu- 
rale che  si  dichiarasse  nemico  di  chi  ave- 
va ordita  una  serie  di  legami  ecclesiastici 
colui  die  in  materia  di  religione  aveva 
l'Otto  ogni  freno.  Pubblicamente  alihruciò 
il  Decreto  nella  scismatica  Vittemberga  ; 
incendio  che  non  forma  V infamia , mn 
bensì  l’ onor  di  Graziano.  Gli  stessi  setta- 
tori della  riforma  detestarono  quelle  ire 
c continuarono  a riverire  il  Decreto  (7), 
£ in  fatti  è ben  degna  di  un  tale  rispetto 
quest’opera:  poiché,  malgrado  le  cose  ac- 
cennate , abbonda  di  precetti  santissimi 
a regola  delle  azioni  e dei  costumi  degli 
ecclesiastici  ; e Dio  volesse  che,  più  che 
nella  parte  giuridica,  seguitata  fosse  nella 
morale. 

Merita  pregio  l’accennata  opera  per  ri- 
guardo ancor  del  sapere  che  spicca  in 
es.sa,  c singolarmente  se  si  rifietta  ai  tem- 
pi rozzi  in  cui  fu  composta.  Sentono  allo 
stes.so  modo  gli  autori  della  Kncìclopcdia, 
i quali  non  s’imputeranno  certamente  di 
essere  troppo  favoreggiatori  delle  immu- 
nità cccle.sinstiche , esprimendosi  nei  se- 
guenti termini  : « L’  enumerazione  dei 
fonti  di  cui  si  vale  Graziano  mostra  che 
egli  era  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo 
tempo  (8).  »> 

ARTICOLO  VI. 

PIETRO  LOl^BARDO, 

Quanto  è celebre  il  nome  di  Pietro  Lom- 
bardo, altrettanto  sono  oscure  le  notizie 
della  sua  vita.  Ma  anche  in  questo  bujo 

{«)  lliìd.,  c.  XXXIV. 

17 1 V.  tr«  gli  altri  Casimìro  Oudino  De 
icriiftorihus  ecclesiasticis  , t.  // , Disserta  de 
Gi'atiano. 

(8)  Enciclopédie  f artic  Décret. 
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sfavillano  luiuinosì  esempj  di  virlù,  i quali 
non  deggiono  essere  trapassati  in  silen» 
zio  (i). 

Nacque  Pier  Lombardo  probabilmente 
in  Novara  o in  alcun  luogo  di  quel  di- 
stretto da  poverissimi  genitori.  11  suo 
amor  per  gli  studj  incontrava  due  forti 
ostacoli;  Tuno  la  sua  povertà,  l'altro  Tot- 
tusità  del  suo  ingegno.  11  primo  fu  vinto 
dalla  generosità  de'  suoi  condiscepoli , il 
secondo  da  una  indefessa  applicazione  allo 
studio  ed  alla  preghiera,  con  cui  assidua- 
mente raccomandavasi  a Dio  che  gli  schia- 
risse la  mente,  mezzo  che  altri  grand’uo- 
mini  speri  tncntarono  pur  efìlcace(i).  Aven- 
do fatti  progressi  nella  pietà  c nelle  let- 
tere e desiderando  sempie  più  d*  inoltrarsi 
nella  carriera  scientifica,  si  trasferì  in  Fran- 
cia , ove  moltissimo  fiorivano  allora  gli 
studj  sacri  (3),  munito  dal  vescovo  di  Luc- 
ca di  lettera  coinmcndatizie  presso  di 
s.  Beraardo.  Il  santo  abbate  di  Lhiaravalle 
coi  mezzo  di  caritatevoli  amici  sommini- 
strò a Pietro  il  modo  di  sostenersi  prima 
in  Rcìms  e di  poi  a Parigi,  ove  si  portò 
per  compiere  il  suo  corso  scolastico  in 
quella  univeraità,  ch’era  allor  la  più  ce- 
lebre di  tutta  r Europa  (4)*  Ebbe  ivi  a 
maestro  il  famoso  Abelardo , ma  il  N.  A. 
non  adottò  da  lui  la  sfrenatezza  delle  opi- 
nioni e nemmeno  il  suo  favorito  sistema 
dei  nominali,  amando  piuttosto  di  segui- 
tare Aristotile.  In  breve  tempo  crebbe  in 
tanto  grido  che  dal  grado  di  discepolo  fu 
elevato  a quello  di  professore  nella  pi*e- 
fata  università  parigina.  Fu  onorata  la  sua 
scuola  da  Filippo  liglio  di  Luigi  VI,  detto 
il  grosso,  re  di  Francia,  il  quale  era  ar- 
cidiacono della  cattedrale  di  Poiigi.  ^ e- 
nendo  questo  prìncipe  eletto  al  vescovado 
di  quella  chiesa,  egli  ebbe  la  generasità 
di  rinunziare  e di  far  proniovere  in  suo 
luogo  fantico  suo  precettora  Pietro  Lom- 
bardo, siccome  ecclesiastico  d'ogni  altro 
più  meritevole  di  una  tal  dignità.  Esem- 
pio raro , in  cui  si  pende  incerti  se  più 
debbasi  ammirare  in  quel  principe  o la 
sua  gratitudine  o la  sua  estimazion  del  sa- 
pere o il  suo  zelo  pel  maggior  bene  di 
quella  chiesa. 

Alcuni  sci'ittoii  raccontano  che  la  ma- 

fi)  Molti  frurlitì  hanno  parUto  (li  Pier  Lom- 
harJo,  c tra  gli  «Uii  receuteatente  l'jib.ite  Guido 
^^^rrari,  Imcn'ptionet  et  epùtolte  , l.  11,  e 
1 esimio  italiano  seritlure  co.  di  S.  Rafat-le  io 
i|U  Kuccoto  ed  rirganle  elogio  iuserilo  licl  t.  I. 

Piemonltit  illustri. 
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dra  di  Pietro,  intesa  la  esulUixiune  di  lui 
al  vescovado  ^ andò  a ri  tit> vario  a Parigi 
abbigliata  di  ricchi  abiti,  quali  pareangli 
confacenti  alla  dignità  del  figlio;  ma  egli 
ricusò  di  riconoscerla  finché  non  gli  ri- 
tornò innanzi  vestita  nel  primo  arnese  del- 
la povera  sua  condizione.  Narrasi  il  fatto 
medesimo  e in  pari  circostanze  della  ma- 
dre di  Sisto  V.  Per  fatalità  gli  aneddoti 
piccanti  non  sono  per  lo  più  che  ripeti- 
zioni. 

Per  brave  tempo  potè  Pietro  godere 
della  sua  dignità.  Vi  fu  egli  innalzato  nel- 
l'anno 1 iSq  e morì  l’anno  i i6o.  La  sua 
memoria  fu  onorata  di  epiced)  e di  statue 
per  parte  di  corpi  scientifici  e di  principi, 
c passò  alla  posterità  cinta  di  chiarissima 
fama.  Fu  universalmente  intitolato  il  J/oe- 
stro  delle  sentenze  appunto  pe’  suoi  ce- 
lebri libri  delle  Sentenze  y dei  quali  im- 
prendiamo ora  a ragionare. 

E osservazione  giustissima  di  molti 
scrittori  ecclesiastici  che  i ss.  Pudi  i non 
si  proposero  di  scrivere  compiuti  trattati 
di  teologia.  I dogmi  tutti  si  conservavano 
con  somma  riverenza  nel  .sen  della  Chie- 
sa, ma  ré  tutti  ad  un  tempo  né  tutti  con 
eguale  chiarezza  furono  posti  in  luce.  Di 
mano  in  mano  che  l’uno  o faitio  di  essi 
veniva  impugnato  odagli  eretici  o dai  gen- 
tili, i Padn  .sollecitamente  accorrevano  ad 
apportar  riparo  al  perìcolo  e riscltiaj’ava- 
Do  quelli  che  si  volevano  maliziosamente 
offuscare  , appoggiandosi  sempre  all’  au- 
torità delie  divine  Scritture  ed  alla  tradi- 
zione costante.  Ma  dappoiché  s’introdusse 
la  scolastica  nella  teologia,  si  pretese  di 
potere  abbracciar  tutto,  intendere  tutto  e 
decidere  animosamente  di  tutto,  siccome 
già  abbiamo  osservato.  Ciò  che  s.  Ansei- 
mo aveva  abbozzato , Pietro  Lombardo  il 
compì.  Egli  ridusse  la  teologia  in  ampio 
trattato  ne’  suoi  quattro  librì  delle  AV/i- 
lenze.  La  divisione  di  tutta  l’opera  é ap- 
poggiata all’ assioma  di  s.  Agostino,  che 
la  scienza  ha  due  oggetti  : le  cose  e i se- 
gni; che  le  co.se  si  dividono  in  quelle  che 
si  possono  godere  e in  quelle  delle  quali 
non  é lecito  che  di  usare,  vale  a dire  il 
creatore  e le  creature.  Egli  ti*atta  nel  pri- 
mo libro  delle  cose  che  si  possono  g(^e- 

(a)  Citalo  rioglo 

(3)  fiistoive  ittUratre  de  la  France^  t.  IX. 

(4)  S.  B’.rutrd.  Epistola  4io,  rìreriU  dal 
Firrirì. 
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re,  cioè  delle  tre  divine  pendone  c degli 
attributi  di  Dio.  Nel  secondo,  delle  cose 
delle  quali  non  è permesso  che  di  usare, 
vale  a dire  delle  creature  j e ivi  parla  della 
creazione  del  mondo,  della  caduta  del* 
r uomo  e degli  angeli,  del  libero  arbitrio, 
della  grazia  , del  peccato  originale  e dei 
peccati  attuali.  Nel  terzo,  del  mistero  del* 
la  incarnazione,  per  cui  fu  liberato  Tuom 
dal  peccato;  della  fede,  della  carità  e del* 
le  altre  virtà  che  si  deggiono  praticare , 
e dei  comandamenti  di  Dio  che  si  deg- 
giono osservare  per  conseguir  la  salute. 
L’ultimo  in  fine  è sopra  i segni  e sopra 
i sacramenti  delia  Chiesa,  eccetto  che  le 
sette  ultime  distinzioni , nelle  quali  egli 
tr'atta  della  nsiirrezionc,  del  giudizio  ii* 
naie  e della  vita  avvenire  (i). 

Il  co.  di  s.  Baf'aelc  non  approva  che 
il  N.  A.  abbia  adottata  V ingegnosa  deli* 
Dizione  di  s.  Agostino  da  noi  liferila  di 
sopra,  per  la  ragione  che  le  sue  discus- 
sioni non  acquistano  maggior  luce  da  essa, 
lo  non  sarei  tanto  rigido;  mentre  mi  sem- 
bra die,  se  non  vi  aggiunge  quella  chia- 
rezza che  potrebbesi  de.siderarc  in  questa 
opere,  serva  almeno  all*  Online  ed  alla 
distribuzione  della  medesima,  lo  più  tosto 
non  gii  nienerei  buone  le  molte  qiiistioni, 
vane,  indelinibili ^ pericolo.se  che  v'intro- 
duce: come  jM*r  e.sempio,  se  Iddio  Padre 
nel  generare  il  divin  Figlio  abbia  genereto 
se  stesso  o un  aliro  Dio  (a);  se  lo  abbia 
generato  per  nece.ssitù  o per  volontà;  se 
sia  l>io  volendo  o non  volendo  (3)  ; se 
(fcsù  Cri.sto  potesse  nascere  da  una  spe- 
cie d’ iiomiui  diversa  da  quella  dei  discen- 
denti d'Adamo;  se  poteva  assumere  il  ses- 
so femminino  (4);  ed  altre  simili  specu- 
lazioni che  a’ nostri  tempi  una  più  lumi- 
nosa teologia  ha  dalle  sue  scuole  savia- 
mente proscritte.  Gli  scolastici  .suoi  pre- 
cessori presuiuevaiio  di  risolvere  tuli  in- 
discrete dispulazioni  con  grande  apparato 
di  termini  tecnici , i quali  dalla  oscurità 
ritraevano  tulla  la  loro  efricucia;  e pro- 
nunziando delle  parole  imponenti  crede- 
vano stoltamente  di  aver  presentate  delle 
idee  so<ldisfaccnti  e anche  troppo  sublimi 
per  essere  agevolmente  comprese.  Ma  il 
perspicace  ingegno  di  Pietro  Lombai*do 
anelava  a maggiore  elcgan/.a  e chiarezza; 

f i)  Dupin,  Hìtioiie  roM/roi'.  ri  de»  ma' 
iièvet  ecrtèiiaitique»  ^ tir  -le  Xll,  t.  XI. 

(u  Lil>.  1 , IV. 

(1^  , dicline!  VI. 

(4/  Lib.  Ili,  dialiuct.  XII. 
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e non  potendo  coll'evtdciiza  ilell.a  ragione 
snocciolare  problemi  trascendenti  l uiuana 
capacità  ebbe  egli  ricorso  alla  inimagiua- 
zione,  facoltà  attiva  e feconda,  che  gli 
somministrò,  se  non  altro,  dei  pensieri  in- 
gegnosi e dei  raflìnameiiti  di  spirito  so- 
pra  gli  argomenti  più  astrusi  della  teolo- 
gia speculativa,  Ma  lo  spinto,  aizzato  da 
insaziabile  curiosità,  si  sforza  sì  fattamen- 
te di  assottigliarsi  che  si  ritorce  spesso  e 
malamente  si  avviluppa  in  sè  stesso.  Così 
avvenne  alcuna  volta  al  nostro  teologo. 
Tra  le  altre  cose  egli  si  fece  incautamente 
ad  indagare  se  Gesh  Cristo  fosse  persona 
o qualche  cosa;  e dopo  di  aver  soltiU 
mente  disputato  per  l'una  parte  e per 
l’altra,  parve  die  definisse  ch'egli  non 
era  qualche  cosa  (5).  Questa  erronea  sen- 
tenza fu  denunciata  al  concilio  di  Tours 
e al  pontefice  Alessandre  111  dallo  stesso 
suo  discepolo  Giovanni  di  Comovaglia  e, 
come  ragion  voleva,  fu  ancor  condannato. 
Dietro  a questo  esempio  altri  in  quel  tor- 
no accusarono  i libri  delle  Senfenu-  di 
contenere  eziandio  degli  altin  en'ori.  K an- 
tico il  costume  di  vcmlicarsi  della  supe- 
riorità dei  talenti  coll' imputar  loro  opi- 
nioni sospcite  d' irreligione.  Ma  convien 
dire  che  le  accennate  ultime  accuse  man- 
casseix)  di  fondamento,  poiché  non  otten- 
nere  effetto  alcuno  conlre  la  dottrina  del 
rV.  A.  Non  si  dee  però  dissimulare  che  va- 
ienti teologi  in  secoli  più  illuminati  ritru- 
vareno  neir  opera  sua  altri  errori  , oltn* 
quelli  che  abbiamo  cnunz.iato. Natale  Ales- 
sandro ne  annovera  quattordici  (6),  e l’ab- 
bate Rncinc  li  fa  sormontare  sino  a ven- 
lisei  {^). 

Oltre  i pregi  della  perspicuità  e della 
eleganza,  si  ravvisa  nella  eniinzìata  opera 
quello  ancora  di  una  singoiar  precisione. 
Il  N.  A.  in  un  solo  e discreto  volume  lia 
abbracciati  tutti  i principali  argomenti 
della  rivelazione.  Ila  trinciale  le  materie 
in  brevi  paragi*ali , così  che  si  veggono 
iilusliMte  in  modo  piuttosto  sentenzioso 
die  tra  Itati  vo  ; dal  che  ne  venne  alfanzi- 
detto  volume  il  titolo  di  Libro  delle  Senten- 
ze. Fu  questo  accolto  con  entusiasmo  d'ain- 
inirezioue  e d*  applauso  universale  non 
solamente  dal  suo  secolo,  ma  ancora  dai 
poslcriori.S.  Bonaventura  e s.  Tomaso  vol- 

(5)  Duplo  Bihliothèque  de»  auteurs  eeclé^ 
s:o»t  X. 

pi)  //l'tlnria  errleiùiiticilt  I.  VII,  r.  \’l. 

{“j)  de  i'hfiiui$e  et  clèsiittl  t I W 
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Uro  essi  pure  esercitare  itituriiu  a quel- 
l’opera  la  loro  penna,  scrivendo  su  di  essa 
più  di  un  volume.  Sorsero  altii  commen- 
tatori in  infìnito  numero,  il  precitato  Ra- 
ciiie  ne  annovera  duecentoquarantaquat- 
tro,  e il  co.  di  s.  Rafaele  soggiunge  elio 
agevolmente  potrebbesi  accrescere  del  dop- 
pio il  loro  numero.  Questi  divisero  e sud- 
divisero le  Sentenze  di  Pietro  Lombardo 
in  infinite  quistioni  e disputazìoni , e così 
vennero  a formare  un  immenso  inestrica- 
bile laberinto.  Qual  quintessenza  di  sotti- 
gliezze e d’arguzie  non  doveva  necessa- 
riamente stillarsi  dai  tanto  moltiplicati 
lambicchi  I 

Il  libro  delle  Sentenze  soggiacque  al 
destino  di  tutte  le  opere  troppo  celebri. 
Fu  imputato  di  eterodossia,  .siccome  già 
abbiamo  veduto.  F'u  inoltre  invidiata  a 
Pietro  la  gloria  di  averlo  composto.  Venne 
ila  molti  accusato  di  plagio , e da  molti 
venne  ancor  vendicato  (i). 

Quantunque  la  teologia  scolastica  sia  di 
|ii'esente  caduta  di  moda,  tuttavia  l'opera 
del  .Maestro  delle  Sentenze  conserva  molta 
npulazione  anche  presso  i più  dotti  teo- 
logi de'  nostri  tempi. 

ARTICOLO  VII. 

GlOyjSXI  ACCORSO. 

K somiglianza  di  Pietro  Lombardo,  fu 
Accorso  (a)  debitore  al  suo  solo  talento, 
e non  ai  natali , di  tutta  la  sua  gloria  c 
di  tutta  la  sua  furtuna.  .\ncque  egli  l’anno 
I idi  in  una  villa  poco  discosta  dalla  città 
di  Firenze  e di  seme  rusticano , per  va- 
lermi didla  e.sprcssione  di  un  antico  scrit- 
ture della  sua  vita  (3).  Anche  il  sopran- 
nome di  Accorso  fu  da  lui  assunto  per 
essere,  come  die' egli  inedesimo,  nccorsn 
a diradare  le  tenebre  del  jus  civile  ;4/5  >1 
che  diede  motivo  a’  suoi  ncinici  di  spac- 
ciarlo per  millantatore.  Fu  discepolo  in 
Bologna  di  Azzo  celchre  giurisperito , eri 
egli  pure  aprì  ivi  scuola  di  leggi,  la  quale 
divenne  poi  famosissima  c riputulissinia. 
AIHiiì  Accorso  d’ onori  e di  fucollà  e feiM 

h)  V.  Tiriboscld,  t.  Ili,  lib.  IV,  c II. 

(■il  II  citato  Tirsbosebi,  t.  Ili  , p.  aSo,  dice 
che  Accorso  ebbe  sol  questo  nome,  mentre  io 
l-CRo  in  biroiiovio  De  ceritesiriits  tifuris.  I*.  II. 
Asin/iei  .1, -citi  siiti  et  ejus  aequales  interin  e- 
tiibiiiitiir  uiurui  centeiimas  etc. 

131  filtpi'o  Villani  yita  di  decorso  il  chio- 
latore. 
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acquisto  di  un  palazzo  magnifico  (5)  e di 
un'amenissima  villa  posta  alle  sponde  del 
fiume  Sapina,  ove  egli  solea  ricrearsi  dalle 
cure  magistrali  ed  ove,  abbandonata  la 
scuoia,  si  riparò  negli  ultimi  anni  suoi  per 
vivere  in  seno  della  tranquilUtà  e dell'ozio 
letterato  (6).  La  sua  morte  vien  collocata 
dai  biografi  verso  ratino  laGo. 

Accorso  non  si  limito  a dicifrare  gli  ar- 
cani della  giurisprudenza  romana  a’  suoi 
discepoli;  egli  volle  inoltre  illustrarli  con 
iscritti  di  molto  pregio.  IrneiHo  fu  il  primo 
a stendere  la  mano  soccomtiice  per  dis- 
gombrare il  grande  edifìcio  delle  leggi 
dalle  rovine  in  cui  era  precipitato  nella 
barbarie  di  tanti  secoli.  Un  plausibile  esem- 
pio desta  naturalmente  una  folla  d’imita- 
tori. Dopo  Irnerio  più  di  trenta  imperiti 
giuristi  I7)  sorsero  nel  corso  di  un  secolo 
incirca  a commentare  le  leggi  romane  c, 
invece  di  rìschiarai'le , le  intralciarono  e 
le  confusero.  Venne  quindi  Accorso  a di- 
radarne opportunamente  le  frasche  e gli 
oscuraiiienti.  Sembra  che  tale  sia  stato 
sempre  il  destino  di  questa  nobile  facoltà. 
Se  negli  ultimi  tempi  della  romana  repub- 
blica si  gemeva  sotto  il  peso  dei  delitti  , 
nei  priniordj  dcll’iinpero  si  gemeva  sotto 
quello  delle  leggi  moltiplicate  all’  infinito. 
Angusto  tentò  di  espurgare  un  tanto  uni- 
masso  (8).  Ma  in  breve  ripullulò  la  zizza- 
nia. Toccò  di  nuovo  a Treboniano  a dis- 
iiiibarazzare  la  giurisprudenza  da  ima  far- 
raggiiie  di  volumi  die  formava  il  carico 
di  molti  cammelli.  Graziano  ed  Accorso 
dopo  molti  secoli  fecero  lo  stesso,  l’uno 
delle  leggi  ecclesiastiche,  l’altro  delle  ci- 
vili. Altri  campioni  posleriorniente  si  ac- 
cinsero a simili  imprese. 

Afa  per  ragionare  peculiarmente  delle 
fatiche  di  Accorso  , diremo  eh’  egli  con 
incredibile  diligenza  raccolse  tutte  le  chio- 
se dagli  annotatori  applicale  al  corpo  del 
jus  civile,  ne  confrontò  le  opinioni,  fece 
scelta  di  quelle  che  a lui  sembrarono  più 
ragionevoli,  le  dispose  in  ordine , vi  ag- 
giunse le  sue  ove  le  credette  opportune 
e venne  così  a stabilire  una  sola  chiu.sa 

(4)  In  glossi  ad  l.Jacta  Dig.  ad  S.  C.  Tre- 
bel.  $ in  dantfn 

(b|  Ora  é qiitllu  itvi  c.irilinsl  ',ltgalo.  Tii's- 
bosvbi.  t IV,  lib  11,  0.  IV. 

(fi)  Èra  (bjlulninata  la  Villa  Ricrardiana.  Egli 
tir  fa  inflizione  ad  l.  annun  IT.  de  nnnitii  te- 
gntii,  et  all  tegeni  quaeiittim  4 ult.  IT. 

{q)  TirabofClil  I.  c. 

(tt)  ’l  scilo  Annali  t lib.  A'IU. 
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uniforme  » coerente  e completa  in  ogni 
SUB  parte.  La  glosa  pubblicata  da  Accorso 
venne  sì  fattamente  stimala  e ammirata 
che  si  attribuì  ad  essa  autorità  quasi  egua* 
le  a quella  del  testo  , e nei  casi  ove  le 
leggi  erano  o oscure  o mancanti  si  diede 
alla  medesima  forza  di  legge.  Accorso  fu 
detto  il  chiosatore  per  eccellenza,  T illu- 
minatore della  ragion  civile,  Toracolo  de* 
giuristi  (i). 

Ma  ib  mezzo  a tanti  applausi  non  man- 
carono ad  Accorso  i suoi  detrattori.  Fu 
accagionato  di  oscurità , e fu  difeso  di- 
cendo eh*  egli  volle  con  ciò  lasciar  luogo 
a'  suoi  discepoli  di  esercitare  Tingegno. 
Questo  difetto  si  può  attribuire  ancora  al- 
lambiguità  inseparabile  da  questa  scienza. 
Fu  ancora  imputato  di  essere  incostante 
nella  opinione;  colpa  che  Accorso  ha  co- 
mune con  quasi  tutti  i pratici  professori 
della  cavillosa  giurisprudenza  : di  esscra 
inoltre  digiuno  di  cognizioni  di  storia,  di 
cronologia,  di  lingua  greca,  per  la  cui 
inscienza  si  disse  ch'egli  sbagliò  Tinteli 
pretazioue  di  molte  leggi  (2).  Vi  fu  chi 
portò  la  censura  conti’o  di  lui  oltre  ogni 
limite  di  giustizia,  componendo  un  ampio 
volume  uuicamentc  per  rivelare  al  pub- 
blico i pretesi  suoi  errori.  (3).  Non  man- 
carono però  ad  Accorso  prodi  apologisti, 
tra  i quali  è rispettabile  il  nome  dell' esi- 
mio giureconsulto,  grecista  e filosofo  Gio- 
vanvincenzo  Gravina  (4). 

In  tempi  a noi  più  vicini  comparvero 
sommi  iiotiiitii,  i quali  guidati  furono  dai 
lumi  della  risotia  fìlosolia  sul  dubbio  sen- 
tici’ delle  leggi.  Si  upprofìttarouo  essi  in 
parte  dei  lavori  di  Accorso  c portarono 
la  scìciizn  legale  ad  una  perspicuità  c ad 
un’armonia  che  non  era  sperabile  a’ tem- 

(t)  V1II41Ù,  cit.  vila  , B«trfulis  in  ì ut  vim 
fr.  dt  jusliUa,  et  jure  , Ci»ni.  1 e PAtiriroI. 
de  clnrii  hgum  interpreiìhus , 1.  II.  c.  XXIX. 

(a)  Degli  rrrori  di  Accorio  per  pun  intrn- 
«irre  i Irrruini,  vedi  Ermolao  Barbaro  in  costipa* 
tinnibus  potteriorihus  ad  Plinti  Ubrum 
C(tp.  /f'. , F<‘iJ«:rÌco  Gronovio  de  cetitesi/nis 
utitiist  p.  U.  , e Guglielmo  Budeo  De  ast. 
Itb.  I.  I. 

(^)  Lexicon  juris  civilis  adoersut  quosdam 
dccursii  enores  etc.  Antonio  Lembricensi^ 
Viro  undecumqite  doctissinio,  aactore.  Liigduni 
1537.  Aiicbc  llìjiiu  dalla  PoiIm  ncMa  rdiiioiie 
d.  I Corpo  delle  leppi  civili  falla  ntlla  prefata 
città  di  Liotie  ranno  iSìi  CO»i  si  esprime  re* 
Utivamt lite  ad  Accorso.*  Jnm  srholiattem  ip- 
sum  Accurstum  a quot  qiiamque.  prodipiosis 
niendis  adteruerìmus  non  forile  hoc  pracjlt' 
Itone  libi  cxplfcavero  i dtun  alta  pm  aliii 


pi  di  lui.  CoQchiuderemo  dunque  da  ciò 
che  il  nostro  chiosatore  sarà  sempre  sin- 
golare e distinto,  quantunque  l’opera  sua 
possa  in  oggi  essere  divenuta  inutile. 

ARTICOLO  VII. 

S.  BONJVESTUnA. 

Da  Giovanni  Fidanza  e da  Ritella  sua 
moglie  nacque  Bonaventura  (5)  in  Bagna- 
rea  castello  del  territorio  d’ Orvieto  l’an- 
no 1221.  Nell*  anno  1 243  abbracciò  l'isti- 
tuto francescano.  Fu  inviato  dai  superiori 
a fare  i suoi  studj  nella  università  dì  Pa- 
rigi, ove  allora  da  tutta  l'Europa  si  erano 
ricoverate  le  scienze  e le  arti  migliori.  Bo- 
naventura qui  fu  discepolo  nella  filosofìa 
e nella  teologia  del  celebre  Alessandro  di 
Hales , delle  cui  opere  fu  anche  sempre 
tenerìssimo  sostenitore.  Insegnò  la  teolo- 
gia per  alcuni  anni  a*  suoi  correligiosi  , 
spiegando  ad  essi  il  Maestro  delle  Sen- 
tenze (6).  L'anno  1253,  venne  ricevuto 
baccelliere  nella  prefata  università,  e poco 
dopo  nella  ristaurazione  di  quelle  scuole 
doveva  esservi  promosso  all’  onor  della 
laurea;  ma  ciò  a lui  venne  impedito  dalla 
controversia  che  allora  bolliva  tra  gli  or- 
dini mendicanti  c gli  accademici  parigini. 
Pretendevano  questi  che  i mendicanti  iioa 
otcssero  aver  diritto  d’ insegnare  pub- 
iicamente  c d’  aspirare  agli  onori  della 
università.  S.  Bonaventura  cbl>c  per  com- 
pagno in  questa  ripulsa,  siccome  ancora 
in  molte  altre  vicende  della  sua  vita  , 
s.  Tomaso  d’Aquiiio , grande  ornamonlo 
dcirordine  di  s.  Domenico,  cui  riserbiamo 
l'articolo  seguente. 

S.  BonaveiiUira  , miranno  12  J4  e in 
età  di  soli  trcntacinque  anni,  venne  luiial- 

cìlala  lepHtn  copìto , dum  aJJinnatU'Oe  c/iu»i- 
eialtones  prò  ncprtlivis , ani  contro  suppositae 
passim  ocenrrerent.  lo  prairfu^ione  od  Codicrm. 

(4)  De  origine  juris  cìvilis^  i.  I , n.  i55, 
(^lii  poi  di  avere  una  di&tinta  notizia 

dr{'li  ocriiitaluri  e difm^ori  di  .^ocol•<o  può  ri- 
corrcTe  alla  quitila  aniiol.iT.ioi»e  fatta  d;il  co.  M.«i* 
aucchrili  alla  vita  , cb**  di  l«v  arrisse  il  preci- 
tato Villani,  e a^li  Scriiiori  J Italia  dtJ  me- 
desimo Mattuccbelli,  t.  I , p.  1,  art-  Accorso, 
(3)  Tra  i nioUi  che  hanno  vet»ato  intorno 
alla  vita  e agli  scritti  di  S.  Bouaventur.-i,  utilU 
ha  lasciato  » tlt  sidrrarr  T ononìmo  editore  delle 
sue  opere  stampale  in  Veuezia  I' a.  1751  ptr 
Stefano  Oilatiditii. 

(6j  Frutto  delle  sue  lizioni  f-i  T opi  ra  inti- 
tolata I Expositio  tlìvi  Boiutvenlw  03  in  qua- 
luor  libfos  Senteniiavum. 
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iato  olla  più  eiiiinoiila  dignità  di'llu  (im 
ridigione,  essendo  stato  creato  minìsti*o 
generale  <li  essa  ; dal  qual  carico  egli  si 
sai'cl)l>e  assai  di  buon  grado  sottratto  , se 
non  fosse  stato  obbligato  ad  accettarlo  e 
dal  comando  del  soniino  ponteGce  e dalle 
prcgliierc  di  tutto  il  suo  ordine. 

Intanto  s’incalorivano  sempre  più  le 
dissensioni  tin  i mendicanti  e i professori 
della  universitìi.  Questi , non  contenti  di 
lacerar  culla  lingua  i mentovati  ordini  re- 
ligiosi , pubblicarono  contro  di  essi  ancor 
di'gli  scritti  ridondanti  di  fiele.  Il  papa  Ales- 
.sandro  IV,  che  giustamente  temeva  clic, 
inoltrandosi,  un  tale  eonllilto  potesse  par- 
torire maggioii  mali  e maggiori  scandali 
nella  Cliicsa,  pensò  saggiamente  d’imporvi 
line.  Nel  mese  di  settembre  del  prefato 
anno  ia5i  citò  egli  in  Amigni  i disputa- 
tori per  r una  e per  1’  altra  parte , onde 
avessero  a perorare  la  loro  causa  innanzi 
a lui.  Dai  francescani  fu  destinato  a quel 
certame  s.  Bonaventura , dai  domenicani 
Alberto  Magno.  Questi  due  grand^uomini 
trionfarono  dei  loro  rivali , i quali  furono 
anclie  obbligati  a ritrattare  i loro  scritti 
contumeliosi  e ad  accettare  nella  univer- 
sità per  dottori  s.  Bonaventura  e s.  To- 
maso. Tutto  promisero  i professori,  ma 
rituiTiati  a Parigi  cantarono  ben  tosto  la 
palinodia  c insolentirono  ancora  contro 
s.  Bonaventura,  il  quale  si  era  trasferito 
in  quella  capitale  all' indicato  oggetto  di 
ricevervi  la  laurea  Volle  il  nostro  santo 
difendere  la  causa  sua  e del  suo  ordine 
eziandio  cogli  scritti,  vendicandola  dalle 
cidunnie  di  Gberardo  d’Abbcville  (i).  Ri- 
liutò  egli  con  somma  energia  i suoi  argo- 
menti, ma  non  rispose  alle  ingiurie  nè 
ruppe  verso  di  lui  i vincoli  della  cristiana 
carità.  Raro  esempio  di  moderazione  teo- 
logica 

Nell'anno  iiS'j  furono  inqualche  modo 
composte  le  dissensioni  tra  gli  ordini  men- 
dicanti e gli  accademici  parigini,  e s.  Bo- 
naventura venne  Gnaimcntc  in  quella  uni- 
versità decorato  delle  magistrali  insegne. 

S.  Bonaventura  impiegavalepiù  assidue 
sue  cure  a mantenere  un'esatta  disciplina 
tra  i suoi  correligiosi  ed  accorreva  ad  estir- 
parne gli  abusi  e i rallentamenti  che  .sino 
d’ allora  iucuminciavano  ad  iiitrodurvisi , 

(il  Quest*  opuscolo  i inlitolsto  : Jpohtgia 

ptìupfriim 

(z)  V.  U sus  EpittoLt  tmeyclica  tifi  mini- 
slros  provinciatmM  #1  cntiaUes  rtc.  < U soc  Oe- 
Comialti.  T.  I. 


non  sul  coll’  usempio,  ma  colle  più  cflicaci 
esortazioni  e coi  più  saggi  provedimen- 
ti  (a).  Per  esibire  poi  ad  essi  un  modello 
di  perfezioii  religiosa  e per  aderire  in  pari 
tempo  agli  ardenti  lor  desidcrj,  si  accinse 
a tessere  la  vita  dell'  istitutor  del  suo  or- 
dine , s.  Francesco  d'Assisi.  Erano  appena 
scorsi  tient'anni  dacché  il  prefato  .santo 
fondatore  passato  era  agli  eterni  riposi,  e 
vivevano  ancora  non  pochi  suoi  conoscenti 
e discepoli.  S.  Bonaventura  si  trasferi  ovun- 
que si  ritrovavano  essi,  s' instiaiì  d’  ogni 
paiiicularità  che  potesse  essere  a loro  no- 
tizia c visitò  inoltre  tutti  quei  luoghi  che 
da  s.  Francesco  erano  maggiormente  stati 
frequentah  negli  ultimiannidel  viver  suo. 
Raccolte  queste  noGzie,  si  ritirò  egli  in 
Toscana  nelle  spelonche  del  monte  Alver- 
nio , santiGcatc  già  dal  soggiorno  di  s.  Fran- 
cesco. S.  Bonaventura  quivi  compose  il 
suo  spirito  in  una  santa  tianquillità  e si 
consacrò  interamente  alla  meditazione  ed 
alla  preghiera.  In  questa  geniale  e pia  so- 
litudine diste.se  egli  le  gesta  del  santo  suo 
patriarca  e sa  isse  inoltre  Y Itinerario  iL-l- 
la  incntr  a Dio,  opei-a  che  sopra  tutte 
le  altre  del  nostra  santo  abbonda  di  pen- 
sieri sublimi  e di  tenera  unzione  e che  con- 
tribuì più  d'ogn' altra  a fare  a lui  attri- 
buire r appellativo  di  dottor  serafico  (3). 

Il  papa  Clemente  IV,  il  quale  conosceva 
il  religioso  zelo  c la  profonda  dottrina  di 
s.  Bonaventura , credette  di  provedere  al 
bene  della  chiesa  di  Yurch  e ni  vantaggi 
dcllareligione  in  Inghilterra,  destinandolo 
a quell’arcivescovado.  Ma  il  santo  tanto 
pianse  c pregò  che  commosse  il  pnntcGce 
a dispensamelo.  Egli  però  non  ebbe  sem- 
pre eguale  facilità  di  scansare  l'ecclesia- 
stiche  dignità. 

Morì  Clemente  l'anno  12G8,  e i car- 
dinali, congregatisi  in  Viterbo,  non  sa- 
pevano accordarsi  nella  elezione  del  nuovo 
onteGcc,  c ciò  per  colpa  della  loro  am- 
izione,  ciascuno  di  essi  aspirando  alla  pri- 
maria sede.  Rimase  vacante  la  cattedra  di 
Roma  pel  corso  quasi  di  quatb'o  anni  con 
rammarico  e scandalo  de’  popoli  cristiani. 
Indarno  si  affaticarono  per  concordarli 
Filippo  re  di  Francia  e Carlo  re  di  Sicilia, 
che  appostatamente  si  erano  trasferiti  a 
Viterbo.  Era  riserbata  al  solo  Bonaventura 

termìnationei  ijuaettionum  circa  rrgulam  tan- 
cti  Erancitei  etc. 

(3)  Gio.  Gemonr  in  Epistnla  Lttf^tiunutn 
mina  c'iiflam  minnrilae  et  in  Uhm  de  rva- 
minalione  doctrinar  uni.  Opcr.  vul.  I. 
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la  compiaocnzn  di  trionfare  della  durezza 
de*  cardinali  (i).  Si  arresero  C5$i  alle  di  lui 
evangeliche  esortazioni  e imaniinamente 
crearono  sommo  ponrefice  Tedaldo  dei 
Visconti  di  l^aceoza,  non  cardinale,  non 
vescovo,  roa  semplicemente  aixidiacono 
della  chiesa  di  Liegi  (i).  Era  però  egli  per- 
sonaggio di  costumi  illibatissimi  e ritro- 
vavasi  allora  in  Sorìa  adoperandosi  in  ser- 
vigio delia  cristianità.  Ihxìse  Tedaldo  il 
nome  di  Grcgoiio  X,  c pervenuto  a Vi- 
terho  volle  clic  anche  s.  Bonaventura  o 
Koina  lo  accniupr^nnssc.  Giunto  colà  ap- 
profittò il  nostro  sauto  dell’ affollaincnto 
e dell’ ingombro  di  formalità  e d’ ofTari 
che  il  primordio  del  pontificalo  produce 
a fine  di  nascondersi  c dì  sottaci  si  quindi 
inosservato  da  quella  capitale,  paventando 
sempi'c  le  promozioni  c gli  onori.  Ma  se 
egli  si  dipartì  dalla  vista,  non  s’allontanò 
già  dal  cuor  di  Gregorio^  il  quale  ben  tosto 
andò  a ricercarlo  sino  a Parigi  con  un  suo 
br«!vc,  col  quale  lo  creò  vescovo  d’Albano 
e canlinalc,  imponendogli,  in  virtù  d’ob- 
bedienza, di  oceeltare  le  impartitegli  di- 
gnità e di  trasferirsi  immediatamente  alla 
presenza  sua. 

Si  pose  subito  in  viaggio  s.  Bonaventura 
e incontrò  il  pontefice  ai  confini  della  To- 
scana. Decomto  ivi  della  poiqiora  lo  ao 
compagno  egli  al  concilio  dì  Lione.  Giun- 
to colà,  fu  il  nuovo  cardinale  incaricato 
della  ordinazione  degli  altari  e delle  dot- 
trine, e due  volle  perorò  elo<|ucntrnirnte 
ni  padri  nel  sinodo.  Ma  qui  la  providenza 
impose  il  termine  alle  magnanime  sue  fa- 
tiche, chiamandolo  alla  beata  clemità,  I 
suoi  funerali  fiu*ono  celebrati  dal  ponte- 
fice stesso , dai  cardinali , dai  patriarchi 
di  Costaulìnopoli  c di  Antiochia,  da  cin- 
quecento e più  vescovi,  dai  legati  d'ini- 
perahiri  e di  re  c da  iniuimerahili  altre 
persone  del  sacro  e del  politico  ordine , 
e I’  orazione  delle  sue  loili  tu  pmniinziata 
dal  cardinale  Pietro  Taraiilesia,  che  poco 
dopo  succedette  a Gregorio  nel  sommo 
pontificato.  U papa  medesimo  compianse 

(i)  Qihsirt  hciicmprr«iTa  di  S.  Bonar^nturfl , 
app<  tia  «cceiiDjita  dall'  anonimo  scrilturv  dtlU 
ciImIu  sua  vita,  VKii  riferita  d-d  l'nuvitiio  nt;he 
aiiuota/iiiiii  al  Platina  yUa  tU  Crearlo  X, 
d.i  ToI(>iiho  Luo  tise  Ànmtl.  brev.,  iuspritì  nel 
ionio  Al.  Rerum  Ualìcarum  scriplortM  , e cU 
altri. 

Gio.  cardinale  di  Porlo  fece  io  propo- 
sil(»  dilU  cltfziou  di  'J'cbaldo  i segutnti  dua 
vtrfti  liuuiui , riportati  dal  Faaviuio  1.  c. 


la  perditu  die  avea  fatta  la  Chiesa  per  la 
morte  di  s.  Bonaventura  io  un’allocuzione 
detta  al  concilio  nella  sessione  del  dì  i6 
luglio  174  (3).  Le  ceneri  del  nostro  santo 
furono  tosto  venerate  sugli  altari  (4)  » e 
quindi  da  Sisto  V ascritto  il  suo  nome  al 
catalogo  dei  primar)  dottori  della  Chiesa. 

Non  poti'emmo  meglio  formare  il  carat- 
161*6,  anzi  r elogio  delle  opere  di  $,  Boa- 
ventura  che  riportando  il  giudizio  che  di 
esse  ha  lasciato  Giovanni  Gersonc,  tanto 
riputato  anche  a’ dì  nostri  per  pietà,  per 
dottrina , per  buon  senso  ed  equilibrio 
d'ingegno.  Questo  sommo  uomo  antepo 
neva  s.  Bonaveutura  agli  altri  dottori  della 
Cliicsa,  poiché  egli  fu  solido  nell^insegnare 
e sicuro  c pio  c giu.sto  e divoto,  die  si 
discosta  dalla  curiosità  quanto  può,  non 
inesccudo  proposizioni  straniere,  o secolari 
dottinne  dialettiche  o fisiche  adombrate  da 
espressioni  teologiche,  secondo  il  costume 
di  molti:  egli  all’ incontro,  nel  medesimo 
tempo  in  cui  procura  la  illuminazione 
deir  intelletto,  riferisce  ancor  tutto  ciò  a 
sentimenti  di  pietà  e dì  religione.  Dal  dia 
avvenne  che  dagl’ indevoti  scolastici,  che 
per  iscingiira  formavano  il  maggior  nu- 
mera , fosse  mcn  frequentato , quantun- 
que non  vi  sia  dottrina  della  sua  più  st>- 
blime  nè  più  salubre  nè  più  soave  pei 
teologi  (5).  11  preiodato  scrittore  ci  som- 
miuistra  anche  il  regolo  onde  potere  di- 
sceraere  quali  siano  le  opere  genuine  di 
s.  Ikmavcntiu^  quai  le  supposte.  Quelle 
nelle  quali  la  dotti'ina  infiamma  il  cuore 
c in  pari  tempo  erudisce  l’ingegno  c con- 
giunge  a Dio  con  un  estatico  amora  deg- 
giono  calcolarsi  tra  tc  prime;  quelle  poi 
nelle  quali  la  dottrina  disperde  e disti*ae 
l’intelletto  in  traccia  di  .sottigliezze,  di 
priorità,  di  posteriorità,  di  segni  e con- 
tiiìgcnti,  a buona  equità  si  deggionu  ri- 
porre tra  le  seconde  (6). 

Anche  un  acutissimo  ragionatore  del 
nostra  secolo,  ch’era  non  poco  in  ira  cogli 
scolastici,  esalta  s.  Bonaventura  perchè 
non  abbia  abbracciate  le  loro  ambiguità 

Papatut  munits  tulU  art^hidiacntiu$  unut, 

Quem  patretn  polrum  fedi  discordia  Jralrum, 
3)  Liibbè,  Condì,  t.  IX  , p.  1. 

Anche  Danle,  che  vis.4e  piM*bi  anoi  dopo 
s Buiiuvcutura  , Ira  i aaiili  siu  d’ allora  lo 
colloca,  e spezialmcute  c&alta  la  dolci  zza  sin- 
golare dclk  sue  opera  nel  Xli  cauto  tic!  Fa- 
radico. 

(5)  Divi  Donaifentunn  optra  t.  1,  cui.  ao. 

(G)  Ivi , coi.  ri9. 
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rd  abbia  ìdtccc  data  la  preferenza  alla 
teologia  mistica,  da  lui  trattata  con  mag- 
giore pietà  che  curiosità  (i).  Gii  stessi 
acen-imi  nemici  della  chiesa  cattolica , i 
quali  imputavano  gli  abusi  introdottisi  in 
essa  su  sutterfugj  dei  dirotti  scolastici , 
hanno  al  nostro  santo  dottore  venduta  giu- 
stizia. Lutero  allèrmò  che  s.  Bonaventura 
per  costanza  di  animo , per  robustezza 
d'ingegno  sublime,  per  integrità  di  vita 
stiperà  tutti  gli  scolastici;  e il  suo  setta- 
tore Brucherò  aggiunse  ch’ci  non  fu  tanto 
spinoso  scolastico  quanto  gli  altri  suoi 
coetanei,  ed  essere  in  lui  da  lodarsi  «che 
riconobbe  le  arene  sterili  e il  loglio  delle 
scuole,  e si  argomentò  a insegnar  cose  di 
succo  migliore  (a).  * L’apostata  Ondino 
disse  io  stesso  (3). 

Ma  i precitati  eterodossi  scrittori  fram- 
mischiarono a tante  lodi  l’accusaziune  che 
s.  Bonaventura  non  ha  saputo  evitare  le 
nozioni  vaghe  e i trasporti  d'una  imma- 
ginazione infiammata,  troppo  familiarì  ai 
mistici  di  professione:  al  che  si  risponde 
che  una  tal  censura  si  fonda  non  sopra  i 
legittimi  scritti  di  s.  Bonaventura,  ma  bensì 
sopra  quelle  opere  che  comunemente  ven- 
gono npulate  per  apocrife,  le  quali  non 
sono  in  piccini  numero  (4).  Anche  Voltaire 
trovò  in  esse  un  abbondante  pascolo  allo 
sfrenato  prurito  di  volger  tutto  io  ridicolo. 
Fece  egli  segno  dei  buffoneschi  suoi  scherni 
i titoli  di  alcune  di  esse,  come  p.  e.;  lo 
specchio  delP  anima  , il  rosignolo  della 
passione , la  dieta  della  salute  , il  bosco 
della  vita.  Parte  d’amare,  i sette  eammini 
delPeternità,  le  sei  ale  dei  cherubini  (5),' 
le  quali  tutte  dalia  esatta  crìtica  vengono 
escluse  dal  catalogo  delle  opere  originali 
del  serafico  nostro  dottore  (6).  Nuovo  ar- 
gomento della  buona  fede  e della  solida 
erudizione  dei  miscredenti  del  secolo  de- 
ci mottavo. 

ARTICOLO  IX. 

S.  Touaso  d’ dQi/rxo,. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita  (7). 

Da  Landolfo  co.  d’ Aquino  e da  Teo> 

(■)  Coudillse  Court  ditudes  *(c.  t.  XII, 
I.  XX , c.  V. 

(al  Brucherò  in  Appendice  J XX, 

(3)  CitaU  vita. 

(4)  CitaU  viU. 

(3)  Les  tystèmes. 

(6)  V.  la  diuerUiione  De  tuppositiliis  pre- 
■orata  atle  opere  di  s.  Bouavculura  ueH’  accen- 
DaU  edìzioDe. 


dura  de’ conti  di  Chìeti  nacque  Tomaso 
verso  l’anno  iaa6  in  Rocca  Secca,  ca- 
stello della  sua  illustre  famiglia.  Fu  inviato 
fanciullo  olle  scuole  di  monte  Cassino, 
ove  in  compagnia  d'altri  nobili  giovanetti 
apprese  i primi  rudimenti  nelle  lettere  e 
nella  pietà.  Si  trasferì  a proseguire  i suoi 
studj  a Napoli,  ove  dopo  alcuni  anni  de- 
terminò di  ritirarsi  dal  mondo  ed.enti-ò 
quivi  nell’  ordine  di  s.  Domenico  1’  an- 
no 1243.  La  tenerezza  e l’ambizione  in- 
dussero Teodora  a volare  a Napoli  per 
•dissuadere  il  figlio  dall’  abbracciai-e  un 
istituto  che  collocava  allora  la  principale 
sua  gloria  nell’  austerità  e nell’abiezione. 
Resistè  egli  costantemente  alle  lagrìine 
della  madre;  ma  (piesti  assalti,  se  non 
erano  vittoriosi,  riuscivano  almen  tornici^ 
tosi  al  cuore  dell’angelico  giovanetto,  e 
quindi  i superiori  dell’ordine  divisarono 
saggiamente  di  sottracrio  a sì  crudeli  con- 
flitti con  farlo  passare  a Roma.  Irritata  da 
ciò  la  madie  ragguagliò  quanto  accadeva 
ai  due  altri  suoi  figli  Landolfo  ed  Arnoldo, 
i quali  militavano  sotto  i vessilli  di  Fe- 
derico II,  che  si  ritrovava  allor  coll’eser- 
cito ad  Acquapendente  nel  terrìtorio  di 
Orvieto.  Accorsero  essi  con  buona  copia 
d’armati  ad  incontrare  il  fratello,  c presso 
di  Tciracina  s’impadronirono  di  lui  e seco 
il  trassero  al  castello  di  s.  Giovanni,  si- 
tuato nella  Campania,  ove  il  rinscirarono 
sotto  buona  custodia.  I domenicani  inol- 
trarono le  lor  rimostranze,  per  la  praticata 
violenza,  al  pontefice  Innocenzo  IV,  im- 
plorando il  di  lui  ap[>oggio  per  ottenere 
la  liberazion  di  Tomaso.  Ne  fece  il  papa 
avanzare  le  istanze  all’  imperatore , ma 
senza  alcim  frutto.  Questo  mancamento 
di  giustizia  poteva  procedere  e dalla  pro- 
tezione che  donava  ai  due  frateUi  colpe- 
voli Pier  delle  Vigne  cancelliere  favorito 
di  quel  monarca,  e poteva  anche  proce- 
dere dalle  misere  circostanze  di  que’  tempi 
calamitosi.  La  prepotenza,  l’impunità, 
fanai-chia  dovevano  essere  i necessarj  ef- 
fetti delle  turbolenze  die  avvampavano 
ancora  tra  il  sacerdozio  e l’impero.  In- 
tanto i fratelli  di  s.  Tomaso  si  prevale- 

(7)  àfotti&sinii  lisaoo  scritto  iutoroo  alla 
vita  e alle  opere  di  s.  Tome.io,  e tra  gli  al- 
tri Guglielmo  di  Tocco,  lutor  qaui  sincrono, 
Surìo  csrtiisisiio , i pp.  Quclif  cit  Eciiard  c ii 
p.  Beiasrdo  M.  de  Ituheis  io  trenta  erudite 
disscrtazioui  De  gesiis  et  srriptii  eie  doccrina 
a.  l'hemae , yeneùia  1700 1 i quali  scrittori 
lonoatsti  «ccuretameutc  da  noi  consultstt. 
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Tano  delia  di  Ini  piìgionia  per  impiegar 
tutti  i mc/.zi  onde  farlo  desistere  dall*  in* 
b'apresa  risoluzione.  Primieramente  inria* 
rono  alla  sua  carcere  due  sorelle  a lui 
care;  le  quali  nulla  potettero  conseguire 
sul  di  lui  animo , anzi  dì  lù  si  partirono 
persuase  della  rettitudine  del  suo  propo- 
sito, e inoltre  una  di  esse  disposta  a cal- 
care !e  sue  medesime  tracce , eleggendo 
anch*essa  lo  stato  religioso.  Vie  piu  sde- 
gnati da  questo  sinistt'o  evento  i pertinaci 
fratelli  si  rivolsero  ad  usare  la  forza.  Lo 
minacciarono,  lo  insultarono,  gli  strac- 
ciarono d*ìntorno  le  religiose  vesti.  Tutto 
sostenne  Tomaso  con  mansuetudine  evan- 
gelica, c raccolse  pazientemente  da  tcn*a 
i litagU  del  sacro  suo  abito  c al  dosso 
nuovamente  se  li  adattò.  Posero  finalmente 
in  opera  1’  espediente  da  essi  creduto  il 
piò  valido  e che  certamente  pre.sso  la 
maggior  parte  degli  uomini  sarebbe  riu- 
scito vittorioso.  Introdussero  nella  di  lui 
stanza  un’  avvenente  fanciulla,  vestita  ed 
ornata  lasdvamcnte,  la  quale  con  lusinghe 
e con  vezzi  tentò  di  ammollire  il  suo  cuore 
c d’invescarlo  nelle  dolcezze  della  sed» 
zionc.  il  santo  giovane  in  tale  pciiculoso 
cimento  si  roccnmandò  enicaccmcnte  a 
Dio  e quindi  tolse  dal  focolare  acceso  un 
ardente  tizzone  c con  esso  avventandosi 
contro  quella  insidiosa  bellezza  la  pose 
precipitosamente  in  fuga.  Veggendo  i fra- 
telli liuscir  vano  qualunque  loro  sforzo, 
desistettero  finalmente  di  opporsi  piu  a 
lungo  alla  sua  vocazione  e lo  rimisero  in 
libci  tu. 

Rientrato  s.  Tomaso  nella  carriera  ce- 
nobitica, ebbe  a maestro  il  celebre  Alberto 
Magno  c,  dopo  i contrasti  già  narrati  nel 
precedente  artìcolo,  ottenne  i gradi  nella 
università  di  Pangi,  la  quale  tuttora  si 
gloria  di  annoverare  tra*  suoi  dottori  que- 
sto grand’  uomo.  Tenne  cattedra  di  filo- 
sofia e di  teologia  a richiesta  di  molti 
principi  in  varie  città  deil*  Italia  c della 
PVancia.  Fu  in  sommo  pregio  tenuto  e 
riceroato  e onorato  da  sommi  pontefici, 
daVe  di  Francia,  di  Sicilia  e di  Cipro  e 
da  altri  sovrani.  Egli  impiegò  i suoi  ta- 
lenti per  esser  utile  ad  essi  e a*  loro  po- 
poli (i),  e scansò  sempre  l'isolutamente 

(i)  L*  of'oni  intitoliU  Conira  impugnanta 
religionem  fu  arrilta  da  s.  Totna<(0  )kt  co- 
mando dii  |>«pa  Clctneiile  IV ; quella  de  regi- 
mine principuiit  « conteoiplaaione  del  re  di 
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quelle  rimunerazioni  e quelle  dignità  di 
cui  a gara  volevano  ricolmaiio. 

Il  papa  Gregorio  X voleva  approfittar 
de*  suoi  lumi  e dell*  opera  sua  nel  conci- 
lio di  Lione,  c a quello  il  chiamò.  Ma  il 
sant’uomo  morì  per  viaggio  Tanno  1174. 
La  sua  morte  fu  pianta  da  tutto  il  mondo 
cattolico  e singolarmente  dalla  università 
di  Parigi,  la  quale  in  una  tenera  epistola 
all’ordine  domenicano  espresse  il  suo  grave 
doloro.  Essa  diceva  che  ai  singulti  della 
chiesa  universale  framniìschiava  le  .sue 
lamentazioni  per  aver  perduta  la  stella 
primaria,  il  luminare  maggiore;  e pre- 
gava per  avere  le  ossa  di  un  tanto  eccle- 
siastico, di  un  tanto  padre,  di  un  tanto 
dottore,  acciocché  potessero  avere  riposo 
in  quelle  scuole  medesime  che  prima  ne 
avevan  formato  lo  spinto  e che  poscia  da 
lui  erano  state  cotanto  illustrate;  c chie- 
deva insieme  che  le  fossero  mandate  al- 
cune sue  opere,  e singolarmente  un  com- 
mentario sopra  il  Timeo  di  Platone  c un 
trattato  sulla  costruzione  degli  acquedot- 
ti, ch'egli  aveva  promesse  al  collegio  pa- 
rigino. 

Sembra  maraviglioso  c dirci  quasi  im- 
possibile che  s.  Tomaso  nella  brove  vita 
di  quarantanove  anni  abbia  potuto  ridurre 
a termine  un  sì  gran  numero  di  dotte  c 
voluminose  opere  c di  sì  vario  argomento. 
£i  fu  dalla  previdenza  dotato  di  un  gi'an 
capitale  d'ingegno,  clTeglt  poi  andò  scm- 
pro  aumentando  con  una  esattìsMina  eco- 
nomia del  suo  tempo.  La  menoma  por- 
zione ci  ne  donò  al  cibo  e al  riposo , e 
ripartì  il  resto  tra  Torazione  e lo  .studio. 
Queste  due  occupazioni  si  preslnvano  in 
lui  uno  scambievole  ajiilu.  Narrano  gli 
scrittori  della  sua  vita  clie  s.  Tomaso  si 
preparava  sempre  alle  letterarie  intraprese 
con  lunghe  preghiere,  dopo  le  quali  la 
di  lui  mente  sembrava  in  certo  modo  ir- 
radiata di  nuovi  lumi,  clTegii  poi  ditfon- 
dea  negli  scrìtti  che  avea  tra  inano  (^). 

S.  Tomaso  inoltre  ebbe  Torte  di  mol- 
tiplicare i momenti  allo  studio.  Nei  pic- 
cioli intervalli  ancora  che  da  lui  esige- 
vano leumane  necessitasi  era  egli  formato 
un  abito  di  mantenere  la  sua  mente  as- 
sorta tia  gli  oggetti  delie  intraprese  lucu- 

Cipro;  qaella  He  regimine  Judaeorum  ad  istansa 
cliìia  duchessa  dd  Brabantc  ec. 

(a)  Surio  in  vita  divi  Thomae,  e qlì  scrit- 
tori citati  dal  p.  de  Rubeia  ad  cap  1 della  dis- 
aerlatioDc  V. 
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brazioni.  Questo  è il  secreto  A cui  Cice- 
rone mostrò  il  precetto  ( i ) e Tcsempio  e 
per  cui  in  mezzo  alla  vastità  delle  cure 
prìvate  e pubbliche  potè  egli  comporre 
tante  e si  variate  e si  pregevoli  opere. 

A questo  proposito  raccontasi  del  no- 
stro santo  che,  ritrovandosi  egli  alla  tavola 
di  s.  Luigi  re  di  Francia,  s’iinmersc  tanto 
nel  meditare  sulla  eresia  de’  manichei,  ri- 
pullulata a que’  tempi  a perturbare  la 
Chiesa,  che  tutto  ad  un  tratto  percosse 
con  forte  mano  la  regia  mensa  sdamando: 

« Or  si  che  è sconfìtta  I’ crc.sia  de’ mani- 
chei. » Scosso  dagli  astanti  e ridiiamato 
dalla  sua  estasi,  disse  egli  pien  di  ros- 
sore : « Perdonatemi , o sire  ; io  credea 
di  essere  rinchiuso  nella  mia  cella.  » Ma 
il  piissimo  re  a lui  rispose  che,  anzi  che 
sdegnarsi,  ei  l' ammirava,  e ordinò  che 
tra  le  vivande  fosse  introdotto  l’ ama- 
nuense perchè  avesse  subito  a registrare 
ciò  che  allora  si  affacciava  alla  mente  del 
santo  uomo.  Ma  discendiamo  a ragionare 
delle  opere  che  furono  il  frutto  di  tsmte 
meditazioni. 

Le  teologiche  accolte  furono  con  vero 
entusiasmo.  ÌVoi,  trasandaudo  gli  esage- 
rati applausi  dalla  scolastica  folla  profusi 
alla  teologia  di  s.  Tomaso,  ci  appiglie- 
remo intorno  ad  essa  al  giudizio  di  due 
autori  che  si  vogliono  riputare  esenti 
d’appassionata  parzialità  e forniti  di  vaste 
cognizioni  e di  maturo  criterio.  L’uno  è 
il  celebre  Erasmo , il  quale  salve  che 
s.  Tomaso  non  solo  fu  uomo  superiore 
al  suo  secolo,  ma  tale  ancora  che  nessuno 
dei  più  recenti  teologi  possa  a lui  pareg- 
giarsi per  diligenza,  per  ingegno  sublime, 
per  solida  erudizione  (2),  L’alba  è Anto- 
nio Possevino,  il  quale,  dopo  di  avere 
enumerati  alcuni  metodi  di  teologi  poste- 
riori a s.  Tomaso,  soggiunge:  « Olba 
questi,  non  mancarono  altri  i quali  for- 
marono albi  sistemi;  ma,  come  abbiam 
detto,  quello  di  cui  fu  autore  s.  Tomaso 
è di  tutti  il  più  perfetto  (3)  ». 

Questi  tesori  però  sono  avvolti  tra  i 
bronchi  e le  spine  dell’  arida  scuola.  Gli 
stessi  più  divoti  ammiratori  del  nostro 
tanto  dottore  furono  necessitati  a disgom- 
hrarc  le  sue  dottrine  dalle  caligini  fami- 
tian  al  secolo  in  cui  egli  viveva , per 
falle  assaporare  ai  moderni  eruditi  (4). 

(•)  De  offìciìt  ^ t.  I , c.  V, 

fz)  /n  annoiationes  ad  cap.  l tpittolae  $ancti 

au/i  apostoli  ad  Jìomanus. 
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Il  nostro  istituto  non  d permette  di 
entrare  in  maggiori  dettagli  intorno  alle 
opere  di  teologìa  e di  fdosofìa  scolasboa. 
Koi  ci  estenderemo  bensì  in  favellare  di 
altri  suoi  scritti  in  cui  sì  oltre  alla  ragione 
un  campo  più  libero  onde  ampiamente 
spaziare:  e primieramente  presenteremo 
uno  schizzo  dei  rugionnmenb  che  s.  To- 
maso impiegò  per  dimostrare  la  verità 
della  cristiana  religione  contro  ì gentili  (7); 
cui  quali  ragionamenti  si  possono  in  gran 
parte  conquidere  eziamlio  le  obiezioni  dei 
moderni  increduli,  avendole  essi  per  lo  più 
ricavate  dagli  aubehi  nemici  del  cristia- 
nesimo. Senza  ulteriori  preamboli  enb'c- 
remo  in  materia. 

§ li.  Argomenti  di  s.  Tomaso  per  dimo- 
strare la  verità  detta  cristiana  religione. 

Quali  sono  le  forze  della  ragione?  La 
ragione  è un  principio  o sia  un  lume  na- 
turale il  quale  si  anicchisce  eh  cognizioni 
col  mezzo  dei  sensi  e delle  cose  create. 
Fecondata  la  mente  dalla  percezione  delle 
cote  sensibili  rende  le  sue  forze  alquanto 

Più  cflìcaci  e più  estese  col  paragonare 
acquistata  nozione  delle  cose  alle  nozioni 
d’altre  cose  che  vi  sono  o connesse  o si- 
mili o eguali  o contrarie,  coll'aggregazio- 
ne, astrazione,  comparazione,  raziocìnio,  ec. 
Forma  la  ragione  in  sè  stessa  alcuna  co- 
gnizione della  divinità,  aggiungendo  c ri- 
movendo; aggiungendo  cioè  ed  amplian- 
do le  perfezioni  che  scopre  nelle  cose 
create , e rimovendone  le  imperfezioni. 
Considerando  le  perfezioni  sempre  suscet- 
tibili di  aumento,  viene  a formare  a sé 
stessa  una  qualche  idea  dell’  infinito.  Ma 
questa  è un’idea  più  dì  possibiUtà  che  di 
realità.  La  sola  umana  ragione  ci  avrebbe 
dunque  somministrata  una  nozione  imper- 
fetta e dubbia  e contrastata  e della  es- 
senza dì  Dìo  e de’  suoi  attiibutì  e de’  li- 
beri suoi  decreti.  Necessità  dunque  volea 
che,  per  porci  al  fatto  di  tutto  ciòj  Dio 
aggìugncsse  ai  lumi  della  ragione  quelli 
ancora  della  rivelazione.  Senza  il  soccorso 
dì  quesl’ultima  non  avrebbe  potuto  l’uma- 
na ragione  elevarsi  giammai  nemmeno 
alle  cognizioni  della  religion  naturale. 

In  due  classi  le  verità  si  divìdono.  Le 
une  fon  quelle  che  l’umana  ragione  è in 
caso  di  ritrovare  da  sè  medesima;  la  alb'e 

(3)  Bibtiolheca  teleria. 

(4)  De  Rubcis  , dìssert.  Xtl , c.  IV. 

(5)  Sunima  cantra  gentitet. 
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quelle  sono  che,  quando  Tengono  ad  essa 
rappresentate , può  ravrisanie  la  dimo> 
strazione,  quantunque  fosse  ella  incapace 
di  discoprirle  colle  sue  forze.  Tali  sono  le 
Terìtù  principali  della  religion  naturale  , 
come,  per  esempio,  l’unità  di  Dio,  l’im- 
mortalità dell’anima,  ì premj  e le  pene 
future.  Intere  nazioni  non  vi  hanno  pre- 
stata credenza;  non  pochi  filosofi  inoltre  le 
hanno  impugnate.  ^ dunque  la  religione 
fosse  stata  raccomandata  alla  sola  ragio- 
ne, sarebbesi  assoggettata  a quelle  istesse 
vicende  cui  va  soggetta  la  ragione  mede- 
sima. Essa  pertanto  si  sarebbe  formata 
una  religione  conforme  all’ età,  alle  pas- 
sioni , alle  circostanze  fìsiche  e morali  che 
Tavesscro  attorniata.  Ma,  concedendo  an- 
cora che  alcuni  più  privilegiati  intelletti 
coirajuto  della  sola  ragione  avessero  po- 
tuto giugnere  alle  indicate  nozioni , cer- 
tamente la  maggior  parte  degli  uomini  ne 
sarebbe  rimasta  digiuna,  chi  per  incapacità 
di  mente  e di  corjio,  chi  per  inopia,  chi 
per  pigrizia,  chi  per  distrazioni,  occupa- 
zioni ec.  Tutto  ciò  dimostra  ad  evidenza 
la  necessità  della  rivelazione. 

La  rivelazione  inoltieè  analoga  alla  bon- 
tà e alla  sapienza  di  Dio,  poiché  apporta 
agli  uomini  moltissime  utiliu'i.  In  piimo 
luogo  l’uomo,  che  non  ritrova  mai  in  que- 
sto mondo  oggetto  alcuno  che  appagar 
possa  l’immensità  de’ suoi  desiderj,  si  ve- 
de offerto  dalla  rivelazione  un  oggetto 
assai  più  sublime  c più  degno  in  cui  po- 
ter riposar  fìnalmeiite,  gustando  in  quel- 
lo una  perfetta  felicità.  Scendo,  essa  ri- 
trae dalle  sensibili  dilettazioni  al  piacere 
della  onestà,  il  quale  viene  assaporato  coti 
maggiore  soavità  e vivacità  da  coloro  che 
si  esercitano  nelle  attive  c contemplative 
virtù.  Terzo,  reprime  la  presunzione,  che 
madre  i dell’  errore.  Liberato  da  essa 
l’animo  può  U-anquillamcntc  occuparsi  in 
una  modesta  ricerca  del  vero.  Quarto, 
somministra  la  cognizione  di  cose  nobi- 
lissime, la  quale  confluisce  alla  perfezione 
dell’  anima. 

A questi  vantaggi  poteva  il  santo  dot- 
tore aggiiignerne  un  altro, che  è massimo; 
vale  a dire,  che  la  religione  frena  il  de- 
litto e incoraggisce  la  virtù,  donde  nasce 
la  conservazione  e l’ordine  e il  cemento 
della  società  umana.  Ma  seguitiamo  le 
tracce  di  s.  Tomaso. 

(i)  De  Rubeis,  dùsert.  XII. 
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Per  dimostrare  la  divinità  della  rivela- 
zione Dio  ha  voluto  autenticarla  colle  prove 
di  fatto , le  quali  sono  a portata  di  ogni 
genere  di  persone.  Le  profezie  tra  esse 
occupano  il  primo  luogo.  Perchè  non  si 
possa  dubitare  della  loro  realità,  Dio  ne 
ha  stabilito  il  deposito  presso  due  congre- 
gazioni tra  di  esse  nemiche,  gh  Ebrei 
ed  i cristiani.  Di  poi  vengono  i miracoli, 
che  sono  per  la  maggior  paite  atti  so- 
prannaturali di  beneficenza.  L’ultima  prò- 
vac  la  conversione  del  mondo  operata  colla 
rivelazione  di  còse  eccedenti  la  capacità 
dell’umano  intelletto  e coll’ ingiungere  la 
astinenza  dai  piaceri  e il  disprezzo  di  tutte 
le  cose  teirene;  a differenza  delle  false 
religioni,  le  quali  si  dilatarono  o colla 
forza  dell’  armi  o colla  seduzione  delle  vo- 
luttà. 

Passa  infine  il  nostro  santo  a formar 
risposta  a coloro  i quali  hanno  asserito 
che  i mistcrj  della  fede  sono  contrecj  alla 
ragione;  calunnia  rinnovata  da  molti  incre- 
duli, posteriori  ancora  a s.  Tomaso,  e sin- 
golarmente da  Pietro  Bayle.  Il  santo  con- 
cede clic  i mistcrj  sicno  eccedenti,  ma  non 
conti-ai-j  alla  ragione.  Due  vcritii  non  pos- 
sono essere  tra  esse  contrarie.  Uoa  verità 
di  fatto,  quale  si  è quella  su  cui  la  rive- 
lazione si  appoggia,  non  può  essere  con- 
traria ad  una  verità  speculativa,  quale  si 
è quella  che  nella  rivelazion  si  contiene. 

Tosto  dunque  che  la  ragione  adotta  la 
prima , non  può  ricredere  alla  seconda , 
quantunque  superi  la  sua  comprensione. 
La  ragione  altro  non  è che  una  misura  o 
una  bilancia  col  di  cui  mezzo  l’uomo  cal- 
cola e confronta  le  cose.  Presumerà  egli 
che  questa  misura  o bilancia  sin  propor- 
zionata a scandagliarcl’immcnsitàdi Dio? 

Da  questi  lievi  adombramenti  sarà  fa- 
cile pure  il  comprendere  la  solidità  di 
quest’opera,  la  quale  venne  onorata  da 
traduzioni  greche  ed  ebraiche  e da  uni- 
versali magnifici  encomj  (i). 

§ III.  Etica  di  s.  Tomaso  (a). 

S.  Tomaso,  prima  di  esporre  i sublimi 
precetti  della  divina  legge  promulgala  da 
Gesù  Cristo,  divisò  di  rintracciare  i primi 
vivi  fonti  di  queir  altra  legge  anteriore 
che  fu  impressa  da  Dio  nei  cuori  degli 
uomini.  Vide  egli  che  questa  legge  aveva 

(a)  Suinma  tftealngica,  Pnr$  prima  ^ tc~ 
ctimlae , eie. 
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prescritto  un  (ine  alle  loro  operazioni. 
Questo  (ine  è la  felicità.  Dalla  felicità  non 
pub  separarsi  la  dilettaziune  , poiché  in 
essa  ogni  desiderio  e appetito  si  arresta  a 
riposa.  Una  felicità  perfetta  non  pub  ot- 
tenersi che  nella  vita  avvenire,  la  quale 
consiste  nella  visione  e nel  godimento  di 
Dio.  Un'  immagine  di  felicità  o sia  una 
felicità  imperfetta  pub  conseguirsi  eziandio 
in  questa  vita  : (ler  cui  è necessaria  la  ret- 
titudine della  volontà;  la  quale,  se  non 
sarà  retta,  non  potrà  giungere  giammai 
al  conseguimento  del  primario  proposto 
fine.  La  volontà,  per  potersi  rettifiearc, 
convien  che  sia  libera.  La  volontà,  per 
e.sscrc  libera , convien  che  ubbia  un  prin- 
cipio in  sè  che  la  muova  e la  cognizione 
del  fine  a cui  tende.  La  volontà  si  dirige 
naturalmente  td  bene , e questo  è il  suu 
fine;  non  al  bene  quale  è in  realtà  , ma 
quale  dall'  anima  si  pcreepiscc.  Quindi 
iibbraccia  spesso  anche  un  bene  apparente, 
il  quale  in  sostanza  pub  essere  un  male. 
La  elezione  che  noi  facciamo  degli  oggetti 
nell’acquisto  dei  quali  noi  speriamo  di 
rinvenire  la  felicità,  che  è il  nostro  ultimo 
fine  , viene  composta  dall’appetito  e dalla 
ragione  : e siccome  le  cose  da  agirsi  e da 
ac(|uistar$i  sono  circondate  da  molta  oscu- 
rità ed  incertezza  , cosi  la  ragione  deve 
in<[uirere  accuratamente  io  esse  per  som- 
ministrare il  consiglio;  il  quale  fu  d’uopo 
che  sempre  preceda  la  elezione , onde  dc- 
tenniuare  la  volontà  rettamente.  La  ele- 
zione viene  chiamata  da  s.  Tomaso  appe- 
tito intellettivo. 

Dalla  inclinazione  della  volontà  e dalla 
deliberazione  della  ragione  nascono  gli 
atti  umani.  Ogni  atto  umano  morale  si 
confronta  colla  ragione , elle  deve  essere 
il  principio  degli  atti  medesimi.  Se  l’atto 
concorda  coll’idea  deH’ordiue  insita  nella 
ragione  , soià  atto  buono  ; se  ripugna  a 
questa  idea , sarà  cattivo  ; se  non  appar- 
tiene in  verun  modo  alla  stessa,  sarà  in- 
differente. Siccome  la  volontà  è il  princi- 
pio di  ciascuna  azione,  cosi  la  bontà  e 
la  malizia  è prima  nell’uomo  intcriore; 
e siccome  l’ atto  esterno  è il  compimento 
c il  termine  dell’azione,  eosì  l’accresci- 
mento della  bontà  e della  malizia  deve 
riconoscersi  in  quest’ultimo  atto. 

Gli  atti  umani  quasi  sempre  dciivano 
dalle  passioni,  le  quali  hanno  origine  più 
nella  parte  appetitiva  che  nell’apprensiva 
o iutellettiva.  Le  passioni , some  prooe- 
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denti  dall’ appetito,  non  sono  da  pi-lnci- 
pio  né  buone  né  cattive,  e solo  tali  diven- 
gono quando  mancano  della  moderazione 
che  la  ragione  è in  dovere  di  loro  im- 
porre. 

Nascono  le  passioni  o dall’amore  o dal- 
l’odio. L’amore  è compiacenza  del  bene. 
11  movimento  al  bene  e concupiscenza  o 
desiderio,  la  quiete  nel  bene  è gaudio  o 
dilettazione.  La  dilettazione  é godimento, 
che  in  certo  modo  è fine.  Le  quattro  prin- 
cipali passioni  dell’  anima  umana  sono 
gaudio , tristezza  , speranza  e timore.  Le 
prime  due  si  rìferiscono  al  presente,  le 
ultime  all'  avvenire.  Il  gaudio  e la  spe- 
ranza appartengono  all’amore,  la  tristez- 
za e il  timore  all’  odio.  Il  considerare  il 
conseguimento  di  un  bene  nell’oggetto  de- 
siderato , la  cognizione  dell’  oggetto  me- 
desimo, la  somiglianza  delle  inclinazioni 
e dei  costumi  sono  tutte  cagioni  produ- 
citrici  d'amore.  L’amore  poi  è la  causa 
dell’odio,  perché  noi  odiamo  quelle  co- 
se che  ci  fanno  perdere  o che  ci  contra- 
stano l'oggetto  del  nostro  amore.  L’odio, 
secondo  s.  Tomaso,  non  pub  essere  pib 
forte  dell’ amore,  poiché  l’ effetto  non  é 
maggior  della  causa. 

Ciò  potrebbe  esser  vero , se  il  nostro 
amor  proprio  non  convertisse  talvolta  l'ac- 
cessorio in  principale.  Pur  troppo  c’  inse- 
gna una  funesta  esperienza  che  molti  sono 
contenti  di  perdere  irremissibilmente  quel 
bene  a cui  aspirano , pur  che  giungano  a 
disfogare  il  loro  odio  contro  chi  vi  frap- 
ponga qualche  ostacolo. 

L’amore,  prosieguo  il  santo,  ci  porta 
a seguitar  quegli  oggetti  dai  quali  speria- 
mo dilettazione,  l’odio  a fuggir  quelli  da 
cui  temiamo  dolore.  £ qui  U'a  gli  stoici, 
che  bunno  riprovata  ogni  dilettazione  co- 
me cattiva,  c tra  gli  epicurei,  che  hanno 
ammessa  ugni  dilettazione  per  buona  , 
s.  Tomaso  elegge  la  via  di  mezzo,  affer- 
mando die  alcuna  è buona , alcun’  altra 
cattiva:  poiché, essendo  la  dilettazione  una 
acquiescenza  dell’  appetitiva  virtb  o sia 
della  volontà  in  qualche  bene  amato , e il 
liene  morale  consistendo  in  cib  che  é con- 
sentaneo alla  ragione,  se  dunque  la  prefata 
facoltà  appetitiva  si  acquieterà  in  un  be- 
ne di  quest’  ultima  specie , allora  la  dilet- 
tazione é buona,  e cosi  viceversa. 

A questa  regola  s.  Tomaso  paragona  le 
passioni  e gli  atti  iiinaiii,  e colla  scoda 
di  esso  decide  se  siano  buoni  o colpevoli. 
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Si  «4TTe  egli  della  regola  istetsa  per  defi- 
nire cciixoscriverc  la  morale  virtù,  la  quale 
altro  non  è che  la  perfezione  della  volontà 
che  si  dirige  verso  una  qualche  determi- 
nata materia.  La  ragione  ^ la  regola  e la 
misura  della  volontà.  Se  dunque  alcuna 
cosa  discorda  da  questa  regola  o sia  mi- 
sura, gli  jitti  della  volontà  non  son  più 
perfetti.  Tutto  ciò  dunque  che  è un  ec- 
cesso o un  difetto  di  questa  misura  si  op- 
pone alla  virtù.  Per  la  qual  cosa  s.  To- 
maso, adottando  la  sentenza  di  Aristotile, 
ripone  la  virtù  ti'a  Teccesso  e il  difetto. 
Quindi  ne  viene  la  necessità  che  una  virtù 
perfetta  sia  connessa  con  altre  virtù:  poi- 
ché la  virtù  isolata  inclina  sempre  o al- 
l'uno o air altro  estremo;  come  per  esem- 
pio la  fermezza  dell’ animo  non  sarà  virtù 
se  non  sarà  connessa  colla  moderazione, 
colla  rettitudine»  colla  discrezione;  la  pru- 
denza non  lo  sarà  se  non  congiunta  colla 
giustizia  ec. 

Questi  ed  altri  luminosi  prìncipi  che  si 
contengono  nella  seconda  parte  della  Som* 
ma  teologica  fecero  risguardare  questa 
opera  anche  dai  più  dotti  uomini  di  se* 
parate  comunioni  come  un' eccclleute  re- 
gola di  morale  (i). 

5 IV.  Scienza  politica  di  t.  Tomaso. 

Dopo  che  veduto  abbìam  s.  Tomaso 
esporre  savissimi  insegnamenti  per  gui- 
dare ciascun  individuo  olla  suo  particolare 
felicità,  veggìamolo  adesso  suggerire  non 
meno  certi  e prudenti  precetti  per  istabi- 
lirc  la  felicità  pubblica  e proroovere  l’or- 
dine, la  prosperità,  la  sicurezza  della  so- 
cietà, ammaestrandone’ proprj  doveri  quel- 
li che  sono  destinati  a presiedervi 

Essendo  dunque  gli  uomini  ordinati 
dalla  natura  a vivere  in  società,  egli  éduopo 
che  stano  governati:  e qui  entra  s.  To- 
maso a scandagliare  il  migliore  e il  peg- 
gior  dei  governi.  Noi  non  lo  seguiremo  in 
tale  scnitinio;  tanto  più  ch’egli  su  questo 
argomento  non  é sempre  coerente  alle  sue 
prime  affcrniazioni. 

(i)  Tra  gti  altri  Enrico  Scheariio  e Ugone 
Groiio.  V.  Mabilion  De  sludiis  monasticis  ^ 
I.  11.  c.  VI. 

(•2)  De  vef'imtne  principum  libri  nitatuor. 

(3)  Il  celebre  aig.  professore  Spedalieri  io 
una  sua  rcccntitsima  oprn  . di  cui  avremo  oc- 
casione dì  ragionare  di  nuovo,  accorda  al  corpo 
dilla  naxionr  il  diritto  di  drporre  il  proprio 
sovrano  quando  esso  violi  il  sociale  contratto; 
c ucli'  appeidicc  al  eepo  XV  U del  libro  prime 


Proseguendo  il  santo  nel  suo  cammino, 
adotta  la  'trita  distinzione  della  monar- 
chia in  elettiva  e in  ereditaria.  La  prima, 
secondo  le  sue  espressioni,  va  soggetta  alle 
forme  e alle  qualità  del  contratto  e per 
le  medesime  eccezioni  può  dissolversi  c 
annichilarsi.  Ma  tutt'  altro  stabilisce  il  di- 
ritto nella  seconda  , la  quale  non  si  può 
né  distruggere  né  rescindere  nè  rendere 
inefficace.  Prìmn,  perché  Iddio  nelle  Sa- 
cre Carte  comanda  di  tollerare  c di  ob- 
bedire anche  ai  principi  cattivi:  secondo, 
perché  i mali  che  nascono  dalla  rivolu- 
zione sono  infinitamente  peggiori  di  quelli 
che  nascono  dalla  tirannia.  La  storia  ha 
d’ ordinario  dimostrato  ravveramento  della 
teorìa  del  santo  istitutore  (3). 

11  re , per  sostener  di  buon  grado  le 
tante  fatiche  che  sono  annesse  alla  sua  di- 
gnità, deve  avcix  in  vista  alcun  premio. 
E quale  sarà  ? Forse  le  vohitrà , le  ric- 
chezze? Questo  é il  premio  dei  tiranni. 
Forse  la  gloria?  Questo  è un  premio  più 
nobile,  ma  non  il  vero.  Nulla  vi  é di  più 
fragile , perché  appoggiato  alla  opinione 
degli  uomini,  di  cui  nulla  vi  é di  più  in- 
stabile. Inoltre  la  gloria  segue  sempre  chi 
mcn  la  ricerca.  11  re  deve  aspettare  nella 
vita  avvenire  il  premio  vero  e .solido  delle 
sue  occupazioni.  Se  Iddio  copiosamente 
rimunera  l’uomo  che  ha  ben  governato 
sé  stesso,  quanto  ricompenserà  più  larga- 
mente colui  che  ha  ben  governata  un’in- 
tera nazione!  Se  l'uomo  conseguisce  un 
premio  pel  bene  che  ha  operato  egli  stesso, 
quanto  più  l’otterrà  per  quel  bene  di  cui 
è stato  cagione  che  gli  alti'i  operassero! 
11  tiranno,  per  la  contraria  i*agione,  deve 
temere  i piu  atroci  castighi  ncll'allra  vita. 
Anche  i beni  mondani  maggiormente  af- 
fluiscono al  re  che  al  tir^inno.  11  buon  re 
considera  per  beni  suoi  proprj  qiic’  soli  che 
contribuiscono  alla  feliciti  de’ suoi  popoli. 
Egli  dunque,  per  questa  ragione,  non  <lee 
trascurarli,  anzi  dee  porre  in  opera  le  sue 
maggiori  attenzioni  per  fame  acquisto.  Qui 
il  santo  dottore  eutra  a proporre  savissimi 

egli  oppoggÌB  U SUB  dottrina  all’ autorità  dì 

Tomaso,  estraendo  i testi  dal  trattato  clic 
Doi  ora  andiamo  aualìz^aiido.  Non  è del  no- 
stro assunto  il  discutere  G furxn  dell’ arreu- 
aaU  proposizione  . ma  lo  pnò  essere  I*  indica- 
re. come  faccianio,  che  i lesti  del  santo  dt>t- 
tore  dii  lui  ulle^ali  si  riferiscono  unicamente 
al  principato  clilMvo.  mentre  ìnloruo  all'  ere* 
ditario  sostiene  anzi  una  opinione  diainetraN 
meoU  contraria. 
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Dienti , seguendo  i quali  potids  l’ ottimo 
re  giustamente  procurarsi  gl’ indicati  beni 
e provedere  col  mezzo  di  essi  alla  conser- 
vazione, al  comodo , alla  difesa  ed  anche 
alla  ricchezza  de’  proprj  stati  e vegliare 
all’  amministrazione  della  giustizia  e alla 
scelta  e alla  condotta  de’  suoi  officiali  e 
ministri. 

S.  Tomaso  nel  terzo  libro  passa  a di- 
mostrare che  ogni  dominio  viene  da  Dio; 
e ciò  fa  e coll’  autorità  delle  Divine  Scrit- 
ture e coi  sillogismi  della  scolastica  filo- 
sofia. E qui  mi  sia  lecito  il  dire  che,  pro- 
cedendo il  santo  nell’  argomento , è co- 
stretto egli  pure  a pagare  un  tributo  al 
pregiudizi  del  secolo  nel  quale  vivea.  Ei 
s' induce  a sostenere  che  al  papa  appar- 
tiene de  jtm  divino  la  pienezza  delle  due 
potestà  tanto  spirituale  che  temporale, 
estendendo  anche  a quest*  ultima  1’  auto- 
rità delle  chiavi.  La  corte  di  Roma  é al 
giorno  d’  oggi  ripiena  di  tanta  modera- 
zione e di  tanto  lume  per  abbandonare 
ella  stessa  pretensioni  si  vane.  Chi  pos- 
siede una  vera  grandezza  d’ uopo  non  ha 
di  mendicarne  una  illusoria  e fattizia.  L’in- 
gegno ìstesso  del  N.  A.  era  troppo  pene- 
trante e sublime  per  formare  a s^  stesso 
un  perfetto  acciecamento  sopra  i veri  prin- 
cipi delle  cose.  Egli  medesimo  appunta 
in  questa  terza  parte  dell’  accennata  sua 
opera  confessa  che  il  regno  di  Gesh  Cri- 
sto non  è di  questo  mondo , eh’  egli  ha 
voluto  condurre  una  vita  umile  e abbietta 
per  insegnare  a’  suoi  seguaci  a fare  lo 
stesso,  e che  G.  C.  non  ha  voluto  istituire 
una  monarchia  temporale , ma  solo  spiri- 
tuale. Appoggia  tutto  cib  ai  testi  palmari 
c allo  spirito  dell’  Evangelio,  e poi  sog- 
giunge : la  quo  verbo  satù  apparti  quod 
donùnium  Christi  ordinatur  ad  salutem 
aiiimae  et  ad  spiritualia  bona,  ut  jam  vi- 
debiiur  ; licei  a temporcdibiu  non  occlu- 
datur,  eo  modo  quo  ad  spiritualia  ordi- 
ncntur  ( i ).  Cosi  la  scolastica  filosofia  giu- 
gneva  a deludere  le  menti  più  illuminate 
c più  sane. 

Viene  quindi  ad  esaminui'e  quella  for- 
ili Ltb.  Ili,  cip.  XIII. 

(al  Diilcrut  Code  de  la  nature  , e Mablj 
Oe  la  Ifgiilation,  uu  Principet  dee  loix. 

(3)  Qutsth  vrritji  è stata  svolta  ampiamenta 
V ridutu,  sì  pud  dire,  a dìmostraaione  con  pro- 
fotidiU  mirabilt  di  raziocinio  dal  prclodato 
abate  Spcdalicri  nell'  acceunata  opera  ebe  porta 
il  titolo  1 Dei  diritti  dell  uomo,  litri  tei, 
nei  quali  ti  dimottra  che  la  più  tieura  au- 
Comiwà.  T.  I. 
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ma  di  governo  che  da  Platone  e dal  suo 
maestro  Socrate  venne  proposta  come  la 
più  eccellente.  Consisteva  essa  in  una  co- 
munanza e perfetta  eguaglianza  dei  beni 
di  ciascheduno  e persino  delle  mogli  e dei 
figli;  la  quale  eguaglianza,  secondo  i mento- 
vati filosofi,  poteva  solo  essere  nutrice  e 
manutentrice  di  concordia  e d’amore,  colle 
cui  qualità  la  repubblica  si  cementa  e la 
città  aumenta  e fiorisce.  In  primo  luogo 
disapprova  s.  Tomaso  la  comunanza  delle 
mogli  e dei  figli , come  cosa  brutale  e 
più  che  brutale;  poiché  alcune  spezie  di 
bruti  riconoscono  per  qualche  tempo  la 
propria  compagna  e i propri  figli.  In  se- 
condo luogo  dimostra  1'  eguaglianza  dei 
beni  essere  impossibile.  Le  famiglie  non 
prolificano  in  eguali  misure.  La  natura 
inoltre  ha  dotati  più  gli  uni  che  gli  altri 
di  forza,  di  attività,  di  virtù  ec.  La  natura 
non  ha  dunque  voluto  fare  le  cose  egualL 
Perché  farle  vonà  la  politica?  La  natura 
provede  al  vitto  d’  ogni  animale.  Essa  in 
cib  deve  essere  imitata  dalla  politiqa  , la 
quale  non  deve  permettere  che  chiunque 
voglia  impiegare  le  sue  facoltà  naturali 
abbia  a mancare  di  pane.  La  carità  cri- 
stiana, custodita  gelosamente  dalla  politica 
nel  proprio  seno,  finirà  di  togliere  i mali 
della  disuguaglianza.  La  disuguaglianza 
temperata  nella  indicata  guisa , anzi  che 
fomentarla  discordia,  promoverà piuttosto 
l’ordine  e la  bellezza  della  città.  Agli  ar- 
gomenti luminosi  di  s.  Tomaso  che  mai 
risponderebbero  i Mably  e i Diderot,  i qua- 
li nel  nosti'O  secolo  sonosi  dimostrati  i più 
ardenti  campioni  di  una  metafisica  sociale 
eguaglianza  (a)  ? F urono  degni  di  com- 
patimento gh  etnici  filosofi  , se  , non  co- 
noscendo la  vera  religione,  immaginarono 
sistemi  aerei  per  formarsi  una  perfetta 
idea  di  società.  Ma  riprovubili  sono  al- 
l’ incontro  i cristiani  politici  i quali  de- 
viano dalla  soda  e legittima  base  di  ogni 
governo  (3)  per  correre  dietro  ad  una  chi- 
mera. La  religione,  promossa  e mantenuta 
dal  sovrano  nella  sua  purità,  pub  sola, 
coi  legami  della  caiilà  congiungendo  i 

atodt  da*  mudatimi  nella  ioctetà  eiviU  é la 
reliffione  cri$tiana , e che  però  V unico  pro- 
getto utile  alle  circostanze  presenti  è di  fmr 
fiorire  essa  religione.  Opera  di  Nicola  Spe^ 
daUeri  siciliano  • dottore  e già  professore  di 
teologia.  — Haud  scio  an  , pittale  adversus 
deos  suhlata  q societas  etiam  kumani  f^neris 
tollatut.  Cìc.  de  nat.  de%>r.  !•  2.  iu 
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cuori  ed  alternando  vioendeTolnietile  gb 
ofGcj  tra  le  clafM  diverM  dei  cittadini , 
stabilire  una  eguaglianza  creatrice  della 
sociale  felicità,  e non  già  una  eguaglianza 
impossibile  , poiché  riprovata  dalla  stessa 
natura  e ridestatasi  solo  nella  immagina- 
zione focosa  dei  romanzatori  (ìlosoB, 
Continuando  s.  Tomaso  a scorrere  il 
sistema  platonico , si  arresta  ove  il  filo- 
sofo esige  la  perpetuità  dei  magistrati  nel- 
la repubblica  : e qui  egli  saggiamente  av- 
verte che  non  si  può  stabilire  massima  ge- 
nerale la  quale  sia  egualmente  adattabile 
a tutti  i governi , poiché  la  varia  natura 
della  provinde  e la  varia  indole  e le  dr- 
costanze  dei  popoli  richieggono  una  di- 
versa costituzione  politica.  Il  santo  dot- 
tore anticipa  in  certo  modo  il  prindpio 
luminoso  di  Montesquieu,  che  la  legisla- 
zione deve  essere  relativa  al  fisico  del  pae- 
se, alla  qualità  del  clima  e del  terreno, 
alla  sua  situazione,  ella  sua  grandezza  , 
al  genere  di  vita,  alla  religione,  alle  ric- 
chezze, al  numero,  al  costume  degli  abi- 
tanti ec.  Il  santo  coincide  nella  medesi- 
ma conclusione , che  il  reggimento  c il 
dominio  dev’essere  ordinato  a norma  del- 
la disposizione  de’  popoli.  Ve  ne  sono  di 
quelli  di  animo  si  abbietto  che,  incapad 
di  reggersi  da  lor  medesimi,  sembrano 
nati  a posta  per  vivere  in  servitù.  Qui  la 
somma  autorità  deve  essere  riposta  nelle 
mani  di  un  solo.  Ve  ne  sono  poi  degli 
altri  i quali  posseggono  audacia  di  cuore 
e fidanza  di  mente  : e questi  non  possono 
essere  retti  .se  non  da  un  governo  che  in- 
clini a libertà  ed  a repubblica.  Dunque  vi 
sono  dei  popoli  ai  quali  non  é adattabile 
la  monarchia.  Dunque  s.  Tomaso  istesso 
confessa  che  il  suo  principio  della  eccel- 
lenza della  monarchia  va  soggetto  a gran- 
di eccezioni. 

Passa  infine  il  nostro  autore  ad  esami- 
nare altri  antichi  istituti  politici  , quello 
cioè  d’ Ippodomc  milesio  e quei  de’  Cal- 
cedoni, dd  Cretesi  e dd  Lacedemoni,  e 
sopra  ciascheduno  di  essi  fa  le  sue  sagge 
osservazioui , dimostrando  in  tutta  que- 
st’ opera  non  meno  robustezza  di  ragiona- 
mento che  ampiezza  di  erudizione. 

5 V.  Testimonianze  di  moderni  filosofi. 

in  onore  di  s.  Tomaso,  e conclusione 

della  prima  epoca. 

Una  SI  copiosa  affluenza  di  lu'mi  puri, 

(i)  CrevicT  Hist.  ds  tunìvsrs.  ds  Paris. 1. 1. 
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sublimi,  proficui,  sparù  sopra  varj  argo- 
menti, anche  sopra  quelli  che  più  alieni 
sembravano  dalle  angustie  del  chiostro, 
conciliarono  a s.  Toma.so  1’  ammirazione 
eziandio  degli  alunni  della  moderna  filo- 
sofia , la  quale , andando  superba  d’infi- 
niti utilissimi  scoprimenti,  accordava  in 
certo  modo  a’  suoi  seguaci  il  diritto  di 
disprezzare  tutto  dò  eh’  era  nato  avanti  il 
suo  febee  risorgimento.  L’acuto  Fonte- 
nelle  disse  di  s.  ’Tomaso  che,  s’ei  fosse  nato 
in  altro  secolo  e in  altre  drcostanze,  sa- 
rebbe stato  Cartesio  (i).  Il  celebre  scrit- 
tore della  filosofica  istoria  diede  a lui  la 
lode  di  fino  giudizio,  d’ingegno  eccel- 
lente , d’instancabile  industiia,  ib  mente 
elegante  e perspicua  e di  universale  dot- 
trina, per  cui  potè  comporre  tante  e si 
grandi  opere  morto  in  età  di  cinquantan- 
ni appena;  e che,  se  fosse  vissuto  a se- 
col  migliore  e avesse  avuto  il  corredo  di 
quella  letteratura  di  cui  ora  godiamo,  sa- 
rebbe certamente  riputato  uno  de’  più 
grand’  ingegni  die  mai  siano  stati,  come 
si  può  conoscere  da  quelle  cose  medesi- 
me che  in  mezzo  alle  tenebre  de'  suoi 
tempi  trattò  nondirocuo  con  equità  e con 
senno  (a).  Infine  I'  enciclopedista  Yvon 
forma  il  seguente  carattere  deUa  scienza 
di  8.  Tomaso.  " Dopo  di  aver  superati, 
die’  egli , i primi  ostacoli  cnti-ò  animosa- 
mente nel  corso  ddle  scienze  c,  a guisa 
di  un  toivente  che  abbia  rotti  i ripari  , 
gettossi  quasi  con  impeto  su  quanto  a lui 
si  offerse  ne’  vasti  campi  della  filosofia  e 
della  teologia.  Lasciossi  ben  presto  addie- 
tro i suoi  condiscepoli,  dai  quali  prima 
era  stato  sprezzato.  Fu  il  maggior  teologo 
del  suo  secolo,  e il  sarebbe  stato  in  quei 
secoU  ancora  in  cui  risorse  il  gusto  della 
buona  letteratura.  In  mezzo  a quella  bar- 
barie di  cui  tutti  gl’ingegni  d’allora  era- 
no infetti , si  vede  in  alcuni  suoi  libii 
un’eleganza  di  stile  allora  non  conosciu- 
ta. Fu  dotato  di  uu  profondo  giudizio  e 
di  uno  spirito  penetrante,  cui  egU  perfe- 
zionò con  una  ostinata  fatica  e con  una 
immensa  erudizione.  Fu  gran  danno  che 
egli  non  avesse  maestri  degni  di  lui  e che, 
in  grazia  di  Aristotile,  cui  non  leggea  che 
tradotto,  abbia  negletto  lo  studio  della 
lingua  greca,  l’arte  della  critica  e la  soda 
bellezza  de’  grandi  scrittori  d’Atcne  e di 
Roma.  Questo  filosofo  gli  dee  quasi  tutta 
la  gloria  a cui  tra’  Latini  é salito.  S.To- 

(z)  Brucherò  Hist.  erit.  philos.  v.  Ili,  p.  8a3. 
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maso  ieppe  coprire  i difetti  della  filoso- 
fìa scolastica , di  cui  è stato  il  maggiore 
ornamento,  con  una  moltitudine  di  cose 
assai  ben  pensate,  di  cui  egli  non  fu  de- 
latore che  al  proprio  ingegno.  Solo  i a 
dolere  eh*  egli  abbia  fomite  le  armi  con 
cui  difendersi  a questo  modo  di  trattare 
la  teologia,  e che  lo  abbia  fatto  credere 
il  pili  eccellente  per  mezzo  de’ suoi  scritti, 
che  certamente  sarebbero  piil  perfetti  , 
s’ ei  fosse  nato  in  un  secolo  in  cui  si  fosse 
potuto  ridar  questometodo  alle  sue  giuste 
misure.  Le  idee  metafisiche  di  s.  Tomaso 
sono  state  sommerse  in  un  mar  di  com- 
menti , alla  cui  lettura  non  basta  la  vita 
di  un  uom  laborioso;  ed  a luì  ancora  é 
avvenuto  ciò  che  suole  avvenire  agli  uo- 
mini di  talento,  cioè  che  tra  molte  verità 
tramandino  ancora  e rendano  perpetui 
alcuni  errori  fra  i troppo  servili  loro  imi- 
tatori (i).  » 

Se  tanti  sono  gli  applausi  die  ritrae 
s.  Tomaso  nella  luce  ancora  di  questo 
secolo,  noi  possiamo  facilmente  immagi- 
naixì  quale  ammirazione  avrà  egli  ecci- 
tata in  queir  epoca  tenebrosa  nella  quale 
fiorì.  Egli  apparve  ad  essa  un  vero  pro- 
digio ; venne  considerato  piò  che  uomo 
e adombrato  nell’emblema  di  un  sole  che 
dirada  le  ombre.  Regnò  imperiosamente 
in  quasi  tutte  le  scuole  e singolarmente 
in  quelle  del  suo  ordine,  nelle  quali  con- 
serva ancora  non  piccini  do.'iiinio.  In  mez- 
zo a tanta  gloria  a lui  però  non  manca- 
rono oppositori. 

Dopo  s.  Tomaso  sorse  il  francescano 
Giovanni  Duns,  detto  Scoto  perché  nato 
in  Iscozia,  il  quale  scrisse  .sopra  gli  stessi 
argomenti  già  trattati  dairAquìnate,  pren- 
dendo a diletto  di  sostener  sempre  la 
porte  avversa.  1 francescani,  sdegnando 
di  mìbtare  sotto  gli  altrui  stendardi,  for- 
marono una  spezie  di  esercito,  di  cui  Scoto 
fu  il  generale , menU'e  i domenicani  ne 
formarono  un  altro,  alla  cui  testa  collo- 
carono s.  Tomaso.  Così  la  filosofia  e la 

(i)  Yvoii  proso  il  Tirtboschi,  t.  IV,  I.  Il,  e.  1. 

(z)  MeriU  per  svveoturs  di  essere  segregato 
ds  questa  inoiioraU  Congerie  Albertano  causi- 
dico e giudice  di  Bforis,  il  quale  fior)  verso 
r SODO  1 zio.  Egli  ci  ha  lasciato  sicuni  scrmooi 
latini  mas.  nei  quali  insinua  a’  suoi  collegbi  fo- 
rensi la  fctùtudina  ed  il  candore  ^ Maxsucchelli 
Scria,  ti*  Jtalia,  1. 1 , p.  i |.  È inoltre  autors 
dì  tre  trattati  parimenti  latini  di  morale  e dì 
erudizione.  Il  primo  d»lt  amor  di  Dio  a del 
proitimo  , il  secondo  detta  coniotazione  , il 
terso  dette  tei  maniere  del  portare,  òoi  d’ Al- 
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teologia  fìi  ne’  posteriori  tempi  divisa  in 
tomisti  e scotisti,  i quali  ne’  secoli  poste- 
riori fecero  risonare  i licei  dei  loro  dis- 
cordanti clamori.  Astrusi  ne  erano  gli 
argomenti , oscurissimo  il  metodo.  Man- 
cava solo  che  a tutto  ciò  si  aggiugnesse 
la  controversia  per  accrescere  il  bujo  e 
ritardare  lo  scoprimento  delle  vere  e so- 
lide cognizioni. 

Ma,  ad  onta  degli  accennati  scompigli, 
se  noi  riandiamo  l’epoca  finora  trascorsa, 
incontrastabilmente  vedremo  che  uscirono 
dai  chiostri  le  prime  e le  piò  vive  scin- 
tille che  si  diffusero  a rischiarare  l’igiio- 
ranza  di  questi  secoli.  I disordini  d’ogni 
genere  che  desolavan  l'Europa  uecessi- 
tavano  la  Chiesa  alla  convocazìon  dei  con- 
cilj  e in  conseguenza  astringevano  gli  ec- 
clesiastici a meditare  e sprofondarsi  in 
quegli  argomenti  che  in  essi  dovevansi 
ventilare.  In  oltre  l’ ozio  e la  tranquilUtà 
dì  cui  godevano  i claustrali  e i librì  an- 
tichi, che  per  la  maggior  parte  presso  di 
essi  si  conservavano,  loro  fornivano  l'op- 

fiortunità  di  coltivare  gli  studj , dove  i 
aici,  agitati  da  perpetue  tempeste,  non 
arcano  né  agio  né  voglia  né  ajuti  onde 
poter  vacare  olle  lettere.  1 personaggi  po- 
tenti , quantunque  involti  nella  piò  crassa 
ignoranza , accarezzavano  i giurisperiti , 
perché  costoro  giustificavano  collo  stra- 
volgimento delle  chiose  e dei  testi  le  loro 
frequenti  usurpazioni.  Uomini  volgari  e 
cupidi  di  fortuna  s’iniziavano  in  una  vana 
e maliziosa  giurisprudenza  e facevano  un 
traffico  vile  delle  loro  opinioni  (a). 

La  celebre  pace  stipulata  in  Costanza 
l'anno  ii83  tra  l'imperatore  Federico  1 
e le  città  lombarde  sarebbe  per  quest'epo- 
ca un  monumento  assai  piu  onorevole  di 
tutti  ì volumi  de’  legulej  che  vissero  in 
essa.  Ma  questa  bell’opera,  che  stabilisce 
sopra  solidi  cardini  i diritti  reciproci  del- 
l’impero e delle  città  vassalle  già  per  tanti 
secoli  contrastati,  nacque  piuttosto  dalle 
fortuite  circostanze  che  dai  lumi  di  questi 

bertsDO  oca  abbiamo  tassato  no  artìcolo  a par- 
non  avendo  ravvisato  nelle  acceuoale  opere 
nn  merito  suffideotementc  distinto  nè  per  la  so* 
lUota  oè  pCT*  la  lingua  « ma  solo  per  la  bontà 
del  suo  cuore.  Albertano  giudice  è debitore  della 
sua  celebrità  ad  un  vol^ariiiameoto  dei  nomi* 
nati  trattati , lavoro  di  ao  anonimo  trecenti- 
sta, commendato  per  parità  toscana  dalcsvalier 
Lioaardo  Salviati  | Aifyertimenti  ée.  , t,  l.)  e 
qoiudi  adottato  dal  Vocabolario  della  Crusca  e 
stampato  aucfac  in  Firenssdai  Oianti  Ta.  1610. 
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tempi  infelici.  la  prova  di  ciò  baiti  oi- 
lervare  che  poco  dopo  segnata  la  con* 
venzione  si  riaccesero  le  guerra  civili  ed 
esterne , alle  quali  si  era  preteso  d' ioi* 
porre  un  fine  con  quell'  insigne  ti-attato. 
Ad  arrestare  i mali  nulla  vagliono  le  più 
provide  leggi,  ove  non  camminino  seco 
del  pari  le  cognizioni  e i costumi. 

Avendo  sempre  gli  uomini  avuta  cara 
la  vita,  egli  è da  credere  che  anche  la 
medicina  fosse  in  questo  periodo  tenuta 
in  molto  pregio.  Non  emerse  però  veruna 
importante  scoperta  nella  fisica  salutare. 
Fu  riputatissima  la  scuola  salernitana,  la 
quale  pubblicò  in  versi  esametri  leonini 
i suoi  avvertimenti  per  conservare  la  sa- 
nità, che  ne’ tempi  andati  ottennero  som- 
mi applausi  e sono  ora  caduti  nell’  obli- 
vione. 

Quantunque  alcuni  scrittori,  di  cui  già 
abbiamo  fatta  menzione  .avessero  sollevato 
a qualche  eleganza  il  barbaro  latino  dei 
notaj  e de’a'onisti,  cionondimeno  non 
convìen  ricercare  nell’aridità  di  quest’epo- 
ca i fiorì  e i frutti  dell’amena  letteratura. 
Visse,  per  dire  il  vero,  in  tal  torno  anche 
un  poeta  latino  chiamato  Enrico  da  Set- 
timello. L’indigenza,  che  é sì  spesso  com- 


(lì PerUgi  fitiiricum,  in  quo  optrt  tempu» 
poraidi,  quod  carmen  ineplun  et  pene  iri^ 


pagna  delle  mute,  lo  afflisse  u segno  ch’ei 
venne  per  antonomasia  denominato  En- 
rico il  povero.  Ma  non  fu  ricco  nemmeno 
delle  doti  dell’ ingegno,  anzi  riuscì  incol- 
to e semibarbaro  e perciò  non  degno  che 
se  ne  faccia  menzione  (i). 

Se  poi  rivolgiamo  lo  sguardo  alle  arti 
imitatrici  del  bello,  non  rinveniamo  neui- 
men  qui  bellezza  che  ci  ricrei.  Vero  è 
che  la  musica  srantò  un  genio  inventore 
in  Guido  aretino,  ma,  quali  si  fossero  i 
suoi  progressi , non  usci  la  musica  dalle 
sacre  soglie  dei  teropj  nè  si  tradusse  a 
rallegrare  i pubblici  spettacoli  e le  pom- 
pe cortigiane  in  mezzo  ai  foschi  ceffi  della 
barbarie  feudale.  La  pittura  si  ristrinse  a 
segnar  rozzamente  i nudi  contorni , e l’ar- 
chitettura fu  unicamente  occupata  a foi^ 
tificare  le  città,  desolate  in  pari  tempo  e 
furenti , ad  erìgere  castelli  di  difesa  , ad 
innalzar  propugnacoli  in  forma  di  ton-i , 
di  cui  si  veggono  ancora  gli  avanzi , che 
nulla  presentano  di  elegante  , ma  solo 
un  aspetto  truce  e crudele  al  pari  de'  se- 
coli. L’ immaginazione,  che  abbellisce  le 
lettere  e 1’  arti,  poco  poteva  ingentilirsi 
e fecondarsi  in  mezzo  alla  rozzezza  ed  alla 
ferocia  dei  già  descrìtti  costumi. 


tannicum.  Cosi  Pietro  Crìoito  presso  ]'  sbate 
àlcbus.  Vita  Àmbrotii  Traytreari  ) I. 
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CHE  INCOMINCIA.  DALL' ANNO  ii6o  B TERMINA  ALL’ANNO  i4oo 


ARTICOLO  I. 

Pumi  cotTirJTom  deuj  uìtctu  itmahà. 
§ I.  Oripne  delle  lingue  volgari. 


Abbiamo  parlato  finora  d'autori  die 
nacquero,  per  dire  il  vero,  in  Italia,  ma 
che  tutti  scrissero  latinamente.  La  lingua 
italiana,  essendo  ancora  nell'antecedente 
perìodo  rozza  ed  informe,  non  poteva  som- 
ministrare ai  dotti  ingegni  mudi  acconci 
ad  esprimere  i lor  pensamenti.  I cultori 
del  volgar  idioma  sorsero  iu  questa  se- 
conda epoca.  Ma  prima  di  ragionar  di 
essi  ci  conviene  rintracciare  l'orìgine  della 
dolcissima  favella. 

Dante  (i)  e dopo  lui  non  pochi  scrit- 
tori (a)  hanno  dimostrato  che  anche  nei 
tempi  culti  della  vivente  latinità  il  linguag- 
gio che  dal  volgo  di  Roma  parlava.si  era 
in  molta  parte  composto  di  termini  pih 
abbietti  e più  grossolani  di  quello  che 
usavasi  negli  scritti.  Esso  vie  più  sì  alterò 
e si  corruppe  per  1’  aflluenza  degli  stra- 
nieri che  concorrevano  a Roma  quando 
essa  era  divenuta  padrona  del  mondo, 
dai  quali  adottava  il  popolo  sempre  nuo- 
ve esotiche  voci  : e perciò  sino  dai  tempi 
della  repuUilica  lagnavasi  Gcerone  che 
queste  a poco  a poco  imbrattassero  la  pu- 
rità del  latino  idiuma(3).  Ma,  per  la  inon- 
dazione de’  barbari  succeduta  posterior- 
mente in  Italia,  la  volgar  lingua  si  andò 
maggiormente  allontanando  dalla  sua  pri- 
ma proprietà  e nitidezza  tanto  relativa- 
mente alle  parole,  quanto  alla  pronunzia. 

£ osservazione  costante  ohe  quando 
popoli  zotici  hanno  debellato  popoli  colti 
colle  forze  fisiche,  questi  ultimi  hanno 
soggiogato  { loro  vincitori  con  quelle  del- 
r ingegno.  £ una  prova  di  ciò  il  vedere 
che  le  nazioni  settentrionali  che  conqui- 
starono e distrussero,  si  può  dire,  le  me- 
ridionali provincie  dell’  impero  romano 

i)  De  vulgari  eloquentia,  c.  XI. 
z)  Lcooarao  sretiao  Epitt.  I.  IV  t Pietro 
Bembo  Prete  1.  I.  , Toro.  Tosso  Ditcorto 
sopra  il  parere  del  Patrieio Cittutini  Ori- 


non  hanno  giammai  potuto  stabilirvi  il 
loro  linguaggio;  e nemmeno  quelle  che  vi 
tennero  lungo  regno,  come  i Longobardi 
in  Italia  ; anzi  i conquistatori  sì  sottomì- 
sero al  linguaggio  dei  vinti.  Ma  se  non 
riuscirono  a cangiare  totalmente  la  forma 
c l’ìndole  dell'antica  favella,  v’introdus- 
sero però  dei  proprj  loro  vocaboli , come 
voleva  il  naturale  ordine  delle  cose.  Quin- 
di nelle  lingue  spagnuola  italiana  e fran- 
cese s’  incontravano  molte  espressioni  di 
non  latina  generazione,  ma  il  complesso 
di  queste  lingue  chiaramente  mostrava  la 
sua  radicale  derivazione  dalla  lingua  del 
Lazio,  e perciò  il  linguaggio  delle  tre 
indicate  nazioni,  a differenza  del  gotico 
e del  teotisco,  fu  detto  parlar  romano  o 
romanzo  per  indicare  con  ciò  la  sua  pri- 
ma orìgine. 

§ II.  Consideraàoni  sopra  la  formazione 

della  lingua  italiana  e della  poesia  vol- 
gare. 

Ma  restringendoci  alla  lìngua  italiana, 
che  sola  al  nostro  assunto  appartiene,  os- 
serveremo che,  oltre  ì vocaiboli  di  figlia- 
zione straniera  , essa  acquistò  una  desi- 
nenza diversa  dalla  latina,  la  quale  ter- 
minava quasi  tutte  le  sue  parole  colle  con- 
sonanti. Ignoranti  notaj  e scrittori  di  carte 
civili  de’  bassi  secoli,  foiose  per  amor  di 
brevità  e forse  ancora  per  negligenza  e 
per  imperizia,  incominciarono  ad  ommet- 
tere  le  ultime  lettere  de’ termini  latini  che 
erano  rimasti  in  corso.  In  fatti  le  compi- 
lazioni de’  codici  di  quella  età  ci  offrono 
degli  atti  ne’  quali  si  leggono  molte  pa- 
role latine  storpie  e mancanti  delle  con- 
sonanti finali  miste  ad  altre  voci  di  bar- 

gine  delta  volgar  lingua  ; FonUnioi  ^minta 
difeso;  Msffci  f'eron.  illustrt  p.  I,  I*  3Ct, 
cd  tltri. 

(3)  la  Bruto. 
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bara  origine  c di  dosinenza  ancora  pib 
disgustosa  c plh  dura  delle  latine;  ciò  che 
dimostra  che  un  tale  iiregolarc  linguag- 
gio era  interamente  figlio  delle  combi- 
nazioni  eventuali  di  un  uso  aibitrario. 

Ma  non  è invcrìsimile  che,  aumentan- 
dosi la  coltura,  siasi  pensato  di  piegare 
ad  uniformità  T accennato  informe  gergo, 
riducendo  quasi  ogni  desinenza  a vocale. 
La  medesima  graduale  progressione  si 
scorge  nella  nostra  lingua  eziandio  rela- 
tivamente airortografia-  Sino  nel  XVI  se- 
colo si  è conservata  V ortografìa  latina 
nello  scrivere  molte  pai'olc , come  p.  c. 
cxpcricntia  j excelso  , instantiay  Jacto  , 
clarìsòimo  ed  infinite  altre.  Fu  dunque 
d’uopo  che  gli  eleganti  italiani  scrittoli, 
prendendo  consiglio  dalla  dolcezza,  che 
già  vedevano  costituire  il  principale  ca- 
rattere della  loro  lingua,  si  studiassero  a 
poco  a poco  di  togliere  dai  vocaboli  di 
essa  qualunque  residuo  di  congiunzione 
di  lettere  che  seco  portasse  asprezza  di 
pronunziazioDc,  riducendola  per  analogia 
ad  una  soave  unità.  Da  questi  soli  bre- 
vissimi cenni  si  può  giudicare  che  fu  lento 
lavoro  di  molli  secoli  la  formazione  ra- 
gionata di  quella  elegante  armoniosa  fa- 
vella che  di  presente  si  usa  dagli  accu- 
rati nostri  scrittori. 

Presso  che  in  tutte  le  nazioni  antiche 
e moderne  i primi  a coltivar  le  lìngue  na- 
scenti furono  quasi  sempre  i poeti.  **  Egli 
è il  destino  dello  spirito  umano , scrivo 
Voltaire,  presso  tutti  i popoli  che  i versi 

Siede  de  Louis  Xlf^,  t.  11. 

(3)  11  p.  Giuvenale  Sacchi  nella  terza  delle 
aae  Dissertazioni  sopra  la  divisione  del  (e/n- 
po  ee-t  aUmpate  in  Milano  fanno  1770,  li  è 
studiato  di  provare  che  gli  anlicbì  pronuozia* 
vano  i loro  versi  in  egual  modo  come  li  prò* 
nunztam  noi,  e che  in  consegaenza  Ir  leggi  drl 
terso  latino  sono  affalto  le  stesse  come  quelle 
del  verso  italiano.  1 suoi  argomenti  sono,  per 
dire  il  vero,  ingegnosissimi,  ma  non  mi  som- 
brano a sufTìcienza  concludenti  per  abbattere  la 
contraria  opinione  che,  appoggiati  all' autorità 
di  Cicerone,  di  Quiotiliauo  , di  s.  Agusliiio, 
hanno  sostenuta  Giusto  Lipsio,  Adolfo  Mechcro, 
Enrico  Stefano  , il  p.  Lanìy  e ì due  prufoodi 
bergamaschi  filologi  Caccia  c Rota,  lo  per  me 
porto  opinione  che  nella  poetica  prosodia  dei 
Greci  e de’  Latini  ai  debba  indagate  il  carat- 
tere ancora  della  lor  musica  , sì  diversa  dalla 
nostra  e si  poco  da  noi  conosciuta.  Questa  ri- 
ficssionc  potrebbe  portare  ad  una  diseu.MÌ0DC 
vantaggiosa  del  pari  e piacevole.  Ma  qui  non 
può  aver  luogo. 

(3)  È insorta  una  calda  letteraria  contesa  tra 
i due  cz-gesuiti  spagnuoli  Andrea  e Arteaga. 


siano  dappertutto  i piìmi  parti  deiringegrto 
c i primi  esemplari  della  eloquenza  (i).  »» 
Così  avvenne  eziandio  negli  idiomi  volgari 
che  sorsero  dalia  corruzione  della  lingua 
latina.  Ma  i moderni  dialetti  non  seguita- 
rono  la  poetica  ìndole  della  madre.  I La- 
tini avevano  il  verso  metrico,  formato  dalla 
quantità  delle  sillabe  lunghe  e brevi , da 
cui  risulta  la  misura  del  verso.  La  lun- 
ghezza singolarmente  delle  sillabe  si  ren- 
deva sensibilissima  nella  pronunziazione 
delle  dotte  antiche  lingue,  la  quale  in  tem- 
pi a noi  più  vicini  si  è interamente  per- 
duta (2).  1 poeti  volgari,  assuefatti  a nuo- 
va diversa  pronunzia,  adottarono  il  verso 
ritmico  , il  quale  si  forma  da  un  deter- 
minato inalterabile  numero  di  sillabe  e 
dalla  posizion  degli  accenti , or  gravi , or 
acuti.  Siccome  questo  verso  non  aggua- 
gliava in  armonia  i!  verso  latino , così  per 
accrescervi  allettamento  si  pensò  dì  aggiun- 
gervi il  Icnociuìo  della  rimo.  Sino  nell’età 
di  mezzo , in  cui  incominciaronsi  a smar- 
rire le  native  grazie  c l’antica  urbanità  del 
linguaggio  romano,  furono  scritti  dei  versi 

10  quel  guasto  e ruzzo  lutino  ch’era  ollor 
divenuto  comune,  nei  quali  al  metro  si 
sostituì  il  ritmo  e nei  quali  s*  introdusse 
ora  la  rima,  ora  una  spezie  d'armonia  ri- 
mata che  rendeva  la  cadenza  dei  versi  in 
qualche  modo  conforme  (3).  Il  dottissimo 
Muratori  ha  diseppelliti  alcuni  componi- 
menti di  siinii  fatta  e li  ha  inseriti  nelle 
.sue  Ànlichità  italiane’,  e il  Quadrio  ne  ac- 
cenna alcuni  altn  più  rìmoti  ancora  (4). 

11  primo  nel  t.  I dtll'opera  sua  huII'  Origine  , 
progressi  ee.  eC  ogni  letteratura  ha  opinalo 
che  i poeti  volgari  abbiano  appresa  dagli  Ara- 
bi la  poesia  artnouica  e rimaU , e il  secondo 
Qcl  t.  1 delle  Rivolusioni  del  teatro  musicale 
italiano  e molto  più  in  una  diaserlaziotie  stam- 
pata in  Roma  nell'anno  1791  ha  dimostrato 
che  il  ritmo  e la  rima  ai  erano  già  inlrodoiti 
nella  poesia  latina  quando  usavasi  ancor  quella 
lìngua,  e ch'era  più  f«cite  che  da  questi  ul- 
timi poeti  prendessero  i poeti  volgari  la  norma 
di  verseggiare.  II  mio  istituto  mi  vieta  di  en- 
trare io  prolisse  erudite  questioni,  le  quali 
troppo  lungi  mi  condurrebbero  dallo  scopo  ebe 
mi  sono  proposto,  lo  mi  appiglio  alla  opi- 
nione ebe  mi  sembra  più  probabile  { e tate  nel 
caso  prrsente  esirodonii  apparsa  quella  del  signor 
Arteaga , io  f ho  adottata  nel  lesto , e iu  via 
istorica  puramente  ho  accennati  i fatti  che  sem- 
brano fiancheggiarla. 

(4)  t*  Già  dal  tempo  di  s.  Ambrosio  si  co- 
roinciarooo  a comporre  gl'  inni  in  rime  ; ed 
ano  di  questo  santo  si  trova  costan temente  e 
ad  arte  rimalo  di  due  in  due  versi.  Ve  n*  ha 
un  altro  di  a.  Damaso,  che  fiori  Ireul’anus 
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Dietroa  queste  traooe  canuoioarono  i poeti 
Tolgarì  che  veunero  dopo  e dei  quali  ci 
facciamo  a ragionare. 

§ III.  Poeti  provenzali  e primi  italiani. 

Kell’uDdecirao  secolo  era  ancora  nel  suo 

fileno  vigoie  Io  spirito  di  caTallcria  presso 
e genti  di  condizione  ragguardevole  ed 
armigera,  che  in  allora  significava  la  stessa 
cosa.  Questo  bizzarro  composto  di  violen- 
za, di  rozzezza,  di  generosità  , di  valore 
dominava  singolarmente  in  Francia  e 
spingeva  i guerrieri  di  quella  nazione  a 
difficili  imprese.  La  gloria  era  un  premio 
alle  loro  fatiche j un  altro  n'era  l’applauso 
delle  belle,  pel  cui  amore  si  esponevano 
essi  ai  perìcoli.  Un  tal  costume  traeva  ne- 
cessariamente seco  le  feste,  i trìonfi,  i con- 
viti solenni  ed  altre  simili  celebrità.  Al- 
cuni svegliati  ingegni  pensarono  ad  accre- 
scere la  comune  letizia  col  canto.  Le  im- 
prese degli  eroi  e i pregi  delle  belle  idola- 
trate somministrarono  il  soggetto  alle  loro 
canzoni.  Ma  siccome  quegli  eroi  c quelle 


versi , così  scrive  elegantemente  l’ erudi- 
tissimo Tiraboschi , che  lunghi  pellegri- 
naggi per  amore  intrapresi  , duelli  per 
amor  sostenuti,  erbe,  beveraggi,  veleni  e 
perGn  demonj  adoperati  per  ismorzare  o 
per  aecendere  amore,  disperazioni  e morti 
per  ultimo  cagionate  da  amore  , tal  che 
par  che  co.storo  alba  occupazion  non  aves- 
sero che  amare  e cantare  e , amando  e 
cantando  , impazzire  (■).  e 

I principi  e i gran  signori  italiani  non 
tardarono  a seguitar  l’esempio  degli  ol- 
tramontani con  dar  ricetto  nelle  loro  splen- 
dide corti  alla  poesia  provenzale.  Per  la 
qual  cosa  anche  gl’ingegni  italiani  si  ac- 
cinsero a coltivarla,  c tra  gli  altri  si  disbn- 
sero  in  essa  i due  Folchetti,  l’uno  di  Ge- 
nova , r altro  di  'rorìno,  Percivale  Doria, 
Alberto  marchese  Malaspiua  e Sordello  di 
Mantova , celebre  poeta  e guerriero  del 
secolo  duodecimo  e più  celebre  ancora 
per  le  appostegli  romanzesche  avventu- 

Per  somministrare  ai  leggitori  un’  idea 


belle  erano  c.vtrcmamcntc  ignoranti  e non 
intendevano  in  conseguenza  che  il  lor  na- 
tivo linguaggio,  così  fu  d’uopo  di  tessere 
i versi  in  lingua  volgare.  La  vivacità  della 
nazione  francese  produsse  dapprima  i pro- 
tagonisti e gli  encomiatori.  I provenzali 
adunque  incominciarono  la  carriera  di  ral- 
legrare con  versi  le  mense  e le  adunanze 
dei  grandi.  Quelli  die  improvisavano  versi 
da  lor  composti  si  nominavano  trovatori, 
quelli  che  cantavano  i versi  altrui  si  dice- 
van  pullari,  termine  die  equivale  a giiio- 
colari , e si  assomigUavanu  ai  rapsodi  di 
Grecia.  Il  genio  e lo  scopo  della  caval- 
lerìa era  il  mirabile.  Quindi  anche  i poeti, 
conformandosi  a questa  generai  propen- 
sione , introducevano  il  meraviglioso  nei 
loro  componimenti  , frammischiando  fa- 
vole e sogni  alle  gesta  de’ loro  eroi  e cor- 
redandole di  giganti,  di  mostri  , di  tali- 
smani , d’ armi  fatate  ec.  I cantori  non  vo- 
levano esser  di  meno  dei  paladini,  e per- 
ciò tramezzavano  nei  poemi  le  loro  pro- 
prie avventure,  sempre  amorose  e sempre 
stranissime.  « Non  veggiam  altra  ne’ loro 


dd  carattere  e delle  qualità  della  poe.sia 
provenzale  noi  non  sapremmo  far  meglio 
che  riferire  il  giudizio  che  ne  ha  portato 
il  eh.  sig.  abate  Ai-teaga,  in  ciò  conforme 
a quello  d’altri  sen.sati  cribei  ; « Chiun- 
que , egli  dice , vorrà  prendersi  il  pen- 
siero di  esaminar  la  poesia  provenzale  tro- 
verà eh’  essa  non  era  affatto  priva  di  una 
certa  mollezza  nè  di  celli  piccoli  vezzi  pro- 
prj  di  quella  lingua  ; ma  troverà  nel  tem- 
po stesso  che  il  suo  gran  difetto  era  quello 
di  e.sserc  troppo  uniforme  e di  sembrar 
fatta  dai  poeti  sopra  un  unico  getto.  Gli 
argomenb  delle  loro  canzoni  sono  me- 
schini per  lo  più  nè  mai  s’ innalzano  alla 
sublimità  degna  del  linguaggio  de’ numi. 
Le  gesta  de’ paladini,  le  lodi  del  loro  poe- 
tare, qualche  sarcasmo  contro  ni  loro  ri- 
vali in  poesia  e 1’  esposizione  poco  dib- 
cata  dei  propr)  amori , ecco  il  incinto  che 
comprende  presso  che  tutto  il  Parnaso 
provenzale.  Nelle  loro  egloghe  o pastorelle 
v’era,  a così  dire,  stabilito  il  suo  cerimo- 
niale amatorio  ...  Un  altro  difetto  dei 
loro  versi  era  la  mancanza  d’  immagini 


dopo  ....  Si  trova  an  ritmo  di  s.  Colombano 
abbate , ebe  vìaae  ioloroo  al  Sqq  , nel  quale 
ai  veggono  pure  adoperate  le  rime;  e giu  di- 
aeradeodo  verso  i noatrì  tempi  le  medesime 
più  comnneffleote  ai  veggono  frequentate  ec.  * 
Storia  e ragione  tP ogni  poetia,  t.  I,  lib.  Il, 
rap.  II.  Come  dunque  avranno  gli  Arabi  po- 
tuto iolrodarra  in  Italia  (V  uso  della  rima  in 


tempi  in  cui  la  poesia  di  quella  nazione  , se 
pure  era  usta,  non  potcv.v  essere  certamente 
conosciuta  dagli  Italiani  t 

(i)  .Storia  della  letteratura  italiana,  t.  IV, 
I.  Il,  c.  I. 

(a)  Vrd.  V Elogio  di  Sordello  Visconti  scrii- 
to  dal  conta  Ghrrardo  d*  Arco. 
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e di  colorìto  poetico.  Periopiii  gli  amanti 
esponevano  la  loro  passione  alle  innamo- 
rate in  istile  di  gazzetta , e si  direbbe 
quasi  che  volessero  presentare  il  manuale 
de’ loro  sintomi  amorosi  , come  i piloti 
presentano  al  capitano  il  diario  della  na- 
vigazione. La  dilicatezza  nonpertanto  che 
scorgasi  in  alcuni  tratti  è più  tosto  d’ar- 
guzia che  di  sentimento,  più  epigramma- 
tica che  appassionata  (■).  » 

Alla  poesia  provenzale  accrebbero  pre- 
gio i soprammentovatì  italiani  che  ad  essi 
l’ ingegno  rivolsero.  " La  poesia  proven- 
zale, prosieguo  a dire  il  citato  scrittore , 
povera  nella  sua  origine  e di  piccini  pre- 
gio lìn  che  rimase  nel  suo  nativo  teireno, 
tosto  che  fu  trapiantata  sotto  il  cielo  ita- 
liano divenne  non  solo  bella  e gentile , 
ma  capace  di  gareggiare  colla  lirica  più 
squisita  de'Latini  e de’ Greci  (a).  » 

1 trovatori  provenzali,  accolti  nell’este- 
re corti,  diffusero  generalmente  il  gusto 
della  poesia  e destarono  eziandio  nei  na- 
zionali il  pensiero  di  compor  versi  nella 
propria  lor  lingua.  L’imperator  Federi- 
co 11,  eletto  re  di  Sicilia  nella  sua  più  te- 
nera età  cd  educato  in  quel  regno  nella 
tranquillità  e nella  pace,  da’  suoi  giovani 
anni  si  applicò  agli  studj , amò  i letterati 
e i poeti  singolarmente  ed  egli  stesso  si 
pose  a scrivere  poeticamente  in  lingua 
siciliana:  e cosi  il  suo  cancelliere  Pier  delle 
Vigne  e moli’  altri  con  lui  ; e dopo  di  lui 
i suoi  figli  illegittimi , Enzo  e Manfredi , 
che  successe  a quella  corona.  Quinci  il 
suo  principio  ritrae  l’ italiana  poesia,  es- 
sendo il  siciliano  linguaggio  un  dialetto 
dell’  italiano.  Egli  è però  vero  che  tali 
poesie  sentono  gl’idiotismi  e l’inflession 
nazionale , ciò  che  dà  ad  esse  una  tinta 
rozza  e semibarbara  (3).  Per  la  qual  cosa 
il  Petrarca  si  crede  autorizzato  ad  asse- 
rire che , se  i Siciliani  furono  i primi  tra 
gl’  italiani  poeti  per  I'  antichità  , furano 
gli  ultimi  per  la  bellezza. 

Ecco  ì due  Guidi,  che  gii  furo  in  presso, 
Oorstu  liulogtiese  e ì Sicilisoi  , 

Che  fur  già  primi  e quivi  erau  de  sesso  (4), 

Malgrado  però  i difetti  della  locuzione 
le  poesie  siciliane  non  mancan  di  pregi, 
massimamente  riguardo  ai  concetti  inge- 
gnosi e fini  che  vi  s'  incontrano  non  di 

(i)  Hitfoluzioni  del  teatro  musicale,  t.  1 , 

c.  vi. 

(a)  Ivi. 


rado  e di  cui  si  tono  approfittati  esimj 
poeti  anche  nelle  posteriori  età.  L'  Ario- 
sto ha  tolte  alcune  leggiadre  immagini 
della  sua  dilicatissima  similitudine  della 
rosa  da  Giulio  d’ Alcamo  poeta  siciliano 
del  duodecimo  secolo , il  quale  fece  uso 
anche  di  versi  di  quattordici  sillabe,  dell'an- 
damento c del  metro  de’  martelliani.  Il 
conte  Algarottì  introdusse  in  una  suaepi» 
stola  in  versi  sciolti  una  vivacissima  idea 
di  lode  amorosa,  e con  ingenuità  riportò 
in  calce  i versi  siciliani,  da’  quali  egli  la 
trasse.  A noi  son  cogniti  altri  riputati  poe- 
ti che  posero  a contribuzione  le  migliori 
di  quelle  poesie  e coi  ringiovaniti  concetti 
ottennero  plauso. 

Dalla  Sicilia  si  propagò  il  gusto  della 

f)oesia  nazionale  in  altre  provincia  d’ Ita- 
ia,  e nel  tredicesimo  secolo  acquistarono 
nome  il  l>eato  Jacoponc  da  Todi,  Guido 
Guinicelli,  Guido  Ghisilieri,  Puonagiunta 
da  Lucca  ed  altri  mentovati  da  Dante  ; 
tra  i quali  noi  in  ora  trasceglieremo  fra 
Guittone  d’ Arezzo,  a cui  di  multo  fu  de- 
bitrice la  nascente  italiana  favella. 

ARTICOLO  U. 

cirrrTosE  d'  arezzo. 

Guittone  nacque  in  Arezzo  c fu  figlio 
di  Viva  di  Michele  , di  cui  non  si  sa  il  co- 
gnome; ciò  che  duole  moltissimo  agli  eru- 
diti e nientissimo  a noi.  Egli  si  cliiainò 
frate  non  già  perchè  fosse  monaco,  ma 
bensì  cavaliere.  Fu  dell’  ordine  de’  gau- 
denti, di  cui  diremo  alcuna  cosa,  anche 
per  dare  un  saggio  delle  Lettere  del  no- 
stro autore.  Le  notizie  intorno  a questo 
ordine  sono  le  più  interessanti  cose  che 
in  esse  lettere  zi  contengano. 

In  dodici  secoli  non  si  era  ancora  pen- 
sato a incorporare  colia  guerra  la  reli- 
gione. Vi  erano  stati  dei  perfetti  cristiani 
in  tutte  le  professioni  ed  anche  nella  pro- 
fessione dell’ armi;  ma  l’armi  e la  pietà 
non  venivano  considerate  la  medesima  co- 
sa. Al  momento  delle  crociate  per  la  con- 
quista di  Terra  Santa  venne  santificata 
anche  la  guerra  e renduta  espiatrice  di 
tutti  i peccati  e meritoria  di  vita  eterna. 
Le  stesse  indulgenze  furono  estese  di  poi 
a quelli  che  prendevan  le  armi  o contro 
agl’  infedeli  o contro  agli  eretici  per  iu- 

.1)  Muratori  PerJ".  pnet.,  1.  I.,  c.  HI. 

4)  Trionfo  tV  Amore,  capii.  fV. 
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duHi  alla  fc<le , peMandosi  In  quei  tempi 
infelici  a far  dei  proseliti  pili  colla  forza 
che  colla  persuasione.  In  queste  molliplicì 
circostanze  s’istituirono  delle  congrega* 
lioni  di  persone  le  quali  si  obbligarono  a 
professare  particolari  regole  di  vita  in  cui 
tra  gli  esercizi  di  pietà  s’ inchiudeva  prin- 
cipalmente il  voto  di  combattere  a favor 
della  Chiesa  in  certe  determinate  occasio- 
ni. Tali  associazioni  furono  dette  religioni 
militari  e ordini  regolari  e militari  ed  an- 
die  ordini  di  cavalleria.  L’  ordine  de’  ca- 
valieri gaudenti  venne  istituito  in  Lìngua- 
doca  l’anno  iao8  all’occasione  della  cro- 
ciata proclamata  contro  degli  albigesi , 
che  avevano  infette  de’  loro  errori  le  me- 
ridionali provincia  di  Francia  e ancor 
l’Arragona  (i).  Questa  crociata  è riguar- 
data con  occhio  di  studiosa  prevenzione 
dai  moderni  GlosoG  , credendo  di  poter 
estracre  da  essa,  come  da  punto  centrale, 
le  loro  più  calorose  invettive  contro  la 
crudeltà  e 1’  intolleranza  della  chiesa  ro- 
mana. Ma , per  mala  fortuna,  se  si  vuole 
investigare  con  siocerìtà  la  storia , le  loro 
saette  si  spuntano  e si  disperdono.  Si  ve- 
de in  essa  che  i mentovaG  eretici  merita- 
vano di  essere  puniti  non  solo  per  l’as- 
surdità e per  la  malvagità  delle  loro  dot- 
trine, ma  perchè  eran  ninccbiati  di  non 
pochi  atroci  delitti;  essendo  costoro  tur- 
lolenti,  sanguinar]  e persecutori  e omi- 
cidi singolai'meute  delle  persona  eccle- 
siastiche. 

Quando  Guittone  fu  ammesso  all*  or- 
dine , r eresia  degli  albigesi  era  già  estin- 
ta e inconseguenza  cessata  la  guerra.  Do- 
vevano cionondimeno  quei  cavalieri  essere 
sempre  disposti  ad  impugnare  la  spada , 
ove  la  religione  il  chiedesse.  Frattanto  il 
grande  acquisto  della  eterna  salute  resta- 
va in  tempo  di  pace  appoggiato  a puclie 
pratiche  di  lieve  momento.  Cosi  Guittone 
si  esprìme  in  una  sua  lettera  ai  cavalieri 
di  Pisa  : « A voi , egli  scrìve , io  parlo  , 
cavalieri  alti  e valenti  e degni  Pisani , a 
cui  speziali  sono  conoscitori  daG.  Che  fate, 
la  grazia  non  seguitando?  Dio  vi  appella, 
e vi  vuole  ad  amici  suoi , facendovi  Ggb 
ed  credi  del  regno  suo.  Che  fate?  Chi  puo- 
te  scusarsi  ?...,  Non  pub  dire  alcuno,  iscu- 
sando  sé  : io  non  posso  o non  voglio  da 
femmina  astenere , chè  moglierc  aggio 
ovvero  aver  vogUo;  cliè  permessa  è lui , 


o voglia  alla  religione  veuire , o no,  salva 
di  matrimonio  ogni  ragione.  Nè  deve  la- 
sciare i Ggliuoli , nè  astener  dalle  carni  , 
né  gravarsi  di  grandi  digiuni , nè  portare 
cilicio  nè  drappi  villereschi  e grossi  e laidi, 
non  mendicare  nè  ire  a piedi  ; chè  a con- 
dizione nuova  ha  Dio  trovata  la  nostra 
religione  , ove  tutte  le  prefate  gravezze 
son  tolte , e conscntesi  lui  avere  quanto 
domanda.  Solo  è imposto  odiare  e fug- 
gire il  vizio  , desiare  e seguire  la  virtù  , 
ed  alcuna  soave  soavissima  regola , data 
in  segno  di  onestà,  in  remissione  d’ugni 
peccato  ed  in  premio  d'eterna  vita.» 

In  fatti  la  descritta  associazione  rallentò 
le  austerità  degli  altri  ordini  e fu  inoltre 
la  prima  che  accolse  nel  suo  grembo  an- 
cora le  donne,  che  si  dissero  mililisse  e 
cavalieresse. 

Quest’  ordine  spiegò  solo  il  suo  rigore 
nell’esigere  prove  di  distinta  nobiltà  da 
quelli  che  volevano  esservi  ricevuti.  Si  cre- 
devadunque  che  anche  nella  via  della  pei'- 
fezione  crìstiana  la  nobiltà  dovesse  meri- 
tare la  preminenza.  Non  ci  maravigliamo 
di  tali  stranezze.  Di  simili  semibarbari 
rancidumi  rimangono  le  tracce  ancora  nei 
nostri  tempi  illuminati.  Fra  Guittone  al- 
meno esigeva  nei  nobili  una  pi-ecisa  ob- 
bligazione di  seguire  sempre  nelle  proprie 
azioni  la  magnanimità  e la  virtù.  Scrive- 
va egli  ai  novizj  dell’ordine  che,  dall’es- 
sere nobile  si  deve  trarre  « il  dovere  di 
seguire  la  virtù  e di  fuggire  il  vizio;  do- 
vei'e  che  tanto  più  si  aumenta,  quanto 
maggiore  è la  nobiltà  che  taluno  gode.  » 
K in  una  lettera  ad  un  certo  messcr  Han- 
nuccio  egli  dice  che  « la  cavalleria  gau- 
dente è un  oizline  nobilissimo  ».  E le  pre- 
rogative della  nobiltà  descrìvendo,  sog- 
giunge x eh’  esser  deve  nemica  di  dire  o 
far  villania,  e schifare  il  vizio,  e amica  di 
mostrare  valore,  sapere,  onestà,  candi- 
dezza e verìtà  ».  E le  prerogative  de’ ca- 
valieri annovera  in  questi  due  versi: 

» E rtiligiuao  ouorv  e core  e vita  , 

» £ umprc  e beo  gucruilo  a ben  puguare.» 

Se  si  generalizzassero  in  pratica  queste 
otGme  massime,  allora  le  nobiltà  potreb- 
be divenire  una  disGiizione  reale  c sce- 
vra d’ ogni  illusione. 

Da  quanto  abbiam  riferito  apparisce 


(t)  Storta  de'  cavalUrI  gaudenti  del  p.  Federici  t I.  I,  p.  I. 
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die  fra  GuitlODe  fu  un  lelanlc  KMtenW 
tore  e propagatore  della  soa  religione. 
Egli  era  a ciò  tratto  da  spinto  di  cristiana 
pietà , che  lo  indusse  ancora  alla  fonda- 
zione del  monastero  degli  Angioli  dell'or- 
dine camaldolese  in  Firenze , ove  divi- 
sava di  ritirarsi  per  terminare  i suoi  giorni 
nella  solitudine  e nella  santificazione.  Ma 
colto  da  morte  l’ anno  1 194  non  poti 
vederne  compiuto  il  lavoro. 

Molte  delle  sue  poesie  si  leggono  In  piò 
raccolte  d’antichi  poeti.  Dante  e il  l’etrarca 
non  ne  fecce  gran  conto.  Cionondimeno 
quest’ultimo  tolse  da  Guittone  un  intero 
verso,  il  quale  i passato  si  può  dire  in 
proverbio: 

Come  d*  esse  si  trse  chiodo  con  chiodo. 

Un  sonetto  inoltre  di  fra  Guittone  può 
gareggiare  in  bellezza  con  quelli  del  men- 
tovato primario  lirico,  benché  pel  raffi- 
namento de’ pensieri  ingegnosi  possa  sem- 
brare piò  nel  carattere  de’sonet ti  del  Zap- 
pi e del  Filicaja.  Eccolo: 

Quinto  più  mi  dislrogge  il  mio  pensiero, 

Che  la  durezza  altrui  produsse  al  mondo. 
Tanto  ognor,  lasso,  in  luì  più  mi  profondo, 
£,  col  fuggir  della  speranza , spero, 
lo  parlo  meco  , e riconosco  in  vero 
Che  mancherò  sotto  si  grave  pondo  , 

Ma  ’l  mio  fermo  disio  tanl’è  giocondo 
eh*  io  bramo  e seguo  la  cagion  eh'  io  pero. 
Ben  forse  alcun  verrà  dopo  qualch’  anno  , 

Il  qual  , Uggendo  i miei  sospiri  in  rima , 

Sì  dolerà  della  mìa  dora  aorte, 

£ chi  sa  che  colei  eh*  or  non  mi  estima  , 

Visto  con  il  mio  mal  giunto  II  suo  danno  , 
Mon  deggia  lagrìmar  dilla  mia  morte? 

Ma  questo  è poco  brunito  in  mezzo  a 
molta  ruggine.  Uno  de’  meriti  di  fra  Guit- 
tone è quello  di  aver  ridotto  il  sonetto  a 
quella  leggiadra  forma  in  cui  conservasi 
ancora  a’  di  nostri  e di  avere  inoltre  con 
fino  gusto  insegnato  che  la  bellezza  di  que- 
sto breve  componimento  consister  deve 
• nel  rinchiudere  felicemente  un  pensier 
solo  in  un  dato  numero  di  versi  corri- 
spondentisi  tra  loro  (i).  •> 

Fino  allora  la  volgar  nostra  favella  non 
era  stata  usata  che  a tessere  poesie.  Fra 
Guittone  per  avventura  fu  il  primo  che 
pensasse  di  adoperarla  eziandio  in  isciolta 
orazione,  scrìvendo  le  lettere  che  obbia- 
mo  accennate  di  sopra.  Il  celebre  Fran- 
cesco Redi  tenne  queste  lettere  in  sommo 
pregio.  Registrò  molte  delle  sue  espres- 

(1)  Algarolti  Saggio  topra  la  rima* 
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sioni  e de’  suoi  modi  di  dire  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca,  che  singolarmente  per 
opera  del  medesimo  Redi  venne  in  luce 
l’ anno  1 689.  Egli  avea  preparata  inoltre 
una  edizione  delle  precitate  lettere  , che 
erano  ancora  inedite;  ma  supraggiunto  da 
morte  non  potè  eseguire  un  tale  divisa- 
mento  (a),  il  quale  venne  poscia  effettuato 
da  monsignor  Giovanni  Bottali  , che  le 
pubblicò  in  Roma  l’anno  1745  corredale 
da  note  grammaticali  ed  erudito. 

AR*ncoLO  in. 

GUIDO  DJLLE  COLOnUE. 

Con  fra  Guittone  sembra  che  voglia  go- 
reggiore  d’anzianità  nella  prosa  italiana 
Guido  dalle  Colonne.  Ma  questa  gloria 
a Guido  vien  contra.stata , come  vedremo. 
Prima  però  diciamo  alcuna  cosa  di  lui. 

Guido  fu  di  Messina  e anche  giudica 
di  quella  città  verso  l’anno  1376:  per  la 
qual  cosa  ei  viene  denominato  da  alcuni 
ancor  Guido  giudice.  Si  vuole  che  Odoar- 
do  re  d’Inghilterra,  ritornando  l’anno  ia63 
dalla  guerra  di  Terra  Santa , approdato 
in  Sicilia  e ritrovatovi  Guido , tanto  s’in- 
vaghisse del  sapere  e dell’  ingegno  di  lui 
che  seco  il  condusse  in  Inghilterra.  Ma  di 
questo  viaggio  ed  onore  alcuni  hanno  du- 
bitato. Comunque  sia  di  ciò,  quello  che 
è fuori  di  dubbio  si  è che  Guido  scrisse 
latinamente  la  storia  della  guerra  diTroja 
in  trentacinque  libri  divisa.  Egli  ne  tolse 
i materiali  dalle  supposte  storie  di  Ditti 
cretense  e di  Darete  frigio,  e vi  aggiunse 
altre  particolarità  tratte  da’  poeti.  Si  può 
ben  conghictturare  che  qui  siano  accu- 
mulate favole  sopra  favole,  ma  le  favole 
relative  alla  guerra  trojana  divengono  esse 
puro  interessanti,  anzi  necessarie  a sapersi 
da  chiunque  ama  le  lettere  greche  e la- 
tine. Un’  antica  traduzione  di  questa  sto- 
ria, adottata  dal  Vocabolario  della  Cru- 
sca, viene  attribuita  al  medesimo  Guido 
dal  Bembo,  da  Paolo  Manuzio,  dal  Sal- 
viati  , dai  Messinesi  accademici  della  Fu- 
cina, dal  Fontanini  ec.  Fu  anche  sotto  il 
suo  nome  stampata  in  Venezia  l’anno  i4Bi- 
Ma  altri  hanno  negato  eh’  egli  ne  fosse 
autore,  e tra  questi  si  contano  Lodovico 
Castclvctio  ed  apostolo  Zeno , il  quale 
attribuisce  1’  accennata  versione  o a Fi- 
lippo Cefi  o a Nicolò  Ventura  da  Si»- 

(7)  Fsbroni  Fflne  Italorum  ec.,  t.  111.  p.  3z5- 
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aa(ty  Ma  Anton  Maria  Salrini  ù è sopra 
tutti  ilistìnto  nel  sostenere  quest’  tiltìma 
opinione.  Incaponito  il  Salvìni  a Tolere 
che  la  lingua  nostra  sia  figlia  dei  soli  To- 
scani,  mena  orrendi  colpi  di  mazza  ad- 
dosso al  povero  Siciliano  per  escluderlo 
con  quel  suo  volgarizzamento  da  un  si- 
mile vanto.  A solo  oggetto  di  ricreare  al- 
quanto r aridità  filologica  noi  accennere- 
mo alcuni  de’  suoi  argomenti.  L'agricol- 
tura di  Pier  Crescenzi  è stata  scritta  ori- 
ginalmente in  latino  ; la  traduzione  ita- 
liana è opera  d’altra  mano  ; dunque  an- 
che la  traduzione  della  guerra  ti  ojana  non 
è opera  di  Guido.  La  traduzione  della  sto- 
ria veneta  del  Bembo  non  é stata  fatta 
dal  Bembo  ; dunque  nemmeno  la  tradu- 
zione della  storia  trojana  di  Guido  non 
è stata  fatta  da  Guido  (a).  Il  bello  si  è 
che  quand’  anche  questo  argomento  non 
fosse  ridicolo,  poggerebbe  sopra  un  falso 
supposto  ; poiché  la  storia  del  Bembo  è 
stata  realmente  tradotta  dal  Bembo  me- 
desimo , come  si  è recentemente  posto 
fuor  di  ogni  dubbio.  Quante  vigilie  non 
avea  spese  il  Salvini  nel  voltar  codici  e 
nell’  apprendere  le  dotte  lingue  1 Ma  la 
erudizione  non  trae  sempre  seco  per  ne- 
cessaria conseguenza  il  buon  senso. 

Molto  piil  ragionevole  fu  il  dubbio  del 
Castelvetro.  Egli  non  sapea  persuadersi 
che  il  contrastato  volgarizzamento  fosse 
lavoro  di  Guido  giudica  , a motivo  della 
pulitezza  del  dire,  che  in  esso  ammirava 
e che  a lui  sembrava  incompatibile  colla 
rozzezza  del  secolo  in  cui  egli  visse  (3). 
Ma  la  difficoltà  verrà  tolta  qualar  si  con- 
sideri che  alcune  sue  lime , conservateci 
dall’  Allacci  e dai  Giunti , ci  dimostrano 
la  sua  coltura  superiore  al  suo  secolo  an- 
che nello  stile  poetico.  Il  Muratori  ezian- 
dio lo  reputa  il  rimatore  pià  terso  tra  i 
suoi  contemporanei  (4)-  Chi  scriveva  bene 
in  versi  poteva  scrivere  egualmente  bene 
in  prosa. 

ARTICOLO  IV. 

BkU  S ETTO  LATISI 

Ebbe  per  patria  Kirenze  e fu  figliuolo 
di  Bonaccorso  della  famiglia  de’ nobili  di 

(i)  Ànnota%ioni  sU’Elaqaeoss  dsl  Poatani- 
ai  I.  Il,  pag.  |S3. 

(3)  Annotationi  alla  Perfetta  poesia  ilei  Ho- 
ralori,  I.  III.  e.  Vili. 

(3)  Ltittrt  folgari  di  Paolo  Idanutio,  I.  III. 
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Scai-niano.  Allo  splendor  de’  natali  egli 
accoppiò  gli  ornamenti  delle  lettere  e 
delle  scienze:  ma  con  tutti  questi  avvan- 
taggi soggiacque  Brunetto  a sventurate 
vicende  a motivo  delle  fazioni  che  divi- 
devano a quei  tempi  1’  Italia  e avvam- 
pavano singolarmente  e struggevano  la 
bella  città  di  Firenze.  Noi  di  esse  accen- 
neremo alcune  brevi  notizie  a schiari- 
mento del  presente  e dei  seguenti  articoli. 

Tra  la  estense  tedesca  famiglia  de’  du- 
dii  di  Sassonia  e di  Baviera,  discendente 
per  linea  femminile  dalla  prosapia  guelfa, 
e tra  la  famiglia  dei  duchi  di  Suabia  ossia 
Svezia , discendente  per  linea  pur  fem- 
minile dalla  prosapia  ghibellina  , sussi- 
steva una  antica  animosità  e nimicizia. 
Esercitarono  in  vario  età  le  nominate  fa- 
miglie gare  e ostilità  tra  di  esse  e vicen- 
devolmente ancora  si  diedero  concorrenza 
all’  impero.  E l’ una  e l’ altra  aveva  i suoi 
partigiani  in  Germania  , i quali  dipoi  si 
stesero  anche  in  Italia.  Quelli  dei  duchi 
estensi  si  dissero  guelfi,  quegli  degli  Sve- 
vi  si  chiamarono  ghibellini.  Questi  ultimi 
principi , avendo  per  lunga  serie  di  anni 
occupato  il  trono  imperiale  , ebbero  ad 
entrare  sopra  varj  punti  di  giurisdizione 
in  feroci  e interminabili  combattimenti 
coi  sommi  pontefici.  Gli  aderenti  ai  papi 
presero,  il  nome  di  guelfi , siccome  gli 
altri  nemici  della  casa  di  Svezia;  e quello 
di  ghibellini  i fautori  dell’impero  (5). 

Nelle  città  d’  Italia  abitava  allora  la 
sola  classe  dedita  alla  negoziazione  e alle 
arti.  Questi  popolani  amavano  di  vivere 
liberi , troppo  ricordevoli  delle  oppres- 
sioni ed  avanie  sofferte  sotto  i governi 
stranieri.  Temendo  essi  che  gl’  imperatori, 
risvegliando  antichi  diritti,  li  assoggettas- 
sero al  giogo,  abbracciarono  per  la  mag- 
gior parte  il  partito  de’  papi.  I nobili  al- 
l’incontro, abitanti  ne’ loro  castelli,  si  di- 
chiararono quasi  tutti  a favore  degl’impe- 
ratori e per  avere  un  appoggio  contro  la 
violenza  del  popolo  cittadino  e per  con- 
servare i loro  feudi,  che  rilevavano  dal- 
r impero.  Nella  stessa  provincia  e città 
ardevano  dunque  le  guerre,  e le  fazioni 
conUminavan  la  patria  di  sangue  civile. 
Quando  una  soverchiava  l’ altra,  la  lazion 

Gl  PtrftUa  poetia , I.  I.  c*  III. 

(jj  Olho  frisingcDià  d»  gtitit  Friderici, 
lib.  Il  , c.  Il , r il  Montori  Antiquitattt  /(a* 
Iioe,  diMrrt.  XLlll. 
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TÌncitrice  icaeciara  dalla  patria  la  soo-  Ci  narra  egli  nell'esordio  di  quest’  opera 

coml)ente  e ne  saccheggiava  i Iwnl.  Non  che , ritornando  da  Spagna,  trova  per  via 

zelo  di  religione , non  amor  di  giustizia  l'infausta  nuova  che  i guelfi  fiorentini  sono 

poneva  r armi  in  mano  o all’  uno  o al-  rimasti  soccombenti  ed  espulsi  dalla  pa- 

r altro  partito  , e ciascuno  era  guelfo  o tria.  Pel  dolore  smarrisce  la  strada  ed  im- 

ghibcllino  non  già  per  affezione  alla  Ghie-  magina  di  avere  una  visione.  Gli  appari- 

.sa  o all’  impero  , ma  solo  per  aderire  a sce  la  natura  producilrice  di  tutte  le  cose, 

quella  fazione  che  veniva  raccomandata  La  natura  a lui  favella.  Ser  Brunetto  pone 

o dalla  passione  o dal  privato  interesse  ( i ).  ad  essa  in  bocca  la  filosofia  e la  teologia 

In  mezzo  a tanti  incciidj  Firenze  si  era  de’  suoi  tempi.  Questo  insigne  ragiona- 

preservata  tranquilla  ed  immune  dalla  pc-  mento  per  noi  equivale  al  silenzio.  Il  Te- 

stc  delle  fazioni  sino  all’  anno  iai5.  Ma  tonilo  è tutto  composto  in  versi  italiani 

nel  mentovato  anno  successe  colà  un  tra-  di  sette  sillabe  rimati  a due  a due.  La 


gico  evento  che  apri  le  porte  alla  discor- 
dia. Biiondclmontc  Buondelmonti  aveva 
contratta  promessa  nuziale  con  una  don- 
zella di  casa  Amedei;  ruppe  improvisa- 
mcnte  il  suo  impegno  per  isposare  una 
pili  avvenente  fanciulla  di  casa  Donati. 
Gli  Amedei , uniti  ai  loro  parenti  e sin- 
golarmente agli  liberti,  vollero  lavare  nel 
sangue  di  Bondelmonle  raffi-onlo  inferito 
alla  loro  famiglia.  Dopo  un  tal  fatto  tutta 
la  città  fu  messa  a remore  e divisa  in 
fazioni , e parte  aderì  ai  Buondelmonti  , 
parte  agli  liberti. 

Federico  II,  in  cui  l’ accortezza  pareg- 
giava l’ ambizione,  per  dilatare  la  sua  po- 
tenza in  Toscana  , si  dichiorb  protettor 
degli  liberti.  Questi  non  tardarono  ad 
assumere  il  nome  di  gliibcllini,  e in  con- 
seguenza i loro  avversar)  quello  dì  guelfi, 
i quali  dapprima  ebbero  non  pochi  van- 
taggi e discacciarono  dalla  città  i ghibel- 
lini. Ma  il  re  di  SiciRa  Manfredi,  figliuolo 
naturale  di  Federico  , inviò  loro  soccor- 
so. I guelfi , per  ripararsi  dalla  procel- 
la che  li  minacciava , mandarono  il  no- 
stro ser  Brunetto  Latini,  ch’era  uno  dei 
sostenitori  del  loro  partito  , ad  implorar 
r assistenza  di  Alfonso  re  di  Castìgiia.  Ri- 
tornando egli  da  quella  ambasceria  intese 
che  i ghibellini  coll’  ajuto  dei  soldati  di 
Manfredi  e delle  insidie  ordite  da  Fari- 
nata degli  liberti  avevano  riportata  una 
completa  vittoria  sopra  de’  guelfi.  Egli 
dunque  pensò  dì  rifuggirsi  in  Francia. 

Fu  per  avventura  in  questo  tempo  in 
cui  ser  Brunetto  compose  il  suo  Tesorctto. 

(i)  Cesi  si  esprìmeva  Bartolo  intorno  ai 
gufiti  c ai  giiiheliiui  de*  tempi  suoi  .*  Dico 
^ tfuod  hodie  est  puelfhus  qui  adUoeret 
et  ajfcctat  stalnm  fiurtit  qua  niì\ieUaluv 
pha  et  ^hibeiUfius  , qui  atilueret  et  affa  tal 
stntum  partis  quee  appellaUtr  puis  ghibellinal 
et  in  iior  non  hubenl  corrmunilrr  rcsprrUim 


poesia  è umile,  la  lingua  mezzanamente 
dùmzata. 

Giunto  Brunetto  in  Francia,  ritrovò  colà 
un  onorato  e dovizioso  suo  concittadino 
che  lo  accarezzò  e lo  soccorse  nella  sua 
calamità;  e perciò  a di  lui  richiesta  tra- 
dusse in  lìngua  italiana  parte  del  primo 
libro  dell’Orurore  dì  Cicerone,  in  cui  si 
incomincia  a trattare  della  invenzione,  e 
vi  appose  i suoi  commenti.  Mentre  dimo- 
rava egli  in  quel  regno  scrìsse  anche  il 
Tesoro  in  lingua  francese  , la  quale  giù 
incominciava  a pulirsi  e a contrastare  la 
palma  alla  provenzale.  Questa  è I'  opera 
di  maggior  mole  e fama  tra  l’altre  sue[a). 
E in  ti-e  parti,  e queste  in  più  libri  di- 
vise. Cinque  libri  comprende  la  prìmii 
porte.  La  storia  del  vecchio  Testamento 
si  contiene  nel  primo;  nel  secondo  la  sto- 
ria del  nuovo  sino  ai  suoi  tempi  colla  de- 
scrizione  degli  elementi  e del  cielo  ; il 
terzo  abbraccia  la  geografia  ; nel  quarto 
e nel  quinto  tratta  de’  pesci,  dei  serpen- 
ti, degli  uccelli  c d’altri  animali.  Due  li- 
bri compongono  la  seconda  parte,  cioè 
un  compendio  dell’Eìicu  d'Aristotilc,  che 
forma  il  sesto  libro , e un  trattato  delle 
virtù  e de’  vizj,  che  è l’argoinento  del  set- 
timo. Nella  terza  parte,  che  è pur  in  due 
libri , si  tratta  primieramente  dell’arte  di 
ben  parlare , poscia  della  maniera  di  ben 
govei  nare  la  repubblica. 

Dai  brevi  cenni  che  fatti  abbiamo  di 
quest’  ofiera  può  scorgersi  agevolmente 
che  le  materie  non  vi  debbono  essere  mol- 
to connesse.  Ma  in  una  spezie  dì  enciclo- 

ad  Erclraìam  vai  intfierium  ec.  Tractatua  de 
gufl/ihia  et  f;hihelHiiia  , nuat.  11. 

t'j)  L*  oi  t-iiialc  francese  iJì  quest' oper.i  non 
è gùmuiisi  u.seilu  tu  luce  . tua  solo  la  tlrulu- 
zìoiie  italiaUB  fallane  da  Bono  Giauitroui,  |ier 
la  prima  rolla  slatupala  in  Trevigi  I'  a.  1471 
in  folio. 
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pedia  non  conrien  ricercare  la  connes* 
sione.  Ser  Brunetto  ti  propose  di  accu- 
mulare un  tesoro  di  tutto  lo  scibile  dei 
tempi  suoi.  A risenra  di  dò  che  appar- 
tiene alla  storia,  egli  trasse  quasi  tutte  le 
cognizioni  ch’espose  da  Aristotile , da  Pli- 
nio , da  Giulio  Solino  ; e siccome  questi 
scrittori  furono  polistori  ed  endclopedici, 
srolle  esserlo  egh  pure  dietro  le  tracce  dei 
prediali  suoi  esemplari. 

La  decadenza  del  re  Manfredi  portò 
seco  quella  dei  ghibellini  di  Firenze.  I 
guelfi,  e tra  essi  Brunetto,  coll*  ajuto  di 
Carlo  d’Angiò , rivale  del  prefato  Man- 
fredi, si  restituirono  in  patria.  Ser  Bru- 
netto dopo  il  suo  ritorno  venne  impiegato 
nell’  amministrazione  della  repubblica  e 
fu  anche  eletto  segretario  della  medesi- 
ma ( i ).  Egli  onorevolmente  sostenne  gl’  in- 
carichi a lui  addossali  ; e secondo  l’asser- 
zione di  Giovanni  Villani , Brunetto  fii  il 
primo  che  dirozzò  i Fiorentini  e loro  in- 
segnò a ben  parlare  e a saggiamente  or- 
dinare le  cose  pubbliche  (a). 

Olire  le  lodi  di  erudito  filosofo,  di  buon 
dicitore,  di  savio  politico,  Filippo  Vil- 
lani gli  attribuisce  quella  ancora  di  uomo 
aggraziato  e officioso  c abbondante  di  fe- 
stevoli motti  , non  senza  condimento  di 
gravitò  e di  naodestia,  che  rendea  piò  gio- 
conde e piò  saporite  le  sue  piacevolez- 
ze (3).  Quale  sventura  che  i suoi  costumi 
non  abbiano  corrisposto  all’  acume  del- 
l'ingegno e alla  gentilezza  delle  maniere 
che  ammiravansi  in  lui  I I due  precitati 
Villani  ci  hanno  di  essi  lasciata  una  poco 
onorevole  testimonianza  , mentre  1’  uno 
appella  ser  Bmnetto  uomo  mondano  (4), 
e l’altro  ce  lo  rappresenta  soverchiamente 
lracondo(5).  Perfino  il  suo  discepoloDan- 
te  lo  colloca  nell’ inferno  come  macchiato 
di  pederastia.  Se  Dante  avesse  manifestato 
questo  vizio  del  suo  maestro  nel  secolo  di 
Socrate,  non  avrebbe  lasciato  luogo  a gra- 
ve censura , considerandosi  allora  poco 
piò  che  una  galanteria.  Ma  in  tempi  illu- 
minati dalla  vera  religione  , in  cui  I’  ac- 
cennata turpitudine  destava  meritamente 
un  sentimento  di  ribrezzo  e d’  orrore  in 
tutti  gli  uomini  morigerati,  dimosti'ò  egli 
eccessivamente  la  sua  ingratitudine  e la 

(>)  Pelli,  yita  di  Dante* 

(zi  htoria  fiorentina , c.  tGz. 

pi  Vita  di  ser  Brunilto. 

(il  Gioestiiii , I.  c, 

15)  Filippo  , I.  e. 


sua  acerbità,  tramandando  alla  posterità 
coperto  d' infamia  il  nome  dì  colui  dal 
quale , secondo  le  sue  stesse  espressioni, 
appreso  egli  avea  quelle  cose  per  citi  l’uo- 
mo si  eterna  (6). 

Dante  per  avventura  concep'i  odio  con- 
tivj  Brunetto  perchè  egli  ap|>urtencva  alla 
fazion  guelfa,  autrice  di  tutte  le  sue  ca- 
lamità, e perchè  esaltava  e propagava  il 
volgar  fiorentino,  ch’era  da  Dante  abbor- 
rito.  Oh  quante  volte  la  disparità  delle 
opinioni  anche  in  materie  indifferenti  par- 
torisce odj  virulenti  e implacabili  I Noi  ag- 
giugneremo  che  tanta  era  la  propension 
di  Brunetto  per  l’accennato  fiorentino  dia- 
letto che  volle  scrivere  un  lungo  poema 
tutto  intessuto  di  riboboli  e d’ idiotismi 
patrj  intitolato  il  Pataffio.  Convien  ben 
dire  ebe  un  tal  poema  sia  una  vera  bar- 
barie ; poiché  la  plebe  degli  eruditi  ha 
diseppelliti  ne’  posteriori  secoli  tanti  ran- 
cidumi ed  ha  lasciato  tranquillamente  dor- 
mire nella  polvere  delle  biblioteche  que- 
sto sciaurato  Pataffio. 

AR'nCOLO  V. 

GUIDO  CjrjLCAUTt 

Usci  da  una  delle  piò  cospicue  fami- 
glie di  Firenze.  Suo  padre  Cavalcante  Ca- 
valcanti ebbe  nota  di  epicureo  (7).  Que- 
sta opinione  si  diffuse  eziandio  sopra  il 
figlio  0 cagione  principalmente  dell’umor 
suo  fantastico  e singolare.  Era  Guido  as- 
sai dedito  agli  studj  di  filosofia  e di  poe- 
sia, e perciò  amava  di  vivere  solitario; 
e speculando,  diveniva  cogitabondo  ed 
astratto  e talvolta  ancora  melanconico  e 
sdegnoso  (8).  Si  diceva  quindi  dalla  gente 
volgare  <•  che  le  sue  speculazioni  eran  solo 
in  cercare  se  trovar  si  potesse  che  Iddio 
non  fosse  (9).  » 

Fu  Guido  acerrimo  ghibellino  e s’ in- 
fiammò vieppiò  in  questa  fazione,  avendo 
sposata  la  figlia  di  Farinata  degli  liberti, 
capo  della  medesima.  Nutrì  odio  mortale 
contro  di  Corso  Donati , capo  allora  dei 
guelfi , ed  ebbe  anche  seco  un  personale 
cimento,  in  cui  Guido  rimase  ferito. 

Fu  in  pellegrinaggio  a s.  Giacomo  di 
Galizia  ; e qui  inciampano  gli  eruditi , 

(fit  Inferno.  canL  XV. 

(7)  Ivi  , cani.  X. 

(8)  Dino  Conpagai,  Scriptor.  rer.  italle. 
t.  IX. 

(9)  Boccaccio  Deram.,  giorn.  VI,  nov.  IX. 
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non  aopcndo  in  qual  guita  ooociUare  quo- 
sto  spirito  di  pietà  coi  sentimenti  di  epi- 
cureismo che  a lui  vengono  attribuiti.  Ma 
a noi  ciò  non  reca  la  minima  meravìglia, 
essendo  ben  persuasi  che  la  inconseguenza 
sia  piò  naturale  agli  uomini  clie  la  per- 
severanza. Quanti  increduli  in  alcune  cir- 
costanze divennero  in  altre  credenti  ed 
anche  superstiziosi  I S’ invaghi  egli  in  To- 
losa di  una  eerta  Mannetta,  dì  cui  cele- 
brò i pregi  nelle  posterioii  sue  poesie.  Se 
questo  fu  il  fnitto  del  religioso  suo  viag- 
gio, convien  confessare  che  non  fu  gran 
fatto  edificante.  In  simili  pellegrinaggi  non 
è però  raro  l’indicato  miscuglio  di  divo- 
zione e dì  galanteria. 

Ritornato  in  patria  si  riaccesero  le  osti- 
lità tra  lui  e il  prefato  Donati.  Quindi  il 
comun  di  Firenze , a fine  di  ridonar  qual- 
che calma  all'  afflitta  città , deliberò  di 
mandare  in  esilio  i principali  capi  dei  due 
partiti.  Guido  fu  rilegato  a Sarzana  e dopo 
qualche  tempo  ne  fu  richiamato.  Ma  li- 
tomò  egli  a Firenze  aggravato  da  infer- 
mità, cagionatagli  parte  da  rancore  c parte 
dall’  insalubre  aere  di  Sarzana;  infermità 
elle  lo  condusse  anche  al  sepolcro  intorno 
all’anno  i3oo. 

Guido  ebbe  fama  di  uomo  prode,  di 
acuto  filosofo  , d’egregio  poeta.  Ugolino 
Verrino  ne  fece  l’elogio  ne’  seguenti  versi 
armoniosi  : 

Ipte  Cavalcantunt  Guido  de  stirpe  vetusta, 
Voctrima  egregius,  nuaieris  digessil  etruscis 
Pindaricos  versus  tenerosque  Cupidinis  arcus. 

Benvenuto  da  Imola  lo  appellò  il  secondo 
occhio  della  toscana  letteratura,  pareg- 
giandolo in  certo  modo  a Dante,  che  ne 
fu  il  primo.  Dante  medesimo  nel  canto 
decimo  dell’  Inferno  lo  agguaglia,  si  può 
dire,  a sè  stesso  per  altezza  d’ingegno; 
e se  aggiunge  che  Guido  ebbe  per  avven- 
tura a disdegno  Virgilio  , ciò  deve  inten- 
dersi perclié,  essendosi  dedicato  egli  fer- 
vorosamente alla  filosofia,  poco  in  con- 
fronto di  essa  pregiava  la  poesia  (i).  Ciò 

(i)  Casi  spiegano  il  testo  di  Dante  Giovanni 
Boccaccio  a Benrenoto  da  Imola  nei  loro  com- 
menti al  citato  canto  X dell’  Inferno. 

(a)  Il  Maasolenì  ( Rime  oneste,  p.  11.  ) dice 
che  qoesta  cantone  fu  acritla  a petitioiie  di 
Guido  Orlaudi.  Ma  come  può  crederai  cid 
quando  il  poeta  nel  bel  primo  verso  asserisce 
<m*  ci  la  compose  a richiesta  di  una  donna  ? Il 
Mauoleni  tu  abagliala  questa  cantone  con  uu 
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nondimeno  volle  Guido  lasciarci  la  sua 
filosofia  vestita  unicamente  dì  colori  poe- 
tici, e per  mala  ventura  in  questo  spi- 
noso arringo  non  riuscì  nè  filosofo  nè  poe- 
ta. Egli  singolarmente  fece  sfoggio  di  qua- 
lità c di  forme  scolastiche  , che  impro- 
priamente usurpavano  il  nome  di  filoso- 
fiche nella  canzone  ch’ei  scrìsse  sopra 
la  natura  d’  Amore  e che  incomincia  ; 
Donna  mi  prega  perck'  io  voglia  dire  , 
ere.  (a).  Questa  canzone  è del  pari  oscu- 
rissima e celebratissima;  e noi  portiamo 
opinione  che  la  sua  oscurità  sia  la  ca- 
gione appunto  della  sua  celebrità.  Si  levò 
uno  stormo  di  commentatori  per  dicìfrar- 
la  (3).  Essi  la  sollevarono  in  molta  fama 
coi  loro  schiamazzi  e colle  sublimi  dot- 
trìne  che  credettero  di  ravvisarvi  e alle 
quali  il  poeta  per  avventura  non  mai  aveva 
pensato.  Le  tenebre  vi  son  si  fitte  che 
si  prese  equivoco  persino  sull'argomento. 
Altri  la  vollero  d’  amor  naturale,  altri  di 
amorplatonico.  Scrive  Filippo  Villani  che 
il  Cavalcanti  compose  una  elegantissima 
canzone,  nella  quale  acutissimamente  va 
disputando  della  natura,  movimenti  e pas- 
sioni di  quel  popolare  amore  dal  quale 
per  istinto  naturale  siamo  condotti  ad 
amare  il  sesso  femminile,  e che  nel  senso 
piuttosto  che  nella  ragione  consiste  (4). 
Marsilio  Ficino  all’opposto  offre  questa 
canzone  in  tributo  a Platone , ove  si  stu- 
dia d’ illustrare  e di  rettificare  le  idee  c 
i .sogni  dì  quel  filosofo  sopra  l’ amore  (5). 
Una  tale  ambiguità  di  disegno  e di  senti- 
menti non  meritava  certamente  le  lunghe 
vigilie  che  intorno  ad  essa  si  sono  spese  ; 
e noi  ficiremo  pure  di  spendervi  dietro 
ulteriori  parole  per  non  accumulare  inu- 
tilità. 

In  quei  componimenti  poi  in  cui  Gui- 
do non  volle  essere  che  poeta  non  appa- 
risce affatto  destituito  di  pregi.  Noi  in 
prova  riporteremo  qui  alcuni  versi  di  una 
sua  ballata , nei  quali  sì  ravvisa  un’  ama- 
bile semplicità  , non  disgiunta  da  qualclm 
nitor  d’ espressioni  e d’ immagini  : 

sonetto  del  Csvalcanti  che  iocomtnds;  La  bella 
donna  ec.,  il  quale  fu  appunto  tndìrìUo  a Guido 
Orlandi. 

(3)  Chi  amasse  di  saperne  ì nomi  può  ricor- 
rere alla  nota  ii  apposta  dal  conte  Massuchelli 
alla  vita  di  Guido  scritta  da  Filippo  Villani. 

U)  Citata  vita. 

(5)  Commento  al  Convito  di  Osate. 
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Id  un  boKhctU)  tram  pM<onll> 

Pid  cbf  una  atella  Mfa  al  mio  pararc. 
Capagli  arra  biootletli  a riciutelU  , 

£ gli  occhi  pian  tl*  amor , ciara  roaata. 

Con  aua  acrijhctta  paalurara  agnelli , 

£ acalaa  a di  rugiada  ara  bagnata. 

Cantaaa  come  foaae  innamorata. 

Chiuderemo  il  presente  articolo  col  giu* 
dizio  che  portò  il  sensatissimo  Muratori 
intorno  alle  rime  del  N.  A.  e degli  altri 
primi  cultori  dell’  italiana  poesia  dei  quali 
abbiamo  di  sopra  ragionato.  <•  Quando 
gli  autori  sin  qui  memorali  altro  merito 
non  avessero  che  quello  di  essere  stati  i 
padri  della  volgar  poesiaj  pur  sarebbero 
degne  le  opere  loro  di  comparire  alla  luce. 
Ma  certo  è ebe  sono  pur  commendabili 
le  loro  rime.  Da  essi  il  Petrarca  e i rima- 
tori seguenti  presero  molte  gemme  piò 
che  Virgilio  non  fece  dai  versi  di  En- 
nio (l).  m 

ARTICOLO  Vt 

PISH  CRBSCEUZl. 

Mentre  si  creava  in  Italia  un’elegante 
letteratura , si  risvegliavano  in  essa  ancor 
r arti  utili  che  furono  in  pregio  agli  an- 
tichi. 

Cosi  fece  dell’agricoltura  Pier  Crescen- 
zì  dUadin  bolognese,  che  fioià  tra  il  fine 
dei  secolo  decimoterzo  e il  principio  del 
decimoquarto  (a).  Egli  si  fornì  assai  di 
buon’  ora  di  moltiplici  cognizioni  di  lo- 
gica, di  scienza  naturale , di  medicina  ed 
anche  di  giurisprudenza.  Quando  vide  in 
Bologna  ••  rìvolta  l’ unità  in  dissensione 
ed  in  odio  » egli,  cittadino  pacifico  ed 
amatore  della  tranquillità  degli  studj  , 
non  riputò  ■ convenevole  l’ immischiarsi 
nelle  operazioni  della  sopraddetta  divi- 
sione perversa  (3).  » Pianse  sopra  la  pa- 
tria e 1’  abbandonò , e andò  vagando  per 
vaiie  città  e provincie,  procacciandosi 
impiego  co’  suoi  talenti  e procurando  co’ 
suoi  consigli  di  mantenere  dappertutto  la 
tranquillità  e la  concordia.  Si  occupò  as- 
siduamente nella  lettura  degli  antichi  e 
de’ moderni  autori,  nella  conversazione 
dei  dotti  e « nella  osservazione  delle  di- 
verse operazioni  dei  coltivatori.  » 
Ridonata  la  calma  a Bologna,  vi  si  re- 
stituì Pietro  e quivi  in  età  già  provetta 

(lì  Ptrfetta  pottia.  Parte  I,  r.  III. 

^ (z)  Le  poche  nutixie  che  qui  ai  danno  della 
sita  di  Pier  Ctcscenii , sono  tratte  dal  prò» 
mio  dell*  opera  aua  d'  agricoltura  , iu  oui  ra- 
giona di  ac  medesimo. 


pensò  ad  estendere  le  cognizioni  da  lui 
acquistate  nell’  arte  agraria  , ciò  che  an- 
che eseguì  in  un’  opera  latina  da  lui  in- 
titolata : Deir  agricoltura, osta  della  utilità 
della  villa  e dedicata  a Carlo  II  re  di  Si- 
cilia , detto  ancor  Ou-lo  il  zoppo.  Tratta 
Pietro  in  quest’opera  in  dieci  libri  divisa 
della  situazione  e de’ comodi  della  casa 
villereccia , della  coltivaziane  de’  campi 
in  generale  e in  particolare , degli  alberì 
e .singolarmente  delle  viti  e del  vino,  de- 
gli orti , de’  prati , dei  boschi  e degli  ani- 
mali inservienti  all’agricoltura:  insegna  a 
costruire  i giardini  e in  qual  guisa  si  possa 
in  essi  unire  l’utile  al  delizioso,  e sog- 
giunge nel  decimo  libro  varj  modi  di  cac- 
da  e di  uccellagione.  A questi  died  libri 
ne  ha  posteriormente  aggiunti  altri  due. 
Nell’undecimo  epiloga  i vantaggiosi  av- 
vertimenti sparsi  per  tutta  l’opera;  nel 
duodecimo  suggerisce  ogni  cosa  che  al- 
r agricoltore  s’ aspetta  di  fare  in  dascho- 
dun  mesa  dell’  anno. 

L’  agricoltura  somministra  al  dì  d’oggi 
argomenti  agli  studj  de’  più  distinti  filo- 
sofi e alla  protezione  de’  più  illuminati 
governi.  Essa  è stata  con  ragione  elevata 
al  rango  di  vera  sdenza,  e la  sua  teoria 
ha  approfittato  non  poco  dei  moltiplid 
scoprimenti  della  fisica  e della  storia  na- 
turale. Ma  la  sua  pratica  non  ha  fatti  pro- 
porzionati progressi.  Confessa  il  celebre 
Dubamel  c seco  altri  non  mcn  perspicaci 
geologi  che  assai  poco  si  può  aggiugnere 
agli  esinij  agrarj  precetti  lasciatici  daVar- 
rone,  da  Columella  e dagli  altri  antichi. 
Si  può  quindi  argomentare  quai  profitte- 
voli insegnamenti  contenga,  almeno  nel- 
la parte  pratica,  la  mentovata  opera  di 
Pier  Crescenzi,  poiché  ai  dettami  de’  pre- 
cedenti scrittori  accoppia  le  proprie  os- 
servazioni. In  prova  di  ciò  noi  accenne- 
remo il  solo  capitolo  della  coltivazione  del 
lino  (4),  ove  prescrive  l’opportuna  con- 
cimazione e la  doppia  aratura , l’ una  pro- 
fonda prima  del  verno  , l’altra  superfi- 
ciale in  primavera , ed  altri  ottimi  metodi 
intorno  alla  erpicatura  ed  alla  macera- 
zione ecc.,  ai  quali  nulla  saprebbero  ag- 
giugnere i più  esperti  moderni  coltivatori 
di  simil  prodotto. 

Ma  Pier  Crescenzi  alla  pratica  ha  vo- 

(3)  Psrole  tolte  della  versione  Italiana  della 
citata  opera. 

U)  Lib.  Ul,  c.  XV. 
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luto  far  precedere  la  teoria , e quivi  egli 
incappa  negli  errori  dell’  aceiecato  tuo  se- 
colo. Egli  presume  di  poter  rendere  ra- 
gione della  fecondità  I della  vegetazione, 
anzi  dell’ intera  natura  colla  dottrina  di 
Aristotele , di  Avicenna  e degli  altri  bar- 
bari commentatori  di  quel  filosofo; e tutto 
riempie  di  qualità  per  potenza  o per  atto, 
di  virtà  formali,  di  forme  sostanziali  e di 
altre  consuete  inintelligibili  frasi  di  quel- 
la scuola. 

Quest’opera  è stata  avventuratamente 
voltata  in  ottima  lingua  italiana.  A Pietro 
istcsso  si  era  attribuita  la  gloria  di  que- 
sta versione,  adottata  già  dalla  Crusca 
come  testo  di  lingua.  Ma  ciò  è stato  di- 
mostrato falso  dall'erudito  Apostolo  Ze- 
no (i).  « Chi  dal  latino,  scrive  il  P.  Bai^ 
toli , trasportasse  nel  volgare  italiano  il 
trattato  dell’ v^gneof/urfl  di  Pier  Crescenzi 
non  si  può  indovinare,  come  né  anche  il 
quando  : .se  non  che  1’  ottima  lingua  in 
che  egli  è tradotto  mostra  che  dò  si  fa- 
cesse in  quel  secolo  rhe  ottimamente  par- 
lava (2).  • 

ARTICOLO  Tn. 

DJSTB  idLlOHtSHI, 

§ 1.  Nascita  e gioventù  di  Dante. 

Finora  abbiam  favellato  di  que’  fabbri- 
catori di  versi  che  hanno  lasciata  l'italiana 
poesia  ancora  bambina,  avvezzandola  solo 
a modulare  in  qualche  suono  articolato 
i suoi  primi  vagiti.  Ora  ci  si  fa  innanzi 
colui  c^e  non  solo  dalla  culla  la  tolse , 
non  solo  le  insegnò  a movere  i primi 
passi , ma  ancora  a sollevarsi  da  terra  so- 
pra le  proprie  sue  ali. 

NacqueDante(3)in Firenze  l’anno  laGó 
' da  Aldighiero  Alighieri  di  nobile  e antica 
famiglia.  La  sua  nascila  viene  onorata  da 
pronostici , da  costellazioni,  da  oroscopi 
c d’ altre  simili  fole  di  cui  la  volgare  cre- 
dulità suole  gratificare  gli  uomini  straor- 
dinarj  (4).  Dante  perdette  il  padre  mentre 
egli  era  ancora  in  età  puerile.  La  sua  edu- 
cazione fu  tutta  opera  del  suo  genio.  La 
fiamma  del  geuio  divora  gli  ostacoli.  Nel- 
r intraprendere  la  carriera  delle  lettere  gli 

(t)  Note  sllr  Biblioteca  ìtal.  del  Foataaini, 
l.  Il  , pog.  333. 

(■il  Ù«l  torto  e dèi  dritto  ec.  Pref. 

(3)  Nome  abbreviato  di  Durante. 

(4)  Pelli , Mèmorie  detta  vita  di  Daate. 
Nelle  sue  opere,  edia.  Zatta  t.  IV. 

(b)  Leoaardu  aictiuo , f'ita  di  Oantt. 


prestaron  soccorso  i precetti  di  Brunetto 
Latini  e 1’  amicizia  di  Guido  Cavalcanti  e 
sopra  tutto  il  suo  ingegno,  vasto  e capace 
d’intensissima  applicazione  (?).  La  sua 
avidità  di  sapere  lo  trasportò  a ricercare 
le  cognizioni  di  ogni  genere  che  a’ suoi 
tempi  si  potevano  conseguire.  L’  abilita- 
zione alla  contemplazione  e allo  studio 
fece  a lui  contraerc  un  contegno  austero 
ed  astratto  non  senza  r|ualche  ombra  ili 
asperità.  L’amore  alle  lettere  non  lo  dis- 
tolse però  dal  prendere  parte  nelle  tur- 
bolenze che  agitavano  la  sua  patria  (6). 

I guelfi  si  erano  allora  insignoriti  della 
repubblica  , e Dante  abbracciò  il  loro 
partito.  I fuorusciti  ghibellini  si  erano  ri- 
parati in  Arezzo,  città  amica.  Coll’ajuto 
degli  Aretini  vollero  essi  tentare  la  sorte 
dell’ armi,  attaccando  i guelfi  fiorentini  a 
Bibicna  il  di  1 1 giugno  dell’  anno  1 28^. 
Dante  si  ritrovò  nel  conflitto.  Tremò  egli 
dapprima  come  un  poeta  : poscia  la  sua 
esultanza  equiparò  la  paura , essendo  uscito 
sano  c salvo  da  quel  mal  giuoco  eveggen- 
do  che  la  sua  fazione  aveva  riportato  una 
compiuta  vittoria. 

La  sua  adesione  alla  setta  tnonfante  o 
la  illustre  sua  condizione  meritarono  che 
a lui  si  desse  in  isposa  Gemma  figlia  di 
Mannetto  Donati,  che  uno  era  de'  più  po- 
tenti capi  de’  guelfi.  Dante  incominciò 
quindi  eziandio  ad  iniziarsi  nell’  ammini- 
strazione della  repubblica. 

11  popolo  fiorentino  aveva  rivolte  a suo 
profitto  le  dissensioni  dei  nobili.  Esso  al- 
lora favoreggiava  i guelfi,  non  potendo  sof- 
frire r oppressiva  Edterezza  de’  ghibellini. 
Ma  i guelfi  dovevano  pagare  1’  appoggio 
delpopolo  con  lusingarlo  e piaggiarlo.  Esi- 
geva il  popolo  che  alcun  cittadino  non  po- 
tesse essere  promosso  alle  cariche  di  go- 
verno quando  non  fosse  descritto  nei  me- 
stieri; e conveniva  che  i nobili  a ciò  ac- 
consentissero. Questi  dunque  , per  abili- 
tarsi ai  magistrati , furono  costretti  a dare 
anch’  essi  il  loi-o  nome  alle  corporazioni 
delle  arti.  Dante  fece  segnare  il  suo  nel 
catalogo  degli  speziali,  benché  uè  egli  nè 
i suoi  maggiori  avessero  mai  esercitato 
una  tal  professione  (7).  Se  l’ indicata  co- 

(6)  La  nolixie  n-lstive  si  fioverooed  »|le  vi- 
Cfndfi  di  Pirrnte  si  sono  ralralle  ddllc  iilurie 
di  tJio.  Villani  e di  Nicolo  Macliiavclli  e da- 
gli Annali  cT  Italia  dH  Muratori. 

(^)  PrIH,  cit.  Memoria.  V,  aucbt  Z«no  Let» 
tera , t.  Il,  iHt.  Si. 
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ttituzione  fosse  stata  stabilita  in  onor  del 
commercio,  meriterebbe  gran  lode.  Ma 
essa  non  fu  ebe  im  efletto  di  gelosia  per 
una  parte  e di  seduzione  per  l’altra.  Non- 
dimeno, qualunque  ne  sia  la  causa,  è 
sempre  un  provedimento  plausibile  quel- 
lo che  stabilisce  alcun  rapporto  di  acco- 
mimamenlo  tra  i cittadini  pib  agiati  e piti 
potenti  e la  classe  più  laboriosa  e più  ag- 
grarata  dei  carichi  della  società. 

Ammesso  Dante  all'  ingerenza  de’pub- 
blici  affari,  si  vuole  eh’  ei  fosse  inviato 
dalla  patria  a varj  principi  col  carattere 
di  ambasciatore;  delle  quali  legazioni  noi 
min  ci  affaticheremo  a dimostrare  nè  la 
realità  nè  la  insussistenza. 

§ 11.  Suoi  amori.  Sue  opere  intitolate  la 

^ita  nuova  e il  Convivio. 

Il  maritaggio  di  Dante  non  fu  nel  nu- 
mero dei  piti  felici.  Viste  di  politica  e 
d’  interesse  glielo  fecero  per  avventura 
contrarre.  Si  sa  ch’egli  non  visse  con  Gem- 
ma in  buona  concardia , anzi  dopo  alcuni 
anni  da  essa  si  separò.  Egli  era  d’altra 
donna  invaghito.  Il  bello  si  è che  nei  mo- 
menti del  suo  matrimonio  la  di  lui  amo- 
rosa passione  era  nella  sua  maggiore  ef- 
fervescenza. La  fiamma  di  Dante  fu  Bice 
o sia  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari. 
Egli  ci  rappresenta  in  questa  donna  un’  a- 
nima  angelica.  Ci  descrìve  inoltre  la  sua 
affezione  egualmente  pura  e sublime.  Ci 
racconta  egli  nella  P'ita  nuova,  opuscolo 
da  lui  scrìtto  in  prosa  italiana  nell’  anno 
vigesimosesto  dell’età  sua  (i),  che,  rian- 
dando un  giorno  le  poche  notizie  delle 
quali  la  sua  memoria  teneva  conserva , 
ravvisò  un  perìodo  della  sua  vita  su  cui 
stava  scritto  : principio  di  vita  nuova. 
L’epoca  era  appunto  quella  del  suo  innamo- 
ramento. Considerando  nell’oggetto  ama- 
to un  modello  di  perfezioni,  si  elevarono 
eziandio  i suoi  sentimenti  e si  posero  con 
esso  a livello.  Senti  egli  un  total  cangia- 
mento in  sH  stesso,  nè  più  ritrovò  ruoiiio 
di  pria.  Sublimandosi  le  sue  idee , le  sue 
affezioni  altresi  perdettero  quanto  ave- 
vano di  teirestre  ed  acquistarono  spiri- 
tualità e purezza , e la  $ua  volontà  retti- 
tudine ed  energia.  Questa  improvisa  rivo- 
luzione dell’  interna  parte  di  Dante  ci  ri- 
chiama al  pensiero  quell’ altra  simile  che 
Oio.  Giacomo  Rousseau  asserisce  essere 

(0  IMIi  cil.  M»m. 

Comiani.  t.  i. 


avvenuta  a lui  stesso  in  una  sua  gita  a 
Vincennes.  Si  potrebbe  affermare  che  al- 
cuni genj  elevati  vanno  soggetti  alle  me- 
desime modificazioni  o piuttosto  ni  me- 
desimi trasporti  di  fantasia. 

Ritornando  alla  P'ita  nuova  di  Dante , 
diremo  che  sulle  tracce  dell’enunzìato  ar- 
gomento piovono  dalla  sua  penna  le  idee 
platoniche  a furia:  alle  quali  noi  trala- 
sceremo  di  tener  dietro  per  non  perderci 
seco  nelle  astrazioni  e nei  vaneggiamenti. 
Pas.seremo  piuttosto  a ragionare  d’altra 
opera  intitolata  il  Convivio.  Qiiantuncpic 
questa  sia  stata  composta  da  Dante  multi 
anni  dopo  la  yita  nuova,  cionondimeno 
noi  qui  ad  essa  pcnsiam  di  congiungrrla, 
poiché  è scritta  sul  medesimo  gusto  d’in- 
temperanza platonica  e presenta  qualche 
conformità  d’  argomento. 

Ogni  cosa,  dice  il  N.  A. , inclina  alla 
sua  perfezione.  La  scienza  è la  più  emi- 
nente perfezione  dell’anima.  In  essa  è ri- 
posta la  nostra  felicità , e perciò  viene 
da  tutti  ardentemente  desiderata.  Questa 
scienza  perfetta  e sublime  viene  da  Dante 
assomigliata  ad  una  spezie  di  mensa  divin.v. 
Ivi  si  gusta  il  pane  degli  angeli.  Ma  pochi 
giungono  ad  innalzarsi  insino  ad  essa.  11 
genere  umano  è composto  per  la  maggior 
parte  di  coloro  che  hanno  comune  il  cibo 
colle  pecore.  Il  poeta  si  è discostato  dalla 
pastura  del  volgo  e si  è avvicinato  a quegli 
eletti  spiriti  che  intervengono  all’  accen- 
nata celeste  mensa.  Di  alcuni  cibi  pertanto 
che  sopravànzano  ad  essi  ha  divisato  Dan- 
te d’  imbandire  un  convito  ai  men  veg- 
genti. La  mistica  vivanda  di  questo  alle- 
gorico convito  sarà  di  quattordici  maniere 
ordinata;  ovvero,  per  uscir  di  metafora, 
si  daranno  qui  quattordici  canzoni^d’amo- 
re  e di  virtù.  Il  commento  poi  eh’  egli  in 
prosa  imprende  a fabbiicar  su  di  esse  sarà 
in  certo  modo  il  pane  del  convito,  il  quale 
si  confarà  anche  agli  stomachi  men  dili- 
cati.  Da  questi  brevi  cenni  può  ben  im- 
maginare il  lettore  di  quale  allagamento 
di  mal  inteso  platonismo  ribocchi  que- 
st’ opera.  11  suo  autore  però  si  confortò  a 
buona  speranza,  scrivendo  che  la  prefata 
sua  produzione  è temperata  e virile,  a dif- 
ferenza della  Fita  nuova,  la  quale  è fer- 
vida e appassionata,  essendo  opera  gio- 
vanile. In  quanto  a noi,  vi  troviam  Dante 
poetico  in  prosa  c prosaico  in  poesia , 
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oltre  la  oscurità,  che  è suo  appannaggio 
perpetuo  BeH’una  c nell' altra.  Per  colmo 
di  stravaganza  vi  si  vede  amalgamata  la 
morale  colla  fisica,  la  metafisica  coU’astro> 
nomia,  Gesù  Cristo  con  Aristotile  ec. 

Ma,  invece  di  quattordici  canzoni,  qui 
non  se  ne  veggon  che  tre.  O Dante  fini 
di  vivere  prima  di  compiere  la  sua  vi- 
sione, o inciampò  egli  negli  aridi  deserti 
del  mondo  ideale  e più  non  seppe  pro- 
seguire il  cammino. 

§ III.  Continuazione  della  vita  di  Dante 

sino  al  suo  esilio. 

Nell’  anno  1 3oo  fu  Dante  creato  uno 
de'  tre  priori  della  sua  patria.  Alloggia- 
vano i priori  in  un  palagio  loro  assegnato 
dal  pubblico  ed  avevano  l’onor  delle  guar- 
die. Era  questa  la  dignità  suprema  della 
fiorentina  repubblica , e fu  questa  l' in- 
fausto seme  di  tutte  le  sue  sciagure. 

Le  fazioni  che  miseramente  laceravano 
la  città  di  Firenze  ricevettero  in  quest’an- 
no un  nuovo  fomento.  Primeggiava  in 
Pistoja  la  famiglia  de'Caucellieri.  Era  essa 
in  più  rami  divisa.  Tra  questi  entrò  la 
discordia.  Per  distinguersi  tra  di  loro  gli 
avversi  congiunti,  quelli  die  erano  di  un 
partito  si  chiamarono  Cancellieri  bianchi, 
quelli  che  aderivano  all’altro  Cancellieri  ne- 
ri. Tra  essi  seguirono  uccisioni  e battaglie, 
e la  città  tutta  ritrovavasi  in  arme.  1 Fio- 
rentini s’interposero  colla  forza  ad  astrin- 
gere i Pistojesi  a mandare  fuor  dei  loro 
confini  i principali  capi  dei  due  partiti.  La 
maggior  pai'tc  di  essi  si  ridusse  a Firenze, 
la  quale  ben  tosto  fu  tutta  divisa,  chi  per 
r una  , chi  per  l' altra  fazione.  Così  Fi- 
renze, per  dlontanarc  1’  incendio  di  una 
città  amica , incautamente  lo  trasse  nel 
proprio  seno.  Corso  Donati  capo  dei  guelfi 
si  dichiarò  a favore  dei  neri,  e Vieri  dei 
Ccrehi  capo  de’  ghibellini  a favore  dei 
bianchi  j nè  si  tardò  molto  a prorompere 
in  zuffe  e in  amarezze  mortali.  I neri,  per 
soverchiare  i loremoli,  si  ragunarono  nella 
chiesa  della  santa  Trinità  e deliberarono 
d’ impiegare  ogni  sforzo  per  indurre  il 
pontefice  Bonifacio  Vili  a mandare  Carlo 
di  Valois  in  loro  soccorso.  Dante  ritrovo- 
vasi  allora  al  governo  della  repubblictu 
Avendo  penetrati  i disegni  dc'neri  e pre- 
vedendo che  i torbidi  erano  al  momento 
di  sempre  piu  esacci’barsi,  prese  daprin- 

(i)  Leon  .irtt.  cit.  vita. 


cipio  una  risoluzione  da  saggio  ed  avve- 
duto politico.  Fortificatosi  coll’  approva- 
zione e coll’  appoggio  del  popolo , portò 
un  editto  di  rilegare  ai  confini  i capi  del- 
r una  e dell’  altra  setta.  I neri  furono 
mandati  al  Castello  della  Pieve,  i bianchi 
a Sarzana.  Ma  questi  ultimi  non  sì  tosto 
giunser  colà  che  a Firenze  se  ne  torna- 
rono; nè  Dante  vi  fece  opposizione;  della 
qual  cosa  egli  ebbe  a sostenere  non  poco 
biasimo.  Procurò  di  cscusarsi , dicendo 
eh’  ei  fu  mosso  a pietà  dell’  amie.o  suo 
Guido  Cavalcanti , cui  l’ insalubre  aere 
di  Sarzana  diveniva  letale  (i).  Ma  le  af- 
fezioni private  , quantunque  nobili , non 
giustificano  l’ uomo  pubblico.  Non  potè 
dunque  evitare  che  non  trasparisse  il  suo 
genio  troppo  favorevole  ai  bianchi  ; e sic- 
come i bianchi  erano  ghibellini , noi  qui 
veggiam  Dante  abbandonare  le  sue  prime 
inclinazioni,  che  lo  attaccavano  ai  guelfi. 
I motivi  di  un  tal  cangiamento  dagli  scrit- 
tori s’  ignorano. 

La  descritta  ingiusta  parzialità  vie- 
maggiormente  irritò  i neri , i quali  acca- 
lorirono  presso  il  papa  ì maneggi  per  ac- 
celerar la  venuta  di  Carlo  di  Valois.  Dante, 
a fine  di  rallentar  la  procella , andò,  in 
nome  del  suo  partito,  ambasciatore  a Bo- 
nifacio pontefice.  Ma  la  sua  missione  riuscì 
affatto  infruttuosa  Carlo  di  Valois  si  tras- 
ferì a Firenze  per  commissione  del  papa, 
sotto  colore  di  rappacificare  e di  ricon- 
ciliar gli  animi  inacerliiti.  Ma  appena  vi 
entrò  egli  che  vi  ammise  anche  i neri  e 
lasciò  la  città  in  balia  del  loro  furore. 
Questi,  accompagnati  da  gran  copia  di 
ribaldi,  vi  commisero  per  cinque  dì  im- 
mensi saccheggi,  omicidj  ed  altre  abbo- 
minazioni.  Anche  la  casa  di  Dante , il 
quale  trovavasi  allora  a Roma,  soggiacque 
allo  stesso  destino.  Uscì  inoltre  contro  di 
lui  una  sentenza  di  multa  e di  esilio , la 
quale  fu  seguitata  da  una  seconda,  pro- 
mulgata il  Ji  IO  maggio  dell’anno  i3oa, 
della  prima  assai  più  feroce  è inumana. 
Non  era  gran  tempo  che  in  Firenze  sì  era 
portata  una  legge  di  punire  i delitti  ap- 
poggiandosi  all’uniea  prova  della  pubblica 
fama;  legge  ingiusta  e crudele  e degna 
appunto  di  esser  nata  e cresciuta  col  san- 
gue delle  guerre  civili.  Somministrava  essa 
al  partito  trionfante  le  armi  onde  potere 
legalmente  opprimere  qualunque  emulo; 
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poiché  il  partito  dominante  diveniva  sem- 
pre il  motore  e I’  arbitro  della  pubblica 
fama.  Tale  fu  il  caso  di  Dante  nell’  enun- 
ciata seconda  sentenza.  Con  essa  viene  egli 
condannato  al  rogo  insieme  con  altri  di 
sua  fazione  per  delitti  di  usure  e di  ba- 
ratterie appostigli  dalla  pubblica  fama , 
come  pub  leggersi  nell'accennata  sentenza, 
riportata  intera  dal  chiarìssimo  cav.  'Pira- 
boschi  (i).  Dante  non  ebbe  gran  voglia 
di  andare  a ricevere  da’  suoi  concittadini 
r onore  di  essere  abbruciato  vivo,  e per- 
ciò si  guardò  bene  dal  cadere  nelle  loro 
mani.  Rivolse  quindi  il  suo  viaggio  ad 
Arezzo , ove  si  unì  agli  altri  fuorusciti 
colleghi  suoi.  Quivi  raccolsero  da  varie 
città  e paesi  moltitudine  di  genti  amiche 
e nell’  anno  1 3o4  fecero  un  tentativo  di 
rientrare  a mano  armata  in  Firenze.  La 
sorte  arrise  lor  da  principio , ma  poscia 
voltò  ad  essi  le  spalle.  Veggendo  Dante 
riuscir  vane  le  sue  speranze  di  ripristi- 
narsi colla  forza  nel  primiero  suo  stato , 
rivolse  il  pensiero  ad  altra  piò  temperata 
determinazione.  Era  già  entrato  in  dis- 
sensione co’  suoi  alleati.  Ce  li  rappresenta 
egli  qual  gente  malvagia,  sconsigliata  e 
capai'hia.  Si  discostò  dunque  da  essi  e si 
riputò  felice  nell’  aver  prese  le  sue  riso- 
luzioni da  sé  medesimo  (a).  Procurò  prima 
con  blande  insinuazioni  di  placar  l’ ira 
del  popolo  fiorentino.  Ma  gli  fu  impossi- 
bile d’ impetrar  grazia.  Vi  si  attraversò 
principalmente  la  famiglia  degli  Adimari, 
che  r interesse  rendeva  sua  nemica  im- 
placabile, avendo  essa  occupati  i beni  che 
a Dante  furono  confiscati.  Perciò  egli  con- 
tro la  nominata  famiglia  pone  in  bocca 
al  suo  tritavo  Cacciagiiida  quella  feroce 
invettiva  che  incomincia  : 

L’olIraroUU  stirpe  che  s*  iadrsca 

Dietro  a chi  fogge  ed  a chi  mostra  il  dente 

O ver  le  borse,  come  egoel  sì  plsca  (3). 

Veggendo  dileguarsi  ogni  speranza  di 
ritornale  in  patria,  .si  dipartì  Dante  dulia 
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Toscana  con  l’animo  esulcerato  di  super- 
ba amarezza.  Non  nuti'ì  più  che  sentimenti 
di  vendetta  conU-o  de’ suoi  concittadini  e 
cominciò  a saettare  con  acerrime  detra- 
zioni e con  satire  virulenti  tutti  coloro  che 
egli  credette  aver  avuta  o poca  o molte 
parte  nella  sua  prosci'ìzìone  e nelle  sven- 
ture che  in  conseguenza  ei  si  vedeva  co- 
stretto a sosteuere. 

§ IV.  Suo  esilio  e suo  poema. 

Dante  andò  cirando  per  alcuni  anni  , 
né  si  sa  ben  dove.  Nell’  anno  i3o6  egli 
era  in  Padova.  Nel  i3o7  ci  riirovavasi 
presso  Moi-ello  Malaspina  marchese  di  Lu- 
nìgiana.  Morello  era  guelfo,  ma  nonper- 
tanto questo  magnanimo  signore  sapeva 
onorare  il  merito  ancora  in  quelli  che  ade- 
rivano alla  contraria  fazione.  Egli  accolse 
Dante  e lo  ricolmò  di  favori.  Memore  il 
nostro  poeta  di  tanta  generosità , volle 
mostrare  ancor  dopo  molli  anni  la  sua 
gratitudine , dedicando  al  prefato  mar- 
chese Morello  la  sua  cantica  del  Pmga- 
torio.  Finalmente  Dante  trovò  uno  stabile 
ed  onorato  asilo  presso  Can  grande  signor 
dì  Verona , che  fu  il  primario  de’  suoi 
protettoli  (4).  Fa  egli  dire  al  meutovuto 
Cacciaguida; 

Lo  primo  tuo  rifugio  e’I  primo  ostrilo 
Sarà  la  cortrsii  del  gran  Lombardo 
Che  sulla  scale  porte  il  sento  eugclto  (5). 

Can  grande  primo  fu  prìncipe  eccel- 
lente non  meno  nelle  guerriere  che  nelle 
pacifiche  arti.  Egli  col  suo  valore  e ac- 
corgimento estese  il  suo  dominio  non  solo 
in  i|uasì  tutto  quel  tratto  dì  paese  che  oggi 
chiamasi  Slata  Veneto  di  terra  ferma, 
ma  eziamlio  in  Parma , in  Lucca  ed  in 
altri  luoghi  della  Toscana  (6).  Egli  era 
inoltre,  al  dir  del  Boccaccio,  uno  de’ più 
nobili  e de’ più  magnifici  signori  che  dal 
tempo  di  Federico  in  poi  fosser  vissuti 
in  Italia,  e ovunque  di  lui  sonava  chia- 


(i)  Storia  della  letteratura  ec.  t.  V,  p.  Il, 
e.  11. 

(q)  n«r€Ì»i;ai<!a,  pr«Ìieetidogli  il  di  lui  efii* 
Ilo  , allude  «He  descritte  circostaoie  ne’segueuti 
Unetti  : 

£ quel  che  fiù  ti  |{raverà  le  spalle 
Sar«  1.T  compn^iiia  coaiviigia  e scempia 
Coo  la  quel  tu  cedrai  in  questa  vsllr  : 
Che  tutu  ingrata  » tutta  malta  ed  coipti» 

Si  r«ra  cufitiu  le  | ma  poco  «ppreaito 
LlUf  noo  tu  n'uvrai  russe  le  tempUs 


Ut  sua  bfstialiUte  il  tuo  processo 
l'V  rà  la  prova , al  eh*  a Ce  6«  bello 
//  averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Purad.f  cant.  Xyil, 

('!)  Paradiso  » cant.  XVI.  V.  i roiumentatori 
a <quisto  luogo  e la  novella  Lli  di  Franco 
$.irrhrllì. 

(4)  Uiooisi  Serie  di  ane*ldoli  soprn  Dante 

U.  11. 

(5)  Paradiso,  cant.  XVll. 

(6)  MAfTiri  Pentna  itiustratCf  p.  Il,  1-  lls 
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riscicna  fama  (i).  La  sua  colie  era  il  co- 
mune rifugio  di  tutti  gli  uomini  o per  na- 
scita o per  imprese  o per  sapere  famosi  i 
quali  per  sinistre  vicende  erano  coslrctli 
a vivere  lontani  dalle  lor  patrie  (2).  Li 
ospitava  Cane  c lor  sovveniva  dì  larghi 
provedimciiti  e lì  trnllencva  tra  le  fole 
e gii  5j)lendidi  conviti  c ì concerti  nniki- 
cali  ed  altri  sollazzi  e grandiosi  spettacoli. 
8i  ricoverò  Dante  all'  ombra  del  suo  fa- 
vore c venne  in  distinto  modo  onorato  e 
rimunerato  dal  principe;  e quantunque 
talvolta  pel  suo  carattere  stizzoso  c bur- 
bero porgesse  a lui  motivo  di  giusta  que- 
rcia, come  vedremo  in  progresso,  non 
rallentò  mai  cionondimeno  la  sua  pii- 
miera  benevolenza  verso  di  lui. 

Alla  ti*anquillìtù  di  questo  avventurato 
ricetto  conviene  attribuire  il  maggior  suo 
lavoro  nell’  ordire  il  poema.  Sono  insorte 
erudite  contenzioni  per  iscoprire  quale 
citta,  qual  regione,  qual  angolo  ottenga 
il  vanto  di  aver  data  ad  esso  la  culla.  Noi, 
abbandonando  tali  questioni  adii  ha  vo- 
gliadi  sciupareinutìlmente  il  tempo  eTin- 
chiostro , diremo  unicamente  che  Dante 
finge  di  av'cra  avuta  la  visione  che  T ar- 
gomento forma  del  suo  poema  nel  ve- 
nerdì santo  dell^  anno  1 Suo  (3).  A que- 
st'epoca  dunque  Dante  concepì  per  av- 
ventura la  prima  idea  dell’opera,  ma  è 
verìsimile  che  il  poeta  non  ponesse  mano 
alla  esecuzione  di  essa  se  non  dopo  che 
egli  si  riparò  presso  Cane:  poìcbé  nel  bel 
primo  canto  ne  estolle  egli  con  sommo 
lodi  la  singolare  liberalità,  contrassegnan- 
dolo nel  simbolo  del  velti’O  che  ha  uccisa 
la  Kipa^  ovvero  sia  Tavaiizia;  onde  non 
sembra  improbabile  che  il  poeta  abbia 
preso  ad  esaltar  lo  Scaligero  per  tale  vir- 
tù dopo  di  averne  spenmentati  in  se  stes- 
so i benefici  effetti  e a fine  anche  di  di- 
mostrargli la  sua  gratitudine. 

Altri  sì  sono  fatti  a ricercare  donde  mai 
traesse  Dante  l'idea  di  quel  suo  sì  strano 
argomento.  Scrive  il  eh.  Denina  che  l’an- 
no i3o4  si  rappresentò  a Firenze  una 
spezie  di  farsa  in  cui  si  figurava  l’ inferno 
con  fuochi  ed  altre  pene  e martori  e uo- 
mini conti  affatli  in  demonj  ed  altri  in  for- 
ma d’anime  ignude  collocate  in  diversi 

(1^  Giornata  I,  novella  VII. 

(3)  Tiraboschi  Storia  delia  Ietterai*  ee,  t.  V, 
p.  b 1.  I,  c.  II. 

(3)  Ved.  i c.  VI  e aeg.  del  n.  II.  de’ citati 
Aneddoti  del  can.  marcii.  Dìoduì,  il  quale  tes- 


torincnti , • die  à però  assai  credibile 
che  questo  spettacolo  svegliasse  nella 
mente  di  Dante  l’idea  della  sua  malinco- 
niosa commedia  (.{)•  A ciò  oppone  l’esat- 
li>>imo  Tiraboschi  (5)  che  Dante  era  giù 
da  Firenze  proscritto  allora  che  si  rap- 
presentò quella  farsa:  al  che  si  potrebbe 
rispondere  che  l’nccennata  farsa  aveva 
per  avventura  un’origine  anteriore,  c che 
non  fu  che  una  ripetizione  di  essa  lo  spet- 
tacolo che  si  diede  nel  prefato  anno  1 3c>4 
air  occasione  che  si  ritrovava  in  Firenze 
il  caixlinale  da  Prato.  G)inunque  sia  di 
ciò , noi  osserveremo  che  può  avelie  a Dante 
somministrato  il  principale  pensiero  anche 
il  libro  VI  delia  Efieidt  del  suo  autore  c 
condottiere  Vit'gilio;  e l’idea  poi  della 
introduzione  non  é improbabile  che  gli 
sìa  stata  suggerita  dal  Tesoretto  del  suo 
maestit)  Brunetto  Latini , di  cui  abbiamo 
abbozzato  uno  schizzo.  Ma  ciò  che  Dante 
può  aver  tolto  da  altri  è assai  piccola 
cosa  in  confronto  della  originalità  die 
spicca  in  quasi  tutti  i suoi  cauti. 

§ V.  Cogniùoni  scientifiche  sparse  nel  suo 

poema. 

Infiniti  son  gli  scrittori  che  hanno  im- 
piegate le  loro  lucubrazioni  sopra  il  poe- 
ma dì  Dante,  moltissimi  esaltandolo  a 
cielo  con  lodi  esagerate,  pochissimi  de- 
primendolo, anche  fuor  di  ragione  , con 
eccessivi  biasimi.  À me  parrebbe  dì  devitu* 
dal  mìo  scopo,  se  non  gettassi  almeno 
rapidamente  uuo  sguardo  su  questa  ce- 
lebratissima opera,  lo  ne  ragionerò  adun- 
que, a fronte  ancora  di  quanto  oc  è stato 
scritto  avanti  di  me.  Senza  la  menoma 
pretensione  dì  discernere  le  cose  meglio 
degli  allià,  io  non  farò  per  lo  più  che  ma- 
nifestare succintamente  le  sensazioni  che 
mi  son  nate  nel)' animo  all’atto  di  atten- 
tamente rileggere  le  tre  cantìdie. 

Dante  ha  voluto  nicchiare  in  esse  quasi 
tutte  le  sue  cognizioni.  Qui  realmente  si 
vede  quanto  il  di  lui  sapere  fosse  vasto  e 
profondo,  almeno  rclalivumeute  ai  tempi 
ne*  quali  fiori.  Egli  si  dimostra  nella  DiVmzi 
Commedia  teologo,  filosofo,  astronomo, 
moralista,  versato  nella  lettura  de’ clas- 
sici sacri  e profani,  osservator  diligente 

se  iin'esktta  efeme rìJe  del  viagi^io  di  Dante  nel- 
IMiiff-nio,  Purgatorio  e Paradiso. 

14)  t'icende  della  letìeraiurOt  p.  II. 

(b)  Luogo  cit. 
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della  natura,  narratora  eredito  d’ inUres- 
sanli<isiiQe  istorie  e delineatore  energico 
di  caratteri  e di  costumi. 

Vero  é che  la  filosofìa  e la  teologia  che 
Dante  apprese  era  tutta  involta  nelle  ca> 
ligitii  della  falsa  sottigliezza,  più  perni* 
zio.se  forse  della  stessa  ignoranza.  Ma  la 
forza  del  suo  genio  superò  la  infelicità  del 
suo  secolo,  c sparse  qua  c là  nel  suo  poe* 
ma  dei  lumi  scientifici  che  sono  di  tutti 
i tempi  c di  tutti  i paesi.  £ incoroincian* 
do  dalla  teologia,  d si  fa  incontro  il  CC' 
Icbre  p.  Berti  e ci  dimostra  che  Dante 
ebbe  in  (juesta  facoltà  non  poche  cogni- 
zioni pure  e sublimi.  Vede  egli  nel  terzo 
canto  dell’ inferno  le  tre  divine  Persone 
coi  più  convenevoli  ed  espressi  caratteri, 
già  adombrati  dai  ss.  Padii,  di  podestà  , 
di  sapienza  , d'amore.  Si  manifestano  essi 
in  produrre  le  create  cose  con  una  sola 
indivisibile  operazione.  Una  tale  identità 
tra  gli  attributi  e la  essenza  di  Dio  è as- 
sai meglio  spiegata  dicendo  col  nostro 
poeta: 

Fccemi  la  divina  potestate , 

La  «ooioia  sapieuza  c il  primo  amore , 

di  quello  che  con  dire  1*  onnipotenza  del 
Padre,  la  sapienza  del  Figlio,  Vamore 
dello  Spirito  Santo.  Vede  poi  il  prelodato 
teologo  quanto  saggiamente  da  Dante  sia 
stato  appellato  il  santo  Battesimo  porta 
della  fede  che  tu  credi.  W vede  la  ragione 
della  imperfezion  delle  cose,  uscite  per- 
fettissime dalle  mani  deireterno  facitore: 
vi  vede  infine  le  sentenze  più  celebri  della 
teologia  agostiniana;  quelle  cioè  delta  pree- 
sistenza del  limbo , della  prescienza,  della 
predestinazione , della  grazia , del  lilx^ro 
arbitrio,  delle  viziose  virtù  de'  gentili  cc.  ( i ). 

Altri  han  ravvisato  in  Dante  luminose 
proposizioui  di  moderna  fìsica,  come  per 
esempio: 

il  c»1or  dii  sol  che  ti  fa  vino 

Giunto  air  umor  che  d«IU  vite  cola  , 
proposizioqe  che  si  vuole  addottata  anche 
dal  gran  Galileo;  e il  (lusso  e riflusso  del 
mare  dipendente  dui  movimenti  lunari,  e 
il  vento  che  nell' uscire  dallo  sUumcnto 
si  modifica  in  fila  aitnoniose  ec.  (a). 

À questi  lievi  spruzzi  delle  fìsiche  sen- 
tenze di  Dante  aggiugnereroo  la  sua  de- 
scrizione del  sole,  veramente  dotta  cd  ener- 
gica; 

(i)  Ditsrrtation!  tre  del  p.  Berti  ioterìte 
Del  t.  Ili  delle  Opere  di  Dante  della  citata 
editiooe  Zitta.  Veueaia  17S7. 


Lo  miuUtro  ma^por  della  natura  , 

Che  del  valor  del  eirlo  il  mondo  impronta 
£ col  auo  Qjoto  il  tempo  ne  miaura. 

Per  abbreviare  le  prove  della  penetra- 
zione di  Dante  in  osservar  In  natura,  con- 
cbiudcieino  in  pochi  cenni  che  il  Redi, 
il  Magalotti,  il  Vallisnieii,  esirnj  ristaura- 
ton  della  buona  filosofìa  in  Italia,  i quali 
ad  essa  inoltre  insegnarono  ad  esprimersi 
elegantemente  nella  toscana  favella,  in- 
nestarono in  gran  copia  i versi  di  Dante 
nelle  loro  opere  fìsiclie  a preferenza  di 
quelli  di  qualunque  altro  poeta  antico  o 
moderao. 

La  scienza  morale  e politica  di  Dante 
fu  assai  più  estesa  e più  solida  della  teo- 
logica e della  fìsica.  Chiunque  è appenta 
inizialo  nella  letteratura  sa  ripetere  a ine- 
niorìa  que’ver.si  famosi  in  cui  egli  ragio- 
na di  Pier  delle  Vigne , dei  monaci  d<^ 
pravali , degli  ecclesiastici  avari  e simo- 
niaci ec.  Su  quest'ultimo  argomento  tn- 
fìiiili  sono  gli  squarci  che  s'incontrano  in 
ogni  cantica.  Ma  il  meno  osservato  e il 
più  degno  di  esserlo  si  scorge  net  can- 
to XVI  del  Purgatorio.  Questo  non  con- 
tiene sole  invettive  come  tant*  altri , ma 
una  teoria  luminosa  e,  per  quanto  seni- 
bra,  ancor  vera.  Dante  ivi  dice  clic  ranima 
esce  dalla  mano  del  creatore  spoglia  af- 
fatto d’idee  e d'inclinazioni,  sia  al  bene, 
sìa  al  male.  Sviluppandosi  le  sue  facoltà, 
comincia  a volgersi  leggermente  verso 
qualche  oggetto  da  cui  le  deriva  alcun 
principio  di  piacere.  Ma  il  piacere  è una 
guida  infedele  e può  partire  da  un  bene 
sol  di  apparenza.  Per  distinguere  adunque 
i veri  beni  e i veri  mali  è necessaria  una 
norma.  La  religione  è quella  norma  clic 
sicuramente  In  scorgerà  a conseguire  i 
beni  più  solidi  e più  reali.  Dovrebbero 
dunque  i ministri  del  santuario  e colla 
voce  e coir  esempio  invitarla  solo  all'  in- 
chiesta dei  beni  dello  spinto  e al  dispre- 
gio dei  beni  de' sensi.  Ma  sventuratamente 
a’ tempi  di  Dante  apparivano  gli  eccle- 
siastici i più  avidi  ricercatori  de’  beni  mon- 
dani Quindi  r anima,  sedotta  dal  pravo 
esempio  dei  sacerdoti  degeneri,  credea 
che  fosse  riposta  in  questi  ultimi  la  mag- 
giore , anzi  l’unica  felicità  ; c perciò  si 
ponea  con  ogni  ardore  a rintracciarla  in 
essi , abbandonando  la  virtù  e adottando 

(;i)  V.  tra  sii  altri  il  conte  Magalotti  nella  11 , 
IV  c V lettera  Ira  le  Kicnlificlie. 
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invece  la  violenza  c la  frode.  I versi  nei 
quali  espone  il  poeta  la  mentovata  dot- 
tiina  sono  in  tròppo  f^ran  numero  per 
entrare  nel  nosti-o  piccolo  saggio.  Vegga 
pertanto  il  lettore  nel  citato  canto  il  passo 
che  incomincia  : 

Esce  dì  mano  a lui  che  la  vagheg:;ìa  ec. 

Viva  e precisa  è pur  la  pittura  che 
Dante  fa  de’  sobrj  costumi  degli  antichi 
Fiorentini,  confrontandoli  con  quelli  dei 
suoi  corrotti  contemporanei , i quali  ge- 
mevano sotto  il  peso  del  lusso , uno  de’ 
cui  più  pronti  e più  peniiziosi  effetti  eni 
quello  di  avere  diminuito  i matrimoni  si- 
gnoiili.  Trema,  dic’egli , il  padre  al  na- 
scere di  una  figlia  , prevedendo  to.sto  il 
(lencolo  o di  vederla  languire  io  una  for- 
zata virginità  o di  sovvertire  le  proprie 
sostanze  per  ritrovarle  accasamento  : 

Non  riceva  nascendo  ancor  p.snra 

La  figlia  al  padre , che  il  tempo  a la  dote 
Non  fuggìan  quinci  e quindi  la  miaura  (l). 

Qual  trista  immagine,  perfettamente  ap- 
plicabile ancora  al  rovinoso  lusso  dei  no- 
stri giorni  I 

Vedesi  poi  quanto  sottilmente  avesfia 
Dante  scrutinati  gli  affetti  c fosse  profon- 
do conoscitore  del  cuore  umano  in  tante 
e s'i  varie  pitture  di  vizj  e di  peccali , ora 
distinguendone  le  gradazioni  quasi  insen- 
sibili , ora  contrussegnandona  i caratteri 
pili  marcati.  Se  si  volessero  in  lui  rilevaiv! 
le  lieliczzc  tutte  di  simil  genere,  non  ba- 
sterebbe un  intero  volume.  Noi  ne  Irasce- 
glieremo  una  sola  tra  le  men  celebri  , e 
questa  il  ritratto  sarà  della  frode. 

Ecco  la  fera  colla  coda  aguzza , 

(ihe  paasa  i mooti  e rompe  i muri  e farmi, 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza ... 

La  Taccia  aua  era  Taccia  d'uom  giusto, 
Tanto  brtiigna  area  di  fuor  la  pellet 
E ri'  un  aerpente  tutto  f altro  Tuato. 

Due  branche  aera  pìlose  infin  le  aacrile. 

Lo  dosso  e ' t petto  ed  ambedue  le  coate 
Dipìule  aera  di  nodi  e di  rotelle. 

Con  pid  color  sommease  o soprsppoate 
Non  Ter  mai  in  drappo  Tartari.  ne'Turclii, 
Né  Tur  tai  tele  per  Aracue  imposte . • • 

(i)  farad.,  esut.  XV. 

isi  liiTmio,  caot.  XVII. 

(t)  Long,  rit, 

(i)  Mémnirei  de  l*  aeadèmie  roynie  dei 
leiencet  et  bellei  tellrei  de  Berlin  1784.  Alla 
mrniuna  Trancese  del  .Meriaii  sopra  Dante,  che 
per  esattezza  e per  gusto  ha  riscossi  gli  applausi 
aitclie  dei  dutti  ìtsli-hì,  devrsi  sggiuguere  il 
saggio  tedesco  del  celebre  tschlegel,  pubblicutu 


Nel  vano  latta  ana  coda  guizzava  , 

Turceudu  in  su  l,i  veoeiiosa  Torca, 

Che  a guisa  di  scorpioti  le  puute  alzava  (a). 

Dopo  di  aver  eziandio  veduta  l’ imma- 
gine della  frode  che  dellnata  ne  ha  l’Ariu- 
sto,  quella  di  Dante  sembra  ancor  bella. 
.Se  la  frode  nel  Furioso  è disegnata  con 
maggiore  amenità  e finezza,  la  frode  nel- 
r Inferno  di  Dante  lo  è con  maggior  ner- 
bo e musculatura. 

I gran  quadri  morali  ed  istorici  onde 
ribocca  la  Divina  Commedia  fantio  che 
a moltissimi  dotti  piaccia  la  lettura  di 
Dante,  malgrado  il  suo  rancidume,  assai 
più  che  (|uella  d’  altri  poeti  più  eleganti 
e più  nitidi.  Asserisce  il  sopra  lodato  De- 
niiia  (3)  di  avere  conosciuti  eziandio  dui 
letterati  oltramontani , i quali , quando 
arrivavano  ad  iiitendci'lo,  si  sentivano  tras- 
portati nel  leggerlo  da  piacere  c da  ma- 
raviglia. Tra  questi  si  è distinto  l’ illustre 
direttore  ilella  reale  accademia  di  Berlino 
sig.  Merian  , il  quale  nel  proposito  up- 
pimto  dell’allegata  scienza  di  Dante  cosi 
si  esprime:  « Non  contento  di  abbagliar 
egli  r Italia  tutta  collo  splendor  de’  suoi 
versi , volle  sorprendere  ancora  gli  stessi 
dotti  colla  proìbudità  delle  sue  cogoi- 
ziuni  (4).  " 

Ma  in  mezzo  a tanta  penetrazione  ed 
a cotanto  senno  non  si  può  dissimulare 
in  Dante  un  gran  vizio  murale.  Questo  è 
il  suo  perpetuo  prurito  alla  satira.  Non 
probità , non  dignità , non  sapere  può 
guaientir  da’ suoi  morsi.  Non  solo  i suoi 
concittadini,  non  solo  i guelfi,  ma  chiun- 
(|ue  presso  di  luì  cade  in  sospetto  di  ade- 
rire agli  stessi  diviene  segno  agli  avvele- 
nati suoi  dardi. 

È stato  detto  che  si  stava  meglio  nul- 
r inferno  che  nel  paradiso  di  Dante  ; e 
per  verità  quel  paradiso  è assai  poco  bea- 
tifico. L’ argomento  qui  non  gli  sommi- 
nistrava grande  opportunità  di  sabreg- 
giare  e di  mordere.  Tuttavia  egli  ha  tro- 
vato pur  modo  d’ introdurre  anche  in 
paradiso  non  di  rado  la  maldiceoza.  Nel 
canto  XVI  fa  passare  in  rivista  le  prima- 

pure  s Berlino  de  Borges  fzuoo  >790,  nel 
quale  f Autore  c culle  perticulirt  notizie  delle 
vite  di  Dente  e culle  Tr<lcl  trailurioiie  di  varj 
squarci  delle  Divina  Commedia  he  procurato 
di  renderlo  meggiormente  nolo  elle  tjermaoia 
c liiigolarmeiite  dì  vcudicerlo  dalle  taccia  di 
iucullu  e herharn  , che  ivi  dai  mal  vrggcuti  zi 
elUibuieCe  al  uuatru  pocla. 
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rie  fiorentine  famiglie,  e le  contrassegna 
tutte  contaminate  o d'origine  o di  costu- 
mi. Nel  XVIll  annovera  tutti  i monarchi 
suoi  coetanei  e li  rappresenta  tutti  infetti 
di  turpi  vizi.  Senza  consimili  tratti  sati- 
rici rimarrebbe  quel  paradiso  un  arido 
assiderato  deserto.  È un'assurdità  spezio- 
sissima  il  vedere  come  nel  centro  della 
perfetta  beatitudine  la  principale  diletta- 
zione che  il  poeta  prepara  e condisce 
quella  sia  di  lusingare  l'umana  malignità. 

§ VI.  Suoi  pregi  e difetti  poetici. 

La  immaginazione  di  Dante  fu  mara- 
vigliosamente robusta , vivace , animosa. 
Non  si  sgomentò  in  vista  di  un  argomento 
il  più  arduo , il  più  trascendente.  Egli 
andò  a rintracciarlo  oltre  i confini  della 
natura  e negl' incommensurabili  spazj  dcl- 
r infinito.  Milton  e KJopstoch  dipinsero 
anch’  essi  degli  esseri  metafisici,  ma  col- 
locarono la  scena  almeno  delle  primarie 
azioni  de  loro  poemi  su  questa  terra  che 
abitiamo.  Dante  immaginò  sol  degli  spi- 
riti e li  divise  in  tre  mondi  sui  quali  i 
sensi  non  hanno  verun  diritto.  Egli  ebbe 
dunque  ragion  di  appellare  questo  suo 
sorprendente  lavoro: 

il  poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  maoo  e cielo  e terra  (i). 

Qual  fecondità  di  fantasia  non  ha  egli 
spiegata  nel  delineare  l' infernale  topo- 
grafia I Quai  prospetti  sempre  variati  e 
sempre  terribili  di  dirupati  burroni , di 
arene  bollenti,  di  fiumi  di  sangue  e di  bi- 
tume, di  valli  tenebricose,  di  boschi  cruen- 
ti , di  precipizi , di  bufere , di  grandini , 
<li  piogge  di  fuoco  ec.  I Quante  culpe  I 
Quante  pene  I Quali  diversi  e singolaris- 
simi atteggiamenti  di  anime  tormentatei 
Ma  qui  non  solo  si  vede  la  vastità  della 
sua  immaginazione , ma  ancora  la  sensa- 
tezza del  suo  giudizio.  I pigri  ignoranti 
vengono  puniti  con  mosconi  e con  ve- 
spe, ebe  li  rigan  dì  sangue  e Inr  fanno 
scontare  con  inquietudine  eterna  il  pas- 
sato letargo  ; la  ghiottoneria  de'  golosi  é 
passata  nel  can  trifauce , che  li  lacera  e 
si  pasce  delle  lor  carni;  gli  accidiosi  sono 
immersi  nel  fango  e nella  negra  belletta; 
i violenti  affogano  in  un  fiume  di  sangue, 
perche  si  sazino  di  quel  sangue  di  cui  vi- 
vendo furono  tanto  avidi  ; i dissipatori 

(i)  Para*!. , cani.  XXV. 


55 

dello  proprie  facoltà  sono  inseguiti  da  ca- 
gne allamate;  i suicidi  convertiti  in  tron- 
chi sanguigni , a’  quali  dopo  l' universale 
risurrezione  verranno  appesì  i lor  corpi 
senza  che  l' anima  possa  rivestirsi  di  essi , 

Chi  non  i giusto  aver  ciò  ch'uom  ai  spoglia; 

il  volto  degl’indovini  impostori  si  i con- 
torto sopra  il  lor  tergo  in  punizione  di 
aver  presunto  di  veder  troppo  innanzi  ; 
gl’ipocriti  sono  vestiti  di  cappe  di  pesan- 
ti,ssimo  piombo  dorate  al  dì  fuori  ; gli 
scismatici  vengono  bipartiti  da  diaboliche 
spade;  i barattieri  sono  avviluppati  in  un 
lago  di  pece  bollente  ; i falsatori  di  mo- 
nete sì  veggon  fatti  a foggia  di  un  liuto, 
enormente  panciuti  per  gravissima  idro- 
pisia, la  quale  mantiene  in  essi  una  sma- 
niosa avidità  di  bere. 

Altra  vaga  e ingegnosa  invenzione  ù 
quella  in  cui  il  poeta  figura  die  gli  ulti- 
mi scaglioni  del  Purgatorio  vadano  a met- 
ter capo  nel  paradiso  teri-cstre , ove  l’ ani- 
me già  purgate  dal  fuoco  s’  avvengono 
prima  in  un  fiume  che  terge  in  loro  ogni 
memoria  de’ peccati  commessi  ed  espiati, 
e poi  ne  incontrano  un  altro  le  cui  ncque 
cominciano  ad  insinuar  loro  il  gusto  delle 
celestiali  delizie.  Quivi  assaporano  esse 
le  primizie  dell'  eterno  piacere  per  passar 
poscia  ad  immergersi  nella  immensa  piena 
delle  gioje  del  paradiso  (a). 

Ma  d’ altra  parte  la  fervida  fantasia 
dantesoa  ha  accozzate  insieme  le  cose  più 
stravaganti  e più  disparate,  che  mai  non 
possono  amarsi  nè  vivere  in  armonia. 
L’ inferno  de’  gentili  con  quello  de’  cri- 
stiani , i dogmi  colle  favole , i patriarchi 
coi  poeti  della  Grecia  e del  Lazio  , gli 
eroi  pagani  coi  santi , la  teologia  c la 
mistica  colla  filosofia  platonica , aristote- 
lica, arabica,  e la  maestà  della  religione, 
la  dignità  della  morale  , la  finezza  della 
riflessione , la  evidenza  del  sentimento 
colla  scurrilità,  col  languore,  coll’abbie- 
zione,  colla  follia. 

Se  si  considera  inoltre  il  poema  nel  suo 
complesso,  si  scorge  mancare  di  un  do- 
minante interesse.  Dante  è il  solo  atto- 
re che  sì  vegga  costantemente  da  capo  a 
fondo.  Gli  altri  tutti  agiscono  in  parti  se- 
parate. Ma  Dante  vi  è piuttosto  .spettatore 
che  attore.  Io  passeggio  seco  i tre  regni 
c mi  dimentico  assai  sovente  di  essere  in 

(z)  i'urgat. , ranl.  XXVIII  • arg. 


56  EPOCii  SECONDA 


sua  compagnia , poicliè  Dante  vi  è inol> 
tre  uno  spettator  senta  oggetto.  Virgilio 
lo  fa  discendere  vivo  all’ inferno  solo  per- 
cl)è  si  riconduca  a casa  per  una  strada 
diversa  dalla  già  fatta  (i),  la  quale  gii  ve* 
nivQ  attraversata  dalle  fìere  eh*  egli  de- 
scrive. Vero  è che  in  altro  luogo  Virgilio 
afferma  ch’egli  conduce  Dante  a visitare 
r inferno  per  fargli  acquistare  esperien- 
za (2);  e Beatrice  in  Hue  dd  Pmgatorìo 
racconta  che,  per  ritraere  Dante  dalle  false 
ùmuagini  di  bene  ch’egli  seguiva,  non 
ha  riti'ovato  miglior  espediente, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti  (3). 

Ma  questi  sono  cenni  si  lontani  c si 
bi*cvi  che  ben  tosto  si  smairiscono  dalla 
memoria.  Oltre  di  che  , Beatrice  nel  suo 
discorso  adduce  solo  la  nccessitii  di  far 
vedere  l’ inferno  al  traviato  suo  amante  , 
nè  si  sa  per  qual  regione  egli  di  poi  passi 
al  purgatorio  e salga  in  Hite  al  paradiso. 
Si  può  quindi  dire  che  quasi  ogni  canto 
rinchiuda  un  particolare  interesse;  ciò  che 
manifesta  nella  sacra  commedia  un  gran 
difetto  di  unità,  essendo  quasi  tutta  for- 
mata di  parti  scucite. 

Mi  piacerebbe  di  assomigliare  il  poema 
dantesco  ad  un  grande  edilìzio  di  gotica 
architettura.  La  mole  è pesante  e massic- 
cia, non  vi  si  ravvisa  nè  ordine  nè  simme- 
tria nè  regolarità  di  piani.  Non  di  rado  pe* 
rò  s’incontrano  in  essa  degli  appartamenti 
di  sorprendente  magnificenza  e vaghezza. 
1^  stesso  può  dirsi  degli  abbellimenti.  Vi 
sì  ammirano  de’ fregi,  de’ bassi  rilievi  deli- 
neati con  gusto  squisito  in  mezzo  ad  un 
tritume  di  ornati  gotici  ed  arabeschi.  Di 
questi  ci  resta  ancora  a parlare.  Noi  qui 
dunque  aggìugnercmo  un  lieve  schizzo 
del  suo  poetico  colorito.  Prescinderemo 
dal  ricantare  i tratti  già  troppo  triti  del- 
r ingresso  dell’  iaferno , del  conte  Ugo- 
lino, di  Francesca  d’Arimino  , c le  siini- 
liludini  deli’  arzanà  de’  Veneziani , dei 
fìoielli,  delle  pecore,  del  tizzone  che  ar- 
de, ed  altre  simili.  Prescinderemo  ancora 
dal  nportarc  alcuno  de’  moltissimi  versi 
clic  uii  clu((ueute  scrittore  anonimo  ha  in- 

(i)  Oiid'  io  pfT  lo  tuo  me’ p«nso  e dincerno 
lu  mi  segui,  od  io  miù  tua  guida 
£ trarroUi  di  qui  per  luogo  eterno  ec. 

Jn/  , cani.  /. 

(3)  Nè  morte  il  giunse  ancor,  nè  colpa  il  mena. 
Rispose  il  mio  matstro,  a tormentarlo, 
Ma  per  dar  lui  csinrivuta  piena , 


seritì  nelle  note  di  un  moderno  elogio  di 
Dante  (4).  In  un  campo  di  messe  ubertosa 
si  possono  rispigolare  copiose  spiche  an- 
che dopo  la  mietitura. 

Le  lingue  nascenti,  povere  di  vocaboli 
nei  loro  principi , astiingono  i primi  col- 
tivatori di  esse , che  vogliono  esprimere 
moltiplicità  di  oggetti , a prevalersi  dei 
traslati , mancando  loro  i termini  propi'j. 
Alcuna  volta  se  ne  formano  di  si  felici  che 
sì  convertono  in  vezzi  della  lingua  e sin- 
golarmente della  poesia.  Dante  si  ritrovò 
piu  che  alcun  alU'O  nell’ indicata  necessità, 
avendo  preso  per  argomento  de!  suo  poe- 
ma una  5*1  trascendente  ampiezza  di  coso  ; 
e riuscì  spesso  eccellente  in  coniare  me- 
tafore vivissime  e pittoresche  e rappre- 
sentanti i soggetti  figurati  colla  più  ener- 
gica evidenza. 

Noi  riporteremo  alcune  delle  indicate 
metafore  .* 

fioDtà  non  è che  tua  metnoria  fivgi. 

Ma  Itegli  orecchi  mi  percoMe  un  duolo. 

Mtf  qui  m’  attendi , e lo  apirilo  latto 

Coolorta  e ciba  di  tperaiua  buona: 

Una  montagna  v'è  che  già  fu  lieta 

U'  acque  e di  frondi. 

Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede 

Dietro  a*  sensi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  V ali. 

Che  puote  disnebbiar  vostro  inlelletto. 

£ purgherò  la  nebbia  che  ti  fede. 

CIÒ  eh*  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 

Dell*  universo. 

li  trnslato  è il  più  delle  volte  un  modo 
che  aggiugne  forza  al  discorso;  e Dante 
spesso  appunto  se  ne  approfitta  per  dis- 
piegare <|iiella  robustezza  e quel  nerbo 
che  formano  il  pnnci()ale  carattere  del 
suo  stile.  Eccone  alcuni  esempi  : 

Gli  aceiJiotit 

Or  ci  attri^tiam  nella  hfllrlta  negra  , 

Qtirst' inno  gorgo^liamlo  nt  lla  slroaaa  , 
Che  dir  non  posson  h parola  integra. 

Il  popolo  di  Firenze*. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 
Che  disceiir  da  Fiesole  ab  aulico 
£ tiene  ancor  del  monle  e del  macigno. 

A me , chi'  morto  lon  . convien  menarlo 
Fcr  lo  infcroo  quageui  di  giro  in  giro  ee. 

/ri,  cani.  XXFUI. 

3)  Fiirgat  , rant,  ?(X\ 

4)  Elttgi  italinni,  t.  Xl. 
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Oli  antt<hi  erelfc/t 

Sì  fe'  Habellio  etl  Arrto  e QurgU  stolti 
Che  furoa  come  spade  «Ile  Scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

5.  Pietro  ii  lagna  in  veder  f abuso  della 
sua  immagine  e delle  sue  insegne. 

Nè  che  le  chiavi  che  mi  Tur  coocesse 
Diveoisser  segnacolo  e vessillo 
Che  contro  ai  bsttnzati  combattesse , 

Nè  ch'io  fossi  lignra  di  sigillo 
A'  privilegi  venduti  e mendaci , 

Ood' io  «oveute  arrosso  c disfaviUo. 

Ecco  olcuoi  tratti  rimarcabili  pcrcvidctua: 

Questi  si  percoteao  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  testa  r col  petto  e coi  piedi  • 
Troncandosi  co*  deuti  a brano  a brano. 

Quando  incontrammo  d*  anime  una  schiera 
('he  venia  lungo  Targiue,  e cia-scuna 
Ci  riguardava  , come  suol  da  sera 

Guardar  I’  uo  T «Uro  sotto  nuova  luna, 

£ si  v«b*  noi  aguitavAi)  le  ciglia 
Come  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

£ giù  dal  collo  della  ripa  dura 
oupiii  si  diede  alla  miidente  roccia 
Che  r uo  de’  lati  alr  altra  bolgia  tura. 

L'  idropicot 

1 mscriirtti  che  da'  verdi  colli 
Del  Cas<nlin  discendou  gtoso  In  Amo, 
Facendo  i lor  canali  freddi  e molli  • 

Sempre  mi  stanno  iuoanzi  e non  indarno  , 
Che  rimmagine  lor  vieppiù  m*  acciuga 
Che  '1  male  ond’  io  nel  volto  mi  dUcaruo. 

Benché  Dante  non  abbia  fatta  gran  prò* 
fcssioiie  (li  sagriHcarc  alle  grazie,  pur  tut- 
tavia di  quando  in  quando  cì  schiera  in- 
nanzi immagini  spiranti  .amenità  e getUi- 
Icua. 

Una  donna  solttta  che  si  gU 
Cantando  ed  iiicegliendo  tior  da  fiore 
Oud' era  pinU  tutta  la  sua  via. 

Deh,  bella  donna  che  ai  raggi  d'amore 
Ti  scaldi  , s' io  vo'  credere  ai  sembiautì , 
Che  suglioD  esser  te^timoa  del  core. 

E come  ninfe  che  si  givari  sole 
Per  le  srivatic'  ombre,  desiando 
Qual  di  fuggir,  qnal  di  vedere  il  sole. 

lu  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  re. 

Mu  queste  ed  altre  Minili  gemme  si  veg- 
per  lo  più  atlomiatc  da  pietre  vili 
che  le  appannano  c nc  .scemano  il  pregio. 
I.<e  indicate  bellcz/.e  vengono  di  gran  lunga 
superate  c viole  dai  versi  duri  e inarmo- 
nici, dalle  locuzioni  forzate  ed  iiuproprìe, 

(i)  Pietro  figliuolo  di  Dante  nel  suo  coni' 
lUfHto  ms.  alla  D/vina  Commedia  dice  che  il 
l'3<lr«  suo  non  sugrilicd  mai  un  peiisii-ro  aiU 
rima  e »mU-  sempre  « he  questa  fosse  svrva  al 
Comùtti/.  T.  I. 


dalle  frasi  intralciate  ed  oscure,  dai  luli- 
nisroi , dai  barbatismi , dai  lombardismi, 
che  vi  s'incontrano  quasi  ad  ogni  passo  ( i ). 
Noi  non  ci  estenderemo  nell’ individuarne 
più  minutamente  i difetti  : a che  giova 
recar  degli  esempi  da  non  imitarsi? 

Conchiudei'cmo  dunque  queste  nostre 
osservazioni  intorno  alla  maggior  produ- 
zione di  Dante,  dicendo  elicgli  noti  pensò 
ili  essa  ad  imitar  solo  la  bella  natura  ^ ma 
la  natura  in  qualunque  prospetto  si  uf- 
facciasse  alla  di  lui  immaginazione,  cd 
anche  la  natura  informe  e selvaggia.  ((L'in- 
felicità delle  cose  , dice  Gravina  , parto- 
risce appo  lui  infelicità  di  espressioni  {2).** 
S’invaghì  egli  per  prefei'ciua  di  quei  forti 
lineamenti  che  danno  agli  oggetti  un  asp(*t- 
to  imponente  e terribile.  Nei  gran  c^uadri 
ch’egli  ha  dipinti  si  ravvisano  le  iosclie 
tinte  di  un  secolo  incolto  c la  lerocia  dì 
un'  anima  esulcerata.  S’egli  anche  ha  di- 
segnate qua  e là  delle  scene  di  sentimen- 
to , spirano  esse  il  furor  tragico  più  che 
la  tenerezza  elegiaca  c fanno  gemere  Pani- 
ma  sotto  il  peso  del  terrore,  anzi  che  dol- 
cemente coinmoverlu  col  solletico  di  una 
amabile  sensibilità. 

§ VI!.  Sue  opinioni  « suoi  odj. 

Il  poema  dantesco  è ({nasi  tutto  del  ge- 
Dci'c  satirico,  come  si  è già  accennato;  c 
perciò  si  può  ben  arguire  che  T odio  fu 
la  dominante  passione  che  diresse  all'auto- 
re la  penna.  Quindi  Paolo  Giovìo  ebbe 
quasi  ragion  di  asserire  che  le  sue  scia- 
gure furono  a lui  più  gloriose  delle  stesse 
prosperità , poiché  1’  odio  eccitato  dalle 
prime  acuì  e infiammò  la  forza  del  divino 
suo  ingegno  (3).  Ma  tra  gl’  infiniti  oggcUi 
(die  lo  scopo  furono  di  quest’  odio  due  .si 
veggono  primeggiar  sopra  gli  altri.  Noi 
dunque  questi  due  soli  distiiigiicrcni  dalla 
folla,  poich'essi  produssero  in  Dante  par- 
ticolari opinioni,  le  quali  diedero  motjvo 
di  discussioni  anche  in  tempi  a lui  pustc- 
riori.  In  primo  luogo  ei  manifesta  un  im- 
placabile sdegno  contro  alla  sua  nubilis- 
sima patria.  Egli  studio.samente  va  in  trac- 
cia di  ogni  occasione  onde  furiosamente 
vituperarla.  Non  v’ba  in  es.sa  ragguarde- 
vole coso  ch’egli  non  tenti  di  rinviiire  e 
di  conculcane.  La  sua  amarezza  giunge  a 

nieilciimo.  l«  t.iiitr  rime  Don  DAtursli 

o furzAte  di  cui  egli  fa  abiifo. 

(•i)  Dnci>rso  di  Bione  Cratea. 

(i)  hiogtoium  c.  IV. 
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tale  proterviit  eh’  e^li  osa  persino  di  ap< 
pcilnrc  Firenze  fattura  ed  opera  di  Lncifc* 
ro  ( I ) c di  appellar  sé  io  faccia  ni  pubbli* 
co  fiorentino  di  patria , non  di  costumi  (a). 
Per  non  lasciar  nulla  d’ intatto  , non  la 
perdona  nemmeno  al  volgur  norentino. 
Dante  nel  trattato  de  vulvari  cloqurntin 
accomtina  il  dialetto  toscano  cui  dialet* 
ti  anebe  più  rozzi  delle  altre  provincie 
d*]talia,  sostenendo  che  il  volgare  illustre, 
cardinale,  aulico  e cortigiano  in  Italia  é 
quello  il  quale  é di  tutte  le  città  italiane 
e non  pare  che  sia  di  ninna  ; col  quale  i 
volgari  di  tutte  le  città  d’ Italia  si  banno 
n misurare,  ponderare  e comparare.  Qui 
Dante  ci  sembra  strascinato  dall' odio  ab 
r ingiustizia;  poiché  al  dialetto  toscano 
non  si  può  certamente  ncgai'e  la  gloria 
di  avere  somministrato  il  priino  latte  alla 
nostra  favella,  dond’essa  ìia  acquistata  la 
nativa  sua  indole  di  soavità  e d’  eleganza. 
Posteriori  Fiorentini,  soverchiamente  pro- 
venuti in  favore  della  lor  patria,  sono  tras- 
corsi nll’nltro  estremo,  pretendendo  che 
nel  solo  loro  volgare  riposta  sia  la  pro- 
prietà c la  purezza  della  lingua  italiana. 
Questa  proposizione  fu  già  sostenuta  da 
Lodovico  Martelli,  da  benedetto  Varchi, 
da  Jlastìan  dc*Hossi,  da  Lionardo  Sai  vinti, 
da  Anton  Maria  Salviui,  e venne  in  line 
adottata  per  sua  impresa  speziale  dall’in- 
tera accademia  della  Crusca.  Ma  tutta  que- 
sta gente  professava  una  quasi  supersti- 
ziosa venerazione  a Dante , anzi  uno  dei 
principali  istituti  della  nominata  accade- 
mia (jiiello  era  d’ illustrare,  di  commen- 
tare, di  emendare  la  Divina  Commedia  (3). 
Dante  durxjiie  form.iva  un  grande  osta- 
colo alia  municipalità  della  lingua,  ch’egli 
aveva  combattuto  non  solo  cogli  scritti  , 
ma  eziandio  coiroempio , avendo  egli 
fallo  uso  di  quantità  di  voci  alfatto  eso- 
tiche alla  toscana,  tenendole  o dal  Ialino 
o da  altri  dialctlì  d’Italia.  Che  fecero  per- 
tanto quegli  avveduti  accademici  per  de- 
ludero  una  si  temuta  autorità  ? Registra- 

(i)  La  tua  cùtà  clic  da  colui  è pianta 
Ctir  pria  volse  li>  spalle  al  tuo  fattore 
E di  cui  « r invidia  tiuito  piiuit:*. 

Parwt.,  caut.  XXIX. 

(a)  Kpi^tulrf  deiiicaloria  del  Paradiso  a Cau 
gr..iid*-.^ 

(3)  Vitglia  in  prova  di  ciò  la  sr|;iiente  rdi- 
zinne;  /xj  Divina  Commeflta  di  Dante  Ali- 
f'hiei  i nobile  fiorentino,  ridona  a migliar  Itf 
tiene  dafili  accademii:i  della  Crutcn.  Firente 
per  Domenico  Montani  iSgS,  in  8.  Wa,  per 
Oinla  6Ui  U',  questa  edìsiuut'  è i iusciU  U più  Kor- 


rotio  ncllorfrasniio  tutte  le  voci  di  Dante 
c le  fecero  divenir  fìorentine  per  aduziunc. 
Allora  poi  misero  Dante  alla  testa  deb 
r éscroito  destinato  a mantenere  il  fioren- 
tinismo sul  trono  e a dilataro  sempre  più 
il  suo  dispotismo. 

L’altro  eminente  oggetto  delle  satiriche 
frecce  di  Dante  fu  l’ ecclesiastica  gerar- 
chia e singolarmente  i romani  pontefici. 
Duplessis  Mnrnaìs  (4)  cd  altri  studiosa- 
mente raccolsero  quei  testi  famosi  del  suo 
poema  nei  quali  egli  si  scaglia  contro  lo 
stato  di  Roma  c contro  i capi  c i membri 
c le  dottiinc  e le  pratiche  cattoliche,  c 
contro  la  trascuranza  dell’  Evangelio  e 
1’  osservanza  in  sua  vece  delle  decretali  , 
e contro  l’ ignoronza,  la  vanità,  l’avari- 
zia, la  .simonia  delle  persone  di  chiesa. 
Essi  pretesero  quindi  di  dimostrai*c  col- 
l’accenuato  corredo  che  Dante  fu  uno  dei 
precursori  delle  novità  calvinistiche  c hi- 
lei’aiie  ('ì). 

Le  allegale  sentenze  spaventarono  an- 
cora il  gesuitaÀrduino,  die,  sempre  ugua- 
le a sé  stesso  nel  suo  frenetico  pinoai- 
smo,  per  liberar  Dante  dalla  iiuputazion 
di  eresia , volle  togliergli  la  glena  d’aver 
egli  composta  la  Divina  Commedia  , at- 
tribuendola ad  un  settario  impostore,  se- 
guace di  Vicleffo  (6).  Altri  inclinarono  n 
maggiore  pietà  e discrazione  e,  contrap- 
ponendo ai  testi  favoriti  dagli  eretici  e 
dui  libertini  alti*i  testi  ne’({uali  Dante  pro- 
testa una  somma  venerazione  alle  sacre 
chiavi  ed  alla  dottrina  della  Chiesa,  pro- 
curarono di  giustifìcarlo  dall’  appostagli 
eterodossia  (7).  Noi  pure  poi'tiamo  opi- 
nione che  Dante  fosse  sostanzialmente 
cattolico  c clic  declamasse  soltanto  con- 
ti'o  l’abuso  dell’ autorità  c della  santità 
della  religione  c contro  le  cicche  e .sfi-e- 
nalc  passioni  che  in  que’  miseri  tempi  egli 
vedeva  regnare  ne’ ministri  del  santuario. 
Che  se  apparirà  nullostante  ch’egli  abbia 
in  tali  riU*alti  eccessivamente  iufoschìti  i 
colori , non  ci  sembrerà  immeritevole 

rrtU,  la  più  sfìgumU  di  quante  se  ne  siam» 
fatte.  V.  il  FoiUaniui,  l’ Hnyiji , il  Crevinua 
ed  altri  hihliogr^fì. 

Mytlèie  d'  ini^uité. 

(5)  L’  autore  anonimo  di  un  liWlIo  Ìm*lo- 
Uto  : Avviso  piacevide  dato  alla  bella  Italia 
da  un  nobile  giovane  francese. 

(61  Journal  de  7'réronx  1737. 

(7)  lì  CoflvICHU  flèponse  au  inyslère  •fini’’ 
ifuitéf  c il  ilarmiou  iu  uiropiTtlla  apulogc- 
lira  ciie  iu  alcune  cdiiioui  è Atampjta  iiuiU- 
multe  al  p^citia. 
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nITatto  di  compatimento , se  ci  fai-emo  a 
rillettcre  all’  ira  di’  ei  concepire  dovette 
contro  al  partito  guelfo  , che  quello  era 
della  Chiesa  c che  quello  fu  che  a lui  ap- 
portò tutte  le  sue  sciagure  e,  si  può  dire, 
il  suo  totale  esterminio.  Lo  sdegno  è un 
microscopio  per  ingrandire  gli  oggetti. 

§ Vili.  Del  suo  libro  De  monarchia. 

Non  contento  Dantedi  attaccare  l’ auto- 
rità temporale  de’ papi  cogli  entusiasmi 
poetici , volle  assalirla  eziandio  colla  forza 
del  lìlosofico  raziocinio.  Scrisse  egli  per- 
tanto il  suo  libro  Della  monarchia,  in  cui 
s’ accinge  a ragionare  ex-professo  dell’of- 
ficio del  papa  e dell’imperatore. 

Dimosti-a  Dante  in  quest’  opera  che  il 
genere  umano  deve  tendere  alla  sua  per- 
fezione , la  quale  è riposta  nella  pace  uni- 
vei  salc.  Per  conservar  questa  pace  è ne- 
cessario, die’ egli,  r impero  di  un  solo. 
.Si  vede  duni|ue  sin  dalle  prime  linee  che 
egli  sopra  ogni  altro  governo  vanta  l’ ec- 
cellenza della  monarchia  ; e ciò  intende 
provare  coll’  analogia  dell’  universo  , con 
quella  della  famiglia  , che  ha  il  naturale 
suo  capo , c con  quella  ancora  delle  fa- 
coltà umane , che  hanno  per  direttrice  la 
sola  ragione.  Ma  sopra  ogn’ altra  prova 
ci  si  appoggia  all’autorità  di  Aristotile, 
che  ai  suoi  tempi  valeva  per  molte  ragioni. 

Espone  quindi  una  dotti-ina  assai  con- 
solante. Questa  è,  che  i sudditi  non  sono 
nati  pel  sovrano,  mabens'i  il  sovrano  pei 
sudditi.  Riflette  poi  che  più  si  presterà 
ai  bisogni  de’  sudditi  quel  sovrano  che 
avrà  minore  cupidità  per  sé  stesso;  e che 
il  monarca , il  quale  ha  in  suo  potere  una 
grande  affluenza  di  beni , deve  soggiacere 
a particolari  desiderj  meno  di  qualunque 
altro  e perciò  consacrarsi  con  maggior 
fervore  al  vantaggia  de’  sudditi. 

Dante  impiega  quasi  tutto  il  secondo 
libro  in  tessere  il  panegirico  degli  antichi 
Romani  ; nè  s’avvede  egli  che,  esaltando 
a cielo  il  governo  di  un  popolo  il  quale 
giunse  a tanta  celebrità  e grandezza  men- 
tre era  ordinato  a repubblica,  viene  in 
certo  modo  a distruggere  il  suo  favorito 
principio  della  prcmincuza  della  monar- 
chia. 

Passa  nel  terzo  ad  affermare  che  l’ au- 
torità dei  sovrani  viene  da  Dio,  poiché 
Dio  vuole  ciò  che  é consono  alla  natura, 
la  quale  è il  risultato  delle  leggi  del  crea- 
tore. Derivando  dunque  da  Dio  l’ autorità 
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dei  sovrani,  essa  non  può  andar  soggetta 
nel  temporale  all’  autorità  della  Chiesa. 
Che  se  le  decretiji  combattono  un  tale 
principio.  Dante  risponde  che  le  accounale 
prescrizioni  mancano  di  grnuino  e soli- 
do appoggio.  Sono  autorità  dcst.tiiitc  di 
autorità. 

Piantato  un  tal  fondamento  egli  pro- 
cede a dichiarare  la  sua  teoria  nel  .seguente 
modo;  l’  uomo  è un  essere  misto  tra  gli 
esseri  corruttibili  e incorruttibili.  La  cor- 
ruttibilità lo  fa  tendere  alla  felicità  di 
questa  vita  ; la  incorruttibilità  n quella 
della  vita  avvenire.  La  prima  si  aeipiista 
coll’esercizio  delle  virtù  morali , l.t  secon- 
da con  quello  delle  virtii  teologali.  Le  pri- 
me sono  uel  dipartimento  dell'  umana  ra- 
gione , e insegnate  vengono  dai  lilosolì  ; 
le  seconde  appartengono  alla  rivelazione, 
e si  apprendono  dagli  autori  ispirati,  l'er 
praticar  si  l' ime  che  1’  altre  1’  uomo  ab- 
bisogna di  un  direttore.  Il  Principe  debile 
adunque  essere  il  reggitore  delle  sue  azio- 
ni morali  per  guidarlo  alla  felicità  ter- 
restre. Il  ponteliee  debb’ essere  il  regola- 
tore delle  sue  azioni  religiose  per  con- 
durlo alla  felicità  eterna.  Lo  scopo  del 
principe  é di  calmare  i flutti  della  cupi- 
dità , onde  vivano  gli  uomini  in  una  per- 
fetta pace  e fratellanza.  Ma  siccome  ipie- 
sta  felice  disposizione  alla  pace  e alla 
fratellanza  universale  non  solo  é inerente 
alla  felicità  di  questa  vita , ma  iuchiudu 
ancora  una  propizia  disposizione  alla  fe- 
licità della  vita  avvenire  , cosi  anche  il 
sommo  sacerdote  e gli  altri  ecclesiastici 
dovranno  concorrere  a questo  santissimo 
(ine  , non  esercitando  l’ imperio  o la  coa- 
zione, ma  bensì  le  sagge  e caritatevoli 
ammonizioni,  dilVondendo  Ira  tutti  i fedeli 
utili  ammaestramenti  di  tranquillità , di 
pace,  di  libertà,  e acconciamente  acco- 
modandoli ai  tempi,  ai  luoghi,  alle  cir- 
costanze. Conchiude  pertanto  che  benché 
il  monarca  abbia  la  sua  autorità  ricevuta 
da  Dio,  cionondimeno  deve  egli  aliincii- 
tare  un  certo  rispetto  , considerazione 
e deferenza  verso  il  romano  pontefice; 
poiché  questa  teiTestre  felicità  e in  certo 
modo  ordinata  al  conseguimento  della  fe- 
licità immortale.  Dunque  Cesare  usi  verso 
di  Piero  quella  riverenza  che  il  primoge- 
nito figlio  deve  usar  verso  il  padre;  onde, 
dalla  luce  della  patema  grazia  irradiato, 
egli  possa  con  maggiore  virtù  illuminar 
l’ universo. 
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la  qnr^t’oprra , in  cui  Dante  raf'iona  iì- 
Jos«>ncamenlc,  non  si  retle  liiUa  f|urìl’  acer- 
bità ghibellina  eh* egli  cììmo^ti  ala  aveva 
ragionando  poeticamrnlc.  Le  ultime  pro- 
posizioni singolarmente  ci  sembrano  mo- 
dificate dalla  equità  e da!  buon  senso  e 
le  une  dalle  altro  dedotte  in  maniera  chia- 
ra, sana,  diritta,  che  partorir  doveva  a lui 
applauso,  ed  isinizione  ni  suo  secolo.  Ma 
il  suo  secolo  alla  naturale  ferocia  accop- 
piava il  trasporto  delle  passioni  ed  era 
incapace  di  aprire  gli  occhi  alla  luce  del 
vero. 

§IX.  Serie  (Ielle  azioni  di  Dante  sino  alla 

di  lui  morte. 

La  principale  cagione  che  indusse  Dante 
a comporre  il  trattalo  Della  monarckia 
quella  fu  di  avvalorare  i diritti  di  Arri- 
go Vili  re  de'llomanì,  in  cui  egli  riposte 
aveva  le  sue  mnggion  speranze.  Scrive  il 
chiarissimo  Muratori  che,  se  i mali  del- 
r Italia  fossero  stali  allora  capaci  di  rime- 
dio, non  potevano  ritrovare  medico  mi- 
gliore del  nominato  monarca  a motivo 
delle  molle  e somme  virtù  che  rìsplen- 
devano  in  lui  (i).  Si  trasferì  Dante  a pre- 
stargli omaggio  personalmente  in  Germa- 
nia e culla  voce  c cogli  scrìtti  lo  esortò  e 
supplirò  a varcar  1'  alpi.  Scrisse  pure  il 
nostro  poeta  una  enciclica  ai  re,  ai  prìn- 
cipi d'Italia  e a* senatori  di  Roma  per  dis- 
porli a ricevere  favorevolmenteArrìgo  (a). 
Scese  in  fatti  Arrigo  in  Italia.  I guelfi,  do- 
minatori di  Firenze  e d*alti*e  città  di  To- 
scana, assai  temendo  di  lui,  si  misero  in 
armi  c,  per  meglio  j*csistcrgli,  diedero  per 
cinque  unni  la  signoria  della  loro  città  a 
Roberto  re  di  Napoli,  suo  competitore  al- 
r impero.  Confidava  Dante  che  l'augusto 
Arrigo  potesse  col  suo  valore  sottomettere 
i Fiorentini  e in  conseguenza  ripristinar 
lui  nelle  sue  primitive  fortune  c dignità 
colla  depressione  de’  suoi  nemici.  Arrigo 
riportò  realmente  alcuni  vantaggi  in  To- 
scana; ma,  infermatosi  airassedio  di  Sie- 
na, inaspettatamente  mori  a Ruonconvento 
il  di  agosto  dell'  anno  i3i  3.  Colia  mor- 
te di  quel  monarca  vide  Dante  dileguarsi 
ogni  lusinga  di  rìenli’are  in  patria  c di 
riacquistaro  il  perduto.  Anzi  i suoi  concit- 
tadini, rilevate  avendo  le  pratiche  da  lui 
tenute  a loro  discapito,  riconfcrmarouo 

(i)  ÀnntiU  tV  lialin,  t.  XI. 

(a)  Tirabosrlii , 1,  c. 

(3)  Relli  , Tirabuichi  , Diooial  I.  I.  c. 
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le  sentenze  già  promulgate  contro  di  lui 
e ne  inasprirono  anche  il  rìguro.  Dante  ab 
r aspetto  di  si  lunghe  e irreparabili  scia- 
gure non  si  ablmndonò  in  verun  modo 
air  abbattimento  o alla  disperazione,  ma 
le  sostenne  con  forte  animo  e cercò  anzi 
di  distraei'.sene,  intraprendendo  alcun  viag- 
gio a fine  di  ampliare  le  sue  cognizioni. 
A òlle  oggetto  visitò  dunque  la  Francia 
e Parigi.  Pensò  ancora  di  ricrearsi  richia- 
mando le  muse  a porre  l' ultima  mano  al 
suo  poema.  Vi  consacrò  egli  i giorni  se- 
reni e tranquilli  che  trapassò  nel  mona- 
stero di  Fonte  Avellana  e nelle  dilettoso 
ville  di  non  pochi  signori  de*  quali  go- 
deva il  favore.  Verona  era  cionondimeno 
il  punto  centrale  ove  di  quando  in  quan- 
do si  riconduceva.  Fu  nella  chiesa  di 
8.  Elena  di  questa  città  che  Dante  nel 
gennajo  deir  anno  i3ao  tenne  alla  pre- 
senza d’infinito  numero  di  spettatori  una 
celebre  conclusione  de  duobus  elcmentis 
terrae  et  aquac  ^ che  fu  dipoi  stampata 
in  Venezia  Tanno  i5o8. 

Nell’ indicato  anno  i3io  venne  Dante 
invitato  ai  servigi  di  Guido  Novello  Po- 
lentano  , signor  di  Ravenna  , prìncipe , 
al  dir  del  Boccaccio,  coltivatore  insieme 
e splendido  protettore  de’ buoni  studj  (3). 
Dante  accettò  T offertogli  incarico  nella 
corte  ravennate  non  già  per  essere  deca 
duto  dalia  grazia  di  Cane,  siccome  alcuni 
hanno  voluto  far  credere;  che  auzi  nel  ci- 
tato amio  dedicò  a lui  la  cantica  del  Pit- 
radiso.  Ma  Dante  rìti*ovavasi  allora  angu- 
stiato da  povertà  (4),  nè  lo  Scaligero  era 
in  grado  di  sovvenirlo , attese  le  critiche 
sue  circostanze , essendo  in  quel  tempo 
costretto  a difendersi  dalle  armi  non  solo 
de’ Padovani  ma  eziandio  da  quelle  di  Fe- 
derigo duca  d’Austria,  eletto  re  de*  Ro- 
mani. Si  approfittò  dunque  egli  della  op- 
portunità di  entrare  agli  stipemlj  di  mi 
altro  prìncipe.  Andò  Dante  ambasciatore 
a Venezia  in  nome  c per  commissione  di 
Guido;  e ritornato  a Rnvenim  infermò  e 
dopo  brevi  giorni  di  malattia  terminò  di 
vivere  T anno  iSai. 

§ X.  Suo  carattere, 

Giovanni  Villani  , dopo  di  avere  esal- 
tato con  somme  lodi  l’ingegno  di  Dante, 
discende  a ragionare  del  suo  carattoro , 

Tenet  me  rei  familiarit  anf^uttia.  Co«i 
fgli  uella  citala  dedicatoria  a Caoc  della  Sc^U. 
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ina  non  con  eguale  vantaggio.  Ei  ce  lo 
rappresenta  come  uomo  m alquanto  pro- 
sontuoso e schifo  e sdegnoso  e,  a guisa 
diljlosofo,malgra7.io$o(i)».  Simile  a que- 
sto riti-atto  cc  lo  dimostrano  eziandio  gli 
scritti  c le  operazioni  di  lui.  Anche  nella 
corte  scaligera  dispiaceva  egli  pel  suo  con- 
tegno burbero  e sprczzatore.  Si  raccon- 
ta (a)  che  tra  la  folta  brigala  d’istrioni, 
di  giocolieri  e d’altre  sollazzevoli  persone 
che  Cane  tratteneva  a’  suoi  stipcndj  uno 
ve  n’  era  che  riusciva  sommamente  caro 
a tutti  ; nel  qual  proposito  il  principe 
disse  a Dante:  **  Donde  avviene  che  co- 
stui, il  quale  è conosciuto  per  uno  scioc- 
co , sia  grato  a tutti,  e tu , che  vieni  ri- 
putato per  un  sapiente,  noi  sia?  » Al  che 
Dante  subito  rispose  : » Non  é maravi- 
glia, poiché  la  similitudine  e T uniformità 
de’ costumi  partorisce  grazia  ed  amore.» 
Così  Dante  non  ebbe  riguardo  di  rimbec- 
care e di  mordere  il  suo  stesso  ricetta- 
tore c benefattore.  Non  ebbe  nemmeno 
diificoltà  di  lanciar  nel  poema  un  tratto 
satirico  in  biasimo  del  di  lui  genitore  Al- 
berto Scaligero  (3).  Conoscendo  quindi  il 
nostro  poeta  la  sua  irresistibile  inclina- 
zione  alla  mordacità,  ben  avea  ragion  di 
asserire  che  la  sua  Commnlia  riusciva 
disgustosa  alla  maggior  parte  de’ suoi  con- 
temporanci , i quali  la  trovavano  tutta 
condita  d’amarezza  e d'acredine.  Ma  egli 
si  giustifica , allegando  che  , se  fosse  ti- 
mido amico  del  vero , sarebbe  del  pari 
poco  amico  della  propria  gloria,  la  quale 
doveva  vivera  e risplendere  presso  l’ im- 
parziale posterilìi  (4)-  Per  tale  sua  incor- 
reggibile austerità  e ferocia  confessa  egli 
medesimo  di  essere  poco  atto  al  soggiorno 
delle  corti,  ponendo  in  bocca  all'avo  suo 
Cacciaguida  i versi  seguenti: 

Tu  proverai  aiccome  la  di  sale 
Lo  pa3P  altrui  c com’ è duro  calle 
Lo  sceudcTc  e *1  salir  per  l’ altrui  scale  (5). 

Se  dagli  sdegni  passiamo  agli  amorì  , 
noi  discopriremo  nelle  sue  opere  che  la 
sua  passione  per  Beatrice  fu  sempre  pura 

Ìli  Hist.  j I.  IX , c.  i34- 
•j|  l*etr. , Rerum  meoior.  1.  Il,  C.  IV. 

3)  Purg.,  caut.  XVIII. 

4)  Par.,  caci.  XVII. 

5)  Ivi. 

C)  Purg.,  eaiitn  XXX. 

7)  Pelli,  cit.  Mem. 

8)  Ivi. 

t))  Maiaucrhrlli  , Serittari  d*  Ì<a/id,  I.  Il, 
ili,  artic*  Boccaccio  Giovanni. 
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c innocente.  Dichiara  però  die , quando 
vide  Beatrice  pervenuta  ad  un  grado  emi- 
nente di  bellezza  e di  virtù,  anzi  che  vie- 
maggiormcntc  accendersi  del  sr.o  amore, 
egli  se  uc  distolse  c si  distornò  in  amori 
carnali  e fangosi , donde  a lui  nacquero 
calamità,  traviamenti  e rimorsi  ifi).  Tutto 
ciò  dimostra  che  si  può  avere  un  grande 
ingegno  ed  avere  in  pari  tempo  le  pas- 
sioni ricalcitranti  e sfrenate,  e che  la  va- 
.stità  della  mente  senza  il  regolamento  del 
cuore  può  condurci  a vivere  cd  a morire 
infelici. 

§ XI,  Onori  rtncUid  a Dante  dopo  la 

morte. 

Ma  la  morte  , dileguando  dagli  occhi 
degli  uomini  le  picciole  gare  c le  partico- 
lari animosità,  lascia  .superstiti  quelle  qua- 
lità sole  che  sono  meritevoli  di  ricordanza. 
La  morte  é un  fuoco  che  purifica  1’  oro 
dalie  masse  eterogenee.  Quella  di  Dante 
segregò  il  merito  del  suo  ingegno  dalle 
particolarità  del  suo  carattere  c dalle  vi- 
cende della  sua  vita.  I suoi  concittadini, 
veggendo  spenti  con  lui  i motivi  del  lore 
odio,  passarono  ben  tosto  dall’  abboni- 
mento all’  ammirazione  , anzi  all’  entu- 
siasmo , al  trasporto.  Destinarono  amba- 
sciatori al  nominato  Guido  principe  di 
Itavcnna  per  ottenerne  le  ceneri  (7).  Gli 
innalzarono  delle  statue  e coniareno  in 
suo  onore  delle  medaglie  (8).  Eres.sero 
una  pubblica  cattedra  per  commentare  il 
suo  poema,  c il  primo  che  la  occupò  fu 
r eloquente  Boccaccio  (9).  Quel  poema 
poi  si  lesse  e si  spiegò  persia  nelle  chiese, 
al  pari  della  Bibbia  (io).  Già  abbiamo  ve- 
duto che  r accademia  della  Cj’usca  sene 
occupò  nel  suo  nascere.  Gliene  avea  dato 
r esempio  r accademia  fiorentina  sua  ge- 
nitrice, dal  cui  seno  erano  già  usciti  otto 
interi  volumi  sopra  la  sola  cantica  di  irin- 
femo  (il).  Non  solo  i corpi,  magli  iioniìni 
più  distìnti  di  varie  condizioni  si  fecero 
un  pregio  di  contribuire  alla  di  lui  glo- 
ria. Lorenzo  de’ Medici  nc  volle  con  solen- 
nità coronare  1’  effigie  nella  sua  accade- 

(fo)  Giornletterar.  di  Milano^  17S6.  t.  XII. 

^11)  Lettere  di  Giamhattiila  Celli  sopra 
t inferno  di  Dante  lette  rtell'  accademia  (io^ 
ventina^  t.  VII.  t'irenie  dal  Martelli  o dal  Tor- 
reutioo  dall' anco  i554  aìooal  1 56i; c «i<o, 
fornje  e misure  dell' inferno  di  Dante,  di  Pier» 
f'anceseo  Giambullari  accad.  fior.^'xrtìxxc  p<r 
Neri  OurrtlUta  i544* 
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mia  (t).  Tomaio  Finlguerra , inventore 
deir  arte  d’  incidere  in  ratne  , consacrò 
le  primizie  della  nuova  sua  nobilissima 
arte  ncir  intagliare  ed  impniiierc  t sog- 
getti danteschi.  Antonio  Mmmetli  delineo 
la  geografia  dell’  Inferno  e i cupi  avvol- 
gimenti di  quelle  bolge  (i).  Il  gran  Mi- 
chelangelo infine  disegnò  i piu  strani  at- 
teggiamenti e le  più  sorprendenti  figure 
in  cui  Dante  dispose  alcuno  de*  suoi  dan- 
nati. Michelangelo  dovette  amar  Dante 
anche  por  analogìa  di  genio.  L’uno  nella 
poesia  , r altro  nella  pittura  spiegarono 
confornicmcntc  una  scabra  energia  di 
carattere.  Altri  dipintori  famosi  ancora 
studiarono  e celebrarono  Dante,  il  (piale, 
secondo  T espressione  di  un  giudizioso 
moderno  scrittore , è veramente  il  pittor 
de’  poeti  (3). 

Gli  stranieri  concorsero  coi  Fiorentini  nel 
rendere  onore  al  loro  poeta.  1 signori  di 
Ilavenna  conservarono  gelosamente  il  pre- 
zioso deposito  del  suo  cadavci*e,  né  il  vol- 
lero concedere  alle  preghiere  di  alcuno. 
I principi  Guido  ed  Ostasio  Poicntani  gli 
fecero  erigere  uno  splendido  sepolcro. 
Bernardo  Bembo  , che  1’  anno  1 433  fu 
pei  Veneziani  prctor  dì  Bavenna,  vi  ag- 
giunse ornamento;  e finalmente  nell’  an- 
no 1780  il  cardinale  Luigi  Valenti  Gon- 
zaga , legato  altor  di  Romagna  , lo  fece 
ristauraro  da*  fondamenti  , a dismisura 
aumentandone  la  magnificenza  c la  bel- 
lezza (().  Bologna  e Piacenza  gareggiarono 
con  Firenze  nell’  istituir  cattedre  per  di- 
chiarare il  suo  poema.  Ogni  angolo  d’Ita- 
lia produsse  a stormo  i commentaton,  e 
ogni  commentatore  vide  in  Dante  tutto 
quello  eh’  egli  sapeva  c quello  ancora  che 
non  sapeva.  Tutti  poi  ne  solennizzarono 
concordemente  1*  apoteosi^  e Dante  venne 

(i)  Brttìnelli  Bhorgimento  ec.  t.  Il,  c.  III. 

(a)  Dante  coi  sito  e forma  deli*  Inferno 
tratta  dalla  Utessa  descrìzion  del  poeta. 
negia  nelle  case  d'AUlo  ec.  i5i3.  In  tiue  del 
volunit  vi  «Olio  tre  carte  > 1’  una  ebe  rappresen- 
la  la  topogra6a  dt^U*  lofcrno  ; l'attre  due  io  for- 
ma d’alberi  ^encalugici , l'uno  pel  Purgatorio, 
r altro  pel  Paradiso. 

(3)  Uiancoiti  Elogio  di  Mengs. 

(4)  Il  disegno  di  quest*  iilltma  opera  è del 
algiior  Camillo  Morigia  patrizio  ravennate. 
L’ iacriiioiic  che  vi  fa  incisa  è produzione  di 
gusto  squisito  drll'  eruditissimo  sig.  pn  vosto 
Morcelli  , che  noi  ummettcìenio  di  ripi>rt.ire , 
essendo  già  in  più  dì  un  luogo  stampata.  Non 
sì  può  dare  in  iscritto  un* adeguata  idea  d)  que- 
sto insigne  mausoleo,  c perciò  si  rioutte  il  Irt* 


universalmente  appellato  il  riiVmo  porti, 
c l’opera  sua  In  dl^ìnn  commrdfa,  ed  ot- 
tenne per  COSI  diro  un  culto  generale.  Un 
vivacissimo  ingegno  del  nostro  secolo,  il 
quale  osò  di  pubblicarne  un  acre  censu- 
ra (.'1),  venne  clamorosamente  accusato  di 
letteraria  apostasia,  il  medesimo  crìtico 
per  altro,  pervenuto  ad  età  più  provetta, 
inclinò  a maggiore  moderazione  nel  giu- 
dicare di  lui,  avendogli  attribuita  la  lode 
di  essere  il  porta  dr*  pensatori  (6).  Se  a 
noi  è lecito  dopo  sì  folta  turba  di  abboz- 
zarne il  carattere  in  qualità  di  autore,  con- 
chiuderemo questo  articolo  con  diro  che 
Dante  fu  uomo  dottissimo  relativamente 
ai  tempi  in  cui  visse;  che  in  poesia,  quan- 
tunque professi  che  Virgilio  sia  stato  il 
suo  maestro  e il  suo  autore,  egli  non  imitò 
nè  Virgilio  nè  verun  altro  (7).  Abbonda 
di  grandi  bellezze,  come  di  grandi  difetti, 
ma  sì  le  unc  che  gli  altri  sono  originali 
e veramente  suoi  proprj.  L’indefesso  stu- 
dio di  Dante  ha  formato  ne’  postcrìorì 
tempi  de’  grandi  poeti , ma  nessuno  più 
grande  di  lui. 

ARTICOLO  Vin. 

JfOiYZ?/.VO  o HEUOyoiSO  BOLOQSESE. 

Nuli’  altro  si  sa  di  Mondino , se  non 
eh’  ei  nacque  in  Bologna , che  in  Bolo  - 
gna  fu  pubblico  professoro  di  medicina  e 
che  ivi  morì  V anno  i3i'>  ; e nemmen 
questo  si  sa  con  certezza.  Ma  ciò  che  ini- 
porta?  Importa  bensì  il  sapere  che  Mon- 
dino fu  tra  i moderni  il  primo  rislaura- 
tore  della  notoinia.  Non  pago  di  studiare 
la  medicina  nelle  costellazioni  e la  fìsica 
del  corpo  umano  in  Aristotile  e in  Plinio, 
sì  applicò  egli  alla  incision  de’  cadaveri, 
e dalle  sue  oculari  osservazioni  trasse  c 

tore  alle  stampe  in  rame  pubblicale  in  numero 
di  nove  da  Benedetto  e Gio.  Battista  Cecchi 
incisori  di  Firenze  , le  quali  rappreMoUno  il 
monumento  iu  tutti  gli  aspetti. 

(5)  Bettinelli,  Lettere  ai  Firgilio  alt  Jr^ 
codia  di  Roma. 

(6)  Il  medesinio  : Lettera  al  canonico  De 
Giovanni  UiseriUi  ucl  t.  XLlll  del  Gtornule 
di  Modena 

(7)  Il  conte  Algarotti  in  una  lettera  inatriu 
Del  t.  IX  delle  sue  opere  fedition  di  Cremona  ) 
va  laml)iccando.si  il  cervello  per  ritrovare  delle 
rassoniìgliauze  Ira  lo  siile  di  Virgilio  c quello 
di  Dante;  uia  queste  sono  si  rimote  e imper- 
cellibili  che.  auzi  che  provare  rimitasioue  di 
Dante  , iiuu  provano  che  lo  sforzo  c la  sotti- 
gliezza  d'  iug'  guu  deli’ Alg4roUt. 
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rilevò  non  pochi  icoprunenti}  eh’  egli  in» 
$cn  nel  .suo  Trattato  di  nnatomia^  W.  quale 
risvegliò  in  que’  tempi  il  fervore  per 
r eminziatu  utilissima  scienza  (i). 

Mondino  insegnò , ai  dire  degli  Enci- 
clopedisti, che  i testicoli  delle  donne  sono 
pieni  di  cavità  e di  caruncole  glandolosc, 
nelle  quali  si  genera  un  liquore  assai  so- 
migliante alla  saliva , dalla  cui  effusione 
nasce  il  piacere  venereo  ; che  la  matrice 
è distribuita  io  sette  cellule  ; che  il  suo 
orifìcio  somiglia  ad  un  becco  di  tinca;  e 
che  vi  è air  orifìcio  della  vagina  una  mem- 
brana, ch’egli  chiama  velamenlitm.Avmb* 
be  egli  voluto  indicare  l’ imene  (i)? 

Queste  sono  le  sole  osservazioni  di 
cui  i precitati  Enciclopedisti  hanno  fatto 
onore  a Mondino,  caratterizzandole  inol- 
tre qunl  mescolanza  di  cose  in  parte  vere, 
in  parte  false.  Ma  il  celebre  sig.  prufess. 
Malacarne,  che  certamente  ha  esaminata 
«x>n  maggior  diligenza  degli  enciclopedi- 
sti r anatomia  di  Mondino,  estende  assai 
più  oltre  il  inerito  del  nostro  fìsico,  indi- 
cando le  sue  scoperte  intorno  ai  nervi  che 
hanno  origine  dal  cervello.  Vide  egli  in 
prìmo  luogo  nella  sua  parte  anteriore  due 
caruncole  simili  a due  capezzoli  di  mam- 
mella , di  sostanza  analoga  a quella  del 
cerebru  , coperte  dalla  piu  madre , non 
penetrando  fuori  del  cranio  , ma  rima- 
nendo nella  cavità  dell’  emuntorìo  delle 
naiici  c per  la  porosità  dclTosso  del  naso 
ricevendo  i vapori  e portando  gli  odori 
sino  air  anteriore  ventricolo  del  cervello. 
Ecco  i nervi  olfattorj.  Li  conobbe  Mon- 
dino, ma  per  nervi  non  li  adottò. 

Continuando  ad  esaminar  più  oltre, 
egli  vide  i due  nervi  più  grossi  di  quanti 
ne  ha  il  corpo  utnano  , nominati  ottici. 
L*  origine  di  cjue.^ti  viene  dalla  sostanza 
del  cervello , che  coi  medesimi  é conti- 
nuata sino  ne’  ventricoli  aiitcnori. 

Indicando  il  suo  secondo  pajo,  sembra 
che  accenni , oltre  al  motor  comune  dei 
nervi  ottici,  un’  altm  coppia  di  nervi  al- 
1’  occhio  pur  destinata. 

Tralussero  poi  alla  di  lui  cognizione  il 
gran  simpatico,  il  patetico,  i ti'igemelli , 
gli  acustici , i ricorrenti , i gustatorj  e il 
pajo  vago,  nervi  che  dai  moderni  hanno 
di  poi  ottenuta  una  piena  illustrazione(3). 

Freiad  , Hìttoria  medicinae  t p*g.  i58« 
(a)  Encyclopédit,  uri.  Anatomìa, 

(3)  Coutiniiatiune  clrlU  corrùpondenia  Irt- 
teiaiia  ira  il  aig.  dolU  Viuceuto  M«tlac«rue  id 


Dopo  di  avere  il  pt'elr)dnlo  sig.  Mala- 
carne esposta  la  dottrina  di  Mondino  in- 
torno ai  nervi  che  noi  abbiamo  ristretta 
ne’  termini  piii  concisi , aggiunge  che  il 
nostro  anatomico  fu  doluto  di  maggiore 
ardimento  e sicurezza  di  V'^esalio,  di  Fal- 
loppio , di  Jacopo  Berengario,  e che,  se 
questi  celebri  uomini,  sorti  in  tempi  mea 
tenebrosi , avessero  imitato  la  franchezza 
e il  coraggio  dell’  antico  osservatore  di 
cui  ora  parliamo , avrebbero  lasciato  as- 
sai poco  da  desiderare  ai  posteri  intorno 
ali’  origine  de’  nervi  (4). 

Se  le  cognizioni  di  Mondino  pregiate 
vengono  ancora  nel  nostro  secolo  , noi 
ben  possiamo  immaginare  quanto  applau- 
so ottennero  ne’suoi  e in  po.steriori  tem- 
pi , che  poveri  fui'ono  di  lumi  fìsici.  La 
sudi  Anatomia^  scritta  in  latino,  vanta  quin- 
di molte  edizioni  e mollissimi  commen- 
tatori e traduttori.  L’università  di  Padova 
inoltre  pose  ne’  suoi  statuti  che  nelle  sue 
mediche  scuole  si  dovesse  insegnare  uni- 
camente il  sistema  di  Mondino  a prefe- 
reuza  dì  qualunque  altro  sistema  anato- 
mico (5). 

ARTICOLO  IX. 

ÀLBERTISO  àtUSSJTO, 

§ I.  jVo//:ic  della  sua  vita. 

Si  distinse  Albertino  in  professioni  dis- 
paratissime ; istorico  , poeta  , foreii.se  , 
uomo  pubblico,  cortigiano  e soldato,  ta- 
cque egli  in  Padova  in  somma  povertà 
r anno  laGi.  Per  sutfragare  alla  dome- 
stica angustia,  si  diede  dapprima  a copiar 
libri  e poi  si  livoUe  a orar  le  cause  nel 
foro.  Quest’  ultimo  esercizio  io  fece  tra- 
passai* tosto  dal  disagio  alle  dovizie.  Gli 
onori  spontaneamente  accompagnano  le 
rìccbezic.  Fu  creato  cavaliere  ed  ottenne 
1*  ingresso  al  cìvico  consiglio  della  sua 
pati*ia.  Non  tai'dò  egli  a divenire  la  molla 
de’  pubblici  alTari.  Quando  P imperatore 
Arrigo  VII  nell’anno  i3ii  discese  in 
Italia  e celebrò  la  sua  solenne  incoruiiu- 
zinne  in  Milano , Albertino  iu  uno  degli 
oratori  della  città  di  Padova  destinati  ud 
assistere  a si  maestosa  funzione.  Gelosis- 
ma  era  Padova  di  preservare  intatta  la  .sua 
libertà,  che  si  sospicava  allora  in  pericolo 

il  sii;.  Carlo  Boonet  sulì’origÌDe  dei  nrivi  ec. 
tiiblioieta  fìsica  Europa,  I.  XVllL 
Bililiotrca.  t.  XIX. 

(6)  V.  i ciUti  Krrititl,  MaUcaroe  ed  anche 
Poilttl  ilutoiiM  d«  C anaiomìé  t L t* 
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per  la  presenza  annata  di  Arrigo.  A que- 
sto oggetto  il  nostro  Mussato  insieme  con 
Antonio  da  Vico  d’  Argine  venne  di  nuo- 
vo eletto  aml)asciatorc  presso  il  nominato 
augusto.  Misero  essi  in  opera  ogni  pos- 
sibile drstcritìi,  c se  non  conseguirono  la 
desiderata  indipendenza,  ottennero  alme- 
no un  discretissimo  vassallaggio  e con 
condizioni  si  miti  che  molto  aj^prossima- 
vasi  a libertà.  Ma  i suoi  oonciltadini  fu- 
rono SI  mal  soddisfatti  di  questo  Ualtulo 
che  poco  mancò  che  non  si  concitassero 
a tumulto  contro  di  lui  c non  prorom*^ 
pessero  in  aperta  libclliune  anche  contro 
r imperatore.  \ cggendo  però  i Padovani 
f[uasi  contemporaneamente  i felici  pro- 
gressi delle  sue  armi  rientrarono  in  lor 
medesimi  e prestarono  omaggio  ad  Arri- 
go, c i biasimi  d’  Albertino  cangiarono 
in  lodi , c venne  acclamato  come  il  sal- 
vator della  patria.  Così  ottenne  egli  quel 
lento  trionfo  di  cui  V antiveggente  pru- 
denza è quasi  sempre  sicura.  Fu  piu  altre 
volte  in  brevissimo  spazio  di  tempo  in- 
viato al  medesimo  Cesare,  e coll’  erudito 
ingegno  e colle  colte  maniere  ac<piistò  la 
grazia  di  quel  monarca  per  modo  clic  a 
lui  ])iù  clic  a qualunque  altro  fu  liberale 
di  larglii  spontanei  doni  (t). 

Ma  ritoraando  egli  alla  patria  P unno 
i3i2,  la  ritrovò  da  veemente  fermento 
agitato,  essendosi  inteso  clic  Can  grande, 
nemico  nccirimo  dei  Padovani,  era  stato 
da  Arrìgo  eletto  vicario  imperiale  di  Vi- 
cenza, città  alli'e  volte  loro  soggetta  c su 
cui  conservavano  ancora  delle  pretensioni. 
A ciò  .si  aggiungeva  per  soprnccaiico  clic 
Cane  doves%c  esercitare  un  simile  auto- 
revole uìIjcìo  eziandio  in  Padova  ed  in 
Trevigi.  Si  versò  nel  padovano  .senato  in- 
torno agli  espedienti  da  prendersi  in  e.ir- 
costanze  tanto  spinose.  11  Mussato  fu  d’opi- 
nione che  non  si  dovesse  romper  la  fede 
giurata  a Cesare.  A lui  si  oppose  Holando 
da  Piazzoln,  eh'  era  suo  amico  c tale  ri- 
mase anche  di  poi.  Quando  la  disparità 
de'  pareri  deriva  da  retta  intenzione,  per- 
chè dovrà  rallentar  I’  amicizia  ? Perora- 
rono ainhiduc  con  robusta  e arlifìziosa 
eloquenza;  ma  Rolando  vinse  il  pai'tito(a). 
Albertino  si  dimostrò  nemico  della  guerra 
quando  non  era  per  anche  deliberata  dai 

(i)  Tu  mthi magni/hCUi  tupra  fjiursita  JutUi, 
Sotus  ab  imperio  prodiga  dona  tuli. 

Co»i  il  nieJcéimo  Albertiuo  u«lla  Mcouda  rpi- 
sloia. 


comuni  siilTragi.Ma  allor  che  la  vide  adot- 
tata da  pubblici  voti,  egli  pure  con  fcr- 
voi*e  vi  si  dispose  , siccome  c tenuto  Ui 
fare  qualunque  buon  cittadino.  A lui  si 
dovettero  in  parte  i prosperì  successi  che 
nell'  indicato  anno  ottennero  i Padovani 
sopra  il  nemico  Scaligero.  La  loro  insur- 
rezione troltanto  aveva  contro  <li  essi  ec- 
citato lo  sdegno  di  Arrigo  che  li  dichiarò 
ribelli  c li  sottopose  al  bando  dell’  impero. 
Ma  la  morte  di  quell’augusto  seguita  po- 
co dopo  li  solti'as.se  alla  di  lui  vendetta. 
Cane  però  proseguì  con  ostinazione  la 
guerra.  Ad  accrescere  le  calamità  di  Pa- 
dova insorse  ancora  l’ intestina  discordia. 
Nel  dì  aprile  dell’  anno  iSi-i  le  po- 
tenti plebee  famiglie  di  Pietro  Àlticlino  c 
di  Ronco  Agolanle  suscitarono  il  popolo 
a tumulto  contro  la  famiglia  da  Carrara, 
che  primeggiava  allor  tra  le  nobili  e dì 
cui  erano  capi  Jacopo  ed  Ubertino.  L’odio 
popolare  scoppiò  eziandio  contro  Alber- 
tino, imputato  di  aver  persuasa  la  impo- 
sizione di  una  nuova  gabella.  Egli , per 
sottrarsi  alla  procella  e per  non  rivolgcin? 
Tarmi,  come  agevolmente  avrebbe  potuto 
fare , contro  ai  suoi  coucitladiiii , secrc- 
tauicnte  fuggì , ritirandosi  a Vico  d’  Ar- 
gine. Ma  la  di  lui  casa  fu  esposta  al  sac- 
cheggio e poco  mancò  clic  non  si  spian- 
tasse ed  anlesse(3).  Ma,  sedata  la  sedizione 
coll’  uccisione  deli'Àlticlino,  fu  richiamato 
Alberiino  con  decoroso  decreta,  in  cui  si 
ordinò  che,  a compensazione  della  ingiu- 
ria recatagli,  gli  fossero  conferiti  pubblici 
onori.  Tra  questi  deve  annoverarsi  la  lau- 
rea poetica , di  cui  venne  in  quest*  anno 
fregiato  nella  pati'ìa  università  (4)*  Ala 
T incostante  fortuna  ben  tosto  alle  sue 
gioje  frammischiò  molto  assenzio.  11  dì  iG 
di  settembre  del  citato  anno  i Padovani 
spinsero  improvisamente  la  loro  armata 
sino  alle  poi*te  di  Vicenza,  mandaitmo  a 
ferro  e a fuoco  i sobborghi  c gettarono 
la  costernazione  nella  sopraffatta  città.  11 
vigilante  Scaligero  però  vi  s*  introdusse 
subito,  rincorò  i cittadini,  fece  loro  pren- 
der le  armi  , ed  uscendo  dai  recinti  si 
scagliò  con  grande  animo  addosso  ai  ne- 
mici e li  sconfisse.  In  questo  cimento  , 
valorosamente  combattendo  , il  Mussato 
ricevette  undici  ferite  ; e cadutogli  sotto 

ts)  Lo  stfMo , //istoria  atigustOt  l<f>.  Vf. 

(S)  Cortunio,  Chmnicon.  Rerum  italirarum 
seriptorei , t.  Xtl. 

(4)  Tirabosebi , I.  V , p.  Il , psg. 
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il  caTallo  , si  gettb  netta  fossa  e fu  fatto 
prigioniero  insieme  con  Jacopo  e Marsilio 
ila  Carrara.  Net  tempo  delta  sua  cattività 
recavasi  Cane  frequentemente  a visitarto  e 
si  pigliava  trattenimento  di  motteggiarlo  so> 
pia  Te  cose  che  in  di  lui  disfavore  aveva  egli 
dette  al  defunto  Arrigo;  a cui  rispondeva 
Albertino  con  quella  franchezza  che  è pro- 
pria solo  dell’  uor«o  che  sente  in  sè  un 
merito  indipendente  dalla  fortuna:  di  che 
quel  magnanimo  principe , anzi  che  cor- 
rucciarsi , prendeva  diletto.  Nel  seguente 
ottobre  fu  conchiusa  la  pace  e rimesso  in 
libertà  anche  il  nostro  Mussato.  Nei  tre 
successivi  anni  godette  egli  di  riposata  e 
serena  vita  e potè  senza  interruzione  at- 
tendere ai  geniali  suoi  studj. 

Ma  una  calma  si  bella  venne  turbata 
dai  nuovi  ardimenti  de' Padovani.  Veggen- 
do  essi  Cane  distratto  in  imprese  lontane, 
riputarono  opportuno  l’ incontro  di  ricu- 
perare Vicenza , ove  si  trasferirono  col- 
r esercito  e si  accinsero  a dar  la  scalata 
alle  sue  mura.  Ma  avvertilo  Cane  in  pie- 
venzione  di  questo  loro  divisamento  ac- 
corse sin  dal  bresciano  in  soccorso  delia 
minacciata  città,  e non  solo  mise  in  fuga 
le  ti'iippe  dei  Padovani , ma , incalzando 
con  sommo  ardore  la  guerra,  prese  i piìt 
forti  e più  ragguardevoli  castelli  del  loro 
territorio,  e sin  nei  sobborghi  di  Padova 
portò  le  fìainiiie  e la  desolazione.  In  tali 
estremità  fu  inviato  Albertino  a chiedere 
ajuto  ai  Bolognesi,  ai  Fiorentini,  ai  Senesi. 
Coovien  dire  che  l’esito  della  di  lui  lega- 
zione non  fosse  gran  fatto  felice  ; poiché 
i Padovani  furono  astretti  nell’anno  i3i8 
a conchiudere  una  pace  assai  svantag- 
giusa con  Cane  , cedendo  a lui  tutti  gli 
acquisti  fatti  recentemente  nel  loro  di- 
stretto ed  accordando  inoltre  1’  ingresso 
in  patria  ai  ghibellini  suoi  aderenti , che 
allora  erano  fuorusciti.  11  ritorno  dei  fau- 
tori di  Cane  atterrà  Albertino  , il  i|uale 
pensò  di  ritirarsi  in  Padova  in  compa- 
gnia del  fratei  suo  Gualpertino  abate  di 
s.  Giustina. 

Si  vuole  che  i Carraresi , quantunque 
si  dimostrassero  in  apparenza  sostenitori 
della  farinn  guelfa , cionondimeno  pas- 
sassero d*  intelligenza  collo  Scaligero , e 
eh’  egli  fosse  debitore  in  gran  parte  de’ 
suoi  maggiori  successi  alla  secreta  corri- 
spondenza che  seco  loro  teneva.  Quindi , 

(i)  Mnrstori  J finali  f 1 XI. 

Cvrniitni,  v.  i. 


aspirando  Jacopo  da  Carrara  alla  signoria 
di  Padova,  anche  i ghibellini  cooperarono 
per  innalzarlo  alla  sovranità;  come  di  fatti 
avvenne  in  quest’  anno  medesimo  i3i8. 
Per  mandare  ad  efiètto  il  suo  ambizioso 
disegno,  approfittossì  Jacopo  dell’ assenza 
del  nostro  Mussato  , il  quale  , essendo 
amatore  della  patria  libertà,  male  avrebbe 
solferto  di  vederla  cadere  in  potestà  di  un 
solo(i).  Rassodato  poi  il  Cairru-ese  nel  suo 
dominio  nè  più  avendo  a temere  l’opposi- 
zion  d'Albertino,  determinò  egli  di  richia- 
marlo onorevolmente , considerando  che 
uu  uomo  abile  poteva  da  lui  esser  util- 
mente impiegato.  Nè  tardò  molto  a pre- 
sentarsene r oceasione. 

L’  inquieto  Cane  nell’  anno  i3i9  di 
nuovo  assaltò  il  territorio  padovano.  II 
Cairarese,  ineguale  di  forze,  spedi  tosto 
Albertino  in  Toscana  ad  implorai'c  soc- 
corso. Ma  riuscito  per  avventura  infrut- 
tuoso il  maneggio  e ridotta  Padova  a cru- 
deli strettezze,  spacciò  egli  subito  Io  stesso 
Albertino  in  Germania  ad  olferire  il  domi- 
nio di  quella  città  a Federico  duca  d’Au- 
stria, elettore  dc’Romani,  purché  invias- 
se il  suo  vicario  duca  di  Carintia  a for- 
mar argine  alle  ostilità  dell'  abborrito 
Scaligero.  Venne  il  duca  più  di  una  volta 
e coll’  esazioni  e coi  saccheggi  fece  gran 
male  ai  Padovani  e ninno  a Cane,  dando 
CQs'i  occasione  a quel  misero  popolo  di 
esclamare  eh’  era  peggiore  I’  amicizia  del 
duca  che  la  nimicizia  di  Cane.  In  mezzo 
a questi  sconvolgimenti  mori  Jacopo  da 
Carrara  il  <fi  a3  di  novembre  dell’  anno 
i3'z4.  Per  la  di  lui  morte  vieppiù  si  ac- 
crebbero le  interne  dissensioni  e i disordi- 
ni. Per  la  qual  cosa,  ritornando  Albertino 
dalla  Germania,  si  astenne  dall’avvicinarsi 
alla  patria.  Ma  cionondimeno  non  potè 
egli  evitare  un  riverbero  delle  procelle 
che  agitavano  quel  turbolento  orizzonte. 
Nell’  unno  i3a5  Paolo  Dente  eccitò  il 
popolo  a sollevazione  contro  la  primaria 
e nunieresa  famiglia  de’ Carraresi.  Il  loro 
coraggio  trionfo  del  pericolo  , ma  non 
senza  sangue  e ferite.  Furono  creduti 
complici  del  tumulto  Gualpertino  abbate 
di  s.  Giustina , fratei  d’Albertino,  e un  di 
lui  figlio.  Cadde  iii  sospetto  lo  stesso  Al- 
bertino, benché  lontano , di  avervi  avuta 
parte,  e fu  perciò  rilegato  a Chioggia.  Lo 
accompagnò  ancor  nell’  esilio  1’  amor 
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(Iella  patria,  quantunque  ingrata.  Egli  era 
legato  in  amicizia  col  >uo  troppo  celebre 
concittadino  Marsilio  da  l’adoTa  ( i ).  Que- 
sto dotto  uomo  aveva  abusato  del  suo 
talento  impugnando  i più  sacri  ed  inop- 
ponibili diritti  della  santa  Sede.  Con  tali 
animose  dottiine  egli  era  divenuto  accetto 
a Lodovico  il  bavaro,  problematico  impe- 
ratore, il  quale  trovavasi  allora  in  aperte 
ostili  discordie  col  pontefice  Giovanni  XXII. 
Albertino  dal  proprio  esilio  implorava  il 
favore  di  cui  godeva  1'  amico  suo  presso 
il  nominato  monarca  , non  già  a sollievo 
delle  proprìe  calamità,  ma  solo  a vantag- 
gio della  patria  comune. 

Intanto  in  quella  infelice  città  gli  scom- 

Figli  erano  giunti  al  colmo  : talché  nel- 
anno  iSaS  Marsilio  da  Carrara  pri- 
mario cittadino  di  essa  non  iride  altro 
riparo  alla  sua  imminente  rovina  che  di 
(jfl'crirnc  allo  stesso  nemico  Scaligero  la 
tanto  ambita  signoria. 

Tosto  che  questo  principe  n’  ebbe  as- 
sunto il  governo , promulgb  un  generale 
perdono , a cui  affidato  si  an'ischiò  pure 
Albertino  di  ritornarsene  a Padova  nel 
seguente  anno  1 3aq.  Ma  P ambizioso  Cane 
1’  odiava  e lo  temeva , il  debole  Marsilio 
lo  abbandonava.  Ambidue  pertanto  mo- 
strarono di  sdegnarsi  perdi’  egli  avesse 
osato  di  rompere  il  proprio  arresto  senza 
speziai  permissione,  e credettero  di  essere 
clementi , altro  non  comandandogli  che 
di  ritornar  alla  sua  riicgazioiie.  Restitui- 
tosi a Chioggia  , indi  a poco  mori  nel 
settantesimo  anno  dell’  età  sua. 

I doni  di  natura  e d’ industria , di  cui 
fu  egli  a dovizia  fornito,  il  trassero  a ver- 
sare ampiamente  ne’  grandi  affari , per  cui 
soggiacque  agl’  ineguali  rivolgimenti  della 
fortuna,  ora  prospera  ed  or  sinistra,  come 
si  è già  veduto.  Avendo  egli  a proprio 
costo  sperimentato  quanto  labile  sia  l’aura 
popolare  e il  favore  de’ grandi,  ammoni- 
va coi  versi  d’  Oviebo  il  figliuol  suo  ad 
astenersi  dalla  vita  pubblica  e luminosa  : 
ybu$  edoctus  longis  attende  parentit, 
Vitive  tibi  et  longe  nomina  magna  fuge ... 
Crede  mihi;  bene  qui  latuit  bene  riniti  et  intra 
Fortunam  debet  quitque  manere  euam. 
Vive  sine  inridia  moUesque  inglorius  annos 
Exige,  amicitias  et  tibi  junge  pares  (a). 

(i)  Mariitiue  de  Rayrnundinie  cirie  padua- 
nus  , plebejus  , phitosophia  gnarus  et  ore  di- 
set tut  ec.  Così  lo  stesso  Masseto  Detta  sua 
opera  Lodoricus  Bararus  ad  filium  pag.  3.  - 
V.  anche  Apostolo  Zeno,  Lettera  II , ediiio- 
ac  i;85,  v.  L P*  s36. 


Ma  in  mezrz)  alle  sue  sciagin^  Alber- 
tino si  teneva  in  riserbo  un  lenitivo  che 
di  molto  le  raddolciva  ; c derivava  (piesto 
dal  godimento  del  proprio  ingegno,  che 
egli  esercitava  negli  amati  suoi  stndj  e in 
cui  il  mondo  non  poteva  arrogarsi  verun 
diritto.  Egli  lo  inculcava  anche  al  figlio  : 

IngeniOt  mi  nate  , meo  comitorque  frwtrqtse  ; 

Mandus  in  hoepotuit  itsris  habere  nihil  (3). 

Dopo  che  abbiamo  osservate  le  opera- 
zioni civili  di  Albertino,  diamo  uno  sguar- 
do anche  a quelle  dell’ ingegno  di  lui. 

§ II.  Sue  opere. 

Scrìsse  11  Mussalo  varie  e lunghe  opere 
di  prosa  e di  verso,  tutte  in  latino;  e nella 
eleganza  e nell’  impasto  superò  quegl’  Ita- 
liani che  nella  risorgenm  (Ielle  lettere  lo 
avevano  preceduto  c tutti  ancora  i suoi 
contemporanei,  non  eccettuando  nemme- 
no il  Petrarca.  Afferma  il  marchese  Maf- 
fei  che  Albertino  a que’  tempi  nello  scrì- 
vere latinamente  si  avvicinò  sopra  ogni 
altro  al  gusto  degli  antichi  più  accredi- 
tati scrittori  (4).  Ma  discendiamo  al  par- 
ticolare. 

Scrìsse  egli  in  primo  luogo  in  sedicù 
libri  la  vita  dell’ imperatore  Arrigo  VII, 
cui  gli  piacque  di  dare  il  titolo  di  Storia 
augusta  ; dipoi  altri  dodici  libri  De  ge- 
stis  Italicorum  post  Henricum  Carsarrm. 
Essendo  giunto  al  libro  IX  e prefiggen- 
dosi qui  di  descrivere  1’  assedio  posto  a 
Padova  da  Can  grande  l’ anno  i3ao,  l’en- 
tusiasmo ispiratogli  dall’  amor  della  pa- 
tria e dalla  eroica  resistenza  de’  suoi  con- 
cittadini gli  riscalda  la  immaginazione , 
e , abbandonata  la  prosa , prorompe  a 
narrare  gli  avvenimenti  dell’ accennato  as- 
sedio in  versi  epici  : 

....  eanam  seeetst  memoranda  perenni 
Pralia  qua  pataree  magata  Canis  iatuUt  urbi, 
Firtutem  obsessi  populi , durosque  labores  , 
Germanasque  acies  et  putsum  maenibus  hostem 

etc. 

e così  proseguisce  dal  nono  sino  all’  un- 
de(àmo  libro. 

Nel  libro  duodecimo,  scrìtto  in  prosa, 
narra  le  interne  turbolenze  di  Padova  già 
da  noi  indicate  e il  tristo  effetto  eh’  esse 

(a)  Ceatons  de' tirsi  d’ Ovidio  Delle  opere  di 
Albertioo. 

(3)  Ivi. 

14)  UisserUiiooe  prenetsa  si  priiDO  tomo  del 
Teatro  italiano. 


Digilized  by  Google 


EPOCA  KECOnOA  6* 


prodnwero  di  iottomettere  quella  città 
alla  signoria  di  Can  grande. 

Aveva  intrapreso  a scrivere  ancora  la 
vita  di  Lodovico  il  bavaro , ma  è rima, 
sta  imperfetta  per  esser  egli  morto  prima 
di  queir  imperatore. 

Fin  qui  r Italia  non  aveva  avuti  che  dei 
cronisti.  Alberto  Mussato  fu  il  primo  che 
ammorbidì  l’aridità  della  narrazione  e cor- 
redò l’esangue  istoria  di  polpe  e d’  ossa. 
Varj  acci'editati  scrittori  hanno  opinato 
ch’egli  avesse  portato  all’apice  della  Gncz- 
za , anzi  della  perfezione , lo  stile  eziandio 
con  cui  la  scrisse.  Il  cav.  Tiraboschi  rat- 
tempera  alquanto  le  immoderate  lodi,  con- 
chiudendo  eh’  egli  ha  nella  storia  <•  una 
forza  e una  eleganza  tutta  sua  propria  (i).» 
Noi  ci  uniformiam  di  buon  grado  al  giu- 
dizio di  questo  sensatissimo  critico. 

Il  nostro  istorico  fece  poi  professione 
di  essere  estremamente  veridico.  Asserisce 
che  di  una  gran  parte  de’  fatti  descritti 
egli  era  stato  testimonio  oculare  e che  de- 
gU  altri  si  era  scrupolosamente  informato 
da  quelli  che  vi  furon  presenti , trasferen- 
dosi appostatamente  sui  luoghi  ove  erano 
occorsi  gli  avvenimenti  (a).  Narra  egli  a 
questo  proposito  che  MarsiUo  da  Carrara 
aveva  a lui  fatte  pervenire  le  sue  lagnanze, 
poiché  gli  veniva  rifeiito  che  gli  aveva  egli 
dato  il  nome  di  traditore  nella  storia  de* 
suoi  tempi  che  andava  tessendo  ; al  che 
Albertino  fece  rispondere  che  vivesse  si- 
curo eh’  egli  non  avrebbe  scritto  che  il 
vero;  che  allo  storico  non  apparteneva  che 
il  carattere  di  testimonio,  il  cui  essenziale 
dovere  quello  è di  essere  esattamente  fe- 
dele alla  verità  ; che  la  posterità  sola  ha 
il  diritto  di  erigersi  in  giudice  (3). 

Non  è del  nostro  istituto  il  formare  tran- 
sunti di  libri  di  storia,  come  abbiamo  già 
dichiarato  nella  prefazione  a quest’  opersc 
Noi  ci  limiteremo  pertanto  ad  estrarre 
dalle  istorie  del  nostro  Albertino  alcuni 
pochi  periodi  nei  quali  ha  delineato  il  ca- 
rattere d’  Arrigo  VII  imperatore  , prima 
conte  di  Lucemburgo,  sembrandoci  que- 
sti opportuni  eziandio  per  far  vie  meglio 
conoscere  un  principe  di  cui  abbiamo  avuto 
piò  di  una  volta  occasione  di  favellare  in 
quest’  opera.  Ifu/ic  ( v.  Henricum  ) laudes 
multae  in  ipso  aeltuis  flore  praedicavere^ 
(fui  jugiter  el  in  dies  accrescente  tempore 

(■)  1«.  cil. 

(s)  Ciuto  centone. 


famam  fama  auxit,  ut  circa  incumbentia 
sibi  semper  et  consulte  et  fortiter  et  stre- 
nue agendum  csset.  Justitiam  quoque  tan- 
ta coluit  observantia  ut  merces  et  singula 
advehentes  inter  Lucemborc  flnes  adeo 
in  tato  essent  ut  nulla  onustorum  anima- 
lium  per  nemora  el  vaslitates  accuban- 
tium  rerumve  custodia  opus  esset;  inexo- 
rabilis  circa  judicia  compertus  ; in  ra- 
ptores  caeterosque  grassantes  etiam  aeris 
effusor  proprii , si  quidquam  constitisset 
furto  vel  rapina deperditum(i). 

Passiamo  ai  versi , i quali  consistono 
in  elegie  e in  epistole,  sermoni  e solilo- 
quj  di  varj  metri.  Questi  ultimi  sono  tutti 
di  argomento  spirituale,  vale  a dire  alla 
ss.  Trinità,  allo  Spirito  &nto,  alla  B.  Ver- 
gine, sopra  la  passione  di  Gesit  Cristo  e 
sopra  i precetti  del  vecchio  e nuovo  Te- 
stamento, dei  quali  efCcacemente  racco- 
manda la  osservanza.  In  mezzo  a questi 
fervorì  ascetici  gli  sono  cadute  dalla  pen- 
na eziandio  delle  lascivie  poetiche  che  lo 
dimostrano  non  già  un  grazioso  mondano 
o un  amabile  libertino , ma  anzi  un  sa- 
tiro procacissimo.  Tali  sono  la  Priapeja, 
la  Cunneja.  Egli  bensì  procura  di  escu- 
sarsi  da  queste  immondezze,  adducendo 
appunto  a propria  discolpa  ch’egli  aveva 
composte  anche  delle  poesie  serie  e di- 
vote. Così  egli  scrive  a Giovanni  di  Vi- 
gonia  legista,  che  ne  era  rimasto  scanda- 
lezzato; 

Interdum  saerae  refiro  monimenta  Uinenuu, 
Incidit  q/jficiis  et  t^enus  opta  meis. 

Sacra  cono  sacri  celehrant  cumsacra  minittrù 
Fungitur  obtequiit  Firgo  beata  meis. 

Ma  ciò  nulla  prova  a di  lui  giustifìca- 
zione.  Prova  solo  l’ inconseguenza  della 
natura  umana,  mista  per  io  piò  di  bene 
e di  male.  Soggiunge  poi  ancora  a pro- 
pria difesa  : 

Non  ego  quid  finii,  non  haeejaeienda  probavii 
Quae  si  non  placeaat,  abstiauisse  potes. 

Non  conviene  stimolare  al  male  con 
vive  pitture  per  dir  poscia  che  non  si  ap- 
rova che  si  commetta  quel  male  che  si 
descritto  alla  immaginazione  colle  piò 
seduttrici  lusinghe. 

Relativamente  poi  al  merito  poetico  di 
questi  componimenti  diremo  che  si  vede 
in  essi  la  facilità  d’Ovidio.  In  fatti  egli 

(3)  De  rebus  italieorum , I.  XII. 

(4)  Oistoria  augusta,  t.  I. 
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avcTa  preso  a modello  questo  poeta  ed 
era  a lui  direnuto  familiariasimu.Coi  versi 
da  lui  presi  qua  e là  dai  soli  libri  dei 
Tnsli  egli  ordì  un  assai  lungo  componi- 
mento in  cui  porge  al  fìgliuol  suo  non 
pochi  ammaestramenti  di  prudenza  e di 
morale,  alcuni  dei  quali  noi  già  abbiamo 
di  sopra  citati. 

11  Mussato  compose  ancora  due  trage- 
die in  versi  latini , l’ Aclùlleide  e l’£sze- 
lino.  11  prelodato  signor  Tiraboschi  porta 
di  esse  il  seguente  giudizio;  ••  Si  vede  in 
esse  che  I’  autore  si  sforza  non  infelice- 
mente d’  imitare  lo  stile  di  Seneca  ; ma 
un  cattivo  originale  non  poteva  se  non 
fare  una  cattiva  copia.  In  fatti  le  tragedie 
del  Mussato  non  hanno  alcuno  di  quei 
pregi  che  ad  un  tal  genere  di  componi» 
menti  sono  richiesti,  ed  han  tutti  quasi 
quei  difetti  che  soglionsi  in  essi  riprende- 
dere  (i).  » Il  chiarissimo  segretario  della 
napoletana  accademia  sig.  Napoli  Signo- 
rclli  inclina  a maggiore  indulgenza.  Egli 
forma  l’analisi  del  dramma  dcirAize/mo, 
loda  Albertino  di  aver  in  esso  dato  luogo 
ad  un  argomento  tiaeioualc  e concbiude 
che  os»ervabili  sono  le  trasgressioni  delle 
regole  più  importanti,  massime  di  quelle 
che  comandano  1' unità,  essendo  il  sog- 
getto piuttosto  di  poema  che  di  tragedia; 
ma  tuttavia  scorge  in  questo  dramma  an- 
cor molti  meriti,  singolarmente  un’ener- 
gia di  carattere  e di  stile  unita  alla  chia- 
rezza c alla  facilità,  le  passioni  ben  co- 
lorite e l’interesse  nazionale  trattato  con 
una  sorte  di  maestria  (a). 

ARTICOLO  X. 

etSO  DJ  PISTOJJ 

Fu  della  famiglia  dc’Sinibaldi,  ma  egli 
si  denominò  dalla  patria.  Si  applicò  alle 
leggi , e gli  fu  rifiutato  dapprima  1’  onor 
della  laurea,  quell'onore  cioè  di  cui  al 
giorno  d’oggi  può  essere  insignito  qua- 
lunque bipede  animale , pur  ch’egli  il  vo- 
glia. Per  dimosirarscnc  degno  scrisse  Cino 
il  voluminoso  coimnctilo  sui  primi  nove 
libri  del  Codice  , clic  si  ha  alla  stampa. 

Le  leggi  romane  nacquero  nella  bai^ 
barie  c furono  espresse  coll’  ambigua  ru- 
sticità della  lingua  nascente  del  Lazio  e 
infrascale  poi  dai  prudenti  e aumentate 
immensamente  e sino  alla  contradizione 

(i)  Storia  della  Ietterai  lini.  ec.  l.  V,  p.  II, 
I 111,  c.  III  , 5 XXV. 


dai  pretori  e dai  Cesari  e disordinatamente 
ordinale  da  Giustiniano.  Se  a ciò  si  ag- 
giunge la  corrosione  dei  secoli , gli  errori 
degli  amanuensi , I'  allusione  a costumi  e 
a riti  di  cui  era  già  smarrita  la  tradizione, 
si  vedrà  che  la  compilazione  romana  ave- 
va pur  troppo  bisogno  di  schiarimenti  e 
di  chiose,  lo  non  oserei  decidere  se  fosse 
più  tornato  vantaggioso  all’Europa  che 
anche  quelle  leggi  si  fossero  perdute  nel 
naufragio  di  tante  altre  opere,  mentre 
allora  dovevano  essere  in  necessità  le  na- 
zioni di  formar  nuove  leggi  per  regolarsi. 
Sono  costretto  a dubitarne , osservando 
che  varj  stati  d’  Europa  hanno  fatti  dei 
robusti  tentativi  per  crear  nuovi  codici  di 
legislazione,  ma  con  riuscimento  non  trop- 
po felice , e ciò  in  mezzo  allo  splendore 
dei  nostro  secolo.  Mi  credo  bensì  auto- 
rizzato ad  asserir  senza  scrupolo  che  ai 
tempi  di  Cino  difficilmente  si  poteva  es- 
sere in  grado  di  costituir  leggi  nuove  e 
d’ illustrare  le  antiche.  Eppure  in  allora 
più  che  mai  si  diffuse  la  manìa  di  com- 
mentare. Le  ricchezze  e gli  onori  che  si 
videro  accumulati  addosso  ai  giurisperiti 
della  passata  età,  come  abhiain  già  osser- 
vato, innalzarono  a sommo  pregio  la  scien- 
za legale  e fomentarono  in  ampia  turba 
il  prurito  di  coltivarla.  I nuovi  cultori , 
per  esser  utili  a qualche  cosa,  si  volsero 
ad  inteiqirelare.  l'er  dimostrar  poi  l’ im- 
portanza della  loro  missione  non  dove- 
vano ripetere  ciò  che  avevan  già  detto  i 
lor  precessori.  Quindi  necessità  volle  che 
si  dipartissero  essi  dalla  perspicuità  e dalla 
precisione  di  cui  si  eran  fatto  un  pregio 
que’ primi , e l’ignoranza  e la  presunzione 
li  trasse  ad  involgere  e ad  avviluppare 
vieppiù  il  senso  delle  leggi,  già  non  troppo 
chiaro  per  sè  medesimo.  Barcollando  pei^ 
petuamente  nel  bujo.si  prodigalizzavano 
essi  cionondimeno  le  lodi  più  esagerale 
e più  ridicole,  scambievolmente  appel- 
landosi occhi,  specchi,  lucerne,  oracoli 
delle  leggi.  Anche  al  nostro  Cino  toccò  la 
sua  parte  di  simili  fastosi  encnmj.  Ma  nè 
la  pompa  dei  nomi  ampollosi  nè  il  suo 
commento  sul  Codice  nè  le  cattedre  da 
lui  sostenute  nè  la  gloria  di  avere  avuto 
il  gran  Bartolo  per  suo  discepolo  l'avreb- 
bero fenduto  celebre  alla  posterità,  se  alla 
scienza  legale  non  avesse  accoppiata  una 
non  mediocre  {lerizia  nella  poetica  facoltà. 

(a)  Storia  critica  dei  teatri  antichi  e mo- 
derni ee  , t.  III. 
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EPOCA. 

In  Tatti  tra  i poeti  che  precedettero  il 
Petrarca,  Cino  fu  il  meno  incolto  e il 
men  ruvido.  Perciò  Dante , poetapiìi  grande 
ma  non  più  gentile  di  lui,  ne  fece  menzione 
onorevole.  Lo  steiiso  fece  il  Petrarca , rap- 
piesentandolo  del  pari  dilicato  amatore 
e grazioso  poeta,  che  celebrò  co’  suoi  versi 
Riccarda  Selvaggi,  da  lui  amata  (i).  Noi 
qui  registreremo  per  saggio  del  suo  poe- 
tare un  sonetto,  che  apparve  al  Muratori 
si  bello  che  dubitò  che  fosse  parto  di  lui 
e lo  attribuì  a qualche  valente  poeta 
sorto  ne’ tempi  migliori  della  toscana  poe- 
sia. Il  Salvini  però  non  poco  si  affaticò 
in  rivendicare  a Cino  l’onore  di  averlo 
composto  (a). 

Mille  Hubbj  in  un  di,  mille  querele 
Al  trìbuual  dell' alte  imperatrice 
Amor  cooira  me  forma  irato  e dice  t 
Giudica  cbi  di  noi  aia  più  fedele. 

Questi  aolo  Mr  me  spiega  le  vele 

Ui  fama  al  mondo,  ove  saria  infelice. 
Anzi  d’ogni  mio  mal  sei  la  radice  , 

Diro , e provai  giù  di  tuo  dolce  il  fate. 

Eli  egli  : Adì  falso  servo  fuggitivo  I 
£ questo  A il  merlo  cbe  mi  rendi,  ingrato. 
Dandoti  onaa  cuì'n  terra  egual  non  era? 

Cile  vai,  segno,  ae  tosto  me  n'hai  privo? 
lo  110,  risponde.  Ed  ella  i A si  gran  piato 
CoDvicn  più  tempo  a dar  sentenza  vera. 

Da  questo  sonetto  tolse  il  Petrarca  l'idea 
di  quella  sua  leggiadra  canzone  che  inco- 
mincia: 

Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore  ec. 

che  è la  quarantottesima  del  suo  canzo- 
niere. 

Vi  è disparità  intorno  all’anno  della 
morte  di  Cino,  alcuni  facendolo  morire 
l'anno  i336,  altri  l’anno  i34i.  Ma  di 
ciò  noi  ci  prenderemo  poco  pensiero. 

ARTICOLO  IX. 

TKASCESCO  PSTKJKCJ. 

§ 1.  Sua  nascita  e suoi  studj. 

La  letteratura  italiana  è debitrice  de' 
suoi  più  rapidi  e più  luminosi  progressi 
all’  uomo  grande  di  cui  imprendiamo  a 
ragionare. 

Pietro  o Petracco  notajo  fiorentino  fu 

(i)  Ecco  Dante  a Beatrice,  ecco  Selvaggia, 
Ecco  Cin  da  Pìetoja  ee. 

Trionfo  d’ Amore,  cap.  IV, 

r Uri  t-gziadro  simrtlo  in  morte  dì  luìi  Pian- 
ffrte  , donne,  e con  voi  pianga  Amore  ec. 


SECONDA  Ck) 

avvolto  anch’  esso  in  quella  calamità  che 
nell’  anno  1 3oa  oppresse  Dante,  e lui  pure 
costrinse  all'esilio.  Riparossi  Petracco  col- 
la sua  sposa  Eletta  Canigiani  in  Arezzo, 
ove  a’ 00  di  luglio  del  i3o4  nacque  da 
loro  il  nostro  Francesco , che  fu  detto 
dapprima  Francesco  di  Petracco  e poscia 
Petrarca.  Per  la  morte  del  più  volte  no- 
minato imperatore  Arrigo  VII  vide  Pe- 
tracco , al  pari  di  Dante , dileguarsi  ogni 
sua  speranza  di  potere  ripristinarsi  nella 
nemica  sua  patria.  Prese  quindi  la  riso- 
luzione di  trasferirsi  colla  sua  famiglia  in 
Francia.  Il  sommo  pontefice  Clemente  V 
avea  già  con  improvido  consiglio  stabilita 
la  santa  Sede  in  Avignone , ove  per  tal 
motivo  in  folla  affluivano  i forestieri.  In 
questa  città  fissò  pure  Petracco  la  sua  di- 
mora. Il  giovin  Francesco  parte  qui , parte 
iu  Carpentras  si  applicò  ad  apprendere  la 
grammatica,  la  dialettica  e la  retorica,  fa- 
cendo que’  progressi  che  si  poteva  atten- 
dere da  un  grande  ingegno.  Già  incomin- 
ciava ad  assaporare  la  maestà  e l’armo- 
nia delle  prose  di  Cicerone , e già  il  pa- 
dre concepiva  adulte  speranze  sui  talenti 
del  figlio.  Ma  in  Avignone  si  dispregia- 
vano le  belle  lettere.  La  giurisprudenza 
era  la  sola  scienza  alla  moda  io  una  corte 
tutta  canonica  e diplomsitica.  Petracco, 
per  aprire  al  figliuol  suo  la  carriera  degli 
onori  e della  fortuna,  lo  inviò  a studiare 
le  leggi  a Montpellier  e poscia  a Bologna, 
la  cui  università  era  divenuta  in  allora  la 
più  celebre  d’  Europa.  Ma  la  natura  lo 
avea  crealo  poeta.  Come  mai  un’anima 
tra.sportata  dalle  grazie  incantatrici  della 
poesia  poteva  di  buon  grado  versar  nel 
pattume  e nella  fuliggine  de’ legulei?  In- 
vece di  esercitarsi  nella  giurisprudenza, 
impiegava  egli  i lungliì  giorni  allo  studio 
de’latini  esemplari,  de’quali  andava  in  trac- 
cia con  grande  ansietà.  La  nuova  nc  giu- 
gne  a Petracco,  il  quale  vede  con  ram- 
marico scompaginarsi  i concepiti  disegni, 
Ei  parte  d’  Avignone  , ei  vola  a Bologna. 
Francesco  sospetto  il  motivo  del  di  lui 
viaggio  e nasconde  i manoscritti  ch’egli 
aveva  raccolti  con  molto  dispendio.  Pe- 

Piangan  le  rime  ancor,  piangano  l vertì , 
Parchi  il  nostro  amoroto  messer  Cino 
Novellamente  f*  è da  noi  partito, 

(a)  Il  Muratori  nella  Perjètta  poeeia,  p.  Il, 
pag.  ay3  e arg.,  ove  ripone  tra  i migliori  cooi- 
ponìmenti  della  nostra  poeaia  il  prrcìtalo  -o. 
netto  : t il  Szlvioì  nctle  anootaiioui  ■ detto 
luogo. 
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tracco  li  scopre  e immediatamecte  li  get- 
ta al  fuoco.  Francesco  prorompe  in  ge- 
miti dolorosissimi.  Il  padre,  mosso  a com- 
passione delle  di  lui  lagrime,  litragge  dal 
fuoco  gli  esemplari  fumanti  di  Cicerone  e 
di  Virgilio  che  la  fiamma  non  aveva  an- 
cora consunti.  Li  offerse  di  nuovo  o Fran- 
cesco, dicendo:  « Tieni,  ecco  Virgilio; 
egli  ti  consolerà  della  perdita  degli  altri 
poeti:  ecco  Cicerone;  egli  disporrà  il  tuo 
ingegno  allo  studio  delle  leggi  (i).  » Fran- 
cesco, lusingato  dalla  compiacenza  del 
genitore  e sensibile  alla  di  lui  bontà , fe- 
ce ogni  suo  potere  per  vincere  la  ripu- 
gnanza che  aveva  concepita  verso  la  legai 
facoltà.  Ma  mal  si  resiste  alla  natura.  Essa 
con  voce  imperiosa  richiamava  Francesco 
air  amena  letteratura. 

Era  allora  professore  in  Bologna  Cecco  . 
d’Ascoli , autore  di  un  infelice  poetico 
guazzabuglio  intitolato  F Acerba  e che 
inoltre  sapeva  tutte  quelle  strane  cose  che 
a que'  tempi  si  appellavano  filosofìa  e che 
poi  per  alcune  astrologiche  sue  pazzie 
morì  vittima  della  nascente  inquisizione. 

11  nostro  Petrarca  acquistò  1'  amicizia  di 
Cecco,  il  quale  non  poco  influì  a fortificare 
il  di  lui  amore  verso  le  muse. 

I genitori  di  Francesco  quasi  contem- 
poraneamente morirono.  All’annunzio  di 
questa  perdita  egli  lasciò  Bologna  e si  ri- 
condusse in  Avignone  in  compagnia  del 
suo  minor  fratello  Gherardo,  che  seco  lui 
dimorava  nella  mentovata  città  a motivo 
esso  pure  di  studio.  Trovò  il  Petrarca  il 
suo  patrimonio  dilapidato  in  gran  parte 
da’ suoi  tutori.  L’esemplare  di  un’opera  di 
Cicerone  avanzato  dallo  spoglio  lo  ricon- 
fortò nella  sofferta  depredazione.  L’igno- 
ranza di  que’  barbari  salvò  quel  prezioso 
manoscritto  dal  naufragio  delle  altre  sue 
suppellettili. 

II  Petrarca  vestì  1’  abito  clericale,  che 
era  quello  che  conduceva  alla  considera- 
zione ed  alla  fortuna  in  una  corte  eccle- 
siastica. Giovanni  XXII  occupava  allora 
la  cattedra  di  s.  Pietro.  Egli  era  uomo 
semplice,  modesto  c sobrio;  ma  tutt’altro 
era  la  corte  , misto  informe  di  politica  , 
di  dura  scolastica , di  superstizione  e in 

ari  tempo  di  lusso,  d’  amori,  di  piaceri, 
i galanteria.  Le  bellezze  piò  celebri  e piò 
piccanti  d’  Europa  vi  accorrevano  da 

ft)  Epittoìae  ienileM  I I.  XV,  rpist.  I. 

(a)  Bettinelli , Rhorgimento  d’  Uatia,  t.  11 , 
il  (p»le  cita  la  vita  secreta  di  Clemente  VI. 


ogni  parte  per  darsi  ivi  io  ispettaoolo  ed 
in  mercato  (a).  II  Petrarca  era  fatto  per 
piacere  al  fiore  delle  distinte  e gentili  per- 
sone che  vi  abbondavano.  In  età  di  ven- 
tidue  anni,  avvenente,  facondo,  di  spirito 
facile,  d’  intelletto  elevato,  aggiungeva  a 
tutti  questi  doni  un’  estrema  attillatura 
anche  nel  culto  esterno  della  persona  (3). 
Egli  divideva  il  suo  tempo  nel  frequen- 
tare le  splendide  ed  eleganti  adunanze  e 
nel  rivolgere  i classici  scrittori  del  Lazio 
antico.  L’  inclinazione  ai  piaceri  non  al- 
lentava in  lui  il  genio  allo  studio,  la  tal 
guisa  s’  iniziava  egli  nella  scuola  e nelle 
maniere  del  mondo,  c si  arricchiva  egual- 
mente delle  cognizioni  che  formano  i dot- 
ti. Per  quest’  ultimo  importantissimo  og- 
getto non  gli  mancò  opportunità  di  soc- 
corsi. Il  celebre  giureconsulto  Raimondo 
Soranzo  gli  aprì  la  propria  biblioteca,  che 
abbondava  di  libri  d’  ogni  genere.  Ma  il 
Soranzo  non  aveva  giammai  esteso  il  suo 
ingegno  oltre  i confini  della  giurispru- 
denza, e perciò  non  poteva  servire  di  gui- 
da al  Petrarca,  fuor  che  in  quello  studio 
che  veniva  da  lui  riguardato  con  perti- 
nace abborrimento.  La  sorte  però  gli  of- 
ferì un  abile  direttore  nella  persona  di 
Giovanni  di  Fiorenza  canonico  di  Pisa  , 
uomo  fornito  di  eloquenza,  di  gusto  e di 
soavi  costumi,  che  trovavasi  allora  segre- 
tario apostolico  in  Avignone.  L.a  patria 
comune  e la  comune  inclinazione  alle  let- 
tere furono  i vincoli  che  a lui  strinsero 
in  amicizia  il  Petrarca.  Con  questa  scorta 
versò  egli  in  quasi  tutte  le  scienze  e in 
quasi  tutte  le  antiche  filosofiche  scuole,  e 
finalmente  si  appigliò  alla  morale  filoso- 
fia, e predilesse  la  storia,  che  è di  quella 
I’  analisi  pratica  , e si  gittò  poi  intera- 
mente tra  le  braccia  della  poesia.  I me- 
riti letterari,  che  in  lui  si  andavano  accu- 
mulando, gli  aprirono  ben  tosto  I’  adito 
a relazioni  e ad  amicizie  piò  splendide  e 
piò  lusinghiere. 

Stefano  Colonna,  l’eroe  di  quel  secolo,  per 
sottraersi  alle  violenze  del  pontefice  Boni- 
facio Vili,  era  già  stato  costretto  molti  anni 
prima  a ripararsi  in  Francia.  Quantunque 
egli  si  fosse  in  progresso  di  tempo  resti- 
tuito a Roma  sua  patria,  non  pochi  indivi- 
dui della  sua  numerosa  famiglia  erano  ri- 
masti in  Avignone.  Risplendea  tra  questi 

(i)  Petr.  Knriar.  «p»l.  XXVIll. 
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Giacomo  Colonna  terzogenito  di  Stefano, 
giorin  signore  di  cui  non  si  potea  cono- 
scere il  più  amabile  per  le  grazie  della 
fisonomia  e molto  più  per  la  bontà  del 
suo  cuore.  Niente  pareggiava  la  sua  virtù, 
eccetto  che  la  irresistibile  sua  eloquenza. 
Era  anche  poeta , e ne’  suoi  versi  spon- 
tanei tralucea  sempre  l’ amabilità  de’suoi 
sentimenti  (i).  La  coiiformità  degli  anni 
e dei  genj  fece  acquistare  al  Petrarca  l’in- 
lima  sua  familiarità,  la  quale  divenne  ben 
tosto  comune  a tutta  la  ragguardevole 
sua  prosapia. 

Giacomo  Colonna,  avendo  abbracciata 
la  professione  ecclesiastica  nella  sua  più 
fresca  gioventù , venne  promosso  al  ve- 
scovado di  Lombes  in  Guascogna.  Bramò 
egli  che  il  nostro  Francesco  lo  accompa- 
gnasse. Lo  studio  , r amicizia  , i festevoli 
ragionamenti  addolcirono  ad  ambidue  il 
nojoso  soggiorno  di  una  città  angusta  e 
selvaggia  alle  falde  dei  Pirenei.  Aveva  il 
vescovo  condotto  seco  eziandio  un  gen- 
tiluomo romano  colto  e gentile  che  por- 
tava il  nome  di  Lello  e che  il  Petrarca 
trasformò  in  quello  di  Lelio , e un  certo 
Luigi,  nato  sulle  rive  dei  Reno,  che  lo 
stesso  Petrarca  appellò  Socrate  per  la  gra- 
vità de’ costumi.  Verso  di  questi  due  va- 
lentuomini conservò  sempre  il  Petrarca 
un’  intrinseca  soave  amicizia  , che  volle 
tramandare  ancora  alla  posterità  coi  se- 
guenti versi  : 

Foco  era  fuor  della  comune  strada  , 

Quando  Socrate  e Lelio  vidi  prima: 

Gsn  lor  più  lunga  via  coiivien  ch'io  vada. 

Oh  qual  coppia  d'amici  I che  nè  in  rima 
Foria  nè  io  prosa  aaaai  ornar  nè  in  versi ... 

Con  queati  due  cercai  monti  diverii , 
Andando  tutti  e tre  sempre  ed  un  gìogO{ 
A questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi. 

Di  cottor  oon  mi  può  tempo  uè  luogo 
Divider  mit  ec-  (a) 

Ritornato  il  Petrarca  in  Avignone , il 
cardinule  Giovanni  Colonna  fratello  di 
Giacomo  gli  assegnò  un  appai-tamento  nel 
suo  palazzo.  Era  Giovanni  puro  e rìgido 
ne'  suoi  costumi , iudulgeute  per  quelli  de- 
gli altri , semplice  in  mezzo  al  fasto,  sin- 
cero e candido  tra  gli  artilìcj  e i travisa- 
menti dì  una  corte  corrotta.  Le  lettere  sole 
formavano  le  sue  delizie,  e i cullìvatorì  di 

, |0  * una  prova  un  suo  sonetto  in  loda 

nel  Petrarca  , che  ai  legge  tra  le  aue  rima  a 
ebe  è stalo  adottalo  dalla  Cruaca  rev  testo  di 


esse  la  sua  conversazione  più  cara.  P iù 
tosto  che  un  protettore,  trovò  in  luì  il  Pe- 
trarca un  amico  cd  un  padre;  rai-o  esem- 
pio tra  i mecenati. 

Qui  egli  conobbe  Sennuccio  del  Bene, 
il  cui  minor  pregio  quello  era  di  esser  poe- 
ta. Egli  divenne  in  progresso  il  confidente 
discreto  de’suoi  celebri  amori. 

Giunse  in  Avignone  anche  il  soprallo- 
dalo  Stefano  Colonna,  padre  del  cardinale 
e lume  primario  di  quella  cospicua  fami- 
glia. Ivi  il  condussero  il  desiderio  di  rive- 
dere i suoi  figli  e la  speranza  d’interes- 
sare il  papa  a ristabilire  la  pace  nella  la- 
cerala sua  patria.  11  Petraixa  era  idolatra 
degli  eroi  dell’  antica  Roma  e vide  con 
trasporto  di  giubilo  un  eroe  di  Roma  mo- 
derna che  molto  a que’  primi  si  assomi- 
gliava. Il  suo  nome,  le  sue  imprese  e per- 
sino le  sue  passate  avversità  lo  rendevano 
agli  occhi  suoi  un  oggetto  di  venerazione. 
Il  giovin  poeta  dimustiò  al  vecchio  guer- 
riero quei  sentimenti  di  ammirazione  e di 
rispetto  ch’ci  ben  meritava,  e questi  dal 
canto  suo  concepì  per  Francesco  una  qua- 
si paterna  predilezione  e tenerezza. 

Gli  affari  richiamarono  ben  tosto  Ste- 
fano a Roma.  Prima  dì  pai-tire  egli  volle 
affidare  al  Petrarca  la  educazione  del  suo 
piccioi  nipote  Agapito  Colonna,  ch’ei  de- 
stinava alio  stato  ecclesiastico.  Francesco 
se  ne  incaricò  , sacrificando  all’  amicizia 
il  suo  genio  di  viver  libero  e di  vacare  ai 
prediletti  suoi  studj. 

Appena  Stefano  sì  fu  a Roma  restitui- 
to che  il  l’etrarca  lo  complimentò  col  so- 
netto: 

GlorToss  rotonni  in  cui  l’appuggia 

Nostra  speratila  e il  gran  nome  latino, 

Che  mai  non  torse  dal  vero  cammino 

L'ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia  ec.  (3) 

Con  questi  due  ultimi  versi  volle  il  poe- 
ta fare  allusione  alle  calamità  e persecu* 
zìoni  da  lui  con  esimia  magnanimità  so- 
stenute. Simile  sentimento  egli  espresse  in 
una  delle  latine  sue  poetiche  epistole  : 

Bellica  marmoreae  domut  imperiata  coltimnae , 
Non  coeli  concutta  minit,  nec  J'ulmine  lorv* 
y icta  Jovie  (juondamtoec  turbine  fusa  bilustri* 

Dai  rimanenti  versi  del  precitato  sonetto 
si  rileva  che  il  prode  Colunnese , in  mezzo 

M Trionfò  Àmore , e.  IV. 

(3)  SoncUo  X. 
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alle  pubbliche  cure  e alle  procelle  delle 
fa/Joui,  assaporava  ancora  gli  ameni  studj 
c amava  il  letterato  ozio. 

Un’altra  luminosa  corrispondenza  con- 
trasse il  Peti'arca  ptima  di  staccarsi  da 
Avignone.  Marsilio  Rossi  si  era  trasferito 
colà  ad  implorare  l’ autorità  del  pontefi- 
ce Benedetto  Xll , succcssora  di  Giovan- 
ni XXll,  per  riacquistare  con  questo  mez- 
zo la  sovranità  di  Parma,  a lui  tolta  da 
Mastino  e Alberto  fratelli  Scaligeri,  signori 
di  Verona^  i quali  avevano  alUdato  il  go- 
verno di  quella  città  ad  Azzo  da  Coraggio 
loro  zio.  Quest’  ultimo  giunse  egli  pure 
in  Avignone  per  sostenere  innanzi  al  papa 
la  causasuae  de’nipoti  a fronte  del  Rossi. 
Azzo  nel  Hor  degli  anni  ad  una  incredi- 
bile foraa  di  corpo  aggiugneva  una  pi*o- 
digiosa  memorìa  e una  insaziabile  avidità 
di  sapere,  che  gli  faceva  ricercar  con  tras- 
porto la  conoscenza  dei  dotti.  Azzo  s’ in- 
vaghì del  Petrarca.  Ammirando  l’ eloquen- 
za di  questo  novello  suo  amico,  volle  ap- 
poggiai'e  a lui  la  sua  causa.  Il  Petrarca 
aveva  sempre  abborrito  d*  immischiarsi 
nel  foro , ma  non  potè  resistere  alle  più 
edicaci  preghiera  che  mai  sapesse  porgere 
una  tenera  amicizia.  Francesco  peroro  e 
vinse.  La  signoria  di  Parma  fu  riconfei'- 
inata  dal  papa  agli  Scaligerì. 

Àzzo,  per  illustrare  e (jancheggiure  le 
sue  ragioni,  aveva  condotto  seco  Gugliel- 
mo da  Pastrengo,  giuraconsulto  veronese 
e uomo  inoltre  fornito  di  varia  erudizio- 
ne, di  cui  diede  saggio  in  un’  opera,  la 
quale  fu  la  prima  clic  $omministi*asse 
l'idea  dei  dizionarj  istorici , lelterarj , geo- 
grafici ec.,  disposti  in  ordine  aifal^tico , 
che  sono  ora  divenuti  tanto  di  moda  c 
che  usurpano  tanta  parte  dell'  odierna  let- 
teratura (i). 

A Guglielmo  pura  Icgossi  il  Petrarca 
coi  nodi  del  più  intimo  affetto  , di  cui 
fanno  fede  varie  epìstole  in  versi  cd  in 
prosa  che  a lui  diresse  e che  respirano  i 
seutìmenti  soavi  dellapiù  cordialeamicizia. 

(i)  Qtt«t(‘oprrA  del  Pastreogo  fu  itamputt 
in  Ventzi*  1' a.  1 545  col  titolo  i De  or igt rubai 
rerum  lìbellnt  etc.  L'oprra  uel  ois.  che 

«i  C0DS<  rva  iu  Veoirtia  nella  librvrÌ4  de*u.  Già. 
e Paolo,  porta  quest’  allìmo  titolo  : incipit  li^ 
ber  ite  virie  illustribus,  eJilus  a ItuUelmo  Pa* 
itrenf^icOf  veronenti  eive  eljhri  ejutHem  couji- 
dicQ.  V.  il  march.  Miiifei  Verona  illuttr,,  p.  Il, 
I.  li.  11  maggior  pregio  di  quest*  opera  è I' es- 
•ere  di  UQ  nuovo  genere,  poiché  nel  resto  è 
iujperfctUss>uia , anzi  informe.  L' antera  steeso 
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Il  Petrarca  si  trovava  nella  più  oppor- 
tuna situazione  per  accumulare  le  cogui- 
zioui  e per  niollìplicar  le  amicizie.  La  re- 
sidenza pontificia  faceva  concorrere  in 
Avignone  da  tutti  i paesi  della  cristiauilà 
un  gran  numero  di  persone  disliutu  per 
rango  e per  qualità  personali.  Verso  T in- 
dicato torno  vi  giunse  ti*a  gli  altri  Bei- 
nardo  Barlaamo  calabrese  , dotto  monacu 
basiliano , da  lunghi  anni  dimorante  in 
Grecia.  Egli  quivi  si  ti^asferi  in  qualità  di 
ambasciatore  di  Àndranico  il  giovine  im- 
perator  d’oriente  presso  il  sopra  nomato 
pontefice  Benedetto  XII.  II  Petrarca  con- 
cepì per  lui  molta  affezione,  ne  frequentò 
assiduamente  la  società  e studiossi  di  ap- 
pranJera  da  questo  valentuomo  i primi 
elementi  delle  lettere  greche. 

su-  Suoi  amori  (a). 

Noi  ci  siamo  inoltrati  tanto  nella  cro- 
nologia delle  amicizie  di  messer  F'(*ance- 
SCO  che  ci  convien  retrocedere  per  riulme- 
ciar  quella  de'  suoi  amon.  1 tratti  dril.i 
vita  di  questo  grand'  uomo  sono  auch’es- 
si  grandi  c caratteiisticì.  Se  si  dispones- 
sero secondo  l’ordine  de’  tempi,  si  coin- 
penetrerebbero  gli  uni  cogli  altri,  e f in- 
teresse ne  veiTebbe  scemato.  Abbiamo  pe- 
rò divisato  di  assegnai*e  a ciascheduno  di 
essi  una  classe  propria,  sperando  che  an- 
che il  leggitore  d sappia  grado  di  avere 
introdotta  qualche  varietà  nella  tessitura 
dei  nostri  articoli.  La  passione  amorosa 
del  nostro  Petrarca  fu  essa  pure  di  un 
genere  singolare  edipei  quasi  unico,  vuoi 
per  la  sua  qualità,  vuoi  pei  frutti  preziosi 
che  da  essa  nacquero.  Ma  per  ora  cì  con- 
viene lasciare  questi  ultimi  e sol  della  pn- 
ma  formare  parole.  Nel  lunedi  santo  del- 
Tanno  1827  s’incontrò  il  PeRarca  nella 
chiesa  di  s.  Chiara  d’Avignone  con  Lama, 
figlia  del  cav.  Audiberto  di  Noves  e gio- 
vane sposa  di  Ugo  di  Sade  gentiluomo  della 
nominata  città  (3).  Fu  un  punto  il  vedeila 
e il  concepire  perlai  quella  pertinace  pas- 

ne  cooviene , dicendo  in  uo  luogo  ; Salii  ut 
inehoatte  tam  granfia. 

(z)  L*  ibhale  di  Sede  avignunesc , cui  siam 
debitori  dì  tre  grossi  volumi  per  la  viU  'li 
Francnco  Peirerce,  b)  con  molte  arcurattxti 
ordiosU  la  strìe  cronologica  delle  sue  porsivi 
seguendo  la  <{uale  noi  abbiaoto  potuto  con 
che  rsciiitft  tf-ssere  U storia  eompcuJiosa  drgli 
•mori  di  lui. 

(3)  Sou.  176. 
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Alone  (i)  che  non  si  proftdoUe  nemraen 
colla  morte  deir  oggetto  idolatrato.  Era 
Laura  dotata  delle  più  eminenti  qualità  di 
corpo  e di  spirito.  Ma  come  la  fredda  penna 
di  un  istorico  che  vive  cinque  secoli  dopo 
potrà  mai  agguagliare  que’ti’alti  di  fuoco 
con  cui  la  dipinse  rimmaginazione  inOam* 
xnata dell’ amante  poeta?  Veggiamone dun* 
que  il  ritratto  che  egli  stesso  ne  ha  deli* 
neato. 

Jn  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea 
Era  r eaempio  onde  natura  tolse 
Quel  bel  fiso  leggiadro,  ìa  eh* ella  volse 
Mostrsr  quaggiù  quanto  lassù  potea? 

Qual  ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  <|ual  dea 
Chiome  d*oro  si  fino  all'aura  sciolse? 
Quand'uo  cor  tante  in  sé  virtulì  accolse? 
Benché  la  somma  è di  mia  morte  rea. 

Per  divina  belleaaa  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  dì  costei  giammai  aou  vide. 
Come  aoavemente  ella  li  gira. 

Non  sa  come  Amor  sana  e come  ancide  p 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 

£ come  dolce  parla  g dolce  rìde  (a). 

Se  noi  volessimo  riferire  i versi  tutti 
ne’ quali  il  Petrarca  descrive  i pregi  della 
sua  beila  ci  converrebbe  trascrivere  una 
gran  parte  del  suo  canzoniere.  Noi  però 
non  possiamo  resistere  alla  tentazione  di 
riportarne  altri  quattro,  poiché  sono  di 
una  grazia  inimitabile; 

Onde  to'.te  Amor  T oro  t di  qu.l  vrn. 

Prr  f.r  diip  trecce  biondef  e'n  qu.li  spine 

('.olse  le  roM . e ‘a  qual  piaggia  le  brine 

Tenere  e Treacho,  e diè  lor  potio  e lena  (3)t 

T're  altri  dimostrano  in  qual  poco  conto 
la  virtù  di  Laura  tenesse  la  sua  bellezza, 
e contengono  un  pensiero  delicatissimo: 

JLi'  alla  beltà  che  al  mondo  noo  ha  pare 
Noj.  te.  ar  noo  quanto  il  bel  temro 
Ui  castità  vico  cb*  ella  adorni  e fregi  (4). 

Qualunque  volta  uoi  c’incontreremo  nei 
migliori  versi  del  nostro  poeta  i quali  con- 
tengano  alcuna  notizia  isterica  intorno 
alte  gradazioni  e agli  eventi  della  sua  pas- 
sione, noi  crederemo  di  far  cosa  grata  al 
leggitore  ponendoglieli  sotto  degli  occhi. 
Non  vi  è pericolo  che  di  soverchtameule 
alibondare. 

Il  vero  amore  è timido  e rispettoso , 
trova  in  sé  stesso  il  suo  nutrimento,  ge- 
me e s’  allegra  in  silenzio , non  osando  di 
chieder  mcixede  e neppure  di  appalesarsi. 

(i)  Son.  3. 

(ot  Son.  liti. 

(3)  Son.  ib4> 

^4)  Sun.  gslS. 

Corniimi  r.  t. 


Tale  fu  nel  suo  nascere  quel  di  France- 
sco. Ma  egli  chiudeva  in  se  un  nemico  ter- 
rìbile, vale  a dire , una  immaginazione 
vivissima.  Questa  maga  gli  tenea  sempre 
presente  al  pensiero  la  seduttrice  forma 
della  sua  Laura.  Se  si  allontanava , se 
fuggiva  per  campi  e per  deserti,  nelle 
frondi  de’ boschi,  ne’ fiorì  de’ prati , nella 
neve  de’ colli  non  gii  offerìva  essa  che  im- 
magini lusinghiere  di  sua  beltà.  Non  vidi 
inai  , diceva  egli , 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  prr  I' aera  sereno  stelle  erranti, 

£ fi. lumeggiar  fra  la  rugiada  e il  gelo , 

Cb*  i’  non  avrs.i  ì begli  occhi  davanti  , 

Ove  la  stanca  mia  vita  sì  appoggia  , 

Qual  io  gli  vidi  oli*  ombra  di  un  bel  velo  ec.  (5) 
Se  mai  candide  rose  con  vermìglie 
In  vasai  d*  oro  vider  gli  occhi  miei 
Allor  altor  da  ver^iue  man  célie  , 

Veder  penserò  il  viso  di  colei 
Cb*  avanza  tutte  l’ altre  meraviglie 
Con  tre  belle  eceeltensie  iu  lui  raccolte: 

Le  bioude  trecce  sopra*!  collo  sciolte. 

Ore  ogni  letto  perderla  sua  prore | 

£ le  guance  che  adorna  nn  dolce  foco  |6). 

Il  contiuuo  fomite  della  fantasia,  atti- 
vissima in  lui , dilatava  a dismisura  l’ in- 
cendio, che  non  poteva  più  starsi  rincliiu- 
so  nei  penetrali  del  suo  cuore.  Quindi  egli 
cercava  tutte  le  occasioni , frequentava 
tutte  le  adunanze , interveniva  a tutte  le 
feste  ove  lusingavasi  di  potere  incontrar 
la  sua  Laura.  Non  ardiva  ancora  di  mani- 
festare a lei  la  sua  fiamma,  ma  essa  gliela 
leggeva  già  apertamente  nel  volto.  La  tema 
di  macchioi-e  ia  sua  virtù  specchiatissima 
e quella  di  eccitare  la  gelosia  del  suo  spo- 
so rendevano  Laura  riservata  e rìgida  nel 
suo  contegno.  Procurava  di  evitare  il  suo 
amante,  e se  mai  le  si  accostava  egli  ri- 
pieno d’ardore,  con  uno  sguardo  severo 
lo  ralfixnava  e gli  agghiacciava  ia  lingua 
e il  cuore.  Cosi  egli  descrive  questa  sua 
tormentosa  situazione. 

Amor , ebe  nel  pcusìer  mìo  vive  e regna 
£ il  auo  seggio  maggior  nel  mio  cor  lene  , 
T.lor  armato  nella  fronte  vene, 

Ivi  si  loca  ed  ivi  pon  ima  'nsegna. 

Quella  che  amare  e sofferir  ne  insegna 
£ vuol  che  il  gran  desio , raccesa  spcDa 
Hagion  , vergogoa  e ravereoaa  affrene. 

Di  nostro  ardir  fra  sà  stessa  si  sdegna. 

Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core  , 

Lasciando  ogni  sua  impresa , e pisgne  e trrnia  : 
Ivi  a*  aacontle  e non  appar  più  fora  I7). 

(3)  Cana.  sA.  statix.  &.  V.  aueba  le  slaoi.  3 a 4. 
(61  Ivi . atanz.  5 a 6. 

(7)  tson.  log. 
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Ma  non  vi  ti  potè  ascondere  per  lungo 
tempo.  Il  dolore  lo  spinse  fuori.  Si  av- 
venturò Francesco  ad  una  dichiarazione, 
e n’  ebbe  in  risposta  quelle  brevi  ma  ter- 
rìbili parole  che  lo  petrificarono  : « Io  non 
son  forse  quel  che  tu  credi  (i)  ». 

La  veementissima  sua  passione,  dive- 
nuta ora  oggetto  di  disprezzo  e di  sdegno, 
lo  gettò  in  braccio  ad  una  profonda  me- 
lanconia. iNe’ suoi  più  violenti  accessi  egli 
invocava  la  morte  e si  sentiva  ancora  ten- 
tato ad  accelerarla  ed  a togliersi  colle  pro- 
prie mani  all'oiieroso  incuneo  della  vita  (a); 
ma  la  religione  gli  tratteneva  il  braccio. 
Intanto  l’occulto  fuoco  appassiva  il  Gore 
della  sua  gioventù  e divorava  le  forze  del 
suo  individuo.  Egli  di  giorno  in  giorno 
andava  languendo  e credeva  già  di  av- 
vicinarsi a gran  passi  all’ estremo  momento 
del  viver  suo.  Cos'i  giacendo  infermo  di 
corpo  e di  spirito  implorò  i soccorsi  della 
ciistiaiia  pietà,  i quali  in  simili  circostanze 
possono  unicamente  riuscire  confortativi 
e salubri.  Si  rivolse  egli  a tale  oggetto  al 
p.  Dionigi  de  Rubertis , detto  anche  di 
Borgo  s.  Sepolcro,  agostiniano,  suo  con- 
cittadino, rìputaGssiniu  per  sapere  e per 
esemplarità  di  costumi.  Il  direttore  gli  sug- 
gerì utUmi  avvertimenti , e con  carìtatevoli 
e saggi  consigli  tentò  di  allentar  ì tena- 
cissimi nudi  ne’  quali  lo  teneva  avvilup- 
pato quella  oppressiva  passione.  Egli  vol- 
geva allora  gl’  intimi  affetti  al  suo  crea- 
tore, unico  dispcnsatorc  di  vera  pace,  e 
gl’indliizzava  le  sue  preghiere  , per  giu- 
gnerc  a salvamento,  con  quel  grave  sonetto: 
Padre  del  cici,  dopo  i prduti  giorni  er.  (3). 

Ma  Laura  intanto  non  era  forse  insen- 
sibile a’  suoi  martirj.  E assai  dilGcile  che 
possa  ima  bella  restarsene  indifferente  ver- 
so un  amante  che  muore,  quando  l>en  non 
sìa  spoglia  dì  ogni  senso  di  umanità.  Inol- 
tre , 1’  amor  del  Petrarca  doveva  necessa- 
riamente lusingare  la  vanità  di  Laura,  quel- 
la vanità  che  nel  cuor  di  una  donna  non 
è incompatibile  colla  più  distinta  virtù. 
La  colta  Europa  già  incominciava  a gu- 
stare la  patetica  sensibilità,  la  dolcezza 
insolita,  la  non  più  intesa  eleganza  di 
quelle  poesie  in  cui  deplorava  egli  l’insa- 

(i)  raiii,  4- 

(a)  Son.  09. 

Ì3Ì  Son.  4H. 

(4)  Son.  aoi. 

(i)  Cont.  iG. 


nabile  sua  ferita.  I suoi  lamenti  erano  lodi 
di  Laura , ed  essa  in  conseguenza  acqui- 
stava una  celebrità  quasi  eguale  a quella 
dell’appassionato  suo  lodatore.  Diveniva 
già  oggetto  di  curiosità  agli  stranieri.  Era 
venuto  in  Avignone  il  prìncipe  Carlo  dì 
Luxembourg,  figlio  di  Gìuvanui  re  di  Boe- 
mia, il  quale  fu  poi  imperatore  sotto  il  no- 
me di  Carlo  IV.  A lui  il  papa  tra  gli  altri 
trattenimenti  diede  anche  uno  splendido 
ballo.  lu  quella  numerosa  adunanza  di 
scelte  dame  di  nuli’  altro  fu  sollecito  il 
principe  diedi  farsi  additare  colei  ch’era 
cantata  dal  Peti-arca  con  s'i  ammirabili 
versi.  Riconosciutala  adunque,  diede  a lei 
sola  pubblicamente  un  bacio  in  fronte 
per  segno  di  cordiale  e onorìGca  distin- 
zione (4). 

Qualunque  ne  fosse  il  motivo  , egli  è 
indubitato  che  Laura  si  senti  mossa  a pietà 
del  misero  stato  in  cui  languiva  il  suo 
amatore  e pensò  tosto  a rallentare  il  suo 
rigore.  Non  vi  volle  di  più  per  rìdonarc 
al  Petrarca  la  ilarità  e la  salute.  Ei  cauta 
in  questa  guisa  la  sua  guarigione: 

L-  frale  viU  ebe  ancor  meco  alberga 
Fu  de’  lirgti  occhi  vostri  aperto  duuo 
£ drila  voce  angelica  c soave; 

Ua  lur  conosco  l' rsarr  ov’  io  sono  .* 

Che , come  suol  pigro  animai  per  vrrga, 
Coai  deauro  in  me  1'  anima  grave  ^5). 

Tra  gli  altrì  favori  che  a lui  Laura  impar- 
ti, ella  strìnse  assai  amichevolmente  quel- 
la inano  che  P an-ìcchìva  di  tanta  fama  : 

Alla  man  ond’io  scrivo  A fatta  amicn 
A questa  volta  , e non  è forse  indegno: 
Amor  sci  vide,  c sai  Madonna  ed  io  i6). 

Ma  se  il  Petrarca  ricuperava  la  sanità 
del  corpo  , egli  andava  a gran  passi  pei^ 
dendo  quella  dell’  animo.  Non  rammen- 
tava più  ì suoi  proponimenti.  Invece  di 
combattere  i proprj  desiderj , egli  allargava 
ad  essi  la  briglia,  ed  essi  sempre  più  di- 
venivano ardeoti  ed  anche  carnali  (7).  Rin- 
corato dalla  mansuetudine  di  Laura  egli 
si  adoperò  per  sedurla  e ardì  chiedere  un 
premio  all’ amor  suo.  Ma  Laura,  sempre 
costante  e sicura  nella  propria  virtù,  non 
acconsentì  mai  ad  alcuna  preghiera  che 
potes.se  in  menoma  parte  macchiare  la  di 
lei  onestà  (8).  Si  armò  eUa  in  tale  assalto 

(fi)  Son.  ani. 

(7)  V.  tre  r allrc  le  canz.  a e 3.  c il  .son.  .bS. 

(S)  Nuffia  mota  firecibui,  nullis  vieta  ùtaii- 
ditiUt  muUebrem  tenuit  Jeeorem.  Pvtr. , Dui. 
cuw  a.  Augualiuo. 


Digilized  by  Google 


EPOCA  SECONDA  75 


non  solo  di  scTerità  ma  di  sdegno,  per 
cui  la  ferita  del  suo  amante  di  nuovo  si 
esasperò  crudelmente.  Eli  ci  offre  tutta  la 
serie  degli  accennati  progressi  della  sua 
passione  ne’  seguenti  versi  latini  : 

....  Hac  ....  iimplieitatt  plactndi 
Cmptrat  oUm  aaimum  et  rane  dulcedinejòrmte. 
Jaee  duo  lustra  fravem  fessa  cervice  catenam 
M^ertsàlcram,  ind^pians  tantum  in  mea  colla  tot 

annis 

Foemineo  licuisse  iugo\  /am  tabe  latenti 
Con/ectus  jamque  alter  eramfam  fomite  molli 
If/nis'ad  extremas  penetraverat  usquc  malullas, 
Optabamque  mori,  vixque  arida  membra  /ère- 

barn, 

i,ibertatis  amor  miseri  dum  peetas  amantis 
Crtpit  et  avcrsas  cordi  sufji^re  curas, 
Fri^r  et  multa  fuga  vi  divellere  nitor  . . . 
in/ieit  illa  manum  profìigo  dum  saueia  servo 
i ncursatque  dolens  ocutos  dum  dulce  micantes 
instruit  et  facibiss  teetie  et  cuspide  blanda. 
Heu  quotiens  ccepto  dubium  procumhere  calle 
Compulit!  Ergo  iterum  quid  agam?  quibus 
artibue  Hit 

Oceurram? vincla  illa  iterum  asperlora  para- 

bit{t). 

Si  lusingò  il  Petrarca  che  la  lontanan* 
za  potesse  apportare  opportuno  rimedio 
a tanto  martirio.  Frese  (dunque  la  risolu- 
zione di  abbandonare  Avignone.  Andò  a 
congedarsi  da  Laura.  Ellla,  seguendo  l’ in- 
nocente artifìùo  di  rivestirsi  d’  asprezza 
quando  il  ravvisava  troppo  fervido  ed 
animoso,  e di  ammollirsi  quando  il  vedeva 
disposto  a sfuggirle  di  mano,  mostrò  a 
tale  annunzio  di  rattristarsi.  Apparve  sul 
di  lei  volto 

Qur)  vago  {mpaltìdir  che  il  dolce  rìso 
U'ua'aoioroM  uebhia  ricoperse  (a). 

Il  Petrarca  interpretò  anche  il  suo  cuore: 

Cbiniva  s terra  il  bel  guardo  geotile 
£ tacendo  diers  ( come  a me  parve  ) t 
Cbi  m'alloaUDa  il  mio  dileUo  amicoF  (3) 

Ma  cionondimeno  egli  vinse  e partì.  Pe- 
regrinò per  varie  regioni,  ma  inutilmente, 
l'ortava  sceo  il  dardo  letale.  Rìiifiarainato 
dal  desiderio  dì  riveder  Laura,  eccolo  già 
di  ritorno  in  Avignone. 

Diffuqio  totoque  vagus  circumfiror  orbe , 
Adriaras,  tuseasque  ausus  solcare  pracellas  ... 
Ai  certam  ad  mortem  redeo,  ete.  (4) 

Qui  lo  attendevano  nuove  accoglienze  c 
nuovi  rigori,  nuove  alternative  di  gioje, 

(i)  Epistola  a Giacomo  Colonaa  vescovo  di 
Lombes. 

(a)  Son  qS. 


d’ affanni , di  sdegni,  di  paci.  Queste  reite- 
rate vicende  viemaggiorniente  inasprirono 
i di  lui  mali.  In  sì  violenta  situazione  ei 
si  avvisò  di  ricorrere  ad  un  rimedio  più 
degno  del  libertinaggio  di  Ovidio  che  dell 
delicatezza  de’  suoi  sentimenti.  Egb  op 
ose  1’  amore  all’  amore  , o più  tosto  la 
rutalità  alla  passione,  i sensi  al  cuore. 
Annodò  un  nuovo  intreccio  galante  con 
altra  donna.  Quest’  abbietta  sua  favorita 
non  fu  crudele  e portò  ben  tosto  impresse 
in  uè  stessa  le  marche  della  criminosa  sua 
compiacenza.  Ravveduto  allora  il  Petrarca 
andò  soggetto  ad  un  nuovo  genere  di  stra- 
zio. Coperto  di  vergogna,  penetrato  da 
rimorso,  sempre  più  appassìonatopcr  Lau- 
ra, pensò  di  sottraersi  dalla  vista  dell’  og- 
getto del  suo  amore  e di  quello  aneor  del 
suo  obbrobrio.  Si  trattenne  per  qualche 
tempo  in  Italia  e si  restituì  poi  ad  Avi- 
gnone, ma  non  per  fermarvisi.  Egli  si  ri- 
fugiò nella  solitudine  di  Vaichiusa , (die 
ha  renduta  celebre  ne’  suoi  versi  non 
meno  che  nelle  sue  prose.  Egli  .si  aveva 
comperata  un  picciola  casa  e un  picciol 
podere,  che  fecero  per  più  anni  le  sue 
delizie.  Niente  avvi , scriveva  egli , dì  più 
aggradevole,  quanto  i mìei  due  giardini. 
Sul  mezzogiorno  io  mi  ricovero  in  una 
grotta  a vólto  perfetto,  impenetraliile  ai 
raggi  del  sole.  Un  picciol  ponte  la  divide 
da  un  giardind  elegantemente  coltivato  e 
circondato  dalle  acque  di  Sorga.  La  mat- 
tina io  erro  per  le  colline,  io  visito  i prati, 
io  m’aggiro  per  un  altro  giardino  più  dis- 
costo, piu  agreste  e parimente  attorniato 
dall’  acque  del  medesiino  fiume  e difeso 
da  una  rupe  ioaccessibile.  Qui  io  respiro 
r aria  pura  dei  ca(npi.  Qui  io  mi  occupo 
a far  la  guerra  a’miei  sensi  non  meno  che 
agli  abitanti  de’  boschi. 

Infatti  coi  continui  suoi  sforzi  c com- 
battimenti egli  riusciva  finalmente  a se- 
dar se  non  altro  le  perturbazioni  de’ sen- 
suali appetiti.  La  castità  per  lungo  tempo 
ammirata  in  una  donna  avvenente  è una 
virtù  che  desta  venerazione,  anzi  una  spe- 
zie di  culto.  Questo  fregio  inestimabile 
del  gentil  sesso  ha  il  privilegio  di  elevar 
r animo  e di  purificare  gli  affetti  anche 
di  chi  solo  se  gli  avvicina.  Si  teme  di  ol- 
traggiar la  purezza  di  una  pudica  beltà , 
come  si  teme  di  offendere  la  divinità  con 

(3)  I,i. 

(4)  CiUla  rjiist. 
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prnsieri  e con  Yoli  che  siano  indegni  di 
lei.  V illibata  onestà  di  Laura  ridusse  i 
sentimenti  ancor  de)  Petrarca  a nobiltà  ed 
a candore: 

L’  Ber  wrcoMO  da*  lor  dolci  rai 

S*  infiamma  tl’oimtate  e lai  diveuta 
Che  il  dir  aoatroe'l  pcosiervioce  d'assai. 
Basso  desir  non  è eh'  ivi  sì  senta , 

Ma  d'  ooor  , di  Tirlute.  Or  quando  mal 
Fu  per  somma  bdU  vii  voglia  spenta  (i)F 

E nella  prima  cantone  degli  occhi  ; 

E chi  di  voi  raitiona 

Tifa  dal  suggello  un  abito  gentile  » 

Che , con  r ale  amorosa 

Levando , il  parte  d' ogni  pensier  vile  (a). 

La  passion  del  Petrarca , limitata  in 
ora  ad  una  dolce  conispondenza  di  af- 
fetti, si  trasformava  in  una  pura  sorgente 
di  gaudio.  Divenivano  a lui  care  e pre» 
ziose  le  privazioni , i divieti , i tormenti 
medesimi.  Si  compiaceva  egli  vieppià  di 
patire  per  la  severa  Laura  che  di  gioire 
di  qualunque  altra  più  faci!  bellezza.  Cosi 
dice  egli  volgendosi  ad  Amore  t 

Pur  mi  consola  che  il  languir  per  lei 

M(  glio  è che  gioir  d*  altra  : e tu  mrl  giari 
Per  1*  aurato  tuo  strale,  ed  io  Ul  credo  (3). 

La  freschezza  e la  venustà  di  Laura  co- 
minciavano già  a dileguarsi.  Il  Tassoni 
asserisce  di  averne  veduto  un  ritratto  in 
cui  essa  appaiiva  palliduccia^  floscctta  e 
spolpatella  (4).  Quando  il  ritratto  fosse  an- 
che stato  rassomigliante  all*  originale,  con- 
verrebbe certameute  riferirlo  a questo  pe- 
rìodo. I contemporanei  del  Petrarca,  che 
solo  ad  una  tal  epoca  conobbero  Laura 
svenuta  e contraffatta,  non  sapevano  com- 
prendere com'egli  l'avesse  celebrata  quasi 
una  maraviglia  della  natura.  Ai  quali  egli 
rispose  con  quel  vago  sonetto  : 

Erauo  i capei  d'oro  sirsura  aparai, 

Che'a  mille  dolci  nodi  gli  avvolgca, 

E *1  vago  lume  oltra  misura  ardea 
Oi  quei  begli  occhi , ch'or  oe  aon  ai  scarsi...  (5). 
Non  era  )'  audar  suo  cosa  luortale , 

Ma  d*  angelica  forma,  e le  parole 
Sonavao  altro  che  pur  voce  umana. 

Dno  spirto  celeste,  un  vivo  sole 
Fu  quel  eh’  i'  vidi}  e se  non  fosse  or  tale. 
Piaga  per  allentar  d'arco  uon  sana  (6). 

Son  131. 

(3)  CanL  i8. 

Sou.  i4i« 

(4)  Osservazioui  alle  Rime  del  Petrarca,  so- 
netto sto. 

(5)  li  Petrarca  repticc^  la  medesima  deaeri- 
sioue  iu  un'  ecloga  latina  : 


Ma  l'amor  del  Petrarca  era  oramai  di- 
venuto virtù.  Egli  ardeva  ancora  per  Laura 
d' amor  cocentissimo  , ma  la  esterna  for- 
ma non  ne  era  più  il  fomite.  La  bellezza 
e i pregi  dell*  anima  esaurivano  e subli- 
mavano del  pari  i suoi  vivi  affetti.  Egli 
diceale  : 

Gentil  mia  donne,  {'veggio 

Mei  muver  de’ eo«tr' occhi  un  dolce  lume 
Che  mi  mostra  la  via  che  al  citi  conduce} 
£ per  lungo  costume 
Dentro  la  dove  sol  con  Amor  seggio 
uasi  viiibilmeute  il  cor  traluce, 
ueat*  è la  vista  che  a beo  far  m'induca 
che  mi  scorge  al  glorioso  fine } 

Questa  sola  dal  vulgo  m’  allontana  ec. 

E più  sotto  nella  stessa  canzone  : 

Perch*  io  veggio  (e  mi  apiaca  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale 
Me  mi  fa  degno  d*  un  sì  caro  sguardo  , 
bTortomi  d'  esser  tale  , 

Qual  all' alta  aperanta  ai  couface 
Ld  al  foco  gentil  ood' luti’ ardo  (7). 

Questo  fuoco  gentile  gli  elettrizzava  an- 
cora l'ingegno,  stimolandolo  a cori'ere  ani- 
mosamente nel  sentiero  della  gloria  a fine 
di  rendersi  sempre  più  degno  della  stima 
della  sua  egregia  donna.  Quindi  attendeva 
indefessamente  agli  studj  e si  applicava 
di  continuo  a comporre  lodevoli  scritti, 
i quali  vie  maggiormente  accrescessero 
la  sua  celebrità.  A questo  proposito  nella 
famosa  canzone  del  piato  pone  egli  in  boc- 
ca ad  Amore  i versi  seguenti  : 

Salilo  in  qualche  fama 

Solo  per  lue , che  '1  suo  iotelletto  alsai 

Ove  aliato  per  sé  000  fòra  maL 

£ nell*  ottava  stanza  della  medesima  : 

SI  I*  avea  sotto  l'ali  mie  coudutto 
Che  a dooae  e cavalìer  piacea  '1  suo  dire } 

£ fi  allo  salire 

II  feci  che  tra  caldi  ingeguì  ferve 

Il  suo  uome , e de’  suoi  detti  conserve 

Si  fauou  con  diletto  io  alcun  loco  t 

Ch'  or  aaria  forse  uu  roco 

Mormorator  di  corti,  un  uom  del  vulgo  (8). 

In  tale  periodo,  vale  a dire  negli  tifi- 
mi anni  della  vita  dì  Laura,  scrìsse  il  Pe- 
trarca i suoi  Dialoghi  con  s.  j4gostìno, 
nel  terzo  de*  quali  si  riconcentra  egli 
nel  proprio  cuore  e con  diligente  analisi 

Dulcia  ${derea$  jactabant  ora  favillai  , 
Ardenteiqua  coma*  humtrii  ditptnerataurn . 

tic. 

(6)  Son.  O9. 

(7)  Laui.  19. 

(o)  Cani.  48- 


Digilized  by  Google 


EPOCA  SECONDA  77 


10  m (crutinando.  Egli  dapprima  vorreb- 
be persuadersi  che  la  sua  passione  fosse 
ormai  ridotta  ali’  innocenza.  Riflette  che 
in  altro  tempo  aveva  amata  Laura  sen- 
sualmente; che  tutto  aveva  messo  in  ope- 
ra per  sedurla;  che  qualunque  altra  donna 
avrebbe  per  avventura  ceduto,  ma  che 
Laura  non  soflìì  nemmen  la  pena  di  com- 
battere, che  la  sua  costanza  e la  sua  vii-tCì 
erano  superiori  al  suo  sesso  ed  alla  stessa 
umanità  (i).  Attribuisce  i suoi  men  puri 
desideri  al  bollore  della  gioventù  e delia 
passione;  ma  ora,  cb’è  giunto  ad  età  ma- 
tura, sente  ristabilito  nel  buon  cammino 
l’animo  vacillante.  Ma  il  santo , avventan- 
dosegli  incontro , gii  fa  rìmarcare  che  ri- 
manevano in  lui  ancora  l' inquietudine , 
la  vigilia,  ì trasporti  di  gioja,  l’intempe- 
rata avidità  di  gloria  a fine  di  lusingare 
l'animo  di  Madonna,  e cbe  questi  vesti- 
gi di  una  passione  ancora  infiammata 
dovevano  renderlo  asrvertito  che  un  peri- 
coloso inciampo  lo  teneva  lunge  tuttora 
dal  porto. 

Ma  il  fatai  colpo  della  immatura  morte 
di  Laura , se  adatto  non  estinse  quel  suo 
invincibile  ardore , giunse  almeno  a puri- 
fic.irlo  di  quanto  avea  di  terrestre. 

Nell’anno  i.^|8  il  flagello  della  pesti- 
lenza, dilatatosi  in  varie  regioni,  penetrò 
anche  in  Avignone.  Laura  ne  fu  attaccata 

11  (fi  3 aprile  e ne  peri  il  giorno  6 del 
medesimo  mese,  vale  a dire  in  quello  stes- 
so giorno  in  cui  il  Petrarca  si  accese  di 
lei.  Ella  spirò  placidissimamente 

A guisa  d’an  soave  e chiaro  lume 
Cq(  nutrì izirnto  a poco  a poco  mancai 

Pallida  no,  ma  più  cbe  neve  bianca 

lihe  senza  vento  in  un  bel  colle  Bocchi , 
Parca  posar  come  persona  itanca  (a). 

Laura  fu  per  avventura  la  donna  più 
bella  e più  modesta  de’  tempi  suoi.  Sen- 
sibile all’amore,  sensibile  alla  gloria,  ina 
maggiormente  sensibile  alla  virtù.  Essa 
la  rendea  altrettanto  più  rigida , (pianto 
il  suo  cuore  diveniva  più  tenero  (3).  La 
sua  bontà  disarmò  l’ invidia,  che  le  per- 
donò d’ esser  bella.  Il  suo  pudor  dilicato 
ispirava  la  venerazione  e l’amore. 

I ( I Oò'av,  sì  alittr  Jhrte  mtuhifm,  amor  <*• 
taiipu  coegerunt  . . .,  firmarique  jam  animum 
tabantem  : cantra  outem  iUa  propotiti  tenaT 
et  tempre  una  permoniitt  quam  conetantiam 
taeminilem  quam  maqi»  inteltigo , magie  ad* 
mirar  eie.  Citati  disioghi. 

(a)  Trionfo  della  morte , (Z  I. 


Il  Petrarca  ricevette  in  Parma  il  terri- 
bile annunzio  della  sua  morte,  che  lo  get- 
tò in  braccio  alla  più  atnxx  disperazione. 
Istupi(fi , versò  lagrime  a torrenti  ; ma 
finalmente  la  ragione  e la  religione  gli 
apportarono  i loro  conforti  : ond’  egli  colla 
ferma  speranza  eh’  essa  già  fosse  accolta 
neH’etema  beatitudine  rattemperava  1’  a- 
sprezza  del  suo  cordoglio  (4).  Egli  poi 
diceva  all’  anima  sua  : 

Deh  I non  rìnnovcllar  quel  che  n*  ancide  ; 
Non  seguir  più  peuaier  vago  e fallace. 

Ma  saldo  e certo,  cbe  a buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  ’l  del.  se  (pii  nulla  ne  piace,* 
Chè  mal  per  noi  quella  bella  ai  vide. 

Se  viva  c morta  ne  devea  tor  pace  (5). 

Giunse  persino  a benedire  i suoi  rigori 

Benedetta  colei  che  a miglior  riva 
Volse  il  mio  corso  e l’empia  voglia  ardente 
Luaiugando  affreiiù,  perdi'  io  non  pera  (6)1 

Egli  la  pianse  pel  corso  di  dieci  anni, 
e quando  ancora  diede  triegua  alle  lagri- 
me conservò  sempre  per  Laura  una  rispet- 
tosa e tenera  rimembranza. 

10  mi  sono  dilfuso  un  po’  lungamente 
nel  ragionare  degli  ammirabili  amori  di 
Francesco  e di  Laura,  perchè  mi  lusinga 
cbe  ciò  possa  ridondare  a qualche  profit- 
to. A qiie.ato  secolo,  si  proclive  (conviene 
pur  dirlo)  al  materialismo,  in  cui  i suoi  più 
cari  precettori , anzi  gli  arbitri  delle  mo- 
rali eleganze,  hanno  solennemente  predi- 
cato che  non  vi  è che  il  fisico  il  quale  sia 
un  bene  in  amore,  a (]uesto  secolo,  dis- 
si , dimostrate  voi  col  vostro  e.sempio  , o 
anime  elette , che  in  un  nobile  cuore  si 
può  conciliare  un  ardentissimo  amore  con 
una  illibata  onestà,  la  quale,  conservando 
la  reciproca  stima  e l’ aminimzion  tra  gli 
amanti , prolunga  la  durazion  dell’  affetto 
e lo  rende  capace  di  dolcissimi  seutimen- 
ti , di  gioje  veraci  e persino  di  rapimenti 
deliziosi  e non  avvelenati  dalla  sazietà , 
che  intorpidisce  lo  sfogo  dei  sensi,  nè  dal 
rimorso,  che  lo  accompagna. 

§ III.  Suoi  viaggi,  suo  zelo  per  la  lei* 
leratura  e per  1‘  Italia. 

11  Petrarca  impiegò  molto  tempo  nei 

(3)  H nf  a point  de  fait  dant  It  hietoire 
mieux  prouvd  que  celai  de  la  verta  colettante 
de  eette  femme  cèlette.  Vie  de  Petrsque  p.  |35. 

(4)  Sun.  z48* 

(5)  Soo  aSa. 

(6)  SoD.  a4p. 
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viaggi.  lliflrtleDclo  un  raodemo  crilicn  a 
questo  .spirito  araliulatorio , uè  beu  distin- 
guendo se  provenisse  esso  o da  neccessìtà 
o da  genio  o da  inquietudine  o da  ca- 
priccio , si  fece  con  troppo  precipitosa 
inurbanità  ad  accagionare  il  nostro  Fran- 
cesco per  uomo  errante  e vagaliondo  ( i ). 
Siccome  per  rispondere  a quel  fìlosufo 
cbc  negava  il  moto  bastò  il  farsi  vedere 
a camminare,  cos'ipcr confutare  l’indica- 
to censore  sarà  sufuciente  l’ addurre  i mo- 
tivi de' principali  viaggi  del  nostro  Pe- 
trarca; ciò  che  faremo  noi,  progredendo 
nella  nostra  carriera  senza  aver  d’ uopo 
di  deviare  in  una  polemica  digressione. 

Quattro  furono  i motivi  delle  peiegri- 
nazioni  di  questo  grand’  uomo,  i Per 
lenire  colla  lontananza  la  veemenza  della 
sua  passione  amorosa;  a.°  per  aumentare 
le  sue  cognizioni  e i progressi  della  lette- 
ratura; d.”  per  contribuire  alla  pro.sperità 
pubblica  e singolarmente  d’Italia;  4.°  per 
aderire  alle  premure  di  varj  principi  che 
il  richiedevano  e si  giovavano  dell’  opera 
sua.  Abbiamo  accennati  i viaggi  intrapre- 
si per  la  prima  cagione  nel  paragrafo  pre- 
cedente, e nel  seguente  faremo  meruione 
di  quegli  eh’  egli  intraprese  per  l’ ultima. 
In  questo  ragioneremo  di  que’chc  ap- 
partengono alle  altre  due  classi. 

Trascorse  egli  più  di  una  volta  la  Fi'an- 
cin  , r Alicmagna  , l’ Italia  , visitò  le  co- 
stiere della  Spagna  e forse  quelle  ancora 
dell’  oceano  britannico  (1).  Se  la  natura 
nelle  varie  regioni  non  alimentava  il  suo 
intelletto  colla  vastità  di  quelle  cognizioni 
che  sono  figlie  di  secoli  molto  a lui  po- 
steriori , pasceva  almeno  la  sua  dìiicata 
immaginazione  coi  più  ridenti  e più  sin- 
golari prospetti,  che  lo  rapivano  in  estasi 
deliziose  (3).  S’  egli  ravvisava  in  grande 
le  opere  della  natura,  esaminava  in  det- 
taglio quelle  dell’  arte.  S’  istruiva  delia 
suppellettile  letteraria  di  ciascun  paese  ed 
osservava  accuratamente  in  ogni  luogo  le 
maniere,  le  istituzioni,  i costumi  de’  po- 
poli , e li  confrontava  gli  unì  con  gli  al- 
tri (4).  Roma  fu  la  città  che  più  scosse 
la  sua  erudita  curiosità , presentandogli 

(1)  la  uns  nota  apposts  alla  Storta  letteraria 
del  rirabuAchi.  Quella  nota  è stata  impugnata 
in  uno  spiritoso  opitsrolo  stampato  in  Milano 
V anno  1786  culla  falsa  data  d'Areaao,  intito- 
lato; Lettera  di  7'rantjuillino  BelLanima  al 
rererendiat.  p.  maestro  del  sacro  palazzo  so- 
pra una  nota  ec.  intorno  a Francesco  Pc' 
trarca. 


gli  avanzi  delle  mnravigliose  opere  nate 
dulia  potenza  e dal  sapere  del  più  gran 
popolo  dell’  universo  (5).  Egli  s’  invaghì 
ancora  di  fare  acquisto  di  alcuno  di  que’ 
monumenti  che  vagliono  a comprovare  e 
ad  illustrare  quell’  antica  grandezza,  e il 
primo  fu  che  pensasse  a ragunare  meda- 
glie (6).  Un  altro  oggetto  delle  dotte  sue 
cure  quello  fu  di  scoprire  e di  far  tesoro 
delle  insigni  opere  degli  antichi  scrittori. 
Per  conseguire  un  sì  lodevole  fine,  non 
perdonò  a dispendio,  a diligenza,  a fati- 
ca. Rivolse  le  più  effiraci  preghiere  a pro- 
tettori e ad  amici.  In  Arezzo  rinvenne  egli 
le  Istituzioni  di  Quintiliano;  in  Liegi  due 
orazioni  dì  Qcetone,  per  ricopiare  le  quali 
in  tutta  quella  città  non  potè  ritrovare 
che  poco  inchiostro  e anth’  esso  gialla- 
stro; e ciò  sia  detto  per  un  cenno  della 
barbarie  di  quella  età  e di  quelle  provin- 
cie.  In  Verona  scoprì  le  Iscllere  fami- 
gliari  del  medesimo  Cicerone , e in  altro 
luogo  quelle  ad  Attico,  che  tutte  volle  di 
suo  pugno  trascrivere.  E per  verità  l’en- 
tusiasmo da  cui  era  preso  il  Petrarca  per 
diseppellire  e per  moltiplicare  gli  esem- 
plari de’  codici  de’  classici  antichi  fu  as- 
sai giovevole  e provido  a conservarcene 
molti.  Alcuni  perirono  nel  momento  istes- 
so  in  cui  egli  porgeva  ad  essi  la  man  soc- 
correvole. ’Tale  fu  il  destino  dei  libri  tL-lU- 
cose  umane  e divine  di  Varronc,  del  trat- 
tato di  Qcerone  intorno  aUa  gloria  e di 
una  compilazione  di  lettere  e dì  epigram- 
mi d’  Augusto;  opere  tutte  eh’  egli  si  ri- 
cordava d’  aver  già  vedute  in  sua  gio- 
ventù e delle  quali  non  potè  riti  ovai-e  pili 
traccia  (7)  e che  per  la  posterità  sono 
rimaste  assolutameute  smarrite. 

Al  Petrarca  è pur  debitrice  la  storia  di 
aver  egli  incominciato  a disgombrar  le 
calìgini  che  ne  offuscavano  il  lucido  aspet- 
to. Ognun  sa  che  la  diplomatica  ne  è il 
fondamento  e che  sola  ne  costituisce  la 
genuina  solidità.  Nel  codice  longobardico 
vi  era  una' legge  la  quale  ordinava  ai  giu- 
dici di  considei-are  per  veri  e legittimi 
tutti  quegU  atti  che  sì  giuravano  esser 
tali  sopra  i santi  evangelj.  Sìccumc  in  tut- 

(sf  Fam. , 1 111,  vpìtt.  1. 

(3)  Ivi  , I.  IV,  .piai  I 

(4)  Ivi  3.  4.  7«'  7i-  73-  88. 

(M  Ivi. 

{6)  Lettvra  pubblicata  dall'  abate  di  Sade  Del 
U ìli,  delle  sue  Memorie. 

(7)  Epistola  ad  f^arronem  (rs  quelle  ad  vi- 
l'OM  ilUuires  etc.  k Rurum  ouinorandurum  I.  t» 
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ti  i tempi  tì  sodo  stati  degli  uomini  più 
zelanti  della  ielicità  temporale  che  del- 
r eterna,  cosi  non  è maraviglia  che  molti 
e molti  , per  soddisfai'e  la  propria  cupi- 
digia , abmamo  inondati  gli  archivj  di 
falsi  istroraenti  e diplomi.  L’  imperatore 
Ottone  II  nelle  leggi  aggiunte  alle  longo- 
barde pretese  di  rimediare  ad  un  tale 
disordine,  prescrìvendo  che  per  sostenere 
la  validità  di  una  carta  , oltre  il  giura- 
mento, si  dovesse  esibire  ancora  il  duel- 
lo (i).  G>si  r uomo  forte  e animoso  po- 
teva legalmente  opprimere  d debole.  Il 
Petrarca  fu  il  primo  a penetrare  colla 
face  della  critica  in  questo  caos  e ad  in- 
dicare le  principali  avvertenze  colla  cui 
scorta  si  potevano  agevolmente  distingue- 
re i veri  dai  falsi  diplomi  (a).  Il  suo  zelo 
per  la  ristaurazioue  e pei  progiessi  delle 
lettere  faceva  a lui  sostenere  vigilie  e 
mentali  fatiche  eccessive,  a segno  che  no- 
tabilmente alteravano  la  sua  salute.  L'as- 
siduo studio  il  facea  divenire  epilettico. 
Cessando  da  esso,  in  lui  cessavano  le  pal- 
pitazioni. A tal  prezzo,  scrive  Tissot,  l’ il- 
lustre Pctraixai  godeva  del  piacere  di  es- 
sere un  gran  letterato  (3). 

In  mezzo  ad  una  vita  applicata  a stiidj 
di  tanta  varietà  ed  estensione  il  nostro 
messer  Francesco  non  giacque  inoperoso 
nemmeno  relativamente  agli  ofiàri.  Il  suo 
cuor  generoso  e penetrato  dalla  sacrafiam- 
ina  del  pubblico  bene  portò  l’attivo  suo 
ingegno  a promovere,  per  quanto  a lui 
era  possìbile,  la  tranquillità  della  lacerata 
Italia.  Le  calamità  di  essa  influivano  sulle 
calamità  della  religione , e ciò  eccitava 
maggiormente  il  .suo  zelo  a rintracciarne 
i rìmedj.  Le  città  italiche  o erano  in  preda 
all'anarchia  o a qualche  pìcciol  tiranno 
che  si  abbandonava  a tutti  gli  eccessi;  tur- 
bolenti al  di  dentro  e mìnacrìate  al  di  fuo- 
ri. Roma,  ove  albergavano  i più  potenti 
baroni , era  anche  la  più  desolata  dalie 
fazioni.  L*  impero  alemanno  non  obliava 
i suoi  diritti  su  questa  bella  provincia  ; 
quindi  le  truppe  oltramontane  dì  quando 
in  quando  apparivano  ad  aumentare  i suoi 
mali.  I papi , sedenti  in  Avignone,  lontani 
dal  perìcolo,  ma  intenti  ad  estendere  il 
loro  dominio,  fomentavano  con  maggior 

(i)  Muratori  Annali  ec.  t.  Vili.  p.  i88  a 

fi)  Senil.  1.  XV.  rpìat.  5. 

|3Ì  DeiUt  taluta  de  leiterali  $ X. 

({)  V.  le  canauiii  : O ktei^ettata  in  del  beala 
e bella  ec.,  et  Sitino  gentil  cke  quelle  membra 


sicurezza  le  turbolenze  e,  ora  aibitri,  ora 
ligi  dei  re,  impiegavano  a vicenda  le  armi 
spirituali  e le  temporali.  Queste  convul- 
sioni politiche  scossero  as.sai  per  tempo 
con  gagliarde  impressioni  il  talento  poe- 
tico del  nostro  Petrarca. 

Il  fine  più  sublime  della  poesia , anzi 
il  suo  vero  fine  quello  è d’ impiegare  la 
magìa  de’ suoi  colori  per  commovere  l’im- 
maginazione ed  il  cuore  della  inoltìludine 
e spingerla  alla  concordia  ed  alla  virtù. 
La  mitologia  colle  favole  d’Anfione  e d’Or- 
feo  attribuì  l’ indicato  fine  agl’  inventori 
di  questa  bell’arte.  Omero  e Tirteo  rea- 
lizzarono l’accennate  finzioni  e all’ entu- 
siasmo ispirato  dai  versi  di  questi  due 
poeti  fu  in  gran  parte  debitrice  la  Grecia 
di  molte  sue  nobili  imprese. 

Il  Petrarca  fu  un  poeta  eminente,  come 
ognun  sa.  Non  ignorò  lo  scopo  primario 
de’  pari  suoi.  Esortò  quindi  l’ Italia  a ri- 
congiungere le  sparse  membra,  a rifiutare 
r armi  barbariche , a riparare  in  Gnc  a’ 
suoi  mali  con  un  pacifico  e virtuoso  go- 
verno, presentando  ad  essa  una  energica 
e del  pari  patetica  pittura  delle  mortali 
piante  che  nel  bel  corpo  suo  sì  spesse  vc- 
dea  con  quella  superba  ode  : 

Italia  mis,  benché  il  parlar  sia  indarno  re. 

Se  poi  scorgea  qualclic  grande  fornito 
di  magnanimità  e di  potere,  a lui  volgeva 
animosamente  i suoi  poetici  inviti  per  ec- 
citarlo a compassione  della  gemente  sua 
patria  (4). 

Confidava  con  ragione  il  Petrarca  che 
il  ristabilimento  della  santa  Sede  in  Italia 
potesse  ridonar  qualche  calma  all’  univer- 
sale sconvolgimento.  Scrisse  però  a tale 
oggetto  una  efficace  epìstola  in  versi  la- 
tini al  sommo  ponteGce  Benedetto  XII  (5); 
e nell’anno  i337  a lui  ne  replicò  una 
seconda  ad  ìnsinuazion  de’  Romani  (6). 
Inviò  pure  una  somigliante  parcnesi  a 
Clemente  VI  (7),  e al  di  lui  successore  Ur- 
bano V ìndiriz^  una  orazione  latina  in 
forma  di  lettera,  di  cui  anche  i secoli  po- 
steriori hanno  ammirata  la  maschia  elo- 
quenza (8).  Egli  giustiGca  la  libertà  della 
sua  penna  dicendo  al  papa  eh’  egli  era 
ben  persuaso  che  Sua  Santità  preferirebbe 

reggi  et;  t alcuDÌ  de’  suoi  soasUi  e luolli  de’ 
tuoi  versi  latini. 

(5)  Carni.  I.  I. 

(h)  Ivi. 

(7)  tiarm.  1.  11. 

(Ò)  ^’U.  I.  I,  rpist.  VII. 
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la  verità  amara  alla  menxogna  lusinghiera 
e adulatiHce.  Nè  s‘  ingannò  ; poiché  (piel 
pontefice  gli  formò  una  risposta  in  cui 
commendava  il  suo  zelo  , la  sensatezza  e 
la  copia  de'  suoi  pensieri  e l’ eleganza  del 
suo  stile,  ed  esprimeva  in  fine  una  somma 
venerazione  verso  di  lui.  Anzi  poco  tempo 
dopo  che  Urbano  ebbe  ricevuta  la  prelo- 
data lettera , trasferì  a Roma  la  santa 
Sede.  Ma  se  ne  pentì  poi  e ritornò  in 
Avignone. 

Diresse  parimente  il  Petrarca  una  lunga 
lettera  all’  imperator  Carlo  IV  , esortan- 
dolo e scongiurandolo  a discendere  in  Ita- 
lia per  ridonarle  la  pace  sbandila  da  se- 
coli (i).  A questa  lettera  rispose  gentil- 
mente il  monarca  allegando  molte  ragioni 
che  r inducevano  a dilferire  la  sua  venuta. 
Il  Petrarca  a lui  replicò  combattendo  e 
dileguando  le  giustificazioni  da  lui  addotte 
per  la  sua  dilazione.  Quell' augusto  fu  per 
avventura  commosso  dai  ragionamenti  del 
nostro  zelante  scrittore,  ma  le  proposizio- 
ni di  quasi  tutti  i principi  italiani  colle- 
gati coutro  i Visconti  lo  rendettero  nuo- 
vamente in'esoluto. 

Accadde  in  Roma  uno  .strano  fenomeno. 
Cola  di  Rienzo,  o sin  Nicola,  figlio  di  un 
certo  Lorenzo  tavcrnieie , accoppiando  a 
un  poco  di  cultura  un  veemente  entusia- 
smo, anzi  un  po’ di  pazzia,  era  giunto  ad 
insignorirsi  di  Roma  e spiegava  il  nome 
e r autorità  di  tribuno  della  plebe.  Egli 
aveva  scacciata  la  nobiltà  da  quella  me- 
tropoli c fatte  alcune  buone  ordinazioni. 
Appellava  pomposamente  sé  stesso  negli 
editti  die  promulgava  : Nicola  severo  e 
clemente  liberatore  di  Roma,  zelatore  del 
bene  iP  Italia , amatore  del  mondo  e tii- 
btino  augusto.  Questi  erano  titoli  suffi- 
cienti per  atti-aere  l’ attenzion  del  Peti-ai-ca. 
Egli  instituì  con  Rienzo  un  carteggio,  in 
cui  lo  paragona  a Bruto  ed  esorta  il  po- 
polo romano  a conservare  e a difendere 
la  ricupei-ata  sua  libertà  (a).  Le  sue  let- 
tere venivano  lette  al  popolo  c valevano 
anch’  esse  a mantenere  il  fermento.  Ma 
lo  spettacolo  che  dava  all’  Europa  il  so- 
pra nomato  millantatore  divenne  ben  pre- 
sto vano  e ridicolo,  ed  egli  stesso  un  per- 
sonaggio da  commedia.  Noi  avremo  oi> 
casione  di  farne  ancor  qualche  cenno  in 
progresso. 

Se  volessimo  riandare  ogni  occasione 

|i)  Opera,  edit.  Basii  , p.  53i. 


in  cui  il  Petrarca  impiegò  la  tua  penna 
nelle  politidic  emergenze,  non  finiremmo 
sì  tosto.  Nella  lunga  serie  delle  sue  let- 
tere si  possono  riscontrare  i multiplici  av- 
vertimenti e consigli  eh’  egli  offi-ì  a varj 
principi  e ad  altri  grandi,  tendenti  tutti  al 
pubblico  bene. 

Ma  per  giovare  al  pubblico  non  si  ri- 
strinse il  Petrarca  nel  solo  letterario  ar- 
ringo. Non  rispai-miò  neppure  la  sua  at- 
tività personale.  Fu  invitato  oratore  dalla 
città  di  Roma  a Clemente  VI  onde  indurlo 
a domialiarsi  nell’  accennata  metropoli. 
Per  commissione  del  nominato  pontelice 
si  trasferì  a Napoli  e procurò  di  mitigare 
gli  orrori  di  quella  corte , che  dopo  la 
morte  del  re  Roberto  avea  rinnovalo  le 
tragiche  scene  delle  reggie  di  Lajo  e di 
Peiope.  Intraprese  in  età  avanzata  i viaggi 
di  Basilea  e di  Praga  per  piegare  1’  im- 
peratore Carlo  IV  a prendere  in  conside- 
razione i mah  d’ Italia  e ad  apportarvi 
riparo.  Fu  finalmente  in  Venezia  per  trat- 
tare la  pace  tra  le  due  rivali  commer- 
cianti repubbliche  di  Venezia  e di  Ge- 
nova. £ ciò  basti  per  saggio  delle  cure 
politiche  di  questo  grand'  uomo. 

§ IV.  Onori  da  lui  ricevuti  e suo  coro- 
namento. 

Un  uomo  che  s'immischiava  nei  grandi 
allari  d’Europa,  un  uomo  che  favellava 
e scriveva  a principi  con  somma  fiducia 
e libertà,  convien  senza  dubbio  che  fosse 
tenuto  in  considerazione  ed  in  pregio.  Tal 
era  certamente  il  Petrarca.  In  primo  luogo 
ei  fu  in  modo  singolare  onorato  e distinto 
da  tutti  i sovrani  pontefici  che  vissero  ai 
tempi  suoi , benché  nou  sapesse  occultare 
delle  verità  molto  dure  che  tornavano  in 
lor  disfavore.  Clemente  VI  gli  conferì  il 
priorato  di  s.  Nicola  di  Migliarino  nella 
diocesi  di  Pisa.  Questo  papa  non  meno 
che  i suoi  successori  Innocenzo  IV'  e 
Urbano  V gli  fecero  piò  volte  pressautis- 
sime  istanze  perchè  volesse  accettare  il 
luminoso  impiego  di  segretario  apostoli- 
co. Si  scansò  sempre  il  Petrarca,  dicendo 
ch’egli  aveva  pochi  beni,  ma  meno  desi- 
deri ancora;  che  con  moderate  passioni 
egli  era  ricco,  ma  nulla  gl’ importava  di 
apparir  tale  agli  occhi  del  volgo;  ch’egli 
aveva  salute  , molti  amici , molti  libri , 
un’abbondaute  mediocrità;  che  altro  non 

(a)  Ivi , p.  Ii35. 
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gli  conveniva  per  essere  felice,  fuori  che 
vivere  senza  catene  (i). 

Il  sopra  mentovato  imperator  Car- 
lo IV,  discendendo  finalmente  in  Italia 
l’unno  i354,  giunse  in  Mantova  e quindi 
spedi  un  suo  scudiere  a Milano  ad  invi- 
tare a sé  il  Petrarca , il  quale,  recatovisi 

firontamente,  ritrovò  in  lui  la  dolce  fami- 
iarità  di  un  amico,  spoglia  adatto  di  so- 
pracciglio e di  nojosa  etichetta.  Il  mo- 
narca si  tratteneva  lunghe  ore  in  ragiona- 
menti con  lui.  Lo  eccitò  a compiere  il 
suo  libro  Z7rgf(  uomini  ìlliulri,  dimostran- 
dogli un  vivo  desiderio  che  lo  pubblicasse 
sotto  gli  auspicj  di  lui.  Al  che  rispose  il 
nostro  Francesco:  «Gran  principe,  per  far 
ciò  non  non  v’  è d’  altro  mestieri  che  di 
virtù  per  parte  vostra  e d'ozio  per  parte 
mia.  » Regalando  poi  a quest’  augusto 
alcune  antiche  medaglie  imperiali, gli  dis- 
se: «Io  conosco  questi  grand’ uomini;  io 
so  quanto  hanno  operato , e ciò  mi  ba- 
sta. Sta  a voi  ad  imitarli.  » Noi  non  .sa- 
premmo decidere  se  questi  liberi  sensi 
facciano  piti  onore  al  poeta  che  li  prò* 
nunziava , o al  monarca  che  se  ne  com- 
piaceva. Questo  principe  volle  il  Petrarca 
presente  alla  stipulazione  del  trattato  di 
pace  conchiuso  tra  lui  e i capi  della  lega 
lombarda,  attribuendo  inoltre  allo  stesso 
l’onore  della  mediazione.  Venuto  poscia 
Carlo  a Milano  ed  ivi  solennemente  coro- 
nato re  d’Italia,  nel  partirne  eh’ ei  fece 
per  Roma,  il  Petrarca  lo  accompagnò  sino 
al  di  là  di  Piacenza  e fu  da  lui  istante- 
mente  pregato  a seguitarlo  sino  a Roma  : 
ma  egli,  rispettosamente  scusatosi,  ritornò 
a Milano.  Pece  Carlo  ogni  sua  possa  per- 
ché il  Petrarca  accettasse  qualche  splen- 
dido impiego  alla  sua  corte:  ma  egli,  fe- 
dele alle  sue  massime  d’indipendenza,  se 
ne  schermi  sempre.  Volle  cionondimeno 
crearlo  cavaliere  e conte  palatino  e rega- 
larlo di  una  tazza  d’  oro  di  maraviglioso 
lavoro. 

Anche  il  re  di  Francia  Giovanni  I volle 
attaccare  il  Petrarca  alla  sua  corte.  Ma  il 
re  Itoherto  di  Napoli  fu  quello  che  si  di- 
slin.se  sopra  qualunque  altro  nella  predi- 
lezione vei'su  di  lui  : a cui  corrispose  il 
Petrarca  col  più  vivo  sentimento  di  tene- 
rezza, poiché  a lui  sembrò  che  questo  mo- 
narca .sopra  qualunque  altro  lo  meritasse. 
Li  ce  io  rappresenta  nato  in  regia  cuna, 

(.)  Fan,  I.  XVI. 

Comiani.  t.  i. 


avvolto  in  «ontinni  pericoli  é calamitose 
vicende,  pure  nè  da  minacce  nè  da  insulti 
nè  da  lusinghe  nè  dalla  malvagità  de’ 
tempi  non  distolto  mai  dagli  studj.  O fosse 
occupato  negli  affari  di  guerre  o di  pace, 
o si  ristorasse  dalle  sofferte  fatiche , di 
giorno  e di  notte,  passeggiando  e .seden- 
do, volle  sempre  aver  seco  libri.  Prendeva 
al  suo  ragionare  argomenti  sublimi;  pro- 
teggeva con  regia  beneficenza  gl'ingegni 
del  secol  suo;  non  solo  udiva  con  siiigo- 
lar  pazienza  coloro  che  gli  recitavano  cose 
da  loro  composte,  ma  faceva  lor  plauso 
e li  onorava  del  suo  favore.  Anche  già 
vecchio,  filosofo  e re  qual  egli  era,  non 
vergognossi  mai  d’  imparare.  Un  giorno 
chiese  al  Petrarca  s’ era  vero  che  avesse 
avuto  in  pensiero  di  allogarsi  presso  al  re 
di  Francia.  « Al  che  io  risposi  ( son  sue 
parole)  che  non  eremi  mai  caduto  in  pen- 
siero. E sorridendo  egli  e cercandomene 
la  regione,  soggiunsi;  Io  non  ho  voluto 
essere  inutile  e gravoso  a un  re  non  lette- 
rato ; e a me  piace  più  assai  il  vivermene 
lieto  nella  mia  povertà  che  inoltrarmi  in 
soglie  reali,  ove  nè  intenderei  nè  sarei 
inteso  da  alcuno.  Replicò  egli  allora  di 
avere  udito  che  il  primogenito  del  re  non 
era  alieno  dagli  studj.  Ed  io  risposi  che 
COSI  ne  aveva  inteso  io  pure,  ma  che  ciò 
spiaceva  al  padre  ; e che  anzi  dicevasi 
eh’  ei  mirava  come  suoi  nemici  gli  edu- 
catori del  figlio....  Udita  tal  cosa,  quel- 
l’animo generoso  sdegnossi  e inorridì,  e 
dopo  un  breve  silenzio,  fiso  in  terra  lo 
sguardo  e altamente  commosso,  levò  il 
capo  e,  Tal  è , disse,  il  costume  degli  uo- 
mini , e COSI  varj  sono  i giudizj  loro  e i 
loro  sentimenti,  lo  quanto  a me  vi  giuro 
che  assai  più  dolci  e più  care  mi  sono  le 
lettere  del  regno  istesso  ; e che , se  do- 
vessi perdere  o le  une  o 1’  altro , assai 
più  volentieri  io  rimarrei  privo  del  dia- 
dema che  delle  lettere.  Oh  detto  filoso- 
fico veramente  e degnissimo  dell’  ammi- 
razione da’  dotti , quanto  mi  piacesti  tu  I 
E qual  nuovo  stimolo  mi  aggiugiiesti  allo 
studio  (a)J  » Dell’amorevole  protezione 
accordata  dal  re  Roberto  al  Petrarea  avrei- 
mo  nuova  occasione  di  ragionar  tra  poco. 

Un  altro  principe  a cui  il  Petrarca  fu 
avvìnto  più  dai  nodi  dell’amicizia  che  dcl- 
r omaggio  ci  si  affaccia  in  Azzo  di  Correg- 
gio. Noi  abbiam  già  annunziate  le  primi- 

fi)  Rtrum  mtmoranl,  I.  II,  c.  II. 
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2Ìc  del  lor  l'cciproco  alTclln.  A220  dalla 
aoTrooità  di  Parma  era  stato  balzato  all’  e- 
silio,  avea  veduti  confiscare  i suoi  stessi 
l>cni  patrimoniali,  c i figli  c la  moglie  rin- 
chiudere in  una  carcere.  II  Petrarca  aveva 
esperimentati  gli  cfTctli  della  prospera  sua 
iortuna,  avendo  col  di  lui  appoggio  con- 
seguito r arcidiaconato  di  Parma  ; il  Pe- 
ti  arca  non  gli  volse  le  spalle  allor  che  il 
vide  oppresso  daH'avversitù.  Quando  Azzo 
ritrovavasi  appunto  nel  pii)  misero  stato, 
egli  volle  a lui  dedicare  il  suo  libro  Dei 
rimedi  delVuna  e deW  altra  fortuna,  libro 
d’  argomento  opportuno  a .sollievo  delle 
calamitose  sue  circostanze.  Ma  veggiamo 
il  ritratto  dolce  e patetico  di  questa  rara 
amicizia  , delineato  dallo  stesso  Petrarca 
dopo  la  morte  di  Azzo.  « Non  vi  era , 
die'  egli , chi  fosse  da  lui  amato  al  pari 
di  me.  Diceva  che  io  era  il  solo  che  non 
gli  avesse  mai  data  occasione  di  noja  o 
di  dispiacere  con  alcun  mìo  detto  o con 
alcuna  mia  azione;  che  avea  bensì  avuta 
qualche  contesa  domestica  culla  sua  mo- 
glie , donna  per  altro  divina  , e co’  suoi 
figli  , benché  sì  dolci  e obbedienti  ; ma 
meco  non  aveva  mai  avuto  la  menoma 
ombra  di  scontentezza...  Prendeva  parte 
in  tutto  ciò  die  accadevami  di  bene  o di 
male,  come  se  fosse  accaduto  a luì  stesso. 
Chiunque  voleva  da  lui  ottener  qualche 
cosa  cominciava  dalle  mìe  lodi  , sicuro 
che  il  mezzo  piò  efficace  a conseguire  il 
suo  intento  era  il  far  elogi  di  me  mede- 
simo... Io  trovava  in  luì  ogni  cosa;  i con- 
sigli di  un  padre , la  sommissione  di  un 
figlio,  la  tenerezza  di  un  fratello.  Gran 
parte  della  mia  vita  ho  passata  con  lui  ; 
ogni  cosa  tra  noi  comune;  la  sua  fortuna 
buona  e cattiva , i suoi  piaceri  di  città  e 
di  campagna,  le  sue  gloriose  fatiche,  il 
suo  riposo,  ì suoi  affari;  niuna  cosa  erane 
eccettuata.  Quante  volte  non  ha  egli  espo- 
sta per  me  la  sua  vita  mentre  correvamo 
insieme  le  ten-e  e ì mari  I Oimè  I perchè 
non  mi  ha  egli  condotto  seco  in  questo 
suo  ultimo  viaggio?  Perchè  ora  la  morte 
ha  voluto  fare  una  sì  odiosa  separazione?... 
Tutto  ho  perduto,  perdendolo;  e la  sola 
consolazione  che  mi  rimane  si  è che  la 
morte  non  ha  più  ora  che  togliermi  (i).» 

Àbbiam  già  osservata  1’  amorevolezza 
dei  Colonnesi  verso  il  i'etrarca.  Ne  aggiu- 
gneremo  in  questo  luogo  un  nuovo  tratto 


superlativamente  caratteristico.  Ardeva 
Roma  divìsa  in  fazioni  tra  le  due  potenti 
famìglie  Colonna  ed  Orsini,  le  quali  era- 
no frequentemente  alle  mani.  L’  amabile 
Giacomo  Colonna  vescovo  di  Lombes , 
che  ritrovavasi  ivi  nell’anno  1 3^7,  in  com- 
pagnia del  Petraroa , tentò  invano  di  ri- 
conciliare  queste  due  case  rivali.  Giaco- 
mo un  giorno  rimproverò  acerbamente  il 
proprio  padre  per  avere  impegnata  la  sua 
in  una  guerra  civile  che  poteva  divenirle 
fatale.  Il  vecchio  Stefano  si  chiamò  alta- 
mente offeso  della  temerità  del  figlio  e 
a luì  vietò  dì  comparire  alla  presenza  sua. 
Stefano  fu  inesorabile  alle  preghiere  riu- 
nite di  tutti  i suoi  parenti  più  prossimi, 
ma  non  lo  fu  a quelle  del  I'etrarca.  «Mio 
figlio,  gli  disse,  non  ha  rispettata  la  mia 
vecchiezza  , ma  gli  è vostro  amico  : voi 
volete  che  io  gli  perdoni , ed  io  vi  ac- 
consento. Nulla  posso  a voi  ricusal  e ; oblio 
il  passato  e ripiglio  per  lui  dei  sentimenti 
di  padre.  » 

I Visconti  si  singolarizzarono  anch’essi 
neU’onorarc  straordinariamente  il  Petrar- 
ca. Egli  nel  |353  si  trasferì  a Milano 
senz’  altro  fine  che  di  vedere  quella  città 
Regnava  allora  Giovanni , arcivescovo  e 
principe  non  sol  di  Milano  ma  di  una 
gran  parte  d’Italia.  Giovanni,  sensibile 
al  merito  di  un  tant’uomo,  accumulò  su 
di  lui  tanti  favori,  coi  quali  volle  fare 
al  Petrarca  una  dolce  violenza  che  lo  in- 
ducesse a stabilire  ivi  la  sua  dimora.  Que- 
sta sovrana  famiglia  lo  collocò  nel  consi- 
glio di  stato  e lo  destinò  in  progiesso  a 
cospicue  ambascerìe.  Venne  inoltre  tra- 
scelto all’  onore  dì  levare  al  sacro  fonte 
il  primogenito  del  principe  Barnabò.  In 
questa  fausta  occasione  scrìsse  egli  un 
genetliaco  in  esametri  latini,  col  quale  pre- 
sentò al  neonato  infante  una  coppa  d'oro: 

Quum  tamen  egregius  vìvendo  ndoìeverit  injant 
Itane  habeat  pateram,  et  roteo  bibat  ore  jubeto. 
Parva  decent  parvos-,  minimiu  tum,  maximus 

ittei 

Parva  eed  eet  aetat,  lucie  nova  lumina  nuper 
Attigit,  et  coeluin  trepido  suepexit  ocello 
£tati  , non  Jòrtunae,  munuscula  dantnr. 
Apta  »uae*  Ludet  nitido  muicente  metallo , 
Soernet  idem  ex  alto  fuerit  dum  plenior  aettts. 
Et  rutilam  terrae  faecem  eciet  esse  profundae. 
At  fot-teste  libi  tunc  carmina  nostra  placebuht: 
Perleget,  et  secami  Sacro  dttm  fonte  tevabar. 
Tanto  humilem  excelsut  genitor  dignatus  ho- 

noce  est. 


(1)  Lettera  a itoggio  di  Parma,  presso  il  Tirsboschi  Star,  della  letter.  ce.  t.  V.,  1. 1.,  c.  II. 
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All’ occasiono  poi  delle  nozze  di  Vio- 
lante Visconti  figlia  di  tìaleazzo  II  con 
Lionetto  figlio  di  Odoardo  II  l'c  d'Inghil- 
terra ebbe  il  Petrarca  la  cclebi'e  distin- 
zione di  sedere  a mensa  co’  regj  sposi. 

Non  meno  dei  Visconti  si  scgnalarobo 
i Carraresi,  Jacopopadre  e Fiancesco  fi- 
glio, ambiduc  signori  di  Padova,  nel  prò- 
furidere  liberalità  c favori  al  Pcb-arca.  Essi 
gli  fecero  conferire  un  canonicato  in  qncl- 
la  città  e lo  ammisero  alla  più  cordiale 
familiarità  ed  amicizia.  Perciò  il  Petrarca 
piantò  qui  pure  un  domicilio  caro  e tran- 
quillo. Ma  noi  non  finiremmo  sì  tosto, 
se  volessimo  partilamentc  narrare  le  di- 
stinzioni tutte  che  ottenne  il  Petrarca  dai 
principi.  Noi  diremo  generalmente  che 
quasi  tutti  i sovrani  e i grandi  non  solo 
d’Italia  ma  delle  proviiicic  conterminanti 
si  pregiarono  di  ricercarlo,  di  esaltarlo, 
di  rimunerui'lo. 

Non  possiamo  però  dispensarci  di  en- 
trare in  qualche  dettaglio  intonio  ai  fregi 
di  cui  rarricchirono  alcuni  ragguardevoli 
corpi.  Roma  lo  ascrisse  alla  sua  cittadi- 
nanza. Il  senato  romano  nell’anno  i34o 
lo  invitò  con  pubblica  lettera  a ricevere 
la  corona  d’ alloro  in  premio  del  poetico 
suo  valore  e singolarmente  pel  suo  latino 
poema  dell’/if/n'rrz,  che,  ipiantunque  ancor 
non  compiuto,  era  divenuto  assai  celebre. 
Contemporaneamente  ricevette  un  simile 
invito  dalla  università  di  Parigi.  Ma  egli 
diede  la  preferenza  al  Campidoglio.  S’im- 
barcò a Marsiglia  e prese  terra  a Napoli. 
Prima  di  trasferirsi  a Roma  credette  con- 
veniente di  sottomettersi  in  cerio  modo 
ad  un  esame  che  il  dimostrasse  merite- 
vole della  olTeiiagli  distiuzioiie;  e a tal 
fine  egli  scelse  il  più  dotto  monarca  de’ 
tempi  suoi,  cioè  il  prelodato  Roberto  re 
di  Napoli.  Questo  principe  il  sottopose  a 
un  esame  non  per  assiciu-arsi  del  suo  sa- 
pere ma  per  aumentar  la  sua  gloria;  il 
quale  esame  durò  tre  giorni,  c ne  furono 
argomento  i discorsi  di  ogni  genere  di 
.scienza  tenuti  in  presenza  di  tutta  la  corte. 
Dopo  di  ciò  Roberto  dichiai-ollo  solenne- 
mente degno  della  corona  e destinò  un 
oratore  che  in  Roma  assistesse  in  suo 
nome  alla  onorevole  ceiimonia.  Questa 
fu  celebrata  uel  giorno  istesso  di  pasqua 
dell'anno  i34i  da  Orso  conte  dell’Anguil- 
lara,  senatore  romano,  il  quale  cinse  la 

(0  Famil.  I.  .Vili. 


fronte  al  poeta  della  corona  d’alloro  in 
mezzo  a quanto  vi  era  di  più  distinto  nella 
città  e tra  gli  applausi  di  una  immensa 
folla  di  popolo. 

La  celebrità  che  accompagnava  il  Pe- 
trarca aveva  in  certa  guisa  rcnduto  sacro 
il  titolo  di  poeta.  Anche  il  di  lui  amico 
Cola  di  Rienzo  ne  esperimentò  i prosperi 
clfetti.  Dopo  di  aver  e sollevata  e insan- 
guinata Roma  , venne  impi-iglonato  , ma 
ottenne  e vita  e libertà  c nuovi  onori, 
perchè  fu  creduto  poeta,  'l'ale  immunità 
e considerazione  accordata  alle  muse  fece 
sorgere  a stormo  i verseggiatori  in  ogni 
angolo  dell’  Europa.  Siccome  questi  giu- 
dicavano il  Petrarca  come  il  geiieralis- 
siiiio  della  poetica  armata,  così  da  ogni 
parte  gli  piovevano  addo.sso  i versi,  perché 
lutti  aspiravano  ad  ottenere  in  qualche 
sua  lettera  un  diploma  auteulico  che  li 
aggregasse  a qiirlla  milizia.  Noi  abbiamo 
veduto  una  simile  importunità  rinnovarsi 
coi  due  maggiori  poeti  del  nostro  secolo, 
Mctastasio  e Voltaire.  Il  Petrarca  si  que- 
relava di  un  tanto  diluvio  di  versi  e di 
prose:  «mentre,  diceva  egli,  s’io  rispon- 
do, consumo  tutto  il  mio  tempo;  s’io 
tacio,  manco  di  urbanità;  s’io  biasimo, 
mi  attraggo  l’odio  degli  autori;  s’io  lo- 
do, fomento  l’ignoranza  e l’invidia  (i).  » 

Sì  grande  era  poi  l’entusiasmo  che  de- 
stava la  sua  poetica  fama  clic  alcuni  in- 
traprendevano de’ lunghi  viaggi  solo  per 
avere  il  piacer  di  couosceiìo  e dì  conver- 
sare con  Ini , altri  prorompevano,  veden- 
dolo, in  atti,  dirci  quasi,  dì  adorazione  e 
di  culto. 

Firenze  islessa  volle  riparare  nel  figlio 
i danni  inferii  al  di  lui  genitore,  benché 
spenta  ancora  non  fos.se  la  fazione  che  lo 
avea  costretto  all’  esilio  , cionondimeno 
il  suo  merito  prevalse  uuiversaimcnte  ne- 
gli animi  de’ suoi  concittadini.  Presero  essi 
neU’anno  i35i  la  risoluzione  di  riacqui- 
star col  danaro  del  pubblico  erario  i con- 
fiscatigli beni , e scelsero  il  celebre  Gio- 
vanni Boccaccio,  di  lui  intimo  amico,  per- 
chè sì  portasse  in  ambasceria  presso  di 
lui,  che  ritrovavasi  allora  in  Padova,  e 
in  comun  nome  gli  offerisse  la  proprietà 
dei  riscattati  paterni  suoi  fondi  e lo  in- 
vitasse a domiciliarsi  in  patria  per  farvi 
fiorire  gli  studj  c onorare  colla  di  lui  pre- 
senza la  sua  uasceate  università.  Fu  sen- 

(aj  Farìnr.  IV. 
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sil>ilissimo  a un  tanto  onore  il  Petrarca  e 
diede  anche  luiinf^a  di  prestarsi  ai  desi- 
dei-j  obbligantissimi  de’  Fiorentini  ( i ).  Ma 
per  qualche  cagione  tuttora  ignorata  egli 
non  mandò  ad  etTetlu  un  tal  pensiero.  Da 
ciò  ha  presa  occasione  un  moderno  scrit- 
tore elegantissimo  di  accagionare  il  Pe- 
trarca di  poco  amore  di  patria  (a):  al  che 
risponderemo  ch’egli  amò  la  patria  da  fi- 
losofo, non  da  entusiasta.  Tenne,  per  dire 
il  vero,  in  poco  conto  quel  mal  inteso  pa- 
triotismo  che  pel  vantaggio  di  poche  le- 
ghe di  paese  d disposto  a poiTC  a soqqua- 
dro il  resto  del  globo;  quello  che,  svisce- 
randosi per  un  pugno  di  gente , odia  e 
calpesta  tutto  il  genere  umano  ; quello  che, 
guadato  un  fiume  o valicato  un  monte  , 
vieta  di  riconoscere  per  fratelli  i proprj 
simili.  Considerò  egli  per  patria  tutta  l'Ita- 
lia, c fu  si  intenso  il  suo  amore  per  lei 
che  divenne  persino  argomento  di  mot- 
teggi e di  sdegni  (3).  S' egli  avesse  potuto 
conseguire  di  far  che  all'  Italia  fosse  ri- 
donata la  pace , ciò  che  fu  il  perpetuo 
scopo  de’  suoi  voti  ardentissimi , avrebbe 
da  ciò  riportato  un  massimo  vantaggio 
anche  Firenze , eh’  era  ancora  straziata 
da  sanguinose  fazioni  : e questo  fu  per  av- 
ventura il  motivo  che  lo  ritenne  dallo  sta- 
biliivi  la  sua  dimora. 

§ V.  De‘  suoi  fratelli  e de'  suoi  figli. 

Abbiamo  già  nominato  Gherardo,  fi-a- 
tello  minore  del  Petrarca.  Egli  lo  amò 
cordialmente.  In  gioventù  fu  dedito  ai 
piaceri.  Ebbe  una  tenera  amante , che 
mori  nel  fiore  degli  anni.  A questa  occa- 
sione il  nostro  F'i-ancesco  indirizzò  a Ghe- 
rardo il  sonetto  che  incomincia: 

La  betta  douaa  ebe  cotanto  amavi  ec. 

Nel  qual  sonetto  lo  esorta,  dicendo  che, 
poiché  è troncato  il  vincalo  più  tenace 
che  lo  impicciava  nel  fango  terreno , po- 
trà più  facilmente  rescindere  gli  altri  no- 
di men  forti  e rivolgersi  con  tutto  lo  spi- 
rito alle  cose  del  cielo.  Gherardo  non 
tardò  a pon-e  a profitto  si  saggio  consi- 
glio, abbracciando  l’istituto  de’ certosini, 
ove  a gran  passi  inoltrassi  nella  perfe- 
zione cristiana;  di  che  sarà  una  prova  il 
seguente  racconto. 

Nell’anno  i35i  ritrovavasi  in  Padova 
messer  Francesco  e cenava  una  sera  col 

fi)  Farfar.  IV. 
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vescovo  di  quellacittà,  Ildebrandino Conti, 
quando  due  certosini  entrarono  da  lui. 
Veggendoli  11  vescovo , lor  chiese  nuove 
del  p.  Gherardo.  « Qual  uoinol  rispose- 
ro; egli  spinge  la  virtù  all’eroismo.  La 
pestilenza  penetrava  già  nella  certosa  di 
Monteroso.  Il  priore , uomo  di  pietà  lan- 
guida , fu  sopraffatto  da  terrore.  Propose 
ai  religiosi  di  fuggire.  Gherardo  ricusò  di 
seguirlo.  Io  non  abbandonerò , disse , quel 
posto  in  cui  la  providenza  mi  ha  collo- 
cato. Figli  soccorse  i fratelli  ammalati,  i 
quali  tutti  morirono.  Gherardo  ricevette 
i loro  ultimi  aneliti  e diede  ad  essi  l’ouor 
del  sepolcro.  Il  contagio  e la  morte  in- 
seguirono Il  prior  fuggitivo.  Il  priore  mori , 
e Gherardo  vive  ancora.  •> 

A questo  discorsa  il  prelato  s’intenerì, 
il  Petrarca  ne  pianse.  Alle  sue  lagrime  i 
certosini  lo  riconobbero.  Si  gettarono  tra 
le  sue  braccia  esclamando  : « Oh  quanto 
siete  avventurato  d’ avere  un  siinii  fratel- 
lo I » Qual  divino  spettacolo  non  offre 
la  religione  quando  si  consacra  ai  più  es- 
senziali bisogni  della  umanità  1 

I commentatori  hanno  regalata  al  Pe- 
trarca eziandio  una  sorella  e sul  partico- 
lare di  essa  e di  un  immaginario  ponte- 
fice hanno  architettato  un  romanzo  di  soz- 
ze avventure,  col  cui  ritrovato  presunsero 
di  dicifrare  l'iuiutelligibile  e capricciosa 
canzone  : 

Msi  non  vo'più  cintar  com'io  soleva  cc. 

Alle  indicate  patenti  fole  ha  prestata  fede 
singolarmente  il  nostro  secolo  iiTeligioso, 
il  quale  adotta  con  avidità  quanto  u l>enc 
o male  sta  scritto  in  pregiudizio  de’  gran- 
di ecclesiastici  de’  tempi  andati. 

Per  dimostrare  in  qual  conto  si  deb- 
ban  tenere  le  baje  dei  precitati  commen- 
tatori, basti  r osservare  eh’  essi  fanno  an- 
dare a Roma  il  Petrarca  in  compagnia  di 
madonna  Laura  pel  giubileo  dell’aimo  1 3 Tu, 
quando  il  libro  ch'essi  avevano  sotto  degli 
occhi  per  commentare,  vale  a dire  le  Rime 
del  nostro  poeta,  toro  apertamente  dice- 
vano che  Laura  era  morta  due  anni  prima: 

Sii  che  ’n  oiilte  trrceiito  qaaraiitoLto 
tl  di  sesto  d'  .iprite,  io  1’  ori  primi. 

Del  corpo  uscio  quell'  auiml  beati  (4). 

Dalla  plebe  dui  commentatori  pedanti  non 

(3)  f'ariar.  4% 

(4)  òou,  ago. 
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«i  puh  certamenlo  appreutlerc  nè  la  sto- 
ria nè  il  gusto  (i). 

Ebbe  il  Petrarca  da  quella  abbietta  don- 
na che  noi  abbiamo  appena  indicata  nel 
paragi  aPo  de'  suoi  amori  due  figli  natiuali, 
un  iiia>cbio  e una  femmina.  Il  primo  fu 
da  lui  educato  con  somma  diligenza,  ma 
ne’  più  verdi  anni  suoi  non  corrispose 
gran  fatto  alle  sue  cure,  anzi  diede  a lui 
più  d’una  volta  motivo  di  gravi  disgusti. 
Quando  poi  l’ebbe  ridotto  sul  buon  sen- 
tiero , gli  fu  da  immatma  morte  rapito  ; 
perdita  che  trafisse  l’ affettuoso  suo  cuore. 

La  figlia  , divenuta  adulta , fu  da  lui 
congiunta  in  matrimonio  con  Francesco 
di  Brossano  gentiluomo  milanese.  Questa 
coppia  di  due  bell'  anime  formò  la  con- 
solazione degli  ultimi  anni  della  sua  vita 
e venne  anche  da  lui  istituita  erede  di 
tutte  le  sue  facoltà. 

§ VI.  Ultimi  anni  della  sua  vita  f sua 

morte , suo  carattere. 

I tanti  lauri  ed  applausi  e distinzioni  e 
doni  di  fortuna  che  si  accumulavano  ad- 
dosso al  Petrarca  e che  noi  abbiamo  già 
rammentati  non  giugncvano  ad  appagare 
il  suo  cuore,  anzi  erano  divenuti  per  lui 
oggetto  di  sazietà  e di  noja:  tale  è il  mi- 
sero appannaggio  dei  beni  di  quaggiù , 
luccicanti  alla  vista  , al  tatto  ventosi  ed 
inani.  Anche  lo  stesso  suo  coronamento 
diede  a lui  motivo  di  rancori  e di  pen- 
timenti. « Troppo  verdi  eran  gli  allori , 
scrive  egli,  che  cinsero  la  mia  fronte  un 
giorno  ; e se  avessi  avuto  lo  spirilo  e l’età 
più  matura,  non  ne  sarei  ito  in  traccia  con 
tanta  avidità.  Amano  i vecchi  l’utile  solo, 
e i giovani  corrono  dietro  unicamente  a 
ciò  che  risplende  e non  risguardano  il 
fine.  Quella  corona  nè  più  dotto  mi  fece 
nè  più  eloquente,  nè  ad  altro  servi  che  a 
suscitarmi  contro  1’  invidia  e rubarmi  il 
riposo.  U’ allora  in  poi  sempre  ho  dovuto 
star  sotto  Tarmi  e pugnar  contro  tutte  le 
penne  e contro  tutte  le  lingue,  congiurate 
a’  miei  danni.  Gli  amici  divennero  miei 
nemici,  ed  io  porto  la  pena  dell'  auda- 
cia e della  prosunzion  mia  (a).  » In  un 
altro  luogo  egli  dice  che  si  sarebbe  riti- 
rato assai  di  buon  grado  tra  i Germani 

(i)  Tsli  tono  Atessamlro  Vellotillo,  Frsn- 
r«»co  Filelfo  , Gìrolsmo  Squarcinfìco  , .Antonio 
dj  Tempo  e molti  altri.  Si  eccettuino  però  da 
qai-slo  spregevole  armeuto  i tre  valenti  uioda- 
atti  CasteUelro,  Tassoni  c Muratori. 


e tra  i Souromati  ed  anche  in  qiiniclie 
più  rimota  latebra  del  globo , ove,  inco- 
gnito a tutti,  non  aver  altro  a pctisarc  che 
a ben  vivere  e a l>en  morire  (3).  Egli  non 
esegui  un  entusiasmo  si  strano  e iiiisiin- 
tropo , ma  abbracciò  una  solitudine  più 
discreta,  noti  abbandonando  T Italia.  Egli 
nel  milanese  possedeva  una  casa  campe- 
stre presso  la  certosa  di  Garignano,  clie 
gli  piaceva  di  appellar  Lintenio  dal  iioiiic 
della  villa  di  Scipione;  e in  Milano  iivea 
scelta  un’  abitazione  nel  più  riinoto  an- 
golo della  città,  ove  viveva  continuamente 
a sè  stesso.  Ma  non  crcdemlosi  ancora  a 
modo  suo  solitario  , pensò  T anno  1 369 
di  lasciare  quella  florida  capitale  e di  li- 
ticarsi a Padova  e rpiiudi  al  villaggio  di 
Arquà.  Quivi  più  fervorosamente  rivolse 
T animo  agli  esercizj  della  pietà  e al  dis- 
inganno de’  beni  del  mondo.  « >ella  gio- 
ventù, scriveva  egli,  io  non  islimavn  die 
me  stesso;  nella  virilità  io  non  dispregiava 
che  me  stesso;  nella  vecchiezza  io  dispre- 
gio tutto  e più  di  tutto  me  stesso  (4).  » 
In  questa  pia  solitudine  egli  non  intra- 
lasciava però  i prediletti  suoi  studj  ; .solo 
ne  migliorava  T oggetto.  La  letteratura 
de’  santi  Padri  furuiava  allora  le  sue  più 
care  delizie. 

Sperava  poi  che  T aria  felice  de’  colli 
enganei  potesse  migliorare  la  sua  salute, 
che  già  cominciava  ad  essere  afilitta  da 
varj  incomodi.  A fine  eh’  ei  potesse  ristau- 
rarla  con  maggiore  speranza  di  riuscimcn- 
to,  il  celebre  medico  patavino  Giovanni 
Dondi  inviava  alni  in  questi  tempi  salutari 
consigli  onde  ordinare  il  suo  regime.  Ma 
il  Petrarca  non  prestava  alcuna  fede  alla 
medicina  c quindi  nemmeno  agli  avveili- 
timentì  e ai  rimedj  del  mentovato  suo 
amico.  Scriveva  egli  al  medesimo  che  il 
riputava  ass.aissimo  per  le  altre  sue  cogni- 
zioni, poco  o nulla  per  la  medicina,  che 
in  lui  considerava  come  una  picciola  ag- 
giunta al  molto  sapere  di  cui  era  a do- 
vizia fornito,  c che  senza  la  medesima  ci 
sarebbe  migliore  ancora  e più  dotto  (5). 

Infatti  Giovanni  Dondi  acquistò  la  sua 
maggiore  celebrità  non  per  la  professione 
delia  medicina,  ma  per  la  costruzione  di 
un  orologio,  macchina  maravigliosa  a quei 

(a)  Stn.  I.  XV,  rpi.t.  1. 

(3)  Ivi  I.  I , vpist.  V. 

4)  Ivi  I.  XIII.  «pi<i.  VII. 

A)  &en.  I.  XII  e Xlll. 
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tempi  composta  da  più  di  duecenlo  |H*7.7j 
di  ottone,  la  quale  indicava  tutte  le  co* 
stellaziunì  c i pianeti  coi  lor  moviinenti, 
e|ncicli  c distanze  ( I ).  ()uestaniaccliina  di* 
venne  tanto  i'atnusa  che  fece  a Giovaimi 
Dundiapj?iugiiere  il  soprannome  fit  lPOn.- 
che  si  è perpetuato  nella  illustre 
sua  discendenza. 

Disse  già  un  antico  imperatore  die  la 
morte  doveva  ritrovare  un  sovrano  in  pie* 
di,  per  dinotale  che  nemmeno  negli  ul* 
timi  momenti  del  viver  suo  doveva  egli 
trasandare  le  proprie  inciinibenze.  Lanior* 
te  sorprese  parimente  il  Petrarca  tra  le 
oex:upn7ÌuDÌ  della  letteratura,  eh*  ei  mai 
non  volle  abbandonai'e.  La  mattina  del 
di  19  luglio  del  13^4  egli  rìti'ovato 
morto  in  Arquù  da  apoplessia  o da  epi- 
lessia entro  la  propina  biblioteca,  col  capo 
appoggiato  sopra  di  un  libro.  Al  tristo 
annunzio  della  sua  morte  colà  accorsero 
Francesco  da  Carrara  principe  di  Padova 
con  tutta  la  nobiltà,  il  vescovo,  il  clero 
di  quella  città , i prufesson  e gli  scolari 
della  università  e iuhnite  altre  persone 
per  onorarne  la  pompa  sepolcrale.  Fi*a 
PVaocesco  da  l^craga , che  fu  dipoi  car* 
diiialc,  vi  l'ccitò  la  orazione  funebre.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  di  Arquù,  ove  Fran- 
cesco da  Di*ossano  suo  genero  a lui  fece 
innalzare  un  marmoreo  sepolcro  sopra  di 
cui  si  legge  una  iscrizione  notissima  e che, 
appunto  per  e.sser  tale , noi  tralascereuio 
di  riportare.  Uiferireino  più  tosto  un  di- 
stico, che  viene  utUibuito  allo  stesso  Pe- 
trarca e che  è inciso  sopra  una  delie 
quattro  colonne  che  so.slengono  il  mau- 
soleo , il  quale  non  é egualmente  noto  e 
die  ben  merita  di  esserlo  : 

ins'fni  requiem’,  tpes  et  Jortuna  ^ %mieie  : 
AV/  mihi  eo^tfcoiii  eit , ludue  nunc  uUni. 

Noi  epilogheremo  ora  quanto  abbiain 
detto  ne*  soprascritti  paragi*all  in  brevi 
cenni , entro  ai  quali  si  ravviserà  in  li- 
licvu  il  riU'uUo  del  nostro  Peti'arca. 

|i)  Noi  non  «hbiamo  stAf-gosto  un  articolo 
s |*«rtr  al  mciitovHlo  Pondi  c perché  I*  opera 
Mia  intitolati  Planetarium,  iu  cui  liricrivr  l’ic- 
criiiiiili  mncrhiDa,  noti  è ntiì  lUta  diti  «I  pub- 
blico , e |KTchè  è ess;*  fuiidais  lopcM  il  sistruis 
tolcoiiiico , che  dilli  moderi  a «slrotioniii  viene 
mrritauicutc , come  ognun  n,  nlcgito  iiclli 
ntrgoria  degli  errori.  Cbi  perù  aulisse  di  avere 
qiiilcbe  iDitggioie  idei  della  roiccbtui  i»tc»ai 
putì  iiccrrerr  alili  ^/l^/c^ope£/lrt,  srtic.  //orZnx;e, 
r alla  Storiii  cc  del  civ.  '1  tnbo«chi,  t.  V.  p.  I, 
1.  11.  dtll'  ultimi  tdisiODC  di  Modelli 


Egli  dunque  non  andò  esente  da  en*o- 
ri , ma  però  perdonabili , perchè  pmee- 
denti  da  ima  eccessiva  sensibilità  , non 
desiderabile  certamente  in  amore , in.i 
cara  e ammii*evole  in  amicizia  figli  inol- 
tre amaramente  li  pianse,  c impiegò  ogni 
suo  sforzo  per  emendarli  e per  puiifìcai v 
il  suo  cuoi*e.  Alla  virtù  pubblica,  che  lo 
rendeva  zelatore  ardente  del  coroun  bene, 
accoppiò  la  virtù  familiare.  Rifiutò  gl’  in- 
viti della  fortuna  e ad  essa  prefen  la  ine- 
diociità.  Professò  sc^rìetà  e candore  vi- 
vendo tra  il  lusso  e l’adulazion  delle  corti. 
In  mezzo  agli  onori  e agli  strepiti  del 
gran  mondo  ei  conservò  1*  iuclinaziune 
alla  solitudine  e al  rìtiramento  in  se  stesso. 
Fu  avido  di  gloria,  ma  quando  giunse  ad 
inebriarsene,  giunse  ancora  a disgustar- 
sene e a dispregiarla.  Fu  fervente  ama- 
tore della  religione  e della  pietà  , ma 
alienissimo  dulia  superstizione  (a).  Di  par- 
co cibo  , di  bi'cve  sonno  > occupandosi 
sotto  umil  tetto  nell’ esercitare  al  l>CDe  in* 
defessamente  l’ingegno  e la  volontà  e non 
conoscendo  alti*o  sollievo  che  la  coltura 
del  campo  e dell’ 011106110  e tiloi'a  lu  so- 
cietà di  un  intimo  amico,  pervenne,  sin- 
gfilarmeiite  negli  ultimi  anni  suoi,  a con- 
cltiiTe  una  vita  da  saggio  e in  conseguenza 
felice,  per  quanto  è lecito  d’  esserlo  nella 
tenestre  cairiera. 

§ VII.  Sue  poesie  ilaliane. 

Noi  abbiamo  già  riferiti  isturicamrnte 
in  gran  copia  i versi  del  nostro  Petrarca, 
i quali  possono  somuiiiiisU'oi'e  eziandio  tm 
abbondante  saggio  della  sua  maniera  di 
poetai*e,  senza  aver  d'uopo  di  nportame 
qui  un  maggior  numero,  allungando  senza 
necessità  un  articolo  oramai  troppo  pro- 
lisso. Non  possiamo  però  dispensarci  dal 
tracciare  il  carattere  delle  sue  poesie , 
quantunque  ciò  sia  già  stato  eseguito  da 
infiniti  scrittori.  Ci  studieremo  cionondi- 
meno di  dire  qua  e là  qualche  cosa  di 
non  comune. 

(1)  u L«  fup<'r8tizi«)ii(^  dei  «rcoli  cIjI  1000 
sino  «1  iS'O  pueUv.!  il  f.iiisti»tDu  «li  alcuni 
fr^ti  «li  •iMluiri'  culla  sdiilità  drlL  viU  e colU 
eloi{u>-iu.ii  il  {H»pulo  a guerre  e «d  allr.tMte  neh 
le  quali  gli  <C‘*c»si  e i luaucameuti  di  fede  erano 
frequrulì  11  hitrarca  non  si  lasciò  «edurn*, 
•HAI  tnl  1.  X dille  Familiari  ha  uua  lettera  a 
un  fr«le  Jacopo  «gostiuiauo  per  illumiasrlo  < 
corregi^erlo , «veudo  egli  soUevuti  i Pavesi  per 
porli  in  libertà,  cacciando  i Becearia , umt- 
lÌNtiiio  i Visconti  ec,  n BelUucIli  Risorgimenlo 
ti'  liulia  • t 11 , c.  X. 
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L’ amore  forma  , come  ognun  no  , 
principale  argomento  delle  rime  petrar- 
chesche. Ma  quale  amore  T Non  I'  amor 
sensuale  cantato  da  Anacreonte,  da  Saffo, 
da  Tibullo,  da  Oimio  e sopra  tutti  da 
Ovidio.  Quindi  è che  I’  amoroso  nostro 
poeta  nulla  ha  di  comune  coi  poeti  ero- 
tici de’  secoli  andati,  lìgli  dipinge  l'amor 
puro  e sublime , in  una  parola,  1’  amor 
platonico. 

« Non  fu  già  primo  il  Peb'arca  (così 
scrive  Francesco  Zanotti)  a scoprire  la 
forma  di  quel  suo  nobile  amore,  ignota 
a' Greci  ed  a’Latini.  Gli  fu , credo,  mo- 
strata da  Cino,  da  Guittone,  da  Dante  e 
da  altri  che  furono  alquanto  sopra  lui,  e 
forse  tutti  la  ricevettero  da'  Provenzali. 
Ma  egli  la  trattb  più  nobilmente  che  tutti 
gli  altri  e parve  esserne  il  maestro  (i).  » 
Se  quest’  aureo  scrittore  riferisce  il  piìt 
nobilmente  alla  espressione  e allo  stile , 
egli  ha  ragione  ; se  intende  poi  quell’av- 
verbio relativamente  all’  affetto , egli  si 
allontana  dal  vero.  I versi  amorosi  dei 
poeti  anteriori  al  Petrarca  mentovati  da 
lui  sono  sì  ridondanti  d’ idee  astruse  che 
non  vi  d perìcolo  eh’  essi  comunichino  ai 
sensi  la  menoma  scintilla  di  fuoco  impuro, 
anzi  nemmen  l’ immaginazione  può  tener 
dietro  alla  osenrità  di  quelle  astrazioni. 

10  crederci  però  di  avvicinarmi  più  alla 
verità,  affermando  che  il  nostro  poeta  trat- 
tò r amor  platonico  in  una  maniera  a$.sai 
più  sensibile  di  quello  che  fatto  avessero 
i poeti  suoi  precessori.  Perciò  egli  ci  dà 

11  ritratto  di  quell’  amore  coi  colori  di 
ima  passione  reale , anzi  ardentissima  , 
lienchè  esente  da  viltà  c da  sozzura;  e 
tale  fu  in  effetto  per  vii  tìi  singolarmente 
della  donna  amata  da  lui.  Quindi  dando 
messer  Francesco  im  sommo  rilievo  colla 
fantasia  ai  più  tenui  e ai  più  innocenti 
favori  e limitandosi  alle  multiplici  sensa- 
zioni di  un  interno  ferventissimo  culto  , 
venne  a conformare  varj  non  diibbj  sintomi 
di  una  vera  , anzi  veemente  passione  alla 
dilicatezza  del  platonico  amore.  In  questa 
guisa  gli  riuscì  d’ interessare  foi-tcmcnte 
il  leggitore  anche  indipendentemente  dai 
pregi  della  dizione,  poiché  accoppiò  al- 
I’  amorosa  metafisica  del  platonismo  la 
vivezza  e il  calore  del  sentimento.  I so- 
gni del  sublime  discc|volo  di  Socrate  non 
sono  più  sogni  nelP  anima  dilicata  di' 

fi)  fV/f  arte  poelua , rsgionatneulo  V. 
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Francesco.  Là  sente  egli  realizzarsi  e li 
dipinge  quali  egli  li  sente. 

I tratteggiamenti  del  sentimento  natu- 
rali e animati  risaltano  a segno  tale  in 
più  d’un  luogo  delle  sue  rime  che  hanno 
dato  motivo  all’enfatico  Dettinelli  di  apo- 
strofare il  Petrarca  in  simile  modo;  O 
poeta  del  cuore,  che  sei  tra  mille  il  gran 
poeta , avendo  un  senso  di  più  che  gli 
altri,  un  privilegio  a pochi  dato,  che  nulla 
supplisce  o compensa  se  manca!  » Quindi 
abbandonandosi  egli,  e forse  un  po’  trop- 
po , al  bollore  della  sua  fantasia , non 
contento  di  ripetere  che  « il  Petrarca  è 
il  poeta  del  cuore  per  eccellenza  »,  giunge 
ad  appellarlo  persino  il  .fecondo  Adamo, 
pretendendo  che  Adamo  sin  stato  il  « pri- 
mo poeta  lirico,  e il  Petrarca  il  secondo», 
e la  sua  villa  di  ì'alchiusa  il  paradiso 
terrestre  (a). 

.Ma  in  mezzo  alle  somme  bellezze  di  un 
sentimento  sì  vivo  c sì  dilicato  si  scoprono 
talvolta  con  dispiacere  olcune  macchie 
nel  nostro  esimio  poeta.  £gli  di  quando 
in  quando  sostituisce  lo  spirito  al  senti- 
mento e i giuochi  e i raffinamenti  dell'in- 
gegno ai  trasporti  del  cuore.  Gli  accennati 
difetti  e la  monotonia  dell’  argomento 
fanno  che  alcuni  de’  suoi  componimenti 
riescano  freddi  e all.o  lettura  nojosi. 

Ma  discendiamo  allo  stile.  La  poesia 
italiana,  stridula  c rugginosa  nel  PaUifJlo 
di  ser  Brunetto  e ne’  versi  di  fra  t’ruit- 
tonc  e di  Guido , scabra  c feroce  nelle 
bolge  di  Dante,  acquistò  tra  le  mani  del 
Petrarca  tutto  quel  vezzo,  tutta  quella  ve- 
nustà e armonia  di  cui  poteva  esser  ella 
capace.  Egli  fu,  per  così  dire,  il  creatore 
di  una  espressione  d’ immagini  sempre 
animata  , ma  meno  ardita  e sfai-zosn  di 
quella  di  cui  avevano  fatto  uso  i lirici 
della  Grecia  e del  Lazio.  I suoi  traslati 
.sono  ca.sfi  in  pari  tempo  e gentili,  figli 
vestì  i tuoi  concetti  di  frasi  evidenti  ed 
energiche  e poeticamente  leggiadre,  ma 
dilicate  e modeste,  che  hanno  fatto  pren- 
dere alla  nostra  poesia  un’indole  partico- 
lare, un  coloi-e  suo  proprio.  L’originalità 
della  fonte  si  è comunicata  a tutti  i rivoli 
dell'italiano  Ippocrcne.  I verseggiatori 
che  sono  sorti  dopo  di  lui  hanno  consi- 
derato il  canzonier  del  Petrarca  come  il 
generale  frasario  della  nostra  lingua  poe- 
tica. Multi  tra  essi  hanno  impiegati  i diu- 

(a)  Delle  lodi  del  Pelrarci,  l3.m.vao  i-8G. 
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lumi  !om  litudj  lolo  per  riuccìre  tenrili 
Mioi  imi  latori , avando  dei  quadn  colle 
(ole  tinte  da  esso  tolte  ad  imprestito,  ma 
privi  d'anima  e ridondanti  d'insipidezza 
c di  languore.  L'idolatria  verso  il  JVtrarca 
giunse  a tale  che  indusse  ì suoi  supersti- 
ziosi seguaci  a riprovare  qualunque  poe- 
sia che  improntala  non  fosse  col  suggello 
dello  stil  pctiarchesco.  Quando  Tonpiato 
Ta.sso  e dopo  di  lui  Gabriello  Chiabrera 
derivarono  nella  lor  poetica  vena  la  sono- 
rità, la  copia,  il  vigore  delle  celebrate 
sorgenti  della  Grecia  e del  Lazio  e arric- 
chirono la  nostra  lingua  di  espressioni 
più  calde  e più  pittoresche,  furano  alta- 
mente biasimati  dai  petrarchisti  e acca- 
gionati di  avere  gettati  i semi  dì  quell' i- 
perbolica  comizìone  che  infettò  l’ italiana 
letteratura  nel  secolo  eh’  essi  toccarano. 
Quando  nella  nostra  età  l'immoiial  Me- 
tastasio,  non  contento  cii  attingere  ai  fonti 
antichi  • volle  eziandio  esaurire  dal  fran- 
cese Elicona  1’  evidenza  e la  gentilezza 
della  passione  amorosa  e talvolta  ancora 
uno  stile  vibralo  ed  epigrammatico,  i pe- 
trarchisti giidurono  ad  alta  voce  che  Me- 
tastnsio  ei  a il  depravatore  del  gusto  ; e 
tutte  le  colte  persone  li  lasciarono  gi'idare 
a lor  senno  e continuarono  a deliziarsi 
nelle  opera  di  Metastasio.  Si  vogliono  re- 
stringere le  belle  arti  entro  a trappobrevi 
confini.  La  via  d’imitar  la  natura  non  è 
una  sola.  La  fantasia  de’  varj  artisti  è do- 
tata di  varj  gradi  di  forza  e di  dilicatezza. 
Perché  dunque  ciascuno  di  esso  non  po- 
trà dipingere  gli  oggetti  con  quegli  stcs.si 
lineamenti  coi  quali  dipingonsi  entro  la 
sua  immaginazione,  quando  i suoi  modi 
imitativi  siano  proporzionali  al  soggetto 
e non  eccedano  i limili  del  vcrisiinilc  ? 
Inoltre,  dopo  cinque  secoli  di  uniformità, 
nuove  immagini  e nuove  piccaDli  maniera 
si  rendono  necessarie  per  solleticare  sin- 
goliirmente  i gusti  svogliaci  de'  nostri  con- 
temporanei. 

Lo  slesso  Petrarca  sempre  non  fu  sì 
guai'digno  come*  i nostri  scrupolosi  puri- 
sti vorrebbero  farci  credera.  Leggansi  in 
prova  i sonetti: 

Phss.i  la  nave  mia  colina  d'o1>U>^  re. 

Fiamma  d.ii  cirl  sulle  lut  trecce  jìiota  cc. 

Foiitaua  di  dolore,  alUrgo  d'ira  oc. 

e alcuni  altti,  e sì  ti*overanno  ivi  meta- 

fi)  I.  Xm.  rpiet.  X. 


fora  sì  ampollose  che,  se  non  si  sapesse 
die  appartengono  esse  al  Petrru*ca,  Ter- 
rebtiero  alU'ibuite  a cpialche  sbracato  se- 
centista. Ma,  per  dire  il  vero,  gli  enun- 
ziuti  modi  non  sono  nelle  sue  Rime  molto 
frequenti.  Il  Petrarca  inciampa  più  spes*^ 
in  altri  difetti  di  locuzione,  vale  a dire 
in  frasi  inti*alciate  ed  insulse,  in  rime  for- 
zate , in  versi  inarmonici.  Se  rari  sono  i 
suoi  componimenti  nei  quali  non  si  sco- 
prano sovrane  bellezze , rari  son  quelli 
ancora  nei  quali  non  appanscano  alcune 
macchie  o almeno  almeno  alcun  neo. 

Il  nostro  poeta  vide  in  queste  sue  leg- 
gi.idrissime  praduzioni  quelle  imperfezio- 
ni ancora  che  non  vi  erano.  Sentì  bassa- 
mente di  cs^c  fuor  d’ogni  dovere.  Le  con- 
siderò come  frivolità  giovanili,  e a que- 
ste frivoiità  egli  è tuttor  debitora  dd- 
riiDiDortalità  del  suo  nome  (i). 

§ Vili.  Sue  opere  latine. 

In  primo  luogo  accennerem  brevemente 
le  sue  poesie  Ialine.  Il  poema  àt\V  Africa ^ 
che  gli  meritò  la  coronn,  quantunque  ap: 
pena  incomincialo,  è forse  la  più  impcr* 
fetta  delle  sue  produzioni.  Migliori  son 
le  sue  egloghe,  migliori  ancor  più  le  sue 
epistole,  nelle  quali  egli  spnizza  sentenze 
morali  che  aggiungono  nobiltà  ai  versi. 
Nel  Peti'arca  si  vede  V arte , in  Albertino 
Mussato  miglior  natura,  quantunque  e 
l'uno  e r altro  siano  molto  lontani  da 
quella  perfezione  che  fu  raggiunta  dai 
posterion  italiani  che  scrissero  latina- 
mente. 

Discendiamo  alle  operedi  prosa.  La  più 
ncclamata  tra  es.se  fu  il  Himetiio  delVuna 
e delf  altra  fortuna.  Venne  ìu  francese 
tradotta  per  comando  del  re  Carlo  V c 
voltata  eziandio  in  altrelìngueeapplaudita 
da  tutta  la  colta  Europa.  Presentiamone 
una  qualche  idea.  11  Petrarca  ha  abbrac- 
ciato un  piano  più  ampio  c più  proficuo 
di  quello  di  Seneca  , il  quale  diede  solo 
i precetti  opportuni  onde  .sostenere  f av- 
versa fortuna.  Il  Petrarca  hn  sviluppata 
ridca  d'Orazio  espressa  ncU'ode:  A^intant 
memento  r/r.,  insegnando  come  si  debba 
far  uso  ancora  della  prosperità,  vivendo 
in  essa  con  umiltà  e con  temperanza. 
L’ ingresso  di  quest’opera  é del  pari  sem- 
plice, maestoso  e ragionato.  Ecco  i sensi 
della  prefazione  epistolui'c.  Nulla  vi  è di 
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più  fingile  della  umana  vita,  nulla  di  più 
inquieto.  La  natura  providc  gli  altri  ani- 
mali di  maraviglioso  rimedio,  vale  a dire 
di  una  certa  ignoranza  di  loro  stesù;  a 
noi  soli 'diede  la  memoria,  l’ intelletto, 
la  previdenza,  divine  e preclare  doti  del- 
r animo  , da  noi  stessi  rivolte  a pemizie 
ed  a fatica.  Soggetti  ad  inutili  e tormen- 
tose cure  pestilenziali,  siamo  affannosi  del 
presente  e cruciati  del  preterito  e del- 
l'avvenire, cos'i  die  sembra  che  nulla  più 
temiamo  che  di  essere  poco  infelici.  Con 
tanto  studio  andiamo  indagando  e ricer- 
cando le  cause  delle  miserie  e gli  alimenti 
dei  dolori  che  rendiamo  la  vita,  ch’essere 
doviebbc  felicissima  e giocondis-sima , se 
fosse  rettamente  condotta,  un  tristo  e mi- 
serabile affare,  di  cui  cecità  ed  oblio  sono 
il  principio,  fatica  il  progresso,  dolore 
il  fine  ed  errore  da  capo  a fondo.  Qual 
giorno  abbiamo  passato  che  in  qualche 
parte  non  sia  stato  laborioso  ed  ansio  7 
Qual  giorno  sei-eno  al  mattino  non  ab- 
biamo veduto  cangiarsi  in  notte  prima  di 
sera?  Ma  la  causa  di  tanti  mali  é colpa 
nostra  in  gran  pai-te.  La  fortuna  è l' orì- 
gine del  maggior  numero  di  essi.  La  virtù 
dovrelibe  rendercene  vincitori. 

L’autore  in  conseguenza  vuole  armarci 
dei  s.nhitarì  precetti  della  virtù , peivihé 
muniti  di  essi  possiamo  accingerci  a pu- 
gnare contro  della  fortuna  e nutrire  spe- 
ranza di  superarla.  Nella  prima  parte  per- 
tanto ci  premunisce  egli  di  profìcui  am- 
maestramenti onde  non  lasciarci  abbaglia- 
re dalla  buona  fortuna.  In  centoventidue 
dialoghi  ci  schiera  innanzi  un’  infinità  di 
beni  e tanti  e tali  che  alcuni  di  essi  ap- 
pena possono  immaginarsi  ; e fa  che  la 
lagione  freni  il  gaudio  e la  speranza,  mo- 
strando di  tutti  l’abuso  e l’instabilità.  In 
fatti  non  vi  è bene,  non  vi  è piacere  che 
l’ abuso  non  possa  convertire  in  dolore  e 
sulla  cui  durata  si  possa  asseveranlemente 
coniare.  I mali  poi  dell’avversa  fortuna, 
ai  quali  intende  di  apportare  rimedio  nella 
seconda  parlo,  sono  individuati  in  ccnlo- 
treiitadue  dialoghi.  Il  gaudio  e la  speran- 
za sono  gl’ interlocutori  dei  primi;  la  me- 
stizia c il  dolore  gl’intei'lucutori  de’ secon- 
di; e la  ragione  I’  interlocutore  comune. 
Tanto  il  gaudio  e la  speranza  in  ciascun 
dialogo  della  prima  parte,  quanto  la  me- 
stizia c il  dolore  in  ciascheduno  della  se- 
conda toi'iiano  sempre  a ripetere  le  stesse 
cose  a fronte  dei  consigli  della  ragione, 
CoriuuHi.  T.  I. 
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ai  quali  non  atibadan  per  nulla.  Ciò  sarà 
forse  consono  alla  natura,  poiché  le  indi- 
cate passioni  non  cedono  alla  ragione  se 
non  dopo  i reiterati  suoi  sforzi;  ma  ciù 
pure  dà  un  aspetto  puerile  all’opera  e la 
rende  arida  e stucchevole  a leggersi. 

Per  sovvenire  ai  mali  della  sinistra  for- 
tuna poco  o niun  motivo  di  consolazione 
trae  il  Petrarca  dalla  religione,  che  pur 
ne  somministra  i più  sodi  e in  pari  tem- 
po ì più  validi.  Il  Petrarca , quanbinquc 
uomo  pio,  avea  talor  ti-oppa  foga  di  cor- 
rer dietro  ai  metodi  dei  gentili  filosofi. 
Ma  di  ciò  basti. 

Un’  altr' opera,  migliore  dclTaccennata 
e forse  di  tutte  le  prose  latine  del  Petra."- 
ca  è quella  ch’egli  intitolò  Dc/fe  ro.m  »«•- 
morabilì.  I più  importanti  argomenti  della 
morale  filosofìa  vengono  insinuati  ed  illii- 
sh'ati  in  quest’  opera  con  un  gran  numero 
di  luminosi  esempi  tratti  dalla  storia  an- 
tica e moderna.  La  copia  delia  sua  eru- 
dizione qui  comparisce  si  vasta  che  il  fa 
d’ a.ssai  siqiei-iore  a Valerio  Massimo,  di 
cui  raro  u non  mai  si  rende  plagiario  , 
quantunque  in  argomento  quasi  coufor- 
roe.  Il  trattato  di  cui  parliamo  può  a 
buona  equità  appellarsi  un’etica  esempli- 
ficata. Scorriamo  rapidamente  sull’ altre 
sue  opere. 

Nel  libro  della  V rm  sapienza  intro- 
duce un  letterato  gonfio  del  suo  sapere 
e un  idiota,  il  cpiale  dimostra  al  primo 
che  la  sapienza  di  cui  egli  mena  tanta 
boria  é pura  insania  e vento,  e che  quella 
sola  è vera  sapienza  la  quale  dispregia  il 
mondo  e si  cura  unicamente  delle  cose 
di  Dio.  Questa  e cosi  quella  Mi'  ozio  e 
il  Colloquio  con  s.  Àgoslino  possono  chia- 
marsi opere  ascetiche. 

Anche  T Itinerario  siriaeo  ha  qualche 
relazione  alla  pietà.  Divisava  egli  d’in- 
traprendere il  viaggio  di  Temi  .Santa  ; 
ma,  atterrito  dai  perìcoli  di  una  lunga  na- 
vigazione, mutò  pensiero.  Si  accinse  in- 
vece a descrivere  quel  viaggio  nclTcnun- 
ziato  opuscolo,  notando  i luoghi  più  ce- 
lebri e le  cose  più  degne  di  osservazione. 

Ma  la  solidità  della  sua  religione  ap- 
parve singolarmente  in  altr’ opera  ch’egli 
scrisse  contro  alcuni  begli  spiriti  de’ suoi 
tempi  che,  a somiglianza  di  quelli  de’ no- 
stri, credevano  di  non  poter  esseie  con- 
■siilriati  per  begli  spiriti  quando  non  fu- 
cessrro  pompa  di  miscredenza.  Le  trop- 
po aiditc  speculazioni  negli  uigouiciiti 
I I 


Hìosofìci  furono  sempre 
rÌTelaaone.  Quando  i'uoroo  si  abi>andona 
alla  intemperanza  di  scrutinare  anche  in- 
torno alle  cose  velate  dalla  mano  del- 
r Onnipotente  alla  debolezza  della  uma- 
na ragione  , non  può  a meno  d’ inciam- 
pare in  erroii  e di  accumulare  sti'anezze. 

I sistemi  di  Spinosa,  di  Wiston,  di  Du 
Mallet,  di  Diderot,  di  Boulanger  e d’al- 
tri moderni  intorno  alla  formazione  del 
mondo,  alla  natura  della  materia,  aU’ori- 
giiie  delle  cose  ec.,  hanno  sedotti  gli  spi- 
riti dotati  d’ immaginazione  e spogli  di 
continenza  a deviare  dalla  credenza  della 
Bibbia.  Il  sistema  di  Aristotile  intorno  alla 
creazione  e più  quello  del  suo  dirotto 
chiosatore  Averroe  avevano  in  simile  mo- 
do travolti  alcuni  presuntuosi  ingegni  con- 
temporanei del  Petrarca.  Ritrovandosi  egli 
in  Venezia,  uno  dì  questi  impudentemen- 
te propose  a lui  di  appigliarsi  allo  studio 
delVaven'oismo,  col  cui  mezzo  agli  avreb- 
be potuto  dispensarsi  dal  prestar  fede  alle 
fole  del  cristianesimo.  Il  Petrarca  con  pori 
serietà  e sdegno  ributtò  la  tracotante  pivi- 

ftosìzione.  Inaspnto  costui  ragunò  i suoi 
ibertini  colleghi  e formò  una  spezie  di 
accademia  il  coi  scopo  fu  di  pesare  il  me- 
rito del  Petrarca.  Dopo  varie  pondera- 
zioni decìsero  esser  egli  buon  uomo,  ina 
senza  lettere  (i).  Risaputosi  ciò  dal  Pe- 
trarca, stese  egli  un  trattato  nel  quale 
ei  confessa  la  propria  ignoranza,  ma  di- 
mostra altresì  eh’  essa  uon  era  minore  in 
molti  altri,  quantunque  si  millantassero 
istrutti  degli  araldici  sofismi  (a).  Rimarca 
quindi  due  principali  caratteri  degl’  in- 
creduli suoi  uetrattorì , che  sono  appunto 
i caratteri  proprj  degl'  increduli  di  qua- 
lunque età.  L’uno  è di  suppoire  sè  stessi 
unicamente  dotti  e privativamente  illu- 
minati dai  raggi  della  vera  filosofia , e di 
condannai-e  all'ignoranza  tutti  quelli  che 
sottomettono  la  ragione  alla  fede;  l’alti'O 
è di  compassionare,  anzi  deridere  coloro 
che  non  son  miscredenti  al  pari  dì  essi, 
considerandoli  come  un  armento  che  ge- 
me sotto  il  giogo  delta  superstizione  e che 
intoipidisce  tra  gl’impuri  vaporidei  pre- 
giudizio. Si  vede  che  l’ orgoglio  è un  an- 
tico progenitore  della  irrrligione. 

Oltre  le  accennate  opere  , il  Pctraiva 
ha  scrìtte  latinamente  infinite  epistole  c 

(l)  tVrum  bonum  ttnt  lìtUrit. 
hi  Dt  sui  iffsfus  et  inultorum  ignornntia. 
(3)  11  conto  Pii’tro  Verri  avita  «ua  Storia  di 
Milano  ^ al  cap  XJI. 
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nemiche  della  familiari  e senili  e senza  titolo.  In  esse 
sì  scopre  sempre  1'  uom  buono  e il  buon 
filosofo,  quantunque  non  sempre  1’  ele- 
gante scrittore. 

Il  Petrarca  aveva  continuamente  tra 
mano  le  opere  di  Cicerone , di  Seneca , 
di  s.  Agostino.  Quindi  nelle  sue  produ- 
zioni latine  s’ incontrano  delle  pagine  in- 
tere che  non  son  che  centoni  dei  tre  men- 
tovati autori  suoi  favoriti.  Non  resta  cio- 
nondimeno eh'  egli  non  sìa  di  tratto  in 
tratto  originale.  La  fona  del  suo  ingegno 
lo  faceva  discendere  nel  proprio  cuore  ed 
ivi  esaurir  le  lezioni  di  quella  verace  filo- 
sofia che  sembrava  essere  rìserbata  a tem- 


f)i  men  tenebrosi.  Di  questa  interna  ana- 
isi  di  sè  stesso  frutto  son  molti  lampi  che 
brillano  nelle  sue  poesie  italiane  e multe 
nobili  sentenze  che  adornano  le  sue  prose 
latine  , alcune  delle  quali  noi  ven-cm  ri- 
toccando. 

5 IX.  Pensieri  afilosofici  estratti  dalle  sue 
prose  le.tine. 

Un  celebre  vivente  scrittore  attribuisce 
al  Petrai-ca  1’  onore  di  una  sentenza  svi- 
luppata di  poi  ampiamente  dal  presidente 
di  Montesquieu  nel  suo  Spirilo  delle  leggi, 
« quella  è che  stabilisce  la  prepotente 
influenza  del  clima  sopra  il  carattere  de’ 
popoli  (3).  Egli  è verissimo  che  il  nostro 
messer  Francesco  concede  al  fisico  molta 
forza  sopra  l’indole  degli  abitanti  nel  luo- 
go citato  appunto  dal  prclodatoistorìco  (41: 
ma  riguardo  poi  ai  governi  egli  in  molti 
alUà  luoghi  delle  sue  opere  assegna  sìn- 
golanncnte  alle  cause  morali  i principi 
della  prosperità  c della  decadenza  delle 
Provincie  e dei  regni:  e in  ciò  a noi  sem- 
bra che  si  accosti  più  al  vero  il  nostro 
italiano,  quantunque  quasi  ignoto  in  qua- 
lità di  politico,  di  quello  che  il  tanto  ce- 
lebrato francese.  Sci'iveva  egli  nell’  anno 
i36i  che  nel  tempo  della  di  lui  gioventù 
gl'  Inglesi  erano  i più  codardi  dì  tutti  ì 
barbali , e la  milizia  francese  la  più  flo- 
rida di  tutta  r Europa  ; e che  in  allora 
erano  gl’  Inglesi  divenuti  intrepidi,  e che 
gli  stessi  Francesi  fuggivano  innanzi  a 
loro  . . . Cosi  la  forza,  lo  spìrito,  la  virtìi, 
il  coraggio  travalicano  da  una  all’  altra 
nazione.  Ma  qual  è la  causa  della  deca- 
denza dei  popoli  e singolarniuule  della 

(4)  Apologia  ad  Vautionem  de  7'ltiemis, 
Op.  V.  II. 
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nocini  Italia  I II  rilaisamento  della  disci- 
plina militare , il  lusso  , la  corruttela  dei 
costumi  ecc.  ( i ).  Nessuno  negherà  che  que- 
sti non  sieno  ì veri  tarli  degli  stati.  II  N. 
A.  era  entusiasta  per  I’  antica  fioma  -,  e 
quindi  si  vede  in  molte  parti  delle  suo 
opere  eh'  egli  credeva  che  la  libertà  po- 
tesse produrre  ottimi  frutti,  quando  però 
non  fosse  scompagnata  dalla  sobrietà , 
dalla  bontà  de’ costumi,  dall’  attaccamen- 
to alla  religione. 

Dai  pensieri  politici  passiamo  ai  mora- 
li. La  maggior  parte  di  quelle  cose  che 
da  noi  si  appellano  beni  non  Io  sono  se 
non  perchè  I’  animo  nostro  come  tali  se 
li  rappresenta  (a).  Non  vi  è dunque  rio- 
cheua  maggioi-e  di  quella  di  tener  sem- 
pre in  propria  potestà  il  nostro  animo  (3). 
^>e  questo  si  lascia  in  bafia  delle  cupidità, 
nulla  basta  a sanarlo  (4);  poiché  l’animo 
crede  che  manchi  alla  sua  felicità  tutto 
ciò  che  la  cupidità  appetisce  , e la  cupi- 
dità anela  ad  ogni  cosa  (5).  La  felicità 
pertanto  cui  noi  aspiriamo  deve  ricercarsi 
principalmente  nell’  animo  (6). 

La  fortuna,  scriveva  egli,  ha  da  lungo 
tempo  incominciata  un’  aspra  e diuturna 
guerra  contro  di  me.  Io,  sapendo  che  la 
comunicazione  de’  beni  partorisce  discor- 
dia, nulla  ho  voluto  di  comune  con  essa; 
non  imperj,  non  ricchezze,  non  onori  (7). 

A lui  sembrava  di  essere  vissuto  solo  in 
quel  tempo  in  cui  visse  nel  solitario  ozio, 
e per  aver  còlto  da  quello  i principali  di- 
letti e per  avere  in  esso  riandata  la  ri- 
membranza di  quei  grand’  uomini  che, 
agitati  dalle  procelle  delle  cure , ricerca- 
rono di  ripararsi  in  esso,  come  in  sicuro 
porto.  L’ozio  solitario  soggiunge  essere 
di  due  sorti.  L’  uno  amico  dell’  inerzia  e 
del  sonno,  valendosi  della  villa  come  di 
un  sepolcro.  L’altro  abbracciato  non  tanto 
per  odio  della  città , quanto  per  amore 
di  vietò  e di  studj  , dal  quale  procedono 
gratissimi  alimenti  (d). 

Doversi  pregiare  piò  la  costanza  e la 
equabilità  della  mente  di  quello  che  l’acu- 
me e la  dottrina  (g). 

0 Fam.  I.  XXII,  epist.  II.  ns.  R. 

V)  De  vita  beata  I.  I tr.  III. 

Ì3)  Fam.  cpisl.  CXIV. 

4)  Ivi,  rpUt.  XXXlll. 

.1)  Ivi,  epist.  LXXXVII. 

G)  Ivi . epist.  XXXIl. 

7)  Ivi,  epist.  LXXXV. 
tfi)  Rerum  memoranJarum  I.  I. , c.  I. 


Doversi  desiderare  piò  le  forze  dell’ani- 
mo che  del  corpo.  S’illanguidirono  e di- 
vennero vecchie  le  forze  d’  Ercole  e di 
Milone,  non  quelle  di  Nestore  nè  di  So- 
crate nè  di  Solone  (io). 

Intorno  alla  condotta  della  cattiva  mo- 
glie egli  adotta  la  sentenza  di  Vairone  : 
che  il  vizio  della  moglie  deve  correggersi, 
se  .si  può;  se  non  si  può,  sopportarsi.  In 
questa  guisa  o verremo  a rendere  lei  mi- 
gliore culla  coirezione,onoiraigliori  colla 
sofferenza  ( 1 1 ). 

Intorno  agli  amici  egli  rifiuta  la  sen- 
tenza di  Biante;  di  vivere  cogli  amici  co- 
me se  dovessero  diventar  nemici;  e vi  so- 
stituisce la  sentenza  assai  migliore  di  Ari- 
stotile , che  è appunto  il  suo  rovescio  : 
diportarsi  coi  nemici  come  se  dovessero 
diventare  amici  (la). 

Tra  i molti  apoflegmi  degli  antichi 
filosofi , eh’  egli  aveva  familiari , la  sen- 
tenza di  Eraclito,  che  tutte  le  cose  con- 
viene che  si  formino  per  discordia  (1 3) , 
gli  era  rimasta,  die’ egli,  profondamente 
impressa  nell’animo  sopra  qualunque  altra 
cosa  udita  o letta , ed  era  da  essa  partito 
come  da  principio  per  farsi  strada  a molti 
scientifici  risultati. 

Non  era  poi  possibile  che  un  uomo  di 
tanto  senno  piegasse  la  fronte  ai  pregiu- 
dizi dell*  età  sua.  L’ astrologia  giudiziaria 
avea  preoccupate  le  menti  de’  suoi  con- 
temporanei anche  distinti  per  nascita  e per 
sapere.  Il  l’etrarca  la  impugnò,  la  deri- 
se (i4).  Si  fece  pur  beffe  degl’ indizj  di 
buono  o sinistro  augurio,  degli  anni  cli- 
materici e d’altri  tali  vaneggiamenti  e pre- 
stigi ; ma  ciò  in  confidenza  e cogl’  intimi 
amici,  instando  anzi  presso  ai  medesimi 
perchè  non  si  manifestas.sero  i suoi  pensa- 
menti. Di  mostrò  cos'i  che  la  prudenza  cam- 
minava in  lui  del  pari  colla  dottrina.  Im- 
perciocché l’uomo  saggio  non  si  oppone 
giammai  verticalmente  al  popolare  torren- 
te , anzi  rispetta  le  opinioni  universalmente 
ricevute,  quantunque  le  creda  erronee. 

Non  si  potè  però  ritenere  il  Petrarca 
dal  dichiarare  un’aperta  guerra  all’aiisto- 

(q)  De  remedio  utrituqtu  Jltrtunae  p.  I. 
divi.  VII. 

(io)  Ivi,  p.  Il,  disi.  II. 

Il)  Ivi,  dial.  XIX. 

13)  Ivi,  divi.  XXXll, 

(|3)  Ivi,  prersi. 

(■4)  Seuil.  I.  I, epist.  VII  i e I.  Ili,  epist.  I. 
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Irlica  fìlnsolìa,  die  si  era  eretlu  in  tiiunnn 
di  tulli  gl’ingegni  di  <|UclIa  etìi. Pai'^a che 
non  si  potesse  aspirare  alla  fama  di  dotto 
se  non  se  ne  Tacca  professione  solenne.  Il 
Petrarca  non  sapca  ciò  tollerare,  poiché 
fondatamente  conoscca  tutta  la  futilità  di 
quella  scienza  nieniognera.  Kgli  confes- 
sava che  Aristotile  fu  uomo  d’ingegno  ar- 
dente e indagatore  di  cose  sublimi,  ma  che 
i suoi  seguaci  si  perdevano  invece  in  mi- 
serabili sufismi,  in  coiiclusioncellc  ridicole, 
in  ptiei'ili  questioni  e in  vano  strepito  di 
tecnici  insignificanti  vocaboli.  Conchiudeva 
jicrtanto  che,  piuttosto  clic  gloriarsi , do- 
vevano aver  vergogna  di  assumere  il  nome 
di  aristotelici,  poiché  erano  tanto  discor- 
danti dal  loro  vantato  raaesti'o  (i). 

Pub  dunque  il  Petrarca  appellarsi  a buo- 
na equità  il  Soci-ate  moderno,  poich’egli, 
a guisa  di  Socrate , richiamò  la  filosofia 
dalle  vane  speculaz.ioui  e dalle  curiose  ri- 
cerche alla  conoscenza  del  cuore  ed  alla 
■stituzion  dei  costumi,  e fu  al  poi'i  di  lui 
nemico  dei  sofisti  e dei  pseudo-filosofi. 
Conchiuderemo  finalmente  questo  lunghis- 
simo articolo  con  dire  che  Francesco  Pe- 
trarca non  deve  essere  solamente  consi- 
derato come  il  padre  della  italiana  poesia, 
ma  eziandio  come  il  vero  istitutore  della 
risorta  letteratura,  « e dev’  essere,  secondo 
le  espressioni  del  dotto  Andres,  merita- 
mente collocato  alla  testa  de’  Galilei,  dei 
Cartesj , de’  Newton , de’  Bossuet  e di  tutti 
gii  altri  posteriori  gran  geni;  il  quale  ha 
ad  essi  aperte  le  vie  che  forse , senza  i 
primi  passi  di  lui,  non  sarebbero  dai  no- 
minati ingegni  state  battute  (a).  » 

ARTICOLO  XL 

GioyAnm  loccAccto. 

£ 1.  Sua  nascita,  sua  educazione. 

L’ordine  cronologico  qui  concorda  col- 
r ordine  filosofico.  11  creatore  della  prosa 
italiana  succede  immediatamente  al  crea- 
tore dell’  italiana  poe.sia. 

Giovanni  fu  figlio  illegittimo  di  Boc- 
caccio di  CheUino  e nacque  probabilmente 
in  Firenze  l’anno  i3i3  (3).  La  .sua  fami- 
glia era  oriunda  di  Certaldo  castello  nel 

(i)  Famìt.  rpist.  II.  i c Sanil.  I.  V,  rp.  G.  , 
e lib.  11.  contea  tatdicum , c altrovr. 

(a)  DelCorì^tne  e de  progreiMi  d‘oe;tii  let. 
teeatura  , p.  1,  c Nll. 

(3)  Oel  Bucrsccio  tiiinno  serilU  Is  vita  Fi- 
lippo VilUni,  lìiuiiuozzo  Msmirlti,  Girolamo 
hquarcuficu , Frsnrcsco  Ssusoriuo,  Giiistppe 


territurio  fioientino.  Per  In  rpinl  cosa  s’ in- 
litulb  egli  più  di  una  volta  Giovanni  Boc- 
caccio da  Certaldo.  Fece  i suoi  primi  stii- 
dj  in  patria  sotto  Giovanni  da  Strada,  ce- 
lebre grammatico  e padre  diri  più  celebre 
/anobi  da  Strada,  poeta  latino  che  ottenne 
molto  imineritaincnte  la  poetica  laurea. 
Queste  prime  elementari  lezioni  gittarono 
nel  ferace  ingegno  del  giovanetto  Boccac- 
cio semi  tanto  felici  che , malgiado  una 
lunga  truscuranra,  si  svilupparono  ancora 
ampiamente  e decisero  della  sua  vocazione 
e furono,  per  cos'i  dire,  la  base  dei  for- 
tunati progressi  che  andremo  osservando. 
Appena  fu  il  nostro  Giovanni  iniziato  nella 
grammatica  che  il  di  lui  padre  dalla  lette- 
raria carriera  il  distolse  per  occuparlonella 
mercatura.  Peregrinò  egli  per  varie  regioni 
ad  oggetto  di  adattarsi  a mercanteggiare;  e 
pervenuto  finalmente  ioNapoh  l’anno  ven- 
tottesimo della  età  sua,  nel  passare  ch'ei 
fece  un  giorno  presso  il  sepolcro  di  Virgilio, 
senti  a simile  vista  infiammarsi  d’insolito 
ardore , cosi  che  in  quel  momento  istesso 
prese  la  determinazione  di  abbandonare 
il  traffico  e di  rivolgersi  interamente  agli 
studj.  Dolse  al  padre  un  tal  cangiamento, 
pur  tuttavia  acconsenfi  ai  desiderj  del  fi- 
glio. Divisò  pertanto  ch’egli  applicasse  al 
diiitto  canonico  ; ciò  che  fu  per  Giovanni 
un’altra  noja.  S’iufastitfi  egli  pel  corso  di 
sei  anni,  non  avendo  sott’ occhio , secondo 
la  sua  espressione,  altro  che  aride  deci- 
sioni e magri  commenti.  Dopo  l’ indicato 
tempo  consegui  finalmente  la  laurea  e fu 
quindi  in  libertà  di  rivolgersi  a quali  studj 
più  gli  piacessero. 

La  sua  avidità  d’ imparare  non  cono- 
sceva confini.  Non  vi  fu  quasi  provincia 
dell’umano  sapere  nella  quale  non  amasse 
spaziare.  Egli  si  applicò  all’  astronomia 
sotto  Andalone  del  Negro  genovese,  alla 
lingua  greca  sotto  Leonzio  Pilato  da  Tes- 
salonica,  e sotto  altri  alle  sacre  lettere , 
alla  erudizion  greca  e romana  e a coltivare 
la  prosa  e la  poesia  non  meno  latina  che 
italiana.  Nell’ultimo  libro  della  Genealo- 
gia degii  dei  egli  fa  menzione  con  ap- 
plausi di  gratitudine  di  qne’ muderai  che 
o colla  voce  o cogli  scritti  avevano  con- 

Brlussi,  f ti  sono  singobrmriitr  disliuti  uri- 
r •rriccliirs  il  pubbliro  di  esatte  iiotirir  iotor;in 
sd  esso  Duniciiìco  Msiis  Maniii  nells  sua  II- 
luslrozio/ie  itiorica  del  Boccaccio  o sin  Isto- 
ria del  Decantcrnne,  e il  co.  (àio.  M.aria  .Mnz- 
iiicclirlli  ur-li  .Veriiiori  ifiZfl/ia,  all’aitic.  Boc- 
caccio Giocanni. 
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fluito  ad  mimentare  il  csipitale  delle  sue 
cognizioni.  Tra  gli  altri  distingue  messer 
Francesco  Petrarca,  alla  cui  amicizia  in 
molti  luoghi  delle  sue  opere  ei  si  confessa 
debitore  de' suoi  maggiori  progressi  nelle 
ottime  discipline  e il  venera  come  maestro 
e come  il  piti  efficace  suo  eccitatore  alla 
virtù  (i).  L’angusto  suo  patrìmonio  non 
era  in  verun  modo  coi-rispondcnte  al  dis- 
pendio che  esigea  il  trasporto  suo  per  gli 
studj.Egli  fece  venire  dalla  Grecia  le  opere 
d’  Omero  e di  altri  scrittori.  Egli  condus.se 
da  Venezia  a Firenze  il  prefalo  Leonzio 
Pilato  e a proprie  spese  lungamente  il 
mantenne  in  sua  casa , non  solo  per  pro- 
pria istruzione,  ma  per  diffondere  ezian- 
dio la  cognizione  della  gi'eca  letteratura 
presso  a’  suoi  concittadini  (<).  Egli  intra- 
prese frequenti  viaggi  ad  oggetto  di  co- 
noscere e di  conversare  con  quegli  stra- 
nieri che  godevano  chiarissima  fama  di 
distinto  sapete.  Per  saziare  la  sua  cupi- 
digia di  libri  egli  si  pose  a trascrivere 
qualunc^ue  opera  di  storici,  oratori  e poeti 
che  potè  procurarsi  d’ altrui.  Con  tale  in- 
defessa fatica  egli  giun.se  in  primo  luogo 
a formare  una  copiosa  biblioteca  per  sé 
medesimo,  che  dopo  la  morte  di  lui  di- 
venne poi  (piella  de’  padri  agostiniani  di 
.Santo  .Spirito  di  Firenze  , ai  quali  ei  la 
lasciò  con  suo  testamento.  Potè  inoltre  pre- 
sentare di  preziosi  codici  i suoi  letterati 
amici.  Il  prelodato  Petrarca  ebbe  in  dono 
dui  Boccaccio  le  opere  di  s.  Agostino,  la 
Commedia  di  Dante  e una  traduzione  la- 
tina di  Omero , il  tutto  ricopiato  da  lui 
con  somma  diligenza  e nitidezza.  E potè 
in  line  , ricopiando  anche  a prezzo  , ri- 
trnere  da  questo  esercizio  un  sowenimen- 
to  alla  sua  povertà  (3).  In  questa  parte 
lo  scrittoi'  più  eloquente  del  secolo  XIV 
ebbe  un  pari  destino  col  più  eloquente 
scrittore  del  secolo  XVIII , che  fu  an- 
eli’ esso  costretto  a procacciarsi  il  vitto 
ricopiando  cal  te  di  musica. 

§ IL  Suoi  costumi. 

Non  solo  i biografi  del  nostro  Boccac- 
cio , ma  eziandio  innumerevoli  altri  scrit- 
ti) Franciteutn  Petraream,  optimum  vene- 
ranHumqut  praeceptarem  meum  . cu/ut  mo- 
nito aempttr  mihi  ad  virtutem  cairar  exati- 
U-ront.  De  caattut  eiritntm  et  Jaeminarum 
tlhtttrium,  ili  piiiiripio  dei  I.  Viti. 

(JÌ  Oeneatoffia  tìef;tt  dei,  I.  XV,  c.  7. 

(j)  Liti  ii,s.'iiscc  Lucs  Autuiiio  Fortunato 


tori  ce  lo  rappresentano  come  deditissimo 
alle  donne  e lungamente  involto  nelle  pa- 
nie d’amore.  Ma  a che  ricercar  prove  stra- 
niere quando  tutte  le  sue  opere  toscane, 
che  non  sono  in  piccini  numero,  riboc- 
cano di  fiamme  impure  e ce  lo  dimostrano 
inclinatissimo  alla  lascivia?  Le  sue  galanti 
avventure  sono  perù  coperte  da  folto  bujo, 
malgiado  la  loro  moltiplicità.  Egli  ha  pre- 
teso negli  scritti  suoi , e singolarmente 
nel  Corbaccio,  nel  Filocopo  e nella  Fiam- 
metta, di  descrivere  la  storia  de’proprj 
amori.  Ma  alcune  particolarità  ch’ivi  s’in- 
contrano non  si  confanno  in  verun  mo- 
do colle  circostanze  della  sua  vita.  Inol- 
tre scrive  egli  medesimo  nel  primo  libro 
del  citato  Filocopo  che  quantunque  la 
sostanza  delle  cose  da  lui  nairate  sia  vera, 
•<  egli  però  sotto  s'i  fatto  ordine  le  aveva 
disposte  che  niuno,  perquantunqueavesse 
acuto  intelletto,  potrebbe  conoscere  chi 
egli  fosse.  » In  tanta  oscurità  noi  accen- 
neremo in  breve  i principali  aneddoti  che 
a lui  comunemente  si  attribuiscono. 

Alcuni  asseriscono  eh’  ei  visse  amante 
di  Giovanna  regina  di  Napoli,  nipote  del 
re  Roberto,  principessa  quanto  avvenente 
c leggiadra  della  persona,  altrettanto  dis- 
soluta ne’  suoi  costumi.  Ma  il  maggior 
numero  degli  scrittori  concorda  che  il  Boc- 
caccio si  accese  d'  ardentissimo  amore 
per  Mai-ia  figlia  naturale  del  medesimo 
re  Roberto,  la  quale  egli  adombrò  sotto 
il  nome  della  Fiammetta,  e della  quale  in 
più  luoghi  delle  sue  opere  descrive  i pregi 
e le  vicende  e gli  amorosi  lamenti,  e a 
cui  contemplazione  egli  scrisse  \\  Filocopo. 
Sembra  inoltre  di  potersi  raccogliere  da 
quanto  scrive  il  Boccaccio  medesimo  nel- 
V A meta  eh’ ei  fosse  da  lei  riamato  pel 
corso  di  più  anni  e eh’  ei  conseguisse  an- 
che il  desiato  frutto  d'amore  (4).  Ma  vuoisi 
che  messer  Giovanni  avesse  qui  voglia  di 
favoleggiare  (5).  Questo  genio  inventivo 
e romanzatore  spicca  in  troppi  luoghi  delle 
sue  opere. 

Il  Cieco  d’Adria,  o sia  Luigi  Groto  (6), 
Francesco  Sansovino  (7)  ed  alb'i  ancora 
affermano  che  il  Boccaccio  narri  un'amo- 

fiorentino  Delti  lettera  dedicatoria  t\V  AmeiOt 
« il  f«  eonghìettur^rc  auclie  ilVilliDi  nella  ci* 
tato  vita. 

(4)  RcIumì,  cit.  vili. 

V.  il  Tirabu^clii  t.  V,  1 IH,  c,  li,  J 4^* 

{6\  einnotazioni  al  Decamtrone. 

(7)  Cit.  vili. 
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rosa  arrentura  occorsa  a lui  nieUcsiiiio 
nella  settima  norella  della  giornata  ottava 
del  Deramerone , accomodandola  egli  alla 
persona  di  uno  scolare  per  nome  Itinieri, 
il  quale  si  era  invaghito  di  una  giovane 
vedova  nominata  Elena  « del  corpo  bella, 
d’  animo  altiera  e di  legnaggio  gentile.  » 
Costei  con  promessa  di  notturno  congres- 
so il  fece  spasimare  tutta  una  notte  d’ in- 
verno a scoperto  ciclo,  assiderato  per  la 
sottoposta  neve  e adiratissimo  per  le  amo- 
rose tresche  che  la  donna  faceva  udire 
dagl’  interni  appartamenti , ove  aveva  rac- 
colto il  suo  favorito  amatore,  ridendo  in- 
sieme sgangheratamente  de’  suoi  pati- 
menti; della  quale  amara  beffa  egli  dice 
rdie  lo  scolare  si  vendicò  dopo  alcun  tem- 
po, facendo  abbronzare  quella  malvagia, 
esposta  tutta  ignuda  agli  ardori  del  sol- 
lione  e agli  schemi  de’ passeggeri.  Della 
mentovata  vedova  nuovamente  egli  .si  ven- 
dica nei  Corhaccio,  biasimandola  fuor  di 
modo  ; e per  avventura  l’unica  vendetta 
eh’  egli  potesse  prendere  di  essa  quella  fu 
di  vituperarla  colla  sua  penna  , mentre 
dagli  allegati  autori  si  reputa  assoluta- 
mente  falsa  e inventata  a capriccio  la  se- 
conda parte  di  quella  novella.  E in  fat- 
ti quanto  è verisimile  il  primo  avve- 
nimento, altrettanto  è inverisimile  il  se- 
condo. 

Qualunque  sia  la  verità  delle  indicate 
avventure , egli  è indubitato  che  il  Boc- 
caccio eccessivamente  si  abbandonò  al  sen- 
suale appetito.  Frutto  di  esso  fu  anche 
una  figlia  eh’  egli  ebbe,  quantunque  sem- 

Ere  vivesse  scapolo.  Egli  in  una  sua  egloga 
■ piange  morta  in  fresca  età  sotto  il  nome 
di  Olimpia.  Alcuni  autori  a lui  atU'ihui- 
scono  ancora  un  figlio. 

La  familiarità  che  il  nostro  Boccaccio 
contratta  aveva  col  gentil  sesso  lo  avea 
parimente  venduto  un  esperto  esploratore 
di  tutto  dò  che  ad  esso  apparteneva.  Egli 
vantavasi  nel  Corhaccio  di  essere  univer- 
salmente riputato  un  perfetto  conoscitore 
della  femminile  bellezza.  Inoltre,  ei  fece 
professione  di  analizzare  minutamente  il 
cuor  delle  donne,  rilevandone  gli  occulti 
affetti , i sottili  artificj , le  amorose  ma- 
lizie, e ciò  con  soverchia  malignità,  che 
ben  dimostra  la  esagerazione;  onde  Bayle 
ebbe  giusta  ragion  di  osservare  a questo 

(i)  Dictionnair*  ere. , srtic.  Boecace  Jean. 


proposito  • else  gK  autori  che  piò  bannn 
detto  male  delle  donne  son  quelli  clic  più 
le  hanno  idolatrate  (i).  •• 

Lo  stemperamento  delle  carnali  affe- 
zioni trae  necessariamente  seco  anche  il 
libertinaggio  delle  idee.  Così  avvenne  al 
Boccaccio.  Egli  arrogossi  un’eccessiva  li- 
bertà nel  Decamerone  non  solo  di  colorire 
osceni  ritratti , ma  di  vitu[>erare  acerba- 
mente eziandio  i costumi  dei  ministri  del 
santuario  e inoltre  di  porre  in  beffe  co- 
stumanze , espressioni  e riti  consagrati 
dalla  religione.  Tali  ardimenti  portarono 
a giudicare  ch’egli  fosse  epicureo  non  sol 
di  condotta  ma  ancor  di  sistema  (a).  Ciò 
però  non  confronta  col  vero.  L’imbecillità 
dell’umana  natura,  comune  a tutti  i sccoh, 
e la  cecità  e 1’  inganno,  proprj  del  suo , 
formavano  un  misto  informe  di  supersti- 
zione, di  spirito  forte,  di  mal  costume 
e di  pratiche  religiose.  Mentre  il  Boccac- 
cio lordava  la  sua  penna  colle  maggiori 
sozzure , egli  era  in  pari  tempo  un  avido 
raccoglitor  di  reliquie  ; e dopo  di  avere 
scritti  gli  scandali  del  Decamerone  egli 
ringraziava  1’  Altissimo  perchè,  mercè  la 
divina  sua  grazia,  egli  aveva  ridotta  qucl- 
r opera  al  suo  compimento  (3). 

&:  il  Boccaccio  non  fu  troppo  riservato 
e modesto  nel  pensare  e nell’  esternare  i 
suoi  pensamenti,  se  non  .seppe  gran  fatto 
tenere  in  freno  la  concupiscenza,  non  fu 
avventurato  nemmeno  nel  poter  compri- 
mere la  parte  ira.scibile  del  suo  caivittere. 
Egli  stesso  confessa  nel  Filocopo  di  an- 
dar soggetto  a frequenti  accessi  di  sdegno, 
i quali  non  poco  nuocevano  anche  a’  suoi 
studj.  Ma  de’  suoi  costami  non  più. 

§ III.  Suoi  impie^ù  j tua  conversione  e 

tua  morte. 

Malgrado  le  sue  lunge  occupazioni  in 
moltiplici  studj,  malgrado  i suoi  reiterati 
dì  vagamenti  in  non  metafisici  amori,  sep- 
pe il  nostro  Boccaccio  riti'ovare  ancora 
tempo  ed  opportunità  onde  assumere  i 
pubblici  impieghi  che  la  sua  nobilissima 
patria  si  fece  un  pregio  dì  conferirgli  an- 
che a fronte  della  sua  povertà,  che  è una 
cattiva  raccomandazione  del  merito.  Fu 
egli  pei  Fiorentini  ambasciatore  ad  Ostasio 
Polentano  signor  dì  Bavenna  e a Lodo- 

(at  Trs  gli  altri  Ortensio  Landò  nel  I.  li 
de*  «noi  Pavadnisi. 

(3)  V.  la  coaclnrione  dell’  opera  stesi*a. 
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vico  inarcbeM  di  Brandeburgu  figliuolo 
dell'  imperatore  Lodovico  il  bavero  e a 
più  sommi  pontefici  tanto  in  Roma  che 
in  Avignone  (i).Coprì  anche  in  patria  una 
militale  magistratura.  Essendo  poi  nel- 
l'anno  i368  seguita  pubblica  delibera- 
zione in  Firenze  d’  istituire  una  cattedra 
in  cui  fosse  letta  e spiegata  la  Commedia 
di  Dante,  venne  ad  essa  destinato  il  Boc- 
caccio, come  il  soggetto  più  atto  a corri- 
spondere alle  intenzioni  della  città.  Con- 
vien  dire  cbe  questa  sua  promozione  ve- 
nisse riputata  molto  onorevole,  poiché 
destò  vivamente  I’  invidia  (3).  A fine  di 
adempiere  all'  addossatogli  incarico  stese 
egli  il  commento  alla  prima  cantica  e per 
avventura  la  vita  del  nominato  poeta. 

Ma  insoi'se  uno  spiacevole  avvenimento 
a perturbare  la  serenità  del  suo  animo  T:d 
a produiTe  una  totale  rivoluzione  nelle 
sue  idee.  Sì  portò  a lui  un  certo  Gioa- 
chimo  Ciani  certosino  c gli  riferì  che  Pie- 
tro Petronì  suo  coireligioso,  morto  poco 
prima  in  odore  di  santità,  aveva  profetiz- 
zato chea  lui  restavano  brevi  giorni  di 
vita,  quando  non  cangiasse  costumi.  At- 
teivito  da  tale  minaccia  il  povero  Boccac- 
cio pensava  già  a rinunziare  agli  amori  , 
ai  libri,  alle  lettere  e persino  alla  propria 
libertà,  disponendosi  ad  entrare  egli  pure 
tm  ì certosini.  Ma  il  saggio  Petrarca,  cui 
egli  aveva  comunicato  il  nairatoglì  vati- 
cinio , calmò  i suoi  terrori  c lo  ritenne 
da  una  precipitata  risoluzione.  Egli  fece 
a lui  riflettere  che  potea  menare  una  vita 
innocente  anche  conservando  la  sua  li- 
bei-tà  e coltivando  1'  amena  letteratura  e 
ritenendo  la  sua  biblioteca  , quantunque 
copiosa  d'autori  profani,  con  fare  di  essi 
buon  uso,  come  tanti  santissimi  uomini  e 
gli  stessi  padri  e dottori  della  Chiesa  ave- 
vano in  ogni  età  costumato  (3).  Egli  dun- 
que, cedendo  a si  prudente  consiglio,  in- 
vece di  seppellirsi  in  un  eremo , si  con- 
tentò di  vestire  l’abito  clericale  e di  rifor- 
mare la  propria  condotta  con  principi  di 
morigeratezza  e di  cristiana  pietà.  Per 
distraei-si  possibilmente  dalle  tetre  imma- 
gini di  cui  gli  aveva  ingombra  la  fan- 

fi)  Esistevi!  un  codice  ms.  di  lettere  di  ne- 
Zozj  de  lui  scritte  elle  repubblica  fìoreutina  , 
citato  SDcor  dalla  Crusca  , ma,  per  asaerziunc 
del  Hauui,  in  ora  disavvrliluratamciile  perduto. 

(a)  Scrisse  il  Boccaccio  contro  di  vaai  uu 
cattivo  aouello  che  incomincia  t 

Ami#  l’iangs  ove  eh'  el  ai  tia  ee. 


tasia  il  riferito  terribile  annunzio,  si  arrese 
per  avventura  ai  replicati  inviti  di  Nicolò 
Acciajuoli  fiorentino , gran  siniscalco  del 
regno  di  Napoli , splendido  mecenate  de' 
letterati  e letterato  egli  ste.sso.  Si  trasfen 
dunque  il  Boccaccio  a quella  corte  , ma 
ben  tosto  se  ne  diparti  malcontento.  Il 
suo  carattere  non  era  idoneo  né  a ren- 
dere lui  accetto  alla  corte,  né  la  corte  ac- 
cetta a lui.  Accenna  egli  stesso  nel  più 
volte  citato  Filocopo  che  il  suo  amor  pro- 
prio non  gli  permetteva  in  verun  modo 
di  lusingare  l'ambizione  de'grandi  e molto 
meno  di  sagrificare  le  sue  inclinazioni  o i 
suoi  sentimenti  allo  scopo  comunemente 
vagheggiato  di  piacere  ai  medesimi.  Il 
lenitivo  che  sperimentò  egli  più  vantag- 
gioso alle  piaghe  del  cuore  quello  fu  di 
ricoverarsi  nella  solitudine  del  suo  Cer- 
taldo , ove  fece  assai  lunga  dimora  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  , couversando 
con  sé  medesimo  e coltivando  gli  esercizj 
della  religione  e della  letteratura.  Qui 
compì  ancora  la  sua  terrestre  camera  ai 
31  dì  dicembre  del  >375,  io  età  d'  anni 
sessantadue,  per  fiero  male  di  stomaco  , 
stemperato  già  dall'  assidua  fatica  non 
solo  in  comporre  ma  ib  ricopiare  un  gran 
numero  di  codici. 

Esiste  ancora  in  Certaldo  la  casa  in  cui 
egli  abitò.  Ne'  secoli  a lui  posteriori  la 
sovrana  famìglia  de' Medici,  che  onorava 
il  letterario  merito  non  solo  ne’  vivi  ma 
ancora  ne’  trapassati  , perché  appunto 
l’esempio  di  questi  servisse  di  stimolo  ai 
primi,  quella  magnanima  famiglia,  dissi , 
fece  apporre  il  proprio  stemma  alla  men- 
tovala casa  e incidervi  sotto  il  seguente 
dìstico: 

Uas  olim  exi^ua*  eoluit  Bitecatitu  aadt$ 

Nomine  tfut  terras  oecuput  ^ altra  f poluai. 

§ IV.  Decamerone. 

Non  pochi  autori  avevano  alquanto  pri- 
ma ancor  del  Boccaccio  scritto  in  prosa 
italiana  con  proprietà  e con  nitider.ca  di 
espressioni  e fatto  acquistare  alla  lingua 
nostra  un'ìndole,  un  colore  suo  propiio, 
consistente  in  una  certa  schiettezza  e can- 
dore non  disgiunto  da  soavilà(4).Ma  do- 

Senil  i.  l,  pp.  IV. 

(4)  Il  ir<*olo  del  Boccacrio  può  • rìi^ìone 
cliiiiinaisi  il  secol  d’  oro  dilla  lingua  it»litfua. 
Quel  secolo  ba  somministrato  agli  accademici 
della  Ousea  il  più  copioso  tesoro  per  la  cuoi- 
pilazionr  del  Vocabolario.  Il  catalogo  de*  tre- 
cctitiaii  può  leggersi  stampalo  iu  fronte  a quasi 
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nondimeno  al  solo  Boccaccio  era  risorbata 
la  gloria  di  conduire  alla  perfezione  la 
nostra  prosa  c di  ottenere  il  vanto  del 
più  eloquente  tra  gl*  Italiani  (i),  slogo- 
larmentc  nell*  opera  del  Decamrrone,  la 
rpiale  contiene  , come  ognun  sa  , cento 
novelle  , raccontate  in  un*  amena  villetta 
da  fcstevol  brigata  > la  quale  si  era  colà 
riparata  dagli  orrori  della  pestilenza  che 
desolava  la  bella  Firenze  nell’ anno  i34B. 
Ma  noi  non  sapremmo  meglio  individuare 
i molti  pregi  che  abbelliscun  quest*  opera 
che  servendoci  delle  parole  dell*  acuto 
grammatico  Buommattei  : « Ma  che  di- 
i*emo  , scrive  egli  9 della  soprumana  elo- 
quenza del  non  appieno  lodato  e celebre 
Boccaccio  7 Io  per  me  erodo  che,  se  De- 
mostene e Cicerone  avessero  potuto  veder 
le  sue  prose,  non  si  sarohbero  (o  io  m^m- 
ganno)  sdegnati  di  leggerle  e rileggerle  , 
con  celebrarle  poi  com*  uua  delle  fìnis- 
sime  opere  eh*  abbia  l*  arte  del  dire.  K 
se  alcuno  sentisse  di  lui  altrimenti,  dica- 
mi per  grazia  egli  stesso  che  manca  in 
roaterìa  d*  invenzione  e d’  eloquenza  a 
quella  imitabile  opera  delle  novelle  ? A 
me  par  che  non  le  manchi  aitilo  eh’  esser 
letta  più  volte  ed  esser  letta  non  per  quel- 
la curiosa  dolcezza  d*  idee  di  che  son  pie- 
ne quelle  ghiottissime  favole  , ma  per 
r esquisitezza  del  dire,  per  la  sceltezza  dei 
vocaboli,  per  la  copia  delle  frasi,  per  la 
vivezza  de*  concetti,  per  Tosservanza  del 
decoro  e .sopra  tutto  per  la  piuttosto  prò. 
digiosa  che  naturale  invenzione.  Inven- 
zione tale  che  voi  avete  in  quel  suo  libro 
l’idea  di  tutti  i gencn , di  tutti  gli  stili, 
di  tutte  le  maniere  che  vi  po^sullo  ve- 
nire a bisogno  , perché  dalla  lettura  di 
quello  si  può  facilmente  c^ivaro  alfettuosc 
Ira^^edie,  graziose  commedie,  acutissime 
satire,  utilissime  storie,  oraziuiii  di  tutta 
cflìcucia  (1).  n 

Qiiuntiinque  sembri  esagerato  il  nfcrilo 
elogiu,  tuttavia  si  possono  agevolmente  in- 
dividuare in  quest' opera  le  varie  l>cliczzc 
delle  quali  il  Buommattei  accenna  in  ge- 
lili il  t ntO'i’nii  dizIoHAr^  drllA  nostra  f.ivrlla. 
M'ijlclli  al  il*  d'  u"gi  qurgli  scritturi  prr  la 
iiMit-ru,  furono  fOrritaiii«u(e  per 

la  purità  d<lla  lingua.  Era  l'ssa  ai  coioune  la 
qut'l  sicolu  che  spiccava  aiicoia  uri  quaderni 
tiri  conti,  i qu.ili  sarchl)eru  stati  potè  cilahili, 
al  dir  dii  SnIvìuÌ  (Aunot  blta  /Vr/I  poes.  del 
Alurat.  t.  11.  p.  Ilo  ). 

(1)  OiiertÙMt'tnuf  ftaloru’it  lo  appella  il  Sai. 
viui , I.  c. , applicAudu  a lui  1 ciucio  fattu  da 


aerale  la  fecondità.  Noi  ne  tenteremo  isn 
leggerissimo  saggio , seguendo  le  tracce 
di  una  lontana  rominiscenza , anzi  che  la 
scelta  di  un  attuale  maturo  esame.  Vede*oi 
una  grave  e sensata  ribattitura  d’indiscreti 
motteggi  nella  novella  decima  della  prima 
giornata.  Una  serie  interessante  di  mara- 
vigliosi  avvenimenti,  nc*  quali  é alternati- 
vamente innestata  ora  1*  amenità  , ora  il 
terrore,  ora  un’  aHettosa  tenei'ezza,  si  legge 
nella  novella  sesta  della  seconda.  Questa 

fcr  avventura  ha  somministrata  Tidea  dei- 
ingegnoso  romanzo  di  Robinson  Crusoe 
e dell’ /50/a  (hsnbitfUa  dell’iminortal  Me- 
tastasio.  Nella  nona  novella  della  stessa 
giornata  si  dipinge  il  ritratto  di  un  uooao 
di  bel  mondo  (oh  quanto  comune  1 \ de- 
ti'attore  dirotto  della  viilù  delle  femmine 
e »‘nllantatore  interminabile  di  buone  fut'- 
tune , il  quale  con  indegno  artifizio  per* 
siiade  il  suo  falso  tiionfo  sopra  una  don- 
na innocente,  la  quale  si  conduce  sì  accor- 
tamente eh*  evita  ogni  pencolo,  smasche- 
ra l’ impostore  e vendica  la  propria  fama. 
La  settima  novella  della  sesta  giornata  pre- 
senta un  esempio  di  presenza  di  spirito  e 
di  acutezza  d’ingegno  in  cui  nuli’ altro  si 
può  sindacale  fuori  che  lo  sconcio  argo> 
incuto.  Nella  decima  della  giornata  ottav.i 
spicca  un*  elegante  morbidezza  e un  raf- 
finamento di  voluttà  che  sembra  proprio 
dei  secoli  più  dilicati.  Nell’ultima  poi,  di 
carattere  V(‘ramenle  sublime»  si  ammira 
la  muliebre  viitù  che,  provata  al  crogiuolo 
dell*  avversità , si  arma  non  solo  di  esimia 
costanza  per  sostenerla , ma  eziandio  di 
amabilissima  dolcezza,  che  è o deve  es- 
sere il  proptio  e conveniente  ornamento 
della  virtù  del  sesso  gentile.  Questa  eroi- 
ca novella  piacque  in  sì  fatto  modo  al 
Petrarca  che  voQe  impiegarvi  dietro  an- 
cor  !.i  sua  penna,  voltandola  in  latino  (3), 
ed  essa  inoltre  somministrò  argomento  di 
versi  a più  d’  un  poeta  (4)-  K poi  ammi. 
rabile  in  tutte  la  fertilità  del  genio  del 
nostro  nan*atore  e in  conseguenza  la  va- 
rietà non  solo  negli  awcnitnciili,  ina  nelle 

C'ituIlD  air  oratore  rouisito.  li  Bor^hini  e il 
suo  discepolo  Giorgio  Vasari , dovendo  dipiii- 
gere  nella  gran  sala  del  p.iUtxo  vecchio  dt  Pi* 
rctue  un  simbolo  indicante  C«‘rtaldo  , non  srp* 
pero  ritilrscriarnc  altro  migliore , ftiori  rhe 
qurllodrlia  i'loqurii/.a  che  routransegiiava  il  Boc- 
caccio , che  di  U traeva  I’  origine. 

(*a)  Prose  fiorentine , l.  VI. 

13)  Srnil.  I.  XVII,  rpist.  111. 

pi)  Jì'a  gli  altri  .tpu>lolo  Zeno  riiloà-e  quelli 
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poùiioni  e circostanze  che  sembrano  le  giorondola  nella  morale;  nel  che  il  Due- 
medesime ; onde  a ragione  osservò  il  Bein-  caccio  ebbe  una  funesta  abilità,  come  ve- 


bo  che  nelle  prose  il  Boccaccio  « è gran 
maestro  a fuggire  la  sazietà  ; il  quale  , 
avendo  a far  cento  proemj  alle  sue  no- 
velle, in  modo  tutti  li  variò  che  grazioso 
diletto  danno  a chi  li  ascolta;  senza  che 
non  fu  poco  in  tanti  finimenti  e rientra- 
menli  di  ragionari  schifare  il  fastidio  ( i ).« 

Questi  ed  altri  pregi  delle  Cerilo  No- 
velle hanno  indotto  anche  gl’  illuminati 
critici  del  nostro  secolo  a considerai-e  nella 
orditura  di  esse  un  eccellente  lavoro,  non 
agguagliato  ancora  dalle  nazioni  rivali 
della  nostra  letteratura  (1)  e che , indi- 
pendentemente dalla  bellezza  della  lin- 
gua , sussiste  ancora  nelle  traduzioni  e 
viene  pure  sommamente  gustato  dagli 
stranieri,  annoverandosi  tra  gli  altri  suoi 
ammiratori  anche  il  gran  Federico  re  di 
Prussia,  il  quale  tra  i liliri  a lui  più  fami- 
liari riponeva  la  version  francese  del  Ue- 
camerone  (3). 

Ma  gli  oltramontani  si  sono  mostrati 
gelosi  della  gloria  di  cui  il  Boccaccio 
l'Italia  arricch'i.  Mons.  le  Grand  e il  co.  di 
Caylus  lo  hanno  quindi  dichiarato  pla- 
giario. E di  chi?  Dei  novellatori  e fabu- 
listi  francesi.  Il  sig.  'Firaboschi  si  contenta 
di  rispondere  a ciò  eh’  egli  è incerto  se 
que’  novellatori  sieno  di  età  anteriori  al 
Boccaccio , o il  Boccaccio  a loro,  lo  ag- 
giugnerei  eh’ essendo  con  documenti  au- 
tentici stato  dimostrato  dall’  erudito  si- 
gnor Manni  che  l’ edilìzio  delle  Cento 
Novelle  si  appoggia  alla  base  di  fatti  non 
tìnti  e di  personaggi  che  vissero  realmente 
per  la  maggior  parte  in  Toscana,  egli  è 
quindi  molto  più  verisimile  che  i Fran- 
cesi sieno  stati  plagiar)  dell’Italiano.  Egli 
è però  vero  eh’  esisteva  in  volgar  fio- 
rentino un  novelliere  assai  più  antico  di 
quel  del  Boccaccio,  anch’esso  dalla  Cru- 
sca adottato,  e che  da  questo  il  N.  A.  ha 
tolta  alcuna  delle  sue  novelle,  e tra  le 
altre  quella  di  Masetto  da  Lamporecchii^ 
ricopiandola  quasi  ad  verbum  e sol  peg- 

uovrlls  in  un  dramma  intitolato  Lo  Grùetda  s 
e il  csodidn  porta  Girolamo  Puot|>«i  Iraasr  da 
rraa  argomriiio  di  un  smallile  sonetto  che  si 
tli^e  a c.  56  dille  sue  Rime  ataiupale  in  Ve- 
rona I' a.  1770. 

Il)  Proifft  I II. 

(j)  Oe->iiia  Pieewte  della  letteratura  ^ par- 
te II.  5 XI. 

131  y.ede  Fridèrir  II.  t.  VII,  Irli.  3l. 

(i)  Nondum  ad  eeptiruum  aetatii  anaum 
Coruiwf'.  T.  I. 


dremo  a suo  luogo.  Potrebbe  dunque 
dorsi  che  al  precitato  vetustissimo  novel- 
liere attinto  avessero  eziandio  i raccon- 
tatori francesi  e che  da  questa  fonte  co- 
mune derivasse  la  rassomiglianza  che  tal- 
volta si  ravvisa  tra  essi  e il  nostro  messer 
Giovanni.  Comunque  sia  dì  ciò,  il  Boc- 
caccio non  aveva  certamente  d’uopo  di 
mendicare  soccorsi  alieni;  poiché,  sicco- 
me ci  racconta  egli  stesso , fu  dotato  , 
nascendo,  d’immaginazione  feconda  e di 
un  genio  particolarmente  disposto  all’in- 
venzione , COSI  che  nella  sua  più  tenera 
età  egli  già  componea  da  sé  solo  delle 
picciole  favole  (4). 

Passiamo  ora  alle  bellezze  della  cortec- 
cia , che  sono  per  avventura  le  più  am- 
mirate. I zelatori  del  puro  toscano  lin- 
guaggio hanno  rìsguardato  il  Dccanerone 
come  un'  opera  (piasi  soprannaturale  e 
divina.  Noi,  lasciando  la  esagerazione, 
avvertiremo  (die  la  maggior  parte  dei  colti 
Italiani  concorda  che  questo  libro  sia  il 
miglior  testo  ebe  s’abbia  la  nostra  lingua. 
Checché  ne  dica  il  Muratori  (5)  , grande 
in  tutto  fuor  che  nel  gusto , poche  son 
l’espressioni  usate  dal  Boccaccio  nelle  no- 
velle che  siansi  antiquate  nel  lungo  corso 
di  quasi  cinque  secoli.  Que’  vocaboli  so- 
no stali  considerati  s'i  proprj,  sì  armonio- 
si , sì  nitidi  che  il  moderno  uso  non  ha 
avuto  né  forza  né  volontà  di  proscrìverli 
e di  renderli  obsoleti  (6).  1 medesimi  elogi 
non  possono  attribuirsi  allo  stile.  Questo 
riesce  faticoso  e intralciato  per  le  forzate 
trasposizioni  e per  l’abbindolamento  de’ 
verbi  in  punta  a’  periodi.  Ma  il  Boccac- 
cio e i suoi  coetanei  trecentisti  non  sono 
affatto  immeritevoli  di  compatimento.  Essi 
riguardavano  la  bogua  latina  sicixime 
l’unico  esemplare  della  italiana.  Latiniz- 
zavano però  nella  ortografia,  come  sì  é 
già  veduto , e latinizzavano  ancora  nella 
cosU'uzione.  I soli  dotti  de’  secoli  poste- 
riori si  sono  avveduti  che  l’indole  della 

deveneram , nee  dum  /tclionee  videram,  non- 
dum  doelorti  auJi*>*ramf  vix  prima  «lementa 
Htterarum  cof^nofet'Otn  \ tt  ecct , ipsa  imptl“ 
Unte  natura t iiftffendi  JeMtJerium  acuiti  etsi 
nulliut  estértt  mom*nU\  tamen  ahquai Jictiun* 
eulat  edifii.  Genaalogia  c/c'orum,  K XV# 

5t  p€ffeita  potila^  i.  III. 

(ra  gli  altri  gli  Àvvtrlimtnti 
della  lingua  sopra  il  Decamst  ont  eJ  allrt 
<pera  taf.  Lroiurdo  SaUiati. 

f "1 
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lingua  italiana,  ridondante  d’articoli,  era 
diversa  dall'indole  della  lingua  latina,  che 
ne  aniDictteva  pochi  e di  rado,  e che  di- 
versa in  conseguenza  doveva  risultarne 
ancor  la  sintassi.  Aggiiignercmo  inoltre 
che  nel  contesto  delle  novelle  manca  tal- 
volta alla  facezia  <piel  ralTìnato  contorno, 
al  dialogo  quella  vibratezza  che  sono  frut- 
to di  un  gusto  più  colto. 

Ma  questi  son  leggieri  difetti  in  con- 
fronto della  gran  macchia  morale  che  de- 
turpa il  Dteameronc  del  nostro  Boccaccio. 
« A questo  autore,  dice  il  p.  Bai-tuli,  i 
più  danno  il  vanto  della  miglior  lingua; 
tutti  della  peggiore;  e ivi  più  dove  dice 
meglio,  eh’ è nelle  Cento  Novelle,  opera 
da  vergognarsene  ( sia  detto  con  buona 
pace)  il  porco  d’ Epicuro,  non  che  l’asino 
d’  Apulejo.  STi  piena  è di  laidissime  diso- 
nestà e come  un  pantanaccio  , che  , per 
non  affogarvi  dentro,  ancor  che  si  sia  gi- 
gante, coiivien  passarlo  sui  trampoli  (i).  h 

Le  oscenità  spiattellate  e senza  velo , 
anzi  che  destare  dilettazione  e solletico,  rie- 
scono nauseose.  Il  nostro  novellatore  ha 
ritrovato  in  certo  modo  I’  espediente  di 
.scemare  un  tale  disgusto,  vestendo  le  sue 
laidezze  di  forme  ingegnose  e scherzevoli, 
di  piccanti  lepidezze  cangiate  ben  tosto 
in  proverbj,  le  quali,  destando  le  risa,  tol- 
gono in  parte  il  i-ibrezzo  da  quelle  sozze 
e stomachevoli  immagini  ; e con  ciò  egli 
ha  venduta  vieppiù  profonda  e venefica 
la  ferita  apportata  ai  buoni  costumi.  An- 
che in  questa  sua  qualità , che  noi  chia- 
inerem  colpa  anzi  che  pregio , egli  ebbe 
qualche  rassomiglianza  col  mentovato  fa- 
condo Rousseau.  Questi  addolci  il  ribrezzo 
che  desta  la  oscenità  col  calure  del  sen- 
timento , il  Boccaccio  colla  bizzarria  della 
immaginazione. 

Altra  gravissima  colpa  sfregia  1’  opera 
di  cui  parliamo , ed  è la  depressione  della 
virtù  c l’esaltamento  del  vizio.  Ivi  la  se- 
duzion  delle  donne  e i tradimenti  e gl'in- 
ganni a tal  fine  orditi  alle  famiglie  ven- 
gono rappresentati  in  aria  di  saporite 
heffe , di  arguzie  ingegnose,  di  piacevo- 
lissimi schei-zi.  Ivi  la  scostumatezza  delle 
fanciulle  c la  infedeltà  delle  mogli  si  veg- 
gono coronate  dagli  applausi  e dal  riso; 
ivi  la  cura  che  hanno  i mariti  del  proprio 
onore  viene  spacciata  per  gaglioffaggine 

(l)  Torto  e diritto  , nella  prefazione. 

(a)  Conclusione  d-l  Oecamerame 


9 punita  di  cinici  schet-ni.  In  questa  guisa 
egli  ha  sventuratamente  pervertito  l’og- 
getto del  romanzo.  Nella  storia, nella  quale 
conviene  rigorosamente  narrare  quello  che 
accade,  all’autore  non  è pei-messo  di  cor- 
reggere la  deformità  dell’ argomento  che 
ha  tra  le  mani  ; ma  nel  romanzo  , in  cui 
egli  è in  libertà  di  creare  gli  avvenimenti 
e i personaggi  a piacere,  diviene  merita- 
mente degno  della  più  scria  riprensione 
quando  non  espone  che  delle  malvagità. 

Il  nostro  novellatore  non  potè  neinmen 
egli  accecarsi  sopra  tanta  indegnità  e scan- 
dalo; il  confessò  e tentò  di  giustificarsene 
a dispetto  della  verità  e del  senso  comu- 
ne (a).  Ma  sedato  poi  dal  trascorrere  del- 
l’età il  bollore  delle  passioni,  comprese 
allora  l’ immenso  danno  che  partoriva  il 
suo  libro  e ne  pianse  amaramente.  Ap- 
paivcro  allora  apertamente  a’  suoi  ocelli 
tutti  gli  aculei  c gli  adescamenti  della  la- 
scivia sparsi  in  quei  malaugurati  racconti; 
ai  quali,  siccome  asserisce  egli  stesso,  mal 
potevano  resistere  anche  i petti  di  fen-o. 
Quindi  scongiurava  in  una  latina  sua  epi- 
stola (3)  Mainando  de’  Cavalcanti  mai-e- 
sciallo  di  .Sicilia  di  non  permettere  la  let- 
tura del  Dreamerone  alle  dame  di  sua 
famiglia  ; le  quali  quantunque  non  fosse 
a dubitare  che  concitate  da  essa  si  avvi- 
lissero a vei-un  turpe  allo  esteriore,  poicliè 
il  sacro  pudore  avea  nelle  medesime  trop- 
po salde  radici , era  però  assai  da  temersi 
che  quegli  osceni  racconti  non  portassero 
ncU'intimo  cuore  occulti  stimoli,  dai  quali 
venissero  a contaminarsi  i loro  animi  d’im- 
puri pensieri. 

§ V.  Altre  sue  opere. 

Oltre  il  Deeamerone,  scrisse  il  Boccac- 
cio altre  opere  di  prosa  toscana,  tutte  al 
paro  di  esso  d' argomento  amoroso  c i-o- 
manzesco , che  noi  ora  ven-cmo  partita- 
mente  enumerando. 

Il  Filocopo , detto  ancora  Filocolo  ov- 
vero amorosa  fatica,  cioè  il  libro  degli  amori 
di  Fiorio  e di  Biancafiore.  Filocopo  .significa 
amator  di  fatica.  Egli  il  compose  ad  istan- 
za della  sua  Fiammetta.  Offre  uno  strava- 
gante miscuglio  di  cose  cristiane  c pagane. 

L’amorosa  Fiammella,  nella  quale  si 
contengono  i dolori,  i litigi,  i piaceri  che 
in  amore  si  provano.  Questo  è un  ruinuiizu 

(.il  RipnrlAta  in  psrti;  d^l  Tìraboschì,  l.  V, 
I.  Ili,  c.  ll.S  XLIV  utile  uute. 
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in  cui  la  Fiammetta  narra  gli  strani  efTutti 
(Iella  dolorosa  sua  passione  d' amore  per 
la  lontananza  del  suo  caro  PanGlo,  e in 
cui  si  vuote  che  il  Boccaccio  abbia  voluto 
parlare  de'  suoi  amori , come  si  é già  os- 
serrato. 

Il  labirinto  fP  amore  o sia  il  Corbac- 
rio,  nel  quale  il  N.  A.  descrìsse  i proprj 
amori,  inserì  molte  oscenità  e disse  molto 
mal  delle  donne;  motivi  tutti  che  fecero 
che  alcuni  stimassero  quest'opera  al  pari 
del  Decamerone  (i). 

L’ Amrto  o sia  Commedia  delle  ninfe 
fiorentine,  opera  composta  di  prosa  e di 
versi , della  quale  maniera  mista  fu  in- 
ventore il  Boccaccio  (a).  Questo  genere 
di  comporre  ha  fatto  poca  fortuna  in  Ita- 
lia, moltissima  in  Francia. 

Tutte  queste  opere,  alcune  delle  quali 
furono  anche  lavoro  della  provetta  età 
dell’autore,  sono  di  presente  cadute  nella 
trascuranza  e nell’  oblivione.  L’ lu^omento 
nulla  o9i-e  d’ interessante;  la  locuzione  poi 
vi  è s'i  ricolma  di  contorsioni  c di  allet- 
tate espressioni  e maniere  che  non  si  può 
leggerne  una.  pagina  sola  senza  stanchezza. 
Quindi  rimangono  esse,  anche  pei  pregi 
della  dizione,  di  gran  lunga  inferiori  al 
Decamerone , benché  dica  il  loro  padre 
comune  di  avere  scrìtto  quest’ultimo  in 
islile  umilissimo.  Ciò  diede  occasione  a 
Baldassar  Castiglione  di  osservare  che  il 
Boccaccio  X assai  meglio  scrisse  quando 
si  lasciò  guidar  solamente  dall’  ingegno 
ed  istinto  suo  naturale,  senz’altro  studio 
0 cura  di  limare  i suoi  scritti,  che  quando 
con  diligenza  e fatica  si  sforzò  d’ esser 
più  culto  e castigato.  Perciò  i medesimi 
suoi  fautori  aflTermano  eh’ esso  nelle  cose 
sue  proprie  molto  s’ingannò  di  giudizio, 
tenendo  in  poco  quelle  che  gli  hanno  fatto 
onore,  ed  in  multo  quelle  che  nulla  va- 
gliono  (3).  » Cionondimeno  anche  nella 
sc(dta  dei  vocaboli  da  lui  usati  nel  Deca- 
merone si  scopre  qualche  ricercatezza,  la, 
•|nale  diviene  assai  più  sensibile  in  que- 
gli scrittori  eziandio  del  nostro  secolo  che 
l'hanno  voluto  incautamente  prendere  per 
esemplare. 

Il  Boccaccio  fu  ancor  trasportato  dalla 
mctromanìa  a schiccherare  un  diluvio  di 
versi  a dispetto  della  natura.  Oltre  molte 
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composizioni  di  poca  mole , egli  scrìsse 
quattro  lunghi  poemi:  La  Teseidr,  l' Amo- 
rosa visione , Il  Filostrato  c II  Ninfale 
Jiesolano.  Malgrado  la  infelicità  de’ suoi 
versi,  ha  il  Boixaccio  un  merito  non  in- 
differente mill’ italiana  poesia.  Egli  fu  l’in- 
ventor  dell’  ottava , metro  che  ha  tanto 
nobilitato  gl’insigni  poemi  epici  che  for- 
meranno sempre  I’ onor  dell'Italia. 

Il  Boccaccio  scri.sse  inoltre  in  latino  non 
poche  egloghe  , ma  con  riuscimento  scia- 
guratamente eguale  a quello  delle  sue  ri- 
me italiane.  Meritano  maggior  considera- 
zione le  sue  opere  di  prosa  latina,  e son 
le  seguenti  : Della  genealogia  degli  dei-. 
Degli  avvenimenti  degli  uomini  e delle 
donne,  illustri-.  Delle  preclare  donne  ; Dei 
nomi  dei  monti  , /Ielle  selve,  dei  fiumi , 
dei  laghi , dei  mari  ec.  L’erudizione  che 
in  esse  spicca  é sorprendente  pei  tempi 
in  cui  visse,  i quali  pcnuriavano  in  si  fatta 
guisa  di  letterari  sussidj  : è più  sorpren- 
dente ancora  eh’  egli  abbia  potuto  tanti 
librì  comporre  c tanti  libri  trascrivere  in 
una  non  lunga  età  e in  mezzo  alle  distra- 
zioni degli  affari  e de’ piaceri.  Da  ciò  dob- 
biamo concbiuderc  eh’  ci  fu  dotato  di  va- 
sto e vivacissimo  ingegno  e di  non  mi- 
nor diligenza  per  coltivarlo. 

ARTICOLO  Xn. 

eOÀ.rCO  SACCUETTt  (4). 

Ecco  un  altro  novellatore , ma  non  imi- 
tator  del  Boccaccio.  È perciò  degno  di 
distinta  menzione  , avendo  un  carattere 
tutto  suo  proprio. 

Egli  fu  per  lo  più  narratore  non  d’in- 
teressanti avven  i menti , ma  di  lepide  e 
pronte  rìsp  oste  e di  festevoli  motti , dei 
quali  egli  stesso  si  dichiai-a  amantissimo. 
La  fe  condità  però  di  tali  arguzie  non  solo 
esige  acutezza  e cultura  d’ ingégno , ma 
frequen  za  ed  uso  di  mondo  in  tempi  di 
eleganza  e di  lusso  e in  mezzo  a società 
amabili  e rafiSnate.  Ad  un  tal  genere  di 
spirito  fu  propizia  anticamente  la  Grecis^ 
e quindi  si  leggono  tanti  ingegnosi  apo- 
ftegmi  di  Glosofi  e d’  altri  grandi  uomini 
che  vissero  ne’  migliori  suoi  giorni.  Alli- 
gnò con  prosperità  modernamente  anche 
in  Francia , vale  a dire  sotto  lo  splendido 
regno  di  Luigi  XIV,  e continuò  a germo- 

(4)  Cti*  rsalts  vita  dd  Sarrhrlti  i stata  pre- 
messa alle  di  lui  PioteUe  reità  ediiiuo  fiorca- 
tiua  dell'  a.  I^z4- 
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gliarTÌ  sino  ai  nostri  giorni  per  l'nniversiile 
trasporto  con  cui  quella  brillante  nazione 
lo  coltivò  c lo  accolse  in  tutte  le  circostan* 
zc.Ma  il  secolo  in  cui  visse  il  Sacchetti  non 
poten  comportare  una  si  squisita  festività 
nè  una  quintessenza  di  spirito  si  volatile. 
Quindi  nelle  duecentocinquanta  di  lui  no* 
velie , tra  molte  insipide,  poche  se  ne 
contano  di  saporite  e leggiadre.  Noi  non 
ne  accenneremo  che  una,  poiché  riguarda 
la  sua  persona  e manifesta  in  lui  onestà 
e rettitudine  di  carattere.  Narra  dunque 
eh'  essendo  egli  podestà  di  una  terra  della 
Toscana , negò  ad  un  terrazzano  una  cosa 
che  per  giustizia  non  se  gli  doveva  con- 
cedere. On  tale  disse  a lui  che  aveva  fatto 
male  a non  assentire  all’indicata  domanda 
poiché  il  chieditoie  aveva  pronta  una  bella 
lepre  da  regalargli  : al  che  egli  rispose 
che  la  lepre  ci  l' avrebbe  di  già  mangiata 
e digerita,  ma  non  avrebbe  mai  potuto 
digerir  la  vergogna  dell'accordata  ingiu- 
stizia (i).  Altri  consimili  saggi  di  prudenza 
e di  spirito  presenta  il  .Sacchetti  di  sé  me- 
desimo in  altre  novelle. 

Il  N.  A.  non  imitò  il  Boccaccio  fuor 
che  in  un  vizio,  vale  a dire  innestando  qua 
e là  ne’ suoi  racconti  varie  oscenità,  non 
però  con  cgual  profusione.  Le  novelle  del 
Sacchetti  sono  generalmente  più  brevi  di 
quelle  del  Boccaccio , e.  il  suo  stile  più 
naturale.  Abbonda  però  di  un  maggior 
numero  di  Sorentinismi  e di  vocaboli  che 
sono  oramai  divenuti  rancidi  e vieti. 

Tentò  anche  le  muse,  ma,  oh  Dio,  con 
qual  infelice  successo  I Scrisse  una  canti- 
lena in  morte  del  Petrarca  (a),  produzione 
veramente  degna  di  questo  nome,  poiché 
la  maggior  parte  de’  versi  che  la  compon- 
gono non  sono  che  linee  rimate,  senza  mi- 
sura e senza  ritmo.  Oli  altri  suoi  versi 
sono  pocb  più  poco  meno  di  rgual  cali- 
bro (3). 

Nacque  il  Sacchetti  l'anno  i335  e fu 
cìttadin  lìorentlno.  In  qualità  di  cittadino 
sostenne  molte  cariche;  in  qualità  d'uomo 
molte  vicende  , or  liete  , or  triste  , come 
appunto  é il  destino  di  tutti  gli  uomini. 
Mori  verso  il  1400. 


(1)  Novrlls  4>. 

(3)  Hifrr.ts  d.ir  all.  Mrtins  in  più  luogM 
ditta  vita  di  Ainbrrglo  canialilotrts'. 
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JàCOPO  PJSSjyjSTt  B DOMESICO 

cjyjLCj. 

Jacopo  Passavanti  fiorentino  fu  di  circa 
dieci  anni  posteriore  al  Boccaccio.  Ab- 
bracciò l’istituto  di  s.  Domenico  e riusci 
nitido  orator  sacro  e religioso  di  esemplar 
vita.  Dopo  la  metà  del  secolo  dedmoquar- 
to  diede  egli  in  luce  il  Trattato  o sia 
Specchio  di  vera  penitenza , scritto  in  la- 
tino e poi  da  luì  stesso  volgarizzato,  ma 
in  modo  che  può  dirsi  composto  anzi  che 
badotto  (4).  A quest’opera  si  dà  vanto  di 
pura  italiana  favella.  I deputati  eletti  dal 
gran  duca  di  Toscana  alla  celebre  edi- 
zione del  Deramerone  nell’  anno  iSvJ 
ne  portarono  il  seguente  vantaggioso  giu- 
dizio. V Costui  (cioè  il  Passavanti  ) tra  gli 
altri  pare  a noi  assai  puro , leggiadro  e 
copioso  c vicino  allo  stile  del  Boccaccio: 
perché , quantunque  per  avventura,  a stu- 
dio e per  la  sua  professione  o per  mate- 
ria poco  desiderosa  e forse  non  capace  di 
leggiadrìa,  si  vegga  andar  fuggendo  certe 
delicatezze  e fiori  della  lingua,  e parlare 
quanto  può  semplicemente  , come  quello 
che  cercava  più  presto  giovare  che  dilet- 
tare , con  tutto  questo,  per  l’ uso  comune 
di  que’  tempi,  si  vede  nelle  parole  molto 
puro  e proprio  ; e per  dono  speziale  di 
natura  e forse  anche  per  e.sercizio  è nello 
stile  suo  cosi  facile,  vago  e senza  alcuna 
lascivia  ornato  che  può  giovare  e dilettare 
insieme,  a 

La  sua  esperta  e vibrata  maniera  di 
narrare  potrà  apparire  dal  seguente  esem- 
pio. « Leggasi  nella  leggenda  di  s.  Ambro- 
gio che,  venendo  una  volta  s.  Ambrogio 
da  Milano , dond'  era  arcivescovo , a Roma, 
dond'era  natio,  e passando  per  Toscana, 
venne  a una  villa  nel  contado  della  città 
di  Firenze  che  si  chiama  Malmantìle,  dove, 
^s.sendo  con  tutta  sua  famiglia  in  uno  al- 
bergo per  riposarsi,  venne  a ragionamento 
coll’albergatore  e domandollo  di  suo  essere 
e di  sua  condizione.  Il  quale  gli  rispose 
e disse  come  Dio  gli  avea  fatto  molto  lie- 


(3)  Stimpsli  dàtro  slU  Beltà  mano  di  Giu- 
sto de' Conti. 

(4)  l’rtTsilMr  allo  Speechio  di  vera  peniten- 
za ec. 
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ne  e che  tutta  la  rito  sua  era  stata  can 
grande  prosperità,  e giammai  non  aTeva 
avuta  alcuna  avversità  : io  ricco,  io  sano, 
io  bella  donna,  assai  figliuoli,  grande  fa- 
miglia: nè  ingiuria,  onta  o danno  ricevetti 
mai  da  persona,  riverito,  onorato,  cor- 
teggiato da  tutta  gente;  io  non  seppi  mai 
ebe  mate  si  fosse  o tristizia  , ma  sempre 
Ueto  e contento  sono  vivuto  e vivo  ec.(  i).o 

Il  sig.  Tiraboschi  porta  opinione  che 
al  Passavanti  abbia  conciliata  più  fama 
r eleganza  dello  stile  che  la  dottrina  (a). 
Egli  e vero  che  il  nostro  Passavanti  non 
andò  immune  dalle  opinioni  del  rozzo  suo 
secolo , in  cui  1’  idea  della  vera  pietà  so- 
verchiata era  dairamore  del  maraviglioso; 
e quindi  i suoi  libri  riboccano  di  appari- 
menti,  di  prestigi,  di  maghi,  di  lamie,  ec. 
Gonondimeno  vedesi  dai  medesimi  che 
a lui  fu  molto  familiare  lo  studio  de’ 
santi  Padri , colla  scorta  dei  quali  egli 
sensatamente  forma  I’  analisi  dei  vizj  e 
delle  virtù.  Vaglia  un  solo  esempio  , in 
cui  enumera  i caratteristici  della  umiltà: 

« Umiltà  é che  I’  uomo  non  s’ attribuisca 
nulla  con  arroganza  e stimisi  minore  de- 
gli altri.  L’ umiltà  è una  vii-tù  per  la  quale 
1’  uomo , con  verissimo  conoscimento  di 
sé , è vile  a sè  medesimo  ; umiltà  è uno 
spregio  della  propria  eccellenza  ; ella  è 
madre  della  sapienza,  ella  è capo  d'ogni 
virtù  , ella  è fondamento  di  tutto  1’  edi- 
lìzio spirituale;  senza  la  quale  l’ altre  vii'< 
tudi  periscono , non  avendo  dove  s’ ap- 
poggiare (3).  » 

E concittadino  e contemporaneo  e cor- 
leligioso  del  Passavanti  fu  Domenico  Ca- 
valca , il  quale  scrisse  molte  opere  asce- 
tiche, che  per  proprietà  e nitidezza  di  lin- 
gua toscana  furono  tutte  adottate  per  testo 
dal  tribunal  della  Crusca.  11  catalogo  di 
esse  pub  leggersi  in  fronte  di  tutti  quasi 
i vocaholarj  italiani. 

ARTICOLO  XIV. 

X.  CJTERl.VJ  DJ  StEltJ 

Nacque  V anno  i347-  Sino  dalla  sua 
tenera  età  manifestò  sublimi  caratteri  di 
singolare  pietà.  Alla  età  d’anni  venti  ab- 
l^cciò  r istituto  delle  suore  di  s.  Dome- 
nico. Essa  non  avea  ricevuta  veruna  edu- 
cazione di  lettere,  anzi  professavosi  ignara 

('I  Specchio  di  Mra  penìtma,  dùtinx.  Ili, 
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persino  dell’  alfabeto.  G narra  ella  stessa 
di  essere  stata  graziata  di  un  dono  celeste 
somigliante  a quelli  impartiti  ai  primi  isti- 
tutori e sostegni  della  Chiesa  nascente  , 
vale  a dire  che  in  una  sola  visione  ella 
fu  istrutta  nell’  arte  di  scrivere  e nella 
scienza  della  divinità.  Tale  quindi  alzò 
concetto  di  santità  e di  dottrina  che  i 
Fiorentini  credettero  non  esservi  media- 
tore più  efficace  di  lei  a placar  1’  ira 
ond’  era  acceso  1’  animo  di  Gregorio  XI 
contro  di  essi.  Alle  loro  preghiere  ella  si 
trasferi  in  Avignone,  e le  riuscì  anche  di 
mitigare  lo  sdegnato  pontefice.  Ma  lo  sco- 
po de’ Fiorentini  era  unicamente  di  acqui- 
star tempo.  Conseguito  questo , poco  si 
curarono  di  osservare  i patti  concertati 
da  Caterina  per  la  loro  riconciliazione. 
Cionondimeno  la  pia  donzella  supplicò 
Gregorio  a volerli  trattare  con  indulgenza. 
La  sua  eloquenza  consegui  presso  questo 
pontefice  un  trionfo  ancora  maggiore  , 
avendolo  persuaso  a riportare  la  Sede 
apostolica  in  Roma. 

Lo  stabilimento  di  essa  in  Avignone  era 
stato  cagione  di  mali  gravissimi  all’  Ita- 
lia ed  alla  Chiesa.  La  riparazione  ancora 
non  andò  esente  da  inconvenienti.  Manca- 
to di  vita  Gregorio,  i cardinali,  unitisi  in 
Roma,  elessero  unanimamente  in  sommo 
pontefice  Bartolomeo  Frignano  arcivesco- 
vo di  Bari,  che  il  nome  assunse  di  Ur- 
bano VI.  Quindici  di  essi , eh’  erano  già 
concorsi  alla  di  lui  promozione  e lo  ave- 
vano senza  la  minima  opposizione  ricono- 
sciuto per  papa,  irritati  dalla  di  lui  eccle- 
siastica severità  , si  adunarono  tre  mesi 
dopo  in  Forfi  ed  innalzarono  alla  stessa 
suprema  dignità  l’arcivescovo  di  Cambrai, 
Roberto  da  Ginevra,  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII  , il  quale  stabifi  la  sua  sede 
in  Avignone  per  contrapporla  a quella  di 
Roma;  e quindi  ebbe  origine  il  cosi  detto 
gran  scisma  d'  occidente , che  lacerò  per 
lunghi  anni  la  Chiesa. 

Caterina,  compiuti  avendo  gli  oggetti  di 
sua  missione,  ritornata  era  nel  suo  cenobio 
all’esercizio  delle  piùeroinenti  solitarie  vir- 
tù. Urbano  nelle  sue  calamità  desiderava 
i di  lei  edificanti  con fnili.  Aliena  ella  dal 
fasto  delle  misei-e  umane  grandezze,  non 
si  paii'i  dal  suo  ritiro , se  non  costietta 
dal  precetto  di  cristiana  obbedienza.  Giuo- 

o)  T.  V,  1.  1.  ec. 

3)  Trattato  dell  umiltà  , c.  I « HI. 
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ta  iu  Roma,  riaoimò  il  coraggio  languen- 
te de*  cardinali  a sostenimento  della  causa 
migliore  e colle  sue  esorta/.ioni  accrebbe 
ad  essa  il  numera  de’  fautori.  Tanto  Ur- 
bano quanto  il  di  lui  antecessore  Grego- 
rio affermarono  « che  nella  di  lei  bocca 
fiorivano  tutte  le  grazie  del  piu  sincero 
ed  efficace  parlare  (i).  *»  Tanta  ammi- 
razione ed  applauso  non  recava  la  mini- 
ma scossa  alla  fermissima  di  lei  umiltà. 
E suo  queir  aureo  detto  : » Quando  si 
parla  bene  di  voi,  non  si  paHa  di  voi  m ; 
volendo  con  ciò  inferire  che  ogni  nostro 
merito  non  appartiene  a noi , ma  è spe- 
cial dono  del  supremo  datore.  Poco  so- 
pravvisse al  suo  viaggio  di  Roma,  essen- 
do passata  agli  eterni  riposi  nel  i38o  in 
età  di  soli  33  anni. 

Il  b.  Raimondo  di  Capua  generale  dei 
domenicani*  suo  confessore,  ne  scrisse  la 
vita  sotto  il  titolo  di  leggenda,  che  fu  di 
poi  pubblicata  in  Firenze  ranno  t4?7(^)< 
Ci  narra  in  essa  le  maravigliose  visioni 
di  Caterina,  che  il  Fleury  attribuisce  alla 
sua  troppo  vivace  immaginazione , che 
prendea  tanto  più  di  forza  quanto  più  il 
di  lei  coiqio  veniva  estenuato  dai  digiuni, 
dalle  macerazioni , dalle  vigilie  (3).  Co- 
munque sia  di  ciò,  egli  é indubitato  che 
ella  fu  un  sublime  esemplare  di  crisliu- 
ne  virtù.  Pio  11  la  pose  nel  numero  de* 
santi  l’anno 

S.  Caterina  fu  , secondo  il  detto  di 
un*  illustre  scrittore  » non  meno  pulita 
nello  scrivere  che  incontaminata  nel  vi- 
vere (4).»*  Fssa  lasciò  un  ampio  numero 
di  scrìtti  nel  genere  ascetico,  ripieni,  a mio 
credere,  d’ingegnoso  acume  e di  pii  e te- 
neri affetti.  Noi  ommetteremo  di  tratte- 
nerci intorno  alla  sostanza  delle  accennate 
opera,  ma  ci  occuperemo  alquanto  bensì 
della  corteccia  delle  medesime,  ciò  eh* è 
più  conforme  al  nostro  istituto.  La  elo- 
cuzione di  cui  fece  uso  la  santa  abbonda 
a segno  di  nitide  voci  e di  leggiadri  modi 
di  dira  che  la  sua  patria  Siena  sì  armò 
delle  sue  prose  per  contrastare  a Firenze 
lo  scettro  della  migliore  italiana  favella. 
Un  cervello  bizzarro  si  sem  di  esse  come 

(1)  Gigli  Riiratlozìone  ee. 

(2)  Due  altre  vite  ti  hanno  della  no.«tra  santft 
Caterina;  fniia  scritta  in  latino  da  Cìio.  Fins 
e staoipata  iu  Bologna  l'anoo  i5i5,  l'altra 
in  Francese  dal  p.  Gio.  di  Rebac,  stampata 
iu  Parigi  l' a.  i647- 

ÙìMtoire  , 1.  XCVU. 


di  sti'uinento  per  vilipendere  non  solo  il 
volgar  fiorentino , ma  1’  accademia  della 
Crusca,  sua cmiservatrìcee  sua  arbitra,  nel 
famosissimo  V ocaholario  caterìniano;pev 
cui  !’  autora  venne  considerato  reo  non 
già  di  lesa  grammatica,  ma  quasi  di  lesa 
maestà  sovrana,  ond’ebbe  a sofferìre  in- 
famie ed  esilj.  Ma  le  opinioni  nelle  pro- 
vincie  del  gusto  non  soggiaciono  alla 
forza.  Ad  onta  delle  prosa'izioni  gran  du- 
cali , tutta  r Italia  fece  plauso  alle  fatiche 
spese  dal  sopraccennato  benemerito  Gi- 
rolamo Gigli  per  arricchire  il  pubblico  di 
una  copiosa  c concetta  edizione  delle  ope- 
re della  sua  grande  concittadina,  che 
dalle  più  celebri  accademie  vennero  di- 
chiarate ripiene  di  mirabili  espressioni 
taciute  ne*  dizionarj  toscani  9 conside- 
rate quasi  come  tavole  della  legge  del 
parlar  più  colto  (5).  n Per  altra  non  si 
può  imputar  d’ ingiustizia  nemmeno  la 
tartassata  accademia  della  Crusca,  poi- 
ché essa  nella  diligente  compilazione  del 
Vocabolario  dell’ anno  1692  adottò  le 
opera  di  s.  Caterina  come  classico  testo 
di  lingua.  A tante  ragguardevolissime  au- 
torìtà  nuli’ altro  noi  aggiugneraino , se 
non  che,  confrontando  gli  scrìtti  di  s.  Ca- 
terina con  quelli  de’  suoi  contemporanei 
fiorentini,  ci  sembra  di  ravvisare  eh’ essa 
abbia  fatto  uso  di  voci  e di  frasi  meno 
antiquate  pei  danni  del  tempo  e di  una 
sintassi  più  semplice  e meno  contorta  di 
quella  dei  precitati  trecentisti  die  noi  ve- 
nerìaino  quai  padri  della  melodiosa  nostra 
favella. 

ARTICOLO  XV. 
crorAyyi  c màtteo  rtiLjsr. 

Fu  Giovanni  fiorentino  di  pabia:  e ri- 
trovandosi in  Roma  pel  giubileo  dell’anno 
i3oo  e considerando  ivi  da  quali  esimj 
istorici  fossero  state  le  cose  romane  de- 
scritte, venne  a lui  il  pensicra  di  contri- 
buire quanto  per  lui  si  poteva  ad  aggiun- 
gere una  simile  gloria  anche  alta  sua  città 
di  Firenze,  la  quale  era  appunto  salita  a 
grandezza  quando  Roma  inchinava  a de- 

(4)  Pirr  Jacopo  Morlcllì  nella  prefazione  alla 
sua  farsrtla  salirira  intitolata:  il  piato  dell'  U. 

(5)  V.  Le  Irtirre  d*  oltre  quaranta  accademie 
Bggiuute  al  yocabolario  eateriniano  fieli' edi- 
zione che  credasi  di  Firuute,  ma  che  porta  la 
falM  data  dì  Mauilla. 
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cadenza  cH  era  aino  a*  suoi  tempi  assai 
povera  di  buoni  sciitlorì  delle  proprie 
cose  (i).  Ritornato  dunque  Giovanni  nel 

{irecilato  anno  alla  pati  iu  , si  accinse  aU 
’impresa  ed  ampiamente  descrisse  in  do- 
dici libri  la  storia  di  Firenze  dalla  sua 
fondazione  sino  all"  anno  in  cui  egli  cessò 
di  vivere.  Ma  alla  storia  Horentina  og* 
giunse  quella  ancora  d'  altre  provìncie 
non  solo  d’Italia,  ma  d* oltremonti , aven- 
do egli  in  molti  luoghi  viaggiato  e raccon> 
tando  parecchi  avvenimenti  dei  quali  egli 
fu  ociiìar  testimonio. 

Sostenne  Giovanni  varj  civici  impieghi , 
ed  applicò  quindi  il  suo  perspicace  inge- 
gno non  solo  alle  lettere,  ma  anche  a pro- 
curare la  pace,  1’  ordine  e in  ogni  modo 
il  vanUìggio  alla  sua  pati'ia.  Militò  ezian- 
dio a sua  difesa,  e fu  inoltre  un  degli 
ostaggi  eh’  essa  mandò  a Mostìn  della 
Scala  a Ferrara  1’  anno  i34i  : nel  quale 
incontro  dal  marchese  Obizzo,  personag- 
gio assai  riputato  nella  mentovata  citta, 
ricevette  quelle  dimostrazioni  di  amoi*e- 
volezza  che  ben  ni  suo  merito  si  con- 
venivano. Fu  tolto  dal  mondo  dalla  cru- 
delissima pestilenza  dell’anno  i34^. 

Due  macclne  si  notano  nel  nostro  isto- 
rico.  Si  accagiona  in  primo  luogo  di  pla- 
gio, e non  inimentamcnte.  £i  ricopiò  pa- 
rola per  paiola  lunghissimi  tratti  della 
a*onaca  di  Ricordano  Malaspina , senza 
nemmeno  fargli  l’onore  di  nominarlo.  Si 
accusa  in  secondo  luogo  di  aver  franimi- 
ficliiate  non  poche  favole  alle  antiche  vi- 
cende ch’ei  prese  a descrìvere.  IVeI  suo 
secolo  l’arte  critica  cominciava  a nascere 
appena.  Egli  é però  veridico  ove  ragiona 
de’  tempi  a lui  più  vicini  e de’  suoi.  Scri- 
ve Remigio  Giannini,  detto  comunemente 
Fiorentino,  che  Giovanni  Villani  ha  scrit- 
to SI  fedelmente  che  può  chiamarsi  oro 
colo  di  verità  (2).  Questo  giudizio  vien 
corrolxirato  eziandio  dalla  classica  auto- 
rità dell’accuratissimo  Muratori  (3). 

Bisgiiardo  poi  a pregi  della  dizione  noi 
non  sapremmo  meglio  indicarli  che  ripor- 
tando r elogio  che  di  essi  ha  fatto  il  ri- 
nomato Anton  Maria  Salvini:  » Le  storie 
de’ Villani,  particolarmente  quella  di  Gio* 
vanni,  sono  stimabilissime  e si  possono 
paragonare  a quelle  di  Fabio  pittore,  dì 

1)  htoria  da  tui scritta,  I.  Vili,  c.  XXXIV. 
a)  Prefatione  alla  Storia  di  Giovanni  ^il^ 
lani  della  prima  edizione  di  Firenze  fatta  dai 
GiquI)  Fa  15^3. 


Sisenrta  e dì  aiti'i  purissimi  annalisti  ro- 
mani. Per  virtù  istoiicbe  e per  ornamento 
e per  eloquenza  e gravità  il  Guicciardini 
è migliore,  ma  non  già  per  la  purità  della 
lingua,  che  in  Giovanni  V'itlani  è mara- 
vìgliosa  oltra  ogni  credere  (4).  *> 

Noi  ora,  secondo  iì  nostro  costume,  pre- 
senteremo un  saggio  della  sua  nitida  ma- 
niera di  scrìvere.  E siccome  ci  siamo  pro- 
posti di  estranee  dagli  storici  de*  soli 
stralci  che  possano  stare  anche  da  sé,  e 
d’ arricchire  di  qualche  non  inutile  cogni- 
zione la  mente  dei  leggitori , cosà  da  Gio- 
vanni V^illani  trarremo  la  narrazione  del 
orìgine  del  regno  de’ Longobardi  in  Italia; 
la  quale,  quantunque  riguardi  l’avveni- 
mento di  un  secolo  assai  rimoto,  confron- 
tata però  da  noi  cogli  storici  più  accre- 
ditati, abbiam  rilevato  eh’ essa  non  manca 
di  verità  e di  esattezza. 

Istorie  fiorentine^  lib.  Il,  cap.  VII. 

«Essendo  Narsete  patrizio  di  Roma, 
e signoraggiava  P imperio  di  ponente  per 
Giustino  imperadore,  sà  venne  in  disgra- 
zia della  imperadrice  Sofìa  sua  moglie , 
roioacciollo  dì  morte  e di  farlo  privara 
della  sua  dignità  ; per  la  qual  cosa  il 
detto  Narsete  si  rubeilò  dall’  ìmperadora 
Giustino  e mandò  in  Pannonia  per  li 
Longobardi,  ciò  sono  Ungati,  e coi  loi'o 
re  chiamato  Rotarlo  fece  lega  e compa- 
gnia contra  l’ imperadore  di  Costantino- 
poli e de' Greci  per  torgli  l’imperio  di 
Roma.  E cosi  fu  fatto.  Il  quale  re  de’ 
Longobardi  venne  in  Italia  nelli  anni  di 
Cristo  570.  E r abito  de*  Longobardi 
che  prima  veimono  in  Italia  si  avevano 
il  capo  raso  e lunga  la  barba,  e lunghi 
vestimenti  e larghi,  c di  lino  gli  più  , n 
modo  di  Fresoni,  e le  calze  senza  peduli 
infìno  a talloni,  legale  con  coreggie.  Que- 
sti Longobardi  prima  furono  di  Sassogna, 
ma  per  sopei-chio  di  genti  primamente 
paiie  si  partirò  di  loro  paese  e prasono 
Pannonia  e poi  si  stesone  in  Ungheria  .... 
poi  al  tempo  e cagione  di  su  detta  pas- 
sato in  Italia  e prima  discacciarono  di 
Milano  i Milanesi  e simile  gli  abitanti  di 
Ticino,  e’  Cremonesi,  e’  Bresciani,  e’  Ber- 
gamaschi; e in  quelle  città  priinti  co- 
iniociai’o  ad  abitare  c popolare  di  lor 

(31  Rerum  italicarwn  scriptores  (.  XIH. 

(4)  Aiiuoluziuni  tilt  Fsrf.  poes.  del  Mur*- 
tori  , I.  111. 
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genti;  e poi  tutte  le  altre  città  (l'intorno 
edi  quelle  di  Toscana  inlìno  nel  regno  di 
Puglia  signoreggiaro,  e da  poi  fu  chiama- 
to quello  paese  Lombardia,  e Lombardi, 
per  lo  nome  di  Longobardi,  che  prima 
uvea  nome  la  provincia  Ombria,  e di  là 
del  Po  Ensubria.  E dalla  loro  venuta  in- 
nanzi fu  asciolto  il  regno  d’ Italia  dal 
giogo  di  quelli  dì  Costantinopoli , c da 
quel  tempo  innanzi  i Romani  si  cumin- 
ciaro  a reggere  per  patricj,  e duri»  grande 
tempo.  E il  detto  re  de'  Longobardi  fece 
suo  capo  del  reame  Pavia,  e fc(x  mol- 
lo grandi  e notabiU  cose  mentre  eh'  egli 
l'Cgnb.  » 

Essendo  morto  Giovanni  nell'niino  1 3.^8, 
siccome  abbiam  detto , Matteo  V illani  fra- 
tello del  medesimo  prese  a continuare  la 
storia  dì  lui  e la  condusse  lino  al  i363  , 
in  cui  egli  scrìveva  l' tindecimn  libro  di 
essa  e in  cui  assalito  egli  pur  dalla  peste 
(xssb  di  vivere.  La  sua  storia  è pur  pre- 
gevole, per  esser  autor  sincrono  delle  cose 
ch'egli  descrìve;  e quindi  gli  viene  attri- 
buita gran  lode  di  veracità,  singolarmente 
dal  prelodalo  Muratoli  (i).  11  suo  stile  non 
è commendabile  al  pori  di  quel  di  Giovan- 
ni, essendo  soveixhìamcnte  diffuso,  ma  ciò 
nondimeno  anch'  esso  abbonda  di  quel- 
r antica  venustà  nativa  che  è stato  si  ben 
descritta  dal  citato  Salvini  coll'espressioni 
che  noi  qui  riportiamo  anche  per  porre 
sott'  occhio  il  generale  caraltei'e  di  que- 
gl'italiani scrìttoli  che  noi  appelliam  col 
v(H;abolo  di  trrcenlisti : « Quindi  è , dice 
egli,  che,  con  tutto  che  uomini  grandis- 
simi , dottissimi , eloquentissimi  in  gran 
copia  di  tutta  Italia  abbiano  conferito  co' 
loro  scritti  divini  ed  immortali  al  bene  ed 
acci-escimento  della  lingua  italiana , pure 
queir  aurea,  ìncorrutta,  saporitissima,  de- 
licatissima purità  non  agguagliano,  quel 
candore  natio  c schietto  dì  voci  nate  e 
non  fatte,  quella  nudità  adorna  sol  di  sè 
stessa,  quella  naturale  brillantissima  leg- 
giadria, quella  eflicace,  animata,  cliiara 
breviloquenza,  quel  colore  ane.ora  d’an- 
tico, che  i pittori  chiamano  patina,  e ne- 

(i)  Ivi,  t.  XIV. 

(i]  !..  c. 

(3)  Gli  Autori  citati  dsir  ab.  Mrbus  nellt 
piò  volte  ciUla  opera  cosi  l'sppctisno:  Heli~ 
coniunt,  taerum  Pierìttum  t mimiruntt/ue  cui* 
tut'rm  , eo  tfuoti  ingenti  mutavum  amare  per* 
cufius  vsscl. 

l'i)  Cosi  rgli  si  esprime  urli»  rpistuis  Jrdi- 


SECORDA 

gli  scritti  , mi  sia  iecdto  il  dire,  un  vs^[o 
tucido , uno  squallor  venerabile  (a).  » 

ARTICOLO  XVL 

FlL/PfO  riLLASt 

Figlio  fu  di  Matteo  e cittadino  e giu- 
reconsulto e giudice  fiorentino.  Esei-citò 
per  molti  anni  la  cancelleria  della  comu- 
nità di  Perugia.  Ma  1’  amor  dello  studio 
gli  fece  abbandonare  le  pubbliche  cure  per 
consacrarsi  unicamente  all'  amena  lette- 
ratura, e perciò  fu  detto  elicòhio  e .eacro 
cultor  delle  muse  (3).  Per  potere  appli- 
carsi ad  esse  con  maggior  libertà  e tran- 
quillità, ei  predilesse  in  modo  particolare 
la  solitudine,  eh’  egli  appella  la  delizia  e 
r ornamento  della  sua  vita,  e per  tal  ra- 
gione fu  chiamato  pur  anche  il  iulititrio(\). 
Egli,  intento  ad  illustrare  la  patria  sua,  scris- 
se r Opera  che  porta  il  seguente  titolo  : 
De  origine  civiuitis  Fiorentine  et  e/ns- 
dem  famosis  civibus.  Lo  prima  porte  di 
quest’  opera  limane  tuttur  iiiaiiuscritlu. 
Può  ciascuno  immaginare  quante  favole 
essa  contenga;  poiché  ivi  si  ragiona  della 
trasmigrazione  in  Italia  di  Attalo,  di  Gia- 
no, d’  Italo,  di  Dardanu , di  Sicano , di 
Enea  ecc.,  e delle  città  che  vi  edificarono. 
Attribuisce  ad  Attalo  la  fondazione  di 
Fiesole,  che  madre  fu  dì  Firenze,  essen- 
do sorta  quest’  ultima  dopo  che  Giulio 
Cesare  sovvertì  e distrusse  la  prima. 

La  seconda  parte  poi,  che  contiene  le 
vite  degl’  illusti-ì  Fiorentini,  fu  pubblicata 
(mn  erudite  note  l’ anno  1 747  dal  fu  chia- 
rissimo e licnemerito  dell'  italiana  lette- 
ratura co.  Gio.  Maria  Mozzucchelli.  Ma 
questo  é il  testo  italiano  delle  accennate 
vite,  che  per  avventura  non  è l'originale, 
avendo  alcuni  dotti  allegate  buone  ragio- 
ni per  dimostrare  che  il  nostro  A’illani 
abbia  scritte  quelle  vite  in  latino.  Cionon- 
dimeno questa  versione  per  la  eleganza  e 
per  la  pulitezza  del  dire  è as.sal  più  pre- 
gevole dell'  originale  latino,  benché  non 
se  le  possa  attribuire  un  simile  vanto  per 
la  esattezza  (7).  11  nostro  Villani  culle  vite 

cstorU  di  cui  siamo  ora  per  rsgiooarv , dirrtta 
al  fralel  suo  Eusebioi  Salitariae  vitae  secreta 
me  jainJuituia  eteglsse  . deiìciurum  mearum 
ornamentum,  Eutebi  , conteieniiae  siniptici- 
tate  confilenr  : e ueWs  suttuscrizìuue  : Tane 

Philipptit  yUlanus  , vtUt  , aotit , sulitarius, 

Meliiis , I.  c. 

(5)  Mebus  , 1.  c. 
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di  cui  parliamo  ci  badalo  i) primo  esempio 
di  stona  letteraria  patria , poiché  coloro 
de’  quali  egli  scrive  la  vita  sodo  per  lo 
pili  uomini  celebri  per  sapere.  E^li  ha  in 
ciò  un  difetto,  ed  é quello  di  essere  trop* 
po  breve  e in  consegueosa  digiuno  di  mol- 
ti avvenimenti  essentiali  e degni  di  essere 
conosciuti.  Cionondiraenu  il  suo  stile  ab* 
bonda  di  succo  c di  carne  , cosi  che  ci 
presenta  il  ritratto  de’  suoi  protagonisti 
anche  in  pochi  tratteggiamenti  ben  colo- 
rito; diiTei'cnte  in  ciò  da  molti  nostri  bio- 
grati  , che  sono  aridi  in  mezzo  alla  pro- 
lissità, e in  mezzo  aH’esaUezza  spolpati  ed 
insipidi.  Noi  dai*emo  un  saggio  della  sua 
maniera  dicai'atterizzare,  ed  anche  in  qual- 
che copia  per  la  materia  analoga  alla  no- 
stra , onde  da  alcuni  de’  suoi  paragrafì 
venga  a ritlcttersi  maggior  luce  sopra  la 
letteratura  di  quel  periodo  che  ci  siamo 
proposti  dì  rischiarare.  Ecco  dunque  al- 
cuni suoi  quadri. 

/.  Taddeo  fisico. 

«Già  era  agli  anni  maturi,  divenuto  es- 
sendo circa  d’anni  3o  col  cerebro oppilato 
e tenebi*050,  in  quanto  che,  quasi  si  fos- 
sero i sensi  addormentati , eziandio  veg- 
gbiando  pareva  che  dormisse  ; e nell’  ora- 
torio di  s.  Michele,  importunamente  ai 
comperatorì  olferendosi  , vendeva  le  mi- 
nute candele,  acciocché  quindi  nutj’icasse 
la  sua  miserabile  vita.  Passati  finalmente 
gli  anni  3o,  si  consumarono  quegli  umoii 
grossi , i quali  i medici  voglifmo  che  ten- 
gano la  natura  pigra  e le  operazioni  del- 
r anima  e la  complessione,  che  suo  istro- 
niento  impediscono  c,  adoprando  la  natu- 
ra, con  tempo  si  risolvono,  e Tuonio  nel 
suo  intelletto  restituiscono  , e rendono 
lo  instruinento  della  complessione  atto , 
dove  prima  era  inettissimo:  e allora  Tad- 
deo, quasi  un  altro  e nuovo  uomo  , de- 
standosi dal  sonno  c quasi  dal  perduto 
ingegno  ristorato  , cominciò  ad  arder  di 
desiderio  di  acquistar  scienza;  e,  come  un 
fiinciiillu  rinnlo,  a imparare  i primi  cle- 
iiiciiti  delle  lettere  con  gran  sollecitudiue 
s\  alfrcUò.  Imparò  poi  grammatica  in  bre- 
vissimo tempo;  dipoi,  procaccioto  picciolo 
ujuto  della  via , a Bologna  se  ne  andò , 
dove,  contento  di  povera  vita,  senza  alcu- 
na intermissione  assiduamente  allo  studio 
delle  arti  libernli  e di  tutta  la  filosofìa  dì 
c notte  si  tlelle;  e ’l  tempo,  il  quale  colla 
mala  coinplosiuiic  aveva  perduto , cuu 
Covnitmi.  T.  I. 


ìstudio  e diligenza  grandissima  sì  sforzava 
di  riacquistare , intanto  che  né  eziandio 
un  piccolo  momento  d*  ora  non  lasciava 
perdere,  e tutto  alla  disciplina  si  dette. 
Ultimamente  studiò  in  medicina , e ciò 
che  a ogni  parte  dì  quella  si  apparteneva 
accuratissimamentc  andò  investigando,  in- 
tanto che  dì  qiieH’arte  diventò  solennis- 
simo dottore  e fu  in  quell’  arte  di  tanta 
riputazione , quanto  nelle  leggi  civili  fu 
Accorso  ec.  » 

//.  Francesco  cicco. 

« Nacque  in  Firenze  da  Jacopo  dipin- 
tore, uomo  di  semplicissima  vita.  Passati 
gli  anni  dell’ infanzia,  privato  del  vedere, 
cominciando  a intendere  la  miseria  della 
cecità , per  potere  con  qualche  sollazzo 
alleggerii  l’oiTore  della  perpetua  notte, 
cominciò  fanciullescamente  a cantare.  Di 
poi  essendo  cresciuto  c già  intendendo  la 
dolcezza  della  melodia,  prima  con  viva 
voce,  dipoi  eoo  strumenti  di  corda  e d’or- 
gano cominciò  a cantare  secondo  l’arte  ; 
nella  quale  mirabilmente  acquistando  , 
prontissimamente  trattava  gli  strumenti 
musici  ( i quali  mai  non  aveva  veduti  ) 
come  se  corporalmente  li  vedesse.  Della 
qual  cosa  ognuno  si  maravigliava.  £ con 
tanta  arte  e dolcezza  cominciò  a suonai'e 
gli  organi  che  senz’  alcuna  comparazione 
tutti  gli  organisti  trapassò.  Compose  per 
la  industria  della  mente  strumenti  musici, 
da  lui  non  più  veduti  ; e non  Ga  senza 
utile  a sapere  che  mai  nessuno  con  or- 
gano suonò  più  eccellentemente  : donde 
seguitò  che,  per  comune  consentimento 
di  tutti  i musici,  concedenti  la  palma  di 
quell’arte,  u Vinegia  pubblicamente  dallo 
illustrissinio  re  di  Cipri,  come  solevano  i 
Cesari  farei  poeti,  fu  coronato  d'alloro  ec  *• 

Iti.  Giotto  pittore. 

« Questi  restituì  la  pittura  nella  dignità 
antica  e in  grandissimo  nome,  come  ap- 
parisce in  molte  dipinture,  massime  nella 
porta  della  chiesa  di  s.  Pietro  di  Roma, 
opera  mirabile  di  mosaico  e con  grandis- 
sima arte  figurata.  Dipinse  eziandio  a pub- 
blico spettacolo  nella  città  sua,  con  ajuto 
di  specchi,  sé  medesimo  e il  contempo- 
raneo suo  Dante  Alighieri  poeta  nella  cap- 
pella del  palazzo  del  podestà  nel  muro. 
Fu  Giotto,  oltre  la  pittura,  uomo  di  gran 
consiglio  e conobbe  l'uso  di  molle  cose. 
Ebl>«  ancina  pieua  notizia  delle  storie.  Fu 
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eziaiulio  emulatont  grandiuiiDO  della  poe- 
sia, e della  fama,  pili  tosto  che  del  gua- 
dagno, seguitatore.  Do  questo  laudabile 
uomo  uscirono  chiarissimi  rìvoli  di  pit- 
tura, i quali  essa  pittura  rìnovata,  emù- 
latrice  della  natura,  fecero  preziosa  e pia- 
cevole ec.  » 

Filippo  Villani  lasciò  un’  altra  opera  la- 
tina, tuttora  inedita,  De  origine  regum 
J'mncorum  e una  breve  continuazione  in 
italiano  delle  storie  di  Giovanni  suo  zio  e 
di  Matteo  suo  padre.  Venne  anche  eletto 
alla  cattedra  istituita  per  la  dichiarazione 
del  poema  di  Dante,  ch’era  già  stata  oc- 
cupata prima  dal  Boccaccio.  Morì  verso 
l’anno  i4o4- 

ARTICOLO  XVn. 

COLVCCtO  SALVTJTO. 

§ I.  Sua  nascita,  suoi  studj,  suoi  primi 

impieghi. 

Nicola  Salutato,  nato  a Stignano  ca- 
stello della  Toscana , fu  figlio  di  Pietro  e 
si  chiamò  coi  nomi  di  Lino  Coluccio , 
eh’ erano  per  avventura  diminutivi  di  Ni- 
cola , e assunse  quello  ancor  dì  Pietro  del 
nome  del  padre.  Questi  fu  uomo  d’  armi 
e , immischiatosi  nelle  fazioni , che  allora 
erano  la  pernizìe  d’ Italia,  andò  esule  dalla 
patria  e si  riparò  presso  a Taddeo  Po- 
poli signor  di  Bologna,  entrando  a’ di  lui 
servìgi  c conservandovisi  sino  alla  morte. 
Coluccio  fu  compagno  dell’  esilio  del  pa- 
dre, e nella  dotta  Bologna  applicossi  egli 
agli  studj  non  men  di  letteratura  che  di 
giurisprudenza,  e vi  fece  progi'essi  rapidi 
singolarmente  nella  latina  eloquenza,  per 
cui  acquistò  chiarissima  fama,  che  non  è af- 
fatto spenta  nemmeno  ai  nostri  giorni  (i). 
Ma  quantunque  Coluccio  sì  avvantaggiasse 
delle  lezioni  dei  migliori  professori  di  quella 
florida  università,  tuttavia  egli  ritrasse  il 
maggiore  profitto  e avanzamento  nelle  let- 
tere dallo  studio  dei  classici,  ch’egli  in- 
traprese da  sé  medesimo  in  solitarie  lu- 
cuhrazioni.  La  maggior  parte  degli  uomini 
anche  versati  nelle  dottrine  vanno  di  rado 
superiori  ai  pregiudizi  del  loro  secolo.  I 
soli  genj  eminenti,  volgendo  intensamente 
l’acume  dell’ingegno  alle  scienze,  li  vin- 

(i)  Molti  scrittori  hanno  ragionato  di  Co- 
luccio , e sopra  gli  altri  1'  ab.  Mebua  all'  arti- 
colo VII  della  vita  di  Ambrogio  camaldolese 
ne  ha  pubblicate  copiose  notizie,  ricavate  da' co- 
dici delle  bibltot^he  fiorentine.  Noi  abbiamo 
pure  consultato  alcuni  di  qoe*  codici  c ue  at>- 


cono.  Corì  accadde  a Coluccio,  il  quale 
ci  apprende  che  con  somma  difficoltà  si 
era  lihcrato  dagli  errori  bevuti  nella  sua 
adolescenza,  mediante  una  pertinace  ap- 
plicazione (a).  Il  grido  del  suo  sapere , 
che  oramai  sì  andava  spargendo,  fece  che 
a lui  venissero  offerti  onorevoli  impieghi 
e larghi  stipendj  da  varj  principi  e con- 
sigli sovrani.  Fu  quindi  dalla  città  di  Pe- 
rugia creato  suo  cancelliere,  e nel  i368 
era  egli  ai  servigi  del  sommo  pontefice 
Urbano  V in  qualità  di  segretario  aposto- 
lico, avendo  per  collega  Francesco  CrunL 
Ma  giunto  ad  una  età  matura  rifiutò  Co- 
luccio tutti  i carichi  e tutte  le  offerte  stra- 
niere che  in  folla  a lui  venivano  presen- 
tate per  parte  de’  piò  cospicui  regnanti, 
e si  determinò  di  consacrare  onninamente 
i suoi  talenti  alla  patria,  a cui  fu  con  essi 
infinitamente  proficuo,  come  vedremo  in 
appresso.  Egli  venne  dunque  creato  can- 
celliere della  repubblica  fiorentina  1’  an- 
no >375. 

§ li.  Sue  qualità  civiche  e morali. 

Gli  odj  guelfi  e ghibellini  avvampavano 
ancora  in  Firenze;  e come  se  questo  fosse 
stato  poco  a desolazione  della  infelice  città, 
vi  sì  erano  novellamente  aggiunte  le  fa- 
zioni dei  Buondelmontì , degli  Albizzì,  dei 
Ricci,  degli  Alberti,  dei  Medici.  Queste 
fazioni  tra  loro  nemiche  si  laceravano,  si 
soverchiavano  e spargevano  a vicenda  la 
patria  comune  dì  sangue  , dì  saccheggi , 
d’ incendi  c d’orrore.  In  tanta  combustio- 
ne Coluccio  seppe  preservarsi  nel  suo  rag- 
guardevole impiego  pel  corso  di  trenta  e 
piò  anni,  vale  a dire  sino  alla  morte. Ma 
non  si  esce  immuni  da  tali  cimenti  e pe- 
rìcoli se  non  sotto  lo  scudo  dì  un  distin- 
tissimo merito.  Questo  certamente  si  ma- 
nifestò in  Coluccio.  Egli  in  primo  luogo 
era  infaticabile  nei  servigio  della  sua  re- 
pubblica. Innumerevoli  sono  le  lettere  che 
egli  scrisse  in  pubblico  nome.  Un  volume 
manoscritto  di  esse  distese  in  italiano  esi- 
steva presso  il  senatore  Alessandra  Sogni 
e viene  allegato  tra’  testi  del  Vocabolario 
della  Crusca.  Ve  ne  sono  moltissime  altre 
scrìtte  in  latino,  tanto  stampate  che  ine- 
dite. Spicca  in  tutte  quella  facondia  e quel- 

biain  tratti  ulteriori  lumi,  che  itti  tfecorsu  del 
presente  articolo  verremo  allegando. 

Lettera  di  Salutato  citata  dal  co.  Mua- 
luccnclli  alla  nula  4 della  di  lui  vita  Ira  qutila 
del  Villani. 
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la  cultura  d’ingegno  di  cui  egU  era  a do> 
-vizia  fornito.  I pregi  della  sua  eloquenza 
facevano  dire  al  potentissimo  principe 
Giovanni  Galeazzo  Visconti , che  ver.so 
l’anno  iSgo  era  entrato  in  guerra  colla 
repubblica  di  Firenze , che  più  temeva  la 
penna  di  Coluccio  che  tutta  una  schiera 
de’  suoi  cavalieri  ; e in  fatti  nel  manifesto 
pubblicato  dai  Fiorentini,  e che  verosi- 
milmente era  dettatura  di  Coluccio,  l’avi- 
dità , la  perfidia  e l'ambizion  dì  quel  duca 
vengon  dipinte  con  vivi  colori  e con  sali 
acri  e piccanti  (i). 

Il  colto  e sollecito  ingegno  sol  non  con- 
corse alla  prosperità  di  Salutato , ma  an- 
cora il  suo  virtuoso  e sensibile  cuore. 
Questo  fu  sempre  animato  da  un  vivo 
sonore  verso  la  sua  illustre  patria.  Egli 
con  eloquente  filippica  la  vendicò  dalle 
ingiurie  di  Antonio  Losco  vicentino  ; egli 
procurò  di  reprimere  i faziosi  che  le  stra- 
ziavano il  seno  ; egli  si  affaticò  per  man- 
tenere non  meno  la  interna  tranquillità 
che  la  concordia  e la  pace  colle  città  li- 
mìtrofe (a);  egli  vegliò  attentamente  per- 
chè alcuno  non  si  erigesse  in  tiranno  dei 
Fiorentini  e perchè  questi , anzi  che  aspi- 
rare al  dominio  delle  altre  città , ne  pro- 
niovessero  e ne  difendessero  la  libertà  (3). 
Tali  prudenti  ed  onorati  consigli  venivano 
a lui  inspirati  da  quella  probità  che  fu 
sempre  la  fida  direttrice  de’  suoi  pensieri 
c delle  sue  azioni  c della  quale  sembrava, 
sì  può  dire , ardentemente  innamorato, 
esclamando:  « Qual  cosa  v’ha  che  sìa  più 
amabile  della  probità?  Preclara  virtù,  il 
cui  splendore  internamente  ammirano  gli 
stessi  nemici  della  virtù  e si  vergognano 
di  non  esaltarla  con  lodi  (4).  » 

Aveva  posto  Coluccìo  un  massimo  stu- 
dio nei  più  celebri  antichi  scrittori  di 

( I ) Lrture  di  prìncipi  ec. , stsmp.  ia  Ve- 
nezia. i574- 

(q)  tiosi  rftU  scriveva  a Francesco  Guinigt, 
cir  era  stato  ambasciatore  della  repubblica  di 
Lucca  alla  repubblica  fiorentiua:  ita  quodam- 
modo  tuiurronum  iniqua  conqerìcs,  tui$  un- 
diqoc  Jì-uitrata  conntibus  , incatsum  atque 
perperam  laboratura,  quiescet  et  hot  daas  ur* 
he»  perpetuo  caritatit  rinculo  continebit.  Co- 
dice 4<  3 del  pluteo  90  auperiore  della  biblio- 
teca gaddiana  laurcDziaua  di  Firense,  in  4 car- 
taceo. 

(3)  Soggiunge  egli  nella  cit.  lettera:  Haee  eet 
illa  urbi,  Aie  est  ille  popului  qui  et  inteiti- 
nam  tyrannidem  deteitatur  et  exiecratur,  et 
externarum  urbiuM  libertatem  luii  operibui 
temper  est  promptut  dejendere. 

(4)  Quid  amabitiui  probitate  ? Clara  prò- 
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morate  filosofia,  e spruzzava  frequente- 
mente le  sue  produzioni  delle  lor  più  pure 
dottrine  e dei  lor  più  leggiadri  apoflegmi, 
e procurava  in  pari  tempo  di  conformare 
ad  essi  la  sua  condotta.  Egli  non  si  ap- 
pagava però  della  sola  morale  degli  etnici, 
ma  la  traeva  a perfezionarsi  nei  limpidi 
fonti  della  rivelazione,  che  sola  può  do- 
nare alle  virtù  umane  elevazione  e solidità. 
Questa  cristiana  filosofia  spicca  in  varj 
luoghi  delle  sue  c^re.  Si  vede  in  esse 
ancora  ch’ei  possedeva  il  vero  spirito  del- 
la religione  e riprovava  le  superstizioni 
e gli  errori  che  a’  suoi  tempi  ne  usuipa- 
vano  il  nome  (5).  I mali  che  allora  afliig- 
gevan  la  Chiesa  aflUggevano  pure  il  filiale 
suo  cuore;  e molto  si  adoperò  per  sedare 
il  perniziosissimo  scisma  che  divideva  i 
fedeli  mercè  la  pervicacia  degli  antipapi, 
ciò  che  dimostra  non  meno  l’autorità  dì 
cui  egli  godeva  che  il  zelo  per  l’onore  e 
per  1’  incremento  della  religione,  di  cui 
egli  sentì  vasi  penetrato.  Quindi  un  sant’uo- 
mo suo  contemporaneo  ci  lasciò  una  lu- 
minosa testimonianza  delle  ottime  qualità 
del  suo  animo  (6) , e un  erudito  scrittore 
parimente  de’  tempi  suoi  lo  appellò  « fe- 
nice d’  ogni  virtù  e d’  ogni  buon  costu- 
me (7).  » 

§ III.  Sue  fatiche  per  tonare  e per  l'avan- 

zammto  delle  lettere. 

In  mezzo  alle  gravissime  pubbliche  cura 
seppe  Coluccio  economizzare  i momenti 
per  con.sacrare  le  sue  fatiche  eziandio  al- 
1'  avanzamento  e ail'onor  delle  lettere  c 
dei  coltivatori  delle  medesime.  Indicibili 
sono  le  sollecitudini  eh’  egli  impiegò  nel 
raccogliere  i più  rari  codici  degli  autori, 
le  vigilie  eh’  ei  spese  nel  ricopiarne  mol- 
tissimi e nel  purgai-li  dagli  strafalcioni  , 

/belo  rirltu,  cujue  tplendorem  etiam  virtuue 
haitei  intra  le  mirantur  et  non  extollere  lau~ 
dibue  erubeicuHI.  Lettera  a Donato  drgli  Al- 
basscui  nel  cit.  codice. 

(5)  V.  la  lettera  a fra  Demetrio  degli  AdmU, 
a pag.  i3i  delta  p.  I dell'^atole  di  Coluc- 
cìo atamp.  dair  ab.  Hebua  in  rireoae  fa.  174>. 

(6)  S.  Antonino  . citato  dal  Crcacimbeui  nel 
voi  111  de*  suoi  Commentari  ec. , a pag.  |84* 
cosi  laaciù  scritto  1 Anno  Domini  14Ò6  d.  Co~ 
iucciut  mipravit  ad  Domiaum  ; ^ui  Juit  can- 
cetiariui  communitatie  per  triginta  annoi  ; 
¥Ìr  juetue  et  rectue , magnai  eeientiae  et  eia- 
quentiae. 

(7)  Morum  ac  pirtutum  unica  phoenix  ia 
tato  orbe  , nobilitat  non  tantum  patriam,  ted 
Europam  omnem , Domenico  Aretino  presso 
l'ab.  Hchus. 
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studiandosi  di  riduili  possibilmente  alla 
lor  vera  lesione.  Egli  deplora  e de.scrìve 
il  guasto  e la  corruzione  che  li  deturpava 
a’  suoi  tempi  per  la  ignoranza  e per  la  ma- 
lizia dei  libraj  e degli  amanuensi,  i quali 
avevano  intinse  ne’ testi  le  note  apposte 
al  margine,  e di  quelli  die,  avvedutisi 
dell’  errore,  li  avevano  voluti  emendare  a 
capriccio,  e di  quelli  che  vi  avevano  abra- 
so ciò  che  lor  sembrava  di  scandalo  o 
niente  analogo  alle  loro  opinioni.  A ri- 
paro di  un  tanto  guasto  egli  propone  dì 
istituire  alcune  biblioteche  e di  destinarvi 
a presiedere  uomini  peritissimi,  i quali 
esaminino  ed  emendino  i codici , nè  li 
ripongano  negli  scafTali  senza  avervi  pri- 
ma ingiunta  la  loro  attestazione  di  essere 
stati  diligentemente  riveduti  e corretti  (i). 

Vi  furono  eziandio  nel  decimoquarto 
secolo  degli  uomini  sdegnosi  e misanti  opi 
i quali,  al  pari  di  Gio.  Giacomo  Uousseau, 
biasimaron  le  lettere  e ne  dissuasero  l’esei'- 
cizio  e lo  studio.  ’Fali  allora  comparvero 
Giovanni  monacq  di  s.  Miniato  e (riuliano 
Zannerino  professore  delle  decretali  e can- 
celliere della  università  di  Bologna.  Il  mo- 
dei-no  accagionò  la  letteratura  di  corrom- 
pere la  bontà  dei  costumi , quegli  antichi 
la  purità  della  religione.  Coluccio  impu- 
gnò la  penna  contro  i nominati  suoi  coe- 
tanei, liimosti-ando  quanto  anche  i santi 
Padri  si  erano  approfìttali  delle  scienze 
profane  per  trattare  argomenti  di  religione. 

Coluccio  era  poi  legato  in  amicizia  coi 
pili  celebii  letterati  de’ tempi  suoi,  e a tutti 
somministrava  eccitamenti  e consigli  per- 
chècoocorressero  ad  accelerare  i progressi 
della  letteratura.  Infinite  sono  le  testimo- 
nianze della  sua  affettuosa  corrispondenza 
col  gran  Petrarca  qunnd’era  vivente  e della 
sua  più  tenera  venerazione  dopo  la  morte 
di  lui,  celebrandone  in  lettere  latine  le 
molte  lodi  e procurando  con  ogni  dili- 
genza di  raccogliere,  di  conservare,  di 
pubblicare  le  preziose  sue  opere  (a).  Non 
ebbe  minore  tiasporto  per  I’  altro  lume 
deir  italiana  letteratura  spento  prima  di 
lui,  vale  a dire  Dante  Alighieri.  Egli  in- 
coraggi Benvenuto  da  Imola  a tessere  il 
suo  commento  sopra  le  cantiche,  e quando 

(l)  Xit  suo  secondo  trillala  de y^tto  et  yùr- 
luna , c IV. 

(a)  Cit.  fod. 

U Ivi. 

|4)  L nt. 

(5)  LcUtrs  a Looili.irdo  Patavino.  Cit.  cod. 


sccoAn.v 

glielo  inviò,  egli  con  amichevole  libertà 
lo  aimnoni  che  non  credeva  eh’  esso  cor- 
rispondesse alla  sublimità  ed  alla  eccel- 
lenza del  poetico  testo , sembrandogli  scrit- 
to in  istile  troppo  triviale  e non  senz’  om- 
bra di  pedanteria  (3). 

§ fv-  Sue  opere. 

Ma  noi  finora  abbiamo  veduto  la  mi- 
nor prova  della  indefessa  attività  di  Co- 
luccio.  Ci  farà  maraviglia  il  riflettere  come 
egli  sapesse  ritrovare  il  tempo,  in  mezzo 
alle  tante  sue  occupazioni , di  comporre 
molte  laboriose  opere  che  noi  andremo 
riferendo  , oltre  quelle  già  accennate  di 
sopra.  E prima  diremo  delle  sue  lettere 
latine  scritte  a particolari  persone,  le  quali 
sono  in  s'i  gran  numero  che  il  solo  cata- 
logo dei  principali  nomi  cui  sono  indirit- 
te , pubblicato  dall’  ab.  Mehus  , riempie 
più  di  una  pagina  in  folio  (4).  Coluccio 
dichiarava  sé  stesso  cultore  grandissimo 
dell’amicizia  e portavaopinione  che  l’uni- 
co alimento  di  essa  tra  le  persone  lon- 
tane fosse  la  corrispondenza  epistolare  (5); 
e questa  può  essere  una  ragione  |>er  cui 
cotanto  abbondò  in  amichevoli  lettere.  Si 
vede  inoltre  eh’  egli  si  compiaceva  mol- 
tissimo in  tale  esercizio  ; poiché  le  sue 
lettere  non  si  restiingono  semplicemente 
agli  olfizj  di  urbanità  e di  amorevolezza , 
ma  versano  quasi  tutte  sopra  ai'gomenti 
di  morale  o di  polilica  o di  letteratura  , 
e perciò  anche  per  la  materia  possono  es- 
sere utili  a leggersi.  Ad  oggetto  appunto 
di  aumentare  i letterari  profitti  pensò  il 
più  volle  citato  ab.  Mehus  di  pubblicarle 
colle  stampe,  e già  ne  regalò  al  pubblico 
una  prima  parte  .sino  dall’anno  I74>  (6). 
Ma  sopraffatto  dal  celebre  Lami,  il  quale 
volle  gareggiar  seco  lui  con  un’altra  edi- 
zione delle  lettere  di  Coluccio,  non  sen- 
za condirla  di  contumelie  , credette  mi- 
glior consiglio  il  desistere  dall’  impresa. 
Nemmeno  la  edizione  del  Lami  progredì 
oltre  i due  volumetti  (7).  La  maggior  parte 
adunque  delle  lettere  di  Salutalo  riman- 
gono inedite  e sì  conservano  in  varj  co- 
dici delle  biblioteche  fiorenùne. 

In  molto  numero  sono  ancora  le  altre 

^6)  Lini  Cotucii  Stilatati  epistolae.  Pare 
prima.  Fiorentine,  ij|i,cx  tyjiagraphin  Io.  /i.t- 
ptiune  Bruscai;lii 

ijì  Lini  Colucii  Salutati  epiatolar.  Pars 
prima  et  leciinda  , t7lz,  a Joie/ilio  Rit^acrio 
bibliopola  Jlorentino  celeberrimo. 
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tue  opere  aciSUe  in  pmsn  latina,  delle 
quali  non  ha  veduta  la  luce  eke  la  tuia 
De  noùililate  legiun  et  mcdU  inae  (t).  JNoi 
aggiugnereino  qui  i titoli  delle  iiiaiioscrit- 
te  : De  juto  et  fortuna-.  De  stvculo  et  reli- 
gione-, De  ty ranno-.  De  verecondia-.  De  Iter- 
cute  e/usque  laboribus-.  De  regno  declivo 
et  successivo-.  De  coronationr  regia-,  Vitee 
Dan  ti s dii  ghierii,  Francisci  Petrarca  et 
Joannis  Boccacii-,  Oratio  ad  rardinalem 
sabionensem;  Declamationes,  ed  altre  che 
pottono  estraei'si  dai  mentovati  codici. 

Il  prefato  Mebus  nell’  allegata  vita  di 
Ambrogio  camaldolete  interi  dei  lunghi 
squarci  del  citato  libro  De  fato  et  fortuna. 
Apparisce  da  essi  che  il  calore  dell' argo- 
mento eccitava  talora  Coluccio  a prorom- 
pere in  sortite  poetiche.  In  un  luogo  gli 
cade  in  acconcio  di  riferire  un  testo  del 
XVI  canto  del  Purgatorio  di  Dante  , ed 
egli  ne  dà  la  traduzione  latina  o sia  la 
parafrasi  in  esametri  latini.  Noi  presente- 
remo ai  leggitori  questa  prova  del  di  lui 
ingegno: 

TISTO  DI  DUTS. 

Atto  toapir.  che  duolo  itrìoi>e  in  nai , 

Mise  fuor  prima  e poi  comiociè:  Frate, 
Lo  mondo  è cicco  e tu  vien  ben  ds  luì. 

Voi  che  vivete  ogni  cagiou  recate 
Pur  auso  al  ci<lo,  ai  come  ae  tutto 
Movesse  seco  di  neceasitale. 

Se  cosi  fonar  , in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e non  fora  giustizia 
Per  beo  letiz's  e per  male  aver  lutto. 

TZaSVZtOKE  DI  COLDCCtO. 

7/ie  quidem  primo  suspiria  traxtl  ab  imo 
Pretore,  qua  in  nobis  mentis  strinxere  dolorem, 
Post  quoJ,ut  tncipiens  moestus:  Carissime  fra. 

ter, 

Mundus  ctecutiens  est-,  et  tu  pergie  ab  ilio. 
Pos  enim  vivi  causas  et  cuncta  re/ertis 
Ihimtaxat  sursum  ad  calum,  vetut  omnia  fisa 
hecuin  lege  trahat , cui  sit  parere  necesse. 
Quod  si  sic  esset  , foret  omnis  libera  vobis 
Pestrueta  arbitrii,  cedo  cogente  , Jàcuttas  , 
Nrc  Justum  varia  potset  raiione  vocari 
Cauata  prò  mentis  et  habere  ex  crimine  lu- 

ctum. 

Molte  altre  poesie  latine  lavorò  Coluc- 
cio. Alcune  di  esse  leggonsi  impresse  en- 
tro varie  collezioui.  Tra  le  migliori  ci  è 
sembrata  un’  elegia  intitolata:  Il  lamento 
di  Filli,  la  quale,  abbandonata  da  Demo- 
foonte  , venne  poi  trasformata  in  man- 
dorlo. Forse  1’  eroide  d*  Ovidio  ne  ha 

(i)  Stampata  in  Venrsia  f a.  i54x 


somministrata  a Coluccio  l’idea.  Terniina 
essa  con  questo  bel  distico  morule  : 

Carmina,  Pierides,  qutreumque  puetla  videbìt, 
Phitlidis  exemplo , vitet  amare  nimis. 

Si  dilettò  ancora  il  nostro  Cohiccio  di 
far  de’ ritratti  poetici  di  varj  grand'uomini 
dell’  antichità.  Kcco  quello  di  Scipione 
Africano,  si  può  dir  quasi,  in  miniatura, 
poiché  a me  pare  delineato  con  pari  ve- 
rità e precisione: 

Laude  pudicitice  cibi  eonriliavit  Hiberos 
Scipio:  Marte  duces  Libycos  rerf-egit  inarmis, 
Scilicet  Hannibatem,  Uasdrubalem  vnriutn. 

atte  Siphacem  t 
UUor  et  exsilii  cineree  tibi,  noma,  negavit. 

Un  poeta  di  tanto  valore  in  lingua  la- 
tina riuscì  si  può  dire  incolto  e semibar- 
baro in  lingua  italiana.  L’abate  Mehus  ne 
riferisce  alcune  leggende,  le  quali  non  so- 
no che  miseri  guazzabugU  di  frasi  tosca- 
ne e latine,  senza  graria  e senza  aimionia. 
£gli  apparisce  per  altro  di  miglior  gusto 
in  un  sonetto  riferito  dal  Crescimbeni(a). 

Ma  Coluccio  non  avea  d’uopo  delia 
poesia  italiana  per  accrescere  la  celebrità 
del  suo  nome.  Gli  altri  suoi  meriti  l’ave- 
vano fatto  giungere  a tanta  altezza  che 
dilTìcilmente  poteva  andare  più  innanzi. 

1 panegirici  del  suo  sapere  sono  si  nu- 
merosi e si  esagerati  che  di  Cicerone  e 
di  Virgilio  appena  é stato  detto  altret- 
tanto. Noi  ci  appiglieremo  alla  sola  testi- 
monianza di  Luca  Scarperia  monaco  val- 
lombrosano  e scrittor  di  que’  tempi , il 
quale  ci  dà  relazione  del  suo  carat- 
tere , della  sua  incoronazione  poetica 
e degli  onori  rendutigli  dopo  la  morte. 
Egli  dunque  ci  rappresenta  Coluccio  co- 
me uomo  giusto  e probo  e leale  alla  re- 
pubblica, e inoltre  fornito  di  gentili  e pu- 
lite maniere  , di  lieto  umore  e di  grazio- 
sa ed  amabile  società.  Prosiegue  a dire 
di'  egli  ebbe  fama  del  miglior  dettature 
di  epistole  che  al  mondo  vivesse;  quindi 
per  un  tal  pregio  fu  riputatissimo  presso 
ai  principi  e presso  ai  dotti  del  suo  se- 
colo. I Fiorentini  avendo  impetrato  dal- 
l’imperatore il  privilegio  di  coronare  un 
poeta , di  esso  si  valsero  per  onorai-e  la 
memoria  di  Coluccio.  Il  supremo  magi- 
strato della  repubblica  volle  fregiare  la 
sua  bara  funebre  d’ una  ghirlanda  d’  al- 
fa) Loc.  cit. 
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loro  in  mezxo  agli  applausi  di  tutto  il  po> 
polo , il  quale  decorò  eziandio  con  inH* 
nito  concorso  e col  gonfalone  delle  sue 
armi  i di  lui  funerali,  i quali  vennero  ce- 
lebrati  con  istraordinarìa  sontuositae  pom» 
pa.  La  repubblica  inoltre  fece  a proprie 
spese  erìgere  alle  sue  ceneri  un  superìio 
mausoleo  nella  chiesa  di  s.  Morìa  nove!* 

Colucclo  impiegò  r esimie  sue  qualità 
nel  fedele  servigio  della  sua  patria  , e la 
riconoscente  sua  patria  gareggiò  seco  lui 
di  reciproca  corrispondenza  d'  onore  e di 
gratitudine,  ciò  che  per  mala  ventura  ac- 
cade assai  rare  volte. 

Noi  nel  tessere  questo  articolo  abbiamo 
anzi  che  no  abbondato  in  diligenza  e in 
lunghezza.  Ci  ha  sedotti  il  piacere  di  rap- 
presentare un  modello  di  virtù  letteraria 
e civile.  Se  questo  piacere  trapa.ssa  nel- 
r animo  de’  leggitori  , sarà  pienamente 
rimunerata  la  nostra  fatica. 

ARTICOLO  XTin. 

JGXOLO  PJSDOLFISI, 

Abbiam  veduta  la  prosa  italiana  con- 
tornarsi in  amenità  ed  in  grazia  nelle  no- 
velle del  Boccaccio,  elevarsi  alla  sublimità 
della  religione  nello  Specchio  del  Passo- 
vanti ; e adesso  la  ravviseremo  talor  ri- 
stringersi alla  precisione  de’ precetti,  talor 
dilatarsi  alla  copia  della  persuasione  nel 
Trattato  del  governo  della  famiglia  di 
Agnolo  Pandolfìni,  di  cui  imprendiamo  a 
scrivere. 

Nella  bella  Firenze,  quantunque  domi- 
nata da  stato  popolare,  esisteva  la  nobiltà 
gentilizia,  e (questa  perdurava  nelle  fami- 
glie, ancorché  esercitassero  la  mercatura, 
che  la  faceva  perdere  altrove. 

Da  stirpe  dell'  indicata  classe , vale  a 
dire  nolnic  e mercantile  , trasse  i natali 
nella  mentovata  città  Agnolo  Pandolfìni  po- 
co dopo  la  metà  del  secolo  XIV.  Non  si 
applicò  alle  lettere  a segno  di  distogliersi 
interamente  dai  piaceri  della  età  giova- 
nile. Ma,  avendo  sortita  un’anima  retta  c 
riflessiva,  la  lusinghevole  distrazione  non 
isterifi  le  sue  cognizioni , anzi  giovò  ad 
ampliarle  coll’  uso  del  mondo.  Questo  il 
condusse  alla  conoscenza  degli  uomini,  la 
quale  a lui  riuscì  di  molta  utilità  negli 
studj  della  morale,  a cui  rivolse  Panimo, 

(i)  EpiitoU  di  CoUiceio,  t.  I. 


e nell’  esercizio  degl’  impieghi  governa- 
tivi , a*  quali  la  patria  il  chiamò.  Negli 
anni  1397  e i4o8  eletto  fu  al  magistrato 
detto  de' Signori,  e negli  anni  i4>4>  '4^01 
t43i  elevato  venne  alla  suprema  dignità 
della  repubblica  , vale  a dire  al  gonfalo- 
nierato  di  giustizia.  Lo  zelo,  l’ ingenuità, 
la  fede  eh’  ei  dimostrò  come  uomo  pub- 
blico non  furono  in  lui  scompagnate  giam- 
mai dalla  moderazione  e dalla  prudenza. 
Chiunque  immischiossi  ne’  pubblici  afiari 
saiù  istrutto  dalla  propria  esperienza  che 
queste  due  ultime  qualità  sono  per  av- 
ventura le  più  essenziali  per  colui  che 
desidera  di  operare  e promovere  un  non 
efìmero  bene.  Di  una  tal  verità  abbiamo 
una  convincente  riprova  ezandio  nella  di- 
rezione de’  proprj  impegni  che  il  nostro 
Pandolfìni  ebbe  a sostenere. 

I Fiorentini  erano  entrati  in  aspra  guer- 
re e difficile  contro  Ladislao  re  di  Napoli. 
Il  nostro  Pandolfìoi  nell’anno  i4i  i andò 
oratore  a quel  monarca  e , vincendo  la 
comune  aspettiva,  fermò  con  lui  una  pace 
alla  repubblica  vantaggiosa  e onorevole. 

L’  imperator  Sigismondo  avea  chiesto 
ai  Fiorentini  il  passaggio  pel  lor  territo- 
rio. Essi  ebbero  1’  ardire  di  ricusarglielo. 
Giunto  a Siena  ei  minacciò  d’  assalire 
Firenze.  In  sì  ardua  contingenza  fu  a lui 
inviato  oratore  il  nostro  Agnolo,  il  quale 
colla  sua  desterità  e facondia  e colla  spon- 
tanea offerta  di  una  discreta  multa  potè 
placare  1’  adirato  monarca. 

A lui  fu  inolti'c  debitrice  Firenze  del- 
I’  acquisto  della  città  dì  Cortona. 

Altri  proposero  la  conquista  ancora  di 
Lucca  : ma  egli  la  disconsigliò.  Predisse 
che  ne  sarebbe  riuscito  roviuoso  il  tenta- 
tivo e più  rovinosa  l’impresa.  L’esito  pur 
troppo  avverò  i suoi  presagi. 

Ma  il  cimento  più  malagevole  l’ incon- 
trò egli  all’  occasione,  per  così  dire,  dcl- 
1’  ostracismo  di  Cosimo  de’  Medici. 

Questo  gran  cittadino  avea  acquistate 
immense  ricchezze  s:ol  suo  commercio  , 
così  che  per  facoltà  pareggiava  i sovrani. 
Tanta  fortuna  si  accoppiava  in  luì  n molta 
liberalità  e a mollo  senno.  Queste  qualità 
riunite  gli  attribuivano  un’  autorità  pre- 
ponderante in  Firenze,  così  che  giunse  a 
destar  gelosìa  ne’  rigidi  zelatori  della  li- 
bertà. Rinaldo  degli  Albizzi,  Palla  Rucel- 
lai,  Agnolo  e Bartolomeo  fratelli  Carducci 
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ed  alcuni  altri  divisarono  di  arrestare  il  di 
lui  ascendente  nella  repubblica  con  farlo 
esiliar  dalla  patrio,  suscitando  a questa  ar- 
rischiata deliberazione  la  pluralità  dei  cit- 
tadini. Agnolo  PandolBni  disapprovò  un 
passo  si  ardimentoso,  prevedendo  che  i 
suoi  nemici  con  volere  .deprimerlo  fab- 
bricavano la  sua  maggior  grandezza,  lu 
U scorgeva  molto  deboli , potentissimo 
l'avversario,  incostante  la  volontà  del  po- 
polo. Questa  volta  ancora  ei  colse  nel 
segno. 

Cosimo  si  riparò  a Venezia,  ove  ono- 
rato venne  come  un  gran  principe.  Non 
passò  guari  ch'ei  fu  richiamato  e rientrò, 
si  può  dire,  in  Firenze  colla  solennità  di 
un  trionfo.  1 suoi  nemici  rimasero  con- 
fusi, svergognati  ed  oppressi , e Cosimo 
per  trentatre  anni  consecutivi  tranquilla- 
mente signoreggiò  la  repubblica  c fu  ac- 
clamato, moreudo,  padie  della  patria. 

Quel  grand’  uomo  del  Machiavelli  os- 
servò quanto  fosse  impolitico  il  partito 
adottato  dai  nemici  di  Cosimo  (i),  ma 
ciò  fece  dopo  l’ evento.  Maggiore  ammi- 
razione menta  il  Pandolfini,  che  in  anti- 
cipazione presagi  la  lallada  di  quel  mal 
avveduto  divisamento. 

11  saggio  e castigato  contegno  che  man- 
tener seppe  il  nostro  Agnolo  tra  le  due 
avverse  fazioni  lo  scampò  da  ogni  perì- 
colo, COSI  che  anche  al  ritorno  di  Cosimo 
potè  conservareintattelesue  facoltà,  non 
meno  che  la  sua  riputazione,  essendo  stato 
anzi  dopo  questo  avvenimento  elevato  egli 
di  nuovo  alla  dignità  suprema  della  re- 
pubblica. Ma  terminato  anche  un  tale  reg- 
gimento, ei  si  distolse  interamente  dai  pu& 
blici  alfari  e,  invecchiando  oramai,  pensò 
di  terminare  i restanti  suoi  giorni  nella 
tranquillità  e negl’  innocenti  diletti  della 
campagna.  Si  ritirò  ad  una  suburbana  sua 
villa  , ove  divideva  il  tempo  nelle  cure 
dolci  della  economia  rurale  e domestica 
e nelle  lezioni  di  morale  civile  e familiaia 
ch’egli  insinuava  a’ suoi  figliuoli  e nipoti. 
Di  queste  ultime  ei  ci  ha  lasciato  un  mo- 
numento assai  pregevole  nel  suo  Tratta- 
lo del  buon  governo  della famiglia,  di  cui 
parleremo  tra  poco. 

La  sua  casa  campestre  era  poi  il  ricetto 
de'  suoi  prodi  e leali  amici,  che  accoglieva 
ad  una  mensa  semplice , ma  condita  da 
saporose  ortensi  vivande  e molto  più  da’ 
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suoi  prudenti  e gioviali  ragionamenti.  Egli 
olire  un  nuovo  esempio  della  utilità  del- 
r ordine  e della  compressione  delle  pas- 
sioni veementi  per  condurre  una  vita  lun- 
ga e serena.  Egli  oltrepassò  gli  ottanta- 
sei  anni  e placidamente  spirò  in  seno  della 
religione  nell’anno  i44”. 

§ II.  Sul  dialogo  intitolato  Del  buon  go- 
verno della  famiglia. 

Rappresentiamoci  il  nostro  buon  vecchio 
Pandolfini  nel  riposato  asilo  della  sua 
villa  facendosi  cerchio  di  due  suoi  figli  e 
di  tre  adulti  nepoti  e dettando  loro  i pre- 
cetti di  bene  e saggiamente  vivere.  La 
soavità  e la  prudenza  de’  suoi  ragiona- 
menti camminan  del  pari.  Squisita  è la 
filosofìa  che  in  essi  brilla  e pel  di  lui  se- 
colo maravigliosa.  La  economia  è il  primo 
cardine  de’ suoi  apoRegmi.  Sta  essa  nel 
serbar  l’ordine  e la  proporzione  nelle  cose 
domestiche,  ciò  ch’ei  chiama  la  masseri- 
zia. Cosi  egli  ne  segna  i confini  :«  Usare  le 
cose  come  e quanto  basta  e non  più,  e 
l’avanzo  serbare  : provedere  in  ogni  spesa 
eh'  ella  non  sia  maggiore  nè  passi  più  oltre 
che  rìchiegga  l’onestà,  nè  minore  di  quel- 
lo che  rìchiegga  il  bisogno  . . . Chi  gitta 
via  il  suo  esser  matto.  Egli  non  ha  pro- 
vato quanto  è il  duolo  e fallace  a’  biso- 
gni andare  per  le  mercè  altrui.  » 

Il  Pandolfini  è d’avviso  che  tre  cose 
sono  in  nostro  potere  e veramente  nostre. 
L’ animo , il  corpo  , il  tempo.  Ei  faceva 
masserìzia  dell’animo,  tenendolo  quanto 
più  potea  lieto,  e mal  soffrendo  che  si 
turbasse  d'ira,  d’odio  o di  cupidigia  al- 
cuna, e non  facendo  cosa  di  cui  dubitasse 
di  aversi  a pentire.  Le  cose  veramente 
buone  sono  a prima  vista  evidenti;  le  al- 
tre, perplesse  e ambigue;  e si  può  credere 
che  queste  ultime  vengano  persuase  da 
qualche  occulto  piacere  o corrotta  vo- 
lontà. 

Adoperava  il  corpo  in  cose  oneste,  utili, 
lodate  ed  accette.  Cercava  di  conservarlo 
sano , robusto  , avvenente  , e di  tenerlo 
pulito  e civile,  e di  adoperare  cos'i  le  ma- 
ni, i piè,  la  lingua  e ogni  altro  membro, 
come  l’ingegno  c l’ intelligenza , in  ogni 
cosa  ed  opera  onorevole.  La  ilarità  e la 
salute  dipendono  singolarmente  daH’e.scr- 
cizin  temperato  e piacevole.  Socrate  in  sua 
casa  saltava  e ballava  per  esercitarsi.  Os- 


(■)  Diicorti  sopra  la  prima  decade  di  Livio,  I.  I. 
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servava  nel  vitto  una  discreta  sobrietà  e 
maggiore  allora  che  non  potea  fare  eser- 
cizio. 

A Gne  di  rendere  a’  suoi  alunni  sensi- 
bile come  sia  nostro  il  tempo,  fa  uso  della 
seguente  appropriata  similitudine:  <•  Se 
voi  foste  in  una  barchetta  e navicaste  alla 
seconda  per  mezzo  del  Gume  d’Arno  e, 
come  accade , v’  infangaste  il  viso  e le 
mani,  sarebbe  vostra  queU’acrjiia  la  (piale 
voi  adoperaste  in  lavarvi  . . . i c se  non 
l’adoperaste,  non  sarebbe  vostra.  Cos'i  in- 
terviene del  tempo.  Es.so  è nostro  se  si 
adopera  in  lavare  e rimovere  da  noi  il 
fungo  il  quale  tiene  lo  intelletto  nostro 
oscurato  per  la  ignoranza  e mala  nostra 
volontà  ec.  » 

Addomandato  da’  suoi  alunni  quali  fos- 
sero le  cose  necessarie  alla  vita , rispose 
queste  essere  la  virtù,  l’umanità,  le  lodate 
osservanze,  le  buone  discipline. 

«Non  mi  diedi,  die’ egli,  alle  lettere 
e alle  scienze  interamente  quando  era 
giovane,  per  mia  negligenza,  dandomi  più 
tosto  alle  cose  volontarie  clic  scientifiche, 
volendo  più  tosto  piacere  e diletto  che 
laude.  Ma  di  poi,  più  dotto,  più  ammae- 
strato , sempre  mi  sono  ingegnato  colle 
buone  dotti-inc,  colle  buone  opere,  colto 
studio  impalare,  intendere,  farmi  amare, 
farmi  tale  che  meritassi  es.scre  estimato  ed 
onorato  e soprattutto  essere  buono,  giusto 
e onesto,  non  soperchiare,  non  ingiuriare 
alcuno  in  detti  nè  iiifatU  ....  Fuggo  la  pi- 
grizia e la  inerzia , facendo  sempre  qual- 
che opera.  E perchè  l’uno  opera  non  mi 
confonda  l’altra  e trovimi  averne  comin- 
ciate alcune  c fornitene  ninna...  La  mat- 
tina, quand'iu  mi  levo , penso  fra  me  stes- 
so : oggi  che  ho  io  a fare  di  fuori  ? tali  e 
tali  cose.  Annoverole  e a ciascuna  pongo  il 
tempo  suo;  questa  stamane,  questa  oggi, 
qiiest’altra  stassera;  c cos'i  fu  con  ordine 
ogni  mia  faccenda  e senza  perdimento  di 
tempo.  Dicono  gli  nomini  dotU  e pi'u- 
denti  che  inai  videro  uomo  diligente  an- 
dare se  non  adagio.  E di  certo egli 

è verissimo,  agli  uomini  negligenti  fug- 
gire il  tempo  ; c se  pure  la  volontà  gli 
sollecita  e il  bisogno,  perduta  la  stagione, 
è loro  mestiero  fare  con  fretta  e <mn  af- 
fanno quello  che  prima  era  lor  facile  c 
abile.  E stiavi  a mente  che  di  niuna  cosa 
è tanta  copia  che  non  sia  difficile  fuori  di 
stagione  averla  e trovarla.  Ogni  cosa  alla 
stagione  si  porge  pronta;  fuori  di  stagione 
con  diUicoltà  si  trova  ....  « , 


« Sono  di  questa  opinione , che  nel  no- 
stro vivere  e nelle  cose  civili  più  vaglia  la 
ragione  che  la  fortuna , più  la  prudenza 
che  alcun  caso  avverso.  Fuggite  l’ inerzia, 
la  lascivia,  la  perGdia,  l’oziosità  e la  sfre- 
nata cupidigia.  Siate  mansueG , riposati  , 
continenti,  diligenti,  umani,  benevoli,  amo- 
rosi senza  ignoranza  e senza  vizio,  alterigia 
e superbia,  e con  buona  grazia  c ingegno 
cercate  la  grazia  e l’amore  di  tutti  gli  altri 
cittadini.  Cessano  le  invidie  dove  cessa 
la  pompa.  L’ odio  s’  attuta  dove  altezza 
non  cresce.  La  inimicizia  si  spegne  dove 
non  si  dispiace.  Ingegnatevi  essere  (piali 
voi  volete  parere.  >• 

Ma  tutta  r opera  è intessuta  di  eccel- 
lenti dettami  a regola  della  vita.  Noi  però 
non  eccederemo  il  saggio  dato  Gn  qui  re- 
lativamente alla  sentenza  di  quest’  aureo 
trattato.  Aggiungeremo  soltanto  per  dare 
un’idea  dello  stile  vivace  e copioso  del  N.  A. 
il  suo  disconsiglio  dal  ricercare  <mn  so- 
verchia avidità  i pubblici  onori  ed  impie- 
ghi. • Non  son  da  pregiarli,  egli  dice,  nè 
da  desiderarli  pe’  pericoli,  per  le  diso- 
nestà , per  le  ingiustizie  che  hanno  in  lo- 
ro e perchè  non  .sono  stabili  nè  durabili, 
ma  caduchi,  deboli  e fragili  e infami  per 
non  reggerli  bene,  usare  imperio  piutto- 
sto che  dignità,  comandare  piuttosto  che 
consigliare  . . . Vita  d’ingiurie,  d’invidie, 
di  sdegni  e di  sospetti;  piena  di  disagi, 
fatiche  e incomodi  e piena  di  servitù; 
nebbia  d’invidia,  nugolo  d’odio,  folgore 
di  niraistìi  sottoposta  ad  ogni  traverso 
vento  . . . Ragùnati,  consiglia,  pratica  , 
priega  questo,  rispondi  a quell’allro,  servi 
costui,  dispetta  a uno  altro,  compiaci, 
gareggia,  ingiuria,  inchinati,  scappùcciati 
e tutto  il  tempo  dare  a simili  operazioni 
senza  niuna  ferma  amicizia , anzi  piutto- 
sto inGnite  nimistà.  Vita  piene  di  bugie, 
di  Gnzioni,  ostentazioni,  vanità  e pompe 
false  ; perchè  tanto  durano  le  loro  amici- 
zie, quanto  l’utile  dura  all’amico;  e quando 
bisogna  non  vi  si  trova  chi  osservi  lede  o 
promessa.  Mai  nella  terra  nostra  non  ispie- 
gò  alcuno  tutte  le  vele  , il  quale  le  ri- 
traesse intere,  ma  sdrucite  e stracciale  ; e 
più  nuoce  navicare  una  sola  volta  male  che 
non  fa  utile  molte  volte  bene.  Eccoti  sedere 
in  istato.  Che  n’hai  di  utile?  Dirai  potere 
soperchiare,  sforzare,  rub.ire  con  qualche 
onesta  licenza,  alleggei-arti  dalle  gravezze. 
Oh  (X)sa  iniqua  e crudele,  voler  arricchire 
dell’  altrui  impoverire  ! ■> 

Egli  però  all’ incontro  loda  colui  clic. 
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non  per  toddiifare  passioni  mal  nate,  ma 
solo  per  carità  di  patria,  si  pone  al  reg- 
gimento delle  cose  pubbliche , esprimen- 
dosi in  SI  fatta  guisa  : « Chi  sì  mette  a voler 
sedere  ne’priori  magistrati  per  guidare  le 
cose  pubbliche  non  con  sua  volontà,  non 
a sua  utilità , non  a sua  maggioria , ma 
con  ragione , con  giustizia , con  prudenza 
e grazia  de*  buoni , non  per  essere  supe- 
riori agli  altri,  non  per  valerne  di  meglio, 
non  per  fuggir  le  gravezze,  costui  è da 
essere  lodato  ed  è buono  e vero  cittadino. 
Imperocché  il  buon  cittadino  desidera  il 
bene  universale  di  tutti;  ama  la  pace, 
regualità,  roncstà,  l'umiltà,  l’umanità,  la 
tranquillità  dì  tutta  la  città;  gode  ne’ suoi 
ozj  privati , nelle  sue  buone  escruitazioui  ; 
sprezza  la  cupidità  c le  sfrenate  volontà 
ed  alTczioni;  studia  nella  concordia  della 
casa  sua  propria  e più  in  quella  della  pa- 
tria. Le  quali  cose  non  può  osservare  chi 
è pili  potente,  quando  vuole  con  opera  e 
studio  raaggioreggiare  e soprastare  agli 
altri  ed  essere  piti  beneficato.  » 

Il  nostro  Pandolfini  consegui  una  ri- 
putazione si  distinta  per  le  sue  cognizioni 
intorno  alla  coltura  e alle  discipline  sociali 
che  il  celebre  Leon  Battista  Alberti  il  col- 
locò nel  suo  Dialogo  delle  virtù  morali 
con  quella  rappresentanza  medesima  che 
Piatone  attribuiva  a Socrate,  rivestendola 
cioè  della  qualità  di  maesti'o  ; e Matteo 
Palmieri , nel  libro  della  yita  civile,  della 
sua  persona  si  vale  per  erudire  nella  po- 
litica i due  nobili  e ben  inclinati  giovani 
Luigi  Guicciardini  e Franco  Sacchetti  ( i ). 

In  quanto  poi  alla  dizione  il  nostro 
Agnolo  riuscì  facile  e colto,  evitando  e le 
trasposizioni  del  Decamemne , e gli  ai'- 
caismi  e gl’idiotismi  del  Pecorone  e del 
Favolello.  Ei  fu  I'  ultimo  dei  trecentisti , 
vale  a dir  di  coloro  dalle  cui  labbra  spon- 
taneamente fluiva  r ingenuità  e la  grazia 
natia  della  toscana  favella. 


AATICOLO  XIX. 

BARTOLO  E BALDO. 

Bartolo  fu  appellato  luce,  stella,  spec- 
chio della  giurisprudenza , padre  e mae- 
stro del  dirìtto, colonna  di  verità,  oracolo 
d’  Apollo , Apollo  pitio  ec.  Veggiamo  ora 
chi  fosse  costui  die  venne  onorato  d’ap- 
pellativi tanto  fastosi. 

Bartolo  nacque  I’  anno  1 3 1 3 in  Sasso- 
feirato  nella  marca  d’Ancona.  Fu  istruito 
ne’  primi  elementi  delle  letlei-e  da  fra 
Pietro  d’Assisi  francescano,  uomo  insigne 
nella  prudenza  e nella  pietà,  di  cui  ragiona 
Bartolo  istesso  con  sentimenti  di  tenera 
gi-atitudine  (a).  Si  recò  ancora  fanciullo  a 
Perugia  per  dar  ivi  opera  olle  leggi  nella 
scuola  del  celebre  Ciao  da  Pistoja.  Passò 
nell’anno  i334  a Bologna,  ove  si  applicò 
ron  il  indefessa  attenzione  e vigilanza  allo 
studio  (3)  che  ben  tosto  ottenne  1’  onor 
della  laurea.  Bartolo  esercitò  dapprima  la 
legai  profe.ssionc  nella  giudicatura,  in  cui 
ebbe  fama  di  eccessivo  rigore  nel  casti- 
gare i delitti  (4);  per  la  qual  causa  si 
vuole  che  una  volta  si  concitasse  anche 
atumulto  il  popolodi  Pisa  contro  di  lui(5). 
Quindi  egli  si  volse  ad  un  più  pacifico 
esercizio  della  giurispnidenza  , occupan- 
dosi ad  insegnarla  altrui  ; e da  prindpio 
ne  sostenne  la  cattedra  nella  mentovata 
città  di  Pisa,  e di  poi,  stipendiato  dalla 
città  di  Perugia  , aprì  ivi  un’  acclaraatis- 
siina  scuola,  ov’ebbe  a discepolo  anche 
il  famoso  Baldo.  I Perugini  lo  ascrìssero 
alla  loro  cittadinanza  e lo  decorarono  di 
altri  onorìfici  e profìcui  privilegi.  Quando 
nell’anno  i345  l’imperator  Carlo  IV,  di- 
sceso in  Italia , visitò  Pisa  , Bartolo  fu 
dalla  università  di  Perugia  inviato  a com- 
plimentarlo e seppe  da  quel  monatea  ot- 
tenere per  la  medesima  tutti  quei  privi- 
legi che  alle  altre  università  si  solcano 


(i)  Olire  i nomioati  nel  (rato  che  haooo  fatta 
ouortrvulc  ricordAoxa  di  Aiuolo  PaDdulGoi , ri 
è alalo  Vr.<ipa9Ìano  da’Bisticri,  che  ha  scritta 
rx*profraso  la  di  lui  vita  Altre  memorie  rela- 
tive alla  persona  di  lui  eaUlrvano  preaao  il  ae» 
iiator  Filippo  Paodoiniii.  Tutto  ciò  fu  ripro* 
dolio  nella  nuova  edisione  del  Trattato  del 
^oi'erno  della  Jami^lia  da  noi  riforito  . e-se- 

fuita  in  Milano  in  quella  dei  Classici  Ualiaui 
' a.  i8o3. 

Comiam.  t.  i. 


(x)  la  L.  Quidem  cum  filium,  Dig.  De  »*er- 
borum  sìgnifìeatione. 

(3)  yoluptatei  omnes  adeo  tevere  rejecerat 
ut  ne  horuta  extra  naturae  neeessitatem  itu^ 
dite  Éubtfaheretur.  Paulus  Jovius  in  Eiotjiit  eie. 

(4)  Bandem  quoqtte  setferitatem  tupra  ne- 
quum  in  torquendi»  necanditque  noxiit  u$uè 
est.  Ibid. 

(f>)  Oiplovaiaccio  in  vita  BarioUt  c 111- 
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concedere.  Cesare  inolU’e  colmò  it' onori 
Barlolo  istcsso,  dichiarandolo  suo  consi- 
gliere e domestico  coiiinieti:»ale  e impar- 
tendo s'i  a lui  che  a*  suoi  discendenti  le- 
gisti il  privilegio  di  poter  legittimare  ba- 
stardi e dispensare  daU'età  pi*escritta  dal- 
le leggi  gli  aspiranti  alla  laurea  , conce- 
dendogli in  pari  tempo  di  poter  innestare 
nel  proprio  steinoia  Tarme  dei  re  di  Boe- 
mia. Si  vuole  che  il  principe  profondesse 
tonte  decorose  dimostraiioni  al  giurispe- 
rito per  aver  questi  consultata  ed  estesa 
la  cctcbrc  costituzione  intitolala  la  B<dla 
d’  oro , colta  quale  Carlo  venne  a mettere 
qualche  ordine  nel  governo  dclT  impero 
c siiigolunneutc  nella  elezione  del  re  de’ 
Buinani  , che  prima  non  era  che  confu- 
sione c tniuulto,  determinando  il  numero 
degli  elettori  e regolando  le  loro  funzioni, 
t lor  privilegi  e i loro  diritti.  È questa  la 
prima  legge  fondamentale  del  corpo  ger- 
iiiunico.  Barlolo  poco  sopravvisse  a que- 
st’ epoca. 

Ottenne  Bartolo  tanta  riputazione  c auto- 
rità nelle  scuole  che  nel  secolo  poslerioi'e 
poco  mancò  che  dalla  università  di  Buvia 
non  fosse  lapidato  il  celebre  Lorenzo  V’alla 
per  avere  osato  di  pubblicare  uu’  invet- 
tiva contro  gli  scriUli  di  lui  (i). 

Non  mancarono  però  a Bartolo  anche 
altri  censori^  e singoloi’mentc  il  suo  sco- 
laro Biildu,  il  quale  lo  accusa  di  essere 
talora  inetto  e sonstico  e usuiqvaturc  delle 
altrui  fatiche  e inoltre  di  poca  coltura  nel- 
la lingua  latina,  d’ ignoranza  nella  storia, 
d’ ini'&attczza  nella  citazion  delle  leggi  (a). 
Anche  il  famoso  Cujaccio  accagiona  Bar- 
tolo e i dottori  della  sua  scuola  di  essere 
prolissi  nelle  futilità,  aiidi  nelle  cose  es- 
senziali (3). 

Perchè  si  possa  calcolare  con  maggior 
precisione  il  valore  del  nostro  giuriscon- 
sullo,  noi  ne  adombreramo  il  carattere 
dietro  le  tracce  che  ne  ha  maestrevolmente 
delincate  l’esimio  rischiarator  delle  leggi 
civili  Giovanvincenzo  Gravina.  Egli  para- 
gona Bartolo  all*  antico  romano  giurispni- 
dente  Servio  Sulpizio,  il  quale  fu  il  primo 
che  introilusse  nella  facoltà  legale  la  per- 
spicacia dei  ninsofì  e le  regole  dei  dialet- 
tici. Bartolo  però  non  fu  dotato  di  eguale 
giudizio,  anzi  ottenne  un  esito  del  tutto 
contrailo.  Imperciocché  Sulpizio  fece  uso 

(i)  Mazr.ucchclli  Scritt.  tTIiiilìn.  t li,  p.  1. 

(z)  In  L ycrtun  in  fineUisesti  d*  pctìtion* 
hiicieJ.  c iu  L.  Preeibus  CoJ.  de  impuber. 


styconnA. 

con  sobrietà  della  dialettica  e se  nc  servi 
unicamente  per  apportare  ordine  ed  esat- 
tezza nelle  definizioni  e per  farsi  strada 
col  includo  de*  filosofi  a trapassare  dalle 
cose  note  allo  scoprimento  delle  cose  in- 
cognite, e lutto  ciò  condì  di  ammirabile 
elo4]uenza  c lepore,  evitando  la  esilità  e 
le  sirti  della  pretta  dialettica;  dove  Bartolo 
olT  incontro,  avendo  urtato  in  tempi  nei 
quali  ogni  eleganza  e amenità  di  pensiero 
e di  espressione  veniva  soffocala  dalla  bar- 
barie delle  scuole,  non  solo  non  si  asten- 
ne dalle  dialettiche  ambiguità,  ma  anzi  a 
bello  studio  andò  in  ti'accia  di  tutte  le  fec- 
ciose dottrine  degli  Arabi.  Quindi  egli 
esulta  in  si  fraqueutì  c sì  tenui  distinzioni 
che  .si  può  dire  olT  ci  non  solo  divida  le 
materie,  ma  le  stritoli  e le  riduca  a paglie 
minutissime  c mobilissime,  così  che  i suoi 
scritti  riescono  spesso  vani  in  pari  tempo 
ed  aspri  c stancano  quindi  T inlelUgenza 
do’ leggitori.  L’ingegno  erudito  a lui  nac- 
que, poiché,  posso4lcndu  tutta  la  misera 
scienza  di  quella  età,  non  seppe  fare  di 
meglio  che  rafiazzunnrc  in  mille  modi  gli 
arabici  sofismi  clic  avevano  contaminati 
i puri  fonti  de’  peripatetici.  Venne  egli 
perciò  ad  instituire  una  scuola  di  giuris- 
prudenza acuta  e flessuosa  e comodissi- 
ma ai  forensi  cavilli,  perchè  a quella  ecces- 
siva sua  sottigliezza  bastava  una  minima 
dispantà  (ler  deviare  anche  dalle  propo.si- 
zioni  più  ovvie  e più  limpide  (\). 

Malgrado  la  severità  di  questo  giudizio, 
non  si  vuole  defraudar  Bartolo  di  alcuni 
pregi  che  ben  gli  appartengono.  L*  uno 
fu  ((nello,  clTegli  coll’ acutezza  del  suo  in- 
gegno, argomentando  per  analogia , ven- 
ne a defìnira  infinite  quistioni  che  quoti- 
dianamente nascevan  nel  foro  c alla  cui 
risoliizion  insufficienti  erano  gli  scritti  de- 
gli antichi.  L’olU'o,  ch’egli  fu  amator  del 
cavillo  e ancor  del  sofisma  più  per  dimo- 
strare sublimità  d'ingegno  che  per  vaghez- 
za di  difendere  ingiuste  cause  , mentre 
T onestà  del  suo  animo  , raro  , non  mai 
lasciossi  vincere  dalla  cupidigia  dell*  oro. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  volle 
Bartolo  applicni*si  allo  studio  ancora  della 
geometria,  avendo  a maestro  fra  Guido 
di  Perugia;  e volle  pure  apparare  la  lin- 
gua ebraica,  essendo  divenuto  allaini  stu- 
diosis.simo  delle  Sacre  Carte. 

(3)  In  L.  Filio  (le  injutlUia  rupi 
(i)  De  ofii^inv  /urli  ciViiii 
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Nella  vagita  compilazione  delle  sue  epe* 
re  legali  s'incontrano  alcuni  trattati  ancor 
di  jus  pubblico,  come  per  esempio:  Dei 
guelfi  e ilei  ghibellini  \DeWamministrazìo^ 
ne  (iella  repubblica'^  Della  tirannia  cc.  Noi 
non  ne  accenniamo  che  il  titolo,  poiché 
in  essi  v'é  assai  poco  da  apprendei'e.  Fa- 
remo bensì  qualche  cenno  di  un  altro  trat- 
tato che  per  la  sua  singolarità  merita  di 
essere  conosciuto  e die  a’  tempi  suoi  fa 
giudicato  un  capo  d'opera  d’ingegno,  e 
ai  nostri  il  sarebbe  di  stravaganza  e di 
follia. 

Il  pessimo  demonio  (Coror/tfemo/i)  com- 
parisce avanti  al  tribunale  di  Gesù  Cristo, 
eretto  in  cielo,  e vi  comparìsce  in  qua- 
lità di  procuratore  di  tutta  la  nequizia 
infernale;  appar  procura  dell' anno  i354 
in  atti  del  pubblico  notajo  di  casa  del  dia- 
volo, presenti  per  testìmonj  Hafìno  di 
Macomctto  e Cerbero.  Impetra  citazione 
di  chiamare  in  giudizio  il  genere  umano 
pel  terzo  giorno  dopo  la  data.  Il  genere 
umano,  sopralhitto  dalla  vigilanza  diabo- 
lica, si  lascia  per  la  prima  volta  spedire 
in  contumacia.  Qui  atterrito  si  rivolge  alla 
Beata  Vergine,  supplicandola,  come  ma- 
die delle  misericordie,  di  voler  prenderlo 
in  protezione  contro  le  insidie  del  maligno 
avversario.  Essa  dunque  si  dichiara  sua 
avvocata:  ma  il  diavolo  protesta  ch'ella 
é incapace  di  tale  oflìzio,  poiché  le  don- 
ne ne  vengono  escluse,  secondo  il  Digesto, 
de  positilntione^  lìb.  i,§  111  cc,  c inoltre 
la  giura  sospetta  per  essere  madre  del  giu- 
dico a tcnor  dello  L.  de  appellatione,  cap. 
post  rem  y Cod.  de  asxess.  etc.  La  B.  V.  lì- 
sponde  alla  eccezione  primo  che  le  don- 
ne si  ammettono  ad  avvocare  nelle  cause 
de'  misenibili , secondo  la  disposizione 
del  fF.  L.  de  ffvminis  eie.,  e tale  appunto 
essere  i!  genere  umano.  Secondo,  che  an- 
che la  madre  può  orare  in  propiia  cau- 
sa, come  sla  sciitlo  nelle  eccezioni,  cap. 
Priorem  e/e.  Consumalo  (juesto  alteggio 
<r ordine  giuridico,  il  demonio  produce 
la  sua  istanza  di  esseit?  in  libertà  di  cru- 
ciare il  genere  umano,  come  lo  era  prima 
della  redenzione:  al  clic  si  oppone  Ma- 
ria, e per  Tona  parte  e per  l’altra  si  pi’o- 

(i)  Tractatus  quarstìnnis  eenttlittne  coram 
Ihjtnino  nostro  J.  C.  ìnter  i/itfimein  Martam 
ex  una  parte  et  tlinblurn  ex  altera.  Miig.  |{»5 
f si-gu^-nlt  tiri  libro  intitolato:  Bartolt  co/m- 
lia,  qnaestiones  et  tractatus.  Lione  iS63  [ivr 
Claudio  Serrauiu. 


ducono  le  allegazioni,  corredate  da  una 
infinità  dì  testi  legali  ec.  11  divin  giudice 
in  fine  pronunzia  la  sua  sentenza  di  asso- 
luzione formiter  sedente  prò  tribunali  al 
solito  banco  delle  ragioni,  situato  sopra 
i tivini  degli  angioli  nel  celeste  palazzo  di 
sua  residenza,  dopo  di  aver  vedute  tutte 
le  citazioni,  procure,  allegazioni,  respon- 
sioni, eccezioni,  repliche  ec.,  essendo  scrit- 
ta e pubblicata. una  tale  sentenza  da  s.  Gio- 
vanni evangelista , notajo  e scriba  pub- 
blico della  curia  celeste  ec.  (i).  Ma  non 
più  di  questo  .scandaloso  pasticcio,  e non 
più  di  Bartolo  istesso  , il  quale  ci  ha  in 
esso  lascialo  un  bel  monumento  del  buon 
senso  de' suoi  tempi  e del  suo  proprio. 

Noi  a Bartolo  accoppierem  Baldo , il 
quale,  essendo  nato  in  Perugia,  si  appro- 
fittò delle  lezioni  di  Bartolo  e da  lui  ri- 
cevette l'onor  della  laiiiea.  Ma  egli  mancò 
della  dovuta  gratitudine  verso  il  maestro  ; 
poiché,  oltre  alla  severa  censura  che  pub- 
blicò degli  scritti  di  lui , e che  noi  ab- 
biam  già  accennata,  el^>e  eziandio  il  co- 
raggio di  oppugnarlo  pubblicamente  so- 
pra una  oelebra  controversia  legale  in  Bo- 
logna e,  dopo  uti  conflitto  di  cinque  ore, 
di  riportarne  un  poco  plausibile  trionfo  (z). 
Baldo  fu  dotato  per  avventura  d' ingegno 
più  perspicace  e più  colto  di  Bartolo , 
ma  di  minore  costanza  e fermezza  nelle 
opinioni , COSI  clic  talvolta  si  scopre  in 
conlradizinne  con  sé  medesimo.  Questa 
sua  versatilità  fu  da  Baldo  non  inutilmente 
impiegata  nel  soddisfare  alla  sua  ambi- 
zione e alla  sua  cupidigia  dell’oro.  Quindi 
egli  accumulò  copiose  ricchezze , mentre 
Bartolo  morì  povero.  Baldo  non  trascurò 
nemmeno  l’idea  di  lasciar  del  suo  nome 
(thìnrn  meinoria  alla  posterità,  e per  con- 
seguirla sostenne  vasti  e profondi  studj. 
Non  vi  é angolo,  scrive  il  prelodato  Gra- 
vina , del  jus  divino  ed  umano  che  non 
sia  stalo  da  lui  visitato,  né  parte  del  di- 
ritto civile  o pontìdeio  o feudale  in  cui 
egli  non  abbia  valuto  cimentar.si  (3). 

Per  la  qual  cosa  venne  Baldo  anche 
a'  suoi  tempi  in  somma  riputazione  e fu 
a gara  desiderato  c ricercato  da  principi 
e da  repubbliche,  l Fiorentini,  col  mezzo 

(i)  Mmz/.ucc)u;IIì  Scrittori  d Italia  t.  Il,  p.  I, 
tri  ir.  Datilo 

(3)  f'ii  cairn  uUus  est  dìieini  vrl  humani 
juris  tocus  iaqenio  ilUas  non  erplo-  atat , ne- 
que  pan  alla  juris  aui  cb  ilii  ani  puutificii 
aut  feudalis  ab  ilio  non  etperta.  Ivi 
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del  lor  segrctnrìo  Coluccio  Salutato  • fe- 
cero pregare  i Perugini  perchè  voles^ro 
concederglielo , onde  presso  di  loro  illu- 
sti-assc  lo  studio  delle  leggi.  Venne  sti- 
pendiato professore  nelle  celebri  univer- 
sità di  Pisa  e di  i^adova  c finalmente 
di  Pavia,  dove  fu  in  singoiar  modo  ono- 
rato c accarezzato  dal  principe  Galeazzo 
Visconti.  Si  narra  che,  quando  egli  per 
la  prima  volta  comparve  in  quest’  ultima 
città , veggcndolo  gli  studenti  assai  pic- 
ciolo di  statura,  dicessero:  Minuit  praesen* 
tia  famam;  al  che  ei  rispondesse: 
hit  caetrra  virtus  (i).  Si  racconta  ancora 
che  il  papa  Urbano  VI  gli  donasse  il  ca- 
stello di  Festino  nel  territorio  di  Perugia 
in  premio  di  un  suo  consiglio,  che  si 
legge  stampato , scritto  a favore  di  lui  e 
contro  r antipapa  Clemente  nello  scisma 
di  que’  tempi  (2). 

Mori  Baldo  V anno  i4oo,  in  età  assai 
avanzata , morsicato  in  un  labbro  da  un 
cagnoletto  divenuto  rabbioso,  il  quale  for- 
mava le  sue  delizie  (3). 

Fu  Baldo  di  natura  assai  liberale  e dis- 
pensò ai  poveri  parte  dì  quel  danaro  che 
egli  colla  profession  legale  largamente 
acquistò  (4)* 

ARTICOLO  XX. 

Quadro  di  questo  secondo  periodo. 

Tutto  annunzia  in  quest’epoca  la  cele- 
rità dei  progressi  dell’  umano  intelletto. 
Una  prospettiva  si  bella  potrebbe  per  av- 
ventura creare  in  noi  la  cara  e non  affatto 
irragionevole  lusinga  di  vedere  in  breve 
r Italia  salire  all’  apice  della  perfezione 
non  meno  nella  solidità  delle  scienze  che 
nell*  amenità  delle  lettere. 

Raccogliamo  dunque  ora  tutti  in  un 

(1)  PanciroLD«  elari$  Ugum  inUtrprelibus, 
I.  Il,  c.  LXX. 

(q)  Oldritiì  Athenae  Auguttae  p.  3^. 

fSS  Maituclirìli  loc.  citi 

(4i  Oravioa  I.  cil) 

(5)  Nulin  si  ha  alla  sfampa  di  hionardo  di 
Pisa.  Prn  Lura  Paciolo  lu-lla  sum  Sumniti  arith- 
mctica  proportionum  gli  attribuisce  l’ onore  di 
essere  stato  il  primo  ud  intrudurrc  l’ algebra 
in  Europa  ed  inoltre  rotifessa  di  c.'<ser.<>i  appro- 
fittato non  poco  degli  scritti  ili  lui.  Poscarioi 
Lcttcralura  yenezùina  , I.  1,  nota  q3o. 

(6)  Le  lenii  |»-r  gli  ocrhiali  c pei  lilescopj 
erano  sconosciute  agli  antichi.  Manni  Trattnto 
degli  occhiali  da  tutto  ^ e Muratori  Antichità 
italiane^  disscrt.  XXIV. 

(7)  u Flavio  Gioja  cittadino  d' Amalfi,  ce* 


fuoco  i raggi  dispersi  nell’  ampiezza  del 
presente  periodo  e veggiamo  qual  viva 
luce  tramandino.  L’ italiana  poesia  risuona 
grave  e animosa  entro  la  tuba  di  Dante 
cd  è tutta  soavità  e delicatezza  sulla  lira 
di  messer  Francesco  Petrarca.  Giovanni 
Boccaccio  arricchisce  la  prosa  di  ammira- 
bile varietà  ed  eleganza  di  modi , a cui 
Giovanni  Villani  aggiunge  sobrietà  e di- 
gnità , non  senza  grazia  e finezza.  La  la- 
tina eloquenza  comincia  a riacqui.stare 
qualche  nativo  colore  nelle  opere  del  pre- 
lodato Petrarca  e piò  nelle  lettere  di  lui 
e piò  ancora  nella  stona  di  Albertino  Mus- 
sato, siccome  pure  ne’ versi  di  quest’ultimo 
ottiene  la  poe.sìa  del  Lazio  una  facilità  e 
scoiTevoIezza  sino  allora  non  conosciuta. 

Se  poi  ci  rivolgiamo  alle  scienze,  veg- 
giamo i semi  di  esse , per  opera  del  Pe- 
ti'arca,  del  Boccaccio,  del  Salutato,  spun- 
tar fuori  dagl*  irti  codici  de’  classici  anti- 
chi: veggiamo  lo  stesso  Peti^ai'ca  mover 
guerra  ai  pragiudizj  e agli  inciampi  sco- 
lastici e procurare  che  sulle  ruine  di  essi 
sorga  il  gusto  della  vera  filosofìa:  veggiamo 
r animoso  Mondino  penetrare  nella  fìsica 
animale  colla  face  della  esperienza,  c Gio> 
vanni  Dondi  sorprandere  il  suo  secolo  collo 
cognizioni  astronomiche  e il  nostt'o  colle 
meccaniche.  Le  cifra  arabiche  vai'catio  il 
mare  e^  sostituite  in  Italia  ai  complicati 
numeri  romani , craano  , per  cosi  dire  , 
una  nuova  aritmetica  ed  aprono  la  via  a 
Lionardo  da  Pisa  di  far  conosccra  all’ Eu- 
ropa il  calcolo  (dgcbraico  (5).  L’ottica  vien 
corredata  di  nuove  lenti,  che  ajutano  l’oc- 
chio a meglio  conoscere  gli  oggetti  terre- 
stri , e scemano  ai  celesti  i’  oscurità  e la 
lontananza  (6).  L’invenzione  della  bussola, 
già  nata  in  Italia  sul  principio  di  questo 
secolo  (7),  diviene  in  fine  notissima  ed 

lebrf  pel  suo  commercio,  fu  1* autore  di  que- 
sta scoperta  verso  TaoDO  1S02.  Tal  fu  sov«  nle 
la  sorte  di  coloro  che  perfesioDarono  Ir  .4cien> 
te  c r arti , che  rendettero  i maggiori  servìgi 
al  genere  uaiaiio  colle  loro  invenzioni  : essi 
hanno  ritratto  piu  gloria  che  ulilità  dagli  arorzi 
felici  del  loro  genio.  Il  destino  di  Gioja  fu  più 
crudele  ancora  t I*  ignoranza  o la  negligenza  de- 
gli storici  contemporanei  l' hanno  defrauilato 
della  riputasiuue  eh*  ei  oirriUva  a sì  giusto  ti- 
tolo. Essi  non  c’istruiscono  uè  della  sua  pro- 
fi-saioue  nè  dri  suo  carattere  nè  del  tempo  pre- 
ciso in  cui  egli  fece  questa  importante  scoperta 
uè  d<lle  ricerche  che  ad  essa  il  condussero  , 
quantunque  ahlu'a  prodotti  effeUì  più  grandi 
di  qualunque  altra  di  cui  abbia  parlato  la  sto- 
ria. n Robertson  Storia  efJmericaf  t.  Il,  p.  111. 
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apre  , per  così  dir,  1’  universo  (i).  Col  di 
lei  presidio  si  moltiplicano , si  dilatino  e 
più  animosi  divengono  i viaggi  di  mare,  i 
quali  apportano  le  cognizioni  esotiche  ad 
aumentare  la  suppellettile  delle  nostre. 

La  giurisprudenza,  in  mezzo  alla  luce 
che  rischiara  le  alti*e  scienze,  è quella  soia 
che  minaccia  di  vie  maggiormente  otte- 
nebrarsi. Nata  e a’esciuta  d’ antichi  avanzi 
di  leggi  oscure  e tronche  c ìnadeguate 
lascia  libero  il  campo  all' ambizione  ed 
oir  interesse  di  poter  spacciare  per  ve- 
rità le  cavillazioDÌ  e i^soflsmi.  Quindi  quan- 
to più  si  accumulano  le  interpretazioni , 
le  glosse,  i commenti,  tanto  più  questa 
essenzialissima  facoltà  si  avviluppa  c si 
abbuja. 

Una  fiorente  repubblica  presenta  un 
esempio  di  saviezza  in  questi  tempi  ma- 
raviglio^o.  Venezia  non  si  lascia  abbagliare 
dal  nome  imponente  delle  ristauratc  leggi 
romane,  c crea  da  sé  stessa  un  corpo  di 
leggi,  semplici , generali  e precise , con 
cui  viene  a stabilire  V ordine  e la  tran- 
quillità al  di  dentro  e ad  acquistare  al 
di  fuori  la  nputazionc  di  una  saggia  ed 
ìocoiToUa  amministrazione. 

Il  commercio  é poi  il  fondamento  di 
sua  grandezza , e quindi  divenne  anche 
esso  argomento  delle  legislatrici  sue  cure. 
Sulle  tracce  delle  commerciali  leggi  bor- 
cellonesi  e sugli  avanzi  delle  rodie  soi*sc 
il  codice  nautico  de’  Vcueziani.  Poggia 
esso  principalmente  sul  gran  principio 
della  buona  fede  e dell’  equità  ne’  con- 
tj'atti  (a);  perno  cardinale  della  politica 
eeonumiu,  la  cui  teoria  sembrava  riser- 
bata  unicamente  ai  lumi  del  nostro  secolo, 
ma  che  si  conosceva  allora  non  solo  per 
astrazione  , ma  nella  pratica  ancora,  e sì 
riputava  apportatore  delle  maggiori  ric- 
chezze. 

Genova,  Pisa  ed  altre  città  quasi  ma- 
rittime gareggiano  con  Venezia  nel  com- 
merciare c nell’ arricchirsi.  Le  arti  seguaci 
della  ricchezza  si  anuidano  da  principio 
nelle  mentovate  città  ed  offrono  ai  facol- 
tosi cittadini  un  alimento  di  piacere  senza 
ingelosire,  almeno  per  qualche  tempo, 
la  regnante  sobrietà  de’  costumi. 

Le  città  mediterranee  d’Italia,  o incor- 


(t) L/t  htutole  ou%»rit t pvur  aimi  dire, 
r uniwers.  On  tronva  V date  et  t Afviqwe^  doni 
o/l  ne  CQnnoiaaoit  que  quelquea  boida,  et  CAmé» 


porate  a vasti  doininj  o sottomesse  a (|tiul- 
chc  potente  famiglia , hanno  quasi  tutte 
perduta  quella  infausta  libertà  che  le  la- 
cerava al  di  dentro  colle  fazioni  e al  di 
fuori  colle  rcciproclie  gelosie.  Mcuo  libere, 
ma  più  tranquillo  e più  doviziose,  esse  ri- 
volgono la  loro  altcnzionead  una  migliore 
grandezza  e ad  occupazioni  più  nobili  e 
iù  vantaggiose.  Fondano  cattcdi'e,  aprono 
iblioteche,  Innalzano  pubblici  edifizj. 

Se  tanto  iutraprendono  le  città , che 
far  non  deggiono  i pnneipi?  Essi  dunque 
favoriscono  e stipendiano  letterati,  stabi- 
liscono univei'situ,  fanno  sorgere  dai  fon- 
damenti cenobi  e tempj  grandiosi  e pa- 
lagi superbi,  cnc  formano  ancora  T am- 
mirazione dei  nostri  giorni. 

L’ai'cbìtettura,  che  nc  costituisce  l’es- 
senza , fa  pompa  di  solidità  accoppiata 
alla  magnificenza  c di  un  soverchio  lusso 
dì  frivoli  ornati.  La  scultura,  che  vi  pre- 
sta la  mnno , partecipa  anch’essa  di  (jiic- 
sto  mal  gusto.  La  pittura  è più  felice. 
Risuscitata  esanime  dalla  mano  di  Cima- 
bue,  conseguiscc  da  quella  di  Giotto  vi> 
vezza  ed  anima  ed  espressione  di  affetti. 
La  musica,  già  richiamata  da  Guido  are- 
tino a nuova  vita  per  uso  del  salmeggiare, 
trapassa  in  ora  dalla  ecclesiastica  liturgia 
ad  accrasccre  onore  e letizia  alle  festività 
cd  ai  trattenimenti  solenni  de’  pi-ìncipi  e 
delle  città. 

Noi  dunque  ravvisiamo  in  quest’epoca 
gl’ ingegni  già  risvegliati  e diffusi  per  tutta 
la  nostra  bella  provincia  annunziare  al  fu- 
turo secolo  la  floridezza  e la  copia  in  ogni 
genere  di  cognizioni. 

Aapice  venturo  laelentur  ut  omnia  aedo. 
Ma,  oìroè!  si  dileguano  i più  fausti  pre- 
sagi c le  meglio  concepite  speranze.  Dante 
c il  Petrarca  rimango:!  sovrani  ancora  del- 
la poesia,  e il  Boccaccio  pur  della  prosa. 
Nessun  li  supera  , anzi  non  lì  pareggia 
nemmeno.  Aristotile  ritorna  nelle  scuole 
a signoreggiar  da  tiranno.  Il  gusto  geme 
oppresso  dulia  ponderosa  erudizione.. . . 
Ma  non  anticipiain  nullo  sull’ avvenire.  Rì- 
serbìainoci  n vedere  a suo  luogo  quanti 
ostacoli  si  frappongono  ai  progressi  dello 
spirito  umano,  tra  i quali  la  superstizion 
letteraria  é forse  il  più  pcrnizioso. 


rique,  dont  on  ne  connoiaaoit  rien  de  toni. 
Aloutrsquicu.  Eaprit  dea  loix  I.  XXI  , c.  XX!. 
(-4)  FoscArioi,  «t.  opera,  I.  I,  pAg.  14  e $rg. 
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i^rronrso  alla  letteilatur^ì  del  secolo  xv. 


§ I.  Carattere  generale  della  medesima* 


Alcuni  lampi  di  greco  sapere  si  erano 
già  dilTusì  sopra  la  IcUcratura  d’Italia  del 
secolo  antecedente,  in  cui  brillarono  varj 
felici  ingegni  che  ripulirono  i loro  scritti 
dulia  ruggine  di  una  lunga  bai'barie.Quin- 
di  una  generale  opinione  invcst'i  le  menti 
italiane  che,  ampliandosi  la  cognizione  e 
propagandosi  lo  studio  degli  antichi  esem- 
plari, verrcbl>e  vicmaggiormente  ad  armo- 
nizzarsi il  gusto  ed  a perfezionarsi  Tescr- 
cizio  delle  già  nate  ottime  discipline.  Per 
la  qual  cosa  nel  secolo  di  cui  imprendia- 
mo oi*a  a rugionat*e  si  risvegliò  un  entu- 
siasmo quasi  universale  di  rintracciai*  co- 
dici, illustrarli,  ridurli  a genuina  lezione, 
commentarli,  volgerli  in  idiomi  piu  cogni- 
ti cc.  ; assunto,  per  dire  il  vero,  lodevole 
e vantoggioso  , se  gl*  iniziati  alte  lettere 
non  avessero  scambiato  il  mezzo  pel  fine, 
come  non  di  rado  addiviene  nelle  umane 
cure  quando  si  rìvolgono  ad  un  oggetto 
rimoto,  malagevole  c complicato.  Il  consi- 
derare che  nelle  opere  degli  anticlii  rac- 
colta fosse  la  consei*va  di  qualuntjuc  bello 
escogitabile  partorì  quella  letteraria  su- 
perstizione che  noi  abbiamo  accennata 
già  come  uno  de*  maggiori  inciampi  ui 
progressi  dello  spinto  umano  e che  sin- 
golarmente sorse  rigogliosa  e si  estese  nel 
presente  periodo. 

Manifestossi  essa  in  due  modi.  Primo, 
con  alimentare  la  presunzione  di  salire 
air  apice  della  dotU'iiiu  , potendo  esten- 
dere cd  agevolare  1*  intelligenza  c 1*  uso 
de*  codici  au^tiebi.  In  secondo  luogo  , di 
salii*e  airnpice  del  gusto,  seguitando  nelle 
composizioni  mucchinalinenle  le  tracce  di 
qiie’ primi  maestri,  nelle  cui  opere  si  ere- 
dea  riposto  il  deposito  dì  qualun(|ue  cc- 
cellcn/.a;  c così  anche  venivasi  a favorire 
negli  uomini  quel  naturale  pendio  o sia 
<|ucir  ingenita  forza  d*inei'zìa  che  li  porla 
ad  essere  tiiìi  tosto  imitatori  che  creatori. 
Da  tal  radice  pullulò  (jucU’  infinito  bosco 

(i)  Hfl  rasionnto  a lungo  ilt'ir  origine  e il<l« 
r iiigratidmiruto  ili  questa  illustri:  fdnti;;lia 
r ab.  Itiguccio  GaIIucci  arila  .Vtori.i  del  ^run 
ducato  di  Tonami  t sUoipaU  iu  r.ivuze 


di  ponderosi  eruditi,  d’  imitatori  servili , 
di  ìilosofi  idolatri  dell’  Accademia,  e quasi 
tutto  ingombrò  il  decimo({uinto  secolo. 
Qui  i lettci*ati  si  acci'cscono  in  numero  e 
si  scemano  in  merito. 

La  nostra  storia  seguirà  1*  indole  della 
natura:  moltiplicherà  gli  articoli  e ne  di- 
minuirà l’estensione.  Quali  idee  luminose, 
quali  proficui  pensamenti  si  potrebbero 
estrarre  dulie  opere  di  un  grammatico , 
dì  un  commentatora,  di  un  traduttore  ec.? 
La  noja  e 1*  inutilità  accompagnerebbero 
il  mio  lavoi*o. 

In  mezzo  però  all*  immensa  folla  degli 
eruditi  pedestri  si  estollono  ancora  in  que- 
sto secolo  alcuni  geni  sublimi  ; e ad  essi 
tributeremo  la  lor  debita  parte  di  oppor- 
tuno ti*avagIio.  Hanno  diritto  per  altra 
alla  nostra  riconoscenza  anche  quei  labo- 
riosi intelletti  che  sparsero  tanti  sudori 
sulle  opere  nlU’ui;  poiché  senza  dì  essi  si 
sai*ebbero  smaniti  in  più  gran  copia  gli 
antichi  preziosi  esemplari,  e più  altri  sa- 
rebbero a noi  pervenuti  sfigurati  c man- 
Ciinti.  Ad  ìnci*cinciilo  e favoi-e  di  simili 
sludj  s*  aggiiin.se  la  circostanza  propizia 
dell*  aiTÌvo  in  Italia  dei  ivlori  e gramma- 
tici greci,  dei  quali  ci  faremo  a ragionare 
dopo  di  aver  premessi  alcuni  cenni  intorno 
all*  origine  ed  allo  splendore  <U  quel  1m*- 
nefico  stipite  che  priiicipalnicnle  favori  e 
fomentò  la  propagazione  de*  lumi,  tanto 
degli  stranieri,  quanto  de’  nazionali. 

§ li.  I UBOICt.  . 

Non  si  può  parlare  di  lettere  in  questo 
secolo,  se  non  si  parla  ad  ogni  passo  della 
pi*eclm*a  famiglia  de*  Medici.  Il  .suo  nome 
é divenuto,  si  può  dire,  un  sinonimo  della 
ristaurazione  delle  scienze  e dell’arti.  (iet- 
tiamo un  rapido  sguardo  sopra  questa 
prosapia,  feconda  dì  rinomali  uomini, 
fautori,  promotori  e mecenati  di  ogni  ge- 
nere di  letlcralura  (i). 

l'à.  1781.  Nou  è qui'sio  un  elogio,  ma  neppu- 
re una  j&loria , puidiè  vi  manca  ogni  pi  ova  ile* 
falli  asseriti,  (liu^itnarc  i iniirli  per  4>iutaic  i 
vivi,  ecco  l'p’^j^iito  itili  opera. 
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Fosse  essa  discendente  da  prìncipi  o 
pura  da  carbonaj,  come  hanno  preteso  a 
TÌcenda  gli  adulatori  e i malevoli,  ciò  po- 
co importa.  11  non  favoloso  si  è,  che  que- 
ita  famiglia  fu  d*origine  popolara  in  Fi- 
ranze  e giunse  a sopi*astaie  alle  più  anti- 
che ed  alle  più  luminose.  Senza  far  pro- 
fessione d’  armi , resse  e dominò  la  sua 
patria  in  un  tempo  in  cui  tutto  comrnet- 
tevasi  alla  sorte  dell’  armi.  Agguagliò  i 
prìncipi  nelle  facoltii,  ma  nel  trattamento 
non  sortì  mai  dalla  sfera  privata.  La  vo- 
luttà e l’orgoglio  non  ebbero  parte  nella 
distribuzione  delle  sue  immense  ricchezze, 
ma  bensì  la  beneOcenza,  la  carità,  Tamor 
della  patria,  la  protezion  delle  lettera.  Ma 
osserviamo  alcuni  tratti  distinti  dei  rag- 
guardevoli indivìdui  di  (piesta  singolare 
fauiglia  che  benefici  furano  al  secolo  di 
cui  scriviamo. 

Giovanni , giunto  ni  momento  della 
morte  nell'anno  i4'Z9»  chiamò  al  letto  i 
suoi  figli  Cosimo  c Loraiizo  , e loro  in- 
dirizzò quc>U  ineinorabili  avvertimenti  : 
« Muojo  contento,  poiché  vi  lascio  ticchi, 
sani  ed  in  una  condizione  in  somma  che 
voi  potrete,  seguendo  l’esempio  mio,  vi- 
vera  in  Firenze  amati  ed  onorati  da  tutti. 
Niuua  cosa  mi  fa  morir  più  tranquillo  , 
quanto  il  ricoi'darnii  di  non  aver  mai  of- 
feso persona  , anzi  più  tosto,  secondo  il 
poter  mio,  beneficato  ciascuno.  Così  con- 
forto a far  voi.  Della  i'ei>ubblica , se  vo- 
lete vivere  sicuri,  prandetene  quella  sola 
poraione  che  vi  é spontaneamente  accor- 
data dalle  leggi  e dagli  uomini,  perchè 
quello  che  l’uomo  si  toglie  da  se  mede- 
simo e gli  altri  non  gli  concedono  gli  ec- 
cita conti*o  1’  odio  e l’ invidia  : e sempre 
nc  avrete  molto  più  di  coloro  che , vo- 
lendo la  parte  degli  altiH  ancora,  peixlo- 
no  la  loro  propria , e avanti  di  perderla 
vivono  in  continui  afTanni.  Con  queste 
urti  io  ho  in  tante  discordie  non  sol  man- 
tenuta, ma  accresciuta  la  mia  riputazione. 
Così  farete  voi  pure  se  seguirete  le  mie 
tracce  : altrìrnenti  il  fine  vostra  non  sarà 
più  felice  che  fosse  quel  di  coloro  che  a 
nostra  memoria  hanno  rovinato  se  stessi 
a la  loro  famiglia.  *»  Morì  universalmente 

1)  Machiavelli  Istorie  fiorentine,  1.  V. 

2)  Testatur  ipse  Ficinus  tam  acutum  Juis^ 
se  Cosmum  in  ftisputanUo  quam  pruJens  et 
/ortit  eral  in  ^ubernanJof  et  nescirese  ulrum 
mogie  Plutoni,  an  Coemo  dehere  , quod  vir* 
tutum  idcam,  quam  semel  ilU  uhi  aiostrat>e' 


compianto  , poiché  cmìtatevolc  , miseri- 
cordioso , amico  di  tutti,  non  invidioso 
d’ alcuno,  aumentatore  del  proprìo  , ma 
in  parì  tempo  del  ]>en  comune  : ne’  ma- 
gistrati non  molto  eloquente,  ma  pruden- 
tissimo, non  andò  mai  in  palagio,  se  non 
invitatovi.  « Morì  ricchissimo  di  tesoro , 
ma  più  di  buona  fama  e di  benivolen- 
za  .>*  Così  compie  il  suo  ritratto  un  gran- 
d’  uomo  (i).  » 

Cosimo  superò  il  padre  e meritamente 
ottenne  il  soprannome  di  grande.  I£gli 
seppie  accoppiare  le  cura  di  mi  tragico 
smisurato  all’  amministi’azione  della  re- 
pubblica ed  alla  protezion  delle  lettere. 
Occupazioni  sì  varie , anzi  che  nuocersi , 
si  prestavano  invece  uno  scambievole 
appoggio.  La  sua  casa  era  , si  può  dire  , 
divenuta  il  centro  del  commercio  c della 
letteratura  d’Europa.  Univa  Londra  col 
Cairo,  vale  a dire  le  due  estreinitìi  com- 
merciabili del  mondo  allor  conosciuto. 
Un  carico  d’ indiane  spezieric  c di  greci 
codici  approdava  sovente  sul  vascello  me- 
desimo nel  porto  di  Livorno.  Cosimo  non 
era  ignaro  dell’ arti  che  favoriva.  Quanto 
era  prudente  e magnanimo  nel  governa- 
re, altrettanto  era  ingegnoso  ed  acuto  nel 
disputare.  ScrìveMarsìlio  Ficino  di  essere 
ili  dubbio  s’egli  fosse  maggiormente  de- 
bitore a Platone  o a Cosimo  delle  sue 
cognizioni.  Platone  gli  mostrava  l’ idea 
della  virtù  negli  scritti , Cosimo  nelle 
azioni  (i). 

Nelle  maggiori  agitazioni  della  repub- 
blica e nel  torpore  degli  anni  tardi  della 
sua  vita  ei  non  trovava  miglior  allevia- 
mento allo  spirito,  fuori  che  (piello  di 
ripararsi  nella  villa  sua  di  Careggi , ove 
accoglieva  i letterati  suoi  familiai'i  , e 
con  motti  arguti  e festivi,  ne’ quali  molto 
valeva,  ricrauva  i suoi  liberali  c modesti 
convilì  (3). 

Era  solito  con  Platone  chiamar  beato 
colui  cui  lice  in  vecchiezza  di  attingere 
qualche  raggio  di  vera  sapienza  (4)> 

Visse  sin  1’  anno  1 4^^  sobrio  e mode- 
rato negli  oggetti  di  piacere  e di  lusso  , 
splendido  e generoso  nelle  opera  di  pielìi 
e di  piivata  e pubblicu  beneficeuza.  Le 

rat  y etìtn  hic  guolidie  egcbal  Fainuiti  in 
ssttigni  Cosmi  Medicei  vitti,  pag.  i3^. 

(3)  l'estiva  acroamata,  foci  ct  jtuetiae,  in 
quthtu  ninlium  excellere  pulabatur  Cusmus, 
exhìLirahnnt  conviviu  imidevatu  et  hunesta. 
iLid  p.<g.  176. 

G)  Ivi. 
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lettera I grate  ad  un  tanto  rimuneratore, 
ne  consacrarono  il  nomo  air  immortali- 
tù(t),  e la  repubblica  fìorentina  ordinò 
con  solenne  decreto  che  venisse  decorato 
col  glotioso  titolo  di  padi'e  della  patria  (a), 
titolo  alle  anime  miti  e sensibili  più  lu> 
singhiero  di  quello  di  conquistatore  o di 
principe. 

Lascio  Cosmo  un  figlio  in  Pietro  de* 
Medici.  Questi , abitualmente  cagionevo* 
le , non  pai*eggiò  uè  gli  anni  nè  i menti 
del  padre.  La  sua  miglior  gloria  si  può  ri- 
poiTc  neiravcr  egli  avuto  per  padre  Cosmo 
e per  figlio  Lorenzo.  Di  quest'  ultimo  ter- 
remo lungo  ragionamento  a luogo  oppor- 
tuno. 

§ III.  Greci  venuti  in  Italia. 

LEOSZIO  FILATO. 

11  gran  crollo  dell'  impero  d'oriente, 
corroso  nn  tempo  e finalmente  distrutto 
dairinvasione  deirarini  ottomane,  sospinse 
varj  svegliati  ingegni  bisantini  a fuggire 
dalle  calamità  c dagl'  incemlj  della  lor 
patria  ed  a riparam  sotto  il  pacifico  cielo 
d' Italia.  Diffusero  essi  tra  noi  la  cogni- 
zione e il  gusto  delle  greche  dottiìne,  e 
fecero  vigorosamente  germogliare  quel 
ramo  di  sapere  che  si  andava  assoi  len- 
tamente svolgendo  nella  universale  rige- 
Dcrazion  delle  scienze.  Noi  quindi  ne  pre- 
senteremo alcune  notizie. 

11  primo  di  questi  illustri  emigrati  fu 
Leonzio  o Lcoiitino  Filato , di  cui  già 
abbiam  fatto  alcun  cenno  nell'  epoca  an- 
tecedente. Si  trasfeiì  egli  in  occidente  in 
compagnia  del  monaco  Darlaamo  , e nel 
suo  ritorno  da  Avignone  fu  ritenuto  in 
Firenze  con  onorevoli  condizioni  ed  ivi 
npri  la  prima  cattedra  di  lingua  greca  che 
in  Italia  esistesse.  Il  suo  esteriore  potea 
ributtare  i piìi  fervorosi  amatori  di  quel 
dotto  idioma.  Egli  ostentava  i cenci  e la 
sconvenevolezza  degli  antichi  filosofi  suoi 
compatrioti.  Il  suo  aspetto  era  deforme  , 
la  faccia  ingombra  di  neri  capelli,  la  barba 

(i)  Liiterat  inemoret  tnim  ipsiut  in  $e  Òene- 
fit:rntùie , ne  imfratae  haberentur  ^ eum  mor- 
talitati  ereptum  consecra>'unt.  Cosi  Filippo 
licToaldo  il  srntore  nella  detJicoloria  o Leon  \ 
Hfllr  opere  di  Tacito.  Il  eh.  canonico  Rondini 
ci  ha  dato  uu  lungo  catalogo  dri  paiicgi'ÌBti  di 
Cosmo  a pag.  G5  c acg.  del  t.  1 del  suo  Spe- 
cimen iitteraturae  Jlorentinne. 

(a)  Il  Bianchini  ha  inserito  per  intero  l*ac> 
r»-niialo  decreto,  che  è in  data  de'  i6  inar* 
lo  14^4»  ucl  prutiniu  de' suoi  Ragionamenti 


lunga  ed  incolta,  il  temperamento  burbero 
e schizzinoso  (3).  Egli  non  sapea  ameniz- 
zai*e  i discorsi  nè  cogli  ornamenti  nè  colla 
perspicuità  della  elocuzione  latina.  Ma  la 
sua  mente  era  doviziosa  dei  tesori  del 
greco  sapere  , così  che  venne  appellato 
magazzino  inesausto  di  greca  istoria  e mi- 
tologìa (4)* 

11  suo  carattere  era  al  pari  de’  suoi  por- 
tamenti singolare  e capriccioso., Uomo  dis- 
contentQ  degli  altii  c di  sè  medesimo, 
mostravast  sempre  annojato  delle  cose  che 
r attorniavano , e la  sua  immaginazione 
vagheggiava  soltanto  gli  oggetti  lontani. 
Egli  in  Italia  era  un  Tessalo  (5),  in  Gre- 
cia un  Italiano.  Vivendo  tra  gl' Italiani  ei 
dispregiava  e vituperava  il  linguaggio , 
la  religione  e i costumi  di  essi.  Quando 
ritravavasi  in  Grecia  sospirava  le  ricchezze 
di  Venezia  e 1'  eleganza  di  Firenze.  Dal- 
l'Italia  partì  , e ritornò,  e volle  ripartire 
di  nuovo  : e perchè  la  sua  morte  fosse 
singolare  egualmente  che  la  sua  vita,  egli 
peri  vittima  della  sua  incostanza,  colpito 
da  un  fulmine  mcnti'e  faceva  tragitto  per 
l'Adriatico  da  Venezia  a Costantinopoli. 

Leonzio  regalò  all’  Italia  una  discreta 
versione  in  latino  dell'Iliade  e dell’  Odis- 
sea d'  Omero,  di  cui  si  pretende  che  siasi 
posteriormente  approfittato  Lorenzo  Valla, 
attribuendola  a sè  medesimo  (6). 

I primi  passi  verso  il  sapere  riescono 
sempre  deboli  e faticosi.  Non  era  Leonzio 
dotato  di  opportuna  pazienza  onde  ren- 
derli vigorosi  e durevoli.  Quindi  i semi 
eh'  egli  qui  sparse  rimasero  inariditi,  fin- 
ché a ravvivarli  non  giunse  con  migliore 
fortuna 

Ei/UASUEIE  CRISOLORÀ. 

Nacque  da  cospicua  romana  famiglia 
trapiantata  in  Costantinopoli.  Venuto  in 
Italia  verso  il  cominciamento  dì  questo  se- 
colo , in  varie  città  di  essa  diede  pubblici 
ammacsti'amenti  di  greche  lettere.  Onorato 
di  splendide  legazioni  c dal  bisantino  im- 
peratore c dal  romano  ponteGce  , fece 

iitorici  de*  f>ran  duchi  di  7'otcana  della  reai 
caia  de  Maiici. 

(3)  Adipectu  horridus^  turpi  fucict  barba 
prolixa  et  capillitio  nigro  . . t moribut  in- 
cuUut , nee  satis  urbanut  homo.  Bocc.  iu  Ce* 
nealog.  i/eor.,  I.  XV,  c.  VII. 

(4^  Graecarum  hinoriarumatifut  fabularuat 
aì'chivium  inexhausUtm.  lei. 

(5)  ErIì  rm  iintivo  ili  Trs<e«loinC«. 

(6)  S«de.  yie  de  Petrarque^  t.  IHt  p*  6a5. 
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appurire  non  dubbii  legni  di  deiterità,  di 
pi'udeoza  e di  fedele  adesione  ai  dogmi 
della  chiesa  latina.  Inviato  Cualmente  al 
concilio  di  Costanza  da  papa  Alessandro  V, 
ivi  chiuse  i suoi  giorni  agli  1 1 d’  aprile 
dell’anno  i4>5. 

Tra  le  opere  stampate  dal  Grisolora  si 
distingue  una  ben  concepita  grammatica 
della  lingua  greca,  di  cui  si  può  dire  che 
egli  fu  il  primario  ristauratore  in  Italia. 
Tiii  distinguevi  ancora  una  latina  sua  epi- 
stola al  principe  Giovanni , figlio  dell’ im- 
peratore Emmanuele  Paleologo,  nella  qua- 
le fa  un  ingegnoso  parallelo  tra  la  nuova 
e r antica  sua  pallia,  c per  la  quale  pos- 
siam  chiamarlo  eziandio  il  ristauratore  del- 
la eloquenza.  Scrive  egli  che  la  vista  dcl- 
r antica  capitale  del  mondo  superò  la  sua 
più  viva  espettazione.  Ei  non  si  maraviglia 
più  della  espressione  di  un  antico  sofista, 
che  Roma  era  la  dimora  non  degli  uomi- 
ni, ma  degli  dei.  Questi  divini  abitatori 
non  esistevano  più,  ma  agli  occhi  di  un 
lilierale  entusiasmo  la  maestà  delle  mine 
risvegliava  l’ immagine  della  sua  passata 
grandezza.  I monumenti  dei  consoli  e dei 
Cesari,  dei  martiri  e degli  apostoli  inte- 
ressavano per  ogni  lato  la  curiosità  del  filo- 
sofo e del  cristiano.  Riflette  che  le  armi 
e la  religione  sono  in  ogni  secolo  desti- 
nale a regnare  sopra  la  terra. 

Ma  mentre  il  Grisolora  ammira  le  ve- 
nerande bellezze  della  madre  non  dimen- 
tica la  sua  città  nativa,  la  più  bella  figlia 
di  Roma , la  sua  imperiale  colonia.  Il  hi- 
santin  cittadino  si  diffonde  con  verità  e 
con  calure  sopivi  gli  eterni  avvantaggi  del- 
la natura  e sopra  gli  accidentali  dell’arte 
e dell’  impero  di  cui  andava  superba  la 
nuova  roeti-opoli.  Egli  osserva  però  che  la 
jierfeziun  della  copia  dee  ridondare  ad 
onore  dell’  originale. 

Costantinopoli,  aggiunge,  è situalo  so- 

Fra  una  punta  dominatrice  tra  l’A.-ia  e 
Europa,  tra  l’Arcipelago  e l’ Eusino. 
Col  mezzo  della  sua  interposizione  i due 
mari  e i due  continenti  congiungonsi  por 
cuiuun  beneficio  delle  nazioni.  Le  porte 
del  commercio  possono  essere  aperte  e 
chiuse  ad  ogni  suo  cenno.  Una  rapida  e 
spaziosa  coiTcnte  può  essere  introdotta  tra 
le  sue  mura  e agevolar  quindi  il  giro  al- 

(■)  Fuii  it  unni  tfjr  tllit  tjuì,  rx  orìrnt''  /ira- 
pr/iutet  lilteraif/ue  xxtuUt  sxcum  tn  /ni. 
tiam  attuUrtmU  O.  Itliurheiiius  in  vKn  Po- 
laton’  p.  17. 

Cvniiatti  T.  I. 


r intorno  di  quest’isola  artificiale  per  ter- 
ra e per  acqua  , a somiglianza  d’  Atene. 
Le  altre  città  sono  giunte  a maturità  per 
accidente  e col  tempo.  Le  loro  bellez- 
ze sono  inten-otte  dalla  deformità , dal- 
la sproporzione.  Gli  abitanti,  ritrosi  di  es- 
ser rimossi  dalle  native  lor  macchie , non 
si  curano  di  correggere  gli  errori  de’  pre- 
decessori. La  libera  idea  di  Costantino- 
poli fu  creata  ed  eseguita  da  una  singola 
mente  e,  dirò  quasi , nel  medesimo  istan- 
te. Ricchezze  immense  furono  sparse  lun- 
go le  sponde  dell’Europa  e dell’Asia;  e 
il  bisantino  territorio,  vale  a dire  le  rive 
dell’  Eusino  e dell’  Ellesponto  non  pre- 
sentano che  un  popoloso  suburbio  ed 
un  perpetuo  giardino  ec.  Il  piacere  di 
tener  dietro  a questo  discorso  non  meu 
facondo  che  vero  ci  ha  forse  trasportati 
a produrne  un  saggio  troppo  prolisso. 
Rìenti'iamo  dunque  in  cammino. 

Gtorjnyt  jKomopULo 
e MICHEf.e  UAKULLO. 

Giovanni  Argiropulo  , profugo  dal- 
l'orientc,  recò  seco  in  Italia  gli  esuli  pe- 
nati e le  lettere  (t),  ricoverandosi  aU’oiii- 
bra  della  impareggiabile  famiglia  de'  Me- 
dici. Costui  accoppiò  agl’  insegnamenti 
della  greca  favella  quelli  ancora  della  fi- 
losofia e singolarmente  deH’aristnlelica,  e 
venne  appellato  dal  celeberrimo  Poliziano 
« principe  e banditor  del  sapere  (a).  » 
Egli  era  d’ alti-onde  rigonfio  di  nazionale 
orgoglio.  Questo  lo  trasportò  ad  essere 
geloso  di  Cicerone,  il  quale  poteva  in  par- 
te bilanciare  la  gloria  de’  Grixi  sapienti. 
L’Argiropulo , per  offuscare  la  fama  del 
romano  oratore,  volle  accagionarlo  di  es- 
sere ignaro  non  solo  della  lìlosolìa  , ma 
ancora  del  greco  linguaggio,  afferuiando 
che  nelle  sue  traduzioni  ora  era  ornato  , 
ma  non  fedele,  ora  nè  l’uno  nè  l’ altro. 
Si  accinse  a vendicare  il  padre  della  la- 
tina eloquenza  da  una  tale  calunnia  lo 
Stesso  Angelo  Poliziano,  quantumpie  pre- 
diletto discepolo  e ammiratore  del  bisan- 
tino  sofista,  dimostrando  che  le  censure 
del  suo  maestro  si  riducevano  a poche 
quisquilie,  e queste  ancora  destituite  di 
fondamento  (3). 

Anche  Michele  Manilio,  oriundo  di 

(■a)  Ertgmmmnla  gratea. 

(;t)  AfitteUan-t  c.  I. 

I.-I 
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Grecia , e di  patiiu  arrogoazu  ripieno , 
fece  pompa  d’acerbi  disprezzi  verso  gli 
amichi  poeti  del  Lazio  (i)i  i quali  però 
non  rimasero  invendicati  per  parte  di 
molti  non  Greci , e singolarmente  di  Giu- 
lio Cesare  Scaligero  nel  suo  tremendo 
Ipercritico  (i).  Ma  anche  senza  i mentovati 
apologisti  il  merito  dei  classici  latini  si 
sarebbe  preservato  inconcusso  a fronte 
delle  inezie  de'  greci  pedanti. 

cioROJo  DA  TRSBisosDA  ed  altri. 

Giorgio  fu  nativo  di  Creta  e oriundo 
da  Ti-cbisonda , e da  quest’  ultima  città  ei 
volle  denominarsi  per  evitare  la  taccia  di 
cretense  mendace,  che  non  evitò  poi  con 
eguale  scrupolo  nella  sua  condotta.  In 
Roma  , in  Napoli , in  Venezia  ottenne  e 
onori  e ricchezze  e discepoli  illustri  e me- 
cenati principi.  Ma  la  folle  sua  presunzio- 
ne Io  trasse  ad  abusare  spietatamente  di 
questi  insigni  doni  della  fortuna,  così  che 
non  di  rado  fu  ridotto  all’  infelicità  , al- 
l’inopia, all’ esilio.  Egli  volse  in  latino  il 
libro  delle  Leggi  di  Platone , e alla  re- 
pubblica veneta  lo  indirizzò  , esaltando 
con  somme  ludi  Platone  e la  repubblica 
stessa  (3) , per  avere  saputo  , come  egli 
dice , realizzare  in  sè  medesima  1’  idea 
astratta  della  repubblica  di  Platone,  capo 
d’opera  della  pohtica(4).  Il  Cardinal  Rcs- 
sarionc  notò  non  pochi  eirori  in  questa 
versione  (5).  Per  la  qual  cosa  rimase  sì 
altamente  ferito  l’ intrattabile  amor  pro- 
prio del  Trapezunzio  che  giurò  un  impla- 
culiilc  odio  non  solo  all’  ottimo  Bessario- 
ne,  quantunque  suo  compati'iota  e suo 
generoso  benefattore,  ma  ancora  allo  stes- 
so ateniese  filosofo.  Compose  le  sue  cla- 
morose Comparazioni,  nelle  quali  estolle 
alle  stelle  Aristotile,  e Platone  deprime  agli 
abissi , chiamandolo  peggiore  di  Maomet- 
to, e la  sua  filosofia  origine  d’ogni  cala- 
mità e d’ogni  delitto  (6).  Non  tacque  il 
Bessarione,  anzi  rinfacciò  al  Trapezunzio 
le  sue  contradizioni  di  commendazione  e 
di  biasimo  dello  stesso  filosofo  ; e a di  lui 
difesa  dimostrò  singolarmente  che  la  mo- 
li) Mnrutti  epigrammttta. 

(a)  Lib.  VI. 

■3|  Prarjliiio  Georgi  Xrapezuniii  ad  libro» 
FUitoni*  tic  Icgtbus  eie. 

l'i)  Lege»  quoque  Fiatoni»  ( cosi  scrive  il 
Trapezunzio  al  rrlcbre  pattizio  vnicto  Fraiicr 
sro  Bsrbsro),  ex  quibu»  aperte  intellexi  ma. 
/ore»  ve»tro»  , qui  reipublicae  ve»trae  Juntìa. 
menta  jeceruat,  ex  hi»  certe  libri»  omnia  qui- 


ralc  di  Platone  si  avvicina  alla  morale  cri- 
stiana piò  di  qualunque  altra  etnica  filo- 
sofia, mentra  nella  sue  teologiche  Idee 
concorda  egli  in  molta  parte  con  quelle 
di  s.  Dionigi  areopagita  , e riconosce  la 
mente  e il  creato  e il  ternario  e l’origine 
dell’  universo  dalla  volontà  e bontà  di 
Dio  e la  immortalità  degli  animi,  laddo- 
ve Aristotile  favorisce  il  politeismo,  l’eter- 
nità del  mondo , f intelletto  universale , 
la  distruzione  degli  animi  ed  altri  gravi 
errori , dilucidati  e aumentati  da  Alessan- 
dro Afrodisco,  da  Averroe  e da  altri  di- 
rotti peripatetici.  Conchiuse  il  buon  car- 
dinale però  eh’  egli  non  assolvea  da  ogni 
macchia  Platone  , come  pure  eh’  ei  non 
poi-tava  alcun  odio  ad  Aristotile  , e che 
sì  r uno  che  1’  altro  erano  non  dì  rado 
assai  lontani  dall’  eccellenza  delle  sacra 
dottrine  (7).  Sentenza  gravissima  e sensa- 
tissima ; e piacesse  a Dio  che  fosse  en- 
trata nell’  animo  della  maggior  parte  dei 
dotti  di  questo  secolo,  stoltamente  fana- 
tici pei  soli  gentileschi  scrittori  I 

Teodoro  Gaza,  altro  greco  da  Tesst^ 
Ionica,  fu  egli  pure  sostenitore  delle  parti 
aristoteliche,  ma  assai  piò  moderato  del 
Trapezunzio,  e traduttore  piò  fedele  e piò 
leggiadro  di  luì.  Egli  sì  era  già  accinto 
giudiziosamente  a voltare  in  latino  le  mi- 
gliori opere  di  Aristotile  e di  Teofrasto. 
11  furibondo  Trebisontino  , anzi  che  sa- 
pergli grado  del  sussidio  che  prestava  alla 
sua  causa,  gli  dichiarò  invece  una  rab- 
biosa guerra,  intollerante  probabilmente, 
se  non  delle  opinioni,  almeno  del  merito 
e della  modestia  di  lui. 

Ma  il  Trapezunzio  vibrò  piò  feroce- 
mente le  avvelenate  sue  frecce  contro 
Giorgio  Gemisto  Pletonc,  bisantino,  fer- 
vidissimo fautor  di  Plutone  e del  cui  en- 
tusiasmo a favore  di  quel  filosofo  avremo 
occasione  di  ragionare  piò  ampiamente 
in  progresso. 

Questi  ed  altri  campioni  delle  due  sette 
s’ ingolfarono  smodatamente  in  una  que- 
stione interessante  solo  pel  suo  ridicolo. 
Disputarono  acerbamente  per  decidere  se 

bit»  re»pubiira  diujelix  e»»e  po»»it  eoltegi»»», 
f'ranei»ci  Barbari  et  aliorum  ad  ipeum  epi- 
etolae.  paz  Z90. 

(5)  Card.  Quirinl  diatriba  ad  epUtola»  Fran- 
ci»ci  Barbari,  pag.  LXXXll. 

(6)  Comparatione»  phiio»ophoruai  Àri»lote- 
li»  et  Fiatoni»  ete. 

(7)  Bei»arion  adrertu»  calumniatorem  Fia- 
toni» , I.  I. 
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la  natura  agiise  otaoeue.  L’agire,  tecnniio 
loro,  era  un  operar  con  consiglio,  il  fare 
un  operai'e  senza  consiglio.  I platonici 
.stavano  per  1’  agire  , i peripatetici  per 
il  fai-e  (i).  Ai  conflitti  su  questi  infelici 
arzigogoli  s’aggiungevano  le  invettive  c i 
sarcasmi  per  sostenere  la  preminenza  o 
dell’  uno  o dell’  altro  dei  due  fliosofi  che 
si  facevano  impropriamente  contendere , 
e nulla  si  raccolse  in  Cne  di  queste  lotte, 
fuori  che  l’orgoglio,  l’animosità  e il  fa- 
natismo de’  gladiatori. 

Grandi  sono  forse  egualmente  ì meriti 
d’Aristotile  e di  Platone,  ma  in  linea  dif- 
ferentissima, COSI  che  possono  essere  bi- 
lanciati e discussi  in  lunghissime  disputa- 
zioni  senza  divenir  mai  ad  un  risultato 
soddisfacente  e decisivo. 

§ IV.  Riflestioni. 

In  tutta  questa  dotta  colonia  di  greci 
ospiti  si  possono  determinare  alcuni  ge- 
nerali caratteri  applicabili  alla  maggior 
parte  di  essi.  Il  primo  é il  nazionale  or- 
goglio. Derivava  questo  dal  considerare 
i sapienti  dell’antica  lor  patria  come  i sa- 
pienti per  eccellenza  e come  i precettori 
delle  altre  nazioni.  Il  dispregio  dunque 
della  letteratura  di  tutti  i popoli  a loro 
estranei  era  la  prima  conseguenza  della 
predetta  esagerata  prevenzione.  La  secon- 
da fu  che  nulla  di  bello  o di  sublime  o 
di  eccellente  potesse  immaginarsi  che  non 
esistesse  già  nelle  opere  di  que’  maestri. 
Un  simile  pregiudizio  tornò  svantaggioso 
a loro  medesimi.  Nessuno  ardi  di  elevar 
r ale  dell’  intelletto  alla  originalità  , ma 
tutti  si  fecero  un  pregio  d’incurvarsi  sulle 
tracce  de’  lor  precessori.  Quindi  i Greci 
moderni  furono  più  parola]  che  pensatori, 
più  grammatici  che  uomini  di  gusto,  più 
fliologi  che  iìlosoC,  mentre  la  loro  filoso- 
fla  ligia  era  sol  de’  gran  nomi  e non  li- 
bera e indhgatrice  di  nuovi  lumi. 

Nella  loro  grammatica  , nei  lor  trattati 
di  sintassi  e di  etimologia  trasfusero,  per 
dire  il  vero,  ì pregevoli  frammenti  di  Apol- 
lonio e di  Erodiano , ma  digiuni  furono 
di  fllosoflca  analisi.  Nelle  lor  traduzioni 
pivscntarono  il  senso,  ma  non  lo  spirito 
de’  classici  greci. 

Avevano  poi  smarrita  ogni  idea  del 

( t ) Tr«Utto  dri  BcKflArioDP  natura  et  arte. 
«nchr  la  Irllera  Rffra  del  Trapeiuoziot 
Utruui  natura  constilo  agat. 


meccanismo  luringhiero  e soavissimo  del. 
r antica  pronuncia.  Ignoravano  1’  espres- 
sione energica  de’ greci  accenti,  e quelle 
inflessioni  melodiose  che  nell’  attica  lin- 
gua e per  un  attico  orecchio  formavano 
l’intimo  spirito  deH’arraonia  nella  poesia, 
e nella  mu.sica,  non  erano  agli  occhi  loro, 
siccome  non  sono  ai  nostri,  altro  che  mute 
inintelligibili  note  (a). 

Non  conviene  però  defraudar  d’ ogni 
merito  gli  esuli  greci.  Ciascun  d’essi,  qua- 
lora fuggiva  da  Costantinopoli,  portava 
con  sè  alcuni  codici,  alcuni  pregevoli  an- 
tichi frementi,  staccandoli  dal  tesoro  delle 
copiose  biblioteche  bisaiitine,  i quali  senza 
la  loro  industi'ia  sarebbero  miseramente 
periti,  come  tanti  altri,  nella  totale  sov- 
versione  dell’  impero  e della  metropoli 
dell’oriente.  Le  trascrizioni  e le  traduzioni 
ne  furono  moltiplicate  da  laboriose  pen- 
ne, e i testi  vennero  da  essi  corretti  con 
esattezza  ed  illustrati  eziandio  o coi  loro 
commenti  o con  quegli  degli  antichi  sco- 
liasti. 

Ma  in  mezzo  a questi  profìtti  un  assai 
nocevole  disservigio  recarono  i rifugiati 
greci  all’Italia,  e questo  fu  di  averle  in- 
sinuata la  trascuranza  della  nativa  sua 
lingua.  Nel  secolo  antecedente  aveva  già 
essa  acquistato  un  carattere  proprio.  Ni- 
tida e armoniosa  sin  dal  suo  nascere , si 
andava  già  rivestendo  di  vaghissime  for- 
me. I mentovati  Greci,  contenti  di  spie- 
garsi mediocremente  in  latino,  disdegna- 
vano d’ istruirsi  nell’  italiano  e assoluta- 
mente poi  ne  ignoravano  le  bellezze. 
Naturale  effetto  dell’orgoglio  dell’  uomo 
è il  disprczzare  ciò  di’  ci  non  conosce. 
Quindi  i bisantini  maestri  persuasero 
agl'italiani  discepoli  che  il  loro  dialetto 
non  era  da  adoperarsi  che  ad  uso  volgare 
e domestico,  riservando  all’ idioma  greco 
e al  latino  il  privativo  diritto  di  U-attare 
gli  argomenti  scientifìci  e le  nobili  disci- 
pline. S'i  pregiudiciale  opinione  universal- 
mente dilTusa  fece  che  in  questo  secolo  as- 
sai poco  si  scrìvesse  in  italiano,  e quel  poco 
ancora  neghittosamente.  Per  la  qual  cosa , 
la  nostra  lingua,  invece  di  avvicinarsi  alia 
perfezione,  fu  costretta  anzi  a retrogra- 
dare, veggendosi  cosi  poco  favorita  dagli 
scrittori,  ed  attendere  migliori  tempi  onde 
purgarsi  dalla  fuliggine. 

(a)  Sytloge  lìavercampi , LugiJuni  173C. 
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Cn  altro  pernicioso  carattere  che  age- 
volmente puh  ravvisarsi  nella  m 'gior 
parte  <li  questi  celebri  coloni  è lo  spirito 
garrì  tore  e contenzioso  della  loro  nazione. 
La  filosofia  e la  controversia  ebbero  in 
Grecia,  per  cosi  dire,  la  medesima  culla. 
Le  scuole  d’  Atene  si  rendettero  per  av- 
ventura egualmente  famose  pei  loro  pla- 
citi come  per  le  loro  dottrine.  Questo 
prurito  di  disputare  si  propagò  sino  al- 
l’ estremo  periodo  del  greco  impero.  E 
abbastanza  noto  che  nelle  più  terrìbili  an- 
gustie deir  assedio  di  Costantinopoli  la 
città  era  in  due  partiti  divisa,  i quali, 
invece  di  pensare  alla  comune  difesa,  si 
occupavano  a contrastare  acerbamente  so- 
pra articoli  teologici  e ad  anatematizzarsi 
a vicenda,  senza  considerare  che  il  sultano 
conquistatore  giugneva  ben  tosto  a por 
fine  alla  controversia.  Tale  è il  furore  con 
cui  questo  popolo  si  è sempre  segnalato 
nel  clamoroso  arringo  delle  disputazioni. 

Oli  esuli  bisantini  rifugiati  in  Italia 
trasferirono  il  campo  di  battaglia  dalle 


rive  deU'Euùno  a quelle  <lcU’ Adriatico  a 
del  Tìireno.  Noi  già  abbiamo  abbozzato 
un  saggio  dei  letleraij  combattimenti  re- 
ciprocamente agitati  per  sostenere  la  su- 
periorità di  Aristotile  o di  Platone.  Qui 
aggiugneremo  a quanto  abbiam  detto  che 
il  pacìfico  Bessarione,  quantunque  setta- 
tore platonico,  interpose  la  sua  autorità  e 
il  suo  consìglio  a fine  di  riconciliare  gli 
avversi  partiti,  dimostrando  a’ suoi  con- 
nazionali che  l’intemperanza  degli  sdegni 
non  poteva  che  nuocere  in  paese  stra- 
niero al  loro  buon  nome , tanto  più  che 
la  filosofica  pugna  degenerava  già  in  per- 
sonali vilipendi  e rancori.  Tutto  fu  inu- 
tile; e ciò  può  servire  a maggiormente 
comprovare  il  contumace  garrulo  genio 
di  que'  greci  filologi  ; il  quale  divenne 
comune  anche  in  Italia  alla  letteratura  di 
questo  secolo , cosi  che  il  dotto  odio  ne 
formò  un  singolar  distintivo,  come  avremo 
occasion  di  osservare  in  una  gran  parte 
degli  artìcoli  de’ nostri  italiani  scrittori 
che  andiamo  ora  ad  intraprendere. 
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ARTICOLO  I. 

lEoirjaDO  B«:ryr. 

§ I.  Stia  vita. 


Leonardo  nacque  in  kreiza  l’anno  i SGg. 
Egli  non  trasse  splendore  dalla  sua  fami- 
glia, abbietta  ed  oscura,  ma  bcns'i  ad  essa 
lo  tramandò  colla  propria  virtò  (i).  Ciò 
sembra  agli  occhi  della  ragione  ridondare 
a maggiore  sua  lode,  checché  possa  mor- 
morarne in  contrario  la  vanità.  Nella  sua 
adolescenza  fu  involto  nelle  calamità  che 
afllisseru  la  di  lui  patria.  Eira  giunto  ap- 
pena all’  età  di  quindici  anni , quando  le 
truppe  francesi , condotte  da  Engheramo 
di  Couchy  ed  unite  ai  fuorusciti  aretini , 
entrarono  nella  sua  patria  e tutta  la  mi- 
sero a strage  e rovina.  Ei  fu  tratto  pri- 
gione nel  castello  di  Quarana.  S’ebbe  però 
qualche  commiserazione  alla  di  lui  gio- 
vanile età , e fu  quindi  collocato  in  una 
stanza  suilicientemente  comoda  e decente. 
Ivi  scopn  un  ritratto  del  Petrarca  ; e ri- 
guardandolo fissamente , ritrasse  dalla 
contemplazione  di  quella  effìgie  un  vivo 
ardor  per  gli  studj  e una  tenera  venera- 
zione per  colui  che  rappresentava,  che  di 
poi  volle  esprimere  nella  vita  che  del  me- 
desimo ei  scrisse  e della  quale  avremo 
occasione  di  ragionare  in  progresso. 

Cessato  l’infortunio  della  patria  ed  il 
suo  proprio,  fu  egli  inviato  a Firenze  per 
dar  opera  agli  studj , ai  quali  si  era  già 
fervidamente  alTezionato.  Poich’ebbe  ivi 
apprese  le  lettere  greche  e latine,  pensò 
di  trasferirsi  a Roma  per  procacciarsi  for- 
tuna in  quella  corte.  Aspirò  ad  un  posto 
di  segretario  apostolico  in  allora  vacante. 
Coluccio  Salutato  lo  avea  a tale  oggetto 
munito  di  sue  commendatizie  al  pontefi- 
ce Innocenzo  VII.  Gli  oflìcj  degli  uomini 
privati  non  d’altro  fregio  distinti  che  del 
solo  letterario  merito  non  erano  allora 
disdegnati  dai  grandi.  Somma  era  la  con- 
fi) Genere  minime  elaro  fuit  ; ted  quod 
natura  non  attutiti  virlut  elargita  eet.  Cosi 


siderazione  di  cui  a que’  giorni  godevano 
i coltivatori  delle  lettere. 

Brigava  allora  il  medesimo  impiego  Ja- 
copo Angeli  della  Scarperia,  anch’egli  uo- 
mo scienziato.  Il  papa  , prima  di  deter- 
minarsi alla  scelta  , volle  far  prova  del- 
l’abilità d’ambiduc.  Erangli  pervenute  in 
quel  tempo  lettere  di  grave  affare  dal  du- 
ca di  Bcrvìs,  e quindi  pensò  di  commet- 
terne la  risposta  ai  due  concorrenti.  Sod- 
disfecero essi  egualmente  quanto  all’  in- 
carico, ma  inegualmente  quanto  al  merito 
della  commissione,  mentre  la  sciàttura  di 
Leonardo  fu  riconosciuta  molto  migliore 
di  quella  del  suo  rivale,  così  che  egli  ven- 
ne prescelto  all’ officio  di  segretario,  ad 
esclusione  dello  Scarperìa  , quantunque 
piò  provetto  di  età  (a). 

Mei  primordj  del  suo  esercizio,  cioè 
ncH’anoo  i4o5  si  ritrovò  egli  involto  nei 
pericoli  e ne’  disagi  ai  quali  allora  sog- 
giacque la  pontificia  corte. 

Il  popolo  romano  non  sapea  estinguere 
r idea  (L  quella  libertà  lusinghiera  di  cui 
aveva  goduto  per  lunghi  secoli  con  tanta 
gloria.  Di  quando  in  quando  nascevano 
in  Roma  delle  effervescenze  che  minac- 
ciavano la  sovranità  de’  pontefici.  L’  ac- 
corto Ladi.slao  re  di  Napoli  fomentava 
questo  spirito  d’ insurrezione  coll'  ingan- 
nevole pretesto  di  ridonare  ai  Romani  la 
libertà , ma  col  verace  oggetto  di  oppri- 
merla egli  medesimo , accrescendo  il  suo 
dominio  di  quella  cospicua  conquista. 

Da  questa  infetta  semente  era  già  scop- 
piata la  sedizione.  11  papa  progettò  par- 
lamento ed  accolse  con  molta  umanità  c 
placidezza  i capi  degli  ammutinati  : ma 
all’  incontro  il  di  lui  nipote  Lodovico  Mi- 
gliorati, violando  dislealmente  la  data 

Poggio  ndr  orazione  in  morte  dii  nostro  Leo- 
nardo. 

(a)  Leonardo  Epiitole,  I.  1. 
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fede,  li  fece  tutti  ud  uno  ad  uno  Uu-bura- 
mente  trucidare  e gettare  i brani  deMor 
cadavcn  per  le  finestre.  Allora  tutta  Roma 
fu  in  armi.  Il  nostio  Leonardo,  che  nulla 
sapeva  dell*  avvenuto,  fu  còlto  dalla  pO' 
polar  furia  in  i.sti*ada  ed  a grande  stento 
e pencolo  si  trasse  io  salvo  al  pontìncio 
palazzo.  Divenne  quindi  compagno  del 
papa  nella  pi'ccipitosa  sua  fuga  a Yiter* 
bo  (i).  Da  questa  città  fu  spedito  a ri> 
cercar  ausilio  di  truppa  nel  Piceno  e in 
altri  luoghi  (i). 

In  mezzo  a (ante  angustie  ed  agita- 
zioni del  nostro  Bruni  sopravvenne  anche 
la  morte  di  Coluccio  Salutato  a contri- 
stare il  suo  cuore  sensibile.  Egli  pianse 
amaramente  la  perdita  di  questo  suo  in- 
signe istitutore  e maestro,  eh*  ci  rìsguardò 
sempre  qual  padre  (3). 

Si  sedarono  finalmente  i tumulti  di 
Roma,  cd  Innocenzo  vi  rientro  in  qualità 
di  sovrano.  Condusse  Leonardo  con  lui, 
il  quale  ritornò  alla  tranquillità  del  pa- 
cifico suo  ministero. 

Dopo  la  morte  d*  Innocenzo  VII  serv^ 
Leonardo  nel  medesimo  grado  Grego- 
rio XII,  Alessandro  V cd  anche  Giovan- 
ni XXII,  e ncITanno  i4i4  accompagnò 
quest’  ultimo  al  concilio  di  Costanza.  Ma 
vedendolo  ad  operare  con  imprudenza  e 
con  precipitazione  e invilupparsi  sventu- 
ratamente in  pericoli  eh’  eì  fabbricava  a 
.sò  stesso , lo  abbandonò  il  nostro  Bruni 
c deliberò  di  porsi  in  quiete  nella  sua  di- 
letta Firenze  (4).  Qui  egli  fissò  la  dimora, 
desideroso  dì  ripigliar  quegli  studj  clic 
per  le  occupazioni  della  segreteria  ponti- 
fida avea  quasi  interamente  lasciati  in 
oblivione. 

Ad  onta  del  suo  allontanamento  dagli 
officj  romani,  conservò  non  pertanto  mol- 
ta autorità  anche  presso  il  pontefice  Mar- 
tino V,  che  a lui  diede  non  equivoche 
prove  del  suo  favore.  Ritornando  questo 
papa  da  Costanza  a Roma,  passò  per  Fi- 
renze e fortemente  sdegnossi  con  quegli 

(i)  Leonardo  ciò  u»rr«  nelìii  flitloriaiw  tem- 
pori» , iiiserìu  mi  t.  XIX  Herum  italiearum 
scriptore*. 

(3)  Lo  «tesso  Epìtt  , I.  I » epi«t.  XI  e XII. 

(3)  Scrive  egli  nelli  rpi«toIa  XI  drl  1.  Il  : 
Quod  graeea»  littera»  rfid/ci,  opus  Coluceii 
est  I ifuod  laiitMS  non  leviter  respexerim.  Co- 
iucrti  est  opust  quod  seriptores  coetero»  ie- 
gerim,  didicerim^  cognorim^  Cotuceii  est  opus. 

K nell»  XII  del  I.  1 e«clam«  t O me  injelicem  f 
qui  tali  parente  orbatus  sim  ! 
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abitanti , perebé  andavano  per  le  strade 
cantando  una  po{>olarc  canzone  in  di  lui 
disonoi'e  ( T).  Già  il  papa  minacciava  ven- 
detta, ma  Leonardo  ne  tranquillizzò  raiii- 
mo  e uc  mitigò  lo  sdegno.  Martino  fece 
ogni  sforzo  per  ricondurlo  a Roma,  ma 
egli  se  nc  schcrtiù,  preferendo  il  dilicato 
piacer  degli  studj  alla  fattizia  soddisfa- 
zione del  cortigiano  orgoglio.  L’  c.strcron 
economia  con  cui  era  Leonardo  vissuto 
in  Roma  gli  avea  fatto  accumulare  cou- 
sidcrabili  avanzi  de' suoi  stipendj,  cosi  che 
oramai  potea  mantenersi  decentemente 
senza  aver  d’uopo  d’ ulteriori  profitti  da 
comperarsi  col  sacrificio  della  sua  libertà. 

In  questa  prospera  situazione  di  cose 
pensò  piuttosto  a vincolarla  dolcemente 
con  una  sposa,  scegliendo  a compagna 
una  costumata  fanciulla  di  cospicua  fa- 
miglia (fi).  Benclié  soddisfatto  dello  stato 
coniugale,  pur  oullaostante,  secondando 
le  afifezioni  dell’  animo  suo  alquanto  an- 
gusto, non  potò  a meno  di  non  lagnarsi 
deH’enormc  dispendio  che  avea  dovuto 
sostener  per  le  nozze , scrivendo  faceta- 
mente che  non  .solo  avea  consumato  il 
matrimonio,  ma  il  palriiuonio,  a motivo 
dell*  immodei’ato  lusso  che  i recenti  stem- 
perati costumi  avevano  introdotto  in  si- 
mili occasioni  (7). 

I Fiorentini  si  pregiavano  da  lungo 
tempo  di  fore  scelta  di  eccellenti  soggetti 
per  segrctarj  della  loro  repubblica.  LfCO- 
nardo  non  isfuggi  lor  dalla  TÌsta.  Nel- 
r anno  i4^7  venne  prescelto  a tale  ono- 
revole incarico.  Egli,  contro  sua  voglia  ed 
unicamente  astretto  dal  comando  della 
città,  acconsenfi  d’interrompere  il  lette- 
rato ozio  e di  prestarsi  al  pubblico  ser- 
▼igio.  Con  somma  fedeltà  c diligenza  c 
con  universale  soddisfazione  della  nuova 
sua  patria  durò  in  quell’  impiego  fin  che 
durò  la  sua  vita.  Egli  mise  a profitto  le 
cognizioni  sue  d’ogni  genere  a beneficio 
de*  Fiorentini , c ne  lasciò  considerabili 
monumenti , come  può  vedersi  nel  cata- 

(4)  Pogffto  cit.  orar 

(5)  Queatfl  canzoue  iocomiDciava  ; 

Papa  Martino 

Kon  vale  un  quattrino  re. 

V.  Zeno  Ditsert.  vost..  artic.  XXI. 

(6)  Mauoelti  Oi'azion funerale  di  Leonardo. 

^7)  Ego  enim  non  matrimonium  du$nlnxat^ 

sta  palrimonium  insuper  unii  nuptìis  con» 
sumpsi,  incredibile  est  quam  multa  impen- 
duntur  iis  nui'is  et  ad fistidiuni  iledmtis  mo- 
ribus.  Lrotiard. , rpist.  XVII,  I-  MI. 
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lu^o  (Ielle  tue  opere  presso  il  eh.  Maz- 
zucchclli  (i)  ed  altri  biogi-aG.  Altre  tono 
versioni  latine  di  classici  greci,  altre  con^ 
sisluno  in  trattali  di  politica,  di  morale, 
di  letteratura,  di  erudizione;  ma  le  pili 
riputate  e pregevoli  tono  le  di  lui  opere 
istoriche.  Scrisse  in  italiano  le  vite  di 
Dante , del  Petrarca , di  Cicerone  (a). 
Nato  egli  ed  educato  nel  secolo  antece- 
dente, potè  serbare  in  parte  nelle  sue  prose 
toscane  quel  colorito  grazioso  e nitido 
che  in  Italia  fioriva  a’  tempi  suoi  giova- 
nili e che  si  smani  dagli  sa'ittori  che  ven- 
nero dopo  di  luì. 

AU'ìndcfesso  suo  zelo  ed  alle  sue  ri- 
levanti benemerenze  corrispose  la  grati- 
tudine e la  fiducia  dì  que’  cittadini  ; poi- 
ché lo  destinarono  a splendide  ambasce- 
rie ed  ai  pi  il  cospicui  lor  magistrali , aven- 
dolo nvestito  persino  della  suprema  di- 
gnità del  gonralonìeratn  (3).  Mancò  dì  vita 
in  Firenze  l'anno  >444  d’anni  y.4. 

Furongli  celebrate  dal  pubblico  solenni 
esequie , e venne  onorevolmente  accom- 
pagnato in  Santa  Croce,  ov’eglì  lasciò  di 
essere  seppellito.  Fugli  (così  scrive  Sci- 
pione Ammirato)  in  sulla  bara  per  ordi- 
ne de’  signori  messo  il  libro  dell’  Istoria 
sopra  del  petto  e la  corona  d’alloro  in  i;apo 
da  Giannozzo  Mannetti  suo  encomiatore 
funebre,  non  perchè  egli  fosse  stato  vei-si- 
ficatore , ma  perchè  non  parca  in  quei 
tempi  che  la  virlh  degli  uomini  scienziati 
con  altro  segno  si  potesse  onorare  (4). 

Il  soverchio  amor  del  danaro  diede  ri- 
lievo in  male  al  carattere  di  Leonardo, 
in  bene  poi  la  morigeratezza  e lealtà  del 
suo  animo.  Una  volta  sì  lasciò  dominare 
dall’  ira  <x>ntro  Nicolò  Niccoli , e un’altra 
dall’invìdia  contro  Giannozzo  Mannetti-, 
ma  questi  furono  tra.sporti  efimeri,  dai 
quali  non  sanno  talora  difendersi  nemmen 
gli  uomini  piò  illuminati  e piò  probi , e 
non  durevoli  ecces.si  d' intollerante  egoi- 
stno , troppo  comuni  ai  letterati  di  questo 
secolo. 

(1)  Scrittori  (P  Italia,  t.  Il , p.  IV,  srlie. 
Bruni  Leonardo. 

(2)  Quesis  vita  di  Cicrroiie  fu  da  Leonardo 
prima  scrìtta  in  latino  e poi  tradotta  da  lui 
medesimo  in  italiano  11  citalo  Maztucehrlli 
accrnua  piti  biblioteche,  ove  la  stessa  versione 
conservavasi  manoscritta.  Nell'anno  i6o.ièstata 
regalata  al  pubblico  dagli  elegantissimi  torcili 
bodoniani. 

(3)  Uicc  il  .Mannelli  nella  sua  orazlon  funerale: 
Demum  in  tumma  dominationit  nostraa  di* 
gattaie  praecellitte  cognopimus. 
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§ li.  Sut  opere  istoriche. 

Le  pubbliche  incessanti  occupazioni  non 
estinsero  in  Leonardo  il  genio  alla  lette- 
ratura. Approfittò  d’ogtii  ritaglio  di  tem- 
po per  arricchirla  di  un  sorprendente  nu- 
mero d’opere.  Il  Mannetti  le  fa  ascendere 
a novantaqiiattro  (5),  e l’abate  Mehus 
ne  ha  raccolti  i titoli  di  scssantatrè  (6). 

Egli  ha  verificato  coi  proprio  esempio 
quanto  ha  asserito  in  via  sentenziosa,  ra- 
gionando di  Dante,  che  i letterati  che 
vivono  diuturnamente  col  capo  fitto  sui 
libri  non  sono  d’ordinario  i piò  fecondi 
di  pregevoli  frutti  d’ ingegno.  Quelli  al- 
r incontro  che  vanno  saggiamente  alter- 
nando lo  studio  coir  uso  del  mondo  e le 
solitarie  lucubrazìoni  coll’esercizio  degli 
affari  civili  acquistano  varietà  di  cogni- 
zioni incognite  ai  prinii  e maggiore  faci- 
lità nell’  esprimerle  , così  che  ottengono 
spesso  sopra  de’  primi  la  preminenza.  Si 
distinse  singolarmente  il  nostro  autore 
nella  carriera  istorica. 

Scrisse  quattro  libri  della  iffonarfe'  Go- 
ti , b-aendola  in  gran  {arte  da  Procopio. 
Compose  tre  libri  Deila  guezrtz  punica  per 
supplire  ad  una  porzione  della  lacuna  che 
incontrasi  in  Tito  Livio 

Compilò  un  commeitario  delle  cose 
de’  Greci  dalla  vittoria  lavale  degli  Ate- 
niesi sopra  ì Lacedemtni  alle  ìsole  Ar- 
giensi  sino  alla  vittoria  e morte  d’Epami- 
Donda. 

Un  altro  commentario  .n  due  libri  della 
stona  tic  suoi  tempi.  Principia  dallo  scis- 
ma di  Clemente  VII  e tonnina  colla  vit- 
toria riportata  dai  Fiorenini  presso  An- 
ghiari  l’anno  i44o. 

Distese  inoltre  lo  Storia  fiorentina , in 
tredici  libri  divisa.  Comincia  dalla  fonda- 
zione della  città  e termina  tll’anno  i4o4. 
Donato  Acciajuoli  la  voltò  in  italiano,  e 
Francesco  Sansovino  la  proteguì  sino  al- 
r anno  1 76o. 

Scrisse  egli  tutte  le  accennate  storie  in 

(4)  Ist.  fior.  p.  Il,  I.  II.  Egli  scrisse,  per 
dire  il  vero,  alcuni  versi  italiani,  ma,  al  dire 
dii  Quadrio,  « di  stile  afTaltu  guftu  eacìpilo.  n 
Storia  e rag.  ec. , v.  Il,  p.  199. 

(5)  l.it.  orax. 

(5)  Nella  vita  di  Leon,  da  lui  latinamente 
scritta,  premessa  ai  dirci  libri  d'epi.(tole  dal 
medesimo  abate  Mebus  fatte  pubblicare  in  Fi- 
renze f a.  1741. 
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latiuo,  e il  di  lui  stile , parco  di  eleganza 
e di  grazia,  appartiene  veracemente  alla 
classe  di  que'  dotti  che  sanno  essere  sol- 
tanto eruditi. 

Toccb  ancora  Leonardo  i penetrali  del- 
la fìlusoGa.  Tradusse  in  latino  gli  Econo- 
nùci  d’Aiistotile.  Essendo  egli  estrema- 
mente  amator  di  ricchezze,  abbracciò  di 
buon  grado  la  sentenza  di  quel  Glosofo 
intorno  alla  felicità.  Sulle  tracce  dello  Sta- 
gìrita  egli  è intimamente  persuaso  di  do- 
ver riporre  le  ricchezze  tra  i beni  condu- 
centi all’umana  felicità.  Scrive  egli  ad  un 
.seguace  della  Stoa  che,  quantunque  da 
quella  scuola  s'insegni  che  il  saggio  può 
essere  beato  eziandio  entro  il  toro  di  Ea- 
laride,  egli  fermamente  crede  che  il  suo 
amico  non  sarebbe  gran  fatto  contento 
di  simil  sorta  di  bc.vtitudine.  Conchiude 
con  molta  ragionevolezza  che  nella  infer- 
mità, nella  carcere,  iieH'inopia  il  saggio 
non  si  possa  chiamare  beato  , ma  bensì 
meno  misero  dell’ nomo  volgare,  (i) 

Compose  il  nostra  aretino  vaq  opuscoli 
anche  in  prosa  ital  ana.  Tra  questi  distili- 
guonsì  le  due  vite  di  Dante  e del  l’etrai'- 
ca  (a).  Dice  Lcou.xdo  di  avere  intrapreso 
a tessere  la  vita  del  primo  per  vendicar 
la  memoria  di  quel  grand’  uomo  dallo 
sfregio  che  vi  avea  recato  il  Boccaccio.  Il 
prosatore  toscano  nella  vita  ch’egli  scris- 
se dì  Dante  ha  S'asformato  il  feroce  e 
stizzoso  repubblicano  in  un  molle  e dili- 
cato  damerino.  Ciascun  dipinge  la  pro- 
pria immagine.  Lo  sci'ittore  tinge  della 
propria  pece  anche  il  suo  protagonista. 

Dall’abuso  ninprovcrato  al  Boccaccio 
convien  dire  che  l’ ai'etino  concepita  avesse 
un’eccessiva  avversione  contro  gli  amori, 
|>ciehc  egli  nonvuole  loro  dar  luogo  nem- 
meno nel  racezutare  le  vicende  e gli  af- 
fetti del  buon  Petrarca,  quantunque  gli 
amori  formino  la  parte  più  ampia  , [liù 
bella,  più  iniercssante  della  sua  vita. 

Per  altro  queste  due  vite  non  possono 
leggersi  con  piacere  nè  per  le  notizie  che 
esse  ci  somministrano  ne  per  lo  stile  con 
cui  sono  dettale. 

(il  Cit.  rpist.  1.  V,  vp.  11. 

(j)  PubMictte  per  U prima  volta  dal  Ciarlìi 
r a.  1671. 

(3)  MaflTei  1 Fercna  illusirauit  p-  11,  1.  HI, 
p.  r>9  c srg. 

(1)  Ollrr  Ir  cognizioni  acquistate,  riporlo 
Gu»rino  all’  Italia  un  buon  numero  ancora  di 
prigrroli  codici. 


Ila  scritto  Leonardo  anche  un  opuscolo 
in  greco  intorno  alla  repubblica  Gorentiiia. 
Gl’intendenti  lo  giudicano  non  alTalto  di- 
giuno d’  atbeo  gusto.  Ma  le  migliori  sue 
produzioni  son  le  latine  opere  istoriebe. 

AIITICOLO  n. 

GirjKlXO  rEROyESB. 

§ I.  Sua  vita. 

Trasse  Guarino i natali  in  Veronal’anno 
1376  dalla  nobile  famiglia  de’Guarini  , 
ma  eì  non  assunse  che  il  soprannome  de- 
rivante dalla  sua  patria  Egli  apprese  la 
lingua  latina  da  Giovanni  di  Ravenna  , 
che  ne  fu  in  Italia  uno  de’  primi  ristora- 
tori (3).  Non  s'i  tosto  si  sviluppò  in  lui  il 
talento  che  risvcgliossi  anche  un  vivo  de- 
siderio di  fare  acquisto  di  cognizioni,  il 
quale  non  poteva  rimanersi  unicamente 
ristretto  tra  ì conGni  della  lingua  del  La- 
zio. Quando  questo  diviene  passione,  af- 
fronta tutG  gli  ostacoli  e sostiene  intre- 
pidamente i maggiori  disagi.  Non  ritro- 
vando in  lulia  chi  lo  erudisse  nella  gre- 
ca favella,  all’età  d’anni  ao  inti'aprese 
il  viaggio  di  CostanGnopoli , imitando 
gli  antichi  sapienti , che  si  accingevano  a 
lunghe  peregrinazioni  all’unico  oggetto 
di  conscguii'e  quegli  scicntiGci  lumi  che 
mal  potevaau  rinvenire  nel  lor  nativo  pae- 
se. Nella  prefata  metropoli  dell’impero 
d’oriente  si  dedicò  Guai-ino  alla  lingua 
greca  sotto  la  disciplina  di  Emmanucllo 
Grisolora,  e nell’ anno  1396  ritornò  ricco 
di  letteraria  merce  (4)  in  Italia,  ov’  ebbe 
la  gloria  di  essere  il  primo  ti  a gl’  Italia- 
ni ad  aprir  scuola  di  greche  lettere  (3). 
Insegnò  le  medesime  iu  Venezia , in  Pa- 
dova, in  Trento,  in  Firenze,  in  Bologna 
c con  larga  pubblica  provigione  in  Ve- 
runa sua  patria  (6).  Non  è nuovo  che  gb 
uomini  illustri  ritrovino  l’ invidia  più  mo- 
lesta e più  attiva  tra  i proprj  coocitladini 
che  presso  degli  stranieri.  Ciò  pur  avvenne 
a Guarino  in  Verona.  La  malignità  prese 
il  manto  della  pubblica  economia  per  di- 
mostrare che , a lestriziune  dei  b-uppo 

(5)  A questo  proposito  si  possoo  vedere  f;1i 
sutori  slirzati  dal  niarrheac  M-tTei , I.  c.  , e da 
Apostolo  Zeno  Diz,  vut  ,1  1,  p.  ai5. 

(6)  I citati  biografi  fsuuu  la  crooulogtca  euu  - 
mrraziuiie  delle  ralledrc  eh' egli  ocenpó  dietro 
a quella  che  ue  ha  taaeiata  Giano  ranooiiio 
ulighereac  >--l  psiirgtriro  io  esanulei  ch'egli 
couipuse  iu  uuure  d.  1 auo  maeltru  Guai  ino. 
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oncroil  ditpendj , conreoWa  abrogare  la 
provision  di  Guarino  , mollo  Hlevante  e 
mollo  iafi'uttuosa  ; prese  il  manto  ancora 
della  pietà , dicendo  che  dovevano  con- 
correre al  pagamento  della  medesima  le 
tasse  ancora  degl’  indigenti,  mentre  i suoi 
insegnamenti  non  potevano  essere  profit- 
tevoli che  alla  sola  classe  dei  ricchi  (i). 

La  celebre  sua  concittadina  Isotta  No- 
garola  inveì  acerbamente  contro  guesta 
mal  collocata  parsimonia  e direm  anzi  pal- 
liato livore  dei  Veronesi,  che  si  facevano 
a conculcare  il  lor  migliore  ornamen- 
to (a). 

A riconfortare  Guarino  afflitto  dalle 
tempeste  che  si  suscitavano  in  patria , 
giunse  opportunamente  l' invito  di  Nicolò 
d’Este  marchese  di  Ferrara,  il  quale  lo 
destinò  con  onorata  condizione  ad  am- 
maestrare nelle  lettere  greche  e latine  il 
prediletto  suo  figlio  Leonello. 

Sorse  ben  tosto  una  vicendevole  gara 
d'affettuosi  offici  tra  il  giovine  principe 
e il  suo  ragguardevole  istitutore.  Questi 
indusse  il  marchese  Nicolò  a lasciare  la 
tuccession  degli  stati  a Leonello  suo  fi- 
gliuolo naturale,  ad  esclusione  de’  figli 
legittimi.  Se  il  bene  de’popoli  soggetti  è 
appoggio  valevole  a giustificare  questa  in- 
debita preferenza,  la  scelta  non  potè  cer- 
tamente essere  migliore;  poiché  Leonello 
fu  sovrano  fornito  di  qualità  egregie  di 
mente  e di  cuore,  come  vedremo  a suo 
luogo  , e formò  con  esse  la  felicità  de’ 
suoi  sudditi  (3).  Quando  egli  giunse  a re- 
gnare promosse  Guarino  a pubblico  pro- 
fessore di  lettere  greche  e latine  con  am- 
pio stipendio  ed  onore.  In  questo  splen- 
dido e placido  asilo  trasse  Guarino  i suoi 
giorni  ad  una  estrema  vecchiezza  (4)  e 
morì  nonagenario  l’ anno  1 46o. 

(i)  Card.  Qair.  Diat.  ad  tpùu  Frane.  Bari., 

p.  3:4  . 

(а)  Ivi. 

(3)  11  citato  Paononio,  volgendosi  a Goarino 
Dell'  allegalo  paocgirico , cosi  ragiona  in  tale 
tirgomciito  : 

Fortunati  ambo:  piebs  pratside,  pUht  tyrannusi 
/Intbobua  ifH  tu  tantorum  cauta  bonorum. 
Per  te  bettigerh  praelalut  fratribut  alto 
lite  tedei  tolto, 

(4)  Unicum  teneciuiit  tuae  refugium,  et  il- 
lud  quidem  konentum  , dienumque  tuit 
citìit  et  \firtutibut,  iCn.  aiW,  aitt.  Europa*, 

(5)  l^on  pede , non  oculo  t non  tenta  debi- 
Ut  allo.  P«nD.  Ivi. 

(б)  Dice  « questo  propuiito  Timoteo  MalTei 
iu  DO  dialogo  riportalo  dal  Z«flO  1.  c.  ; 

Corniani.  t.  i. 


Conservò  sino  alla  morte  T integrità  e 
il  vigor  de’  suoi  sensi  (5)  e potè  spendere 
giornalmente  la  maggior  paiie  dell’  oi'e 
in  leggere  ed  in  comporre  (6).  Contribuì 
certamente  a preservarlo  nella  lunga  vita 
e nella  ferina  salute  la  somma  sobrietà 
con  cui  visse  , essendo  d’  ordinario  con* 
tento  della  semplice  cena,  secondo  il  me* 
todo  degli  anticlii  (7).  Egli  fu  poi  di  ret- 
to ed  ottimo  cuore  e di  puri  ed  illibati 
costumi  ; raro  esempio  tra  i letterati  di 
questo  secolo , fanaticamente  imitatore 
non  sol  degli  scritti  ma  ancor  delle  azio- 
ni de*  scostumati  autori  della  pagana  an- 
tichità. Lasciò  una  numerosa  discendenza , 
la  quale  fu  in  parte  erede  ancora  dei  suo 
sapere.  Da  lui  stabilita  io  Ferrara , sus- 
sistette ivi  onoratamente  per  più  secoli  e 
produsse  un  nuovo  ornamento  alla  let- 
teratura d’Italia  nel  celebre  cavalicFOio- 
vannì  Battista,  autore  de!  Postar  fido. 

La  di  lui  scuola  fu,  si  può  diro,  il  vivajo 
de' dotti  italiani  dì  questo  secolo  (8).«lool- 
tre,  tratti  dalia  fama  dì  tal  maestro,  fino 
dall'  Inghilterra  e dagli  ultimi  confini  del- 
r Ungheria  accorrevano  a lui  i discepoli; 
i quali  poi  si  spargevano  nelle  provincie 
d’Europa , spediti  da  lui  medesimo  a in- 
timar gueiTa  alla  barbarie  (9).  »Tra  questi 
annovera  pure  sè  stesso  il  suo  panegirista 
Paononio , che  primo  trasferì  dall’  Italia 
io  Germania  il  gusto  c il  sapor  delle 
muse  (10). 

§ II.  Sue  oprre. 

Molto  egli  si  affaticò  nel  traslatarc  in 
latino  le  opere  degli  antichi  scrittori  greci. 
Egli  ci  diede  la  versione  di  diverse  vile, 
de’paralleli  minori  e d’altri  opuscoli  dì 
Plutarco.  Per  comando  poi  di  Nicolò  V 
recò  in  latino  la  Geografia  di  Strabono. 

fitta  Uetitandi  exercitatio,  qua  fit  ut  %>ix  edat, 
rix  dormiatf  vix  exeat  domo,  cum  tnmen  mem' 
bra  tentutque  in  eo  juveniliter  vigeant, 

(^) Sola  » moi'e  *>eiutto , 

Contentut  coena,  t>ix  unquam  prundta  notti. 
Paonoaio  Ivi. 

(8)  Magitter  fere  omnium  qui  notlra  aetnte 
in  humanitatit  studio  Jlorutre.  yEu.  Sylv. 
Lomnu  lìb.  II. 

(9)  Coai  il  cb.  conte  Carli  a pag.  *i56  del 
I.  VI  della  aua  Storia  di  Fé  rena  , pubMicata 
r anao  179G  dalla  clcgaolis&itna  stamperia  de* 
eo.  Giulitiri. 

(10)  Primttt  ego  Eridani  patrium  de  gurgite 

ad  Ittrum 

Mnemoiidat  Phaeho  ducam  eomitante  toioiet. 

Pana.  1.  c. 
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ScrìsM  in  lingua  Ialina  le  vite  di  Ari- 
Ktolile  e di  l’Iatone.  Matteo  Bosso  d as- 
sicura che  in  quest’  ultima  molto  illustrò 
i dogmi  di  quella  scuola  (t). 

Compose  trattati  grammaticali , com- 
menti d’  antichi  autori , parecchie  ora- 
zioni , poesìe  e lettere  latine. 

I nitidi  ed  eleganti  versi  di  Catullo,  se 
non  erano  alTatto  smarriti,  andavano  al- 
meno errando  per  le  mani  degli  eruditi 
molto  malconci  e sfigurati.  Guarino,  mos- 
so da  patria  carità  verso  il  suo  celebre 
concittadino , non  risparmiò  diligenze  e 
fatiche  per  ripulirli,  correggerli,  ridurli 
a genuina  lezione.  Per  la  qual  cosa  pone 
egli  in  bocca  di  Catullo  un’  epigramma 
che  incominda; 

Ad  fwtriam  vfnio  longU  de  fìnihue  extul  : 
Cauta  mei  reditut  compatriota  fuit. 

La  propensione  verso  l’eccelso  suo  alun- 
no fece  entrare  GuaiHno  in  un  letterario 
combattimento.  Un  certo  Scipione  ferra- 
rese aveva  proposto  al  famoso  Paggio  il 
problema , se  dovesse  considerarsi  meri- 
tevole di  maggiore  estimazione  Scipione 
africano  o Giulio  Cesare  ; e Poggio  deter- 
minò il  parallelo  a favore  del  primo.  Il 
principe  Leonello  era  grande  ammiratore 
di  Cesare , ed  a (Ine  di  secondare  il  ge- 
nio dì  lui  prese  il  maestro  ad  esaltare  il 
dittatore  e ad  impugnare  l’ opinione  del 
Poggio  (i).  Ciò  bastò  a destare  il  risen- 
timento di  quell'  imtabile  letterato.  Chie- 
de egli  a Guarino  s’egli  è coerede  di  Ot- 
taviano Augusto  , a cui  necessariamente 
s’  aspetti  la  difesa  di  Cesare  : gli  chiede 
in  appresso  se  ha  preso  lui  per  un  sol- 
dato pompejano,  contro  cui  si  è scagliato 
al  primo  suono  dì  tromba.  V’enendo  poi 
al  midollo  della  que.stione,  stabilisce  Pog- 
gio che  a costituire  una  vera  e solida  glo- 
ria .sì  richiegga  non  solo  la  virtù  militare 
ma  il  complesso  eziandio  di  tutte  I’  altre 
virtù.  Cesare  ottenne  la  prima,  ma  man- 
cò alle  seconde  , essendo  macchiato  di 
turpi  vizj  e divenuto  in  fine  oppressor 
della  patria.  Scipione  agguagliò  Cesare 
nel  valore  e lo  superò  di  gran  lunga  nelle 
virtù  pacifiche , di  cui  fu  un  vero  mo- 
dello. Ciò  basta  a dimostrere  la  premi- 
nenza del  grande  Africano.  Se  Guanno 
non  ebbe  la  ragione  a compagna  in  questa 
controversia,  ebbe  seco  almeno  la  mo- 

l)  De  institutione  tapient.  ontiq. 
a)  Concertatio  iater  Pog^ium  Jlorentinum 
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derazione , in  cui  fu  di  molto  superiore  al 
suo  emulo, 

A questo  proposito  il  più  volte  citato 
Fannonìo,  dipingendoci  nel  suo  maestro 
una  compiuta  bontà,  ci  assicura  ch’egli 
mai  non  detrasse  nè  con  la  lingua  nè  con 
la  penna,  benché  provocato,  alla  riputa- 
zione d’ alcuno,  quantunque  questo  mal 
talento  fosse  troppo  comune  ai  dotti  suoi 
coetanei  : 

AusoAìit  fiodie  hoc  aitium  commune  disertiti 

L’ elogio  che  si  tributa  ai  pregi  del  cuo- 
re di  Guarino  si  potrebbe  con  egual  ve- 
rità appropriare  anche  ai  pregi  del  di  lui 
ingegno,  se  non  fosse  incorso  nel  vero 
discapito  di  seppellire  le  moltiplici  sue 
cognizioni  in  un  latino  soverchiamente  in- 
colto e disadorno.  Le  circostanze  de’  tempi 
a lui  non  permisero  d’ alTloare  il  suo  gu- 
sto. Questo  è un  sentimento  intimo  di 
convenienza  e di  dclicatez7.a.  La  lettura 
degli  antichi  può  ben  ravvivarlo , ma  non 
crearlo.  Come  mai  questo  squisito  tatto 
dell’anima,  per  cosi  dire,  poteva  sorgere 
in  un  secolo  in  cui  tutti  i dotti  diffida- 
vano delle  proprie  lor  forze  e tenevano 
per  fermo  che  tutte  le  bellezze  combinabili 
e possìbili  fossero  già  state  esaurite  dai 
prischi  autori  ? Una  cieca  superstizione 
inoltre  faceva  scambiar  per  bellezze  an- 
che i loro  difetti.  Come  dunque  in  questo 
bujo  potea  costruirsi  nelle  menti  un  mo- 
dello, un  archetipo  con  cui  confrontare 
i pensieri,  l’ espressioni , le  immagini  e 
farne  con  sicurezza  emergere  gli  elementi 
del  bello? 

ARTICOLO  III. 

y^ltri  grammatici  e retori  italiani. 

§ I.  GtOfASXt  AUniSPA. 

Contemporaneamente  a Guarino  sorse- 
ro in  varie  parti  d’Italia  altri  riputati  pro- 
fessori, i quali  contribuirono  seco  a dila- 
tare in  essa  i tesori  dei  dotti  idiomi  e del- 
l’antica erudizione. 

Si  distìnse  tra  questi  Giovanni  Aurìspa, 
nato  in  Sicilia  l’anno  iSfì^,  da  prima 
cantor  di  chiesa  e poscia  navigatore  a Co- 
stantinopoli a fine  di  appararvi  la  lingua 
greca  e di  raccogliervi  quanti  più  poteva 
pregiati  codici.  Dovizioso  dcll’iaia  c degli 
altri  approdò  alle  spiagge  italiane  compa- 

et  Cuarinum  veronensem  de  Scipione  africano 
et  Cassare  dictatore. 
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eoo  di  viaggio  dell’imp«ratoreGioTanoi  Pa- 
(eologo,  il  quale  in  singoiar  modo  lo  pre- 
dilesse , ma  con  tutto  ciò  non  lo  riscattò 
dalle  unghie  dell’  inopia  e del  bisogno  in 
cui  languiva  (i).  La  fama  del  suo  sapere 
era  però  dilatata  a segno  che  le  più  co- 
spicue città  gli  offerivano  a gara  pubbli- 
che cattedre.  Egli  successivamente  appagò 
i desiderj  di  Bologna,  di  Firenze,  di  Fer- 
rara ec.,  aprendovi  scuola  di  lettere  greche 
e latine.  Fu  sì  appassionato  amatore  di 
libri  che,  non  contento  della  copiosa  sup- 
pellettile che  trasportata  avea  dall’ orien- 
te (a) , ne  andava  in  traccia  con  vero  en- 
tusiasmo ovunque  avesse  speranza  di  rin- 
venirne e dimostrava  inoltre  una  fortissima 
ritrosìa  anche  alla  restituzione  di  quelh 
che  gli  venivano  dagli  amici  graziosamen- 
te prestati  (3). 

Il  letterario  suo  merito  gli  apiì  la  strada 
al  favore  dei  due  sommi  pontefici  F.uge- 
nio  IV  e Nicolò  V,  i quali  il  providero 
dì  ragguardevoli  impieghi  e di  pingui  ec- 
clesiastici benefìcj.  Morì  in  Roma  nel  i4% 
presso  all’età  di  go  anni. 

Quantunque  prete  e piovano  e secre- 
tarlo apostolico,  ebbe  tre  figli  da  una  sua 
faute(4).  Dobbiamo  compiangere  la  scia- 
gurata depravazione  di  questo  secolo,  in 
cui  non  si  guardavano  di  cadere  in  si- 
mili eccessi  le  persone  più  riputate  per 
dignità  e per  sapere. 

Scarsi  sono  i frutti  d’ingegno  ch’ei  ci 
ha  lasciati.  Si  riducono  essi  alle  tradu- 
zioni dal  greco  di  alcuni  srpiarci  di  Ge- 
rocle,  di  Dion  Cassio,  di  Senofonte,  di 
Luciano , e a poche  lettere  inserite  dal- 
r abbate  Mehus  tra  quelle  di  Ambrogio 
camaldolese , ed  a qualche  poesia  latina, 
intorno  a cui  fu  per  consenso  dei  dotti 
recato  giudizio  non  molto  onorevole. 

§ II.  GJSPARINO  BARZIZZÀ. 

Gasparino  nacque  verso  l’anno  1370 
in  Bareìzza  terra  del  bergamasco,  da  cui 
trasse  il  cognome.  Ingegno  perspicace  , 
volontà  non  inerte  molto  avanti  il  con- 
dussero nelle  cognizioni  greche  e latine. 

(t)  Amlr.  csnisld.  Epiit.  I.  V,  ppist.  XXXIV. 

fai  Oltre  molti  raaiioscrilti  di  serro  ere;')- 
mento,  portò  seco  duecento  trentotto  codici 
d’autori  prorani , tra  i quali  egli  rammenta 
tutte  le  opere  di  Platone,  di  Proclo,  di  l'Io- 
tino.di  ùrnofonte,  di  Luciano,  le  storie  di 
Dione,  di  Oioduro  Siculo,  di  Procopio,  la 
Geo-rn/iu  di  Str.ibone  e le  poesie  di  Callimaco, 
di  Pindaro,  di  Oppiano  e Ir  attribuite  ad  Or* 
fkO.  Ivi , epist*  XLVIt. 


Cà>l  corredo  di  esse  ottenne  pubblica  cat- 
tedra nella  università  di  Pavia  e di  poi 
in  quella  di  Padova , ove  insegnò  la  re- 
torica ed  anche  la  morale  filosofìa.  £i  si 
compiacque  in  quest’  ultima  città  e vi 
fissò  lunga  e costante  dimora,  ricusando 
anche  le  offnvte  de’ Bolognesi,  che  l’invi- 
tavan  tra  loro. 

Mentre  in  Padova  soggiornava  Gaspa- 
rino , con  generoso  e compassionevole 
animo  assunse  l’ incarico  di  alimentare 
presso  di  se  otto  teneri  figli  di  Jacopo  di 
lui  fratello  defunto , quantunque  fosse 
egli  pure  gravato  di  moglie  e di  famiglia. 
Questo  straordinario  peso  unito  alla  in- 
felicità dei  tempi  lo  ridusse  a tanta  ino- 
pia che  sì  vide  con  dolore  costretto  ad 
alienare  all’  incanto  ì cari  suoi  libri  ; sa- 
crifizio prezioso  per  causa  assai  preziosa. 

La  providenza  non  tardò  guari  a ri- 
munerare le  sue  virtuose  alfezioni.  Il  duca 
Filippo  Maria  Visconti  lo  trasse  a Milano, 
promovendolo  ad  una  pubblica  cattedra 
di  eloquenza  con  onorevoli  condizioni  e 
lauto  stipendio.  Essendo  nell’anno  >417 
giunto  di  passaggio  in  quella  città  il  pon- 
tefice Martino  V mentre  ritornava  dal  con- 
cilio di  Costanza,  Gasparino  fu  destinato 
a complimentarlo  in  nome  del  prìncipe 
con  panegirica  orazione.  Ma  ciò  che  ri- 
‘dond.1  a sua  maggior  gloria  è lo  splen- 
dido incarico  che  a lui  provenne  dalie  uni- 
versità di  l’iacenza  e di  Pavia , le  quali 
addossarono  a lui  la  cura  di  estendere  le 
orazioni  colle  quali  dovevasi  arringare 
lo  stesso  pontefice  per  parte  di  quei  d{ie 
dotti  ceti , posponendo  a Gasparino  i più 
celebri  professori  di  cui  essi  andavan  for- 
niti, poiché  generalmente  propagata  era 
l’opinione  della  sua  quasi  impareggiabile 
eloquenza.  Visse  in  Milano  sempre  caro 
a quel  prìncipe  sino  alla  morte,  la  quale 
si  vuole  seguita  verso  l’anno  i43i. 

Un  erudito  porporato  suo  concittadino 
ne  ha  illustrato  la  memoria  e ne  ha  rac- 
colte e pubblicate  le  opere,  consistenti  in 
trattati  di  grammatica  e di  eloquenza  , 
in  orazioni  e m epistole  (?). 

(3)  Di  ciò  con  lui  sì  tigna  Francesco  Filerò 
rsi'l.i,uaaHii  1 Quid  tandem  adeo  le  iibrh  in< 
gurgiuu?  Episl.  I.  V. 

(D  Marini  Oegli  arehiairi  pontile/,  t.  II. 

(5)  La  rita  e le  opere  di  Gasparino  e di  Gui- 
nìTurte  suo  fìllio  furono  pubblicale  in  Roma 
in  un  volume  in  4-”  f anuu  1703  per  opera  di 
naoiiaig  Furietti,  poi  cardinale. 


ARTICOLO  IV. 
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§ ni.  GuisironTK  suo  flgUo 


Nacque  da  Gaspariiio  in  Pana  l’ anno 
1 4uo.  .Si  manifestò  in  lui  sin  da  fanciullo 
un  inaravu;lioso  ingegno , in  grazia  del 
quale  anche  prima  dell'  età  legittima  con- 
segui la  laurea  in  ambe  le  facoltà  d’arti 
c di  diritto.  Egli  avea  già  fatti  a quell’ora 
rilevanti  progressi  non  solo  nelle  lettere 
latine  c greche  , ma  eziandio  nell’  ebrai- 
che. llecatosi  in  Barcellona , recitò  ivi 
un’elegante  latina  orazione  al  re  Alfonso 
d’Aragona , e con  essa  si  guadagnò  la 
sua  lienevolenza  per  modo  che  da  lui  fu 
accolto  con  distinzione  nella  sua  corte  ed 
elevato  alla  dignità  di  suo  consigliere.  Po- 
stosi quindi  in  mare  navigò  cullo  stesso 
monarca  alla  spedizione  contro  l’ isola  di 
Cerbi  in  Africa,  occupata  dal  bey  di  Tu- 
nisi. Questa  impresa  , la  quale  ebbe  1’  e- 
sito  piò  felice,  fu  dalla  di  lui  penna  nobil- 
mente descritta  (i).  Compiuta  l’indicata 
conquista,  fece  Ciiiniforte  tragitto  in  Si- 
cilia, ove,  essendo  travagliato  nella  sa- 
lute, venne  dai  medici  consiglialo  a riac- 
qui.starc  il  clima  natio  pur  rimettersi  in 
prospero  stato.  Chiese  quindi  al  mento- 
vato principe  la  permissione  di  abdicare 
il  di  lui  servigio  per  1'  accennata  cagione 
di  sua  infermità.  Alfonso  gli  accordò  il 
congedo  e gli  conservò  il  favore.  Non  si 
tosto  si  restituì  Guiniforte  a Milano  che 
il  duca  Filippo  Maria  lo  decorò  dell’emi- 
nente titolo  di  suo  generale  vicario.  Ma 
siccome  le  lettere  riflettevano  allora  sulla 
persona  il  piò  distinto  splendore , non 
parve  al  principe  cheGiiiniforte  fosse  ono- 
rato abbastanza , se  a lui  non  aggiungeva 
dei  pari  una  qualifìcazion  letteraria , e 
perciò  volle  crearlo  ancora  professore  ono- 
rario di  morale  fìlosolia.  Venne  Guini- 
forte quasi  continuamente  esercitato  nella 
carriera  diplomatica,  essendo  stato  invia- 
to dal  duca  suo  ambasciatore  a’  monar- 
chi ed  a’  sommi  pontefici.  Dopo  la  morte 
di  Filippo  Maria  riuscì  egualmente  caro 
al  di  lui  successore  Francesco  Sforaa.  Mon 
verso  l’anno  i4fio.  In  tempi  piò  favore- 
voli alla  coltura  egli  ha  ingentilito  il  suo 
stile  al  di  sopra  di  quello  di  Gasparino 
suo  padre. 


riTTontfo  DA  rElTSE. 

§ I.  Suo  elogio. 

Qual  aggradevole  spettacolo  non  pre- 
senta il  quadro  fedele  delle  azioni  di  un 
uomo  il  quale  abbia  saputo  in  sé  stesso  ac- 
coppiare i lumi  di  uno  svegliato  intelletto 
alle  virtò  di  un  eccellente  cuore?  Parrebbe 
che  tali  stimabilissime  qualità  non  mai  do- 
vessero andar  disgiunte.  Ma  l’ uomo  abusa 
di  tutto  e spesso  disgraziatameute  perverte 
il  retto  ufficio  di  un  sottile  intendimento, 
rivolgendolo  a palliare  i vizj  di  una  vo- 
lontà depravata.  Noi  rallegriamoci  intanto 
che  in  questo  celebre  professore  abbiamo 
sotto  degli  occhi  un  raro  esempio  di  bontà 
e di  sapere. 

Vittorino  nacque  l’anno  1 379  nella  città 
di  Feltro,  donde  prese  il  soprannome,  da 
onesta  famiglia , ma  povera  a segno  che 
spesso  mancava  ancora  delle  cose  piò  ne- 
cessarie alla  vita.  L’  amor  del  sapere  lo 
ta-asse  giovanetto  in  Padova,  ove  fu  con- 
tento di  nutrire  stentatamente  le  membra, 
purché  l’impaziente  suo  spirito  non  man- 
casse di  copioso  alimento.  Il  celebre  Gua- 
rino lo  ammaestrò  nella  greca  lingua  e , 
mosso  inoltre  dalle  attrattive  dell’egregia 
sua  indole , lo  predilesse  qual  figlio.  Fu 
ancora  desideroso  di  apprendere  1$  ma- 
tematiche da  Biagio  Pelacani  , ma  dalla 
di  lui  avarizia  venne  rifiutato,  non  avendo 
egli  il  modo  di  soddisfarne  la  scuola.  E 
giusto  che  le  cognizioni  fruttino  il  vitto 
a chi  si  prende  la  briga  di  comunicarle , 
e tanto  piò  quando  formino  l’unico  suo 
patrimonio  ; ma  il  renderle  irremissibil- 
mente venali  egli  è un  deturpare  una  pro- 
fession  nobilissima  e ridurre  a vile  mate- 
rialità i piò  bei  pregi  dell’ingegno  umano. 
Ebbe  però  il  Pelacani  occasion  di  aiTos- 
sire  e di  pentirsi  della  sua  sordidezza  al- 
lor  che  vide  i progressi  che  fatti  avea  Vit- 
torino negli  accennati  stud),  applicando- 
visi  da  sé  solo,  ne’ quali  giunse  a superare 
persino  lui  che  n’  era  maestro  ; ne  mai 
seppe  perdonare  a sé  stesso  1’  errore  di 
essersi  tolta  la  gloria  d’istituire  un  si  va- 
lente discepolo. 


(1)  Cit  op.n,  pig.  63. 
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Ma  non  il  tosto  egh  ebbe  compiuto  il 
suo  scientifico  corso  che  venne  scelto  in 
uella  medesima  università  a professore 
i retorica  e di  filosofia.  La  morigeratezza 
dello  specchiato  suo  animo  non  potè  però 
comportare  la  corruttela  de’liccnziosi  co> 
stumi  che  regnava  ne’  suoi  scolari  ; e ama* 
reggialo  per  tale  cagione  abbandonò  (jticl 
disaggradevole  impiego , ritirandosi  ad 
insegnare  a Venezia.  Uopo  breve  tempo 
gli  pervennero  quivi  i generosi  inviti  di 
Giovanni  Francesco  Gonzaga  signore  di 
Mantova,  il  quale  con  ragguardevoli  con- 
dizioni e larga  mercede  destinato  lo  avea 
ad  intraprendere  la  educazione  di  due  suoi 
figliuoli  e di  una  sua  figlia.  Non  tardò 
Vittorino  a recarsi  in  quella  corte , ove 
co’ suoi  consigli  indusse  il  principe  a far 
allestire  una  magnifica  abitazione  in  cui 
dovesse  egli  sepai-atamenic  dimorare  insie- 
me co’ suoi  alunni  ed  ivi  impiegare  senza 
distrazione  gl’  interi  giorni  nell’  addottri- 
nare i loro  flessibili  animi.  Si  scorgevano 
in  essa  ornate  gallerie  , ameni  passeggi , 
acque  zampillanti  e leggiadre  pitture  clie 
rappresentavan  fanciulli  tra  loro  scherzan- 
ti ; cosi  che  quella  casa  appellata  fu  la 
Giocosa. 

Ai  giovani  principi  si  aggiunsero  ad  ap- 
profittare degl'  insegnamenti  di  Vittorino 
altri  illustri  soggetti , tra  i quali  ci  piace 
di  rammentare  Giberto  principe  di  Cor- 
reggio, Federico  di  Montefeltro,  poi  duca 
d’  Urbino,  Gio.  Battista  Pallavicino,  poi 
vescovo  di  Reggio,  Cosimo  Migliorati  pro- 
nipote d’ Innocenzo  3'1I. , Taddeo  Man- 
fredi de’signori  di  Faenza,  Lodovico  Tor- 
nano e Bernardo  Brenzoni,  che  riuscirono 
poscia  due  famosi  giureconsulti , Gio.  An- 
drea da  Vigevano,  poi  vescovo  di  Alena, 
Teodoro  Gaza,  Giorgio  da  Tresibonda  ec. 

Degno  in  vero  di  singolare  ammira- 
zione era  l’egregio  metodo  dì  cui  egli 
valevasi  per  formare  alla  virtù  ed  alle 
lettere  i suoi  cari  discepoli.  Egli  sapea 
saggiamente  cuntemperare  il  rigore  colla 
dolcezza.  Era  fecondo  d’ avvedute  maniere 
onde  piegar  blandamente  i teneri  animi 
nll’ emendatone  de’ loro  difetti.  Prendeva 
poi  il  più  severo  contegno  qualora  alcuno 
di  essi  lasciavasi  trasportare  a qualche  atto 

(i|  Francesco  Preodilacqaa  mantovano  , di- 
scepolo di  Vittorino  . ha  scritta  fa  di  lui  vita 
in  uu  elegante  dialogo,  di  cui  appaiono  inter- 
locutori tre  altri  di  lui  scolari,  cioè  Alessandro 
tàonaaga , Haiuioudo  Lupi  a Francesco  Calca- 


sconcio o irreligioso.  .Mie  verbali  isiruziuni 
aggiungeva  la  maggiore  energìa , presen- 
tando in  sè  stesso  1’  esempio  d’  ogni  più 
bella  virtù  e singolarmente  d’  una  virgi- 
nale modestia , d’  una  continua  vigilanza 
sui  moti  del  jiroprio  cuore  e di  una  sin- 
cera e fervente  pietà.  Con  ogni  diligenza 
ed  affetto  si  dimostrava  sollecito  a prove- 
dere a tutte  le  loro  occorrenze  ed  anche 
agli  onesti  loro  trastulli,  incessantemente 
vegliando  sopra  i più  minuti  andamenti 
di  essi  ; e quando  rimarcava  ì felici  loro 
progressi , ne  provava  un  giubilo  si  cor- 
diale che  ne  spargeva  lagrime  di  tenerez- 
za (i).  Ambrogio  camaldolese,  che  fu  a 
visitare  la  di  lui  celebre  scuola,  ci  ha  la- 
sciata una  pittura  assai  viva  e seducente 
tanto  dei  letterarj  esercizj  , quanto  delle 
pulite  e decenti  maniere  che  con  piacer 
sì  osservavano  ne’suui  fortunati  allievi  (i). 

Se  dal  contegno  eh’  egli  serbava  cogli 
scolari  passiamo  ad  esaminar  quello  con 
cui  comportavBsi  cogli  amici , ci  apparirà 
del  pari  eccellente  e singolare.  La  sua  af- 
fabilità e benevolenza  non  andò  mai  verso 
di  loro  soggetta  ad  inegualità  o ad  inco- 
stanza, ed  ogni  sua  cosa  cara  e pregiata 
amava  di  avere  con  essi  comune.  La  soave 
amabilità  del  suo  interno  si  atteggiava  an- 
cor sul  suo  volto,  e mentre  espandeva  il 
suo  ottimo  cuore  cogl’  intimi  suoi , ora 
gli  appariva  sulle  labbra  un  dolce  son'iso, 
ora  gli  spuntava  sugli  ocelli  un  tenero 
pianto. 

Egli  nutià  sentimenti  di  somma  uma- 
nità e mansuetudine  ancora  verso  de’ suoi 
nemici.  A lui  non  maocaiviuo  in  Mantova 
alcuni  invidiosi  i quali  o.sarono  dì  vili- 
penderlo colle  deti-azioni  e persin  cogl'  in- 
sulti. Ma  egli,  invece  di  risentirsi  de’ lo- 
ro indebiti  oltraggi , lì  ricolmò  anzi  di  be- 
nefìcj;  vendetta  degna  di  un’anima  reli- 
giosamente sublime  , che  apporta  vantag- 
gio egualmente  e all’olTensore  e all’offeso. 

Alla  vittoria  di  sè  stesso  aggiunse  an- 
cor l’esercizio  d’altre  virtù  evangeliche, 
ed  a motivo  delle  abbondanti  sue  largi- 
zioni verso  i bisognosi  mori  si  povero 
l’anno  14.^7  che  non  lasciò  nemmeno  ef- 
fetti sufficienti  a soddisfare  il  di  lui  fune- 
rale. Gli  venne  questo  celebrato  a pub- 

anini , i quali  li  dilTonilono  ■ ragionare  a dì. 
lungo  della  commendabile  foggia  dì  educazione 
praticala  da  Vittorino , che  detta  del  pari  una 
vera  maraviglia  e una  proprlllioue  affettuosa. 

(a)  Fpìst.  Uh.  VII  e Vili. 
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bliche  (pese  coll’  interrento  de'  prìncipi 
e di  tutta  la  città  , e fu  con  sommo  onore 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Stefano. 

Di  un  uomo  s'i  straordinario  non  ci  è 
rimasta  opera  alcuna , forse  perchè  la  di 
lui  modestia  gli  faceva  evitare  ogni  oc> 
casione  di  lode.  Ma  quell’  onore  ch’ei  ri- 
fiutò di  procurare  a sè  stesso  colle  pro- 
duzioni del  proprio  ingegno,  I’  ottenne 
da’  suoi  riconoscenti  discepoli , i quali  ne 
eternarono  il  nome  coi  loro  elogi.  Cia- 
scuno d’  essi  attribuiva  a suo  massimo 
vanto  r aver  avuto  in  sorte  un  tanto 
maestro. 

Noi  proponiamo  questo  insigne  esem- 
plare alla  imitazione  di  tutti  gl’istitutorì 
della  gioventù,  persuasi  che,  seguitando 
essi  le  di  lui  tracce , procacceranno  a sè 
stessi  ed  al  pubblico  copiosi  frutti  di  com- 
piacimento e di  gloria. 

§ II.  Suo  metodo  di  educazione. 

10  aveva  scrìtto  sin  qui  allor  che  com- 
parve in  luce  la  pregevolissima  opera  del 
eh.  cavalier  Carlo  de  Rosmini  intitolata: 
Idea  dell’  ottimo  precettore  nella  cita  e 
disciplina  di  Vittorino  da  Feltre  e de’siioi 
discepoli.  Ho  creduto  far  cosa  non  men 
gioconda  che  vantaggiosa  al  mio  leggi- 
tore, presentandogli  uno  scorcio  dell'ec- 
cellente sistema  di  educazione  adottato  dal 
nostro  3'ittorino,  che  il  prclodato  autore 
dimostra  conforme  ai  migliori  precetti 
de’  più  riputati  istitutori  della  gioventù 
antichi  e moderni , cioè  Quintiliano , 
Plutarco,  Pietro  Paolo  Vergerlo,  Locke, 
Fleury , Rollio  ed  anche  dello  stesso  Gio. 
Giacomo  Rosseau  in  ciò  che  dice  di  ra- 
gionevole. 

Lo  scopo  di  qualunque  educazione  è 
la  perfezione  dell’  uomo  o sia  de' suoi 
componenti,  corpo,  intelletto  e volontà. 

11  corpo  dehb’  essere  sano , agile  e ro- 
busto , acciocché  lo  spirito  non  provi  im- 
pedimento o ritardo  nelle  sue  operazioni. 
Conosceva  Vittorino  quanto  contribuisse 
a ciò  la  ginnastiqp.  Entravano  quindi  nel 
piano  di  sua  educazione  la  lotta,  la  palla, 
il  corso,  la  equitazione,  la  pesca,  la  cac- 
cia e perfìno  le  finte  battaglie.  Compar- 
tiva questi  esercizi  a seconda  della  inclina- 
zione di  ciaschedun  degli  alunni , c pre- 
diligeva quelli  che  in  essi  apportavano  ala- 
crità ed  espansione  di  cuore.  Terminati 
i giuochi,  distribuiva  di  propria  mano  i 
premj  c le  corone  ai  vincitori. 


TERZA 

Voleva  ch'eseguissero  i mentovati  eser- 
cizj  all’ aria  aperta  ed  in  qualunque  sta- 
gione, a scanso  singolarmente  di  quelle 
malattie  che  procedono  da  una  vita  sover- 
chiamente molle  c dilicata.  " O miei  cari 
figliuoli , diceva  egli  , accostumatevi  a 
tutto  ; poiché  ancor  non  sapete  qual  te- 
nore di  vivere  abbia  a voi  la  previdenza 
prescritto.  » Massima  grande  e verissima. 

Presiedeva  alla  mensa  de’ suoi  discepoli, 
che  voleva  imbandita  di  cibi  semplici  e 
sani , non  manipolati , non  soverchiamente 
ghiotti  e tali  che  ovunque  si  potessero 
rinvenir  facilmente.  £i  si  cibava  con  loro, 
onde  rimanessero  co’  proprj  occhi  convinti 
che  il  di  lui  pranzo  non  era  nè  più  ab- 
bondante nè  più  squisito  di  quello  che 
lor  si  apprestava , essendo  solito  di  dire 
ad  essi:  •>  Quanto  siam  mai  differenti  tra 
noi,  miei  cari  figliuoli  I Voi  siete  ini|uieti 
e solleciti  perchè  nulla  a me  manchi;  io, 
all’  incontro , perchè  nulla  sia  a voi  di 
soverchio.  » 

Oltre  l'eccessivo  mangiare,  vietava  ad 
essi  1’  eccessivo  dormire  e il  seder  lunga- 
mente inerti  nel  verno  cerchiando  il  fo- 
colare , a cui  egli  non  accostavasi  mai. 
Qualora  si  querelavan  del  freddo,  gl’ in- 
viava a passeggiare,  dicendo  loro  « che 
la  terra,  madre  pietosa,  siccome  ogni  co- 
sa generava  all’uom  necessaria,  coù  non 
gli  era  avara  nemmen  del  calore , purché 
fosse  virilmente  calcata.  » 

Nè  solamente  mirava  a rendere  il  cor- 
po vegeto  e snello,  ma  ancora  beo  emù- 
posto  ed  aggraziato;  e su  di  ciò  insinua- 
va ai  discepoli  i più  opportuni  avverti- 
menti. 

Esigea  che  il  culto  esteriore  della  per- 
sona corrispondesse  alla  condizion  di  cia- 
scuno, ed  in  tutti  poi  che  fosse  mondo  e 
pulito,  ma  senza  lusso  e smancerie. 

Volgendo  in  seguito  le  cure  sue  alla  col- 
tura dello  spirito,  avea  procurato  di  ren- 
derne facili  ed  anche  aggradevoli  i primi 
elementi.  Avea  fatta  incidere  ciascuna  let- 
tera dell'alfabeto  sopra  tavolette  a varj 
colori  dipinte.  Trastullandosi  con  esse  i 
fanciulli  apprendevano  , .si  può  dire,  per 
giuoco  ràbbeccedario.  Vittorino  contale 
invenzione  può  disputare  il  vanto  ai  filo- 
sofi del  nostro  secolo  di  avere  immaginati 
dei  mezzi  appropriati  a raddolcite  l’ari- 
dità de’ primissimi  rudimenti. 

Studiava  attentamente  il  genio  che  la 
natura  aveva  istillato  a’  suoi  allievi , e 
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gl’  indirizzaTB  per  quella  facoltà  che  scor- 
geva al  medesimo  analoga , non  volendo 
che  si  applicasse  alla  giurisprudenza  o alla 
politica  chi  era  nato  per  la  poesia  o per 
la  fìsica  ec. 

Poneva  in  opera  varj  mezzi  a fìne  di 
discoprire  la  capacità  e la  comprensione 
di  ciuschedun  dei  discepoli. 

Possedea  una  vasta  e scelta  collezione 
di  libri,  tra  i quali  consumando  tutti  i 
suoi  momenti  di  libertà  e di  ozio,  avea 
fatto  tesoro  di  pregevoli  cognizioni  in 
ogni  genere  di  dottrina. 

Insegnava  le  matematiche,  raslronomia, 
la  retorica,  la  scienza  de’ costumi.  Le  sue 
lezioni  erano  semplici  e precise.  Snoccio- 
lava i passi  più  intralciati  e diffìcili  dei 
filosofi  e de’ poeti,  discendea  alle  più  mi- 
nute osservazioni , e non  era  pago  fìn 
che  non  sì  avvedeva  che  anche  i più  tardi 
ingegni  l’avessero  compreso. 

Vulea  che  i passi  più  insigni  e le  più 
luminose  sentenze  da  loro  si  ripetessero 
più  e più  volte , affinchè  s’ imprimessero 
lor  nella  mente;  anzi  esigeva  eh’ essi  ap- 
parassero a memoria  gli  squarci  più  ec- 
cellenti di  fìlosniì,  oratori  e poeti.  I clas- 
sici eran  gli  unici  modelli  che  ponea  loro 
sotto  degli  occhi. 

Nell’ esaminare  le  loro  composizioni  era 
attentissimo  perebè  nulla  gli  sfuggisse 
di  ciò  che  lode  o biasimo  meritava;  li- 
berale nella  prima,  discretissimo  nel  se- 
condo,, acciocché  la  censura  non  iscorag- 
giasse  gli  animi  timidi  ed  ine.sperti.  Di  tut- 
to ciò  che  rilevava  in  que.ste  lor  produ- 
zioni esponea  la  ragione  per  appagai-ne  i 
giovanetti  autori  ed  anche  per  istruirli. 

Quelli  che  soprabbondavan  di  fiori  non 
riprendea  , dicendo  chef’ età  li  avrebbe 
corretti.  Agli  aridi  proponea  la  lettura  di 
scrittori  morbidi  ed  ubertosi. 

Oculatissimo  era  per  ultimo  Vittorino 
nell’  invigilare  sui  costumi  de’  suoi  pre- 
diletti allievi.  Non  riceveva  alcuno  nel  suo 
convitto,  se  in  prevenzione  non  era  accer- 
tato per  reiterate  notizie  della  dì  lui  mo- 
rigeratezza; nè  di  ciò  pago,  lo  ponea  tosto 
al  cimento.  Prescriveva  ad  esso  un  siste- 
ma di  vita.  Se  l’ infrangeva  apertamente, 
lo  ammoniva;  se  persìsteva  incorreggibile 
lo  escludeva  tosto  dalla  sua  casa.  Se  ten- 
tava poi  di  sotti-aersi  all’osservanza  della 
prescritta  disciplina  con  simulazione  c con 
inganno,  il  di  lui  congedo  era  irremissi- 
bile anche  per  una  sola  trasgressione. 


TERZA  l3> 

I primi  pensieri  de’  suoi  alunni  volea 
che  rivolti  fossero  al  Creatore.  Pii  escrcizj 
e sacre  lezioni  venivano  ripartite  in  varie 
opportune  ore  della  giornata. 

Accuratamente  vegliava  perebè  alcun 
estraneo  fanciullo  non  s’ introducesse  tra 
essi , e cosi  ancora  che  loro  non  si  som- 
ministrassero libri  che  passati  non  fossero 
sotto  il  di  lui  esame.  Non  volea  vederli 
soli  nè  a due  o a tre  in  luoghi  appartati. 
Procurava  che  non  avessero  momenti  di 
ozio,  ma  che  sì  occupassero  assiduamente 
in  esercizi  dì  corpo  e di  spirito.  Nel  tempo 
del  loro  pranzo  facea  leggere  le  segnalate 
imprese  de’ grandi  eroi,  essendo  solito  dire 
non  esservi  lettura  che  più  impegnasse 
la  curiosità  nè  che  più  accendesse  gli  ani- 
mi de’  giovanetti. 

Ei  vivea  coi  medesimi  con  tanta  dol- 
cezza e mansuetudine  che  ne  veniva  ado- 
rato. Vestiva  però  il  carattere  d’ìnesora- 
bil  censore  qualor  si  accurgea  che  i lor 
falli  procedevano  da  malizia. 

Perdonava  le  colpe  che  venivano  con- 
fessate, cosi  che  molti  andavano  da  loro 
medesimi  ad  accusarsi. 

Nelle  riprensioni  vegliava  sopra  sé  stes- 
so perebè  non  gli  sfuggisse  di  bocca  pa- 
rola men  che  decente  o che  mostrasse 
rabbia  o dispetto,  nè  mai  puniva  nel  pun- 
to medesimo  in  cui  era  stato  commesso 
r errore.  Accomodava  le  correzioni  alla 
varia  indole  degli  alunni.  Coll’  audace  e 
col  superbo  si  comportava  in  modo  di- 
.verso  da  quello  che  coll’  umile  e col  ti- 
moroso. 

Da  questi  brevi  cenni  si  può  compren- 
dere che  la  professione  di  educatore  della 
gioventù  non  era  in  Vittorino  un  mezzo 
onde  procurarsi  onore  e fortuna,  ma  era 
ella  stessa  a lui  fìne  intorno  a cui  si  rac- 
coglievano tutti  i suoi  affetti  e i suoi  voli. 

AR’nCOLO  V. 

PtETHO  Pàolo  Vercek/o. 

Pietro  Paolo  Vergerio  , detto  il  senio- 
rr,  nacque  in,Giustinopoli , or  Capo  d’I- 
stria , verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
quarto  , da  famiglia  nobile , ma  sprove- 
duta  di  beni  di  fortuna.  Fece  i suoi  studj 
in  l’adova,  poi  in  Firenze  e poi  di  nuovo 
in  Padova,  abbracciando  varietà  grande 
dì  cognizioni  dialettiche  , legali , filolo- 
giche e siugularuicnte  feiaidizione  greca 
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e latina.  Dimorò  In  varie  città  d’Italia  in- 
segnando e in  pari  tempo  non  ìstancan- 
dosi  mai  d’apprendere  miovi  lumi  da  uo- 
mini per  sapere  liputatissimi.  Scrisse  un 
ampio  numero  di  opere,  di  alcuna  delle 
quali  faremo  parola  ; e si  acquistò  la  gra- 
zia di  varj  principi  e cospicui  personag- 
gi, tra  i quali  si  annoverano  due  sovrani 
pontefici , l' imperator  Sigismondo  e in 
modo  singolare  il  cardinale  Zabarella,  che 

10  adottò  per  suo  compagno  indivisibile 
nella  massima  parte  delle  sue  cure.  Ella 
è còsa  assai  strana  che , a fronte  del  fa- 
vore di  tanti  grandi  , egli  non  potesse 
uscir  mai  dagli  artigli  della  povertà  ; la 
quale  però  sopportava  con  impeiiurba- 
bile  costanza  di  animo,  scrivendo  egli  nel 
i4ooa  Nicolò  Leonardi  che  da’ primi  suoi 
anni  l’aveva  accolta  per  sua  nodricc  e che 
allora  la  rilenea  come  placidissima  ospi- 
te (i).  Ei  si  riconfortava  delle  angustia 
della  fortuna  immergendosi  con  sempre 
eguale  ardore  ne’  prediletti  suoi  studj  , 
ne’  quali  acquistò  persino  il  rimbrotto  di 
intemperante  (2). 

Intervenne  col  Cardinal  Zabaiella  al 
concilio  dì  Costanza,  ove  terminò  i suoi 
giorni , non  si  sa  precisamente  in  quale 
anno. 

Scrisse  la  storia  de’  princìpi  carraresi 
ed  altre  opere  d’  antiquaria  e di  contro- 
versia ed  orazioni  di  vario  argomento. 

Il  suo  trattato  De  ingeniiis  moribus  è 
libro  di  educazione.  Dipinge  con  molta 
verità  ed  esattezza  le  inclinazioni  e gli  af-- 
folti  che  nella  prima  età  germogliano  ne’ 
tenerì  animi  de’ fanciulli,  e insegna  i modi 
adeguati  ad  imbrigliarli  e volgerli  a retto 
line. 

Dopo  la  educazione  dell’  animo  passa 

11  Vergerio  a ragionare  brevìssimamente 
del  culto  esteriore  della  persona;  e in  que- 

(1)  Paupertate  quidem , ut  tu  me  bnrtarig , 
mìnime  nioveor.  lUamenim  Janutiu  mihi,  quo- 
dttmmodo  in  nutricem  anumpei  ....  nunc 
ftim  in  plticidnin  hntpitem  teneo.  Paragrafo 
drlla  eit.  IctU-ra,  ripurUta  dalle  Zcuo  Diz,  eoa., 
t.  I , p»g.  5l. 

(a)  Zeno  I.  c.,  il  quale  rift-risce  un  fram- 
mciito  di  lettera  del  Vergerlo  a Santo  Pelle- 
grini . dal  quale  risulta  I'  iudtTessa  aoa  appli- 
cazione allo  sliidio.  Singutie  noctibus  , egli 
dice,  diu  ante  lucem  exiurgo  ; ad  iucernam 
eedeo;  accepla  memoriae  commendo;  accipien- 
da  prnevideo.  Ad  echolas  in  prirnit  co;  prò* 
aocntionee  rogo  ; porre  de  quaestionibue  et 
atgnmentie  adorior;  indoctiores  , si  qui  suatt 
atuiio-  Binar  eingulo  die  t crebro  tritiat  /e- 
ctionee  accipio;  euque  poeto  dice  mihi  tradu- 


Sta  parte  insegna  doversi  serfzare  un  giu- 
sto mezzo  tra  la  trascurata  rozzezza  e il 
voluttuoso  lusso  , uniformandosi  con  ciò 
ai  saggi  precetti  di  Cicerone  e di  Seneca. 
In  line  ci  presenta  egli  la  versione  di  un 
opuscolo  di  s.  Basilio  sopra  lo  stesso  ar- 
gomento. 

Trasportò  dal  greco  in  latino  anche  la 
storia  di  Arriano  dei  fatti  d’  Alessandro. 
Intraprese  il  Vergerio  questo  lavoro  a ri- 
chiesta del  mentovato  imperator  Sigismon- 
do, come  narra  egli  medesimo  nella  pre- 
fazione indiritta  al  prefatn  monarca.  In 
essa  afferma  che,  per  far  gustare  al  suo 
mecenate  esattamente  il  carattere  di  qucl- 
r eroe , egli  avea  travagliata  la  predetta 
traslazione  con  fedeltà  scrupolosa.  Questo 
fu  per  avventura  il  motivo  per  cui  parve 
da  alcuni  distesa  con  uno  stile  mcn  colto 
ed  elegante. 

In  questo  scritto  parimente  ci  pone  il 
Vergerlo  in  diffidenza  intorno  alla  vera- 
cità della  maggior  parte  degli  scrittori  del- 
le gesta  del  Macedone.  Alcuni,  mossi  da 
amore  di  patria  e dì  domestica  gloria  , 
si  sono  lasciati  trasportare  agli  eccessi  nel 
tessere  le  di  lui  lodi.  .Mtri,  o invidiosi  per 
sè  medesimi  o per  compiacere  ad  altri  in- 
vidiosi, hanno  fatto  ogni  sforzo  per  offu- 
scar lo  splendore  dì  un  tanto  nome.  Altri 
hanno  creato  un  modello  di  perfezione 
nella  lor  fantasia  e quello  hanno  idoleg- 
giato, e ci  hanno  in  conseguenza  presen- 
tata un’immagine  piuttosto  bella  che  vera. 
Tra  queste  estremità  sembra  al  nostro  tra- 
duttore che  Arriano  abbia  scelta  la  vìa  dì 
mezzo  e dipinto  nella  sua  veia  dimensione 
il  figlio  di  Filippo  (3). 

In  età  giovanile  compose  anche  una 
commedia  intitolata  Pautus.  In  essa  pre- 
tende di  mostrare  ehe  le  soverchie  dovi- 
zie servono  d'  impedimento  all’  acquisto 

euntur.  Et  prima  quidem , quemadmodum  et 
postrema , pare  noctis  ttudiis  dotar. 

(3)  Aia.  furore  gentis  et  domesticae  glorine 
etudioi  in  enarrandit  ejui  operibus  ( cioè  d'A- 
Irssandro) /.fw/lz  inadum  excetserunt.  btonnulli 
contro  , odio  rei  inridia  , sire  ut  aliis  morern 
gererent  qui  tanti  nomints  splemtore  ojfrn* 
aebantur , detrahere  rebus  gestis  conati  sant. 
Quidam  insuper  priratim.  ambitione  quae* 
rendi  nominir  et  propriae  taudis  cupiditate , 
non  quid  gestum  ab  eo  Jiserit.  sed  quid  de- 
coro de  ilio  scriptum  f memoriae  poiterorum 
mandari  poste  tolum  existimarerunt,  nec  tam 
reritatem  rerum  quam  pigmentorum  lennci- 
niuni  amplexi  sunt  ec  : Cosi  il  V-rgrrio  nel- 
r sllrgata  prvrazioue,  rifsrìta  dallo  Zvuo  1.  c. 
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iU'lIc  cognizioni  «cicnlifichc.  Con  (jucsli 
Urupo^izione  veniva  a riconfortare  se  stes- 
so il  Vergerio  » a cui  certamente  le  ric- 
chezze non  avevano  giautinai  formalo  in- 
ciampo al  conseguimento  de!  sapere. 

Nella  stessa  commedia  avverte  anehe  i 
padri  di  famìglia  a non  afììdarsi  in  venni 
modo  ali' amor  venale  de’loro  domestici. 

Eruditi  e copiosi  sono  i frutti  d’  inge- 
gno la-eiatici  da  questo  nostro  seniore 
Vergerio,  ma  privi  di  quella  grazia  c leg- 
giadria che  soia  può  infondervi  Io  spirito 
viviGcatorc  che  lì  preserva  dall' oblivione. 

AIITICOLO  VI. 

POGGIO  FIOHESTtSO. 

§ I.  Sita  nascita^  itnpie^Jii  e viaggi. 

Interessantissima,  sia  per  I*  aspetto  let- 
terario sia  pel  civile  , si  può  considerare 
la  vita  deir  uomo  celebre  che  abbiamo 
ora  sotto  la  penna. 

Dalla  famiglia  de’  Bracciolini  di  Ter- 
ranova trasse  Poggio  i natali  verso  l'an- 
no i38o.  Egli,  tacendo  il  nome  di  suo 
casato , s’  intitolò  col  solo  nome  di  Fio- 
rentino, forse  perchè  Firenze  alla  sua  cit- 
tadinanza 1'  ascrisse.  A.mmaestrato  nel- 
l’accennata  città  nelle  lettere  greco-latine^ 
all'età  di  ventiquattra  anni  sì  trasferi  a Ro- 
ma ad  oggetto  di  pròcncciarsi  un  colloca- 
mento in  quella  corte.  Non  andò  guari  che, 
atteso  il  di  lui  singolare  valore  nello  scrì- 
vere latinamente,  venne  da  Innocenzo  VII 
destinato  scrittore  delle  lettere  apostoliche. 
Ciononpertanto  ei  vincolare  non  volle 
alle  idee  di  fortuna  un  genio  intollerante 
e mutabile  e un'avidità  sempre  rinascente 
di  cognizioni.  Intraprese  egli  non  pochi 
viaggi,  ora  per  propria  volontà,  ora  per 
servire  a quella  de*  sovrani  pontefici.  Vide 
r Ungheria,  la  Germania.  I'  Inghiherra, 
la  Francia.  In  ogni  lato  egli  impiegò  una 
diligenza,  un'  attenzione  indefessa  in  rin- 
tracciar codici  d'  antichi  autori.  Questa 
IcMcraria  fatica  era  la  piu  favorita  a qiie' 
ttunpi  e la  piìi  benefica  alla  dotta  poste- 
rità, poiché  è ad  essa  debili'ice  della  cou- 

(t)  Non  in  bibUothr^a  . ui  enrunt  tiignitm 
poÉtulahitt  , Mei/  in  teterrimo  <jno<trtm  et  ab- 
si  iv'o  carcere.  /ìtni/n  grtUctt  uniuM  turrii^qiio 
tic  vita  quiiicm  ilnmiiftii  'ietrwfrvrmtur.  Pog. 
iie  mfrtt»  ilalt  prinrifum  p-<g  I*tiò  Vi- 

cinai 4i>rh  U lith-ra  ih  l'iozuj,  kim  riU 
r:inlÌM»l<  Qi.iritii  m t 5 t d- Mii  nintribo  px** 
IH  .»1h*  Il  Miti-  ili  Krauo  sco  Uiirbdru. 

Coinìani.  t.  i. 


scrvazione  di  pai*ccchi  capi  d’  opera  del- 
r antichità,  i quali  oramai  si  accostavano 
al  guasto  ed  al  deperimento.  La  fortuna 
arrise  agli  sforzi  di  Ihiggìo  , c potè  egli 
diseppellire  Quintiliano,  Asconio  Pediano, 
parte  del  poema  degli  Àrgnnnuti  di  Va- 
lerio Fiacco,  ì libri  De  finihus  e De  U'* 
gibnt  e otto  orazioni  di  Cicerone  , Silio 
Italico,  Nonnio  Marcello,  Ambiano  Miucel- 
lino,  Settimio,  Capo,  Kutichio  e Probo,  Co- 
lumclla.  Frontino  De  acqueductilms^  Ma- 
nilio, un  commento  di  Priscinno  gramma- 
tico sopra  alcuni  versi  di  Virgilio  c Lattan- 
zio De  utroque  hnmine^  in  cui  combatteva 
de'  suoi  tempi  gli  epicurei. 

Di  alcune  delle  mentovate  opera  s’ igno- 
rava la  esistenza  e si  credevano  smarrite. 
Alcune  altre  andavano  per  le  mani  «lei 
dotti,  ma  imperfette  e mancanti.  Rinvenne 
Poggio  la  maggior  parte  di  esse  netta  badia 
di  s.  Gallo  presso  a (distanza.  In  queste 
erudite  investigazioni  eblte  egli  a compagni 
Bartolomeo  da  Montepulciano , cui  una 
curiosa  vanità  teneva  luogo  di  scicn/a,  e 
Cinzio  gentiluomo  romano,  fornito  vera- 
cemente di  una  nobile  passione  pei  Iette- 
rai*) discoprìmenti,  Poggio  e Cinzio  ci  nar- 
rano che  i nominali  autografi  non  esiste- 
vano già  in  una  biblioteca,  come  ragion 
voleva,  ma  all'  incontro  giacevano  in  un 
fondo  di  ton*e,  coperti  di  polvere  e gua- 
sti e semirosi  dai  tarli  e dall' umidore  (r). 
Ci  dipinge  Poggio  que'monaci  niente  ama- 
tori di  libri,  ma  l>ensì  amicissiini  dcH'igno- 
ranza  e della  pigrizia  (a).  Egli  avrebbe  ri- 
scattalo dalle  inani  di  qiie'bai*baH  e rido- 
donato  alla  pubblica  luce  un  maggior 
numera  di  preziosi  volumi,  se  avesse  ab- 
bondato di  pecuninrj  stissidj.  I grandi  della 
Chiesa  e del  secolo,  che  avrebbero  profu- 
so l'oro  per  la  soddisfnzion  di  un  capric- 
cio, si  mostrarono  obbrobriosamente  in- 
sensibili agli  fNScitamenti  di  Pogqjo  , che 
loro  additava  raoquistodi  un  tale  tesoro 
come  il  piò  utile  ed  onorato  impiego  del 
loro  superfluo  (3). 

Le  lienemeranzc  dì  Poggio  verso  gli  an- 
tichi scrittori  si  estesero  anche  ad  altri 
vantaggiosi  travagli.  Si  assunse  egli  l' ìn- 

O harbiiricm  latinae  lin:ft4Jé  inimirnnif 
o f>erifi(itttmain  kominUnt  ajllitnionem  ! Cm* 
liu  I e. 

j3)  Certa  »fie  posit.t  aiitntiora  incenìcmii  , 
neque  fivi‘icii>em  fmiitifìrem  ret  iuiniinu’*i 
iifiriar  niU  miKlti  ndhihnitte  mi 
l'carcitiri^iiiHot  iilot  virot  ex  ert^nituU*  h >r* 
b.tvorwn  l*t>g  I.  C. 
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curioo  di  rendere  leggibili  dite  ixdebri  isto- 
rici greci  a coloro  ancora  che  ìgnoraTaiio 
quel  magistrale  idioma.  In  mezeo  alle  dis- 
trazioni dei  grave  suo  ministero  e dei 
moltiplici  viaggi  da  lui  intrapresi  traslatò 
in  latino  la  Gropedia  di  Senofonte  e i cin- 
que piimi  libri  di  Diodoro  siculo. 

§ li.  Due  sue  famose  lettere. 

Poggio  neir  indicata  sua  peregrinazione 
per  la  Germania  visitò  ancora  la  dttà  di 
Costanza  , ove  allora  era  raccolto  il  con- 
cilio ecumenico  della  Chiesa.  Egli  intenen- 
iic  alla  celebre  sessione  in  cui  venne  am- 
messo per  la  seconda  volta  all’  ascolto  il 
novatore  Girolamo  da  Praga.  £i  fa  una 
dipintura  assai  vivace  e patetica  di  questo 
interessante  ovveniroento  in  una  lettera  al 
suo  ciotto  amico  Lfeonardo  at'ctioo  (i). 
A (Ferma  in  essa  di  non  aver  mai  intèso 
oratore  ch’equiparasse  l’ eloquenza  degli 
antichi  niacsU  i al  par  di  costui,  (a)  Si  stu- 
diò di  smentire  le  appostegli  accuse  9 ac- 
cagionando lamala  fede  de’testiuionj,  con- 
giurati alla  sua  perdita.  Allegò  Socrate, 
Zenone,  Anassagora,  Boezio  ed  altri  ec- 
cellenti uomini , i quali , oppressi  dalla 
perversità  de’  testimonj , furono  trattali 
fi’  una  maniera  indegna  della  loro  virtù 
c condannati  con  iniquissimi  giudicj.  Fece 
un  ritratto  della  sua  vita  e de’suoi  costumi. 
Sfidò  i suoi  nemici  a discoprìrvi  reato.  En- 
comiò Giovanni  Us,  suo  maestro.  Dimo- 
strò pentimento  di  avere  avuto  la  debo- 
lezza di  ritrattarsi.  Addusse  che  molti  an- 
tichi sunti  dottori  avevano  adottate  opi- 
nioni diverse  in  argomenti  di  religione , 
e che,  avendone  disputato  per  nschiarare 
le  loro  dubbiezze  e non  per  combattere 
rintegntà  della  fede,  non  ne  avevano  ri- 
portata la  riprensione  di  eratici.  Di  egual 
candore  dichiarava  parimente  le  sue  in- 
tenzioni , ma  ne  rìsentìva  assai  difl'erenti 
gli  efFelti. 

Scrive  Poggio  che  tanta  fu  la  commo- 
zione che  la  di  lui  facondia  eccitò  nell’ a- 
dunanza  de’Padri  che  poco  mancò  che  non 
venisse  unanimamente  assolto  ; ma  esso 

(1)  Questa  KUera  all*  Aretino  viene  per  io- 
tt-iu  l'ipurtsta  eziiiudiu  iu  tiu  libretto  snizs 
d.'itii  r srrita  outne  di  stampatore  , itititol^itu  t 
HisVtria  Joannit  Husti  et  Hiet  onfmi  f/rtiffe/f 
sii  /i'teliter  I citila  ctc. 

la)  Falcar  me  neminem  vtt{i$se  unquatn  qui 
in  divendi  causa  , praesertini  uipiiali,  magi» 
nccrderttl  ad  Javundiam  priseoium  yuos  (ua- 
loprre  admiramur.  l'og*  I.  c. 


teiìea 

SI  voleva  reo  di  un  peccalo  irrcroissibne, 
e questo  era  d^inveire  acerbamente  cud- 
tro  l’abuso  de'lH.‘ui  di  Chiesa,  destinati 
al  inantenimen  % de’ poveri  c del  divia 
culto,  e scialacquali  invece  io  fasto,  io 
gozzovìglie,  in  lascivie. 

Egli  è vero  ciò  che  asserisce  Poggio 
che  il  precitato  Girolamo,  non  che  Gio- 
vanni Us,  e prima  di  loro  l’ inglese  Vi- 
clefo  trasserooccasione d’insorgere  contro 
la  Chiesa  dalla  corruttela  del  clero.  Ma 
essi  non  si  rislcUcro  in  questi  confìni  : 
estesero  il  loro  amore  di  novità  sino  a 
comhattct'e  il  dogma  della  Eucaiistia.  Si 
distinse  principalmente  Girolamo  in  tali 
traviamenti  ; poiché  era  in  superlativo 
grado  fornito  di  sottigliezze  dialettiche, 
che  davano  allora  opinione  di  singolari 
talenti  per  le  sciciitinche  dispute  (3). 

Riesce  per  altro  di  maraviglia  il  vedere 
un  ministro  della  santa  Sede  divenire  il 
panegirista  di  uu  tanto  nemico  della  me- 
desima. 11  suo  Leonardo  aretino  non  potè 
contenersi  dal  fargliene  in  risposta  un  ben 
giusto  rimprovero,  e i detrattori  del  nome 
cattolico  non  mancarono  di  coglier  pro- 
fitto da  questa  stranissima  sua  produ- 
zione. Fu  essa  tradotta  iu  francese  e in- 
senta nella  cosi  detta  Storia  de*  niarliri 
della  riforma. 

Sembra  che  il  nostro  epistolografo  in- 
tenda di  giustificarsi  conchiudendo  iu 
questo  modo:  Vi  era  in  lui  ostinazione? 
Vi  era  perversa  credenza?  lo  non  ne  su 
niente:  so  che  giammai  non  sì  vide  morte 
più  filosofica. 

L’eloquenza  e la  stoica  fermezza  di  Gi- 
rolamo abbagliarono  probabilmente  Pog- 
gio. L’entusiasmo  pei  tuleuli  e per  le  virtù 
degli  antichi  etnici  era  giunto  iu  quel  se- 
colo ad  un  biasimevole  eccesso.  Poggio 
ammirava  per  avTcutura  nell’eretico  boe- 
mo una  supeilia  immagine  della  Stua.  Ad 
essa  tributava  in  conseguenza  immoderuti 
encotnj  (4)- 

Si  vede  altiesi  cli’ei  si  piccò  in  questo 
opuscolo  di  far  pompa  d'ingeguo.  Se  avesse 
enunciate  le  colpe  di  Girolamo,  sarebbe 
venuto  a scemar  l'interesse  della  sua  nur- 

(3)  Fl.ury  Hist.  ecvtes.,  \.  CIL 

(4l  ^^taùul  tnirepidus  , moriem  non  contrm- 
nens  solimi,  sed  ai'fictens , ut  nlterum  <_'<»- 
lon«m  dìxisses.  O vtrum  dignum  memotia 
temp  'tlerna  ! A'o/i  laudo  si  quid  udrei  sua  in 
slituia  EecUsìae  acnliebalx  docliinani  adnti» 
i ov,fdurìniai  um  rerum  scieniiam.  eloqueiiliam, 
diccndi  suariialem,  urguliam  reapondendi  ctc, 
Pog.  I.  e. 
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m7.ione.  c questa  non  riusciva  più  si  vi- 
vace e toccante. 

('on  fattale  disinvoltura  Poggio  in  altra 
lettera  ragiona  di  cose  ohe  sembravano 
meritare  maggiore  circospczione  e rive- 
renza. 

Il  snpplicìo  di  Giovanni  Us  e di  Giro- 
lamo da  Praga , anzi  che  spegnere  nel 
loro  sangue  i semi  della  eresia,  non  fe- 
ce che  attizzarne  viemaggiormente  il  fu- 
rore e moltiplicarne  i seguaci.  Il  papa, 
a fine  dì  esterminarli,  pubblicò  controdi 
essi  una  craciata,  craandone  legato  il  car- 
dinale Giuliano  Cesarini,  di  cui  avremo 
occasione  di  favellare  in  progresso.  Ma 
sconfìtti  ì crocesignati  e perduta  oi*mai  la 
speranza  di  domare  gii  ussiti  coll* armi,  il 
papa  incaricò  il  cardinale  di  convocare 
in  Germania  un  concilio , per  vedere  se 
con  questo  espediente  potevasi  estirpare 
una  tanta  pcrnicie. 

In  til  circostanza  scrive  Poggio  una  ict- 
tera  scherzevole  anzi  irrisoria  al  cardinale. 
Dice  in  essa  eh*  era  un  effetto  della  di  lui 
prudenza  dì  ricorrere  ai  preti,  dopo  che 
lo  avevano  .servito  si  male  i soldati.  Sog- 
giunge ironicamente  che  tutto  potoasi  spe- 
rare dai  preti , attesa  la  ben  nota  illiba- 
tezza de*  loro  costumi,  la  dottrini  ! il  dis- 
interesse ed  il  zelo  per  la  purità  della 
fede,  per  cui  si  facevano  da  tutto  il  mondo 
mostrare  a dito:  e qui  lo  scherno  **  inol- 
tra in  una  mordace  scutTÌlità^  ch*occed® 
ogni  limite  di  verecondia. 

In  altre  sue  opere  apparisce  amaro  bef- 
feggiatore  de* frati  minori  e derisore»  an/i 
calunniatore  di  molti  personaggi  che  a* 
suoi  tempi  godevano  fama  di  pietà  insi- 
gne , alcuni  da'*  quali  furono  poi  anche 
ascritti  al  novero  de’ beati,  e a questi  diè 
con  soverchia  arditezza  la  taccia  d’impo- 
stori e d'ipocriti  (r).  Quindi  fu  egli  autor 
favorito  da’ posteri  settarj.  D’altra  parte, 
fin  ch’egli  visse,  fu  tenuto  sempre  in  mol- 
to pregio  dalla  corte  di  Roma.  O questa 
era  allora  non  curante  e mitissima,  o la 
luce  del  suo  sapere  faceva  scomparire  ie 
macchie  del  suo  carattere. 

Egli  d’altronde  in  alcuni  suoi  scritti  si 
dimostra  favoreggiatore  di  pratiche  e di 
riti  supei'stiziosì  c ammirator  troppo  cre- 
dulo d’  alcuni  siippo'.ti  prodigiosi  eventi. 

(i)  Ni-I  (li.loi;o  Cantra  hypocritat  e ncir//i‘. 
tinrta  ronrwalìt. 

(v)  Jiieo  in  maUfiicrntIo  fine»  eit  praeter- 
gteliut  , dice  • qiir.tu  prupusilu  lo  stiv.a 


TCH7.A  iSg 

li  chi  non  ta  che  1*  In  congruenza  è l’ ap- 
panaggio  della  umanità  7 Oh  quante  volte 
la  varietà  delle  situazioni  produce  inco- 
■tanza  nelle  opinioni  I 

§ III.  Sua  invettiva  contro  P antipapa  Fe- 
lice , ed  altre  sue  opere, 

Ritrovavasi  Poggio  in  que' tempi  a’ ser- 
vigi di  Eugenio  IV.  II  concilio  di  Basilea 
pretese  di  deporre  questo  pontefìce.  Elesse 
in  suo  luogo  Amedeo  ex-duca  di  Savoja, 
il  quale  aveva  altdicato  il  governo  de' suoi 
stati  per  consacrarsi  interamente  alla  pie- 
tà e farsi  eremita  tra  le  rupi  di  Ripaglia. 
Fu  renitente  ad  accettare  la  suprema  di- 
gnità della  Chiesa  e fu  renitente  ancora 
a spogliarsene,  quantunque  universalmen- 
te riconosciuta  per  illegittima.  Contro  co- 
stui, che  assunto  il  nome  avea  di  Felice  V 
e che  volea  essere  papa  ad  ogni  costo, 
scrisse  Poggio  |una  sanguinosa  invettiva. 
In  essa  oltrepassa  non  solo  i confini  della 
decenza , ma  quelli  ancora  della  verità  (a). 
Vi  si  vede  il  cortigiano  d’Eugenio  (3)  più 
che  I’  orator  dignitoso  e sincero. 

Verso  quest’epoca  Poggio  s’era  accinto 
a comporre  anche  l’opera  a cui  diede  il 
titola:  De  varietate  fortunae.  Essa  è una 
collezione  di  avvenimenti  i quali  dimostra- 
no i non  men  rapidi  che  terribili  rivolgi- 
menti della  fortuna  . Nel  primo  libro  si 
tratta  degli  avanzi  e delle  rovine  dell’an- 
tica Roma.  Nel  secondo  e nel  terzo  l’au- 
tore ragiona  di  molti  principi  de’  tempi 
andati  e de’ suoi  i quali  furono  prototipi 
di  subitanee  catastrofi.  Nel  quarto  discoi-re 
degli  Etiopi  e degl’ Indiani.  A quest’ulti- 
mo diede  occasione  un  curioso  aneddoto 
che  ci  facciamo  a raccontare. 

Verso  l’anno  1419  Nicolò  de’ Conti  ve- 
neziano in  età  giovanile  si  pose  a viag- 
giare colla  moglie  e coi  figli  alla  voltu 
dell’ oriente.  Giunto  in  Damasco,  apprese 
r arabo  c quindi  per  l’Anibia  Petrea  si 
avanzò  verso  la  Persia,  dove  parimente  si 
impossessò  di  quell'idioma,  e di  là  pene- 
trò nell’  India,  ove  fece  considerabili  e af- 
fatto nuovi  discoprìmenti.  Nell’anno  i444 
si  restituì  all’  Italia,  e gli  convenne  tosto 
trasferii-si  a Firenze , ove  ritrovavasi  al- 
lora il  pontefice  Eugenio  IV , per  farsi 
assolvere  dal  medesimo  di  aver  rinegata 

rDcomìatorv  di  Poggio  Recanati  nella  vit.  elle 
di  lui  SCI  isse. 

(3)  Ciò  non  tic.a  il  medesimo  Poggio  in  una 
lettera  ad  .\llicrto  Pamauo. 
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la  ledi»,  a ciò  cosbeilu  daU*  atrocità  degli 
idolatn , clic  lui  e la  moglie  e i figliuoli 
minacciavano  di  mettere  n morte.  11  pupa 
gli  conccs.He  T assoluzione  , imponendogli 
per  penitenza  die  con  verità  nairar  doves- 
se al  suo  segretario  Poggio  tutte  le  co»^e 
ne’  suoi  viaggi  da  lui  vedute  e raccoltn(i). 
Cos'i  esegm,  e Poggio  in  lingua  latina  le 
stese , e tpicste  il  soggetto  forniaiio  del 
quarto  libro  dell  acceunata  opei*a  Dtif  in- 
4'o‘  fanza  della  fortuna.  Questo  singolai* 
libro  fu  voltalo  in  lingua  portoghese  da 
Valentino  Fernandez  per  comandamento 
di  Eminanuele  I re  di  Portogallo  (i);  e 
contiene  esso  per  avventura  la  prima  re- 
lozione  non  favolosa  di  quelle  lunginque 
regioni. 

Ad  Eugenio  IV  successe  nella  sede  apo- 
stolica Nicolò  V,  il  quale  elesse  Poggio 
a suo  segretario.  Questi  nella  di  lui  esul- 
tazione al  pontificato  pronunziò  un’  ora- 
zione inaugurale,  sopra  cui  non  sarà  dis- 
diccvolc  di  ti'attcnem  alquanto  , a (ine 
di  rilevare  i sentimenti  di  nobil  candore 
e di  magnanima  avvedutezza,  di  cui  la  me- 
desima ablionda,  rivestiti  dì  vivi  e pene- 
tranti colorì.  La  libertà  e la  verità  quanto 
non  aggiungon  di  foi'za  all’ eloquenza  1 
Queste  qualità  sublimi  dell’umana  natu- 
ra ne  formano  per  cosi  dire  ì vitali  ele- 
menti. 

Annuncia  al  nuovo  pontefice  che  in  lui 
cessa  la  facoltà  dì  esistere  per  se  mede- 
simo e rimane  in  lui  ((nella  sola  di  vivere 
a beneficio  alU'ui.  Le  disLrarìoui,  ì tratte- 
nimenti e persino  il  sonno  e la  mensa  non 
hanno  piò  diritto  alla  distribuzione  delle 
sue  ore;  ma  tutte  esser  debbono  in  bafia 
de’ bisogni  degli  altri.  Conviene  che  inces- 
santemente egli  ascolti  cardinali , ainba- 
scialori,  minisU-i,  prelati  c molto  piu  i ge- 
miti degl*  infelici  e le  lagrime  degli  uppros- 
si:  conviene  che  sostenga  pazientemente 
persino  le  grida  della  importunità  c della  in- 
solenza de’ malcontenti:  conviene  ch’egli 
abbia  della  bontà  per  tutto  il  mondo  : 
conviene  cb’ei  ronda  giustizia  a ciascuno^ 
poiché  egli  è il  padre  di  tutti. 

La  maggior  parte  degli  uomini  si  lascia 
guidare  da  un* abbagliante  opiiiioue;  crede 
lite  la  felicità  sia  riposta  nel  supremo  co- 
iiiiindo.  Gli  uomini  sìnceri,  condotti  dulia 
esperienza,  agevolmente  discopriranno  tdic 

(i)  Qnrslo  f«Uo  virtip  ftpspriltu da  in 

pi)uri|-io  (Ji'ir  tiliro 


la  misericordia,  riiitegrità,  la  santità,  la 
clemenza  si  rìtrovano  in  estremo  pericolo 
(piando  sono  accoppiate  al  soimno  pote- 
re. I pontefici  piTCCssoi’i  hanno  di  esso 
abusato  a grave  pregiudizio  della  religio- 
ne e dei  coinaiidaiueiili  di  Gesù  Cristo. 
Certamente,  se  un  pontefice  è determinato 
(li  camminare  sulle  orme  del  grande  mae- 
stro ed  usare  maggiore  attenzione  a ciò 
che  ha  la  fonte  nella  giustizia  che  a ciò 
che  dipende  sol  dall’  arbitrio , ritroverà 
die  la  sublime  sua  condizione  più  s’  ap- 
prossima  alla  miseria  di  quello  che  alla 
felicità. 

Discende  Poggio  a vituperare  gli  adula- 
tori. Così  egli  si  scaglia  contro  (jiiesta  pe- 
ste della  grandezza:  « Santo  Padre,  ei 
dice,  io  non  posso  risguardaro  coloro  che 
vi  lodano  in  faccia  che  come  adulatori 
vili  e insidiosi.  ^ i é già  nolo  ciò  che  fu 
detto  da  un  filosofo  del  gentilesimo,  che 
il  vero  carattere  dell’  adulazione  é quello 
di  lodar  le  persone  in  loro  presenza.  A 
piò  forte  ragione  il  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto deve  allontanare  da  se  questi  perui- 
ciosi  corrottori;  poiché  egli  è in  obbligo  di 
essere  modello  degli  altri  nella  umiltà, 
cui  costoro  tendono  continui  agguati.  Le 
persone  elevate  al  rango  di  somiiii  pon- 
tefici abbisognano  piò  di  esortazioni  che 
di  lodi.  Vale  meglio  applicaro  un  freno 
che  uno  stimolo  all’ amor  proprio  di  chi 
ha  in  inano  la  suprema  potenza.  Siccome 
r impero  della  ragione  é debole  nella  pro- 
sperità , conviene  presentare  ìucessanle- 
mente  ai  potenti  dei  motivi  di  modera- 
zione e di  teinptcranza,  e premunirli  con- 
tro gli  eccessi  dell’  orgoglio  c dello  sde- 
gno. » 

Non  so  se  questi  lilx»ri  seiitiincnli  più 
onorìno  il  lodatore  o il  lodato.  Non  so  se 
piò  ammirare  si  debba  la  forza  d’animo 
del  cortigiano  che  francamente  annuncia 
verità  disgustose,  o quella  del  principe 
che  pazìontementc  le  ascolta. 

\'erainenlc  Poggio  nel  progrosso  di 
questa  orazionenou  si  dimostra  gran  fatto 
coerente  a sé  stesso.  Gli  cstrciiii  in  essa 
si  toccano.  L'avvilimento  vi  sorge  a canto 
della  nobilita  dei  sentimenti;  rurgogliuc 
la  cupidigia  ne  cancellano  la  modcstui. 
Poggio,  che  copre  di  tanto  biasimo  co- 
loro che  soffrono  le  lodi  in  faccia , nou 

(a)  r.i(j  si  bs  (Ì.ills  prcfiizionc  niriu<lif*nlo 
quarto  libro  urlU  eUiziuii  dì  Parigi  (Itil'd.  17^3. 
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liu  poi  rassore  di  darle  egli  stesso  a sé 
stesso.  Esalta  le  sue  l>eneiiierciize  verso 
Ja  santa  Sede,  vanta  T amicizia  c i servigi 
prestati  al  pouteficc  prima  della  sua  csaU 
ta/ione  , c lo  esorta  a don  dimenticarsi 
degli  antichi  amici.  Espone  poi  seni*  al* 
cun  velo  la  propria  indigenza  e,  dopo  di 
avct*e  ostentata  tanta  magnauimitù,  Unisce 
quasi  eoo  domandar  la  elemosina. 

Questo  impasto  di  sublimità  e di  al> 
biezìone  non  é estraneo  airuniana  natura. 
Poteano  bensì  sembrai*e  strani  c inoppor* 
tuoi  air  egoismo  della  grandezza  i senti* 
nienti  animosi  con  cui  Poggio  si  espresse, 
li  pontefice,  grande  amatore  de*  letterati, 
tutto  di  buon  grado  accettava  ^ tutto  ge- 
Derosameute  ricompensava. 

§ IV.  Sue  controversie. 

Se  con  tuono  si  franco  c sì  libero  si 
esprìmeva  Poggio  co* suoi  superiori,  può 
ben  ciascuno  imtoaginarsi  come  compor* 
tar  si  potesse  co*  suoi  eguali  e singoiar* 
mente  con  quelli  che  V avevano  punto  o 
provocato  in  qualunque  maniera.  E qui 
ci  .si  apra  il  campo  delle  sue  battaglie. 

Già  abbiamo  veduto  altrove  con  quale 
rabbio>ità  si  scagliasse  egli  canti*o  Gua* 
l'ino  sopra  un  argomento  di  mera  lettera* 
tura  Oy  per  dir  meglio,  di  semplice  dis* 
pulazione  accademica. 

11  prurito  di  battagliare  c di  mordere 
era  in  lui  sì  violento  clic  lo  induceva  ad 
entrare  in  lizza  anche  per  altri  ed  a lace- 
rara  barbaramente  eziandio  chi  non  mai 
Pavea  tocco  o stuzzicato.  DÌ  ciò  fu  un 
esempio  Francesco  Filelfu.  Essendosi  ac* 
cesa  discordia  tra  questo  e Nicolò  Nicoli, 
insorse  Poggio  a patrocinare  il  Nicoli  ed 
a slra/iare  il  Filclfo  con  invettive  le  più 
arroganti  ed  acerbe.  In  esse  a lui  non  ri* 
spariiiia  i titoli  di  fecciosa  bocca  ^ di  mo* 
Siro  orribile  ed  altri  di  eguale  calibro , e 
appella  gli  scritti  dal  medesimo  pubbli- 
cali conli*o  il  Nicoli  intpunssimc  ed  ojcc?» 
nissime  non  già  salire,  ma  vomiche. 

Egli  si  scagliò  pure  con  dispettosa  in* 
vettiva  contro  Jacopo  Zeno  vescovo  di 
Padova,  assai  nputato  pe'stioi  costumi  e 
pel  suo  valore  nello  .scrivere  Ialinamente. 
Non  si  sa  da  qual  furora  sia  stato  Paggio 
trasportalo  a simile  eccesso,  poiché  da 
alcun  monumento  non  apparisce  che  il 

(i)  Zrno  Diitertaz.  t'ost.  t-  11  . «rtie.  G9. 

(a)  Nrl  proemio  dclU  pritua  iuvettiva. 
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suddetto  prelato  ave.se  a lui  data  occ;i- 
sione  d’ inimicizia  (i). 

Ma  la  controversia  piti  atroce  I’  agitò 
egli  col  celelirc  Lorenzo  Valla.  Kitoriiato 
Poggio  dall'  liighiltemi  distese  molte  epi- 
stole sopra  varj  argomenti,  clic  di  poi  in 
un  volume  raccolse  per  soddisfare , co- 
ni’ egli  dice , ai  dcsidcrj  degli  amici  (a). 
Giunte  queste  alle  mani  del  Valla,  ebbe 
egli  l'ardire  di  censurarle  in  più  luoghi. 
Poggio  non  ne  volle  altro  per  impugnare 
la  penna  e fulminare  il  Valla  con  invet- 
tive che  veramente  si  possono  chiamare 
canine.  Non  si  stette  il  Valla  colle  mani 
alla  cintola,  anzi  lo  redarguì  cogli  Ànti- 
doti,  che  meglio  si  poti'cbhero  nominare 
veleni.  Non  vi  fu  termine  di  maldicenza, 
non  genere  di  contumelia , anzi  di  vitu- 
pero, dietro  cui  questi  due  valenti  nomini 
non  si  lambicasscro  il  cervello  a fìiie  di 
sovranamente  svillaneggiarsi.  Si  rìnfaccia- 
ciarono  vicendevolmente  le  più  turpi  mal- 
vagità c persino  i difetti  di  natura  e di 
fortuna.  E ciò  accadeva  in  Roma  e sotto 
gli  occhi  della  corte,  nella  quale  entram- 
bi viveano.  L'  eccesso  o,  per  meglio  dire. 
Io  scandalo  di  tanti  vilipeodj  giunse  a 
cominovere  lo  stessa  Francesco  Filelfo, 
di'  era  già  stato  nemico  di  Poggio  c che 
neminen  egli  era  uu  grande  esemplare  di 
placidezza  edi  moderazione  nello  lettera- 
rie contese.  Egli  apostrofa  l' uno  c l'altro 
colle  seguenti  espressioni:  « O Poggio, 
o Lorenzo , se  vi  rimane  ancora  un  po’ 
di  senno,  fate  cessare  oramai  una  si  ab- 
boinincvole  sfrenatezza  di  detrazioni.  Ruiii- 
meiitatcvi  il  vostro  decoro  , raiiiiiientatcvi 
la  vostra  età  già  avanzata,  rainiiieiitatcvi 
r eterno  giudizio,  dal  quidc  non  siete 
molto  lontani  (3).  •> 

Sia  per  I'  esortazioni , sia  per  ravvedi- 
mento , .sia  per  i.-tandiezzu  o vergogna, 
la  battaglia  allora  ebbe  fine. 

Poggio  non  solo  era  rissoso  c caustico 
oe’ suoi  scritti,  ma  eziandio  nella  sua 
personale  condotta. 

Piccavasi  ne’  suoi  discorsi  di  essere 
non  solamente  motteggiatore  arguto  ma 
Hneora  intemperante  detnitlorc  dell'altrui 
faina.  Possedea  Io  sventurato  talento  di 
volgere  le  persone  in  ridicolo , ed  aveva 
inoltre  l’audacia  di  acremente  rimbrottailc 
anche  in  faccia  (4).  Nairasi  che  in  giorno 

(3)  Epist.  lib.  X. 

(I)  Cosi  (li  lui  scrìve  il  Giovio  , f-logi , 
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e in  luogo  lolcnn/^  entrasse  rgli  a que- 
stionare con  Giorgio  da  Trehisonda,  e 
riscaldandosi  nell’ ultcrcazìone,  Poggio  di- 
cesse a Giorgio  : « Tu  ne  menti  per  la 
gola  »;  alle  quali  parole  il  Greco  vibri'» 
due  sonore  guanciate  al  Fiorentino,  che 
tosto  se  gli  avvento  contro  , e quinci  si 
accapigliarono  vicendevolmente  con  tal 
furore  che  a stento  venne  fatto  agli  astanti 
di  separarli  (i). 

Aveva  però  Poggio  alcuni  lucidi  inter- 
valli ne’ quali  rientrava  in  se  stesso.  Ciò 
ci  dà  egli  a divedere  in  una  lettera  ad 
Antonio  pistojese  diretta  (a).  Qui  sembra 
che  la  tranquilla  ragione  condanni  que* 
sai*casmi  c quelle  contumelie  che  possono 
essere  dettate  dall’ ardore  dell*  ira.  Qui 
non  manca  Poggio  d'  allegare  il  suo  Se- 
neca , d*  esaltare  la  pazienza  e la  mode- 
razione c di  far  pompa  di  bellissime  mo- 
rali sentenze  di  umanità  c di  mansuetu- 
dine. Dice  che  gli  uomini  consacrati  alle 
lettele  devono  far  professione  di  virtù  e 
di  egregi  costumi , e non  solo  celebrar 
colla  penna,  ma  imitare  con  l’opera  gli 
uomini  eccellenti,  onde  i loro  fatti  non 
discordino  dai  loro  scritti.  Eì  pi*opone  a 
sé  stesso  che  , se  maligni  detiMtton  in- 
sorgeranno a lacerarlo , egli  non  se  nc 
vendicherà  in  altro  modo  clic  o di'^prez- 
zandoli  o confondendoli,  ricevendo  i loro 
morsi  come  alti'ctlanti  sproni,  onde  mag- 
giormente accelerare  i suoi  passi  nel  cam- 
mino della  virtù.  Conchiiide  che  è turpe 
cosa  per  chi  versa  negli  studj  di  umanità 
il  non  tramandare  qualche  fragranza  di 
umanità  (3). 

In  altro  luogo  forma  un  ritratto  assai 
luminoso  delle  morali  prerogative  di  cui 

9:  Facetìarum  taU  p^rurbauus  ita  ut 
mira  et  subita  varietale  aii  ciendurn  rtsum 
modo  prfletextatis  verbts  uterelur  ^ modo 
vibuM  et  maliftnis  scommatibus  alieime  famne 
nomea  persivi  afferei  . . . Erat  Potji^iut  interna 
pevans  ohjur/^alor  cc.  £d  Ugoliou  Wrnno  iii*l 
s.'comlu  Itliro  del  suo  poema  De  illutlribus 
/lorentinis  dicr  di  lui  : /4h  m'mi'um  rabidas 
exarsit  in  iras  ! 

(i)  Vaila  Antidot.  I.  in  Pogtjium  ^ e Gio* 
vìo  ì.  c. 

<a)  Kift-rita  dal  cardinAh  Quirinì  nel  $ VII  , 
del  c«p  li.  p.  I.  della  Diatriba  prciurssa  ul* 
l’ epistole  di  frAtircsro  n»rbAro. 

(3)  Turre  libi  erit,  rum  in  studiit  verseris 
humanilatis  , si  non  bumanitatem  quoque  re» 
fioleas.  Ivi.  Disse  Voltaire  allo  stissn  propoailo: 
Le  lettere  umane  son  divenute  molto  inumane. 
Pret,  nir  Alzira. 

(4)  ìlli  qui  bus  musar  sani  cordi  . . . inpri» 
mis  virtutem  colane  et  luibeant  vitae  ducem  ^ 


esser  dehbc  fornito  f uomo  di  lettere. 
Egli  antepone  di  gran  lunga  la  bontà  dei 
costumi  all’  eccellenza  dell’  ingegno,  affer- 
mando che  le  lettere  scompagnate  dalla 
virtù  , invece  di  servire  ad  ornamento  e 
vantaggio  della  società,  ne  divengono  il 
flagello  e la  rovina  e sono  perciò  degne 
di  disprezzo  e di  nbborri mento.  L’  abuso 
di  esse  le  rende  simili  ad  una  vergine  ca- 
sta esposta  alla  più  silo  prostituzione.  In 
somma  egli  si  mostra  s'i  vivamente  inna- 
morato della  bellezza  della  virtù  che  giun- 
ge ad  accendere  per  essa  d’amore  anche 
r animo  di  chi  legge  (4). 

Le  contradizioni  sono  familiari  agli 
uomini,  ma  più  fi*equenti  per  avventura 
negli  uomini  di  lettere , i quali  vanno  al- 
teronodo  le  loro  azioni  ti‘a  l’impero  della 
ragione  e quello  delle  passioni. 

§ V.  Suoi  amori. 

Dopo  di  aver  conosciuti  gli  odj  di  Pog- 
gio, volgiamo  lo  sguardo  anche  a’  suoi 
amori.  Alenti'e  viveva  nella  romana  corte 
ei  già  aveva  avuti  ti'e  figli  Dutui*ali  da  una 
u più  amiche.  Il  suo  cardinale  Giuliano 
gliene  fece  amari  rimproveri.  Egli  tentò  di 
giustilicarsi  di  questa  sua  dissolutezza  in 
principio  di  una  sua  epistola,  ma  con  ragio- 
ni poco  plausibili,  anzi  indecenti  : in  pro- 
gresso poi  confessò  senza  velo  i suoi  fal- 
li (5).  La  sua  inclinazione  e dimestichezza 
col  gentil  sesso  aveva  comunicata  ul  suo 
spirito  una  tempra  amabile  di  festività  , 
che  veniva  da  lui  ti'umandata  a rallegrare 
eziandio  i suoi  lavori  di  penna.  Formò 
una  collezione  ingegnosa  di  cunosi  aned- 
doti, di  motti  arguti,  di  novelle  galanti, 
e le  diede  al  pubblico  col  titolo  di  Face- 

sine  qua  et  litterae  eontemnendae  sunt , et 
doctrina  omnis  videtur  esse  repudianda.  Nant 
quibus  pluris  est  scientia  quam  virtutii  in- 
daffatio  , ii  riri  evadunt  callidi  et  perniciosi 
retpublirae.  Longe  errant  itti  a quorum  men- 
tibus  abest  virlus  suorum  actuum  atque  ope- 
rum  moderntrix  , doctrinamque  ad  salutent 
homittum  comnaratam  ad  pevniciem  gentium 
converlunt.  Re  enim  honesta  abtuiintur  ad 
scelut  et  perfidtam  , et  tamquam  viiginem 
castam  prostituere  in  nefarios  usus.  l^og.  Orat. 
in  /un.  Leonardi  aretini, 

(5)  Asseris  me  habere  filios  , quod  cleriro 
non  liceti  sine  uvore  ^ quod  laico  non  decet. 
Possum  retpotulere,  habere  filios  me , quod 
laicit 'expedit . et  sine  uxore  , qui  est  mos 
ab  ovbis  exardio  obser.'atas  ; sed 
nolo  errata  enea  ulta  ercusatione  tneri.  Kpi- 
>ti)U  ili  l*u-gio  ms. . iipt)iUl.t  dal  HiCanali  in 

1"S-  H- 
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tiae.  Qui  pure  ti  rilevano  le  macchie  del 
suo  carattei-c  licenzioso  e maledico,  nar- 
rando avvenimenti  turpi,  e alcuni  di  essi 
attriliucnduli  a'  personaggi  ancora  viven- 
ti (i).  Molti  tratti  di  spirito  ingentilisco- 
no eziandio  gli  altri  suoi  scritti.  Il  brio 
e la  vivacità  fecero  prediligere  Poggio  ad 
alcuni  scrittori  francesi,  discoprendo  egli- 
no in  lui  un  genio  per  avventura  al  loro 
conforme.  Segnatamente  Jacopo  Lcnfant 
presentò  alla  sua  nazione  lo  spirito,  i le- 
pori, le  sentenze  di  Poggio  in  due  volu- 
mi intitolati  Poggiami.  Sarebbe  a deside- 
rarsi che  l’esattezza  in  quest’  o|iera  cor- 
rispondesse all’  amenità  di  cui  e sparsa. 
Ma  per  isventura  il  Recanati  rilevò  in 
essa  oltre  a duecento  errori  (a). 

Giunto  Poggio  ad  una  età  provetta  e 
stanco  della  vulgivaga  venere,  determinò 
finalmente  di  accasarsi  e pigliò  in  isposa 
Selvaggia  de’Buondcluionti,  giovane  di  i8 
anni  e di  ragguardevole  casato  fiorentino. 
Die’  egli  di  avere  avuto  in  vista  in  que- 
sto suo  maritaggio  non  ricchezze  , non 
onori,  non  appoggio  di  potenti,  ma  one- 
stà, probità,  virtù,  che,  a detta  de’ saggi, 
è la  miglior  dote  che  possa  recar  seco  una 
sposa  (3).  Nelle  sue  lettere  egli  commen- 
da molto  le  qualità  dolci  e stimabili  di 
questa  sua  virtuosa  compagna.  Ringrazia 
Dio  di  aver  rìecvuto  un  figlio,  dato  in  luce 
da  essa,  c fervorosamente  si  raccomanda 
alla  sua  providenza  perchè  voglia  concc- 
tlcre  a lui  la  virtù,  il  (piai  vocabolo  signi- 
ficava allora  più  i pregi  dell’intelletto  che 
quelli  del  cuore.  Si  può  dire  ch’ei  fosse 
almeno  in  parte  esaudito;  poiché  quan- 
tunque il  figlio  non  agguagliasse  il  padre 
nelle  cognizioni,  non  rimase  pur  nondi- 
meno interamente  confuso  colla  indotta 
plebe. 

Tra  i teneri  affetti  di  Poggio  colloche- 
remo animi'  le  amicizie.  S’egli  ebbe  degli 
accaniti  nemici , ebbe  ancora  de’  fidi  e 
leali  amici.  Se  a quelli  diede  contrassegni 

(i)  Il  suo  prrcitsto  biografo  Rrranati  studiasi 
di  tlifriidi  rlo , dicrniiu  di  Avrr  fiuta  uu*  edi- 
lionf  delle  Facrf.ie  di  Poggio  nella  qii  ile  noa 
Irggrvatisi  osceuità  . « quiuili  aos{ielta  che  aue> 
atr  vi  situo  at<<tc  ìalru8«  da  altra  tuaiio.  Noi 
crederemo  piuttuito  che  qutlla  che  accenna  il 
Hi-caijAh  foMe  uiredi/.ionc  eapur,;.ìla  ^ poiclic 
Ir  lordure  sparti'  da  Po^;gio  nell*  altre  ane  opere 
po.uuuo  a buon  diritto  fsirlo  supporre  auture 
eiÌMudio  di  quelle  che  sono  iuaeiile  uel  libro 
dille  Facezia. 

(*i)  Oocrvaaib/iia/^Poggiaoa.Vcaeaia  17^1. 


di  violento  6(legDO|  dimostrò  a questi  nmi 
dubbj  eliciti  di  generosa  benevolenza.  Va* 
gliano  in  prova  le  teslimonìaoze  che  an* 
cor  ci  rimangono  del  suo  costante  ed 
operoso  adetto  verso  ^^iculò  Nicoli  c verso 
Leonardo  aretino  (4)> 

§ VI.  Suoi  opuscoli  morali. 

Per  lunghi  anni  fu  Poggio  impiegato 
in  Roma  al  servigio  de*  papi;  ma  in  que* 
sto  medesimo  tempo  , a cagione  di  suo 
sollievo , prendeva  degl’  intervalli  di  va* 
cazione  onde  trasferirsi  a respirar  Taere 
puro  de* colli  fesulei.  Sembra  ch’egli  qui* 
vi  avesse  una  villa,  la  quale  andasse  ador* 
nandù  coi  lavori  d*  antico  scalpello  , de* 
quali  faceva  acquisto  nella  ridondante  Ro* 
ma.  Il  N.  A.  mise  a profìtto  una  tal  cir- 
costanza per  formare  la  introduzione  al 
suo  Dialogo  della  nobiltà.  Egli  ci  narra 
eh*  essendosi  un  giorno  recati  alla  sua 
casa  di  campagna  il  vecchio  Lorenzo  de* 
Medici  e Nicolò  Nicoli  per  osservarvi  al- 
cune statue  ed  altre  rarità  antiche  fattevi 
da  lui  di  fresco  trasportare  da  Roma,  al* 
din  degli  astanti  disse  che  quelle  statue 
erano  ripiene  di  nobiltà.  Rispose  il  Nicoli 
che  male  a proposito  si  adoperava  questo 
predicato  di  nobiltìi,  contenendo  esso  un* 
idea  troppo  vaga  e indeterminata.  Da  una 
tale  occasione  prende  egli  le  mosse  per 
eiiti'are  a ragionare  ex  professo  della  no- 
biltà, affermando  che  non  si  sa  positiva- 
mente  in  che  consista,  mentre  che  r[uantc 
son  le  nazioni , altrettanti  sono  i signifì* 
cali  che  a tal  vocabolo  si  attribuiscono. 
A Napoli  e in  altii  luoghi  si  qiialilìca  per 
nobile  colui  che  vive  in  una  perfetta  ozio- 
sità; e quanto  più  si  va  iudielro  iu  que- 
sta gencoiogica  inerzia,  tanto  piò  esso  si 
crede  di  nobiltà  distinlissiuia.  Ivi  un  no- 
bile morirà  di  fame  o riputerà  mestiere 
più  onorato  il  fare  il  ladro  di  quello  che 
appigliarsi  a qualche  onesta  professione 
di  mercatura.  All’  inconlt  o a Venezia , a 

(3)  Cosi  rgli  scrìve  et  pn-nonnto  cardinaU  1 
Non  enim  divitin$  ^ quoe  pìurimos  obcoecantt 
in  deli^enda  uxore  pnqiii$ii*i  j non  itntunt 
eifitnti»  , ad  quem  multi  anfielant  i non  /nj~ 
tantioruni  àustentacuUtt  quìbtts  permulli  intiae^ 
reni,  nppetnd  j Sfd  honeslotem  , pt  aOitatem , 
l'irluletn,  qnam  maxìmant  omnium  dotem  qu<ie 
a parentibut  tradì  queat  tapienlittimi  ttuJi- 
dcrunt. 

(4)  Rrcenuli.  Osservat.  XXV.  Quirini  Dia- 
triba r-r.,  p.  I,  cnp.  11  , $ 1,  J1  c 111,  Hug. 
Epist.  Q. 
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Firenze  e Genova  la  mercatura  nulla  to> 
glie  di  onore  o chi  è nato  di  nobil  li> 
gnnggiu.  In  Germania  é nobile  chi  pos- 
siede feudo  e fa  delle  concussioni  ; in 
Francia  chi  vive  alla  campagna  delle  pro- 
pine rendile,  spende  in  cacce , in  prepo- 
tenze, in  istravizzi  e s*  inabissa  di  debiti  e 
fa  il  viso  deir  arme  a chi  gli  chiede  il 
pagamento  de'proprj  credili.  In  molti  al- 
tri regni  nobili  sono  coloro  ai  quali  il  so- 
vrano concede  patenti  di  nobiltà,  e que- 
ste o si  accordano  al  merito  o si  vendono 
a contanti.  Deride  il  Vìcoli  quest*  ultimo 
mezzo  di  acquistare  la  nobiltà  ; mentre 
dice  che , non  essendo  la  nobiltà  che  un 
segno  esterno  o sia  una  dimostrazione  di 
virtù , non  ha  il  danaro  alcuna  efficacia 
di  rendere  virtuoso  un  uomo  vile  e dap- 
]>oco.  Sembra  che  qui  il  Nicoli  lasci  tra- 
vedere quale  significato  egli  attribuisca 
air  idea  di  nobiltà;  ma  poi  quasi  pentito 
si  coiTcgge  c dubita  se  alla  virtù  si  deb- 
ba nifiggere  V idea  di  nobiltà , poiché  In 
virtù  non  ne  abbisogna  in  verun  modo. 
L*  uomo  saggio  e virtuoso,  die' egli,  pos- 
siede tutta  la  possibile  felicità  nel  godi- 
mento della  virtù  senz'aver  d'uopo  d'al- 
tro corredo.  Quindi  riduce  V attributo  di 
nobiltà  quasi  a zero  o ad  una  voce  d'in- 
decisa signiftcnzionc. 

Allora  insorge  Lorenzo  de*  Medici  cd 
inclinando  a maggiore  indulgenza  pro- 
testa di  rispettar  egli  le  convenzioni  so- 
ciali e di  cunsidcrai*e  per  nobile  colui  che 
tale  é dichiarato  dalle  leggi  della  sua 
patria. 

Disccndeodo  poi  a scandagliare  l’ idea 
astratta  di  nobiltà,  dice  che , secondo  il 
nostro  concepimento,  essa  è insepanibile 
da  ciò  eh’  è s[)lcndido  , di  gran  fama  , 
possente,  magnifico.  Un  proprietario  che 
possiede  un  ricco  patrimonio  e che  gian- 
diosamente  lo  spende,  un  personaggio  di 
esteso  potere,  un  opciatore  di  grandiose 
iniprese,  un  altro  rivestito  di  dignità  entt- 
iientc  cc.  non  potevano  a meno  di  non 
essere  comunemente  considerati  per  no* 
bili.  Quinto  Cicerone  fratello  di  Marco 
Tullio  diceva  di  Sergio  Catìlìna  e di 
Mure’  Antonio  suoi  competiton  al  con- 
solato ch^  essi  erano  nobilitati  assai  più 
dai  loro  vizj  che  dai  lom  natali.  Tanto 
é vero  che  1*  idea  di  nobiltà  sì  connette 
con  qualche  cosa  di  clamoroso  e di  ener- 
gico, poiché  si  attiìbuisce  anche  ai  delitti 
qunn(lo  giungono  ad  cccitui  c uno  slraor- 
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dinano  soonvolgimcfito  c remore.  Lorenzo 
rifiuta  r attributo  di  nobiltà  ancora  alla 
virtù  quando  non  é luminosa.  Perché  si 
dovrà  considerar  nobile  un  ftlusofo  che 
mai  non  esce  dalla  sua  biblioteca  c che  vì- 
ve ignoto  persino  a*  suoi  concittadini,  o un 
uom  virtuoso  ch'esercita  delle  buone  opere 
in  un  piccol  villaggio,  vale  a dire  oscura- 
mente? Questi  tali  sì  potranno  appellar 
saggi,  virtuosi  ed  anche  felici,  ma  non 
mai  nobili.  Qui  finisce  la  conti'oversia , e 
tutti  partono , ritenendo  la  propria  opi- 
nione e restando  buoni  amici. 

Di  moralissimo  argomento  é pure  l'al- 
tro dialogo  Dell*  infelicità  delia  umana 
condiiionCf  dal  quale  ancora  estrarremo 
alcuni  pensieri.  Poggio  introduce  il  gran 
Cosimo  dc'Medici  ad  intertenersi  con  lui 
e con  altri  letterati  sopra  gli  umani  infor- 
tunj,  porgendo  occasione  a tali  discorsi  la 
rovina  deli’  impero  d'  oriente  , alloro  ac- 
caduta per  lu  vittoriosa  irruzione  de’Tur- 
chi.  Dopo  alcuna  comnìiserazione  s'inco- 
minciano a sciorinare  precetti , dicendo 
che  i lamenti  sono  indegni  dell’ uomo  sag- 
gio. Val  meglio  addolcire  i disastri  colla 
riflessione  eh'  esacerbarli  con  infruttuose 
lagrime.  La  natura  sì  dimostra  verso  di 
noi  per  sé  stessa  abbastanza  dura  c pro- 
terva, senza  che  noi  medesimi  eccitiamo 
industriosamente  la  nostra  sensibilità,  onde 
rìsentirne  piti  vivamente  i ligon.  Si  pub 
quindi  giiistincare  Democrito  , il  quale  , 
osservando  In  continua  cangiante  flussibi- 
lità  degli  umani  eventi  li  riguardava  come 
rappresentazioni  teatrali  j né  permetteva 
che  alterassero  il  di  lui  buon  umore.  Per- 
clié  deplorare  la  infelicità  di  una  sola  città 
o di  una  sola  nazione,  quando  tutto  il  ge- 
nere umano, o d' un'ora  o dell' altra,  sog- 
giace ad  eguali  ed  anche  a moggioii  ca- 
lamità ? Non  vi  ha  avvenimento  funesto 
di  cui  la  storia  non  somministri  esempi 
ancora  più  atroci  e più  miserandi. 

La  stoica  fermezza  che  qui  s’  inculca 
viene  alquanto  infiacchita  dalle  riflessioni 
di  lino  degl’ interlocutori , il  <{ualc  osserva 
che  la  natura  non  ci  ha  data  che  la  ragione 
per  unica  barriero  contro  gli  assalti  della 
fortuna,  ma  nel  medesimo  tempo  ha  inde- 
bolita la  resistenza  di  questo  propugna- 
colo , suscitandogli  contro  mille  nemici 
quasi  sempre  invincibili  : Tavarizia.  la  prt»- 
digalità,  la  Inssnrìa,  il  timore,  rinvolia, 
r orgoglio,  lu  collera  e quasi  tutte  le  altre 
passioni. 
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Nod  i!  contrappongono  a ciò  quei  beni 
dei  quali  talvolta  è larga  ad  alcuno  degli 
uomini  r umana  natura,  come  per  esem- 
pio una  buona  moglie , docili  figli . leali 
amici  ec.-,  imperciocché  la  dolcezza  di  pos- 
sederli non  equipara  giammai  l'amarezza 
di  perderli.  Questi  sono  legami  che  du- 
rano troppo,  quando  sono  disaggradevo- 
li , e troppo  poco  quando  si  trovano  ama- 
bili e dolci  ; e i più  dolci  ancora  conten- 
gono sempre  una  dose  di  amaro.  Quel 
Rumano  che  avea  ripudiata  una  moglie 
bella  e universalmente  riputata  per  saggia, 
ad  alcuni  amici , che  se  ne  maravigliavano, 
mostrava  egli  un  suo  calzare  dicendo  ; 
« Vedete  voi  questa  scarpa?  Jlon  è bella? 
Non  è ben  fatta  ? Ma  voi  non  sapete  ove 
premendo  mi  faccia  dolore.  » 

Poggio  all’incontro  sostiene  che  la  virtù 
può  premunirsi  d’armi  valevoli  onde  vin- 
cere r avversità , e che  la  maggior  parte 
degli  uomini  non  sono  infelici  che  per  pro- 
pria colpa.  In  prova  di  che  adduce  di  es- 
sere stato  pel  corso  di  cinquant’  anni  al 
servigio  de’  romani  pontefici  e di  avere 
avuto  parte  all’  intima  lor  confidenza  e di 
averli  conosciuti  tutti  infelici  , conside- 
rando il  proprio  stalo  come  una  vera  ser- 
vitù e detestando  in  secreto  la  lor  dignità 
come  la  più  miserabile  di  tutte  le  condi- 
zioni. Ma  che  ? La  loro  miseria  procedea 
per  lo  più  dalle  loro  passioni.  Poggio  li 
vedea  poco  solleciti  a pascere  il  gregge  , 
moltissimo  ad  ingrandire  la  loro  famiglia: 
e quando  1’  esito  non  riusciva  a grado  dei 
lor  desiderj  , erano  più  afflitti  di  questi 
discapiti  che  dei  mali  che  aflliggevan  la 
Chiesa. 

A questo  dialogo  congi ungeremo  l'opu- 
scolo analogo  sopra  la  infelicità  de’  prin- 
cipi. La  sostanza  di  esso  rìdiicesi  a stabi- 
lire che  i principi  sono  i più  infelici  degli 
uomini,  mentre  ne  sembrano  i più  felici. 
Sono  es.;i  cattivi?  Divengono  essi  la  causa 
della  infelicità  di  migliaja  d’uomini.  Sono 
buoni  ? Risentono  gli  effetti  dei  mali  al- 
ti’ui  che  non  possono  togliere  o alleggerire. 
E l’uno  c l’altro  è infelicità.  Le  apparenze 
della  felicità  non  ingannan  che  il  volgo. 
Eisse  nascondono  sovente  una  miseria  più 
grande  di  quella  di  cui  si  lagnan  coloro 
che  si  credono  i più  infelici.  Vedete  voi 
questa  statua  di  Giove  che  tiene  il  fulmine 
nella  destra,  e quest’ altra  di  Nettuno  che 
impugna  il  tridente  ? Appariscono  piene 
di  maestà  e di  leggiadria.  Ma  al  di  dentro 
Corniani  t.  i. 


non  vi  sono  che  topi  e tignuole  , che  vi 
prendono  il  loro  pasto. 

Prima  di  chiudere  la  morale  carriera 
di  Poggio  ci  place  di  riferire  un  leggiadro 
apoflegma  ch’egli  tolse  ad  imprestito  da 
un  antico.  Dicea  Catone  che  il  saggio  non 
solo  deve  rendere  ragione  della  sua  vita 
pubblica,  ma  dei  momenti  altresì  del  suo 
ozio.  Prende  quinci  Poggio  occasione  di 
narrarci  la  storia  di  un  convito,  nel  quale 
furono  agitate  alcune  dotte  questioni  sul 
metodo  dei  simposj  di  Platone  e di  Plu- 
tarco. Ma  queste  si  aggirano  sopra  argo- 
menti o troppo  triti  o a nostri  tempi  af- 
fatto inutili.  Vano  e stucchevole  riuscireb- 
be il  U-attenerci  in  simili  quisquilie. 

§ VII.  Sun  Storia  fiorentina. 

Sua  morte. 

Dopo  il  disinganno  di  cinquant’ anni  da 
Poggio  spesi  in  servigio  de’  romani  pon- 
tefici si  dileguò  in  lui  la  lusinghiera  illu- 
sione di  dignità  e di  fortune  , e .sospirò 
la  patria  e il  riposo.  Non  tardò  guari  a 
presentarsi  a lui  propizia  occasione  di  scio- 
gliersi dal  lacci  della  corte  romana.  La 
repubblica  fiorentina  gli  offerì  nel  i45a 
l’onorevole  incarico  di  suo  segretario,  va- 
cante allor  per  la  morte  di  Carlo  aretino. 
Era  questo  combinabile  con  una  certa 
tranquillità,  vagheggiata  allora  dalla  senile 
sua  età,  giunta  ormai  agli  anni  71.  L’ in- 
dicato suo  officio  gli  permetteva  di  poter 
trapassar  molti  giorni  nella  quiete  della 
suburbana  sua  villa.  Egli  ne  impiegò  no- 
bilmente i momenti  consacrandoli  a tes- 
sere la  Storia  fiorentina  col  lodevole  og- 
getto di  offerire  alila  sua  patria  una  de- 
corosa testimonianza  della  sua  gratitudine. 
Essa  abbraccia  in  otto  libri  le  cose  della 
repubblica  di  Firenze  dall'anno  i35o  sino 
al  1455.  Poggio  non  le  trasse  però  a cum- 

Pimento.  Jacopo  di  lui  figliuolo  le  diede 
ultima  mano  e ne  formò  la  traduzione 
italiana  ; la  quale  venne  più  volte  posta 
in  luce  in  quel  secolo  e nel  susseguente. 
L’originale  latino  non  fu  consegnato  alla 
stiimpn  che  nell’anno  171.5  per  opera  del 
mentovato  Gio.  Battista  Uccanati  coltis- 
simo patrizio  veneto.  La  critica  a’  tempi 
di  Poggio  non  aveva  per  anche  acquistata 
quella  diligenza  e quella  finezza  che  sa 
accuratanicnte  discernere  il  vero  dal  falso. 
Quindi  non  é maraviglia  se  nella  di  lui 
istoria  s’incontrano  alcuni  errori  di  fatto, 
emendati  poi  dal  prelodato  benemerito 
iK 
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editore.  Non  potè  sfuggire  oemmeno  la 
tucciu  di  soTerchia  parzialità  verso  i suoi 
Fiorentini,  perdonabile,  per  vero  dire,  in 
un’opera  dettata  dalla  riconoscenza.  Qiie* 
sto  spirito  di  palleggiare  gli  fu  rìmprnve> 
rato  anche  dal  Sannazaro  in  un  distico,  a 
nostro  giudicio  assai  freddo,  ma  da  alcuni 
esaltato  come  un  vivace  frizzo  d’ingegno. 

Kigiinrdo  poi  allo  stile  latino  adoperato 
da  Poggio  sì  nella  storia  come  nell’altre 
sue  opeix',  egli  ottenne  la  lode  di  accop« 
piar  la  precisione  alla  chiarezza  (i)  non 
disgiunta  da  nitidezza  e da  copia  (2).  La 
nostra  opinione  si  è che  nel  suo  secolo 
egli  avesse  pochi  eguali  nel  possedere  la 
propncià  e la  eleganza  della  latina  favella, 
ina  che  posteriormente  poi  sia  stato  su* 
perato  da  molti.  Lgli  aveva  fatto  un  in* 
tt  nso  ed  assiduo  studio  sopra  le  opere  di 
Cicerone,  c confessava  egli  stesso  che,  se 
era  salito  a qualche  mento  nell’arte  del 
dire,  tutto  il  doveva  a quel  grande  mae* 
stro  (3).  Anche  negli  opuscoli  morali  da 
noi  mentovali  egli  volle  adottare  la  forma 
accademica  e dialogistica  di  Marco  Tullio. 
(Carico  d’  anni  e di  gloria  morì  Poggio 
Tanno  i4%*  La  gratitudine  della  sua  re* 
pubblica  fece  a lui  celebrare  magnifici 
umerali  ed  erigere  una  statua  in  s.  Maria 
del  Fiore.  Molti  riputati  scrittori  inoltre 
n’  esaltarono  la  dotti'ina  con  lodi  si  può 
dir  ti'ascendcnii  V umana  natura  (4)«  La 
fama  , che  a di  luì  riguardo  fu  troppo 
loquace  allora,  fu  troppo  muta  di  poi;  ciò 
che  dimostra  che  anche  la  celebrità  lette* 
rai'ìa  non  è indipendente  dai  capricci  della 
fortuna. 

ARTICOLO  VII. 

Furio  BIONDO 

Nacque  Tanno  i38B  in  Forfi.  11  suo 
ingegno , svegliato  ed  intento  ad  arric* 
chirsi  di  cognizioni,  gli  acquistò  ben  tosto 
una  vantaggiosa  rìputazione  presso  a’ suoi 
concittadini,  i quali,  quantunque  ei  fosse 

(')  l’oggìo  pregiava  molto  la  perspicuità  dillo 
Itile,  avendo  lasciato  scritto  iu  una  sua  Ut* 
tira:  ì$  primum  me  delectari  ea 

eiuffuenlia  in  qua  tion  maJ'jr  txtiiat  intellì' 
quam  legendi  labor. 

(a)  Adco  etceUuit  Poggiut  natii^o  Unguae 
loiinae  nitore . mira  explicandarum  rerum 
factltiate  et  eit  quam  termonit  evidenttam 
cunt  ut  et  brevittima  oratione  multa  com* 
prehendat  » et  copiae  tamen  lamie  non  careat. 
Hccauati  cit.  vita,  pag.  a3.  e Goarioo  iu  uua 
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in  età  ancora  acerba , vollero  cionondi* 
meno  addossare  a luì  la  trattazione  dei 
pubblici  alfari,  nelle  peregrinazioni  ch'egli 
dovette  a cagione  di  essi  intraprendere 
non  perdette  giammai  di  vista  1*  oggetto 
de’ propri  studj;  e ci  narra  egli  medesimo 
che,  lìtrovandosi  giovinetto  in  Milano  per 
servigio  della  sua  patria , ebbe  ivi  la  sorte 
di  discoprire  il  dialogo  di  Ciceroue  Dei 
chiari  oratori ^ intitolato  Bruto^  e che  si 
pose  a trascriverlo  con  mirabile  celerità, 
così  che,  mediante  lasua  diligenza,  si  ren- 
dette questo  prezioso  opuscolo  immanti* 
nenie  pubblico  e divenne  profìcuo  a tutta 
l’Italia  (5). 

La  lettura  degli  autori  delTantIca  Roma 
non  solo  feconda  la  mente  d’ idee  atte  a 
crearvi  il  gusto,  ma  estolle  ancor  Tanimo 
coi  sentimenti  più  nobili  della  polìtica. 
Flavio  , nutrito  in  tali  vigorosi  pnncipj , 
non  poteva  vedere  con  soddisfazione  la 
patria  sua  languir  sotto  il  giogo  di  Anto* 
nio  degli  Ordclaffì , famiglia  clic  già  da 
un  secolo  nc  aveva  usurpata  la  sovranità. 
Pensò  pertanto  di  abbandonarla  e di  sta- 
bilirsi sotto  altro  cielo.  Ma  il  tiranno,  per 
guarentirsi  dal  timore  ch’egli  potesse  nuo- 
cergli, ritenne  presso  di  se  come  ostaggi 
la  di  lui  moglie  Paola  Micheliui  e i suoi 
teneri  figli. 

Visse  per  qualche  tempo  iu  Venezia, 
ove  ottenne  la  benevolenza  e la  stima  di 
que’  putrizj , cultori  e mecenati  di  ogni 
nobile  disciplina,  che  allora  non  erano  in 
picciol  numera , e in  singoiar  modo  del 
celelire  Francesco  Barbaro , che  n’  era  il 
principale  sostegno.  Per  opera  pai  ticolar* 
mente  di  lui  venne  decorato  della  veneta 
cittadinanza , del  cui  fregio  egli  assai  si 
compiacque,  c volle  dimostrarne  alla  re* 
pubblica  la  sua  gratitudine  colla  penna  ; 
gratitudine  che  iu  un  esimio  sci  ittora  me- 
rita di  essere  sommamente  apprezzata,  poi- 
ché esso  fa  rivivere  quelle  gesta  che  ri* 
marrebbera  estinte  dall’ oblivione.  Il  no- 
stro Biondo  illustrò  i fasti  de’  Veneziani 

tua  lettera  tributa  a Poggio  il  seguente  elogio  : 
In  quo  renoicentit  et  pristini  saecuU  Jloret  et 
viget  eloquentia. 

(3)  Qttidquid  in  me  est , hoc  totum  acca- 
ptum  reftro  Ciceroni.  Pog.  Kpistota  a Uom. 
Subino  i e Paolo  Cortese  a pag.  ai  del  dialogo 
De  Kiria  illu$tribus  dice  di  lui  t 7'endcbnt  toOs 
am'mo  et  quotidiano  quodam  utu  ad  ejfingen» 
dum  Marcum  Tullium. 

(4)  V.  il  r.  la  (itila  cit.  vita. 

^5)  Ital,  Ulustr  , rcg.  VI. 
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nella  generale  sua  istoria,  e formò  inoltre 
di  essi  peculiare  argomeotu  d'siitra  opera 
a parte  (i). 

Fu  suo  scopo  di  dimostrare  in  essa  che 
Venezia  era  il  piò  forte  propugnacolo  per 
tutelare  l'Italia  dalle  incursioni  de’ barba* 
ri,  sovvertitori  non  meno  della  religione 
che  della  proprietà  (a).  Allora  il  Biondo 
diceva  il  vero.  Sarebbe  stato  desiderabile 
che  la  stessa  virtò  si  fosse  propagata  an- 
che ai  secoli  posteriori. 

Roma  fu  il  maggior  teatro  delle  memo- 
rabili azioni  di  Flavio.  Eugenio  IV  ne’ pri- 
mi anni  del  suo  pontifìcato  lo  elesse  a suo 
segretario.  Da  questo  onorifico  impiego  a 
lui  nacque  oecasion  di  amarezza. 

L’  OrdclafTi  spedì  oratori  ad  Eugenio 
per  ottenere  da  lui  il  consueto  conferma- 
inento  della  signoria  di  Forfi.  Questi 
non  furono  nè  bene  aecolti  nè  esauditi. 
L’Ordelaflì  sospicò  che  di  una  tale  ripulsa 
iosser  cagione  i mali  oftìcj  del  Biondo. 
Egli  risguardò  adunque  con  maggior  ran- 
core la  famiglia  di  lui.  Flavio , temendo 
di  qualche  sinistro , diede  opera  perchè 
la  stessa  da  Forfi  occultamente  si  allon- 
tanasse. Alla  notizia  della  fuga  già  effet- 
tuata arse  di  sdegno  il  dispettoso  regolo 
e divisò  di  prendei-ne  vendetta,  facendo 
carcerare  Antonio  Miche  lini  padre  di  Pao- 
la e porre  in  sequestro  i beni  tanto  del 
suocero , quanto  del  genero.  Ma  in  breve 
tempo  si  dileguò  il  turbine  , medianti  i 
validi  appoggi  de’  quali  era  Flavio  ab- 
bondantemente munito. 

Il  ponderoso  suo  incarico  , esteso  tal- 
volta anche  a commis.sioni  lontane  , non 
lo  di.stolse  giammai  dallo  spaziare  a suo 
piacere  nei  campi  vastissimi  della  erudi- 
zione e di  raccogliervi  copiosi  frutti , che 
incominciò  a manifestare  al  pubblico  nel- 
l’opera di  Roma  ristaurala,  la  quale  fu 
da  lui  dedicata  al  mentovato  pontefice  suo 
mecenate.  Questa  contiene  una  descrizio- 
ne e.satta,  per  quanto  era  possibile,  del  si- 
to, delle  fabbriche,  delle  porle,  deitempj 
e d’altri  monumenti  di  Roma  anticache 

(i)  De  oriffine  et  eeilff  f'enetorum. 

(z)  Cosi  fgli  antponotsiDcntc  conrbiude  l’at- 
Irg.ito  opiisrolo  : Mutii  tunt  opinali  ui  f>em 
oenetiim  divina  potius  quam  humana  ape  condì 
eoepiiie  » al  barbane,  chrÌMlianue  fidei  et  re- 
liftionit  hoelibut  , odvei  laretur  , ut  pro/ìigis 
ab  /lunnol  um,  Oitrogntborum  ac  demum  7'ur- 
caruin  ac  etiam  chrUliano  abutenlium  nomine 
tyrannorwn  facie  ac  perrecutoribui  conjuetum 
apud  eoe  , poi  lum , aiyiuni  et  quietit  reji'ige- 
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ancor  sussistevano  in  tutto  o in  parte  o che 
coU’andar  degli  anni  erano  stati  rinnovel- 
lati. Questo  lavoro  fu  giudicato  a que’ 
tempi  meraviglioso,  poi  cbè  tutto  fondato 
tulle  testimonianze  degli  enti  dii  scrittori, 
dal  Biondo  con  estrema  fatica  ed  instan- 
cabile diligenza  esaminati. 

Dopo  la  morte  di  Eugenio  IV  salì  nel- 
l’anno 144?  idla  sede  apostolica  Nicolò  V. 
Nei  primordj  del  suo  pontificato  non  fu 
egli  gran  fatto  propizio  al  nostro  Biondo. 
Nicolò  V era  d’  ottimo  animo  e in  sor- 
prendente modo  inclinato  a proteggere  ed 
a rimunerare  gli  uomini  .scienziati.  Pare 
quindi  assai  strano  eh'  egli  trascurasse  il 
Biondo , che  abbondava  di  tanto  sapere 
ed  era  inoltre  per  morale  caratteie  assai 
superiore  a molti  altri  dotti  che  vivevano 
alla  sua  corte. 

Ma  che  non  può  tentar  presso  ai  grandi 
l’invidia  ed  il  livore  ? La  verità  e il  me- 
rito devono  sormontare  una  strada  ardua 
e difficile  per  sè  medesima,  attesa  la  loro 
situazione  troppo  elevala.  Che  sarà  poi  se 
la  malignità  vi  frappone  de’  nuovi  in- 
ciampi ? 

Non  mancò  a Flavio  un  nemico.  Que- 
sti indispose  il  pontefice  conb'o  di  lui.  Ei 
fu  per  qualche  tempo  agitato  e fluttuante 
tra  la  speranza  e il  timore.  Finalmente 
la  di  lui  innocenza  si  apri  l’adito  all’ani- 
mo dell’egregio  sovrano,  il  quale  lo  ac- 
colse e gli  ragionò  con  tanta  umanità  e 
cortesia  che  ben  mostrò  di  essere  convinto 
della  iniquità  delle  calunnie  malignamente 
sparse  a suo  detrimento  (3).  Per  la  qual 
cosa  la  sua  fortuna  tornò  di  nuovo  a pro- 
sperare, ripristinato  essendo  nel  primiero 
suo  posto  di  segretario  apostolico. 

L’opera  cui  Flavio  diede  il  titolo  d’/t<i* 
Ha  illustrala  fu  un  nuovo  argomento  di 
accrescere  verso  di  lui  I’  estimazione  e il 
favore  di  questo  gran  papa , il  quale  si 
compiacque  di  leggerla  e di  ammirarla . 
L’aveva  il  N.  A.  intrapresa  ad  insinua- 
zione del  re  di  Napoli  Alfonso  , il  quale 
da  parecchi  distinti  personaggi  di  ciò  lo 

liique  et  talutit  ara,  et  domicilium  eine  mul'O 
Mine  portit , diu  noctuque  patere  : ut  irrum- 
pentet , diicurrentet  et  impetere  parantes  bar. 
barut , Christi  Dei  et  tuorum  populorum  ho- 
Mlei,  retpubtica  refiararet , abigeret  ac  confi- 
cerei. 

(3)  Ciò  narra  rgti  mcdi-sìnio  in  una  sua  «pi- 
atola a Krancrteo  Barbaro,  stampata  tra  quclte 
di  qncat*  ultimo. 
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fece  in  5UO  nome  ncliiedere.  Dcscrire  egli 
nella  stessa  l’Italia  secondo  le  quattordici 
i-cgioni  in  cui  era  anticamente  divisa,  e 
rìcei*ca  1*  origine  e le  Ticende  di  ciasche- 
duna provincia  e di  ciascheduna  città,  e 
va  investigando  i nomi  coi  quali  venivano 
esse  dai  Grcci  e dai  Latini  appellate  e di- 
stinte. Dopo  di  aver  letta  questa  sua  pro- 
duzione, a lui  scrisse  Francesco  Barbaro 
eli’  altro  non  mancava  alla  felicità  dell’  Ita- 
lia , se  non  che  il  ponteHce  suo  signore 
procurasse  di  ridonarle  pace  e tranquil- 
lità in  un  tempo  in  cui  egli  già  1’  ador- 
nava c Rabbelliva  colla  sua  penna  (i). 

Dopo  la  morte  di  Nicolò  serv'i  Fla- 
vio sotto  Calisto  III  e sotto  Pio  11  nel  me- 
desimo grado  di  segratario.  Nel  pontifi- 
cato di  quest’  ultimo , a ti*attenimento  e 
sollievo  de’  suoi  vecchi  anni,  ordì  la  sua 
Homa  (nonfantf , che  allo  stesso  pon- 
tefice consaci*ò.  Se  nella  sua  Roma  ristali» 
rata  delincò  per  così  dire  la  pianta  mate- 
riale dell*  antica  città , nella  trionfante 
presentò  al  pubblico  lo  spirito  politico  e 
religioso  della  medesima,  desuivendo  am- 
piamente le  leggi , la  religione , i riti,  i 
sacrifici,  la  forma  del  governo,  la  mili- 
zia e insomma  gli  ordini  di  tutto  il  reggi- 
mento di  quella  celebrata  repubblica. 

Finì  di  vivere  l’anno  i463  colla  ripu- 
tazione di  somma  integrità  negl’impieghi, 
d' instancabile  applicazione  nella  lettera- 
tura, di  rara  moderazione  neide^iderjd’ar. 
ricchire  c d’innalzarsi , c di  vigilante  at. 
titudiue  nell’  ammiiiistrazicuc  della  fami, 
glia,  avendo  avuta  in  sorte  una  sposa  del 
pari  rispettabile  c degna  di  lui.  Il  Carn. 
pano  ad  onore  dì  questi  due  ottimi  coq. 
jugi  compose  il  seguente  epitaflìo  : 

Conjuncta  est  sondo  rnnjux  pia  Paula  /nardo, 
/‘'oeminei  sexus  gloria  ui  ille  viiiim. 

L’  Opera  piò  conosciuta  del  Biondo  è 
la  sua  Stona  gentrale , in  trantadue  libri 
divisa , la  quale  incomincia  dalla  deca- 
denza del  romano  impero,  vale  a dire  dalla 
presa  dì  Boma,  eseguita  dai  Goti  Fanno 
41^9  e continua  la  narrazione  dei  grandi 
avvenimenti  sin  verso  la  metà  del  seco- 
lo XV.  Questa  ottenne  l’onore  di  essere 
compendiata  in  gran  parie  dal  sopranno- 
malo  pontefice  Pio  11,  e fu  anche  in  vol- 
gai*  lingua  tradotta  da  Lucio  Fauno. 

(j)  Cifalr  rpislolr. 

Proeul  Dlnnr/iit  ab  floqueiitia  prisca 
futtf  ncque  salisi,  quae  tUUgenlev  sa  ipsitt 


Vatj  aca*editali  scrittori  hauno  portato 
delle  storie  di  Biondo  un  giudizio  non 
molto  favorevole. 

In  primo  luogo  ei  viene  accagionato  di 
soverchia  credulità  nel  riportare  fatti  oscu- 
ri, dubbiosi,  inverosimili;  ciò  che  non  è 
dilTìcile  a credere , considerando  eh’  egli 
fiorì  in  un  secolo  in  cui  la  critica  era  an- 
cora bambiua. 

Di  poi  fu  ritrovato  il  suo  stile  mancar 
sovente  di  eleganza  e di  venustà;  difetto 
per  verità  compatibile  in  un  uomo  occu- 
pato e in  un  secolo  in  cui  il  gusto  non  era 
ancora  perfezionato  (a). 

Alcuni  hanno  creduto  inoltre  d’impri- 
mere un'altra  macchia  sopra  il  letterario 
suo  merito  con  afTermai*e  ch’ei  non  seppe 
di  greco.  Ma  ciò , invece  di  ridondare  a 
suo  discapito,  giova  anzi  a indennità  non 
meno  di  lui  che  d’altri  ignari  di  quella 
lingua.  Sembra  che  quel  magistrale  idio- 
ma rendasi,  direi  quasi,  indispensabile  a 
chi  ama  d’ingolfarsi  nell’ampio  mare  del- 
l’antica erudizione.  Eppure  il  nostro  Bion- 
do, senza  saper  di  greco,  compose  opere 
di  antica  erudizione  che  furono  la  mara- 
viglia de’ tempi  suoi. 

ARTICOLO  Vni. 

jyToyjo  pjMOBytTÀ. 

§ I.  Compendio  delle  principali  uicende 

della  sua  vita. 

Dalla  nobile  famiglia  dei  Beccadellì  , 
oriunda  da  Bologna , nacque  Antonio  in 
Palermo  l’anno  e dalla  patria  si 

denominò  Panormita.  Visitò  varie  univer- 
sità d’ Italia  e per  ultimo  si  stabìfi  in 
quella  di  Pavia,  dando  ivi  opera  allo  stu- 
dio della  giurisprudenza  e andando  anclie 
indefessamente  in  traccia  delle  piò  nobili 
cognizioni  dell’  amena  letteratura.  Perve- 
nuta la  fama  del  di  lui  sapere  al  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  lo  accordò  a’  suoi 
servigi  con  lauto  stipendio,  impiegandolo 
in  occupazioni  scientifiche  or  in  Milano , 
or  io  Pavia;  anzi  si  vuole  che  il  principe 
istcsso  da  lui  prendesse  lezioni  d’istoria. 

Essendo  nell’anno  i433  disceso  in  Lom- 
bardia Fimperatur  Sigismondo,  ottenne  il 
Panormita  dalla  regia  sua  mano  la  corona 
poetica:  cerimonia  anche  a quc’tempi  di 
splendida  apparenza  e nulla  piò;  poiché 

examinarit.  Non  qxiam  vera,  se^  quam  multa 
srvibevet,  ciiram  habuit.  Po{>e-Hlouu(  Censura 
csleb.  aucl.f  p.  4^^ 


Digilized  by  Googl 


EPOCA  TERZA  lAq 


non  aiimentaTa  nè  il  mento  nè  la  facoltà 
del  poeta,  e no  accendeva  piuttosto  in  di 
lui  disfavore  T invidia. 

I versi  che  piìi  il  rendettero  celebre , 
non  hanno  il  pregio  delP  eleganza , ma 
bens'i  lo  sfregio  della  lubricità,  che  presso 
certuni  si  trasforma  pure  in  un  pregio  assai 
vagheggiato.  L*  osceno  suo  Ermafrodito 
eccitò  l’odio  di  molti  e finalmente  anche 
il  suo  proprio  (i).  Questo  non  è il  solo 
esempio  che  servir  deve  di  fi'eno  ai  poeti 
proclivi  alle  laide  pitture.  Cessato  il  bol- 
lore o dell' età  o della  passione,  conviene 
terminare  alla  fine  coi  pentinieiili. 

Nell’  anno  i435  ritrovandosi  in  Milano 
prigioniero  di  guerra  il  re  Alfonso  1 di 
Napoli , s*  invaghì  della  varia  dottrina  e 
degli  amabili  costumi  del  Panormita  a 
grado  tale  che,  riacquistato  avendo  la  li- 
bertà e gli  stati,  conduire  seco  il  volle  nel 
proprio  regno.  Non  vi  fu  favore  che  Al- 
fonso non  gli  compartisse.  Lo  fece  ascri- 
vere al  Seggio  di  Nido,  rango  dì  prìma- 
rìa  nobiltà  uapolitana , lo  creò  suo  con- 
sigliere , lo  bramò  compagno  de'  suoi 
viaggi  e delle  sue  militari  spedizioni,  in 
somma  gii  fece  dono  di  tutta  quella  fa- 
miliarità e di  tutta  queiramicizia  che  può 
annodarsi  tra  il  suddito  cd  il  sovrano. 
Lo  destinò  inoltre  suo  oratore  presso  di- 
versi potentati. 

Erano  allora  in  tanta  e>tiinazioDe  le 
lettere  che  si  vedevanod'ordioarìo  i piò  la- 
boriosi cultori  delle  medesime  creati  mi- 
nistri dei  principi  e delle  repubbliche. 
Questi  U'asfondevano  r erudizione  e il  gu- 
sto anche  negli  atti  relativi  ai  pubblici  af- 
fari. Di  tale  carattere  sono  le  orazioni  che 
recitò  il  Panoruiita  in  qualità  di  legato  di 
Alfonso  ai  Veneziani,  ai  Genovesi,  alfim- 
perator  Federico  III,  al  popolo  di  Gaeta. 
Per  la  qual  cosa  la  carriera  politica  poco 
lo  distogliea  dall'  applicazione  ai  geniali 
suoi  studj , i quali  prediligeva  con  vera 
passione , posponendo  ad  essi  ogni  altro 
più  cai'O  affetto.  Vaglia  in  prova  di  ciò  il 
fatto  seguente.  Poggio  vendette  un  codi- 
ce di  Tito  Livio  per  acquistarsi  un  pode- 
re, e il  Panormita  vendette  un  podere  per 

(l)  Hie  foect*  varia»  Ventri»^  more»q\u 
prophanos  , 

Quot  natura me  docuistt  pudet. 

Verxi  di  uu  e()igraaima  manose,  del  Paiior- 
miU,  riferito  dai  ord.  Quiriui  a pag.  6o  della 
Jhatriba  ad  Epi»tol.  Frane.  Burb. 

(a)  Culi  il  l’anorioita  in  uua  Irttera  al  re 
Alfbuso,  U quale  sta  uel  lii>.  V delle  sue  epi* 


acquistare  il  codice  di  Tito  Livio.  Doman- 
da egli  quindi  accortamente  al  re  Alfonso 
qual  di  loro  due  era  più  degno  della  di 
lui  approvazione  (a). 

Ma  il  nostro  Antonio  aveva  bel  largheg- 
giare nel  soddisfacimento  della  dotta  sua 
cupidità,  poiché  a luì  afUuivauo  di  continuo 
copiose  dovizie  dalla  mano  generosa  del 
prclodato  monai’ca.  Cariche  lucrose,  pin- 
gui provedimenti,  privative  di  gabelle  e 
persino  il  dono  di  amena  villa  furono  he- 
ucfjci  efretti  della  liberalità  di  quel  prin- 
cipe. Ad  essa  corrispondeva  il  Panormita 
non  solo  coU’opcra  ministeriale,  ma  ezian- 
doi  coi  frutti  del  suo  talento,  rivolgendoli 
a celebrare  le  glorie  del  suo  mecenate. 
Decrisse  il  di  lui  trionfale  ingresso  nella 
debellata  capitale  del  suo  regno , e tra- 
mandò inoltre  alla  posterità  le  gesta  e i 
sentimenti  d’Atfonso  in  un’opera  assai  pre- 
gevole e rinomata  ancora  a’ di  nostri,  in- 
torno all  a quale  noi  enti'ereino  in  qualche 
dettaglio,  a fine  di  presentare  un'idea  non 
solo  del  merito  dello  scrittore,  ma  ezian- 
dio del  protagonista  sovrano,  che  fu  un 
si  sollecito  amatore  e benefattor  delle 
lettere. 

§ II.  Dc.l  suo  libro  De  dictis  et  faclis 
Alphonsi  regis. 

La  fama  attribuisce  ad  Alfonso  una  smi- 
surata ambizione  ed  unintemperante  amo- 
re de'  sensuali  piaceri.  Comunque  sia  di 
ciò  , egli  è d'altronde  fuori  di  dubbio 
ch'ei  fu  intelligente  promovitore  di  tutte 
le  nobili  cognizioni  e splendidissimo  rirou- 
neratoi'e  di  coloro  che  n' erano  adorni. 

Quantunque  involto  in  continue  guerre 
e turbolenze  politiche , egli  raccolse  una 
biblioteca  sì  doviziosa  che  fu  comparata 
a quella  de’Tolomei:  nc  contento  di  am- 
mirare r ingegno  de’  trapassati  insigni 
smttori,  ne  voleva  avere  sotto  degli  occhi 
ancora  le  immagini.  Imitò  poi  i più  fa- 
mosi dotti  viventi  e li  accolse  e premiò 
con  reale  munificenza  (3). 

Ei'a  solito  di  tenere  frequentemente  eru- 
dite sessioni , nelle  quali  leggevasi  qual- 
che classico  antico , intorno  a cui  era  le- 

slolc  : Sed  et  illud  a pruJentia  tua  tetre  de~ 
fiderò  , Mer  ego  , an  Poggia»  meliu»  Jecerit  t 
i»t  ut  viilam  Florentiae  emeret  » Livium  ven- 
didit  quem  »ua  manu  pulcherrime  teripterai  \ 
ego.  ut  Liviunt  eniam,Jundum  pro»erip»i. 

(3}  Ant.  GaUleo  in  Jlphon»i  regi»  epita^ 
phium. 
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cito  aciaschedun  degli  astanti  d^introdurre 
quelle  osservazioni  e disputazioni  che  più 
gli  andassero  a grado.  A queste  dotte  adu* 
nanze  era  aperto  T adito  anche  ai  giovani 
dedicati  agli  studj , di  qualunque  condi- 
zione essi  fossero  , e ne  venivano  esclusi 
i cortigiani,  che  altro  mento  non  avevano 
fuori  che  la  nascita  illustre  (i). 

Leggevasi  un  giorno  la  storia  di  Livio 
menile  ivi  presso  eseguivasi  un  armonioso 
concerto  di  musicali  stromentì.  « Tacete, 
disse  il  re,  mentre  io  mi  pasco  di  un* ali- 
monia assai  più  soave  (‘2).  m 

La  vita  di  Alessandro  il  macedone  sct*itta 
da  Q.  Curzio  e lettagli  dal  Panormita  , 
mentre  giacevasi  infermo  in  Capua,  tanto 
lo  dilettò  che  non  fu  d’ uopo  d*  altra  me- 
dicina per  risanarlo  (3).  Nelle  malattie  an- 
che più  gravi  amava  d’ ìntertenersi  col 
dotto  medico  Aurispa  più  di  cose  erudite 
che  delle  sue  infermità. 

Luca  medico  eloquente  gli  recitò  iin*o- 
razione  encomiastica.  Terminata  che  V eb- 
be, rispose  il  re:  « Luca,  se  son  vere  le 
cose  da  te  dette  in  mia  commendazione  , 
ne  ringrazio  l’ottimo  Iddio:  se  non  lo  sono, 

10  prego  a fare  che  diventino  vere  (4)  *» 

Un  giovane  nobile  avea  sciupato  tutto 

11  suo  patrimonio  in  lascivie  e stravizzi , 
e si  era  inoltre  aggravato  di  debiti.  I suoi 
creditori  fecero  istanza  al  re  di  potersi  im- 
padronire  della  sua  persona  in  mancanza 
d’  ogni  altro  suo  clTelto.  Rispose:  « Se  il 
corpo  ha  avuto  parte  nella  colpa,  c giu- 
sto che  i*  abbia  ancor  nella  pena  (5).  »> 

Un  coi'tigiano  seduttore  Io  consigliava 
e dedicarsi  alle  voluttà,  giacché  possedea 
fanti  mezzi  per  soddisfarle.  A lui  diede  in 
risposta:  « Sapientemente  i Romani  hanno 
collocato  il  tempio  deli*  onore  a canto  a 
quello  della  virtù.  Non  si  giunge  al  primo, 
se  non  si  passa  per  il  secondo  (6V« 

Questo  apoftegma  potrebbe  indicare  o 
che  abbia  esagerato  la  storia  nel  rappre- 
sentarci gli  stemperati  costumi  di  Alfonso, 
o che  vi  sia  stato  un  periodo  nella  sua  vita 
in  cui  egli  si  ravvedesse  de’  suoi  travia- 
menti ed  abbracciasse  una  condotta  più 
castigata  e più  regolare. 

Alfonso  indefessamente  vegliava  a*suoì 
doveri.  D’  ogni  tempo  i suoi  sudditi  go- 

(1)  Panor.  De  dictit  et  facìit  eie.  I.  IV, 

I).  18. 

(a)  Ivi  , 1.  1.  n.  16. 

Ivi , ij.  43. 

(4)  Ivi  , n.  43. 
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devano  del  vantaggio  di  potersi  presentare 
direttamente  a lui.  Ritrovandosi  un  giorno 
a mensa  ed  essendo  non  poco  infastidito 
da  un  importuno  chieditore,  ebbe  a dire: 

M La  sorte  de’ giumenti  è molto  migliore 
di  quella  de*  re.  I primi  non  hanno  alcun 
che  gli  slmili  quando  si  dà  loro  la  bia- 
da (7).  /» 

Aveva  egli  intrapresa  una  durissima 
guerra  per  la  conquista  del  regno  di  Na- 
poli. Non  vi  fu  stento,  non  vi  fu  traversia 
che  lo  facesse  desistere.  Combattè  per 
ventidue  anni  e aUin  vinse.  Disse  allora: 
**  Veggo  che  la  fortuna  si  può  superare 
colla  costanza  (8).  » 

11  Giovio  diede  il  titolo  di  aurea  a que- 
st’opera del  Panormita  (9),  ed  Enea  Sil- 
vio Piccolomini  non  isdegnò  di  tesservi 
sopra  un  commentario.  Versa  esso  in  os- 
servazioni sopra  i detti  e fatti  d*  Alfonso 
più  singolari,  ai  quali  aggiiigne  una  rac- 
colta di  delti  e fatti  d’  altri  principi  ed 
uomini  segnalati  da  quelli  di  esso  re  poco 
dissoiniglianti. 

§ III.  Accademia  da  lui  fontlata. 

Sua  morte. 

Non  solo  il  Panormita  si  rendette  ac- 
cetto a questo  saggio  re  con  produrre  in- 
cessanti gradevoli  frutti  del  suo  talento , 
ma  con  dare  eccitamento  ad  altri  ancora 
d’incamminarsi  nella  carriera  delle  let- 
tere e con  instancabilmente  affaticarsi  a 
propagare  le  ottime  discipline  a maggiore 
ornamento  e vantaggio  di  quelle  provi  n- 
cie.  Per  s'i  lodevole  fine  ei  fondò  in  Na- 
poli un’  accademia  , la  quale  fu  la  prima 
che  sorgesse  in  quella  metropoli  e alla 
quale  vennero  ascritti  c i dotti  uomini  alti 
ad  insegnare  e i ben*  inclinati  giovani  alti 
ad  apprendere.  Vi  si  tenevano  ragiona- 
menti d*  ogni  genere  di  letteratura  c vi 
si  ricreavano  spesso  i più  severi  argomenti 
colia  poetica  venustà.  Dopo  la  morte  del 
Panormita  ebbe  qucirerudilo  consesso  per 
capo  e direttore  il  Fontano  ; ed  essendo 
sotto  quest’  ultimo  divenuta  assai  più  ri- 
nomata c fiorente,  fu  essa  delta  accademia 
del  Fontano  piuttosto  che  del  Panormita, 
quantunque  ne  fosse  questi  il  primiero 

(b)  Ivi,  n f. 

(6)  Ivi.  n.  19. 

(7)  Ivi  . u.  i3. 

(Si  Ivi  u.  9- 

(9)  '“• 
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istitutore.  Fu  però  attribuito  il  suo  nome 
a I|iicl  portico  ove  la  dotta  società  si  adu- 
nava, appellaodosi  Portico  Antoniaoa,  mei^ 
cecche  il  nostro  Antonio  ue  fu  ad  essa  li- 
beial  donatore  (i). 

Carico  d’  anni  e d’  ottima  fama  mori 
questa  valentuomo  il  iTi  6 gennajo  del 

i47'- 

A'egli  ultimi  anni  della  sua  vita  ei  di- 
mostrò di  nutrire  con  ogni  miglior  cura 
sentimenti  edificanti  di  religione.  Nel  te- 
trastico  cb’  egli  stesso  compose  pel  suo 
sepolcro  ci  dà  a divedere  di  essere  piena- 
mente disingannato  da  ogni  lusinga  di  glo- 
ria e di  piacere  mondano , e di  non  oc- 
cuparsi seriamente  che  del  suo  prossimo 
line.  Noi  chiuderemo  cogli  accennati  versi 
il  suo  elogio  ; 

Quatrite  ^ Pieri’ìest  alinm  qui  piarti  amore*  , 
Quuerite  qui  reputa  f->rlia  furia  canal. 

Me  paltr  ìtie  in^ens  hommum  eator  atque 
( re‘Umplor 

Evocai  et  iedes  donni  adire  stuis. 

AUTIOOLO  IX. 
ciàshozzo  uassetti. 

Nacque  da  nobilissima  famiglia  in  FU 
reniie  Tanno  1396.  Attese  con  indefessa 
applicazione  di  lunghi  anni  ad  erudirsi 
nella  più  colta  letteratura  e singolarmente 
nelle  lingue  latina,  greca  cd  ebraica.  Lu- 
minose sono  le  prove  eh*  ci  diede  di  sua 
perizia  nei  mentovati  dotti  idiomi.  Scrisse 
latinamente  cinipianta  c pili  opere,  delle 
quali  si  puh  vedere  il  catalogo  presso  lo 
Xeucì  (a).  Narrasi  di  luì  che , lenendosi 
sotto  degli  occhi  il  testo  greco  dcli*£V/r<x 
d’Àristotile,  egli  lo  voltava  con  tanta  fa- 
cilità in  latino  che  sembrava  che  ne  leg« 
gesse  non  già  T originale,  ma  bensì  una 
compiutaversiune.'i'radusse  poi  dalTebrai- 
co  tutto  il  salterio  di  Davide.  Lesse  an- 
cora pubblicamente  filosofia  ed  ebbe  per 
uditori  i giovani  più  cospicui  dì  Firenze. 

Ma  non  solo  il  Mannetti  divenne  cele- 
bre letterato , ma  anche  attivo  e beneme- 
rito cittadino.  Le  cognizioni  acquistano  il 
massimo  pregio  quando  s*  indirizzano  alla 
utilità  della  patria. 

Dall’iucaiico  d’insegnare  passò  a quello 
di  governare  i popoli , e resse  dapprima 
tdciini  piccioli  paesi , e safi  di  mano  in 
inano  alle  dignità  primarie  della  repub- 
blica. 

(t)  Zeoo  DUteriat,  t*oif.  ditii«  XLIX. 
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Benché  uscito  il  Mannetti  da  famiglia 
distinta , non  isdegnò  di  essere  piTcettore 
e di  poi  pretor  di  contado,  poiché  Tozio 
non  era  aacora  il  più  splendido  appanag- 
gio  delia  nobiltà. 

Fuori  di  patj'ia  poi  eseguì  moltissime 
legazioni  in  nome  della  sua  repubblica,  e 
tra  queste  ci  piace  di  rammemorare  le  più 
quutincatc,  come  al  re  Alfonso  di  Napoli, 
a Federico  111  imperatore  ed  ai  sommi 
pontefici  Eugenio  IV  c Nicolò  V. 

Nell*  esercizio  di  tali  oflicj  spinosi  e gra- 
vissimi egli  seppe  porre  a profitto  il  capi- 
tale del  suo  sapere  non  solo  colla  desterità 
di  maneggiare  gli  affari , ma  ancora  col 
brillante  corredo  di  quella  dottiina  di  cui 
era  a dovìzia  fornito.  Ci  ha  lasciata  una 
lunga  serie  di  latine  orazioni  ix'cilatc  nel 
suo  primo  ingresso  alle  accennate  onoi'evo- 
U amba»ceiie.  Con  questi  moltissimi  pregi 
riuscì  egli  a condun*c  a prospero  fine  gli 
oggetti  delle  sue  commisi»ioni  e a con- 
seguire in  pari  tempo  particolare  consi- 
derazione e favore  pres^^o  ai  sovrani  ai 
quali  venne  inviato:  anzi  il  re  Alfonso  de- 
siderò di  decorarlo  della  dignità  di  cava- 
liere ma  quest'  onore  venne  modesta- 
mente da  lui  ricusato  per  timore  di  dc- 
stnix*  Tinvidia  de* suoi  concittadini,  la  qua- 
le é il  tarlo  abituale  delle  repubbliche  po- 
polari. 

Ma  ad  onta  dell’  esimio  suo  mento  e 
della  sua  saggia  moderazione  non  potè 
sempre  il  Mannetti  evitare  le  frecce  avve- 
lenate di  questa  malnata  passione.  Si  aguz- 
zarono queste  ì:o1  pi'etesto  della  speciale 
familiarità  c grazia  clT  egli  aveva  acqui- 
stala presso  de’  principi,  medianti  le  sue 
legazioni , la  quale  volevasi  fai*  credere 
foiuootatrice  di  cose  nuove  e offensive  alla 
patria  libertà.  In  una  tassa  adunque  im- 
posta a tutti  i cittadini  venne  ampliata  la 
ai  luì  pai'ticolare  tangente  sino  a dieci- 
mila fiorini  d’  oro  , peso  certamente  im- 
portabile alle  medioci*i  sue  facoltà.  S'av- 
vide Giannozzo  che  con  tale  artifìcio  ten- 
devasi  visibilmente  a fabbricare  il  di  lui 
esterminio , e quindi  prese  un  volontario 
esilio  dall*  ingrata  sua  patna  e si  trasferì 
a Roma , ove  dal  prelato  sommo  ponte- 
fice Nicolò  V gii  venne  conferito  il  rag- 
guai*devole  posto  di  segretario  apostolico. 
Dopo  la  morte  di  questo  papa  pensò  egli 
di  rìcovet*ar$i  in  Napoli,  invocando  la  pro- 

(3)  Libro  cil..  div.  XXXV. 


Digitized  by  Googic 


t5^  EPOCA  TERZA 


lezione  del  munincentisslmo  Alfonso.  Cor> 
rìspose  alle  sue  speranze  T accoglienza  di 
queir  egregio  monarca,  il  quale  gli  asse- 
gnò l’annuo  grandioso  stipendio  di  nove- 
cento scudi  d’oro,  accompagnando  il  dono 
con  queste  generose  espressioni  : che  se 
gli  fosse  rimasto  un  sol  pane,  egli  l’avreb- 
be diviso  con  lui.  In  tale  ozio  onorato 
egli  compose  la  maggior  parte  delle  sue 
opere. 

La  gratitudine  il  trasse  a sciivere  la 
vita  del  suo  benefattore  Nicolò  V.  L’amo- 
re della  patria,  quantunque  sconoscente, 
gli  pose  in  cuore  d’ illustrar  la  memoria 
de’  classici  scrittori  che  la  misero  in  fa- 
ma , tessendo  le  vite  di  Dante , Petrai’ca 
e Boccaccio.  Il  suo  attaccamento  alla  re- 
ligione gli  fece  voltar  dal  greco  in  latino 
il  nuovo  Testamento.  Fini  di  vivere  in 
Napoli  ai  i6  di  ottobre  dell’anno  i4')9* 

i)’  Alessandra  Tebalducci  sua  moglie 
lasciò  tre  lìgii,  tra  i quali  Angiolo  imitò 
gli  esempi  patemi  e divenne  celebre  nel- 
lo studio  delle  lingue  latina  , greca  ed 
ebraica. 

Fu  nella  sua  famiglia  il  Mannetti  un 
vero  specchio  di  sagacilà  e di  diligenza. 
Air  uso  de’  pitagorici  antichi  interrogava 
ogni  sera  i suoi  figliuoli  intorno  alle  loro 
azioni  del  giorno  che  andava  a tramonta- 
re. Dopo  le  debite  ammonizioni,  assegna- 
va ad  essi  la  disti'ibuzione  dell’  ore  del 
giorno  seguente,  ailinchè  le  impiegassero 
in  occupazioni  proficue  con  qualche  in- 
tervallo di  onesto  piacere. 

A reprimere  gl’  incentivi  della  voluttà 
egli  si  armava  d’austera  sobrietà  e conti- 
nenza. Paico  nel  cibo  e contento  delta  sua 
parsimonia,  si  rifiutava  costantemente  agli 
eleganti  conviti,  ed  allontava  da  sé  le  piu 
squisite  vivande  (i). 

Fu  egli  poi  di  carattere  sì  modesto  c sì 
mansueto  che  si  sottrasse  alla  mordacità 
de’ letterati  protervi  di  quel  maledico  se- 
colo ; ciò  che  può  essere  argomento  di 
vera  maraviglia.  In  prova  della  sua  placi- 

(i)  In  hit  autem  propultandt  vitiis  fjuae  per 
Bacchum  yeneremque  commitluntur,  continen^ 
(«I  uii:batuv.  In  cibo  atque  ftotu  * ne  mentem 
occuforet , paveus  erttt.  ì*ancit  enim  minimit* 
que  eontentut  ita  viclum  extenuabat  u<  ma- 
citentiut  reJderetur^  neve  ulta  aut  repotiorum 
aut  acquo  plus  ei^anti  epularum  cupiditate 
vjjiceretur.  Nardo  Naldi  nrlU  viU  dtl  Mauuitti 
iiiaerita  uel  t.  \X  Rerum  italicurum  seri- 
plorrt  , p.  53o. 

(a)  Erat  in  Zannotio,  prceter  eaeterai  vìr- 
tutta  in  0u  elucereitt , tanta  humanitat , 


dezza  io  recherò  un  fatto  riferito  da  Ifaldo 
Naldi  nella  vita  di  lui. 

Si  tenne  in  Firenze  pubblica  tenzone  di 
filosofìa , nella  quale  ebbe  parte  ancora 
Leonardo  aretino,  segretario  allora  della 
repubblica.  Giannozzo  vi  si  distinse  dispu- 
tando valorosamente  e per  modo  che  tutti 
gli  astanti  proruppero  in  clamorosi  applau- 
si verso  di  lui.  Leonardo  sde^gnossi  che 
egli  ottenesse  il  primo  vanto;  e come  se 
l’onor  del  Mannetti  fosse  un  vilipendio  al 
suo  proprio,  scagliò  contro  il  medesimo 
eccessive  onte  e villanie.  Giannozzo  gli 
rispose  con  tale  piacevolezza  che  Leonar- 
do arrossì.  Calmato  l’ intollerante  amor 
proprio , pensò  egli  ad  una  rìparazione. 
Corse  a casa  del  Mannetti,  confessò  il  pro- 
prio torto  e gliene  chiese  modestamente 
perdono.  Giannozzo  rispose  eh’  egli  non 
si  teneva  ingiuriato  da  lui,  anzi  al  pre- 
sente onorato  moltissimo  dalla  visita  di 
un  personaggio  elevato  ad  un  rango  sì 
distinto  nella  repubblica,  che  per  dignità 
e per  sapere  egli  rìguardava  qual  maestro 
e qual  padre. 

Tale  fu  la  vita  dì  Giannozzo  Mt-inncUi . 
esperto  politico,  ottimo  padre  di  famiglia, 
infaticabile  letterato,  puro  e rigido  perse 
medesimo,  benefico  e misericordioso  verso 
degli  albi , c con  tutti  uffabile  e di  ag- 
graziate maniere. 

Ei  pose  in  fine  a tante  virtù  il  compi- 
mento e la  palma  colla  cristiana  pietà,  che 
è il  solo  non  ingannevole  sostegno  delle 
medesime,  (a)  Un  sì  straordinario  com- 
plesso di  progevoli  qualità  il  fa  riguardare 
per  uomo  raro  non  solo  ne’  tempi  suoi , 
ma  nella  storia  letteraria  di  tutti  i secoli. 

ARTICOLO  X. 

FKjyCESCO  FtLKLFO, 

§ 1.  Suoi  sludj.  Suoi  primi  impiegfu. 
Suoi  viaggi. 

Nacque  Francesco  Filclfo  in  Tolentino 
r anno  1398,  ed  iu  Padova  educato  fu 

tantaque  ctementia  ut  neminem  et  hit  qui 
etiam  infima  canditìonit  etient  hnminet  asper- 
naretur , ve$'um  omnei  protequeretur  benevo  • 
Unita  quot  amari  dienot  /udicaret  . . . li- 
benlistime  in  omnet  beneficia  conferret  tant 
aperta  in  omnet  tignficat\one  amortt  tuk 
ut  cuncti  quamprimum  ad  hominem  diligen- 
dum  rorriperentur  t teque  lotot  in  amorem 
tUiut  effunderent.  'l'tadunt  prneteren  tu  re- 
Itf^ione  diritti  eum  tic  fuiite  afferlum  ut  nemn 
re/ieriretur  qui  enm  habertt  in  honore  aiqu€ 
meltut  teuttre  vtdetetur.  Cit.  vii. 
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negli  ftiid],  ne’ quali  fece  si  sorprendenti 
progressi  che  ancor  giovinetto  passò  ben 
tosto  dalla  qualità  di  discepolo  a quella 
di  maestro  , aprendo  pubblic  i scuola  di 
lettere  greche  e latine  non  solo  nella  nien> 
tovala  città , ma  eziandio  in  Venezia , ove 
alle  sue  lezioni  accorreva  in  folla  la  piti 
distinta  gioventù  patrizia,  ch^egli  istituiva 
ancora  nei  gentili  costumi  con  sommo 
onore  del  di  lui  nome.  Il  merito  acquistato 
co’ suoi  insegnamenti  lo  fece  ascrivere  alla 
cittadinanza  di  quella  ineti'opoli,  e nell*  età 
di  soli  vent’  anni  destinato  inoltre  si  vide 
ad  accompagnare  a Costantinopoli  in  qua- 
lità di  segretario  l’oratore  della  veneta  re- 
pubblica presso  il  greco  imperatore  (i). 
In  questo  viaggio  fu  sua  sirigolar  cura  di 
visitare  il  munte  Parnaso  e le  iniine  d'A- 
tene,  come  oggetti  di  geniale  curiosità  per 
un  amatore  dell’ antico  sapere  (i).  In  Co- 
stantinopoli contiMssc  maritaggio  con  Teo> 
dora  figlia  di  Giovanni  Gnsolora,  dottis- 
simo Greco  e cavaliere  aureato,  e di  Man- 
fredìna  Dona,  dell’insigne  famìglia  di  que- 
sto nome.  Nella  familiarità  dell’  assidua 
conversazione  colla  sua  sposa  sì  studiava 
il  Filelfo  di  apprendere  dalla  dì  lei  bocca 
la  dolcezza  degli  attici  accenti  (3).  Quale 
rofitto  non  avrà  ei  riportato  in  si  am»> 
ile  scuola? 

Seppe  egli  acquistarsi  favui*e  presso 
r imperatore  Emmanuello  Paleologo,  dal 
quale  fu  destinato  araba$ciatoi*e  al  sultano 
Amurat  ed  a Sigismondo  imperator  dei 
Komani  : e ritrovandosi  egli  in  Buda  al- 
l’esercizio di  questa  seconda  sua  commis- 
sione nell’ anno  >4^4  > ^enne  graziosa- 
mente invitato  da  Ladislao  IV  re  di  Polo- 
nia alla  sua  corte  in  occasione  delle  pros- 
sime reali  sue  nozze:  onde,  portatosi  egli 
in  Cracovia,  recitò  nel  giorno  dello  spo- 
salizio una  splendida  gi*atulatoria  orazione 
alla  presenza  de’regj  conjugij  dell'impe- 
ratore, del  re  di  Danimarca,  di  tutti  gli 
elettori  e d’altri  principi  e gran  signori (4)* 

(0  Ptilnt'ii  non  ttu/fui  to/unt  noMlùsimis 
t/ùriph'nis,  aeti  eliam  tiocui  oratorìam,  quum 
m$$em  admodum  adoletcent , cu»i  tanta  mti 
nominit  /•loria  ut,  iilinc  f^enetìas  projectus^ 
pottquam  annos  circiur  duo$  patritiam  illam 
juventulem  tt  dìcendi  piaeceptìs  et  monbue 
inttituiitem  t tum  ciuìtate  donatut  Juerim  f 
twn  ad  conttarUinupolttanam  prat^eturam 
secretariut  publico  decreto.  Cosi  rgli 

Ufi  Hb.  XXVI , pag.  i8i  delle  sue  epistole. 

(a)  Parnatum  rnonUm  Jthenarum» 


Dopo  tre  anni  e mezzo  di  assenza  ri- 
tornò il  Filelfo  da  Costantinopoli  a Vene- 
zia , ma  da  qui  si  sotb’asse  ben  tosto  per 
timore  della  pestilenza  che  vi  serpeggiava. 

Passò  a Bologna , condotto  con  lauta 
pensione  per  insegnarvi  l’ etica  e T orato- 
ria. Ma  se  le  calamità  fisiche  l’ allontana- 
rono da  Venezia  , le  politiche  il  fecero 
fuggir  da  Bologna , essendo  già  quella 
città  tutta  accesa  d’  od)  intestini  e di  ci- 
vili discordie. 

Si  trasfen  colle  mede.sime  condizioni  a 
Firenze;  e qui  egli  suona  aitola  tromba, 
magnificando  gli  applausi  , gli  accogli- 
menti e gli  onori  che  da  ogni  classe  di 
persone  e singolarmente  dalle  più  rag- 
guardevoli vi  riceveva  (5). 

Possedea  realmente  il  Filelfo  quella  estesa 
erudizione  ch’era  cotanto  apprezzata  dal 
di  lui  secolo,  e raccompagnava  ancor  col 
corrodo  di  prontezza  d’ingegno  e di  ag- 
graziata facondia,  che  al  di  lui  sapere  do- 
nava il  più  brillante  risalto  agli  occhi  del 
pubblico.  Ma  d’  altronde  veniva  egli  di- 
vorato da  un  trascendente  orgoglio,  che 
gli  faceva  vilipendere  sfacciatamente  T in- 
gegno altrui  ed  esaltare  smodatamente  il 
suo  proprio , cosi  che  qualunque  onore  , 
qualunque  premio  non  gli  sembrava  giam- 
mai adeguato  a’  suoi  meriti.  Quindi  al 
primo  prodursi  eh’  egli  faceva  nelle  città 
conquistava  gli  animi  delle  p>b  distinte 
pet'sone  e li  riempiva  di  ammirazione  e 
d'  affetto  (6) , ma  poi  di  mano  in  mano  li 
allontanava  da  sé  colleiucessanti  sue  pre- 
tensioni , invidie  c rancori.  Tal  cangia- 
mento di  scena  occorse  clamorosamente 
al  Filelfo  nella  mentovata  città  di  Firenze; 
intorno  al  quale  noi  enti'cremo  in  qual- 
che dettaglio , giacché  egli  ce  ue  ha  som- 
ministrati  i materiali. 

§ II.  Suoi  contrasti  in  Firenze. 

Il  gran  Cosimo  de*  Medici  aveva  con- 
cepita una  SI  alta  considerazione  del  no- 

que  ruini*  immortaliwn  philotophorum  restia 
già  ealcaviC.  Juv.,  Ftog.  p.  i3. 

(3)  Einmanuelii  Crytolorae  /titani  (deve  dire 
Joannie  ) uxorem  duxit.  quae  » grecae  elocu- 
ttonit  ma^istra  , quotidiano  UiU  atticorum 
aeeentuum  inepto  ted  docili  conjugi  dulee- 
dinem  inttillaret  Ibld. 

(4)  Philel.  Eoitt.  1.  V,  p.  3l. 

(5)  Ibid . I.  li,  P.  IO. 

(6)  Re%'enus  inde , «<  graece  paritwr  H ia- 
line orantem  ilaliae  principes  admiranier  ne- 
eeperuiit  iuv. , 1.  cit. 
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Siro  Fiicifo  elio  appena  giunto  in  Kirciite 
l’onorò  di  sue  visite,  nè  passò  cpmsi  gior- 
no in  cui  non  lo  ricolmasse  di  nuove  be- 
nelìcenze.  Ma  nel  tempo  in  cui  Cosimo  ri- 
Irovavasi  assente  dalla  patria  per  timore 
della  pestilenza,  eh'  era  già  scoppiata  in 
Toscana  , insorsero  veementi  gare  tra  il 
Filcltò  medesimo  e i due  letterali  fioren- 
tini Nicolò  Nicoli  e Carlo  aretino.  Questi 
ni  ritorno  di  Cosimo  indisposero  il  di  lui 
animo  contro  il  Filelfo  e giunsero,  si  può 
dire,  a spegnere  la  sua  primiera benevo* 
lenza  verso  di  esso  (i). 

Allora  fu  che  i clienti  della  casa  de’  Me- 
dici , ad  instigaz.ionc  per  avventura  di 
Cosimo  stesso,  fecero  la  proposizione  al 
senato  di  diminuire  lo  stipendio  de'  pro- 
fessori di  quello  studio.  Appena  ciò  giunse 
a cognizion  del  Filelfo  eh’  egli  entrò  in 
rpiel  consesso  e perorò  con  tanta  eloquen- 
za che  fece  abortire  il  decreto,  ottenendo 
i siilfragi  persino  di  quegli  stessi  che  ne 
furono  i promotori» 

Veggendo  i suoi  nemici  preclusa  la  via 
diretta  di  nuocergli,  si  appigliarono  all’in- 
dii*elta.  Promossero  la  elezione  di  quat- 
tro cittadini  ai  quali  fosse  demandato  l’in- 
carico di  moderare  le  spese  della  repub- 
blica. Questi  per  prima  operazione  sop- 
pressero gli  onorar)  de’  pubblici  precet- 
tori. Fu  solo  il  Filelfo  il  quale  avesse  il 
coraggio  di  dichiararsi  apertamente  cam- 
pione non  men  della  sua  che  della  piib- 
)>lica  causa  in  una  città  sì  (lurida  e sì  iiia- 
gnilìca , ove  Icntavasi  un  atto  ingiusto  c 
tendente  ad  immergere  una  colta  nazione 
nella  ignoranza  delia  bari)arìe.  Appellò  il 
decreto  dei  quattro  ai  savj  della  città,  gra- 
vissimi cittadini.  Questi  dietro  ad  un  ma- 
turo esame  ne  segnarono  V abrogazione. 
Allora  s’incominciò  a vociferare  essere  un 
vero  obbrobrio  che  uno  straniero  sover- 
chiasse in  tnl  modo  il  principe  della  città, 
cioè  Cosimo  de’  Medici:  che,  per  toglieie 
un  simile  scandalo,  non  era  più  d’  uopo 
dì  mendicar  gli  amininicoli  de’  magisti'nti, 
ma  doversi  più  tosto  ricorrere  al  sangue 
cd  air  armi  (•a). 

Tali  minacce  indussero  Ìl  Filelfo  a pcn- 

(lì  PhìI.  Epistolae  I.  II,  pa:;.  ra. 

(i)  Pictiture  minarique  rocfctunt  potthac 
uli  non  mo^istnituum  adminicutis  aul 
jus  oblcnlu  jurìs^  sed armit  potiut  rt  cruore  \ 
Clini  suhdtvcnt  turf>e  esse  principein  cirùatis 
ab  hnniìne  prtef^rino  lotier  superari.  Ibìci. 

(3)  Ve  Costiit  Medicis  in  me  animo  ni/iil 
eit  quod  minns  credam  . . . ìstius  in  me  bene- 
vnlentìnm  Philippus  sienrius  decLarot.  tluquù 


sar  seriamente  a por>>  in  salvo  dalla  pro- 
cella. Abbandonò  quindi  Firenze  e si  recò 
a Siena  con  condotta  ivi  pure  di  pubblico 
precettore.  Il  buon  monaco  Ambrogio  ca- 
maldolese gli  scrisse  colà  più  di  una  let- 
tera» niferendo  la  sua  mediazione  a fine  di 
riconciliarlo  con  Cosimo.  Uispose  ìl  Filelfo 
non  solo  con  alterigia  ma  con  quel  laconi- 
smo che  ne  dimostra  l’eccesso,  portando- 
la sino  al  disprezzo,  u Filippo  sicario  ( ei 
dice  in  una  sua  lettera)  ha  procurato  di 
dichiararmi  abbastanza  la  benevolenza  di 
Cosimo.  Ti  vieto  di  farmi  più  oltre  parole 
di  rn[>patturnarini  con  lui.  Ei  si  varrà  de’ 
suoi  veleni,  io  dell’ ingegno  e della  pen- 
na (3).  H £ in  altra  allo  stesso  Ambrogio: 

M Non  voglio  ramìciziadì  Cosimo,  la  ni- 
mistà ne  disprezzo.  Non  vi  è nulla  di  più 
pernicioso , quanto  la  simulata  alTezionc 
d’  animo  avverso.  Io  son  sì  munito  culle 
armi  della  prudenza  che  alcuna  insidia 
non  temo  (4). 

Ad  onta  di  queste  millanterie,  pruden- 
za il  persuase  ad  allontanarsi  vieppiù  dal 
periculo.  Nell'anno  i435  lasciò  Siena  c 
tra  le  offerte  che  gli  vennero  fatte  da  varj 
princìpi  e repubbliche  diede  la  preferen- 
za al  sevizio  di  Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano. 

S m.  Suo  so{igiomo  in  Mihvio  cd  altre 

sue  vicende  sino  alla  di  lui  morte. 

Il  nominato  sovrano  assegnò  al  Filelfo 
un  genero.su  provedimento , lo  fece  ascrì- 
vere alla  cittadinanza  milanese,  lo  imialzò 
al  rango  di  suo  segretario  e non  cessò  (in 
che  visse  di  ricolmarlo  di  munificenze  e 
di  grazie,  procurando  di  fissare  con  e.s.-e 
la  volubilità  del  suo  carattere,  onde  non 
avesse  a pensare  a distogliersi  dalla  .•«ua 
corte.  Ei  si  studiò  di  corris)>omlerc  n tanta 
beneficenza  con  ogni  premura  ed  impegno 
possibile.  Cogringredienti  dellasua  erudi- 
zione egli  condiva  le  adulazioni  che  u .quel 
principe  a larga  man  profondea,  e così  le 
rendeva  al  dì  lui  gusto  più  piccanti  e 
s(]uisite.  Huppi'esentò  a Filippo  che  la 
contea  d’Anglcria,  situata  sul  Verbano , 

de  reconcìtianJa  grmia  mihi  posthae  verbum 
nullum  ftU'iio  . . . Jp$e  venenis  utatur , ego 
autein  ingeniu  et  ratomo.  p#;*. 

(4)  Piìucis  respondebo  prolixinrì  tiuie  epi- 
statar.  Ego  nniicitinm.  Cosmi  Medtcis  no/o, 
inioiicilias  vontemno.  Anm  et  injènsi  animi 
simulata  bcnri>utentÌH  nihil  est  perniciosius  , 
et  ego  ita  prudeotiae  armis  munivi  me  lU  nuUas 
insidiai  pcrtimescant.  U)i<Ì. 


L’:c!:’ao  "''oogle 


EPOC/ 

antico  c iiuignc  TcikIo  dcll;i  i;ua  casa,  uvea 
preso  il  nome  dal  lìuo  fuiidatorc  Anglo, 
Dgliiiolo  di  Littore  e primo  stìpite  della 
famiglia  Visconti.  Con  simili  fole  egli  rcn- 
«leasi  accetto  al  principe,  il  quale  sulla 
sua  fede  assunse  il  nome  di  Anglo  , ina 
rcndeasi  in  pari  tempo  ridicolo  presso  gli 
uomini  assennati  (i).  Nell’ anno  prò* 

valido  Filippo  avversa  la  fortuna  deirar* 
ini , volle  sperimentare  il  Filelfo  se  in  tale 
calamità  potea  procacciargli  un  ausilio , 
solfocando  anche  il  suo  oHeso  amor  prò* 
rio.  S’indusse  dunque  a superare  il  ri* 
veizo  che  le  passate  amarezze  dovevano 
avergli  ispirato  nel  ripigliare  la  corrìspon* 
denza  con  Cosiino  de’ Medici.  Egli  presu* 
mea  moltissimo  nella  eloquenza  della  sua 
penna.  Si  lusingava  con  essa  di  vincere 
ogni  durezza.  Indirizzi  peitanto  a Cosimo 
una  faconda  lettera , in  cui  si  affatica  a 
dimostrare  la  necessità  che  i Fiorentini 
contraggano  alleanza  col  duca  di  Milano. 
Incomincia  narrando  che  Aristide  chia* 
muto  il  giusto , eletto  dagli  Ateniesi  ad 
\ina  legazione  importante  unilamente  a 
Temistocle , con  cui  aveva  particolar  ni- 
mistà, giunto  ai  confìni  dell’Attica,  disse 
al  compagno  : m Questo  è il  luogo , o 
Temistocle,  ove  noi  dobbiamo  deporre  i 
nostri  rancori  a fìne  di  cooperare  soltanto 
a vantaggio  della  patria  comuné.  La  causa 
pubblica  deve  imporre  silenzio  alle  private 
passioni,  n Da  qui  prende  argomento  il 
nostro  epistolografo  di  giustifìcare  questo 
atto  con  cui  indirizzavasi  a lui,  alFerman* 
do  che  r utilità  dei  due  stati,  anzi  di  tutta 
Italia,  lo  spìngeva  a vincere  ogni  riguar- 
do cd  a procurare  pel  ben  generale  che 
due  personaggi  per  condizione  e per  yii*th 
sommamente  cospicui,  siccome  erano  Fi- 
lippo e Cosimo,  si  unissero  tra  di  loro 
in  coiTÌspondenza  d’  affetto  e di  viste  po- 
litiche (a).  Ignoriamo  se  il  Filelfo  otte- 
uose  risposta  : non  ignorinino  però  che 
la  sua  lettera  non  ottenne  relfetlo  deside- 
rato. 

Nell*  anno  i^\i  perdette  egli  l'amata 
sua  sposa  Teodora  Grisolura.  La  sua  co- 
sternazione giunse  a tale  dì  fargli  prende- 
re una  subitanea  risoluzione  di  abbando* 
mire  il  mondo  c di  abbi^ucciarc  lo  stato 
ecclesiastico.  Ma  trovò  presto  il  modo  di 
riconfortarsi  passando  alle  seconde  nozze 

(il  Grpgar.  MrruU  Gitlliat  cif. , 

t.  Il 
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con  Orsetta  Osiiaga  nobile  milanese  , la 
quale  il  fece  anche  padi'c  di  più  di  un  fi- 
glio. 

Il  suo  benefattore  Filippo  Maria  Vi* 
sconti  venne  anch’esso  a mancare  di  vita 
Fanno  i447*  Allora  i Milanesi  s’invaghì* 
rono  dello  stato  repubblicano.  Francesco 
Sforza  aspirava  a quel  daminio , prc^e:i- 
dendo  che  vi  avesse  diritto  la  di  lui  mo- 
glie Bianca  Maria  Visconti,  unica  figlia  , 
benché  illegittima,  del  mentovato  ultimo 
duca.  Stnnse  Milano  di  dm*o  assedio.  Scris- 
se il  Filelfo  a'varj  prìncipj,  esortandoli  a 
soccorrere  i nuovi  augustiati  l'epubblìcani, 
ma  nessuno  si  mosse.  Veggeudo  ridotta  la 
città  alla  dispei'azione  delle  cose,  egli  can- 
giò pensiei'O  e si  nvolse  al  partito  del  vin- 
citore. Perorò  due  volte  al  popolo,  onde 
s’ìndiicessc  ad  accoglierlo  per  .suo  sovra- 
no, ponendo  oramai  termine  alla  terribile 
calamità  che  precipitava  Milano  in  una 
generale  desolazione.  Fu  dunque  ammesso 
anch’egli  nel  numero  degli  oratori  de.sti- 
nati  a prestare  i primi  omaggi  al  nuovo 
principe  in  nome  della  umiliata  città.  Que- 
sti gareggiò  col  suocero  nel  distinguere  e 
rìiimnci*ai*e  il  Filelfo  pel  di  lui  merito  tanto 
verso  le  lettere  quanto  verso  la  sua  per- 
sona. 

in  quest*  anno  medesimo  rimase  privo 
della  seconda  sua  moglie,  colpita  da  morte 
immatura.  Tornò  in  lui  il  pensiero  di  farsi 
eccle.siastico,  e tornò  pure  il  pensiero  di 
menare  una  terza  moglie,  e a questo  diede 
la  preferenza. 

Nell’anno  i453  ottenne  dal  duca  la  per- 
missione di  trasferirsi  a Roma.  Di  là  passò 
a Napoli  a presentare  al  re  Alfonso  il  vo- 
lume delle  sue  cento  satire.  £ da  cjuel  re 
e dal  pontefice  Nicolò  V e dai  persuiiaggì 
più  illusUi  dell’ una  e dell’ altra  nietropuli 
riUasse  i più  cortesi  accoglimenti  c i più 
copiosi  doni  ed  onori.  Uitoniò  a Milano 
nel  promesso  termine  di  mesi  quattro,  de- 
corato del  titolo  di  scgretaiio  apostolico, 
di  cavaliere  e di  poeta  laureato. 

Succedette  nell’ anno  istesso 
sempre  deplorabile  perdita  di  Costantiuo- 
poli.  Nei  gennajo  del  i45.ine  giunse  l'in- 
fausta  notizia  al  Filelfo,  acoompugiiata  da 
cpiidla  che  Manfredina  Dona  sua  suocera 
insieme  con  due  figliuole  ci*a  rimasta  schia- 
va de’l'urchi.  Niutia  cosa  ebbe  più  a cuore 

(3)  Gli.  q>ÌJt. , 1.  II,  p. 
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(jiuinto  qiiclln  di  trarlc  da  si  tui»ero  fttato. 
BramnTa  il  duca  Froncesco  di  esplorare 
i disegni  de’  conquistatori  rclatiTamente 
a’principi  cristiani.  Determinò  quindi  d’in- 
viare in  Tracia  a tale  oggetto  due  giovani 
esperti  e destri  in  simili  pratiche.  Colse 
questa  occasione  il  nosli'o  Filclfo  per  con- 
segnare ad  essi  una  lettera  e uu’ude  da 
presentare  al  sultano  Maometto  II,  colle 
quali  clìiedea  fervoro.'amcnte  la  libertà 
della  suocera  e delle  cognate.  Chi  avrebbe 
creduto  che  un  despota  barbaro  fosse  non 
solo  intendente  della  lingua  latina  ma  an- 
cora sensibile  alle  grazie  della  eloquenza 
e della  poesia?  Eppure  il  mostrò,  conce- 
dendo  senz'  altro  riscatto  la  libeilà  a quelle 
schiave,  che  poscia  iu  Candia  si  ritirarono. 

Mancato  a' vivi  T ottimo  principe  Fran- 
cesco Sforza,  rimase  il  N.  A.  ai  servigi  del 
di  lui  figlio  Galeazzo  Maria  , il  quale  lo 
assicurò  che  la  sua  liberalità  verso  di  lui 
avrebbe  superata  <|ucl)a  del  padi*e  e del- 
l’avo. .Ma  i buoni  etFetti  non  corrisposero 
a così  belle  speranze.  La  smodata  profu- 
sione del  nuovo  duca  dietro  ad  un  fasto 
insano  spesso  inaridiva  le  sorgenti  che  do- 
vevano inafdare  gli  utili  studj.  Si  querela 
non  di  rado  pertanto  il  Filelfo  che  gii 
vengano  diminuiti  o ritardati  ì suoi  ap- 
puntamenti. Le  sue  angustie  economiche 
il  determinarono  a ricercare  altrove  un 
meno  incerto  stabilimento  , e 1'  ottenne 
finalmente  in  Uoma  dal  pontefice  Sisto  IV 
Tanno  i474*  imprese  a leggere  ed  a 
spiegare  le  Questioni  tusculane  di  Cice- 
rone con  tanto  vigor  di  mente  e di  voce, 
in  età  quasi  ottuagenaria  , che  formava 
la  maraviglia  degli  affollatissimi  ascol- 
tatori. 

Ma  la  solita  instabilità  del  suo  carattere 
lo  trasse  nuovamente  a Milano  nell’ anno 
i477»  in  cui,  essendo  accaduta  la  ti*agica 
morte  del  duca  Galeazzo  Maria,  si  lusin- 
gava che  la  vedova  duchessa  Bianca , ri- 
masta reggente  di  quello  stato,  avesse  a 
trattenerlo  con  provecìimento  assai  vantag- 
gioso. Ma  veggendo  fallile  le  sue  speran- 
ze, intraprese  varie  altre  peregrinazioni. 
Finalmente  il  magnifico  Lorenzo  dc’Me- 

(i)  V.  in  molli  luoghi  drlle  buc  fpistole. 

(a)  Apostolo  Zpiio  tic  prc^^o  a Co 

( Uii,  vQS. , t.  I , arile.  VII.  ),  Eppure  questo 
cnlalugo  non  è completo  Altre  op«^re  vi  ag- 
giunge il  p.  ab.  Casali  nelle  note  oli'  epistole 
di  Francesco  Cicereo,  t.  1,  pag.  i39e  i4o> 

(3J  Ad  omns  genut  tcripti  te  te  ncromoda- 
vii  ac,  u(  de  Vinicio  dicit  Auguttut,  ingenium 
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dici  gli  ulferì  una  cattedra  di  lingua  greca 

10  Firenze  e sembrò  disposto  n coiupeu- 
sarlo  con  altrettanti  favori  dei  disgusti  ap- 
portatigli dalfavolo  suo.  Ma  egli  appena 
vi  giunse  che  terminò  il  suo  mortai  corno 

11  giorno  3i  luglio  del  i41^i  inetàd’anm 
83.  Francesco  Filelfo  morì  sì  povero  che 
sì  dovettero  vendere  le  sue  masserizie  per 
fargli  celebrare  i funerali.  Egli  era  pro- 
digo quando  si  trovava  nell’  abbondanza; 
c quando  si  riduceva  al  disagio , ciò  che 
frequentemente  accadca,  allor  con  impu- 
dente ardimento  chiedeva  danari  a’  prin- 
cipi ed  a’  gran  signori.  Si  apriva  1’  adito 
alle  inchieste  colle  ludi  della  liberalità  , 
che  appellava  la  virtù  più  risplendente  dei 
principi , e dicea  che  Alessandro  si  era 
acqui.stata  più  gloria  con  essere  generoso 
che  con  aver  conquistato  il  inondo  (i). 

§ IV.  Sue  opere. 

Gonfio  del  proprio  merito , vilificato^ 
di  quello  degli  altri , le  dì  lui  opere  ri- 
suonano delle  sue  lodi  e de' biasimi  altrui. 
Anche  le  persone  più  indulgenti  ed  ami- 
che non  seppei'o  assolverlo  dalla  taccia  di 
leggerezza  e vanità  greca. 

t^rprendente  è il  numero  delle  produ- 
zioni eh'  egli  ha  lasciate , consistenti  in 
poemi,  traduzioni,  istorie,  vite , orazioni, 
discussioni  erudite  ed  anche  morali  (a). 
Riflettendo  ch’egli  ha  composto  un  m am- 
pio numero  di  scritti  in  mezzo  alle  assidue 
cure  magistrali  e politiche,  si  vedrà  cli’ei 
fu  degno  che  uno  scrittore  gli  applicasse 
T elogio  che  Augusto  facea  di  Vitiiciu,  di- 
cendo che  il  di  lui  ingegno  era  tutto  in 
buon  contante,  poiché  estemporaneamente 
dettava  c prose  e versi  di  vai  io  genere  in 
greco  e in  latino , e che  un  altro  il  pa- 
ragonasse a Plinio,  il  quale,  anche  iu  mez- 
zo alle  agitazioni  di  guerra,  alcuna  cosa 
sempre  o leggeva  o dettava  (3). 

Scrisse  lettere  greche  e latine,  e queste 
ultime  furono  copiose  iu  numero  c distinte 
in  merito.  Oltre  trentasette  libri  che  se  ne 
hanno  alle  stampe,  ne  esiste  ancora  uii 
maggior  numero  di  codici  manoscritti. 
Formano  una  specie  di  giornale  delle  sue 

In  numerato  habebat  J graera,  latina,  Ifrira, 
heroica  etc.  ex  tempore  dictitalmt  . ( Volulrr. 
lib.  XXL  Aullirr>piil.  ).  Vir  adeo  tiudiosut  ^ 
artium  amator  et  cullar  indrf^ttut  nt  veluti 
alter  I*liniut  inter  continuat  bellorunt  oCiu~ 
paltonet  temper  alitjuid  aut  legeret  tibi  aut 
dictaret  aliit.  Tritt-mius  apuiT 
Cent,  celebr.  auct.  p«g.  47 


Digilizedt  ('•■ 


EPOCA  TERZA  i r 


occupaziooi  e persino  de’  tuoi  pensieri. 
Olirono  inoltre  un*  ampia  miniera  di  no- 
tizie utili  ad  illustrare  la  storia  letteraria 
e civile  de'lcmpi  suoi.  F'uroiio  con  sover- 
chia indulgenza  riputate  eleganti , ezian- 
dio per  io  stile  latino , c ne  venne  fatta 
una  scelta  per  uso  ancor  delle  scuole.  Ma 
quando  s’introdusse  in  esse  un  gusto  più 
iìluroioato  e più  fino,  furono  l>entosto  po- 
ste in  non  caie.  Parve  ad  alcuni  di  ravvi- 
sai'e  in  esse  un  carattere  di  forza  : ma 
era  sol  quella  foi'za  che  scaturisce  talvolta 
dalla  rozzezza. 

Nelle  opere  di  eloquenza  venne  para- 
gonato ad  tm  ridondante  fiume  che,  noa 
moderato  dagli  argini  di  regolato  giudi- 
zio , abbandona  il  proprio  alveo  e si  di- 
vaga in  paludi,  ove  perde  ogni  mondezza 
e fluidità  (i). 

Compose  ancora  un  commento  italiano 
sopra  una  parte  del  canzonicr  dei  Pe- 
trarca (i).  Non  si  deve  ricercare  in  esso 
nè  il  gusto  del  colto  sorìvere  , né  quello 
di  rilevare  i pregi  e i difetti  del  grande 
autore  che  aveva  impreso  ad  illustrare. 
Egli  vi  aduna  delle  tenebre , anzi  che 
spargervi  delta  luce.  Ha  ritrovato  il  se- 
creto di  far  diventare  osceno  il  Petrarca, 
che  fu  castigalissiino  (3).  La  prefazione 
al  commento  é scritta  con  sintassi  più 
tosto  illirica  che  italiana,  poiché  seminata 
di  molti  infiniti  senza  il  sostegno  di  verbi 
ausiliari. 

Focoso  impeto  si  ravvisa  nelle  latine 
sue  poesie , ma  spoglio  d’ ingegnosa  e 
forbita  elocuzione  (4)- 

Per  compiacere  al  desiderio  del  duca 
Filippo  divenne  fabbricatore  ancora  di 
versi  toscani.  Il  suo  infelice  riuscimcnto 
in  questo  genere  di  comporre  dovette 
rallentare  gli  stimoli  del  mecenate. 

Ma  procuriamo  di  far  iscoppiare  qual- 
che scintilla  del  suo  filosofico  genio. 

§ V.  Sfiggio  della  sua  fìlosojia. 

Se  considerare  si  voglia  la  forza  e la 

(t)  Tantut  elotjuenltae  Jluviui  uti  nuliit 
moderali  judicii  rtpis  catiigatus  , nim'i  late 
exundant  et  mutato  saepe  alveo  turbulentut 
et  tneerlut  . dum  se  dedueit  et  absedit  in 
paludcs  , perspicui  piojluentis  anioenitatem 
arnittil,  Jov.,  1.  c.  Plurimi  enim  judicium  ei 
rlefuisse  % oluut;  alii  tumùlum  eum  ptenumquef 
alicubi  exilem,  persaepe  , aridum  ^ fejunum» 
que  arbitraniur  f licei  sibi  vel  maxime  pia- 
centem  : doelus  tumen  fuit  e<  ma^na  ausus. 
Pope-Blount  , I.  c. 

^-i)  iacomiucia  il  luo  eomiueulo  il  Filelfo 


maestà  della  virtù , si  vedrà  non  es'^ei  vi 
stato  uomo  che  posseduta  Tabbia  in  tutta 
la  sua  estensione.  La  perfezione  é solo 
appanaggio  della  divinità.  Hanno  però 
potuto  esistere  delle  anime  privilegiate  le 
quali  con  ogni  conato  procurassero  di 
awicinai'visi.  Ma  per  conseguire  aucora 
questa  imperfetta  virtù  quanti  non  hanno 
avuto  a sostenere  disagi  e fatiche  i L'uo- 
mo che  anela  all’  accennata  nobile  meta 
conviene  che  tenga  sempre  presente  a sé 
stesso  il  principio,  ebe  [’animo  è compo- 
sto di  due  facoltà,  l’una  intelligente  c ra- 
gionatrice, l’altra  sensitiva  e appetitiva. 
La  prima  é madre  della  cognizione,  e la 
cognizione  genera  la  prudenza,  che  deve 
essere  la  direttrice  della  pai’te  appetitiva, 
la  quale,  mediante  la  stessa,  viene  a ren- 
dersi dipendente  dalla  intellettiva  cd  a 
formar  cor  essa  armonìa.  Dall’  appetito 
regolato  in  tal  guisa  nascono  azioni  e co- 
stumi che  conducono  alla  virtù  e in  con- 
seguenza alia  felicità  (5). 

Egli  stabilisce  la  distinzione  tra  bene 
e sommo  bene.  11  sommo  bene  é la  fe- 
licità, oggetto  finale  de’ nostri  desiderj. 
Quelli  che  chiamiamo  beni  non  sono  fini 
ma  mezzi  che  conducono  all’ indicalo  ter- 
mine. Viene  non  ciò  a spiegare  il  sistema 
morale  d’Arìstolile,  il  quale  collocò  la  fe- 
licità nel  dimoio  di  tulli  i beni,  consi<ic- 
rati  come  altrettanti  canali  che  guidano 
al  bene  sommo  (6). 

Tre  sono,  secondo  il  Filelfo,  i generi  di 
vita  da  desiderarsi,  poiché  contengono  la 
maggior  copia  dc’beni:  la  contemplazio- 
ne, l’azione,  la  fruizione.  La  vita  contem- 
plativa é tutta  dell'animo;  ruttiva  appar- 
tiene particolarmente  al  corpo;  la  fruitiva 
é riposta  nella  voluttà , di  cui  é dìflìcile 
il  pronunciare  un’adeguata  definizione. 
Quegli  che  stabiliscono  la  voluttà  disgiun- 
ta dalla  ragione  assomigliano  gli  uomini 
ai  giumenti.  La  vera  voluttà  deve  essere 
circoscritta  nei  limiti  della  onestà.  Sta  ossa 
riposta  in  quella  sicurezza  e Uanqiiillità 

dal  Poncho  profminle  r giunge  »ino  al  som-tlu  ; 

u Fiamma  del  elei  sulle  tue  trrree  piova  ec.  « 

(3)  V.  xingolaiutnle  il  commento  alla  cao- 
«oae  XXII. 

(4)  In  omnibus  agnoscitur  poeticus  ìmpe~ 
CUI,  licei  non  satis  ubique  expolitus.  Borich. 
de  poeti s , pag.  ioa. 

(5)  Phil.  Bptstolnr  I.  VII,  fpiflt.  XVII,  Il 
FìMfo  in  questa  lettera  dice  di  avere  più  am- 
ptamettir  sviluppati  questi  prosirii  nelle  sue 
C'ommen<<7t/oni  fiorentine. 

(6)  Ivi,  liti.  1,  ep.  XXLX. 
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deirnnimo  in  cui  non  entrano  nò  stimoli 
ne  pcrturba/ioiii.  Aristotile  colloca  (rn  i 
Imìdì  (leiranimo  la  voluttìi  cgiialincntc  che 
la  prudenza.  Facendo  in  modo  che  questa 
sia  la  dii*cttrice  deirazione,  la  voluttà  che 
ne  verrà  in  conseguenza  sarà  sempre  no- 
bile e pura.  Il  N.  A.  la  riponea  nella  in- 
telligenza della  verità  c in  quella  soddis- 
fazione che  nasce  dal  riandare  il  corso  di 
una  vita  trapassata  nella  onestà  (i). 

II  Filetfo  e gli  altri  dotti  suoi  contem- 
poranei traevano  le  metafìsiche  nozioni 
dagli  antichi  fìlosufì,  ed  erano  poi  affatto 
ignari  del  metodo  di  analizzarle  e ridurle 
nel  loro  ingegno  a quella  distinzione  e a 
qucU’ordinc  che  piui'agionevolmcntc  scm* 
brasse  avvicinarsi  alla  verità.  Quindi  le 
teorìe  accennale  ncMoro  scientifici  scritti 
mancano  di  esattezza  e di  precisione.  Ciò 
apparisce  anclie  dalla  inferita  teorìa  del 
Filelfo,  in  cui  presume  che  la  fruizione 
sia  un  terzo  genere  di  vita,  quando  non 
e realmente  che  un  risultato  degli  altri 
due. 

Piu  assurdo  si  dimostra  il  medesimo  in 
altre  proposizioni , come,  per  esempio  , 
quando  asserisce  che  il  celibato  è prefe- 
ribile al  matrimonio,  poiché  il  numero 
dispai'i  è perfetto,  e il  numero  pari  di- 
nota immondezza  (a). 

In  una  lettera  a Ciriaco  anconitano  si 
fa  il  Filcifo  ad  indagai'e  se  Virgilio  nel 
tessere  VEneide  abbia  avuti  in  vista  altri 
fini  fuori  che  quelli  di  lodare  Augusto  e 
d’ imitare  Omero.  £i  porta  opinione  che 
questi  fini  non  siano  che  accessorj  o che 
il  poeta  miri  in  sostanza  ad  uno  scO[>o  del 
tutto  astratto  e sublime.  Pare  a lui  clic 
Virgilio  si  sia  pi*oposto  di  delineare  la 
perfezione  della  condizione  umana  nella 
vita  contemplativa  ed  attiva  e di  additare 
hi  via  più  spedita  e più  sicura  di  giu- 
gnere  alla  felicità  in  questo  mondo,  rap- 
presentando la  virtù  e la  sapienza  nel 
personaggio  di  Enea  (3). 

Omero  avea  dipinta  la  virtù  bellicosa 
in  Achille  e la  civile  in  Ulisse.  Virgilio, 
accoppiando  gli  oggetti  dcll’///We  e del- 

i)  Ivi,  epùi.  XXXVl. 

'a)  Paria  nmiiia  imnnitvUtùie  tunl  obnoxìa* 

Ivi.  .p.  XXIX. 

(3)  Quippe  (fuit  haman'Wi  cotuUtionetn  con* 
trmplatire  actirtquc  describent  ^ et  co};ftatus 
tìmaes  ^ consUiaque  dìrexerily  ut  qua  via 
sunnnum  honunt  nae  vita  paravi  pnsset  ia 
unius  dCnene  saptentia  f vii  tuteque  oiteuderrt. 
hi,  XU. 


rO<//V.vr^f,  concentra  I.i  virtù  d'amliidiic 
i menzionati  croi  nel  solo  suo  prr>tago- 
nista.  11  M.  A.  prrtva  assai  male  il  .suo 
assunto,  quando  il  poteva  provare  assai 
bene. 

Noi  crediamo  che  i soprascritti  cenni 
.saranno  bastanti  per  influire  i leggitori 
con  noi  a concliiudere  clic  il  Filcifo  poco 
conobbe  la  filosofìa,  ma  però  molto  la 
stona  della  filosofia. 

AHTICOLO  XI. 

FfiÀyCESCO  nJEBJRO. 

§ I.  Suo  elogio. 

Un  maraviglioso  aggregato  di  eminenti 
qualità  rifulsero  nella  persona  di  France- 
sco Barbaro , in  cui  le  lettere  servirono 
d’ incremento  e d’  appoggio  alle  sue  vir- 
tù morali  e politiche,  e le  sue  virtù  ino- 
rali e poliliciie  divennero  fautrici  e pi*o- 
movitrici  beneficile  delle  lettere  (4)* 

Nato  r anno  1398  da  veneta  patrìzia 
famiglia,  nella  verde  età  di  soli  unni  a i 
venne  assunto  con  raro  esempio  all*  ordine 
senatorio.  Sostenne  poscia  ragguardevoli 
pi*elure  in  varie  citta  , ove  lo  accompa- 
gnarono seinpi*e  le  cognizioni  più  estese 
e i sentimenti  più  puri  d*  umanità  e di 
rettitudine.  Quella  di  Brescia  ne  fu  la  più 
celebre  , avendo  ivi  dovuto  sostenere  il 
durissimo  assedio  che  vi  pose  1’  esercito 
del  duca  Filippo  Maria  Visconti  sotto  il 
comando  ded  rinomato  capitano  Nicolò 
Ficcinino.  Mirabile  fu  V intrepidezza  e 
l*  attività  con  cui  il  Barbaro  si  dispose 
alla  difesa  e vi  animò  il  zelo  e la  fede 
de'  cittadini.  Dopo  le  terribli  strette , so- 
stenute animosamente  da  quella  città , 
venne  obbligato  il  Piccinino  ad  abbando- 
narne r assedio,  e il  Barbaro  nella  rela- 
zione di  questo  prospero  evento  atU'ibui 
tutto  il  inerito  dell’ impresa  alla  costanza 
cd  al  valor  de’Bresciani,  dissimulando  con 
rai'a  modestia  il  sno  proprio. 

Venne  incaricato  inoltre  di  splendide 
legazioni  , nelle  quali  altro  non  ebbe  a 

(4)  Noi  abM.imo  procuralo  di  rmi  Icar»*  in 
p-«rajjr«ro  d risultalo  di  in*iltwsìnìì  faHi 
tr.qioUi  «UH  rruditissiino  cardinale  Quirini  tidia 
sua  voltimiiiuia  dialnba  premessa  all' epistole 
di  Francesco  Barkiro  per  farne  sortire  nel  sno 
vero  pruspilto  il  caraltere  in  grande  di  un  per* 
soiiagg’O  iM.*r  tanti  titoli  insigne. 
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ciioi'c  che  ili  promoircrc  t vantaggi  e la 
giuria  lidia  siin  patria  c di  procurare  in 
pan  tempo  U comun  bene  d' Italia,  ado- 
perandosi con  lutto  il  rcrvo»*e  nell’  estir- 
pare le  gclubie  e le  dissensioni  che  bol- 
livano tra  ì varj  stati  e che  uUora  ne  pci’- 
turbavano  la  tranquillità. 

Se  dalla  politica  carriera  del  Barbaro 
si  ti'npassa  a considerarne  la  letteraria  , 
noi  Io  veggiamo  con  sommo  ardore  eru- 
dirsi sotto  ai  più  valenti  iiiuestri  nelle  let- 
tere greche  e latine  , procacciare  stabili- 
menti  e premj  ai  coltivatori  delle  nicdc- 
simcy  intcìporsi  con  singolare  aflTabilità  e 
pazienta  per  sedarne  le  U'oppo  calde  dìs- 
puta/àoni  , profondere  dispendj  e solleci- 
tudini per  rintracciare  preziosi  codici  , e 
per  fine  non  nmmcttcre  diligenza  o fatica 
onde  infervorare  a tutta  sua  ])Qssu  i pro- 
gressi della  coltura. 

1)  suo  vasto  sapere  fu  non  solo  profi- 
cuo alla  patria,  all’  Italia,  alle  lettere,  ma 
giovo  ancora  non  poco  a migliorare  il  suo 
interno;  ciò  che  dovrebbe  essere  lo  scopo 
primario  d’ognì  studioso,  (àm  questo  pre- 
sidio conipo>e  r animo  ad  una  tale  armo- 
nia d' alleili  che  potè  sottrarsi  airitnpero 
delle  veementi  passioni.  Una  s'i  felice  tem- 
pera di  carattere  fu  a lui  fcdel  direttrice 
e/iandio  nell’  esercizio  delle  pubbliche 
cure,  serbando  sereno  il  suo  spirito  e li- 
)>era  la  sua  volontà  onde  abbracciar  sem- 
j»re  il  più  sano  partito.  Kra  solito  dire 
che  quatiin<pie  evento  della  vita,  per  quan- 
to disgustoso  esser  potesse , non  era  ca- 
pace di  fargli  perdere  la  sua  interna  pace. 

A tante  belle  doti  ci  pose  il  colmo  con 
un  costante  attaccamento  alla  religione  , 
della  quale  promosse  lo  splemioi'e  e la 
gloria , prestando  appoggio  e favore  col 
consiglio  non  meno  che  culle  azioni  a 
varj  i.*>tituli  cd  opci'e  di  pietii. 

H di  lui  merito  esimio  venne  dalla  sua 
repubblica  rimunerato  impaitendogli  la 
cospicua  dignità  di  procurator  di  s.  Mai'co. 
Ma  di  un  tale  distinto  onore  p<  tè  egli  ap- 
pena goder  per  due  anni,  mancato  essen- 
do di  vita  nel 

Uomo  veramente  grande,  che,  per  asser- 
zione de’  suoi  medesimi  cmicìtladiiii,  su- 
però ogni  »uo  pari  in  sapienza  , in  pru- 
denza, in  uiaravigliosa  facondia  (i). 


§'i-  Suo  libro  De  re  uxoria. 

Il  trasporto  che  nutriva  il  Barbaro  di 
fai’  tesoro  di  nobili  cognizioni  il  trasse  gio- 
vanetto a Firenze,  che  abbondava  di  ec- 
cellenti uomini  e di  pregiati  scientifici  sta- 
bilimenti. Qui  venne  accolto  con  singo- 
lari dimostrazioni  di  benevolenza  e di 
stima  da  Cosimo  de’  Medici  padre  della 
patria,  e molto  più  dai  di  luì  fratello  Lo- 
renz.o,  il  quale  in  mezzo  agli  atti  di  ospi- 
tale cordialità  si  prestò  anche  nel  miglior 
modo  ad  agevolargli  il  conseguimento  del 
lodevole  oggetto  di  sua  dimora.  Dopo  il 
di  lui  ritorno  alla  patria  , avendo  inteso 
che  il  mentovalo  Lorenzo  era  per  conti’ae- 
re  uno  splendido  maritaggio , deliberò 
di  manifestargli  la  sua  aiuiclicvolc  gìoja 
in  cosi  fausta  occasiouc,  appostatamente 
scrivendo  il  trattato  Dr  rt  uxoria , ossia 
Della  scelta  della  moglie^  siccome  lo  in- 
titola un  .suo  nitido  volgarizzatore  (2).  11 
Barbaro  a lui  lo  indirìzz.a  , c si  propone 
d’ inviargli  in  esso  un  caro  dono  nuziale. 

Siccome  Senofonte  aveva  ideato  il  mo- 
dello dell’  ottimo  princi[>e  , Platone  dcl- 
r uomo  giusto,  Cicerone  del  perfetto  ora- 
tore, ed  altn  d’  altre  egregie  condizioni , 
cos^i  il  nostro  Barbam  pensò  di  compon*e 
quello  dì  un’eccellente  sposa.  Ma  avendo 
il  mecenate  già  eletta  la  sua  j potevano 
sembrare  allora  inopportuni  consigli.  A 
scanso  dunque  d’  ogni  sinistra  interpre- 
tazione , egli  dichiara  che  nella  con.sortc 
da  lui  tmscclta  rispleudevano  tutti  que’ 
pregi  eh’  ei  dimostrava  dover  concorrere 
a formare  rottima  muglic:  e siccome  gli 
C'^empi  sono  più  energici  dei  precetti  , 
coM  1’  autore  proponeva  il  suo  a corro- 
borazione de’  proprj  ammaestramenti. 

Pregevolissimo  è quoto  lavoro  : onde 
io  credo  prezzo  dell’  opera  il  presentar 
qui  la  somma  delle  verità  principali  che 
esso  contiene. 

n 11  matrimonio,  dice  il  nostro  filosofo, 
è uno  strettissimo  legame  e una  perpetua 
unione  del  manto  e della  moglie,  legitti- 
mamente, e per  la  d'emione  dc’figliuoli  c 
per  ì.schifar  la  foriiìca/.ìutie , ordinata.  >* 

Il  matrimonio  fu  uno  de’inczz.i  più  ef- 
ficaci a richiamar  gli  uomini  dallo  stalo 
brutale  e selvaggio  , a stabilir  vincoli  di 


(1)  Vi«li  r epìstole  dì  CAliriele  Condnlmero 
« (li  Lodovico  roNcarìiii,  rei{ìslr.ite  u<‘glì  ultiiui 
due  paragnG  della  ciUta  di.itrib.i. 


{))  Allierto  LoUio  , dall.1  cui  tr.id>iYÌone  ai 
soMo  Iratli  tutti  gli  sipurci  iuuestali  iu  (jucalu 
estrailo. 
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concurdia  e d*  amore  tra  t cittadini  non 
iiieti  che  cogli  esteri  e a mantener  la  pu- 
iciiH  e r integi’ilà  de’ costumi. 

Angusto  c Licurgo  statuirono  leggi  pe> 
naii  contro  i celibi  ; il  primo  per  arre- 
stni'c  la  corruttela  che  i vizj  avevano  già 
propagata  in  Uoma,  il  secondo  per  im- 
pedire che  s’introducesse  in  Lacedemone. 

Il  matrimonio  corregge  e tempera  la 
)aidc/7.n  dell’ incontinenza,  frammischian- 
dovi il  desiderio  della  geuerazinn  della 
prole,  che  è desiderio  di  cosa  onesta. 

Dal  matrimonio  si  traggono  tutti  i do- 
mestici uihei.  Alla  perfezione  di  essi  som- 
mamente confluiranno  le  ottime  qualità 
delta  sposa. 

La  pHma  di  tutte  sta  riposta  nc’hiioni 
costumi  o sia  nella  virtù.  Questa  può  ba- 
star sola,  può  tci  er  luogo  di  tutte. 

Siccome  i vassalli  imitano  ì costumi 
del  principe  che  li  governa , cos'i  le  fan- 
tesche si  uniformano  facilmente  ai  costu- 
mi della  padrona  che  lì  dirige.  Kssa  farà 
facilmente  stare  le  ancelle  nel  loro  olHcio, 
he  saprà  prima  contcnci*e  e moderar  se 
medesima. 

La  convenienza  delle  cose  domestiche 
camminciù  pienamente  a dovere,  se  l’oc- 
cortezza  dcdla  madre  di  famiglia  sarà  come 
una  chiara  lampa  che  sparga  col  suo 
esempio  la  luce  a tutti  gli  altri. 

Sia  la  sposa  giovane  c fanciulla;  poiché 
con  maggior  agevolezza  potrà  appigliarsi 
ai  costmm  che  al  marito  piacerà  d’  istil* 
farle;  e avendo  qualche  difetto,  assai  me- 
glio c pili  speditamente  potrà  emendarsi. 
Quando  essa  é provetta  o vedova,  é opera 
più  diiHcile  il  distoglierla  dai  mah  abiti 
già  da  lunga  mano  contratti. 

Si  pregi  la  purità  della  condizione  e 
r onoratezza  della  famiglia  doitd’  esce. 

Si  fugga  la  diformità,  ma  non  si  vada 
ansiosamente  in  traccia  di  somma  bellez- 
za ; anzi  la  sola  bellezza  non  determini 
giammai  la  scelta.  Disse  Olimpia  regina 
di  Macedonia  di  uno  che  aveva  sposata 
una  donna  lietlissima  e nulla  più:  « Co- 
stui ha  preso  moglie  cogli  occhi  e non 
col  senno.  » 

« Siccome  il  fuoco  facilmente  nella  pa- 
glia si  accende  , ma,  se  non  se  gli  pon- 
gono appi'esso  i fomenti  durabili  per  nu- 
trirlo, si  ammorza  e sparisce  incontanente, 
novi  appunto  i’  amore  che  dalla  sola  bel- 
Icr./.a  del  corpo  nasce  tra  il  marito  e la 
moglie,  se  la  bontà  dell’ ingegno,  Torria- 
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mento  de’ costumi,  l’ integrità  della  vita 
nonio  sostenta  e mantiene,  io  brevissimo 
tempo  é forza  che  si  consumi.  » 

Nemmeno  la  ricchezza  della  dote  si  dee 
ricercar  per  sé  sola;  ma  quando  si  possa 
conseguire  accompagnata  colle  altre  ec- 
cellenti qualità,  sì  dovrà  molto  pregiare. 

« Piaccs'-e  a Dio , dice  V autore  , che 
r età  nostra  fosse  venuta  in  (jue’  tempi 
nc’ quali  solamente  si  avesse  ad  insegnare 
alla  giovenlìi  e non  a farle  deporre  i 
cattivi  abiti  delle  abusioni.  Perché  noi  le 
faremmo  conoscere  che  nel  far  clczion 
della  moglie  le  ricchezze  e i danari  non 
debbono  essci'e  d’altrui  con  tanta  avidità 
d’attenzione  considerati:  e a questo  modo 
in  verità  il  commercio  e la  conversazio- 
ne degli  uuiniiii  mollo  meglio  si  manter- 
rebbe . . . 

« Non  posso  abbastanza  riprendere  e 
vituperare  coloro  i quali  , per  diventar 
più  ricchi , con  ogni  studio  fanno  elezione 
di  quelle  mogli  nelle  quali  ogni  altra  cosa, 
fuor  che  il  debito  uflicio  della  moglie,  si 
trova.  Siccome  gli  specchi  ornati  d’oro  e 
dì  pietre  prezio^e  di  niiin  frutto  cì  sono, 
se  la  efìlgie  nostra  fedelissirnamcnlc  non 
ci  l'apprescntano,  cos'i  appunto  le  ricchez- 
ze della  moglie  inutili  del  tutto  deìihouo 
essere  stimate,  s* ella  poi  colla  candidezza 
c facilità  de’  costumi  non  farà  Iralucere 
in  sé  medesima  l’ immagine  della  disci- 
plina di  suo  marito.  *» 

Avevano  saggiamente  proveduto  le  leg- 
gi romane  che  non  potessero  aver  luogo 
contratti  tra  il  marito  e la  moglie;  poiché 
si  consideravano  siccome  una  sola  ed  in- 
divisibile persona. 

Si  fa  l’A.  a desmvcrc  i riti  t)uz.iali  dei 
popoli  dell’antichità  gentilesca,  e dimo- 
stra che  la  maggior  parte  di  essi  inchiii- 
devano  un’allusione  o alla  pudicizia  o alla 
compiacenza  o alla  modestia  o ad  altra 
virtù  della  sposa.  Dalle  vittime  che  si  of- 
ferivano in  sacrificio  per  occasione  di  noz- 
ze staccavasi  il  fiele  , e ciò  per  dinotare 
che  dalla  maritai  compagnia  ogni  ama- 
rezza, ogni  rancore,  ogni  discordia  deve 
essere  sbandita. 

u Ciro,  quel  valoroso  e prudentissimo 
capitano,  comandò  a’ suoi  soldati  che,  se 
i nemici  con  tumulto  c con  istrepito  lo 
venivano  ad  alfrontarc  , l’ impeto  loro 
sostenessero  con  silenzio  : dall’altra  parte, 
se  eglino  venissero  taciti  e quieti , con 
grandi  strida  e roiuuri  la  zuffa  seco  do- 
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Tessero  cominciare.  Il  medesimo  consiglio 
darei  io  alle  donne,  cioè  quando  il  ma* 
Ilio  adirato  leva  le  voci  piene  di  furia  e 
di  ternbilità , deve  allora  la  moglie  tutta 
umile  e tutta  timida  starsene  senza  dir 
nulla  che  offendere  lo  possa:  ma  s’egli 
poi  sai*à  tnbiilato , fastidito  e di  mala 
voglia,  sfomsi  con  voce  soave  e con  par* 
lar  modesto  allegrarlo  e racconsolarlo.  » 

Nelle  brigate  conversevoli  spieghi  la 
donna  maggior  vivacità  ed  ilarità  quando 
vi  si  riti'ovi  presente  il  marito.  Quand'ei 
non  vi  sia,  si  investa  di  maggior  serietà 
e contegno. 

La  miglior  fama  di  un’ottima  moglie  è 
quella  di  aver  poca  fama,  vale  a dire  di 
essere  poco  conosciuta. 

11  diligente  governo  della  famiglia  som* 
miuistrem  ad  essa  una  virtuosa  occupa* 
zione,  da  cui  ritrarrà  profìtto  y tratteni* 
rilento,  riputazione. 

A lei  r autore  ingiunge  il  dovere  al* 
tres'i  di  allattare  la  propria  prole,  essen- 
do questa  la  prima  in  anzianità  tra  le  cu* 
re  ebe  le  appartengono  nell'  allevamen- 
to dei  figli,  li  Barbaro  ha  anticipato  da 
ti'c  secoli  su  questo  proposito  gl’  incita* 
menti  pomposi  della  nostra  deciainatricc 
età. 

Negli  abbigliamenti  si  uniformi  alla  sua 
condizione  ; ma  essa  non  piiineggl  anzi 
procuri  di  confondersi  col  comune  della 
medesima.  Nel  portamento,  nell'andatu- 
ra, nell' assettarsi  nulla  abbia  di  singolare, 
nulla  di  osservabile. 

Insinua  per  fìue  l’autore  modestia,  tem- 
peranza, sobrietà  eziandio  ne’  sensuali  di- 
letti, e soDiinamcnte  commenda  gl’isti- 
tuti di  Licurgo  , coi  quali  provìde  che  i 
suoi  Spartani  nc  gioissero  parcamente  e, 
dirci  quasi,  furtivamente.  Cosi  più  robu- 
sta riusciva  la  prole  , cosi  si  mantcnea 
«empro  viva  la  fiamma  d’  amore,  e si  evi- 
tava il  pericolo  della  sazietà  e della  nausea. 

(i)  Vig^Atui  Ir  («.■itimotiianxe  ouorevoli  ripor- 
tale diil  car>l.  Quii  ini  iji  I rap.  VI,  p.  I iJrlla 
<‘il<it4  di.itriba  c a pag.  6 Deca  di  ieUere  ùd> 
liane  ec. 

(a)  Coki  xrrivr  Guariuo  aU' amico  suo  Lo- 
dovico» coll  PogKÌo  allo  Guarino  in  que* 
ali  oourevuli  «ent  : yidetur  mihi  Franciecus 
Barbami  alierum  de  oniciia  libi  um  scrii<tis$e 
ied  uxoriif.  iia  ad  UA^r»i  Ciceronem  expri- 
tnit  dicendo.  Son  tum  udulator  ^ I4C  noiti  ; 
qaae  loquor  pro/iciicuutur  ex  animi  /e/iCert<i«i. 

iumma  eloqueniia  conjuneia  est  dipni- 
hti  quattiam  tententiarum  qaovit  grariittmo 
vuo  dtpna. 

Coinitmi,  T.  I. 


Tali  sono  i più  imporlunli  ncordi  di 
quest*  aureo  trattato , il  quale  venne  ac- 
colto con  distintissimo  applauso  da  tutù 
i datti  dell*  età  sua  (i).  Altri  1’ eguaglia- 
rono al  libro  (Irgli  ojf/ic/  dì  Cicerone  (2^; 
altri  asseriscono  che,  se  si  fosse  promul- 
gato senza  sapersene  l’autore , sarebbe 
stato  attribuito  ad  Aristotile  o a lUalo- 
ne  (3). 

Se  ci  è lecito  di  aggiungere  a tante  ri- 
spettabili  sentenze  la  nostra  ancora,  di- 
remo che  questa  è forse  1’  unica  fattura 
di  filosofìa  murale  travagliata  fiel  decimo- 
quinto  secolo  nella  quale  non  veggiiNi  ri- 
copiato servilmente  il  sistema  di  quaiciie 
antico  filosofo,  ma  bensì  derivati  da  tulle 
le  fonti  più  sane  i migliori  precetti  che 
abbiano  sapi^  i savj  imuiagìuare  per  for- 
mare una  co^ugale  unione  virtuosa  e fe- 
lice. 

Ad  altn  lavori  di  penna  rivolse  ancora 
r ingegno  il  grand’  uomo  di  cui  parliamo. 
Contemplava  egli  i due  sommi  esemplari 
di  probità  repubblicana,  l’uno  d'Atcnc  » 
faltro  di  Roma,  Aristide  e Catone.  que- 
sti modelli  ei  procurava  di  confunnare  se 
stesso.  Per  iiiiprifiicrnepiù  proroodamente 
nella  immaginazione  i sublimi  lineamenti, 
si  accinse  n voltarne  in  latino  le  vite  dal 
greco  originai  di  Plutarco  (4).  Ila  lasciala 
inoltre  gran  copia  di  epistole  Ialine  (5) , 
nelle  quali  si  veggono,  come  in  terso  spec- 
chio , riflesse  r esimie  qualità  del  suo 
animo. 

ARTICOLO  XII. 

Pl£H  CÀNDIDO  DKCaiéDRiO 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  in  Pavia  Tanno  1399  da  Uberto 
Decembrìo  , uomo  anch’  egli  assai  dotto 
e segretano  di  Pietro  di  Candia  , allora 
vescovo  di  Novara  e poi  pontefice  sotto 

(3)  Tobia  da  Borgo  io  uua  Ltlna  orazione 
di  eiicooito  «1  nostro  Barbaro,  della  qii.ile  ri- 
ferÌKce  parecchi  passi  il  mcutuvalo  card.  Qui* 
rini , I.  c. 

(4)  Avverte  rglt  stesso  odia  prefazione  a que- 
ste vile  che  debbono  esse  tenersi  avanti  agli 
occhi  come  una  specie  di  uorma  per  brìi  cuit* 
dur«i{  quitti  norma  quaedam  bene  rivendi  anta 
oculot  $ub/ecta» 

(5)  Una  collezione  compirla  Ile  pubblict)  Tnii • 
no  174'  d prrlo'Jalo  card.  Quirni,  illustrali- 
doU  culla  più  volli  allegata  diatriba. 

iO 
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i)  nome  dì  Alcs>andro  \ . lilua  lo.  in  uUo*' 
«Ulto  di  ftììa  Tcncra/ione  verso  TutoidrUo 
prelato  suo  tnccenatc,  volle  inipotTC  al 
figlio  il  nome  di  Pietro  c,  quello  niu  Vra 
di  Candido.  Appena  compiuta  una  rdu* 
cnr.ione  coita  e liberale,  entrò  Pier  (^fin> 
dido  ai  servigi  di  Filippo  Maria  \ isconti 
duca  di  Milano  in  qualità  di  segretniio. 
Mancato  di  vita  Filippo  senza  di.sccmlcuzu 
legittima,  sorse  nei  Milanesi,  siccome  nl>* 
liiam  già  osservato,  un  vivo  desiderio  di 
eiiger.si  in  repii]>blica  , stanchi  ed  afilitti 
dei  inali  solTerti  sotto  una  lunga  serie  di 
principi  superbi  e nella  su])crbia  capile- 
eiosi  e crudeli.  Si  dimostrò  in  (|uesta  cir* 
costanza  il  Decembriu  uno  de’piìi  costanti 
7.elaton  della  patria  libertà.  (Vii  adottali 
principj  non  gli  abbagliavai|p  però  1'  in- 
telletto. Malgrado  T entusiasmo  repiibbli- 
canoj  egli  possedea  quella  calma  di  spi- 
rito che  non  si  scompagna  mai  dairiiomo 
assennato  e che  in  mezzo  ai  maggiori  scon- 
volgimenti gli  lascia  discernerc  nella  sua 
sera  luce  la  sostanza  e V indole  delle  cose. 
]\on  prese  egli  equivoco  nello  scandaglia- 
re la  genuina  intenzione  de’ conlrai'j  par- 
titi che  laceravano  Milano,  dui'unte  il  du- 
ro ossedio  che  nella  mentovata  occasio- 
ne ebbe  a sostenei*e  quella  città , e de’ 
quali  ci  ha  lasciala  una  pittui'a  assai  viva 
e patetica. 

Altri,  diceva  egli , abituali  agli  onon 
di  corte  cd  alla  famiiiarìlà  coi  sovrani , 
desideravano  lo  signoiia  del  conte  Fran- 
cesco Sfui'za.  Alili  , die  vagheggiavano 
profitti  di  commercio  e di  mercatura,  ane- 
iuvano  a quella  de*  Veneziani.  La  maggior 
parte  si  allì-ettava  di  godere  i frutti  della 
iiircrtà , ma  ricusava  di  portai  ne  i pesi  e 
d’inU'aprcndere  le  fatiche  necessatie  a di- 
fenderla ed  a consei'varta.  Pochissimi  era- 
no animati  da  retto  fine,  e nel  novero  di 
questi  era  per  avventura  il  nostro  Deceni- 
brio.La  plebe,  d’ogni  cosa  ignara,  andava 
baccante  dì  questo  nome  di  libertà  senza 
comprenderne  il  senso  e vulca  goderne  i 
frutti  rigetlandoDe  ì pesi  (i). 

(«)  Interea  MeiUoìan«n$et  varie  iiUer  $« 
Jhu-luabant  ....  Quibua  vivenrli  rum  i>rin- 
cifr  consuetui/o  inerat  • . . Frtttiritrum  , 
luti  Ptiilifffii  Jilium  et  ajjlìr.tia  rebua  SHecuv” 
ine  putentem^  magn(>p>'t  e Uiwhibaiil.  H ro/i* 
U‘$i  , quibua  mercatorum  faiuHiat  ìtiu  et  uiua 
athrot  , Fenelot  , ut  divìnoa  qunularn  homi- 
ues  , praeimiieiiiloa  dictitabant.  Sthil  in  me- 
dio  cnnMilebotur  i aed , ut  vut^  ntoa  est  , 
g^u  Un  in  contraria  incerti  aciiufebantur.  Sic, 
^^Jufu^it  civium  voluntatibus , plebe,  oinuiuin 
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ìVeir  eirrrvesceuza  di  s'i  cnideli  scom- 
pigli venne  egli  destinato  da*  suoi  concit- 
tadini oratoi*e  al  re  di  Francia  e ad  altri 
principi  di  quel  regno  per  implorai'C  sov- 
veiiiinento  alle  cose  afflitte  della  sua  pa- 
tria. Quando  poi  fui*oiio  i Milane.si  astretti 
dalla  forza  dell*  armi  a sottomettersi  al 
nominato  Francesco  Sforza,  fu  addossato 
al  Decembrio  T incarico  di  consegnar  la 
città  nelle  mani  del  vincitore.  Ma  egli  > 
conseguente  a se  stesso,  rifiutò  una  mis- 
sione ripugnante  ai  già  spiegati  suoi  sen- 
timenti c abbandonò  anzi  un  paese  in  cui 
andava  a .«tabilirsi  un  governo  inadeguato 
alle  da  lui  concepite  speranze.  Si  trasferì 
a Roma , ove  da  Nicolò  V pontefice,  rì- 
munerntorc  instancabile  de* letterali,  ven- 
ne a luì  conferito  T onorevole  impiego  di 
segrctaiio  apostolico.  Dopo  la  morte  di 
questo  papa  .si  U*asferi  Pier  Candido  alla 
corte  del  benefico  re  di  Napoli  Alfonso , 
il  quale  presso  di  sé  lo  ritenne  nel  grado 
panmente  di  suo  segretario  (a). 

Finalmente  lo  qualità  esimie  che  dispie- 
gò lo  Sforza  nell*  esercizio  della  sovrana 
autorità  il  riconciliarono  con  Milano  , 
ove  in  età  avanzata  si  restituì  e fu  an- 
che encomiatore  non  parco  delle  paterne 
cure  con  cui  il  prefato  principe  ammini- 
strò quello  stato  e delle  grandiose  opere 
che  trasse  a fine  a beneficio  de*  Milanesi. 
Qui  terminò  i suoi  giuniì  nel  i477  bt  età 
d’  anni  78. 

§11.  Suo  cnrnHcrt  letlvrario  e morale. 

Filtra  il  Decembrio  nella  classe  di  «tue* 
vasti  ingegni  che  seppero  combinare  l’oc- 
ciipa/ion  laboriosa  de’  pubblici  affari  c«m 
una  indefessa  cultura  delle  letternne  di- 
sciptiuc.  La  sua  fecondità  in  <(iies(u  ge- 
nere è trascendente  e niaruvigliosa.  Fi  eì 
pn'scntn  un  modello  dì  singolar  por*.[ii- 
cncia  e di  vigile  accuratezza  iieirmipiego 
del  tempo.  L*  iscrizione  del  suo  sepolcro 
ci  amiiiiicia  ch’egli  fu  autore  di  lay  vo- 
lumi, lasciando  anche  in  disparte  gli  opu- 
scoli di  minor  mole.  Non  fu  possibile  ai 

ignara  , Uberlntit  duntaxat  nomen  sibi  nd~ 
ariverat,  et  mtlffìsnlubri  conailio  perdncia  etc.. 
Non  publica  ninnerà  a pnpulo  rite  iguberimri  , 
non  divitea  onera  cnnftn'e . ..  Boni  praetei  eu, 
oj^iciia  exuli  nec  aibi  aut  aliia  prot/etac  uti' 
tea,  sHenlio  languebnnt  ; plebi  vero,  inter 
apem  metumque  cunjecla,  onua  loLerubat,  do' 
minatua  dumtaxat  nomine  exsultans.  UcrcmI'. 
IH  vìtat'rancìaci  Sfortiae.  iierum  ital.  «cti/  I-, 
l.  XX. 

(1)  Zl'uo  Diaserl.  vose.  L 1 , arlic.  \o. 
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più  ililigcnti  bibliografi  il  rinvenire  di  tiiUi 
conterà.  Ma  riiti'ingendoli  anche  ad  una 
soia  metà , ascendono  ersi  ad  iin  numero 
s'i  copioso  che  bastantemente  dimostrare 
potrebbe  la  più  rara  capacità  e la  più  ener- 
gica delei'minazione  alle  lettere.  Si  con- 
tano tia  le  di  luì  opere  varie  traduzioni 
dal  greco  in  latino  e dal  latino  in  ita- 
liano. Nelle  prime  comprendonsi  i libri  I.K 
delle  istorie  dì  Appiano,  i VII  della  Ci- 
rnpvtha  dì  5ienofonte , e i XII  phmi  dcl- 
I'  Jllatlr.  Tra  le  seconde  la  storia  di  Quin- 
to Curzio  e X libri  o sìa  la  prima  de- 
cade di  quello  di  Livio  e ì Commrntarj 
di  Cesare. 

Le  origìoalì  .tue  produzioni  tono  per  la 
maggior  porte  di  genere  istoiico.  Ei  dettù 
un  compendio  di  storia  romana  ed  un 
altro  dei  Paralleli  di  Plutarco.  Scris.se  la 
}>,  regnila  istoria , in  cui  ragiona  anche 
ilelle  romane  magistrature,  e la  Fila  di 
Filippo  Maria  Fisconti  dura  di  JUilaiio. 
Il  Giovio  censurò  questa  vita,  poiché  si 
manifestano  in  essa  le  qualità  anche  pei*- 
verse  che  oflùscarono  la  gloria  di  quel  so- 
vrano ; come  te  l' ingenuità  non  fosse  il 
primario  dovere  di  uno  storico.  Ma  il  Gio- 
vio raffazzonava  la  storia  non  a grado  della 
verità  , ma  a seconda  delle  sue  partico- 
lari passioni.  Alla  vita  di  Filippo  aggiunse 
quella  deidi  lui  successore  Francesco  Sfor- 
za. Egli  scrìsse  I’  accennate  due  vite  ad 
imitazione  di  quelle  de’  Cesari  tessute  da 
Svetooio,  dicendone  il  bene  e non  dissi- 
mulandone il  male. 

Fu  inoltre  .scrittore  dì  versi  italiani  an- 
che pregevoli  nel  gusto  del  secolo,  e di 
parecchie  altre  opere,  siccome  abbiam  già 
indicato.  Un  ampio  numero  di  latine  sue 
lettele  si  conservano  in  diverse  bibliote- 
che. Noi  abbiamo  trascorso  un  codice  di 
esse  ( I ) che  si  custodisce  nell'  Ambrosiana 
di  Milano.  Bei  tratti  vi  spiccano  d’amici- 
zia, di  cortesia,  di  gratitudine  ebe  olirono 
un’  idea  assai  vantaggiosa  del  suo  morale 
carattere.  Puri  e illuminati  vi  si  ravvisano 
ì di  lui  sentimenti  di  religione.  Deplora 
egli  scrivendo  a fra  Antonio  scnensc  del- 
r ordine  de’  gesuati  la  cecità  de’  suoi  tem- 
pi , nei  quali  si  faceva  consistere  la  reli- 

(i)  Codice  carlaceu  1,  n.  atS,  ;wrj  in/èeìor, 

(a)  Luitimul  CUOI  co  qui  deludi  non  pa- 
lesi , et  sub  eeebat  um  vetumine  Dei  fìtium  i o- 
limuM  . quei»  Jacti*  ahaeqamui.  De  curia  re- 
tila el  curiae  praetidentibui  ( romanae  lo- 
quiir)  quorum  vita  jam  undlque  patene  et  ab 
omnibus  e»piaditui\  Deut  boae^  quae  fMlien- 
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gioiie  unicamente  nelle  parole  o sia  nelle 
pratiche  del  culto  esteriore,  mentre  spen- 
sieratamente I'  osservanza  si  trasandava 
de’  precetti  evangelici.  A questo  fatale  al>- 
bandono  di  cristiana  virtù  attribuiva  egli 
le  calamità  dell’  Italia  e della  Chiesa  (a). 

Le  tante  pregevoli  qualità  che  adorna- 
vano il  nostra  Deccmbrio  gli  acquistaro- 
no la  considerazione  c il  favore  de’  più 
cospicui  personaggi  dell’età  sua.  Il  cata- 
logo delle  lettere  da  lui  scrìtte  e a lui 
dirette  è fregiato  dai  nomi  ragguardevo- 
lissimi di  Pio  II  e di  Nicolò  V pontefici, 
dì  Alfonso  re  di  Napoli,  di  Unfredo  duca 
di  Glocestcr,di  Leonello  marchese  di  Fer- 
rara, di  rappresentanti  di  città  e di  po- 
poli , di  cardinali , di  vescovi  ec. 

La  grandezza  non  è sempre  sconoscente 
e restia  verso  il  vero  merito , singolar- 
mente quand’  esso  si  compone  dei  pregi 
dell’ingegno  non  meno  che  dì  quelli  del 
cuore. 

ARTICOLO  xin. 

TOUylSO  DJ  SJMJHÀ 

poi  Ificolb  y pontile. 

Ei  fu  di  nascita  oscurissima  e debito- 
re al  solo  suo  merito  dello  splendore  che 
il  circondò.  La  decìsa  inclinazione  al  sa- 
pere gli  fece  immaginare  ingegnosi  espe- 
dienti onde  porsi  in  situazione  dì  fare 
acquisto  di  cognizioni  c cosi  supplire  alla 
mancanza  di  que’  mezzi  che  non  potevano 
essergli  somministrati  dalle  auguste  for- 
tune di  sua  famiglia. 

Uitmvandosi  egli  in  Bologna  pCr  occa- 
.sione  di  studio , eblie  la  sorte  di  entrare 
al  servigio  del  cardinale  Nicola  degli  Al- 
bergati vescovo  di  quella  città.  Dopo  di 
aver  conosciuti  i granili  esemplari  della 
letteratura,  che  gli  fecondarono  f intel- 
letto , potè  egli  conoscere  nel  suo  cardi- 
nale un  non  men  grande  esemplare  di 
virtù  religiosa  che  a lui  perfezionasse  le 
alfezioni  del  cuore.  Divenne  sacerdote  e 
divenne  in  pari  tempo  suo  compagno  in- 
divisibile in  tutte  le  rilevanti  cure,  le  quali 
venivano  al  di  luì  zelo  addossate,  c nelle 

lia  tua  est , rei  potius  quae  stultitia  nostra, 
eum  Christi  hottet  debellare  eontendimiu  ex 
ritinte  nostra  ac  potenlia , qui  christianae 
leqi  aJrersi  ririmut,  monitaque eontemnimus  ! 
Quid  piane  rito  nastrorum  praesutum  otten- 
dit,  quibus  nihil  olio  et  deticiis  est  anti- 
quius?  re.  Cil.  fOil.,  rpilt.  io4- 
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(jouli  j*U  prestò  (III*  nssiduii  fiiitUiosa  as* 
SKtenz.a  coiropern  e col  consiglio.  In  tati 
occasioni  anclie  il  pontefice  Eugenio  IV 
ròbe  n conoscere  il  distinto  suo  merito  e 
pensò  di  adeguatamente  rimunerarlo  prò* 
movendolo  gradatamente  a cospicui  ec> 
clesiastici  onoii  e per  ultimo  alla  gran* 
de7.za  cardinalizia,  così  die  divenne  Tan* 
no  i447  anche  suo  successore  nella  su- 
prema dignità  della  Chiesa  col  nome  dì 
Nicnlò  V. 

Nella  piÌTola  fortuna  egli  era  stato  Ta- 
mico  dei  più  illustri  dotti  di  quella  età, 
e nella  condizione  sovrana  egli  divenne  il 
lor  mecenate  e bcnefattoi'c  instancabile. 
Non  aspettò  eh’ essi  andussero  a ricercar- 
lo, ma  li  chiamò  sprntanearncntc  alla  sua 
corte  da  qualunque  parte  d*  Italia,  fìico- 
nobliero  essi  con  esultanza  che  la  tiara 
non  aveva  in  menoma  parte  alterati  i suoi 
dolci  costumi , ritrovando  in  lui  la  pri- 
miera affabilità  e 1*  antica  benevolenza.  Si 
rammaricava  quando  Teriiva  a rilevare  che 
esistesse  in  Roma  qualche  uomo  dotto  che 
a lui  non  si  fosse  fatto  conoscere.  Se  il 
merito  modesto  si  .scansava  talvolta  di  ri- 
cevere i liberali  suoi  doni,  diceva  egli  con 
amabile  ingenuità:  « Accettate, accettate; 
che  non  avrete  sempre  un  Nicolò  V Ira  voi.» 
Importerebbe  più  di  una  pagina  il  catalogo 
de*  letterati  che  parteciparono  delle  di  lui 
bencfic(*nze.  Il  suo  amor  per  le  lettere  ri- 
volgevasi  altresì  a quegli  oggetti  che  ne 
facilitano  la  propagazione  e i progetti. 
Edificò  biblioteche  c le  arricchì  di  pre- 
ziosi autografi  con  infinita  diligenza  e 
dispendio  per  ogni  dove  raccolti.  Pi'opin- 
quo  alle  lettere  c il  genio  dell’ arti,  e a 
queste  pui'e  1*  immortale  pontefice  volle 
porgere  incoraggiamento  ed  esercizio,  fa- 
cendo erigere  palagi  « tempj,  ponti,  for- 
tificazioni cc.  11  gusto  non  usurpava  nel 
di  lui  animo  i diritti  nemmeno  alla  pietà. 
Ki  dispensava  provedimeuti  c largizioni 
a’Greci  rifugiati , a'nobili  decaduti , a po- 
vere zitelle  ec.  Ma  come  potè  mai  il  pon- 
tificio erario  sottostare  a tanti  dispergi- 
inenti?  Ordine  nell’ amministrazione  eco- 
nomica, soppressione  delle  supeffluilà.  Fu 
questo  il  secreto. 

Non  meno  sorprendente  del  reggimento 
interno  de*  proprj  stati  fu  nelle  mani  di 

(i)  Vespasiano  Fila  di  Nicolo  V.  lìcfum 
italie.  Écript.  t I.  X.\. 

(e)  Òi  drvr  cullucer  questo  pspa  non  solo  Ire 
i prutelturi  me  aucuro  tra  t coltivatori  Jrlie 
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Nicolò  Vii  governo  univei\sale  della  Chiesa  . 

Laceravano  da*  secoli  la  Germania  I«; 
controversie  risg -lardanti  la  competenza 
dcirdczionì  ecclesiastiche  e avevano  già 
prodotto  un  gran  numero  di  sconvolgimen- 
ti , quando  Nicolò  V , presentando  pro- 
posizioni ragionevoli  e moderate,  riuscì 
ad  estinguerle  interamente  con  infinita 
soddisfazione  de’popoli  e de’  sovrani. 

Divideva  poi  miseramente  la  Chiesa  il 
clamoroso  scisma  del  concilio  di  Rasilca  e 
dell'antipapa  Felice  con  grave  detrimento 
c scandalo  de*  fedeli.  A questo  grande  og- 
getto rivolse  le  sue  sollecitudini  più  fer- 
vorose, non  già  con  eccitare  le  forze  del 
secolo  , ma  bensì  con  aprire  le  fonti  del- 
l'evangelica soavità.  Perdonò  ai  delinquen- 
ti, ridusse  sul  buon  sentiero  i traviati , 
illuminò  gli  accecati,  e tutti  accolse  al 
paterno  suo  scno^  e ridonò  In  sospii*ata 
concordia  al  cristianesimo  Quasi  sempre 
si  ottiene  un  fine  sì  santo  quando  il  vero 
spirito  della  religione  dirige  ed  anima  le 
intraprese  j c T umanità  poderosa  non  vi 
mesce  le  troppo  facili  sue  passioni. 

Acchetò  anche  le  turbolenze  d’  Italia 
afflitta  da  lunghe  guerre,  ed  entrò  media- 
tore tra  i principi  belligeranti  e nc  l’icun- 
cibò  gli  animi  in  solida  pace. 

Non  si  appagava  però  soltanto  V impa- 
reggiabile pontedec  di  queste  esterne  ope* 
re  di  pietà  e di  religione,  quantunque  in- 
signi ed  universalmente  benefiche.  Amava 
di  congiungore  ad  esse  eziandio  il  rncco- 
gliinento  dell’  nomo  interno  e la  dedica- 
zione a Dio  di  tutti  gli  affetti.  Aveva  chia- 
mati presso  di  sé  due  certo.sini  di  santa 
vita  afìltnché  lo  assistessero  c lo  incorng- 
gtssero  air interior  sagiificio  (r). 

Dopo  soli  otto  onni  di  pontificato  ven- 
ne questo  grand'uomo  dalla  morte  rapito 
alla  religione,  alle  lettera  (a),  alla  uma- 
nità, 1*  anno  i455. 

Se  Nicolò  V avesse  lasciata  dopo  di  se 
una  serie  di  luminosi  congiunti,  si  sai*eb- 
bero  esercitate  molte  penne  udulatrici  a 
divinizzarne  in  verso  e in  prosa  le  giurie. 
Ma  ogni  sua  relazione  essendo  perita,  con 
lui , non  conseguì  dopo  morte  encomia- 
tori entusiasti,  e la  sua  fama  presso  dei 
posteri  rimase  molto  al  di  sotto  del  di 
lui  merito. 

IrMorc,  poiché  si  leggono  alcuni  Utini  opuscn. 
li  (ir’qu-ilì  fu  rgli  autore.  Vedi  l«  lila  die  di 
lui  tCiÌAse  moiisig.  Giorgi,  stampaU  iu  Hooia 
r ».  »74j  in  4'® 
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ARTICOLO  XIV. 

ciuujifo  CESJBiKi  cardinale 

Nacque  in  Roma  da  famiglia  nobile , 
ma  (1*  angtislissime  facoltà.  Le  personali 
Mie  doli  furono  ben  presto  valevoli  a com- 
pensare ampiamente  le  ingiurie  della  for- 
tuna. Fece  progressi  rapidi  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  cd  anche  nella  trattazion  de- 
gli aifariy  con  vigile  prccaunone  avvolgen- 
dosi nelle  corti  ecclesiastiche  de*  suoi  tem- 
pi.11  papaMartinoV  conobbe  il  suo  inerito 
e pensò  di  approhttanie  in  servigio  della 
Chiesa  , inviandolo  col  carattere  di  suo 
mincio  in  Francia  e in  Inghilterra.  In  am- 
bidue  questi  i*egni  diede  egli  chiarissime 
prove  di  disinteresse  e di  zelo,  che  gli  me- 
ritarono gli  applausi  de’ ben  intenzionati 
e fecero  ommutolir  gl’  invidiosi.  Il  pon- 
tefice pensò  di  gratificarlo  delle  faùche 
da  lui  sostenute  nelle  accennate  gravose 
incombenze,  inalzandolo  alla  dignità  car- 
dinalizia nell’anno  i4^6. 

Fremea  più  che  mai  la  tempesta  su- 
scitata dagli  ussiti  boemi,  i quali  dal  com- 
battimento della  penna  erano  passati  al 
più  teitibile  della  spada.  11  furore  di  que- 
sti eterodossi  metteva  a soqquadro  una 
gran  parte  de'  paesi  cattolici  della  Gcnna- 
iiia.  Martino  a One  di  porre  un  argine  a 
tante  devastazioni,  s'indusse  a pubblicare 
contro  di  essi  una  crociata.  Il  cardinale 
Giuliano  parve  a lui  la  molla  più  abile 
per  imprimere  il  moto  a qucNla  gran  mac- 
china, ed  al  medesimo  ne  impartì  la  ple- 
naria ispezione,  meutre  si  ritrovava  già 
in  Aiemagna  presso  1’  impcrator  Sigis- 
mondo. La  deslcrità  congiunta  all’ardore 
del  cardinale  dispose  un  grati  numero  di 
qiie’ sovrani  a prendere  le  armi,  ma  la 
fortuna  tradi  la  causa  migliore  e rendette 
vane  le  cure  del  legato  e dileguò  le  sue 
.speranze  di  soggiogai*  colla  forza  que’  tur- 
bolenti seltarj. 

Riusciti  inefficaci  i mezzi  violenti,  di- 
visò Murtino  di  aver  ricorso  a ripieghi  più 
indulgenti  e più  degni  del  pacifico  suo 
ministero,  studiandosi  d’impiegare  Tesoi*- 
tazioni  e gli  ammaestramenti  per  ricon- 
durre i traviati  sul  retto  sentiero.  Egli  pro- 
clamò un  generale  concilio  da  congregarsi 
nella  città  di  Basilea,  acciocché  il  luogo 
ove  si  elaborasse  il  nmedio  fosse  possibil- 

(l)  Buttar,  t.  I. 

(ai  11  Fabrìcio  cbisma  queste  Irtterc  driear- 
dioAle  •!  pouUfice:  mira  libtrtate pencriptatf 


mente  nella  maggior  vicinanza  al  luogo 
ove  più  infieriva  il  male. 

Oggetto  delle  discussioni  de’ padri  do- 
vevano essere  la  conservazione  e la  pro- 
pagazion  delta  fede,  la  riforma  del  clero, 
la  riunione  della  chiesa  gi*eca  alla  latina, 
la  estirpatone  deireresie  e sopra  tutto 
deir  ussitismo  e finalmente  la  pace  dei  so- 
vrani e dei  popoli  (i). 

Di  disegni  si  edificanti  e sì  pii  egli  ne 
raccomandò  in  singoiar  modo  la  esecu- 
zione al  nostro  cardinale  Giuliano,  dia 
creò  presidente  dell’ ecumenico  sinodo. 

Ma  11  papa  che  avea  concepita  una  sì 
saggia  determinazione  improvisamente 
moli,  e a lui  successe  Eugenio  IV.  Que- 
sti confermò  il  Cardinal  Cesorini  nella  ri- 
levante sua  commissione. 

Egli  era  collocato  male  a proposito 
Della  milizia  e tra  1’  armi.  Ora  egli  appa- 
riva su  di  un  teatro  ch’era  precisamente 
il  suo  proprio , vale  a dire  accomodato 
alla  penetrazione,  prudenza  e dolcezza  di 
cui  era  a dovizia  fornito. 

Procurò  in  primo  luogo  d’ispirare  la 
confidenza  ai  successori  di  Giovanni  Us, 
i quali,  atterriti  dal  supplido  del  mento- 
vato loro  protagonista,  si  temeva  che  ri- 
fiutassero d’ intervenire  al  concilio.  Non 
diffidarono  della  lealtà  del  cardinale  e si 
trasferirono  in  Basilea.  Ivi  tenne  loro  un 
ragionamento  concepito  con  quella  un- 
zione e mansuetud«'ne  di  cui  il  divino  isti- 
tutore del  cristianesimo  diede  il  pi*ecetto 
c 1’  esempio  e che  sola  è efficace  a trarre 
gli  animi  esacerbati  al  ravvedimento  cd 
alla  concordia. 

Avea  presentito  Eugenio  ch’era  divi- 
samento  de’  padri  ragunati  in  Basilea  di 
versare  eziandio  nella  rifunnazione  dogli 
abusi  inlrodotti.si  nell’ esemzio  dell’ auto- 
rità ecclcsiasticii.  Paventandone  egli  per- 
niciosi effetti  , diresse  i primi  suoi  sforzi 
a dissolvere  quell’ assemblea. 

Il  cardinale  Giuliano  rappresentò  ol 
papa  il  danno  e lo  scandalo  che  nc  sa- 
i*ebbe  ridondato  a tutta  la  Chiesa,  se  si 
fosse  effettuato  un  sì  intempestivo  discio- 
glirocnto,  ed  a lui  espose  verità  disguste- 
voli  con  ogni  foi*za  e candore  , ma  in  pari 
tempo  col  rispetto  dovuto  al  capo  della 
i*ehgione  (a). 

Veggendo  in  progresso  il  nostro  Cesa- 

Bibl.  meti.  rt  infìmat  latinhatii,\\h.  IX.  Tra 
h «llrr  cene  fi  dice  si  p*pa  l tum  debere  gre- 
gem  Domini  cuitodire , non  ùrcet  et  epe». 
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noi  che  i padri  tlì  BdMlca  » non  cntitcìili 
de*  ragionevoli  loro  diritti , si  lasciavano 
trasportare  agli  estremi  c inconsiderata- 
mente precipitavano  in  eccedisi  violenti  e 
veramente  riprovabili  contro  il  prefalo 
sommo  pontefice , egli  determinò  di  non 
ingerirsi  piò  oltre  in  quegli  atti,  di  abban- 
donare il  concilio  e di  trasferirsi  in  Italia. 

Aveva  già  il  papa  Eugenio  aperto  un 
niios'o  ecumenico  sinodo  nella  città  di 
Ferrara  (i),  il  cui  fine  primario  era  quello 
di  ricondun'e  all’  integrità  della  fede  la 
chiesa  d*  oriente  ; e per  tal  causa  il  gre- 
co imperatore  si  era  già  recato  colà  in 
compagnia  de*  suoi  piò  distinti  prolnti. 
Qui  si  aprì  al  nostro  cardinale  un  cam[>o 
□ssai  vasto  in  cui  dispiegare  nella  mag- 
giore estensione  la  sua  profonda  dottrina 
e r indefesso  suo  zelo.  In  fatti  divenne 
in  questa  occasione,  si  può  dire,  l’ora- 
colo  della  chiesa  di  Roma.  Combattè  vit- 
toriosamente gli  errori  de*  Greci  e li  ri- 
dusse alla  convinzione  e al  silenzio  (2). 
Dobbiamo  ravvisare  in  lui  uno  de'  prin- 
cipali islromenti  che  appianaron  la  strada 
alla  sospirata  riunione. 

Ma  lasciò  il  placido  impiego  dottrinale 
e scientifico  per  immergersi  nuovamente 
nelle  tempeste  c nei  pericoli  della  guerra. 

11  primo  esperimento  infelice  doveva  ani- 
inonirlo  a non  pili  involgersi  ad  una  car- 
riera sì  azzardosa  c che  d’altronde  sì  poco 
si  confacea  col  suo  religioso  carattere.  Non 
voile  disingannarsi , e il  secondo  cimento 
ebbe  un  esito  ancor  piò  fnucsto. 

Nell'anno  i44i  pontefice  lo  inviò  suo 
legato  in  Ungbcna  presso  i principi  cri- 
stiani collegati  contro  il  sultano  Ainurat. 
Indusse  egli  sciauratamente  (|ue*  prìncipi 
n frangere  la  tregua  da  essi  giuiata  ed  a 
inpigliare  le  armi.  L’ inganno  invalso  in 
que' secoli  che  per  giovaro  alla  roligione 
si  potesse  passar  sopra  ai  principj  delia 

(1)  Fu  di  poi  Irftsfvrito  a PirroM  , ov‘  el>be 
Il  »uo  rompimriilo. 

f’j)  Qupsie  «ue  Hìspiilaxiunì  sono  rrgislr.ile 
tu'l  I.  Xlli  d-i  Condì j di-1  Labbò.  Orgti  altri 
a<'ritti  dc*l  cardinair  (Giuliano  ci  lia  liuto  il  ca* 
talogo  il  citato  Fabrido. 

(3)  lììsOiif-e  ect:léiiasttque  ^ liv.  CIX 
Ecco  inoltre  ulcuni  liinamtiiti  di  1 ano  Carut- 
terr  tratti  da  un  inuJcniiasiino  ialorico,  pura- 
mente niu^ofo  , ami  nit-iite  amico  del  rristia- 
ur^imoi  w II  Buo  versatile  ingegno  fu  atto  rgual- 
incnle  al  liceo,  alla  milieia  . alla  corte.  Non 
ai  tolto  rgU  fu  rivestito  drila  raoiuna  por- 
pora clic  venne  iuvialu  in  Germauia  ad  «r- 
niarr  | impero  ronlro  i rilu-lli  e gli  rnlici 
della  Boemia.  Lo  spìrito  di  p'isrcntiuni*  c 
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mnnilc  rende  in  qualche  modo  sriisabìli 
le  sue  inopportune  esortazioni.  Fu  egli 
stesso  In  vittima  dell'  incauto  consiglio. 
Rimase  ucciso  nella  battaglia  di  Varna  , 
tanto  fatale  ai  cristiani.  Il  Fleiiry  compie 
adeguatamente  il  suo  ritratto  in  questi 
sensi;  M T'ale  fu  il  fine  di  questo  ginnde 
uomo , che  meritava  una  sorte  migliurc. 
Gli  autori  1'  hanno  hioMmato  assai  per  es- 
sere egli  stato  V origine  dei  riferiti  di^a- 
stri.  Ciò  che  non  si  può  negare  si  è ch'ei 
fu  la  causa  del  rompimento  dì  una  pace 
sì  solennemente  giurala  e per  conseguenza 
della  perdita  di  quasi  tutta  Pannata.  Egli 
non  aveva  allora  che  4^  anni  e si  era 
renduto  commendabile  col  suo  zelo  e colla 
sua  profonda  erudizione  nelle  dispute  che 
egli  ebbe  a sostenere  coi  Greci.  Felice  se 
avesse  saputo  contenersi  Ira  questi  con- 
fiui  (3)  I *• 

ARTICOLO  XV. 

I£O.V  hATTtSTÀ  ALBERT t 
§ I.  Sita  nnuiiay  sua  gioventù^  moi  priuu 

frutti  (Ttngrgno, 

Tra  le  piò  cospicue  e doviziose  fami- 
glie che  risplendessero  in  Kironze  si  an- 
noverava quella  degli  Alberti.  Tra  gli  al- 
tri distinti  personaggi  vantava  Alberto  car- 
dinale , zio  del  nostro  Leon  Battista  (4). 
Ma  in  que*  tempi  infelici  la  stessa  gran- 
dezza delle  famiglie  era  non  di  rado  stro- 
mento  della  loro  rovina.  I cittadini  piò 
potenti  e piò  autorevoli  si  cullucavano 
alla  testa  delle  fazioni  che  laceravano  le 
turbolente  lor  patrie.  Quando  l’ una  sover- 
chiava P altra,  i capi  della  faziou  soccom- 
bente, qualora  non  rimanessero  spenti , 
si  vedevano  spogliati  de*  proprj  beni  c 
condannati  all’  esilio.  Così  uvvemic  al  ra- 
mo della  fiimiglia  donde  uscì  il  prefuto 
Gìo.  Battista,  il  quale  nacque  in  Genova 

tiidrgno  di  un  rrìsitano  1 quello  della  gurrri  , 
di  un  sacerdotri  ms  il  priuio  e giustifìc«lu  dai 
trmpi,  il  sCi'ondo  è nobililittu  d«l  suo  co- 
Egli  solo  tenne  piè  fermu , qiiRmln 

tuli**  1.1  ti'drs^'a  arnuln  fuggiva 

coufliiti  tri  i Greci  e i Lnlini  le  due  iia  • 
tiuiii  ainmirsruiio  la  dt5tt‘rilà  de*  suo*  argu- 
menti  r U proroiiditÀ  della  SU4  trob'^icn 
rtudiziutie.  N<tU  sua  unglicresi-  missione  nui 
• bliism  giN  veduti  i p«-rtn<*io>Ì  tfTcUi  dclU 
«ua  Hrlifìciosa  «luqncnra  . di  cui  egli  stissn 
fu  viuitua  • Gibboo  'J'he  higtory  o/'t/ecatìency 
eie.  eli.  r»7. 

(D  ALzzui'elu'lti  Scrittori  tt  Italia  ^ t.  I , 
p.  1,  art.  Alberti  L.  D. 
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1*  nnno  t.{of  (i)  fla  Lorenzo  licgli  Alberti, 
cbc  foiniscito  ed  esule  erosi  npanito  iii 
«jiK’ìla  metropoli. 

Kt>be  Leon  Battista  da)  padre  una  cdti- 
cazione  diligente  ed  attiva  e pienamente 
accomodata  alle  ottime  disposizioni  di  coi'* 
po  c di  spirito  di  cui  lo  aveva  la  natura 
largamente  dotato  (a).  Una  pronta  ntlìtu> 
dine  anche  nelle  facoltù  macchinali  il  fece 
riuscir  vairntissimn  nella  corsa,  nella  lotta, 
nella  danza,  nell*  armeggiare  e nelTcse- 
giiire  mirabili  sforzi  con  singolare  deste* 
ritù  ed  «‘fìicacia  (3).  Passando  poi  alle  qua* 
lilà  delio  spirilo,  i frutti  ebe  di  esso  ci 
sono  rimasti  ce  lo  dimostrano  ampiamente 
fornito  d’ingegno  vasto,  acuto,  versatile, 
atto  a qualunque  genere  di  sapere:  vero 
genio  , clic  non  fu  arrestato  in  cammino 
dai  più  furti  ostacoli  di  nctnioii  fortuna  ; 
e quindi  ben  a ragione  meritò  1’  appella* 
tivo  di  maraviglioso  (4). 

Fatto  adulto  Leon  Battista  abbandonò 
qualunque  altro  esercizio,  e tutto  allb  let- 
tere sì  cunsnerò , abbracciando  una  sini- 
Mirata  varif*tà  c moUiludine  di  cognizioni. 
Ma  verso  l’anno  sigesiino  delTctà  sua  ei 
dava  in  Bologna  singoiar  opera  allo  stu- 
dio dello  leggi,  nelle  rpiali  riuscì  egli  va- 
lente a segno  da  poter  pubblicare  su  di 
esse  un  ti'atlato  (5).  L'  assiduil':!  e le  vi- 
gilie che  egli  impiegava  in  una  intensis- 
sima applicazione  il  fecero  cadere  in  gi*a- 
vissimu  iiiferiuita  (G).  Dovette  dunque  in- 
tralasciare il  severo  studio  legale  ; c per 
riconfortare  la  nuja  della  sua  situazione , 
.si  rivolse  a collivat'e  la  poesia  latina,  una 
commedia  tessendo  intitolata  PhilodoxcoSy 
lepida  farsa  allegorìco-inorale  scritta  ad 
imitazione  di  quelle  di  Aristofane.  Questa 
commedia  , mentre  non  avea  uncor  rice- 
vuta r ultima  mano,  gli  fu  da  un  amico 
involata  e dal  medesimo  divolguta.  Essa, 
quantunque  per  colpa  dei  copisti  gremita 
fosse  di  molti  errori , piacque  per  modo 
che  fu  universalmente  aeduta  lavoro  di 
un  comico  antico.  Avendola  Leon  Batli- 
slH  alcuni  anni  dopo  dichiarata  per  sua , 
niloia , secondo  che  racconta  egli  stesso, 

(1)  Memorie  per  te  belle  arti^  pn;.  70. 

(2)  Orila  «HA  eduea/ioM'*  p.n-ta  r;>lt  ttcssu  in 
ppitcipiu  dr  ir  upiiscolo  De  commodit  iittera^ 
rum  atque  incomniodis. 

(3)  Vil.-t  Kulicii  di  Leon  Battista,  scritt.-i 
tiiiMmcolc  da  miture  aiiuoimo  ed  ìiisenta  dal 
Muratori  ui-l  tomo  XXV  HenuH  itaiicarum 
srriptnres. 

(4)  tòt>ciml>oui  ; Storia  della  volpar  poesia, 
voi.  li! , 2JI. 


gli  applausi  si  convertirono  in  silenzio,  se 
non  pure  in  pentimento.  L'amor  proprio 
perdona  ai  morti  un  mento  supcnore,  ina 
lo  contrasta  ai  viventi.  Per  altro  anche  un 
secolo  e mezzo  dopo,  Aldo  Manuzio  il 
giovane  la  scambiò  per  fattura  di  Lepido 
antico  comico  e come  tale  la  diede  in 
luce  (7). 

Restituitosi  egli  in  salute  ritornò  con 
maggiore  alacrità  agP  inteiTotti  suoi  studj. 
Avea  r Alberti  riiic((iiistata  la  patria , ma 
non  già  le  facoltà  di  sua  famiglia;  e per- 
ciò , macerandosi  egli  incessantemente  in 
profonde  applicazioni  e sostenendo  per  al- 
tra parte  una  dura  povertà,  la  quale  gli 
toglieva  ogni  mezzo  di  ristaurare  e di  rì- 
creai*c  le  spossate  sue  forze , ricadde  al- 
l’ctà  d’anni  in  una  malattia  pcrìcolosa 
assai  più  della  prima  e di  più  formida- 
bile conseguenza.  Consisteva  questa  in  un 
estremo  sfinimento  del  sistema  nervoso. 
Fisundosi  alcun  poco  alla  lettura,  sentivasi 
preso  da  veiiigini  e da  ilolori  convulsivi, 
e se  gii  eccitavano  liiitinni  e sibili  nelle 
orecchie.  I>a  sua  memoria  era  così  aflìe- 
volita  che  non  si  sovveniva  nemmeno  dei 
nomi  de’  suoi  più  intimi  familiaii.  Non 
aderì  ciò  non  pertanto  ai  consigli  de’ me- 
dici, che  Tesortavano  ad  ablrandooare  qua- 
lunque sorta  di  studio  ma  più  tosto  de- 
terminò di  cangiarne  l’oggetto.  Si  rivolse 
alla  fisica  ed  alle  matematiche , poiché 
queste  scienze  non  abbisognano  di  molta 
memoria.  In  tale  deplorabile  stato  ebbe 
per  sopraccancn  a sostenere  molestie  da 
quegl’  istessi  dai  quali  aveva  diritto  di 
as[)eltarsi  più  che  da  qualunque  altro  ì 
maggiori  sussidj  e conforti , vale  a dire 
eia’  suoi  più  stretti  congiunti.  Ma  egli  ne 
pigliò  poco  affanno  , né  rallentò  quindi 
in  veruii  modo  la  sua  pertinace  adesione 
allo  studio.  Nc  naniinava  egli  T ardore 
colle  riflessioni  che  gli  somministrava  ogni 
accidental  circostanza.  Se  usciva  di  casa 
per  incamminarsi  al  passeggio , veggendo 
nelle  oflìcine  gli  artefici  tutti  intenti  al 
travaglio , diceva  a sé  stesso  : Questi  ti 
avvertono  a riassumere  il  tuo  lavoro;  e to* 

(5)  Jntìioliito  De  jure  o sia  Del  render  ra- 

f^ioue, 

|6)  Drdit  eiiitn  operam  /uri  pontificio  /m* 
ritiae  vigili  annos  ahqunt,  idqiut  tantis  ri- 
/'lii/i  tiintaque  assidutlale  ut  ex  tuùore  stu~ 
dii  in  ffrareirt  corports  vitUludincm  incideret. 
Cit.  viU. 

(7)  fu  LuccJ  lJ8d. 


Digilized  by  Cioogle 


tfA  EPOCA  TEaZA 


sto  ritornnva  suUe  tue  orme  e rientrava 
nel  tuo  gabinetto  per  ripigliare  i tuoi 
libri.  Osservando  colli  fioriti  e piante  frut- 
tifere, interrogava  sé  stesso:  Etu»  o Bat- 
tista, qual  frutto  puoi  dimostrar  de*  tuoi 
studj  che  sia  utile  agli  uomini?  Le  cose 
insensate  rimproverano  a noi,  che  siam 
dolati  d’ anima  spirituale , la  nostra  incr- 
lia  (i). 

Forse  per  lenimento  alle  applicazioni  e 
ai  disagi  si  avvisò  l’Alberti  di  accordar 
nel  suo  animo  (pialchc  accesso  alfamore, 
sentimento  che  all’ età  sua  non  disconve- 
niva, tanto  più  che  ncUe  anime  nobili  e 
delicate  acquista  esso  elevnziutie  e purez- 
za e serve  d’incitamento  alle  cose  preda- 
l'e,  e ciò  singolarmente  nel  secolo  di  Leon 
Battista,  che  ridondava  di  platonismo.  Egli 

10  fatti  ci  ha  lasciala  un’  opet'a  col  titolo 
di  IJrcatomplìila,  in  cui  insegna  l’arte  di 
amare  non  volgarmente.  Il  di  lui  scopo 
è di  additarci  il  miglior  modo  onde  se- 
guire amore,  a fine  di  dirozzare  gli  ani- 
mi nostri  e farli  divenire  saggi  e gentili. 
Ki  diede  pure  alU‘a  opera  di  egnal  genere 
di  amorosa  metafisica  intitolata  J^phebia 
e anche  Deiphira,  nella  quale  ammaestra 

11  leggitore  od  amare  temperatamente  e 
fa  divenire  o più  esperti  in  seguire  amore 
o più  prudenti  in  fuggirlo.  Queste  due 
opere  furono  scritte  dall’autore  in  prosa 
italiana,  e da  alcuni  ottennero  molta  lode 
per  eleganza  e leggiadria  di  sblc  (a).  Al- 
ti‘i  all’  incontro  censurarono  questo  suo 
medesimo  stile  come  eccessivamente  aspro 
ed  affettalo  (3);  c questi  io  a'cdo  appog- 
giati più  alla  ragione. 

L’amore,  qualunque  siasi,  comunicando 
r accensibilitù  dal  cuore  alla  immogina- 
ziunc,  sveglia  agevolmente  in  un  animo 
culto  la  poetica  vena.  Ciò  accadde  al  no- 
stro Alberti,  come  a tanf altri.  Ei  com- 
pose egloghe  ed  elegie  italiane  d*  amo- 
roso argomento.  Nelle  prime,  secondo  il 
Landino, osserva  con  molta  esattezza  i pa- 
storali covlunii  , e nelle  sccoiule  è inara- 
viglioso  ad  esprimere  anzi  a dipingere 
tutti  gli  alfcUi  c le  perturbazioni  amato- 
rie (4).  Alcuni  sonetti  si  rammentano  an- 
cora dui  Cresciinbeiii  con  molla  lode  (5). 

(i^  Cit.  vita. 

(*j)  'Ira  pii  altri  Cristoforo  Landino  In  uno 
«tpiMr<'ìo  dì  It'ttira  npurti«to  d:il  Umidiiù 
Uri  t 11,  pag.  dri  «Un  Specimen Jlorentinoe 
Ittierniurae , rd  altri  ancora. 

(3)  ^>Do  di  qmsU  opiniumr  il  ctirlre  gc- 


Quello  però  indirizzato  al  Burchiello  e 
che  a lui  viene  attribuito  dall’  anzidetto 
istorìco  c dal  medesimo  riportato  per  sag- 
gio del  poetico  suo  valore  nello  stile  pia- 
cevole sente  tutta  la  scunnlitu,  l’enigma, 
lo  stento  di  quel  suo  U'oppo  ammirato  pro- 
tagonista. 

Anche  il  Quadrio  a lui  attribuisce  il 
vanto  di  eccellente  poeta  (0).  Questi  buo- 
ni eruditi  inclinano  a molta  indulgenza 
nel  dispensare  ì poetici  allori  singolar- 
mente a chi  hu  in  suo  favore  la  ruggine 
della  vetustà.  Ripeteremo  noi  adunque 
che  il  secolo  decimoquinto  nel  gusto  del- 
l’amena letteratura  italiana  rìmase  molto 
al  di  sotto  del  secolo  precedente,  né  Leon 
Battista  può  formare  in  esso  un’eccezione. 

§ II.  Suo  trattato  Della  pittura.  Sua  pe^ 

nzta  nella  musica. 

Ma  più  clic  per  qualunque  altra  libe- 
ral disciplina  ritrasse  il  nostro  Alberti  dal- 
la natura  una  patente  vocazione  per  le 
belle  arti,  alla  quale  accoppiando  una  diu- 
turna applicazione,  si  arricchì  intorno  ad 
esse  di  cogiiizioiu  non  mcn  profonde  che 
peregrine.  Abbiamo  di  lui  in  primo  luo- 
go un  eccellente  trattato  sopra  la  pittura 
in  tre  libri  diviso.  Noi  ne  presenteremo 
un’idea  colla  maggiore  possibile  brevità. 

Premette  nel  primo  libro  alcune  nu- 
zìotìi  di  geometria , descrivendo  le  pro- 
pnetà  delle  linee  , degli  angoli , dei  raggi, 
delle  superlìcie  in  quanto  solo  esse  al>- 
biano  un  immediata  ivlazìon  coll’  accen- 
nata beli’  arte.  Entra  poi  a ragionare  dei 
colori  e dei  lumi , indicando  i varj  modi 
e le  varie  situazioni  nelle  quali  ì lumi 
possono  influir  sui  colori.  Incomincia  il 
secondo  libro  colle  lodi  della  pittura  , an- 
noverando i grandi  eroi  e i sublimi  filo- 
sofi che  l’hanno  nobilitata  colf cseroizio. 
Divide  poscia  la  pittura  in  tre  partii  c 
sono  il  disegno,  la  composizione  e il 
colorito. 

11  disegno  risulta  dalla  perizia  di  de- 
lineare i dintorni,  detto  dal  N.  A.  anco- 
ra circoscrizione,  poiché  coi  dinlorni  si 
circoscrivono  ì limili  di  ipialunque  di- 
pinto sopra  una  superfìcie  illimitata  : la 

nrrair  de*  domenicani  Leonardo  Dati , cpisl. 
xm.  e 1 Miiuiiituo  scritture  dilla  sue  vita. 

(')  I-  '■ 

(5)  'rulte  Ir  ncCMiiiate  fvursie  si  cnnsrrvatio 
nìauusrrtUt-  tirila  liltrtriii  $traz?.i.ma. 

(f»)  Storiit  « rugivne  iCttgni  puai.t,  vul.  Il, 
i'«g-  ìM- 
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mneslria  de]  disegno  i riposta  nei  segnale 
i piefati  limiti  con  linee  sottilissime  e dal- 
r occhio  non  discernibili,  come  diceasi 
ch’era  costume  di  Apellc,  gareggiando  con 
Protogene  a chi  le  facea  più  sottili.  In 
(juesla  guisa  si  rotonderanno  ì dintorni 
e compariranno  morbidi  e spogli  d’ogni 
durc7.za,  mentre,  se  si  eseguiscono  con 
linee  che  molto  appajuno , non  senibre* 
ranno  margini  della  superfìcie,  ma  beasi 
cavità  e fessure. 

La  composizione  è quella  regola  di  di- 
pingere mediante  la  quale  le  parti  si  con- 
giungono insieme  nel  lavoro  della  pittura. 
Le  fìgure  sono  le  parti  della  storia  o sia 
del  fatto  dipinto.  Le  membra  sono  le  parti 
delle  fìgure,  e le  superfìcie  sono  le  parti 
delle  membra.  Dalla  conveniente  riunione 
o sia  composizione  delle  minute  super- 
fìcie risulta  quella  leggiadria  e quella  gra- 
zia che  dagl'  intelligenti  viene  appellata 
bellezza.  A (piella  faccia  pertanto  nella 
quale  le  superfìcie  saranno  associate  in 
modo  che  a poco  a poco  i dolci  lumi  si 
convertano  in  ombre  soavi,  e non  vi  sia 
asprezza  d’ angoli  acuti , si  darà  con  ra- 
gione il  nome  di  bella  : e all’  incontro 
sarà  brutta  cosa  quel  volto  in  cui  si  scor- 
gano alcune  supeiifìcie  grandi,  alcune  pic- 
ciole , così  che  in  qualche  luogo  si  spor- 
gano troppo  in  fuori,  e in  qualche  altro 
sfuggano  troppo  addentro,  come  può  rav- 
visarsi d’  ordinario  nei  volti  naturali  delle 
vecchie  donne.  A oche  le  mosse  delle  fìgu- 
re fanno  parte  della  composizione. 

Passando  al  colorito  , terzo  elemento 
della  pittura  , insinua  molte  avvertenze 
principalmente  intorno  al  chiaroscuro, 
affermando  che  Zelisi  fu  il  primo  che  sa- 
pesse maneggiare  con  intelligenza  i lumi 
e le  ombie.  Discende  poi  agli  altri  colori, 
e per  primo  precetto  raccomanda  al  pit- 
ture la  varietà , ma  con  proporzionata 
gradazione  , onde  ì colori  conservino  una 
piacevole  armonia , o , come  diceva  il 
Pussino,  si  mantengano  in  amicizia. 

Compiuti  gl’  insegnamenti  parziali,  rac- 
comanda al  pittore  di  non  mai  tralasciare 
di  far  uso  dello  specchio  , in  cui  minuta- 
mente esaminare  i proprj  dipinti,  poiché 
nella  sua  luce  riflessa  i difetti  più  visi- 
bilmente appariscono.  Esorta  finalmente 
il  dipintore  a farsi  dotto  in  varj  rami  di 
nubili  cognizioni , se  dotto  esser  vuole  nel- 
r arte  sua.  La  geometria  gl’  insegnerà  la 
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regolarità  e la  proporzione:  la  poesia  gli 
additerà  multi  ornamenti  proprj  ancora 
della  pittura  : l’etica  gli  pomi  sott’ occhio 
i caratteri  delle  passioni,  la  storia  l’ argo- 
mento de’  suoi  quadri  ec.  In  prova  di  ciò 
adduce  l’ Alberti  che,  se  Apellc  uon  fosse 
stato  sommamente  dotto,  non  avrebbe 
mai  potuto  ideare  quel  suo  tanto  mara- 
vigliosu  quadro  della  Calunnia  che  ci  soi'- 
prende  ancora  e trasporta  nella  sola  ver- 
bale descrizione  che  ce  ne  ha  lasciata  Lu- 
ciano e che  qui  l’autore  si  fa  un  piacere 
di  riferire.  In  somma  questo  trattato  ri- 
donda di  fine  osservazioni  e di  vasta  eru- 
dizioni: non  già  sterile  e di  mera  pompa, 
ma  applicabile  alla  bell’arte  che  forma  il 
suo  scopo. 

Alla  presente  opera  va  unito  un  altro 
breve  opuscolo  intitolato  la  statua.  In  esso 
r Alberti  insegna  a comporre  geometrica- 
mente e colle  pili  esatte  proporzioni  una 
statua  la  quale  sia  , per  così  dire  , 1’  ar- 
chetipo o sia  il  regolo  degli  scultori. 

Fu  Leon  Battista  valentissimo  ancor 
nella  musica,  la  quale  apprese  senza  mae- 
sti-o,  e ad  onta  di  ciò  giunse  a tanta  ec- 
cellenza che  le  di  lui  musicali  composi- 
zioni vennero  a’ suoi  tempi  sommamente 
applaudite  dai  professori  più  celebri  di 
queir  arte. 

§ III.  Sua  opera-.  De  re  aedifìcatoria. 

L’ architettura  però  fu  I’  arte  in  cui 
r Alberti  più  eminentemente  si  segnalò. 
Si  ergevano,  per  dire  il  vero,  a’suoi  tempi 
grandiosi  edilìzj , ma  altro  in  essi  non 
si  scoi^eva  fuori  che  moltiplici  Forze  ma- 
lamente accozzate,  nè  vi  appariva  orma 
di  gusto.  La  mescolanza  degli  ordini , la 
diforuiità  delle  membrature , il  tritume 
degli  ornati  presentavano  agli  occhi  quel- 
la barbarie  di  fabbricare  cui  si  dà  an- 
che in  oggi  il  titolo  di  gotica  architetture. 
Conobbe  quindi  Leon  Battista  che , per 
migliorare,  anzi  per  riformare  questa  bel- 
l’ arte , facea  d’ uopo  di  richiamai  la  alla 
prima  sua  purità  e coiTczione.  Si  pose 
perUiiilu  a considerare  con  somma  dili- 
genza i rimasti  monumenti  romani , nei 
uali  risplendeva  ancor  la  potenza  della 
OHI  i natrice  Uoma  accoppiata  alla  eleganza 
della  U'ilmtaria  Atene.  Investigò  l’ origine 
di  quest’  arte  e ne  seguì  con  accuratezza 
i progressi  e la  decadenza  (i).  Dietro  a 
lunghe  meditazioni  e ricerche  ordinò  egli 


(i)  I-'  AlSfrti  n.tr.iprfs  D»  ra  atdificaioritt 
Cuniio-ii  T.  I. 


dicJs  la  storia  (Itir  aicliiuttura  con  tsiila  cru- 
zi 
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un  luminoso  sistenm  c)^  architetturn 
sua  celebre  opera  De  re  aedìfiratona  ; 
sislt'iiin  dotato  di  tanta  ragionevolezza  e 
sagiicilù  i’Iie  meritò  1'  appUui>.o  e/iundio 
de’ pili  recenti  detrattori , per  non  dir  di- 
struttori di  quanto  è stato  sino  a’  nostri 
loni[)i  ideato  a vaghezza  ed  a perfe/.inne 
di  ipicsla  profittevole  arte  (i). 

Avendo  egli  osservato  nella  coslmzion 
delle  labbriciie  che  da  una  singular  ma- 
niera di  dispori*e  le  linee  ne  sorgeva  la 
principale  bellezza,  si  fece  in  primo  luogo 
ad  indagare  cosa  sia  la  bellezza  in  se  me- 
desinia  e di  poi  qual  genere  di  bellezza 
convengn  a ciascun  genere  di  edifizj.  Que- 
sta feconda  idea  si  dirama  in  tutti  i suoi 
dicci  libri  c compnrte  a ciascuno  di  essi 
il  suo  peculiare  argomento.  11  primo  ci 
p^e^cnla  i lineamenti,  il  secondo  la  ma- 
teria, il  terzo  la  csccuziom*,  il  ipiarto  il 
complesso,  il  quinto  la  distribuzion  delle 
parti,  il  sesto  gli  ornamenti  in  generale, 
il  settimo  (pietli  dei  templi,  Fottavo  quelli 
delle  fabbriche  pubbliche,  il  nono  quelli 
delle  private,  il  decimo  la  ristaurnzione 
(Fogni  edificio  (a).  Vi  aggiunge  ancora  i 
prccctli  per  la  costruziou  delle  navi. 

INoi  stralcercino  da  quest’opera  alcimo 
de’ pili  speciosi  aforismi  d’archilcttura.  i 
quali  sono  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i 
paesi,  poiché  veramente  essenziali  alFec- 
cclleiiza  dell'  arte  medesima.  ' 

Insegna  in  primo  luogo  il  N.  A.  nlFar- 
ohitcllo  ad  avere  riflesso,  nella  fa!>bri(a 
che  intende  di  costruire  , alla  salute  cd 
alla  comodità  relativamente  alFnso  cui 

(litioric  rjie  nd  alcuni  è sembrata  anche  sover- 
chia. IMiliaia  architetti  antichi  9 ntodet  - 

ni  ; t.  1 , pag.  i3i  (*). 

(»)  Vegga»!  a pag.  aoo  , c scg.  degli 

Elementt  tlelC  architettura  lodoUana  staiu* 
pali  in  Roma  nel  178C. 

(a)  Diitinximus  ra  de  re  aedi/irtorum  jgc- 
ncra,  in  quibus  quidem  cum  habeve  iiluvimuni 
momenti  vtdercwus  cohaetionem  linearum  òj- 
ter  $e  , ex  quo  praecipua  pulchrituidnis  c/i 
fectio  cmanasfit,  de  puirhritudine  idcirco  eoe- 
pimus  ditquivere  quidnam  ettel  et  quotìt 
cuique  deberetur.  Cumque  in  hi$  omnibus 
peccata  interdiun  offenderenlur^  inx'estigutnus 
quo  poeto  emendari  instnurarique  potsent. 
Cuique  iqiiur  lìbi-o  prò  reriim  varietale  tuut 
iuscribitur  titulut  hunc  in  moditm.  Pi  imo  li- 
neamenta  , sccuodo  materia  . lerlio  opus  , 
quarto  universum  opus , quinto  sin^utorum 


debb’ essere  destinata;  di  poi  alla  stabilità 
e,  se  fosse  possibile,  alla  perpetuità;  e 
finalmimte  ad  impiegare  il  suo  buon  gu- 
sto in  decorarla  di  grazia  c di  leggiadria. 
Prosicgue  ad  avvertirlo  clic  i grandi  edi- 
fìci devono  nicr  grandi  membra  e che 
questo  principio  venne  dagli  antichi  si 
scrupolosamente  osservato  che  tra  le  altre 
cose  formarono  persino  i mattoni  motto 
maggiori  ne’  pubblici  che  ne^  privati  edi- 
fizj (3).  Lo  ammonisce  a scegliere  il  pro- 
spetto più  frequentalo  per  collocarvi  la 
parte  ornata  delFedifizio,  ed  a sottrarre 
all’incontro  la  parte  privata  dal  concorso 
e dalla  sopravveggonza,  essendo  il  prima- 
rio oggetto  di  essa  la  libertà  e il  riposo. 
Conchiude  col  generale  in<^egnamento  che 
Fnrchiletto  inventi  colFespcrienza,  cono- 
sca col  giudizio,  scelga  col  consiglio,  rechi 
a fine  culFarte  ciò  che  si  è posto  in  pen- 
siero di  fare. 

Il  l>en  inclinalo  artista  potrà  raccogliere 
da  questo  insigne  lavoro  i più  utili  par- 
ticolari precetti , che  noi  passiamo  in  si- 
lenzio, poiché  il  nostro  istituto  é di  scri- 
vere solo  pei  professori  del  gusto  e non 
pei  professori  di  ciaschedun*  arie. 

L’  enunciata  opera  fu  accolta  con  ap- 
plausi direi  quasi  eccessivi,  c Faiitor  suo 
venne  comunemente  appellato  il  yitrnvio 
fion'ntino  (4),  e alcuni  ancora  lo  dissero 
superiore  a Vitriivio  (5).  Anche  nel  nostro 
secolo  uno  de’ maggiori  lumi  della  filo- 
sofica architettura  non  negò  alFAlbcrti  la 
gloria  di  essere  stato  il  ristaiiratore  di 
(picsta  prestantissima  facoltà  (fi). 

opus  , serto  oriiamentum , sentimo  sacrorum 
ornamentum  , octavo  publici  prophnni  ormi' 
menlum  , nono  privatorum  ornamentum.  de- 
cimo  operit  instaaratìOt  De  re  uedìlicatoi  ut, 

\ X. 

(3)  Ivi.  hh.  I.  r.  IX. 

(4)  V-lori.  Termini  di  mezzo  rilievo  di  vaui 
f'alori^  pag.  10.,  Succhi  Elogi  ec.  pj«g*  5(, 
ed  altri, 

(5)  Ticit  et  ipsum  Eitruvium,  dice  Ugolino 
Verrino  nel  libro  De  illustribus  ciritatn  Fio- 
rentiaef  e cosi  il  Btildi  Cronaca  de^  materna - 
ticiy  98. 

(6)  M,  binnd.  Cottrs  tV  architecture  re. 
Filippo  Bninrilc.«chi , antr-riure  di  alcnni  .*imii 
alfAlbiTti , ft'cc  qu.ilche  non  iulVtice  IciitiUivo 
p«r  migliorare  t'  archiirttur.i.  111.1  U ,;loria  d.  ila 
compiuta  riformazione  è tutta  duvuta  alF.M- 
berli. 

intitolala  ; 
.^■ttuln<i. 
de’  Classici 


(*)  Questa  pregevolissima  op<  ra  d’ archiletlura  dell'Albcrti  e Fnltra  del  Milizia 
Principi  d architettura  civile,  ror»  note  d«  l riliari•ism1^)  professore  architetto  Giovanni 
trnv.in.si  vendibili  presso  gli  editori  della  pi i ■•ente  e f.inno  j<arte  dilla  raccolta 
italiani  d’  archilettttra  civile  dai  (ucdrsinii  intra{>resa. 
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L'opera  che  abhiam  riferita  non  solo 
fu  riputata  sommamente  pregevole  pel 
succo  delle  ottime  cose  chessii  contiene, 
ma  ancora  per  l'avvenenza  della  corteccia. 
L’  autore  la  scrisse  nella  migliore  latina 
favella  di  cui  si  sapesse  a*  suoi  tempi  far 
uso.  Osserva  un  gran  latinista  che  T Al- 
berti avea  per  mano  una  materia  molto 
scabra  c spinosa,  vuoi  per  Tinopia  de' vo- 
caboli tecnici,  vuoi  per  la  rìtrosìa  di  pre- 
starsi agli  ornamenti  della  eloquenza.  Kp- 
pui*e,  malgrado  ciò,  giunse  egli  e n farsi 
perspicuamente  intendere  e a dilettare 
ancora  colla  eleganza  c colla  grazia  (i). 

§ l\.  Sue  fuhhnche.  Sue  nrnictzle. 
Sua  cundìzion  di  fortuna. 

Ma  la  ristaurdzione  dell’  architettura 
sarebbe  .stata  da  Leon  Battista  operata  sol 
per  metà,  se  ai  precetti  non  aves.se  ag- 
giunti gli  esempi,  e penduti  evidentemente 
sensibili  in  pratica  i pregi  delle  sue  teo- 
rie. Trasferitosi  egli  in  Roma  nell'  anno 
trentesimo  dclletà  sua,  fu  introdotto  alla 
conoscenza  e alla  grazia  del  papa  Nicolò  V 
dal  celebro  Flavio  Biondo  scgretaino  apo- 
stolico. Tra  le  nobili  arti  che  oggetto  era- 
no della  pi*edilczÌone  del  prelodato  pon- 
tefice r ai'cbitettura  appagava  singolar- 
mente il  suo  gusto,  poiché  quotidiana- 
mente influiva  uir  abbellimento  di  quella 
metropoli  e in  conseguenza  allo  splendore 
del  .suo  pontificato.  Impiegò  egli  pertanto 
r opera  e il  consiglio  del  nostro  Alberti 
nella  costruzione  di  cospicui  edilicj.  Ap- 
profittò parimente  delle  architettoniche 
sue  cognizioni  Lodovico  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova,  e così  pure  Sigismondo 
Paiidolfo  Malatcsta  signor  d’Arìinino,  cut 
fece  il  modello  della  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco di  quella  città,  la  quale  riuscì,  al 
dir  del  \’asari,  uno  de  più  famosi  tempj 
d’Italia  (2).  Tra  le  fabbriche  rammentate 
dal  precitato  scrittore,  delle  quali  il  no- 
stro Alberti  decorò  la  bella  Firenze  sua 

(1)  Noi  fjus  in^enii  a umt-n  et  itili  feli' 
ciUìlem  in  confrof^osa  materia  plurimuin  ad^ 
mìramur.  Aoi-um  enim  o\mt  atdificatorine 
/acultntii  et  propter  linguae  inopiam  ralde 
i/npeditii’Tì  ner  iutit  eln<fU''/itiae  cnpax  tu* 
gt  •nut  eti  loiit'i  JìtcuiuJia  ut  itnperiiot . oh- 
scuro  rndique  ejtkx  saeruto  , et  certa  din  i 
plìnae  luce  car>fnlcs  ace.hileetm  srrnit<ì>n  re- 
ctiisinute  ralionis  deduzeril.  Jovius  . 

I>.  ia. 

(a)  de* più  eccellenti  pittori  ec.  , t.  Il; 
p-tg.  i.hi  NioAMF  di  la  df^critiuur 

pnò  rieumtr  «lU  precitate  Memorie  degli  ar- 


TLUZ.A  171 

pati'ia,  meritano  di  essere  particolarmente 
rammentate  le  logge  del  palazzo  Uucel- 
lai,  nelle  quali  ei  dimostrò  coli’ esempio 
ebe  gli  architravi  deggiono  porsi  sopra 
le  colonne,  e gli  archi  sopra  i pilastri, 
precetto  hcllissimo  c vcris.simo,  ma  tras- 
curato universalmente.  Così  si  esprime  il 
fu  espertissimo  conoscitore  delle  belle 
aiii  mons.  ik>tlaii  (3). 

Il  valore  di  Leon  Battista  nelle  lettere 
e nelle  belle  arti,  già  divolgato  in  Italia,  e 
le  splendide  relazioui  che  aveva  a lui  pro- 
cacciate io  trassero  dagli  ui’tigli  di  quella 
domestica  inopia  in  cui  i'u  costretto  a lan- 
guire nella  sua  giovanile  età.  Iniziatosi 
già  nella  carriera  ecclesiastica,  oUeiine  un 
canonicato  nella  metropolitana  dì  Firenze 
ed  anche  Tabbazìa  di  s.  Ermete  di  Pisa. 
Avrebbe  egli  potuto  spingere  più  oltre  le 
speranze  di  maggiori  vantaggi,  ma,  contento 
della  mediocrità,  strinse  il  freno  agl’iin- 
moderati  desideri  dì  ricchezze  e di  onoii, 
anzi  nemmen  li  sentì.  Un’anima  traspor- 
tala nella  ricerca  dei  beni  dell’  iiitelletlo 
poco  cura  i beni  che  cbininansi  di  fortuna 
o,  dirò  meglio,  sa  ad  essi  altribuii  c il  solo 
prezzo  che  possono  meritare. 

Tra  i cospicui  personaggi  che  onora- 
rono il  nostro  Alberti  del  loro  favore,  si 
distinse  particolarmente  il  magnanimo 
Lorenzo  de’  .Medici.  Bastava  un  qualche 
pregio  d’ingegno  per  aprirsi  P adito  al- 
l’auiicizia  di  questo  grand’uomo.  NelfAl- 
berti  ne  concorrevano  molti  ; ed  oltre  a 
ciò  la  chiarezza  de’ natali,  la  patria  co- 
mune e le  morali  sue  qualità  gli  aggiun- 
gevano nuovi  diritti  alla  stima  cd  alla 
predilezione  di  lui.  Lorenzo  non  poco 
contribuì  a fargli  acquistare  quell’ ampia 
suppellettile  di  cognizioni,  singolarmente 
nell’  architettura , che  lo  i*eudettc  di  poi 
tanto  celebre.  1)  mentovato  liberalissimo 
mecenate  gli  fornì  i modi  d’intraprendere 
molti  viaggi,  onde  esaminare  le  moli  più 
ragguardevoli  dell’ antichità  e i più  pre- 

rhitetti , l.  I , p.  i3a.  E nell*  uno  e iicH*  altro 
Hllrg.i»Ì  aulori  st  v«de*ncor.i  il  iirtUi;tio 
di  molte  alfre  f.»bbriche  eseguite  d.tl  no'<lro 
Alli'-rti  I «liseeui  poi  dell' accennato  mngniKco 
tempio  incisi  io  rame  sono  pubblicati  iu 

I'mIi-'Io  eoi  Sf’iieute  lilolo  : Tempio  molale- 

Ht'tno  di  /ìimino,  architettura  di  Leon  Bat- 
tista Alberti^  dÌM''gnnto  e pubblicato  dall' ar- 
chitetto ed  ingegnere  don  Cerio  Giuteppe  Foi- 
soli.  f'ulignn  1791,  lu  fol.  grande,  c«in  otto 
tavole  in  noie. 

(3)  Note  al  Vasari , I.  r. 
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giati  lavori  lU*!!'  arie.  Ei  lo  accompa^ti(> 
con  romtncndnli/.ie  ai  priocipi.  Affinché 
non  gli  ftHsc  vietalo  di  osservare,  di  mi- 
sui*are,  di  disegnare  cc.  Fu  per  avventura 
a engion  de’  sussidj  che  gli  vennero  da 
Lorenzo  prestati  onde  appagare  Terudito 
suo  genio  che  divisò  V Alberti  di  fare 
omaggio  al  medesimo  del  frutto  delle  sue 
peregrinazioni  e vigilie.  Egli  destinava  di 
Irilmtare  a lui  la  già  descritta  sua  opera 
Dr  re  ar/ilfinUoria,  cui  aveva  data  l’ul- 
tima mano  ampliandola,  correggendola  e 
trascrivendola  ornatamente  dì  pi’opna  ma- 
no , ma  prevenuto  da  morte  non  potè 
eseguire  il  suo  disegno.  A questo  diede 
compimento  Bernardo  di  lui  fratello,  fa- 
cendola indinzzare  al  prefato  Lorenzo  do 
Angelo  Poliziano  con  ejegante  latina  sua 
lettera  (i).  Quest’opera  vide  perla  prima 
volta  la  luce  Tanno  i4B5  (i). 

§ V,  Sue  opere  M vario  argomento. 

Sua  morte. 

Quantunque  Leon  Battista  si  applicasse 
indefessamente  all’  architettura  e all'  arti 
ad  essa  compagne,  non  trascurava  cio- 
nondimeno di  coltivare  ancora  le  altre 
nobili  discipline. La  varietà  alleviava  il  suo 
spirito.  La  inorale  singolarmente  era  da 
lui  prediletta.  Egli  T abbracciò  in  tutta  la 
sua  estensione,  e in  parecchi  opuscoli  (3) 
descrìsse  i caratteii  di  ciascuna  condizio- 
ne e ne  determinò  i doveri  nelle  varie 
ramifìcazioni  della  vita  pubblica,  civile  e 
domestica.  Nel  dialogo  intitolato  Momo 
parlò  del  principe;  in  un  altro  intitolato 
Frivia  parlò  dei  doveri  degli  ottimati. 
Esibì  l’idea  della  virtù,  della  pace,  della 
prosperità  domestica  nei  quatti*o  libri  DeU 
la  famiglia.  Nel  secondo  dì  essi  graziosa- 
mente ci  rappresenta  il  diletto  e T utilità 
della  vita  campestre  e della  rurale  eco- 
nomia. Con  eloquenza  non  meno  amabile 
che  copiosa  dipinge  i piaceli  e ì pixiRtti 
della  villa;  c qui  ci  piace  di  rìportui'e  al- 
cuni tratti  di  questa  pregevole  produzio. 
nc , siccome  un  saggio  della  sua  maniera 
di  sciivere  in  italiano , giacche  Tainenità 

(i)  Politiimi  «pisi  I.  X. 

Il)  /)*  arehitectuva  , ite  re  aeJifìcafo- 
ria  ec.  Ftorentiae, opera  m.ìgìttvi  Sicotai  LoU’ 
rrntii  Alemanni  i^8S,  quarto  kaUntim  fa» 
ttuariat. 

(3)  Gli  npusroli  l•h*rli  tlell*  AlU-rli  furono 
tradotti  in  ilaliaao  da  Cosimo  Bartoli  f «tam» 
pali  in  Veuezia  fa.  iSC8. 
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dell'  argomento  qui  raddolcisce  alquanto 
la  consueta  asprezza  della  sua  elocuzione. 

« La  villa  , die’  egli , sì  tmva  sopra 
tutti  conoscente , graziosa , fidata  e veri- 
dica. tSe  Ut  la  governi  con  diligenza  e con 
amore  , mai  a lei  parerà  di  averti  satis- 
fatto, sempre  aggiunge  pi*emio  a pi*emio. 
Alla  primavera  la  villa  ti  dona  i frutti  , 
sollarzi,  veraure,  fiori,  odori  e canti  ; sfor- 
zasi in  più  modi  farti  lieto.  In  tutti  ti  rì- 
de e ti  promette  graodissiroa  raccolta  ; 
empietì  di  buona  speranza  e di  piaceri 
assai.  Poi,  e quanto  la  trovi  tu  teco  alla 
stale  cortese  ? Ella  ti  manda  a casa  or 
uno , or  un  altro  frutto.  Mai  li  lascia  la 
casa  vuota  di  sue  liberalità.  Eccoti  poi 
presso  alT  autunno.  Qui  rande  la  villa  alle 
tue  fatiche  ed  a*  tuoi  meriti  smisurato 
prainio  e cortesissima  meixè.  E quanto 
volontieri  e quanto  abbondante  e con 
quanta  fede!  Per  uno  dodici,  e per  un 
piccolo  sudore  più  e più  botti  di  vino. 
£ quello  che  tu  arasti  vecchio  c tarmato 
in  casa,  la  villa  con  grandissima  usura 
tei  rende  nuovo,  stagionato,  netto  e buo- 
no. Ancora  ti  dona  le  passule  ed  altre  uve 
da  stendere  e seccare;  ed  ancora  a qiie- 
sto  aggiungi,  che  riempie  la  casa  per  tut- 
to il  verno  di  pomi  odorìferi  e bellissimi. 
Poi  nè  anche  il  verno  sì  dimentica  teco 
esser  la  villa  liberale.  Ella  ti  manda  la 
legna , T olio , i ginepri  c i lauri  per  , 
quando  ti  riduca  in  casa  dalle  nevi  e dal 
vento , farti  qualche  fiamma  lieta  e rìdo- 
lentissima;  e se  ti  degni  starti  seco , la 
villa  ti  fa  parte  del  suo  splendidissimo 
sole  , e porgoti  la  leprettina , il  capriolo, 
il  cervo , ché  tu  gli  corra  dieti*o,  aven- 
done piacere  e vincendo  il  freddo  e la  for- 
za del  verno  (4).  » 

La  lettura  dei  mentovati  opuscoli  in- 
fluì a dirozzare  il  cuore  e l'ingegno  di 
non  pochi  de’  suoi  concittadini  ; ciò  che 
deve  cssera  il  frutto  più  dolce  e più  pre- 
giato che  lusingar  possa  T animo  di  un 
onesto  scrìltore  (5). 

A lui  piacque  ancora  di  adornar  la  mo- 
rale con  cento  apologhi , nei  quali , per 

(4)  AbhUmo  tratto  ìt  rifrrilo  squaroio  «lei 
l'upen  Della  /amif^lia  tuttora  inedita  dal  cuui- 
(iifuto  italiano  ng-iuiito  dal  padre  Puz/.t;tti  al 
iuo  latino  vlugio  del  noatro  Leon  B.il- 

(ò)  Citata  vita. 
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opinione  del  Ginvio,  giunge  l'Allwrti  a 
.«uperare  lo  stesso  E.sopo.  Pose  alfìn  la 
corona  alle  sue  morali  faliclic  componen- 
do uu  trattato  intorno  alia  religione,  giac- 
ché, non  appoggiandosi  alla  sua  base,  di- 
vengono labili  ed  incostanti  le  viitìi  in- 
culcate dalla  sola  filosofìa. 

Diede  egli  pregevoli  produzioni  eziandio 
in  altri  argomenti,  cosi  che  chiunque  ne 
ha  veduta  la  serie , troverà  pieno  di  ve- 
rità r elogio  che  di  lui  tra  gli  altri  ci  ha 
lasciato  il  Du  l’resnc,  scrivendo  « che  fu 
tanta  la  capacità  e va.slilà  dell’  ingegno 
deir  Alberti  che  potè  non  solamente  con 
generali  notizie  tutte  le  discipline  abbrao 
dare,  ma  discendere  ancora  al  particolare 
di  ciascuna  e,  applicandosi  a qualsivoglia 
cosa,  far  credere  agli  uomini  che  mai  ad 
altro  non  avesse  il  suo  nobilissimo  intel- 
letto impiegato,  pareggiando,  nnzi  avan- 
zando quelli  che  in  tale  professione  si  sti- 
mavano i migliori  (i).  » 

L' Alberti  sopra  tutti  gli  altri  preferiva 
e inculcava  gli  studi  utih,  quelli  cioè  che 
tendono  a rendere  r uomo  più  saggio  e 
più  felice:  ma  amava  del  pari  che  fossero 
maneggiati  con  amenità , con  grazia  ed 
anche  con  qualche  lautezza  di  scherzi  e 
di  giuochi.  Bramava  che  la  filosofìa  non 
si  scompagnasse  dalle  Irelle  lettere  e che 
il  l>ello  servisse  di  sollecito  al  buono  (a). 

Giunto  Leon  Battista  od  età  assai  ma- 
tura, dopo  di  aver  trapassata  una  vita  in- 
nocente e senza  rimorso  di  averne  dissi- 
pata qualunque  minima  parte  nella  infin- 
gardaggine o nel  vizio,  tranquillamente  e 
in  seno  olla  religione  passò  a vita  migliore 
verso  r anno  tiglio. 

§ VI.  Suoi  costumi, 

T costumi  furono  eccellenti  in  lui  non 
men  dell"  ingegno.  Egli  si  antenne  da  (|ua- 
limque  molle  o lubrico  diletto;  e dopo  i 
^iioi  primi  amori  ei  visse  piuttosto  alieno 
dal  gentil  sesso,  facendolo  anzi  scopo  di 
frizzi  piccanti  e alcuna  volta  un  po’ cinici. 
Sostenne  con  somma  pazienza  le  ingiurie, 
anzi  le  compensò  talvolta  coi  henefìcj;  ven- 
detta sublime  e più  di  qualunque  altra 
efficace  a confondere  e a far  arrossire  gli 
oltraggiatori.  Rispose  ai  critici  coi  ringra- 
siamenti,  esprimendosi  eh’ essi  gli  addita- 
ti) Vita  di  L'on  Baltinta  preoiriM  al  di  lui 
T'rattato  detta  pittura  tradotto  in  itatiHDO  od 
Udito  a quello  di  Laonarduda  Vinci  , mignili* 
camoiite  lUiupati  Ìii  Parigi  iii  fui.  Tanuo  i6Si. 
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van  la  via  onde  divenire  migliore.  Qursio 
fu  il  più  sicuro  partito  per  imporre  loro 
silenzio.  Spoglio  interamente  d’  invidia  e 
di  vanità,  non  mai  tinse  la  penna  nel  fiele 
licambico;  e siccome  1’  inndto  è quasi 
sempre  1'  effetto  di  un’  azion  preventiva 
che  produce  una  l'eazione  più  rigogliosa, 
cos'i  egli,  non  provocando  alcuno,  potè  con 
facilità  andare  iriimune  dai  letterai'j  morsi 
che  lacerarono  la  fama  della  maggior  par- 
te dei  dotti  del  sccol  suo. 

Fu  poi  r Alberti  cultor  soave  dcirami- 
cizia.  Egli  era  abile  a costruire  figure  in 
cera  , e col  soccorso  di  tale  sua  maestria 
fabbricava  al  naturale  i busti  de’suoi  amici 
lontitni , onde  averne  sempre  sotto  degli 
occhi  la  immagine.  Fu  inoltre  largo  ai  me- 
desimi delle  sue  cognizioni,  c di  buon  gra- 
do permise  che  alcuni  di  essi  si  facessero 
onore  de’  suoi  ritrovati.  Quc.sta  liberalità 
dei  prodotti  del  proprio  intelletto  caratte- 
rizza i veri  genj.  L’  essenziale  lor  fine 
quello  è d’  iuvestigare  la  veiità , di  ali- 
mentarsi di  essa  e in  essa  appagarsi.  La 
gloria  non  è per  loro  al  più  che  uno  sco- 
po secondario,  e quindi  ne  sono  assai  me- 
no gelosi  degl’  ingegni  mediocri. 

Era  suscettibile  il  nostro  Alberti  di  su- 
bito accendimento  e trasporto , altro  non 
raro  carattere  degl'’  ingegni  vivaci.  Ma  a 
forza  di  virtù  giunse  perfettamente  a sof- 
focai’e  l'ignea  sua  tempera;  anzi  era  per- 
venuto ad  un  grado  s'i  elevato  di  robu- 
stezza d’animo  che  andava  persino  in  trac- 
cia degli  uomini  più  arroganti  e protervi 
a fine  dì  esercitarsi  alla  pazienza.  In  cgnal 
modo  egli  aflj*mitava  spontaneiimente  i 
disagi  per  avvezzarvìsi  e non  averne  a 
soffrìra  qualora  la  necessità  1’  obbligasse 
a doverli  sostenere.  As.somigliava  la  pover- 
tà ad  una  strada  sa>sosa  e scabra  per  cui 
cammina  un  uomo  a piedi  nudi.  Ei  la 
trova  dapprìma  a«pra  e penosa;  di  poi  vi 
fa  il  callo  e quasi  più  non  ne  sente  le  ine- 
guaglianze c le  ruvidezze. 

La  sua  attività  fu  sorprendente,  e qua- 
si non  mai  fu  veduto  ozioso  e sfaccen- 
dato. Si  ristorava  dalla  meditazione  e dal- 
lo studio  esercitandosi  nella  scultura,  nella 
pittura,  nel  confabulare  con  eccellenti  ar- 
tefici, ponendo  anche  inano  talvolta  a per- 
fezionare alcun  meccanico  lavoro.  Amava 

Gtj  stessi  Hnjii  furono  « luì  altrihuiti  d«l  Po- 
liziano r dui  l-izn<iitio  nelle  ciUte  triti  re. 

(a)  Proemio  «I  A/omo. 
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però  di  quando  iu  quando  le  fcstovuli  l>rì> 
gate  e i conviti  in  compagnia  di  airi  ami* 
ci,  c dispiegava  in  essi  un  umor  lepido  e 
sollazzevole.  Per  una  colta  ricrcazion  dei 
medesimi  si  pose  anche  a tessere  alcune 
novelle  , cui  egli  diè  il  titolo  d'  Inten  c- 
naiif  e queste,  secondo  V asserzione  ilei* 
r anonimo  autore  della  più  volte  citata 
sua  vita  , sono  ripiene  di  arguti  e piace- 
voli .«ali.  Lo  stesso  scrittore  ci  ha  conser- 
vati inoltre  parecchi  suoi  motti,  ne’  quali 
spicca  sempre  il  buon  senso  e T acume 
deiringegno.  Eccone  alcuni.  Ricercato  da 
uno  straniero  ove  si  rendesse  giustiua, 
rispose  di  non  saperlo.  Insorsero  alcuni 
astanti  dicendo:  tt  E non  .«ai  tu  ov’  è il 
pretorio?  » liiprese  V Alberti:  « Sì,  ma 
mi  era  dimentico  clic  ivi  si  rendesse  giu- 
stizia. n \ eggendo  un  uomo  che  si  occu- 
pava di  cose  puerili  c lievissime  , disse  : 

M Costui  vivrà  gli  anni  di  Nestore.  » lii- 
teiTogato  del  perchè  , rispose:  «Perchè  a 
quarant’anni  è ancora  fanciullo.»*  Osser- 
vando la  casa  di  un  ambizioso  , il  (piale 
si  rovinava  per  renderla  inagnilìca,  disse 
ai  compagni:  «Questa  casa  si  riempie  tanto 
di  vento  che  un  giorno  o V altro  solìierà 
fuori  il  padrone.  » 

§ VII.  Suoi  ritrovamenti  c scoperte. 

L'  ingegno  oi  iginalc  e fecondo  di  Leon 
Rallista  passò  agevolmente  dalla  medita- 
zione all’ invenzione,  dalla  comparazione 
delle  idee  astratte  agli  scoprimenti  utili 
cd  ai  risultati  di  pratica  indu.slx'ia.  Egli 
inventò  uno  strumento  onde  scandagliare 
la  profondità  del  mare  nelle  varie  situa- 
zioni , cd  insognò  un  metodo  onde  in  un 
momento  .scompaginare  c ricomporre  le 
tavole  di  una  nave , ed  un  altro  ancora 
per  sollevar  quelle  che  si  fossero  aHon- 
(late.  Di  quest’ ultimo  fece  un  esperimento 
felice  innalzando  i varj  pezzi  di  una  nave 
sommersa  y diccsi , sia  sotto  l’ impero  di 
’J'rajano. 

Inventò  parimente  una  dilettevole  mne- 
chiiielta,  la  quale,  a ciò  che  sembra,  è 
quella  che  ora  da  noi  volgarmente  appeU 

(t)  Cu.  Gli».  BAitùta  Gioviu  Discorto  io- 
pra  la  , nota  Ul). 

(■j)  iilrtrco  ùiter  colnres  tumiita 

rot;natio  • . • AV/^uir  aipernor  ens  pkiioso^ 
phantfs  qui  tle  coloi-iòus  ita  dìsputant  ut  co- 
lorum  Mpecies  ttartant  «u-Ticro  stptem.  Pietot  i 
StUÌM  ptfrtuuilftri  po$tit  altfuot  et  /l'x'/um  mi- 
nime esse  colorcs , sol  cotorum  altcratores. 
li-  piciura  t I-  b 
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la>i  il  aMou/Io  nuovo , in  cui  alla  magìa 
della  pittura  sì  accoppiano  i pre:»tigi  del- 
r ottica  onde  produrre  un  maravigliuso 
spettacolo.  Secondo  1’  asserzione  del  pre- 
citato di  lui  biografo,  ei  faceva  vedere 
in  una  piccola  cas>a  e per  un  piccol  fo- 
rame aUis.siiiii  monti , vaste  pianure,  iiii- 
meusi  seni  di  filare  e lontanissime  pro- 
spettive , nelle  quali  si  perdevano  gli  oc- 
chi dei  riguardaiitf  senza  poterne  disoo- 
ptirc  il  conltne. 

iVcIl’  ottica  certamente  eì  dimostro  una 
penetrazione  superiore  al  suo  secolo.  Un 
ingegnoso  letterato  vivente  si  è con  ra- 
gione avvisato  di  scorgere  alcune  idee 
neiitouiane  nel  Trattato  della  pittura  del 
nostro  Leon  Battista , le  quali  sarebbero 
sorte  in  Italia  dite  secoli  prima  che  na- 
scessero in  inghiltcìTa  (i). 

In  fatti  ravvisò  1’  Alberti  una  grandis- 
sima aillnità  tra  i colori  e i raggi  delia 
luce , e conobbe  che  i colori  non  erano 
più  che  .sette,  e che  il  bianco  e il  nero  nou 
eran  colori , ma  altcralori  de’  colori  me- 
desimi (2). 

Fu  per  fine  inventore  Leon  Dattista  di 
una  nuova  italiana  inauicra  di  poetare  , 
costruendo  i versi  all’  uso  latino,  vaie  a 
dire  di  esametri  e di  pentametri  (3),  del 
qual  metro  si  fece  nella  seguente  eia  gran- 
de fautore  e propagatore  il  celebre  Clau- 
dio Tolomci , c nella  nostra  è salilo  u 
moltissimo  pregio  in  ( Germania  (4)>  ^ non 
fu  spmvcdiito  nè  meno  in  Italia  di  col- 
tivatori e di  paneginsti  ( >). 

Così  visse  ([uesto  grand’uomo  istruendo 
gli  altri  e sè  stesso.  Occupato  assidua- 
mente il  di  lui  intelletto  nelle  aggrndcvoli 
idee  del  vero  c dell’  utile  , pili  gaio  il  di 
lui  cuore  dalle  leinpcslose  passioni,  con- 
corsero vicendevolmente  a procurare  u 
lui  quella  tranquillità  non  inerte  che  si 
può  dire  il  sinonimo  della  umana  felicità. 

ARTICOLO  XVI. 

U.4TTF.O 

Entra  il  Palmieri  nella  ragguardevole 

(3)  Vasari  \.  c. 

(4)  Klopsli»-L  iatrodiis^e  V cs.nirftro  m i swj 

poeti.*  -Iella  Uìrtro  a lui  ut  ftiuro 

uso  i più  Viiirnti  poeti  alemnmii. 

(5)  Tra  gli  nitri  il  fu  arcipreti»  Rota  di  Ber- 
ganiu , uouiu  foriiìln  di  vasto  ingegno, 

li-  rrgolc  d'  ir  indicalo  iiiclro,  e ne  diede  Vr»oo«- 
pio  .su  u:i  poriua  i.’pia  *l  diluvio,  clic  ptrò, 
pif  (|URiitu  io  «0,  e rimasto  inedito. 
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cÌB9sc  di  t]uegli  uomini  laboriosi  c pre- 
clari che  seppero  accoppiare  raminini- 
strazioue  de’ pubblici  allUri  all’ esercizio 
della  letteratura  e V ampiezza  dei  lumi 
alla  rettitudine  delie  azioni.  Nato  da  no- 
bilissima prosapia  in  Firenze,  venne  dalla 
sua  repubblica  destinato  oratore  ad  Al- 
fonso re  di  Napoli,  al  cardinale  legato  di 
Bologna,  alla  repubblica  di  Siena,  a 
Paolo  11  e a Si'^to  IV  pontefici,  e in  pa- 
tria più  volte  fu  de’ priori  ed  esaltato  li- 
lialmente alla  suprema  dignità  del  gonfa- 
lonierato.  Egli  volle  dimostrare  che  cono- 
sceva anoor  per  princi[)j  quelle  virtù 
niorali  c politiche  di  cui  con  applauso  si 
manifestava  fornito  nell’esercizio  de’ pub- 
blici impieghi.  Scrisse  i quattro  libri  della 
ita  Wei/e  in  lingua  toscana  c in  dialogo, 
opera  che  venne  anche  trashitata  in  fran- 
cese e stampata  in  Pungi  ranno  i >57. 

Nella  introduzione  a qiie>t’opera  prende 
ad  imitare  il  Palmieri  (|Uclla  del  Deca- 
tnerone.  Narra  duiKpie  ch’egli  insieme 
con  Luigi  Guicciardini c Franco  Sacchetti, 
iluc  giovani  tC  eccellente  virtù , per  sot- 
tI*uer^i  alla  pestilenza  scoppiata  in  Firenze 
ranno  i43o,  si  lifugg'i  in  Muggcllo,  uve 
tutti  c tre  delihcruruiiu  d’ intcrtenersi  in 
ragionamenti  eruditi,  e per  distraere  il 
pensiero  dalla  soprastante  calamità  c per 
non  perdet  e il  frutto  di  quegli  sludj,  nei 
quali  si  erano  insino  allora  esercitati  con 
tanto  diletto.  Ad  essi  si  aggiunse  per  buo- 
na furlima  anche  Agnolo  Pandolfini.  uozno 
(li  bontà  c d"in^c^no  prestante.  Questo 
é il  più  prolisso  iiiterlocutor  dei  dialoghi 
ed  assume  in  certo  modo  le  parti  di  pi'C- 
ccttore  negli  aininacstramenti  della  vita 
civile.  Nel  primo  dialogo  egli  ragiona 
delia  educazione,  nel  secondo  e nel  terzo 
delle  virtù  morali,  e nel  quarto  deU’utile 
c deir  onesto  e d’ ambiduc  congiunti  in- 
sieme. Noi  crediamo  di  dispensarci  dal 
presentare  alcun  cenno  della  sostanza  di 
quest’opera,  poiché  nulla  oifre  di  pere- 
grino c nulla,  direi  quasi,  di  considerabile. 
La  partizione  istessa  delle  virtù  é tolta  di 
peso  dagli  Q//rVy  di  Cicerone.  Confessa 
inoltre  ruutoic  medesimo  di  non  promul- 
gare che  i nudi  precetti  degli  unlichi  lì- 

(1)  NrlG  Ictlfrrt  prnrnii.-ile  «1  secomio  clia- 
1o|;o  iiulirittdi  ad  AU-ssundro  d*  AK*j«nmiro. 

(7)  Nt'IU  stampii  (il  qui'ata  crumca  »i  e um> 
mctHu  tutto  ciò  che  è mU'  iuiU(.tru  d iraiiuo 

dfir  tra  crittìaUM. 

(3)  Tute  rnntimnxionf  juiole  andare  eongiuu- 
(a  CoU-i  rionara  di  Malico. 


losofi  (1).  Avremmo  più  voleiilien  esibito 
un  saggio  della  sua  maniera  di  scrivere 
in  italiano,  essendo  il  Palmieri  uno  dei 
pochissimi  letterati  che  in  questo  secolo 
alibiano  dato  luogo  al  nostro  idioma  in 
qualche  dotto  scritto.  Ma  abbandonammo 
ti  pensiero,  osservando  che  appena  si  leg- 
gono due  perìodi  della  Vita  civile  nei 
quali  non  s’ inconbìno  o baibarisniì  u 
inesattezze  di  lingua;  novella  prova  in 
quest’epoca  dell' oscuramento  del  gusto 
nella  letteratura  volgare. 

11  maggior  merito  del  N.  A.  campeggia 
però  nelle  opere  istoriche  latinamente 
scritte.  Compilò  egli  una  cronaca  gene- 
rale dalla  creazione  del  mondo  .sino  al- 
l'anno 1449  (^)>  quale  poi  venne  con- 
tinuata da  Mattia  Palmieri  pisano  sino 
uiranno  (3).  La  cronaca  di  Malico 
vico  commendata  per  aver  egli  serbalo 
rordine  de’  tempi  c compeiidiulo  in  breve 
tela  un  gran  numero  di  avvenimenti, 
.senza  pertS  omcltcrrK?  gli  essenziali  linea- 
menti (4).  Scrisse  inoltre  la  storia  parti- 
colare di  una  memorabile  impresa  della 
sua  patria,  qual  fu  la  guerra  e la  soggio- 
gazionc  di  Pisa  occorsa  1’  anno  i4o(i  ( >)• 

Ei  fu  linalcncnte  poeta  c compose  ad 
imitazione  di  Dante  un  poema  scientifico 
in  tolta  rima  diviso  in  tre  cantiche  ed 
intitolato  La  città  di  vita. 

Finge  egli  che,  ritrovandosi  oratore 
pre.sso  il  re  .Alfonso,  .si  trasferisse  a Cuma, 
ove  gli  apparìssc  la  famosa  sibilla  che  ivi 
un  tempo  rendeva  gli  oracoli,  la  quale 
divenuta  sua  guida,  come  Virgilio  di 
Dante,  il  condusse  pei  rnulliplici  luoghi 
che  trascorrano  le  anime  umane  staccale 
dai  corpi,  fin  che  pcn’cngono  alla  celeste 
Genisaleinmc  in  seno  alla  beata  eternità. 

I versi  non  sono  al  più  che  mediocri. 
La  dottrina  poi  vi  é sottile  .sul  gusto  dei 
tempi,  COSI  che  dal  Ficiiio  gli  venne  il 
titolo  attribuito  di  poeta  teologico.  V’ in- 
serì egli  una  proposizione  origeniana,  vale 
a dire  che  le  anime  nostre  siano  quegli 
spinti  angelici  che  nella  ril)el!lone  di  Lu- 
cifero non  si  determinarono  né  a peccare 
uc  a servir  Dìo,  ma  rimasero  infra  due,  e 
che  però  vengano  da  Dio  mandati  ad  ahi- 

(P  Conservavit  temporum  orv//«em  , mul~ 
tofum  finnorum  mtmnrtattt  bi'eì‘iler  et 
ra/<?  contjil-xut  eit.  l'aul.  Corlt*.  dui.  De  ho- 
minibus  ilurtit. 

(à)  De  iKiptivittite  fUttua»». 
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tare  ne’ corpi  degli  uomini,  aflTinchè  libe- 
i'amente  risolvano  di  essere  o eletti  o re* 
probi,  seguendo  la  Tirlù  o la  uialvagitù. 
l^uesta  proposizione  indusse  la  santa  Sede 
a proscrivere  il  libro  della  Città  di  vita^ 
ed  a condannarlo  alle  fiamme.  Noi  rife* 
riremo  lo  squarcio  in  cui  si  contiene  la 
riprovata  sentenza,  il  quale  servita  anche 
per  saggio  del  suo  poetare: 
n Quivi  ue' ciinpi  rii*]  fu  rarcolt» 

• La  lr*ìoD  Jc^li  augfli  ìiifrA  Jur 
•I  P«r  fariiv  prov«  O s«coiu1a  volta. 

91  £ come  in  prati  utollr  volle  fue 
n Api  vellute  al  lempo  ci<lla  stala 
•»  RiloiDar  prrsso  alle  viole  sue 
n Prr  itiOorarAi  mlichoccL-  amare. 

M Mormoramio  nell'opera  al  (Metto 
*1  Al  qual  dalla  natura  fur  create  | 
n Cosi  gli  spirti  in  quinto  luogo  ditto 
n Volando  vauuo  pel  piarctite  sito 
n Fiiicbè  saia  da  loro  il  corpo  eletto. 

•»  Il  Padre  eterno,  che  non  fut*  udito 
M Quando  da  questi  dimandò  risposta 
M Uilla  lor  pili  itale  al  pruno  iuvitu, 

9*  Alla  seroocb  prova  vuol  sia  posta 

n [.or  libertà:  ma  fìa  ron  tid  compagno 
••  MofUrt  la  vnsha  che  in  loro  è riporta. 
t»  IN  r que.Hto  il  Padre  elenio  ecrebo  et  oiagno 
IV  Anime  felle,  acciò  co’ corpi  loiili 
m Perdila  eIrriM  raceiaiio  o ^uada'^tm  (i). 
La  condanna  però  di  questo  poema 
avvenne  sol  dopo  la  moiic  dell’ autore, 
seguila  Tanno  H celebre  Alainou* 

no  Uinuccini  T onorò  di  laudoziunu  fu* 
nebre. 

AHTICOLO  X\II. 

suno  pfccoLoutst 
poi  PIO  II  pontrju  e. 

§ 1.  Sua  tuuicita.  Suoi  vin^i. 

Suoi  primi  impiaghi. 

Sembra  clic  tulle  le  circostanze  di  iia* 
tura  , di  fui  luna  e di  condotta  si  oppo- 
nessero a quella  elevazione  tli  scienza  c 
di  dignità  a cui  Enea  Silvio  Piccolomiiii 
SI  condusvc. 

i\ac(|ue  egli  nel  castello  di  Coisìgnano, 
tL'i  ritorio  di  Siena,  l’anno  i4o5  da  faiiii- 
glia  onorata,  ina  poco  agiata.  l>a  gueiru 
che  si  accese  tia  la  mentovati!  città  c 
T'irciize  il  costrinse  a rompere  il  filo  de* 

(i)  Il  po(-m»  è ri'nasto  manoscritto.  I ri* 
|Hirl«li  Versi  ìnsi.'ine  cuti  stiri  furuno  inseriti 
diitio  7.CUO  N |Mg,  117  del  turno  1 delle  Dt»- 
teritizioni  v'OSiia/ic. 

(3)  Cnuip.  /Cpitt.  I.  I,  cp.  1. 

(3)  Id  in  vita  Pii  11. 

(l)  Ittque  eo  fuit  atlmirabiliov  quuit  tucom* 
mt»fa  *»tet  Vftleiudine  ^ nc  nn%tttr.a» 

tuut  lei  um  l urit  obrucbtUHi\  Cu»i  di  lui  seri* 


giovanili  tuoi  sludj , a lasciai*e  la  patria , 
a ripai'arsi  in  Milano.  L*  angustia  di  sue 
fortune  1*  indusse  a prendere  servìgio 
successivamente  presso  varj  ecclesiastici 
in  luminosi  gradi  costituiti , ove  si  vide 
obbligato  a menare  una  vita  occiipatissi* 
ma  negli  affari  e nell’ agitazione  di  lunghi 
viaggi.  Piò  volte  valicò  T alpi , più  volte 
si  trasferì  in  Francia.  Soggiornò  piò  unni 
in  Germania,  vide  T Ungheria,  pose  pie* 
de  nella  Gran  Bretagna,  penetrò  in  Isco- 
tia  e s’ inoltrò  sino  ai  più  remoti  abita* 
toii  dell’  oceano.  Non  vi  ha  provincia  cri* 
stiano , COSI  di  lui  senveva  il  Campano , 
ch’egli  non  abbia  perlustiata , non  mare 
che  non  sia  stato  da  lui  navigato , non 
fiume  o monte  o città,  tra  il  settentrione 
e T occidente , ov*  egli  non  abbia  pere* 
grinato  (2).  Tutta  questa  moltitudine  di 
viaggi  inti*uprese  a motivo  d’ incombenze 
rilevantissime. 

Il  nominato  Campano  si  accinge  in  te* 
guito  alT  impresa  di  enumerare  una  lun- 
ga sene  di  eventi  incontrati  da  Enea  Sii* 
vio  negli  accennati  suoi  viaggi,  ne’qiudi 
corse  manifesto  pericolo  delia  vita,  e dai 
quali  fu  preservato  si  può  dir  quasi  prò* 
digiosamente  (3). 

Egli  avea  anche  s*jrtita  dalia  natura  una 
complessione  assai  gracile  c abitualmente 
malaticcia.  Recherà  quindi  altissima  ma- 
raviglia il  vedere  com’egli  con  una  salute 
s'i  fragile  abbia  potuto  intraprendere  tan* 
te , e SI  dìiricili  peregrinazioni  sotto  di* 
versi  e rigidi  climi,  e molto  più  com’egli 
in  mezzo  aile  diuturne  distrazioni  e fati- 
clic  ubbia  potuto  comporre  un  ampio  nu- 
mero di  pregevoli  opere  (4).  Tanto  è ve- 
ro che  T uomo  viene  a fine  delle  intru- 
presc  più  ardue  mediante  il  coraggio  e la 
diligenza  , che  sa  trairc  profitto  d’ogiii 
circostanza  e mettere  a lucro  ogni  rita* 
glìo  dì  tempo 

Valse  però  sopra  tutto  a’  suoi  Ictterarj 
progressi  la  felicità  del  di  lui  ingegno  ol- 
tremodo pronto  e vivace.  £i  sapea  esteiii* 
poraneaiiientc  compoire  ed  anche  prò* 
DUDciai'e  in  pubblico  eloquenti  latine  ul- 
ve Paulo  Cortese  od  citalo  dUlogu  </e  homi- 
nibu$  doelU. 

(5)  PìfT  di  Noceto  , che  fu  compagno  di 
alcun  de'  suoi  vug*i  , nari'avA  con  suo  ntupore 
che.  giiigtietiilu  «i  pul>blicì  «Ibrrghi,  Enen  non 
si  ttbbiindonava  niuì  al  riposo,  quAiitutiqu*'  !Uan* 
co  r spos.ulo  , sv  nun  Hvrva  priniA  v>g(l««iu  a 
lunga  tiulte  . l(‘*g'’tMlo  i|imIcI>«  ìIa^mco  uiittru. 
Su»  cpislula  tra  i{<ulir  lii  Piu  11.  uno.  zui. 
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Iocuzìodì.  Accorgendosi  un  giorno  nella  l’ amore  ammaestra  il  bel  sesso  nelle  sut* 

dieta  di  Ratisbona  che  l’oratore  di  Ce-  tili  malizie.  Vi  si  vede  il  pericolo  e poscia 

sure  sosteneva  assai  (ìaccamente  le  ragioni  il  fin  luttuoso  a cui  conduce  l’eccesso 

del  suo  .sovrano  , insorse  egli  all’  impro-  delle  passioni.  Contiene  in  somma  questo 

viso  ad  appoggiarle  con  grande  apparato  racconto  il  galante  e il  tenero,  il  Cv.>inico 

di  vittorio.sa  facondia  (1).  e il  tragico,  qualità  che  di  rado  si  trovano 

Intervenne  Enea  Silvio  al  concilio  di  unite  nelle  novelle  amorose  del  lloccacio, 

Basilea  in  qualità  di  chierieo  di  cerirao-  quasi  tutte  laide  soltanto  e scurrili  (4). 

UIC.  Si  trattò  in  quel  concilio  dell'auto-  Descrisse  eziandio  la  storia  de’proprj 
rità  del  romano  pontefice.  Sanzionò  esso  amori  (5).  Non  sono,  per  dire  il  vero,  d’ in- 
la propria  superiorità  alla  santa  Sede,  dole  platonica,  ma  la  sensualità  vi  è coii- 
Discusse  altre  tesi , e tra  queste  se  potè-  dita  di  piacevolezza  e di  grazia, 
va  il  concilio  giudicare  il  papa  e spo-  Ai  traviamenti  amorosi  Enea  aggiunse 
gliarlo  della  sua  dignità  ed  in  suo  luogo  ■ politici.  Accettò  il  posto  di  segretario 
eleggerne  un  altro.  Decise  la  questione  dell’antipapa  l''elicc  e di  suo  ambasciatore 
non  solo  in  massima  ma  ancora  col  fatto,  presso  il  mentovato  imperator  Federico, 
poiché  quel  sinodo  dichiarò  realmente  de-  Lai  divina  previdenza  però,  la  quale  agisce 
caduto  dal  pontificato  Eugenio  IV  e vi  per  vie  sempre  adorabili,  ma  talora  total- 
suiTogò  Amedeo  di  Savoja  sotto  il  nome  mente  recondite  alla  debile  antiveggenza 
di  Felice  V.  In  questa  grande  adunanza  degli  uomini,  trasse  l'ingrandimento  e la 
fece  ammirare  il  Ficcolomini  i suoi  talenti  salute  di  Enea  Silvio  da  ipiclla  fonte  me- 
per  la  eloquenza  e si  manifestò  uno  dei  desima  clic  sembrava  dover  esser  per  lui 

più  validi  sostenitori  delle  sue  decisioni,  cagioii  di  rovina  c di  perdizione.  Qui  in- 

Non  è maraviglia  se  col  corredo  di  tali  camincia  un  nuovo  orditi  di  cose, 
meriti  egli  venne  sollevato  a .segratario  e 

consultor  del  concilio  (a).  Ei  ne  distese  § IL  Siini  iin/)icglti  alla  corte  imperiate. 
iu  due  libri  i commentarj  e sotto  brillanti  Sua  riconciliazione  con  Roma  c suo 
colori  ne  palliò  le  arditezze  e ne  encomiò  esaltamento. 
oltre  il  dovere  gli  autorì.  In  altri  giovanili 

suoi  scrìtti  eziandio  nulla  dimostrasi  fa-  Giunto  Enea  alla  corte  di  Cesare  pia- 
vorevole  alla  causa  di  Roma,  e sostiene  cquea  grado  tale  a quel  monarca  che  istan- 
anzi  contro  di  essa  i diritti  de’  prìncipi  temente  il  richiese  di  abbandonare  un  ser- 
nelle  materie  ecclesiastiche  (3).  vigio  vacillante  e pericoloso , e di  accet- 

Agli  scrìtti  ardimentosi  in  argomenti  di  tare  invece  un  impiego  presso  di  lui;  al 
religione  egli  ne  aggiunse  de’  lubrici  in  che  avendo  il  Picculomini  acconsentito,  il 
argomenti  d’amore.  Enea  prese  a diletto  creò  tosto  suo  segretario , ricolmandolo 
di  narrare  in  elegante  latino  opuscolo  i in  parì  tempo  d’ ogni  genere  di  distinzioni 
teneri  avvenimenti  di  focosa  passione  con-  e di  onori.  Coi  doni  dell'  ingegno  compeu- 
ccpita  da  Gaspara  Sclich  cancelliere  del-  sò  il  Picoolomini  i doni  di  fortuna  che  a 
l'imperatore  Federico  III,  eh’  ei  chiama  lui  largiva  il  cuore  alléttuoso  di  quell’  au- 
Eurialo , per  una  dama  sanesc , da  lui  gusto , dedicando  la  penna  a celebrar  le 
appellata  Lucrezia.  Quanta  dilicatezza  tra-  sue  gesta  e le  prerogative  della  sua  reale 
luce  in  questa  novellai  Qual  cognizione  prosapia,  non  che  della  imperiale  coro- 
fina e profonda  dell' uinan  cuore  I Vi  si  na  (6).  Dopo  varie  legazioni,  ch’egli  adem- 
vede  come  il  contrasto  del  pudore  e del-  pi  con  piena  soddisfazione  del  suo  nuovo 

(0  Csmp  r.  vii.  ftare.  Nell'antiporto  vi  k un  intaglio  rapprt- 

(0)  ( it.  tpiit.  SOI.  seutant.'  il  papa  enn  crocifìsso  in  fronte  e ae- 

. (3)  V.  I’  rpiàtola  aS  ed  anche  la  ina  Storia  dentr  in  mrtiu  al  sacro  collrgìo.  E ciò  balor* 
Itoe/rtica.  ovr  rifcrÌHCir  i dei  Valdesi.  V.  da^giiic  o Ssitiraf  ci  arterte  il  tr.'idultore  di 

nuche  Klaciut  in  Cata/ego  ieelitim  t>eritatis  ee.  avere  alenile  cos«  onicsM  e alcune  cangiate  , « 
p«  9^.  aingoUriiiNite  Ìl  Hne  di  triato  in  lieto. 

(1) )  Quest' opuscolo  poco  dopo  la  morte  del*  (5)  Epist.  n.  i5. 

l’antorv  fu  voIgiiriAzato  da  Airasandro  Braccio  (6)  Eccu  i titoli  delle  opere  che  il  N.  A. 

aegirtario  della  repubhlica  fìorcntina  e stam*  acrisie  per  l' indicato  oggetto. 
j»*io  in  Vfijitia  ranno  i5qi,  col  segurute  ti*  1 /Cocrtc  SiU‘ii  ete.  /Ustoria  rerum  FrUìeri- 
tolti  t hitiàttile  Hi  Hue  amanti,  compost*  Halln  ci  III  imprratoris. 

J'rlice  memoria  Hi  papa  Pio»  troHucl*  in  voi»  IL  Oe  his  f/Ude,  FriHerìco  Ut  impetanle,  in 
Corni  ani.  t.  i.  il 
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suvrano , lo  deslìitò  il  medesimo  (iiiuJ- 
roente  suo  oratore  ad  Eugeuio  IV. 

Ma  come  avvicinarsi  ad  un  puntelìcc 
che  SI  acerbamente  aveva  ingiuriato  e vi* 
lipesO)  dedicandosi  senza  liguardu  ad  un 
partito  per  lui  si  avverso  e rovinuso , e 
divenendo  si  può  dire  l’appoggio  c l'oi'- 
gano  de’ suoi  più  accaniti  nemici?  Tutto 
però  poteva  egli  prometteiSi  dalla  propria 
desteritù  e singolarmente  dalla  irresisti* 
bile  sua  eloquenza.  In  fatti  riuscì  non  solo 
a disarmare  lo  sdegno  del  papa,  ma  a 
guadagnarsi  eziandio  nel  di  lui  animo  un 
non  equivoco  sentimento  di  considerazione 
c di  aUetto. 

i'artendo  da  11  orna  il  Piccolomini  lasciò 
in  Eugenio  un  si  vivo  desiderìo  di  sè  che 
egli  determinò  di  avvincerlo  alla  sua  pei^ 
sona  in  maniera  che  più  non  avesse  a stac* 
corsene.  Non  si  tosto  toccò  il  suolo  germa* 
iiico  che  gli  pervenne  il  breve  del  papa 
con  cui  lo  creava  segretario  apostolico. 

Era  Enea  Silvio  entrato  sino  dagli  an* 
ni  suoi  giovanili  nella  carriera  ecclesiasti- 
ca, e fu  quindi  lieto  di  abbracciare  un 
incarico  non  solo  cospicuo  ma  anche  alla 
primiera  sua  vocazione  conforme , e con 
piacere  rivide  il  dolce  nativo  clima  d'Italia. 

Dopo  quest'epoca  il  pontificio  ministro 
impiegò  assiduamente  razione  e la  penna 
in  vantaggio  della  santa  Sede,  e conservò 
non  pertanto  i più  vivi  sentimenti  di  ri- 
conoscenza  anche  verso  di  Cesare , suo 
primo  benefattore,  a cui,  quantunque  dis- 
giunto dalla  sua  corte,  non  mancò  di  pre- 
stare importanti  servigi. 

Quando  neU’anno  i4^a  il  mentovato 
Cesare  scese  in  Italia  c si  trasferì  a Roma 
per  ricevervi  la  corona  imperiale , Enea 
Silvio  arringò  solennemente  il  pontefice 
in  nome  di  Federico.  Compiuta  la  pompa 
della  incoronazione , passò  egli  a Napoli, 
ed  Enea  Silvio  lo  accompagnò.  Ritornato 
in  Roma  il  monarca  incoiicò  il  medesimo 
di  pronunziare  per  parte  sua  una  nuova 
allocuzione  al  papa  ^ al  sacro  collegio  in 
rendimento  di  grazie  pei  compartitigli 
onori. 

Sembrava  alloraindispensahileuna  lega 
generale  de’ principi  cristiani  diretta  a for- 
mar argine  alle  rovinose  imprese  de’Tur- 

Germaniam  et  per  totam  Europam  memo- 
rabilìter  getta  tunt  usque  ad  aitnum  14&8 
rommentariut. 

III.  Ve  itinere,  nuptiit  , eoronatione  Frida* 
rici  III  imperatorie  commentariolue. 

IV.  Ve  origine  et  aucloritatt  romani  imperii 


chi,  eh’ erano  divenute  il  tenor  dell’Eu- 
ropa. Recitò  pertanto  il  Piccolomini  una 
terza  orazioue  innanzi  a luminoso  consesso, 
in  cui  sedevano  e il  pontefice  e l’ impe- 
ratore e i sovrani  del  di  lui  seguito  e gli 
ambasciatori  dei  potentati  cattolici , a fine 
di  riunire  gli  animi  di  tutti  a concorrere 
all’  indicato  salutevole  oggetto  della  co- 
mune difesa  (i). 

Ma  benché  egli , penetrato  da  vivo  zelo 
pel  bene  universale,  impiegasse  la  più  va- 
lida eloquenza  a fine  di  vedere  effettuato 
un  si  magnanimo  disegno,  non  mancava 
pero  da  se  solo  di  pcncti'arvi  più  adden- 
tro e di  rilevarne  con  occhio  fino  e mente 
tranquilla  gl’  inciampi , le  disci'cpanze  , i 
pericoli.  In  due  sue  lettere  egli  deiinea  un 
eccellente  prospetto  degli  affari  politici 
dell’  Eumpa,  e vi  dipinge  con  mano  mae- 
stra le  mire , le  gelosie  , le  passioni  dei 
vai-j  governi. Temeva  egli,  e con  ragione, 
che  gl’interessi  particolari,  in  opposizione 
tra  essi,  non  disordinassero  l’armonia  del 
grandioso  progetto  (3)  Non  bastava  l’uo- 
mo di  lettere  ; si  voleva  ancora  1’  uomo 
espello  nella  trattazione  de' grandi  affari 
per  formare  un  quadro  si  giudizioso. 

Acciescendo  Enea  Silvio  i suoi  meriti, 
accrebbe  ancora  la  sua  elevazione.  Da  Eu- 
genio fu  innalzato  alla  cattedra  vescovile 
di  Trieste,  da  Nicolò  V a quella  di  Siena. 
Fu  creato  cardinale  da  Calisto  III  e dopo 
la  di  lui  morte  eletto  suo  successore  nel 
pontificato  r anno  i^SS. 

Assai  tempo  avanti  che  sollevato  fosse 
il  Piccolomini  agli  ecclesiastici  onori  egli 
se  n’era  giù  dimostrato  degno  con  plau- 
sibile riformazione  de’ suoi  costumi,  es- 
sendosi allontanato  di  molto  dalle  prime 
sue  non  troppo  lodevoli  tracce. 

Il  ravvedimento  de’ suoi  giovanili  va- 
neggianienti  lo  attesta  egli  rcplicatamcnte 
in  varie  lettere  a’ suoi  amici,  ad  alcuni 
de' quali  invia  anche  salutari  ammonizioni 
e consigli  a fine  di  richiamarli  da  una  vita 
libertina  al  cammino  della  virtù  (3). 

Rinvenne  egualmente  dalle  sue  perni- 
ciose opinioni  intorno  all’autorità  del  ro- 
mano pontefice , la  quale  prese  anche  a 
difendere  contro  Martino  Majer  cancel- 
liere mogontino  (4). 

ad  Fridericum  Iti  imperatorem  liber  antte. 

V.  Hittoria  auttriaca  tire  auetrntie  eie, 

il)  NsucIit.  Cren,  gener.  psg  4?4  ® *vg. 

(t)  Epiit.  4p  V 88 

(3)  V.  tra  I*  altre  la  188  a Pier  di  Noceto. 

(4)  Epiat.  Sol. 
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Nell' anno  poi  egli  imprese  vuli- 
damente  a soslenei-e  le  prerogative  della 
santa  Sede  in  eloquente  orazione  recitata 
in  Vienna  a numerosa  e splendida  adu- 
nanza di  principi  e di  prelati  (i). 

Il  pili  solenne  rifiuto  io  fine  delle  in- 
considerate sue  tesi  il  manifestò  Pio  II, 
divenuto  pontefice,  nelle  bolle  dirette  alle 
università  di  Parigi  e di  Colonia , nelle 
quali  condanna  le  sue  medesime  opere, 
e nell'epistola  al  senato  di  Norimberga, 
con  cui  scomunica  Gregorio  einburgense 
per  avere  interposta  l'appellazione  da  un 
pontificio  decreto  al  futuro  concilio  (a). 

§111.  Suo  oarattere.  Sua  morte. 

Gettiamo  ora  rapidamente  uno  sguardo 
su  questo  grand'uomo  nel  suo  grado  su- 
blime di  supremo  pontefice.  La  sua  atti- 
vità non  si  rallentò  neppure  in  seno  della 
grandezza.  Ridusse  a due  soli  l' ampia 
coorte  de'  .segretarj,  mentre  cosi  sempli- 
ficavasi  rordine  degli  affari,  e la  sua  ca- 
pacità valeva  per  molti.  Era  d'ogni  tempo 
accessibile  agli  oratori  e ai  suppliclievoli, 
e vigilantissimo  nel  dar  pronta  spedizione 
ai  ricorsi.  Attento  inoltre  nell' indagar  la 
condotta  de' suoi  ministri,  assiduamente 
vegliava  sulla  lor  probità  e sull’  adempi- 
mento de’lor  doveri. 

Come  poi  se  le  cure  del  pontificato,  con 
tanta  esattezza  esercitate,  fos.sero  poco  an- 
cora alla  vastità  del  suo  spirito,  ritrovava 
egli  tempo  e vigore  da  impiegare  eziandio 
in  opere  di  penna  e singolarmente  nel 
tessere  e perfezionare  i commentari  delle 
sue  gesta  e degli  avvenimenti  occorsi  a 
sua  memoria  in  Italia  (3). 

Le  lettere  olla  sua  esaltazione  concepi- 
rono alte  speranze  d'incoraggimenti  e di 
preuij , giacché  egli  non  solo  n’era  ama- 
tore, ma  coltivator  valentissimo.  Provide 
ben  tosto  di  pingue  pensione  il  Filelfo, 
che  lo  celebrò  con  magnifici  encomj,  nei 
quali  viene  paragonato  ad  un  sole  lumi- 
noso sorto  a ravvivare  gli  studj  languenti- 
delle  belle  arti.  Ma  il  grande  oggetto  di 
muover  I’  armi  della  cristianità  contro  i 
Turchi  a lui  non  permise  di  estendere  le 
sue  liberalità  sopra  molti,  anzi  incontrò 

(i)  Fu  dii  liluratori  stampsts  uri  t.  Il  Anec- 
dota latina  culi  uiis  dotta  dis.-i-rtazìone  ìli  cui 
difende  questo  puiitefìcc  dalle  imputaiioui  de- 
gli critici  e aiiigularmeiite  del  Maimbuurg  , il 
qu-le  aveva  asserito  elle  soltanto  dopo  clic 
l'io  II  era  salilo  alla  dignità  pontifìi'ia  ai  ara 
avvisato  di  ritrattare  te  pruposiaioiii  da  lui 
piuniulgate  a dilriuicuto  aella  medeaiuiu. 
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qualche  ostacolo  lo  stesso  a.s$egnamento 
latto  al  Filelfo,  per  cui  egli  converl'i  senza 
indugio  le  lodi  in  biasimi. 

Qnasi  in  ogni  secolo  vi  è stata  qualche 
nazione  che  ha  sormontato  le  altre  nella 
militare  prodezza  c minacciato  d'ingojaric 
ed  incusso  timor  di  aspà-aie  all’universale 
dominio.  Nell’età  di  Pio  II  i Turchi  erano 
saliti  all’apice  della  potenza.  La  recente 
conquista  di  Costantinopoli  aveva  aumen- 
tala la  trepidazion  dei  sovrani.  Barbari  c 
nemici  d'ogni  civilizzazione,  erano  sopra 
tutto  persecutori  implacabili  del  nomo 
cristiano.  Pio  pertanto , e come  principe 
e come  capo  della  religione  e come  padre 
di  tutti  i fedeli,  rivolgeva  l’animo  suo  a 
rintracoiar  tutti  i mezzi  onde  opporre  al- 
cun riparo  al  ton-ente  che  approssimava 
le  sue  devastazioni  all’ Italia.  Questa  cura, 
degna  dell’eccelso  suo  ministero,  esigeva 
ch'egli  sacriGcasse  all’accennato  essenzia- 
lissimo scopo  anclie  queU’oro  che  in  altre 
circostanze  avrebbe  assai  di  buon  grado 
distribuito  in  rimunerazione  ai  letterati. 
La  pubblica  utilità  faceva  tacer  nel  suo 
cuore  le  parziali  inclinazioni,  ancorché 
generose.  Per  la  qual  cosa,  anzi  che  di 
censura,  egli  é meritevole  di  somma  lode. 

Ei  pensò  cionondimeno  a sovvenire  agli 
uomini  scienziati  e indigenti  senz’ aggra- 
vare il  pubblico  erario.  Collocò  molti  dei 
medesimi  nel  collegio  da  lui  istituito  dei 
trecento  abbreviatovi,  i quali  ritraevano 
il  loro  emolumento  dalla  tassazion  dei 
rescritti.  Col  mezzo  di  questi  dotti  divi- 
sava di  dirozzare  e di  rendere  più  ele- 
gante e più  colto  lo  stile  degli  atti  curiali. 
Ma  la  brevità  e le  spine  del  suo  pontifi- 
cato gl'  impedirono  d’  intraprendere  la 
meditata  riforma  e così  pure  l’erezione 
di  grandiosi  edifìcj  ch’egli  aveva  ideati  a 
maggior  comodo  ed  ornamento  di  Roma. 

Lungi  dalle  private  passioni  il  di  lui 
zelo  era  instancabilmente  rivolto  a pro- 
muovere il  bene  della  Chiesa  e dello  stato; 
e come  tale  ce  lo  dipinge  anche  un  cele- 
bre scrittore  non  amico  gran  fatto  né 
de'  grandi  ecclesiastici  né  della  corte 
romana  (4). 

Ma  veniamo  a quei  momenti  ne'  quali 

fa)  Epist.  4 là. 

(3)  Questa  e le  altre  opere  di  Pio  M ven- 
gono dlitiuUmeule  eiiuuriate  da  Apostolo  Ze- 
no a p.)g.  3l4  a seg.  del  t.  I dt-llc  Ditterta- 
stoni  notsiane. 

(4)  Machiavelli  Delle  istorie  fìoreniìne , 
lilo  VI. 
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le  cnse  «li  quaggiù  ti  riducono  tutte  al 
lor«>  giusto  valore.  Sul  cominciare  del- 
l’ultima sua  malattia  i medici  di  corte  lo 
ntsicnrarono  nulla  es.scrvi  di  pericolo.  Pio, 
clic  conosceva  la  sua  situaiione  assai  me- 
glio di  loro,  proruppe  in  queste  memo- 
rande parole:»  Oh  deplorabile  fatalità  dei 
grandi,  di  non  potere  intendere  la  verità 
nemmeno  al  punto  della  morte!  » Nulla 
quindi  abbadando  alle  lor  celie , si  rac- 
colse col  cardinale  di  Pavia  a fine  di  pre- 
pararsi al  gran  passo,  e a lui  affidò  inte- 
ramente la  direzione  della  sua  anima  in 
que’ terribili  istanti.  Chiese  da  sè  mede- 
simo il  Viatico,  chiamò  al  bacio  i confratri 
cardinali  e domandò  loro  perdono  se 
male  avesse  governata  la  Chiesa , e con 
universale  cdifli^zione  e cordoglio  spirò 
il  giorno  i3  agosto  dell'anno  i4fì4' 

11  maggior  numero  e così  pure  il  mag- 
gior pregio  delle  opere  di  Pio  li  è nel 
genere  istoricn.  EgU  scrive  la  storia  più 
da  (ìlosofu  che  da  semplice  narratore.  Col 
diuturno  maneggiamento  de’ grandi  affari 
aveva  acquistato  una  profonda  intelligenza 
del  cuore  umano  e si  era  inoltre  abituato 
a rilevare  le  cause  anche  rimote  degl’ in- 
teressanti avvenimenti.  Dipinge  quindi 
con  maestria  l’ origine  e le  conseguenze 
de’  fatti  sovente  inosservate  e i costumi 
de’  tempi  e il  vario  carattere  delle  passioni 
degli  uomini.  Avvezzo  a meditare  sopra 
le  cose  egli  mirava  ad  esprimere  il  succo 
ed  abborriva  il  soverchio  frondeggiamen- 
to,  essendo  solilo  di  appellare  lo  stile 
lussureggiante  ozio  degli  scrittori  (i).  Tra 
le  migliori  del  secolo  dccimoquinto  ven- 
gono considerate  le  opere  di  Enea  Silvio 
anche  per  la  proprietà  e per  la  coltura 
del  latino  linguaggio,  ed  alcuni  rilevano 
in  esse  i vestigi  del  felice  passaggio  per 
cui  dirigevasi  già  verso  queU'apice  di  ele- 
ganza e di  gusto  al  «piale  pervenne  alfine 
nel  secolo  susseguente  (a) . 


(i)  jlpparatum  verborum  nimium,  dieentis 
otium  appellabat.  Camp.  c.  vit. 

(j)  Piul.  Cortes.  De  cardinnlatu,  p.  3g. 
(3)  Di  Lorrnzo  Valla  lianuo  parlato  tutti  i 

rompilatori  di  bibtiotrcllc  , dizioiijrj  , uirmo- 
rir  littrrarie,  gioruali  , cc.  , ira  sraraaint-nte 
e srDz.i  esalti  zza.  Una  tale  aridità  è stala  Inr- 
gametjTe  compensata  dal  sig.  propeato  Poggiali 


lone.tzo  rjiLj 

§ I.  Sita  nascita.  Suoi  sludj.  Sua  catte- 
dra in  Pavia. 

Nell’  incominciare  del  secolo  decimo- 
«piinto  nacipie  in  Roma  Lorenzo  Valla  da 
genitori  piacentini  di  nobile  schiatta.  I 
più  accurati  biografi  non  hanno  potuto 
accertar  1’  anno  della  sua  nascita  (3) , e 
questa  oscurità  non  è,  a nostro  credere, 
grave  perdita.  Ebbe  a maestro  nelle  let- 
tere greche  il  celebre  Giovanni  Aurispa  e 
nelle  latine  il  non  men  celebre  Leonortlo 
aretino.  Ei  dice  che  conservò  sempre  ver- 
so questi  due  «lotti  uomini  una  venera- 
zione e una  riconoscenza  di  figlio,  poiché 
furono  quelli  eh’  eccitarono  il  di  lui  in- 
gegno a magnanime  imprese  (4).  Questo 
suo  ingegno  spiegossi  assai  di  buon’  ora 
non  solo  pronto  e vivace  ma  ardimentoso 
e intollerante  di  competenza  e di  freno. 

Versato  già  nella  letteratura  e giunto 
all’  età  di  ventiquaftr’  anni  aspirò  Lorenzo 
alla  carica  di  segretario  apostolico,  vacan- 
te allora  per  la  morte  di  Melchiore  Scri- 
bani  di  lui  zio  materno.  A tale  oggetto 
presentossi  egli  al  pontefice  Martino  V, 
il  quale  umaiinniente  lo  accolse  e gli  die- 
de eziandio  «pialche  speranza  di  riusci- 
mento  ; ma  se  ne  vide  poi  da  contrario 
esito  defraudato.  zMIora  incominciò  ad 
aizzarsi  l’irritabilità  prosontuosa  dei  Valla. 
Sospettò  che  nella  ricevuta  ripulsa  aves- 
sero parte  i sinistri  ofiìcj  di  Poggio , e 
concfqiì  contro  di  lui  una  porzione  di 
quell’  astio  accanito  che  scoppiò  con  sì 
gran  furia  in  progresso  (7).  Credette  inol- 
tre che  vi  avesse  confluito  la  suggestione 
maligna  di  alcuni  cardioidi,  e Valla  li  ber- 
sagliò con  mordaci  epigrammi,  ne’  quali 
prinitipiò  a svilupparsi  la  sua  naturale  cau- 
sticità. I turpi  vizj,  o veri  o supposti,  de’ 


piacfnlitio , tì  quMlo  ha  una  copionisAi- 

ma  viU  di  qur.Ato  Irttrralu  iosrritfl  od  t.  V I 
drlla  Biblioteca  eccletutstica  « della  varia 
letteratura  , st«n)pnl«  in  (' a.  1793.  Ma 

iirmmuio  illa  di  lui  diligeiii»  è riuscito  d’in> 
di^  iduare  l' rpooi  drlla  sua  nascitn. 

(4)  Vali*.  Opvre , ediz.  di  6s:«ilea,  p.  4^’ 

(è)  Id.  jintidota  in  Pogqium^  Ub  IV,  p.  35a. 
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cnnlinali  medesimi  gli  somministrarono  le 
chiuse  \ihrate  e piccanti  proprie  di  que* 
Ì>rcvi  componimenti  (t). 

Mancata  al  Valla  T occasione  di  occu- 
parsi in  Roma,  pensh  di  Irasfcrirsi  a Pia- 
cenza a (ine  di  prendervi  cura  della  ere- 
dità paterna  c materna,  che  veniva  a ri- 
cadere in  lui.  Ma  appena  egli  giunse  in 
questa  sua  palpa  d’origine  che  destinato 
si  vide  all’incarico  di  professore  della  rc- 
tonca  nel  ginnasio  di  Pavia,  ove  neiranno 
143  i apri  scuola  con  prodigiosa  alìlucnia 
di  discepoli  e d’  ascoltanti.  Ma  s*  egli  per 
una  parte  conseguiva  gli  applausi  , a luì 
non  mancavao  dall’  altra  le  detrazioni  e 
le  contumelie. 

L’  orgoglio  è di  sua  natura  esclusivo. 
Anela  a concentrare  in  sè  stesso  gli  sguar- 
di della  moltitudine,  e ciò  non  si  ottiene 
certamente  haltendo  le  vie  trite  e comu- 
ni. Fa  duopo  di  rintuzzare  le  ricevute  opi- 
nioni e correre  dietro  avidamente  alla  no- 
vità. Tali  erano  le  disposizioni  dcH’animo 
altiero  del  Valla.  Egli  con  indocile  liber- 
tà e con  ferocia  dialettica  prendeva  per 
impresa  d’impugnare  e di  combattere  gli 
altrui  sentimenti  e le  dottrine  avvaloi'ute 
da  lunga  abitudine,  alle  quali  dava  il  ti- 
tolo di  pregiudizi  , c con  ciò  concitava 
contro  di  sè  V odio  e il  mal  talento  de* 
maestri  c de’  professori  singulai'roente 
claustrali. 

Egli  inoltre  mal  comportava  T immensa 
turba  di  ammiratori  che  s’alTollava  intor- 
no al  celebre  Bartolo,  in  allora  professor 
delle  leggi  nella  prefata  università:  e viep- 
più sentivasi  egli  destar  la  bile  da  alcuni 
goti]  e prosontuosi  di  lui  discepoli,  ì qua- 
li osavano  di  antepor  Bartolo  a Cicerone, 
poiché  Qceronc,  siccome  essi  a5seiiv«ino, 
era  stato  un  soverchio  amator  di  parole, 
e Bartolo  un  instancabile  ricercato!'  di 
cose;  considerando  costoro  come  cose  im- 
portanti le  sottigliezze  e le  sofìsticherie  del 
legiiicisniu.  Il  ^'alla  e colla  voce  e colla 
penna  assafi  1*  usurpata  riputazione  di 
Bartolo,  e procurò  dì  annichilare  que’ bar* 
dellati  elogi  co*  quali  veniva  iromcrita- 
inente  incensalo.  £i  dimosti'ò  in  due  fo- 
cosi scritti  (1)  che  Bartolo  era  pochissimo 
esperto  nella  lingua  latina,  clic  stravolgeva 
il  senso  di  alcune  leggi  per  ignoranza  e 

(1^  P«ul.  Corti  g.  De  caràtnalatu  ^ Ith.  11. 

(1}  L’  uno  diretto  al  giurìscnnsullo  CnfoDe 
Saucìo  o Sacco  , I'  altro  al  edetre  Ficr  Can- 
dido Dcccoilrio. 


di  alcune  altre  per  malizia  , eh*  era  infi- 
nitamente inferiore  agli  anticlii  giuriscon- 
sulti,  i quali,  oltre  lu  perizia  delle  leggi, 
erano  esercitati  eziandio  negli  studj  di 
umanità  e di  erudizione , di  cui  Bartolo 
era  affatto  digiuno.  Egli  fu  si  ignorante 
nella  storia  romana  che  giunse  persino  a 
spacciare  seriatiiente  che  dall’  iinperatore 
Tiberio  era  derivato  il  nome  dì  Tibcris  al 
gran  fìumc  romano  (3). 

Questa  .sua  ìmmodcrata  c contenziosa 
condotta  dnvea  necessariamente  partorir- 
gli delle  amarezze  e suscitargli  contro 
delle  tempeste  per  naturale  reazione  del- 
r amor  proprio  delle  persone  oltraggiate 
e vilipese.  I dissapori  e le  molestie  creb- 
bero a segno  eh’  egli  si  vide  fìnalinente 
costretto  ad  abbandonare  Pavia  e a ripa- 
rarsi a Milano. 

§ II.  DvUr  sue  opere  moraìi 
e (ìialettirhe. 

Noi  abbiamo  osservato  in  più  di  un 
luogo  che  la  servii  dipendenza  dalle  opi- 
nioni degli  antichi  maestri  formava  lo  spe- 
ciale carattere  dei  dotti  di  questo  secolo. 
Se  alcuni  di  essi  s’infastidivano  delle  dot- 
tnne  più  familiari  alle  dominanti  scuole, 
ne  richiamavano  in  luce  delle  altre , ma 
le  traevano  sempre  dai  fonti  istessi  dell’an- 
tichità ; scuotevano  un  giogo  per  addos- 
sarsene un  altro.  Dall’  aristotelismo  pas- 
savano al  platonismo  , e cos'i  a vicenda , 
e sempre  colla  medesima  cecità  c persua- 
sione. 

Il  Valla  fu  per  av\entura  i)  solo  a quei 
tempi  che  aspirasse  alla  gloria  di  novatore 
nelle  fìlosoficbc  discipline.  Ma  alla  vanità 

apparir  singolare  non  coirispondeva  in 
lui  la  suppellettile  delle  cognizioni  neces- 
sarie a creare  un  proprio  ragionato  siste- 
ma. Più  esperto  nelle  grammaticali  minu- 
zie che  nella  solidità  de’  fìlosofìci  pensa- 
menti, non  seppe  formare  che  iodigesti 
e imperfettissimi  tentativi. 

In  primo  luogo  pretese  alla  ristaurazio- 
ne  della  morale  e scrisse  l’opera  Del  vero 
bene  o sìa  della  felicità.  Essa  fu  da  lui 
tessuta  a maniera  di  dialogo , fìngendo 
che  in  Roma  si  ritrovassero  uniti  nella 
curia  apostolica  alcuni  dotti  uomini,  i qua- 
li entrassero  tra  di  loro  a disputare  in  che 

(3)  De  Janusrio  Sespuhlica  /urisconsul» 
torum,  p«g.  ia3. 
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debba  consiitere  l’ umana  felicitìt.  Il  pi-imn 
degl’iiiterlncutorì  è Leonardo  aretino,  il 
quale  sostiene  che  la  felieità  abbia  a ri- 
porsi nella  sola  rirtìi , e ciò  sostiene  nel 
pretto  senso  della  scuola  di  Zenone.  Sorge 
a contradii'gli  Antonio  Losco,  il  quale 
abbraccia  la  sentenza  d’ Epicuro  e insegna 
che  la  felicità  debba  ricercarsi  nel  solo 
piacere , e ciò  fu  con  tanta  estensione  e 
calore  che  ben  dimostra  che  questa  opi- 
nione era  preponderante  nell’animo  dello 
scrittore  dell'opera.  La  sua  non  equivoca 
intenzione  ha  dato  motivo  di  dire  ad  un 
elegante  moderno  islorico  che  ■<  al  Valla 
piacque  Epicuro  senza  intenderlo,  e che 
con  gli  epicurei,  dispiacevoli  a tutti,  per 
eterna  infamia  sua,  in.segnb  la  voluttà  nel 
senso  peggiore  (i).»  L’appostagli  accusa 
non  è però  in  ogni  sua  parte  conforme  al 
vero.  Impei'ciocchc  Lorenzo  aOermò  real- 
mente che  la  felicità  rinvenivasi  nel  pia- 
cere , ma  non  però  ne’  soli  piaceri  dei  sen- 
si, siccome  sembra  persuadersi  il  comun 
gregge  epicureo,  ammettendo  egli  ancora 
ì piaceri  dell’animo  (a).  Disse  che  levirtò 
non  dovevano  appetirsi  per  sè  medesime, 
ma  per  quella  nobile  dilettazione  che  da 
esse  deriva  all’animo,  la  quale  è,  si  può 
dire,  la  loro  regina  (3).  Tanto  è vero  che 
egli  inchiudeva  nella  felicità  la  virtù  che 
si  fece  ad  asserire  che  la  carità , la  dilet- 
tazione , la  virtù , la  felicità  non  son  che 
sinonimi  e s’identifìcano  nella  cosa  mede- 
sima (.|).  Come  poi  colle  rifeiite  proposi- 
zioni possa  conciliarsi  quella  che  ad  esse 
immediatamente  succede,  cioè  che  le  virtù 
tono  propriamente  moleste,  noi  confesse- 
remo ingenuamente  di  non  saperlo  spie- 
gare, nè  ci  lambiccheremo  il  cervello  per 
porre  in  concordia  le  contradizioni  e le 
ambiguità  in  cui  può  esser  caduto  un  in- 
gegno s'i  veemente  c si  fervido , siccome 
fu  (piello  del  Valla. 

Alle  pretese  ristaurazioni  morali  accop- 
piar volle  Lorenzo  eziandio  le  riforme  dia- 
lettiche. Si  fece  a bersagliare  dal  bel  prin- 
cipio la  logica  perìpatetica,  che  nelle  scuo- 
ti) .Agstopisto  Cromazisno  Della  rettaura- 
stane  <!'  atfnt  filaeo/ia  ec..  t.  I , Clip.  t. 

(a)  Utfìiil  Is  fvlirilà  i bonum  un<lecwnque 
quneettum  , in  animi  et  corporii  obtertotio- 
ne  potitum.  De  vero  bona,  lib,  l.rsp.  XVIII. 

(3)  yirtutei  ancillal  eiie  voluptatii,  eaut^ 
que  illarum  reqinam  eiie.  Ibid.  c Jpolog.  ec. 

(4)  Chnritatem  , voluptalem , virtuteai,  ve~ 
rum  bonum  idem  eiie.  Ibid. 
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le  vantava  il  priin.'ito,  e si  propose  di  di- 
sertoi'In  e di  distruggerla  (5).  Si  apr'i  il 
campo  con  un  rilievo  assai  sensato,  di  cui 
ne’  posteriori  secoli  sì  è fatto  onore  più 
di  un  giudizioso  filosofo,  afferinando  che 
il  principale  artifìcio,  anzi  il  maggior  nerbo 
de’  solisti  aristotelici  quello  era  di  adope- 
rare termini  di  troppo  esteso  o incerto  si- 
gnificato (6) , all’  ombra  de’quali  sì  ripa- 
ravano come  in  invincibile  propugnacolo. 
Insinuava  pertanto  che  la  sicura  maniera 
di  vìncerli  e di  ridurli  al  silenzio  era  di 
spargere  della  luce  sopra  l’oscurità  delle 
voci  dell’  arte  loro  e di  astringerli  prima 
della  tenzone  a stabilire  esatte  defìnizioni 
dei  vocaboli  di  cui  volevan  far  uso  (7). 

Dopo  un  SI  saggio  riflesso  egli  poi  si 
va  a perdere  in  vane  sottilità  e stranezze. 

S' invaghisce  del  numero  tiino , c die- 
tro questo  suo  capriccio  sostiene  tre  essere 
i predicamenti  e non  dieci,  tre  essere  gli 
elementi  e non  quattro  , ti-e  i nostri  sensi 
interiori  e non  cinque.  Proscrisse  qualun- 
que metodo  immaginato  dagli  antichi  filo- 
sofi per  ajutarci  a discoprire  la  verità , a 
riserva  del  sillogismo  , di  cui  però  disse 
che  otto  soli  modi  erano  acconci , e tutti 
gli  altri  o difettosi  o inutili. 

Ma  il  Valla  stesso  cadde  in  quel  vizio 
di  cui  diede  sì  gran  carico  agli  scolastici. 
Per  difetto  di  aver  assegnate  idee  chiare 
e precìse  ai  termini  da  lui  usati,  egli  in- 
cappò in  molte  tenebre  ed  anche  in  non 
lievi  en'ori,  che  si  possono  scorgere  ass.ai 
di  frequente  nella  sua  Dialettica  e nelle 
altre  sue  opere,  c dei  quali  noi  ci  aste- 
niamo di  presentare  esempi  ai  leggitori 
per  non  accrescere  loro  il  fastìdio  di  tali 
aridità  e stravolgimenti. 

Ad  onta  di  ciò  il  Valla  andava  tronfio 
e pettoruto  di  questa  sua  opera,  come  se 
fosse  il  sommo  apice  cui  giunger  potesse 
lo  spirito  umano.  Spacciava  egli  che  un 
dotto  uomo  si  era  mosso  da  Ferrara  ed 
aveva  intrapreso  il  viaggio  di  Napoli , ove 
a lungo  dimorò  il  Valla , come  esporremo 
a suo  luogo,  non  già  per  vedere  una  re- 

(5)  fmurentii  Vallae  dialectica.  Libri  Ili, 
Venetiit , 1 4*t9- 

(6)  Stwliotot  a laqueit  vindiro  et  captio. 
nibut  lophiltarum . qui  nova  quidem  vara, 
buia  ad  pernic'tem  adverlarior  nm  confi terunt, 
relit  ta  velcri  coniuetudine,  non  alta  mali* 
gailate  eorum  qui  in  bello  spiruta  vrneno 
tingunt  eie,  Otalecl.  quaeltionum  lib.  III. 

(7)  lucllr  il  cp.  18  (Iti  llb  I De 
vero  bona. 
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gionc  amenissima  nè  una  città  celeber- 
rima nè  un  re  splendidissimo,  ma  a solo 
oggetto  di  conoscere  l’ autor  della  Logica, 
cioè  lui  medesimo  (i).  Non  solo  poi  pro- 
clamava, ma  si  olTeriva  pronto  a sostene- 
re in  pubblica  tesi  che  la  logica  dominante 
nelle  scuole  a’  suoi  tempi  era  in  gran  parte 
fallace  c vana,  e che  la  sola  logica  inte- 
ramente solida,  interamente  verace  era  la 
sua,  alla  quale  dal  proprio  nome  attribuiva 
superbamente  il  titolo  di  laurenziana  (a). 
Queste  sfacciate  millanterie  non  potevano 
a meno  di  destare  la  sorpresa,  non  che 
la  nausea  dei  dotti  e modesti  uomini  di 
quella  età  (3). 

Tutte  le  accennate  roigliorazioni  e vez- 
zeggiamenti c favorì  coi  quali  il  Valla  prc. 
tese  di  avere  ristaurala  e rammorbita  la 
filosofia  rcgolatrìce  del  cuore  c dell’ intel- 
letto vennero  risguardati  dai  posteriori 
dotti  come  languidi  lampi , anzi  per  lo  più 
come  traviamenti  d’  ingegno  intollerante 
e focoso  (4). 

§ III.  Suo  Dialogo  intorno  al  libero  or- 
bitilo. 

In  mezzo  all’  accennato  bu)o  slavillù 
nelle  opere  di  Lorenzo  un  raggio  almeno 
di  metafisica  luce  che  venne  avidamente 
accolto  cd  adottato  anche  da  uno  de' più 
massicci  colossi  della  moderna  filosofia. 
zVvea  Boezio  dato  indizio  di  credere  che 
la  prescienza  di  Dio  potesse  vincolare  per 
avventura  il  libero  arbitrio  dell’ nomo.  Si 
propone  il  Valla  di  dimostrare  il  contra- 
rio in  un  dialogo  ch’ei  tiene  con  cei'to  An- 
tonio Galera  spagnuolo.  11  celeberrimo 
Lcibnizio  .si  è giovato  non  sol  delle  idee 
ma  delle  parole  ancoi'a  del  3'alla  per  dare 
la  soluzione  di  un  si  dilicato  problema  (3). 
A tale  oggetto  il  Valla  immagina  la  se- 
guente prosopopeja. 

Sesto  Tarquinio  si  trasferisce  a Delfo 
recando  ad  Apollo  un  ricco  dono  ed  in- 
terrogandulo  sul  suo  futuro  destino.  Ecco 
la  risposta  dell’  oracolo  : 

ExmuI  inoi>ii)ut  eadf  irata  puUui  ai  urie. 

Il  real  giovane  se  ne  querela  dicendo  : 
a Come,  o Apollo?  io  vi  ho  apportato  un 

(i)  Citali  Mpol. 

(a)  Maiimam  partem  Ingieae  latinae  fnliant 
ette,  vramque  ette  togieam  laurenlianam. 
Ibid. 

(3)  Joviinns  Pontaniu.  di.scurs  VI. 

(4)  Ludovicus  Vìvfi  De  cautit  corruptne 


presente  reale,  e voi  mi  annunciate  una 
sorte  si  trista  ? m Apollo  allora  : « Mi  è 
grato  il  vostro  presente;  cd  io  rispondo 
alle  vostre  interrogazioni  presagendovi  ciò 
die  avverrà,  lo  antiveggo  l’ avvenire,  ma 
io  non'ne  dispongo.  Andate  a dolervi  di 
Giove  e delle  Parche.  » Sesto  : « Io  vi  rin- 
grazio, o santo  Apollo,  di  avermi  svelata 
la  verità.  Ma  donde  avviene  che  Giove  è 
si  crudele  verso  di  me  che  sta  preparan- 
do un  destino  si  duro  ad  un  uomo  inno- 
cente , ad  un  religioso  adorator  degli 
Dei?  » Apollo:  « Voi  innocente?  Sappiate 
che  voi  .sarete  superbo,  che  commetterete 
degli  adiilterj,  che  diven-ele  traditor  della 
patria.  Se  Sesto  allora  si  avvisasse  di 
replicare  cosi: — Voi  ne  siete  la  causa,  o 
Apollo , voi  mi  costringete  a far  ciò  , 
avendolo  preveduto,— chi  non  direbbe  che 
Sesto  è pazzo?  e chi  non  dira  che  la  que- 
stione non  sia  con  ciò  in  modo  evidente 
dicifrata  e risolta? 

Giunto  con  soddisfazione  ad  un  simile 
risultato,  il  Leibnizio  si  compiace  di  esten- 
dere più  oltre  ancora  l'indicata  leggiadra 
fantasia  del  Valla  e di  farla  divenire  in 
certa  gui.sa  organo  e stromento  ond’espor- 
re  un  luminoso  a.spetto  e rendere , per 
cosi  dire,  sensibile  il  suo  favorito  sistema 
dell’ ottimismo,  con  cui  dà  fine  alla  sua 
celebre  opera  della  Teodicea. 

§ IV.  Suo  ritorno  a Roma,  Sua  opera 

Della  falsa  donazione  di  Costantino. 

Dopo  un  breve  soggiorno  in  Milano  , 
si  restituì  Lorenzo  a Ruma,  ove  regnava 
allora  Eugenio  IV.  Da  Nicolò  Tartarino 
suo  zio  materno  fu  presentato  allo  stesso 
pontefice,  il  quale  assai  graziosamente  lo 
accolse  c molto  lodò  il  suo  trattato  De 
vero  bono , di  cui  già  di  sopra  abbiamo 
adombrata  un’  idea.  Ad  istanza  poi  del 
di  lui  cognato  Ambrogio  Dardaiioni  suo 
familiare  gli  conferì  il  papa  anche  due 
benefìcj  ecclesiastici.  Ma  non  andò  guaii 
che  la  sua  sfrenata  libertà  di  pollare  e 
di  scrìvere  qui  pure  gli  concitò  contro  ini- 
micizie e livori.  Per  la  qual  cosa , veg- 
gcndosi  egli  cii-condato  da  pericoli  e da 
minacce,  pensò  di  rifugiarsi  in  Napoli 

orci’,,  liti.  Iti,  pj-.  a3i.  B«yl.’  Dietionaire  re., 
«rtir.  y,iUa  re.  Bruchrrus  Ilitturia  ahilotonh 
t.  IV,  i«rio<t.  Ili  , p.  I.  . ' ■ 

(5)  Il  ritato  ilialoeo  i inserito  quasi  per  iii. 
Uro  dal  5 4o5  al  4 4'3  dilla  7'eoUivea. 
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pi'e»so  il  1*6  Alfonso,  conoscitore  e liberal 
mecenate  de’ letterati.  Aveva  il  Valla  per 
avventura  distesa  allora  la  siiti  celebre 
orazione  colla  «juale  si  accìnse  ad  ìmpu> 
gnare  la  donazione  dì  Aoma  che  diceasi 
fatta  da  Costantino  ai  pontefici.  Quantun* 
que  non  ancor  pubblicata , conviene  ciò 
non  pertanto  che  la  vanità  di  Lorenzo  e 
la  giendezza  e il  perìcolo  dell’  argomento 
ne  avessem  lasciato  trapelare  qualche  sen- 
tore. Da  ciò  pre-icro  probabilmente  occa- 
sione ì suoi  emoli  d’ intentare  una  for- 
male querala  contro  di  lui  e di  farne  as- 
soggettar la  condotta  a rìgido  sindacato* 
Temendo  dunque  il  Valla  le  conseguen- 
ze di  questo  disgustoso  affare,  pensò  di 
soUi*ai*senc,  allontanandosi  dalla  pontifìcia 
dizione. 

li  Valla  intraprese  a provare  l’  insus- 
sistenza della  donazione  costantiniana  non 
giù  aprendosi  l’adilo  nella  storia  colla  fiac- 
cola della  crìtica,  ma  unicamente  con  ar- 
gomenti prasuntivi,  creali  dairaUività  del- 
la sua  iminagimizionc.  L’impugnare  i fatti 
col  solo  pretesto  d’ inverisimigiianza  non 
è un  metodo  gran  fatto  conforme  alla  più 
esatta  maniera  di  ragionara.  Quanti  av- 
venimenti son  veri,  quantunque  appajano 
inverosìmili  1 Mail  Valla  imbroccò  questa 
volta  fortunatamente  nel  vero.  La  favola 
di  quella  donazione  é stata  posta  fuori  di 
dubbio  dai  posteriori  eruditi  con  irrefra- 
gabili ducumeuti.  Il  Valla  ebbe  la  sorte 
d' indovinarli. 

In  principio  di  quella  orazione  o,  per 
meglio  dire,  declamazione  egli  apostrofa 
tutti  i sovrani,  eccitandoli  u rispondere 
s’ essi  avessero  acconsentito  dì  riinaiier 
spogli  d’  una  m bella  parte  di  regno,  qua- 
lora si  fossero  l ilrovati  .sul  trono  di  Co- 
stantino; e li  fa  convenire  geiieraliiieiite 
nella  negativa. 

Forma  di  poi  mia  prosopopcja  con  cui 
rappresenta  i figli,  i propìnqui,  gli  amici 
<)Ì  Costantino,  i quali  lo  assalgono  da  ogni 
lato  e lo  scongiurano  con  preci  vcenienli 
e dogliose  a non  apportare  un  tanto  dc- 
trinioiito  air  impero  ed  a loro  medesimi. 

Introduce  in  progresso  il  pontefice  s.Sil- 
vesli'o,  il  quale,  siccome  uomo  di  costumi 
apostolici , con  allocuzione  magnanima  c 
degna  di  lui  (i),  rifìiita  il  dono  di  Co.stan- 
tmo,  ben  persuaso  clic  le  ricchezze  c gli 
onori  siano  fonte  di  con*uzioue  de’  prin- 
cipi evangelici. 

(i)  Orationem  aiìQSlolicQ  yirodignam.  Cit. 


TBAZA 

Concbìude  in  fine  con  una  efficace  pa« 
rcnesi  agli  ecclesiastici  suoi  coetanei.  Noi 
ne  trascriveremo  alcuni  de*  più  energici 
passi,  i quali,  con  rappresentarci  il  qua- 
dro de*  preteriti  eccessi,  non  faranno  che 
aggiungere  un  maggiore  risalto  al  disin- 
teresse ed  alla  moderazione  del  sacerdozio 
de*  nostri  giorni. 

u Se  il  popolo  romano  ( dice  il  Valla) 
per  le  soverchie  ricchezze  perdette  la  sua 
sovranità , se  Salomone  per  la  medesima 
causa  precipitò  nell’  idolatrìa,  potrcin  noi 
dubitare  che  lo  stesso  non  abbia  ad  ac- 
cadere al  pontefice  ed  agli  altri  ecclesia- 
stici? £ inoltre  potrem  noi  credere  che 
Iddio  abbia  permesso  che  Silvestro  accet- 
tasse materia  cd  occnsion  di  peccato?  Non 
solTrìrò  che  si  sparga  contro  il  nome  di 
un  ottimo  pontefice  una  contumelia  si 
acerba,  qual  è quella  di  diro  ch’egli  ab- 
bia ricevuti  in  dono  regni,  ìinperì  c pro- 
vincie,  ai  quali  anzi  chi  batte  la  carriera 
ecclesiastica  è tenuto  di  rinunciare.  IWo 
possedè  Silvestro,  poco  tutti  gli  altri  pon- 
tefici, il  cui  aspetto  era  venerabile  c santo 
anche  presso  i nemici  del  cri>tiaiiesiiiio. 
I moderni  pontefici  sono  allreltaalo  af- 
fluenti di  dovizie  c di  delizie,  quanto  gli 
antichi  Io  erano  di  .sapienza  c di  santità, 
c quindi  vìncono  co’  loro  biasimi  l’egrc- 
gie  lodi  atlribuitc  a que’  priini.  Chi  può 
con  equo  niiinio  so>tencre  un  tanto  ti*u- 
viaiiicnto?  Io,  per  dire  il  vero^  non  in- 
tendo col  mio  discorso  di  eccitare  i prin- 
cipi e i po[)oli  a spogliare  i grandi  eccle- 
siastici di  (|uanto  profu;»amente  pos.seggo- 
no,  ma  solo  di  ammonire  loro  medesimi 
a coinprimci’c  la  sfrenate../,  i dei  desidcrj 
c a cnntentar'ti  delle  attuali  fortune,  senza 
pretendere  di  dilatarle  più  oltre,  attcn- 
tuiulo  agli  altrui  diritti.  Che  se  ricusano 
di  arrondersi  alle  mie  esortazioni , allor 
porrò  mano  a più  feroce  orazione.  Dio 
voglia  eh’  io  vegga  il  papa  vicario  solo  di 
Criftto  e non  di  Cesare.  Dio  voglia  ch’io 
pili  non  oda  che  la  Chiesa  è divisa  in  par- 
titi , che  la  Chiesa  combutte  contro  i Pe- 
rugini, contro  i Bolognesi.  No,  no;  laCbie- 
sa  non  pugna  contro  i ci  istiaiii  , ina  il 
papa.  Allora  dirassi  che  il  papa  è il  padre 
santo , il  padre  di  tutti , il  padre  della 
Chiesa.  Allora  non  susciterà  egli  le  guerre 
tra  cristiani  e crìstiani,  ma  procurerà  anzi 
di  ricomporre  quelle  che  insorgessero  col- 
la religiosa  sua  miKliaziunc.  » 

orai. 
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Quelli  ultimi  tratteggiamenti  toccati 
lono  con  maestrìa.  11  restante  poi  non  è 
che  uno  sfoggio  alTcttato  di  figure  paten- 
temente sfacciate,  che  dimostrano  non  so 
s’ io  dica  il  pedante  o l’ amplificatore  uma- 
nista. 

Merita  tuttaTia  una  riflession  vantag- 
giosa l’orditura  di  questa  orazione.  La  va- 
rietà degl’  interlocutori  e degli  affetti  che 
vi  ha  1’  autore  introdotti  dà  ad  essa  un 
aspetto  di  singolarità , approssimandola 
al  dramma,  modo  che  è stato  ingegnosa- 
mente addottalo  anche  a*  nostri  giorni  in 
applauditi  componimenti  oratorj. 

La  corte  di  Roma  non  si  saziava  di 
ampliare  i confini  della  donazione  costan- 
tiniana. Ai  tempi  del  Valla  si  volea  esten- 
derla al  dominio  di  tutta  1’  Europa.  Su 
questo  appoggio  egli  dice  che  di  mano  in 
mano  si  facevan  nascere  le  occasioni  onde 
perturbare  la  tranquillità  degli  stati.  Ei 
presunse  pertanto  di  essere  il  campione 
destinato  a riparare  a un  tanto  danno  con 
portare  direttamente  la  scure  alla  radice 
da  cui  pullulavano  sì  vane  ed  indebite  pre> 
tensioni.  Se  il  Valla  fosse  vissuto  a’  nostri 
tempi  ed  avesse  veduto  la  moderazione 
de’  grandi  ecclesiastici  e il  retto  uso  in 
cui  la  maggior  parte  di  essi  converte  i beni 
alla  Chiesa  rimasti,  avrebbe  certamente 
cantata  la  palinodìa.  Le  sue  riflessioni  riu- 
scirono per  avventura  utili  allora  al  pub- 
blico , ma  sommamente  a lui  perniciose. 
Fu  costretto,  come  si  disse,  a salvai'si  in 
Napoli  dallo  sdegno  della  romana  curia. 

§ V.  Sua  dimora  in  Napoli.  Suoi  libri 

di  grammatica  e di  storia. 

Il  re  Alfonso  accolse  Lorenzo  con  sin- 
golari dimostrazioni  di  considerazione  e 
di  benevolenza.  Lo  creò  suo  segretario  , 
suo  maestro , suo  commensale  e persino 
suo  compagno  d’  armi  nelle  battaglie  : 
anzi  egli  si  vanta  di  avere  ancor  date  prove 
di  miUtare  prodezza.  Ma  qual  fede  può 
mai  meritare  un  tanto  millantatore? 

Non  pago  delle  incombenze  che  gli  ad- 
dossava la  corte , il  Valla,  instancabile  c 
sempre  cupido  di  nuova  gloria , aprì  in 
Napoli  scuola  pubblica  ancora  di  umane 
lettere  con  memorabile  concorso  per  la 
quantità  e per  la  qualità  dei  discepoli.  Tra 

(l)  Lauremii  t'aline  etenntiarum  latinae 
liuguae  llb.  f't.  Psrisiis  <47<. 

^3^  Parapftruita  Imiilenla  et  brerit  in  Elv- 
g3iiliss  PiiUiie,  Vrnrtiis  i535. 

Cumiani.  t.  i. 


TERZA  iS; 

essi  si  contano  i due  celebri  letterati  Pom- 
ponio Leto  e Gio.  Antonio  Campano. 

A profitto  non  solo  de’  suoi  scolali  ma 
ancora  del  colto  pubblico  s’ avvisò  egli  di 
scrivere  un  libro  in  cui  assunse  di  dimo- 
strare ove  riposte  fossero  le  peculiarì  ele- 
ganze del  latino  linguaggio  ( i).  Laborioso 
frutto  fu  questo  di  applicazione  prolissa 
sopra  gli  autori  più  celebri  dell’  antica 
Roma. 

La  maggiore  imperfezione  delle  lìngue 
redivive  è quella  di  adoperarne  I’  espres- 
sioni e le  frasi  in  un  senso  o indetermi- 
nato o non  analogo  all’  uso  loro  ne’  tempi 
migliori.  Così  accadeva  alla  lingua  latina 
nel  suo  rinascere  a’ tempi  del  Valla.  Quin- 
di il  primario  scopo  delle  sue  Eleganze  d 
d’individuare  quale  preciso  significato  al>- 
biano  attribuito  ai  vocaboli  gli  scrittori 
classici  di  quella  lingua , corredando  co- 
stantemente le  sue  osservazioni  con  op- 
portuni esempi  tratti  dalle  opere  dei  me- 
desimi. 

Fu  accolta  quest’opera  con  incredibile 
applauso  non  solo  dal  suo  ma  ancora  dai 
secoli  susseguenti.  L’  edizioni  se  ne  mol- 
tiplicarono in  folla , e molti  impresero  a 
tesserne  de’ compendi,  delle  analisi,  degli 
estratti.  Lo  stesso  famosissimo  Eivismo  ne 
pubblicò  una  parafrasi  (a).  L’entusiasmo 
per  r Eleganze  saPi  a sì  alto  grado  che 
indusse  taluno  a stillarsi  il  cervello  a fine 
dì  arricchirle  anche  di  vani  ed  inutili  com- 
menti. Nella  classe  de’  fanatici  ammiratori 
deve  essere  collocato  eziandio  chi  le  ri- 
dusse in  versi  latini,  e molto  più  chi  ve- 
sti l'Eleganze  latine  di  frasi  francesi  |3). 

Sarebbe  mancato  a quest’opera  uno  dei 
principali  caratteri  della  celebrità,  se  non 
avesse  eccitata  ancora  l’ invidia.  Così  av- 
venne in  fatti.  Antonio  Mancinello  da 
Velletrì  la  censurò  in  un  opuscolo  intito- 
lato lÀma  delle  Eleganze.  Alcune  sue  cor- 
rezioni son  giuste  alcune  dettate  da  solo 
spirito  di  malignità.  Più  altri  si  scaglia- 
rono contro  di  esse,  ma  non  mancarono 
nemmeno  di  valorosi  apologisti. 

L’emulo  suo  Oomizio  Caidcrino , non 
sapendo  in  qual  modo  olfuscare  la  gloria 
di  questa  sua  riputissima  produzione,  si 
rivolse  al  pai’tito  di  negare  ch’egli  ne  fosse 
l’autore,  alferuiando  eh’  ei  ricopiata  l'ave- 

(3)  Laureata  t'attae  elegnntiarum  Lttin, 
Carta  per  Sahn.  Rreerin.,  ruta  schulite  et 
gallica  intrrpret.  C.srii,  |553. 

zi 
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Ya  da  un  manosa'itto  di  Aiconiu  Pediu- 
no;  accusa  che  si  dimostrò  poi  essere  del 
tutto  insussistente. 

Quest’opera  consei'ra  ancora  a’ gioruì 
nostri  qualche  credito  e qualche  spaccio 
presso  agli  amatori  della  purità  e della 
.proprietà  dello  scrivere  lutino. 

In  Napoli  il  Valla  pose  mano  ad  altro 
Ins'oro,  che  seppe  ispirargli  la  gratitudine. 
Per  dimostrarla  in  modo  distinto  al  suo 
reale  bcncrattoi*c  Alfonso,  egli  si  mise  a 
tessciT  la  storia  did  re  Ferdinando  di  luì 
padre  (i).  In  un’opera  scritta  per  piacere 
od  un  grande  die  doven  aver  tanto  im* 
pegno  nelle  glorie  del  protagonista  non 
convien  ricercale  una  esattissima  Ycrità. 
Il  poggio  si  è clic  non  convien  ricercarvi 
nemmeno  una  esti'cma  coltura  di  lingua 
e eli  stile.  Fu  dello  che  in  questo  c in 
nitrì  suoi  scrìtti  fu  ritrovato  motto  inde* 
gante  il  maestro  e l’ orbilro  delle  elegan- 
ze, c ebe  è cosa  as.sni  più  facile  rinsegiinr 
coi  precetti  clic  cogli  esempi  (i). 

§ \'I.  iVne  rontnH'crsic  in  Napoli,^ 

Le  ])ersecu/ioni  c le  colpe  appostegli 
in  Roma  non  avevano  servito  al  Nulla  di 
Imonu  raccomandazione  nemmeno  in  Na- 
poli e singolarmente  presso  il  ceto  degli 
tiomùii  austeri  c zelanti.  IValtroude  il 
Valla,  sortito  avendo  un  temperamento 
f«)COSO  e supcibo,  aveva  andic  couti*atlo 
da  esso  una  mnravigiiosa  abiliti  di  attaccar 
brighe  ovuncjue  ponesse  il  piede.  Trovò 
dunque  andie  i)  terreno  partenopeo  per 
lui  fecondo  di  trìboli  e spine. 

IVedicavn  allora  in  Napoli  frale  Anto- 
nio da  Ritonlo  deli' ordine  de’  minori  > 
dedamatorc  tanto  sonoro  die  spesso  di- 
veniva rauco  u forza  di  scbioiimz/are. 
Questa  qualità  .sola  era  un  sommo  argo- 
mento dì  mento  pel  popolo.  Non  potè 
trattenersi  Lorenzo  dal  far  osservare  al- 
cuni strafalcioni  che  al  frate  cadevano  di 
bocca,  come  p.  e.  che  s.  (ìirolamo  era 
di  patria  romano  e che  ciascun  ai*ticoIo 
del  simbolo  degli  apostoli  era  stato  da 
ciascuno  di  essi  separatamente  comporlo 
in  Geni<-alcinme.  Pervenute  airorccdiiu 
dell’orntorc  le  censure  del  N ulla,  egli  ne 
arse  di  sdegno.  L’  amor  proprio  diviene 


sfrenato  e indomabile  qiuilora  ciecamenle 
.si  crede  appoggiato  alla  causa  di  Dio. 
Quindi  fra  Antonio  volle  dare  on  piib- 
Idico  sfogo  alla  sua  collera , scagliando 
nelle  concioni  delle  feste  di  pasqua  acri 
invettive  contro  il  suo  dcti*utture.  Egli  , 
per  dire  il  vero,  ne  tacque  il  nome,  ma 

10  caratterizzò  in  modo  che  venne  agevol- 
mente rìconosciuto  da  tutti  gli  ascoltanti. 
Interpretò  il  Valla  quelle  pubbliche  de- 
clamazioni per  una  solenne  disfìda , per 
cui  fosse  in  necessità  di  guarentire  la  ret- 
titudine de’  suoi  sentimenti  ; e perciò  pose 
in  iscrìtto  le  proposizioni  e sentenze  sue 
dal  pulpito  riprovate,  c ne  divulgò  molte 
co]iie  per  Napoli  con  offerirsi  a sostenerle 
pubblicamente  nella  gran  sala  di  s.  Maria 
(Coronata  contro  il  Ritonto  c contro  i di 
lui  atnmiratorì  e seguaci.  Erano  prefissi  ì 
gioirli  al  cimento,  a cui  dovevano  inter- 
venir spettatori  il  rcal  principe  Ferdinando 
e le  persone  più  distinte  per  nascita  e per 
dottrina  della  corte  c della  città.  Ma  il 
re  Alfonso  mandò  ad  insinuare  che  si  do- 
vesse dilferii'c  l’ indicata  funzione,  poiché 
divisava  di  assistervi  egli  medesimo,  tosto 
die  fosscsi  liberato  da  un  disagio  di  sa- 
lute che  gli  faceva  in  allora  guardare  il 
ritiro.  Ciò  fu  per  avventura  uu  avviso 
prudente  del  re,  che  pensò  con  simile 
pretesto  di  far  tramontare  un  conflitto 
che  poteva  probabilmente  rìuscir  di  scan- 
dalo e di  pericolo.  Il  Valla  volle  piuttosto 
attribuire  quest’atto  alla  comniiscraziuiie 
del  re  {tei  di  lui  ovvcrsai  j.  Egli  fece  pub* 
blieainenle  alViggere  un  orgoglioso  distico 
in  cui  asseriva  che  la  pietà  del  monarca  li 
aveva  preservati  dal  rossore  della  sconfitta. 

Accaniti  vieppiù  costoro  per  V impu- 
dente trionfo  eh’  ci  millantava,  si  studia- 
rono di  iimiliarlo  c fors’  anche  di  spin- 
gerlo al  precipizio  per  altra  vìa.  Collega- 
tid  a tal  fine  col  vescovo  di  Pozzuolo  , 
coir  Alesano  e con  alb  i teologi,  indussero 

11  vicario  dell’ arcivescovo  a citarlo  innan- 
zi a lui  nelle  forme.  Comparve  il  Valla 
nel  di  prescritto  e trovò  quivi  1’  inquisi- 
toro  con  alcuni  ulirì  prelati  , cui  egli  dà 
il  nome  di  pontefici  e di  furisci.  Gl*  im- 
posero essi  di  dover  confessare  od  abjti- 
rare  i .suoi  errori.  Rispose  egli  clic  favu- 


(i)  Laurentìi  ynltoe  hUtoviot  um  Fertli- 
niitiJi  regis  Aragonitte  eie.  lihri  III.  l*«rt^iÌ4 
|HT  Rolrrtuiii  hopfiauum  i5ai. 

t'i)  V.  Cti'iv.  Etna.^  p.  c Paolo  Cortfne 
cu*i  si  r.^ptitue:  iVon  est  eat/cm  ru<io  «tri- 


hentti quae  praertfiendi.  Fallft  intpu'tìotnm 
(ticen>Ìi  coiisuHudnirm  emendavit  , et  mul 
Cum  udjuvit  fuventtilem  Sed  est  alia  «rrj- 
bendi  ratio,  quie  a Falla  aut  praetrrmissa 
est  aUt  ignorata.  Oial.  de  homin.  doctis. 
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rrssero  prima  di  dimostrarglieli.  Ciuldc 
singolarmente  la  censura  di  quel  congi*e$« 
so  sopra  l’enunciata  proposizione  del  siiu* 
])olo  degli  apostoli.  Convinse  agevolmente 
Lorenzo  T ignoranza  de’  suoi  accusatori, 
protestando  però  in  fine  qhe  la  sua  ci‘c- 
denza  era  quella  della  santa  romana  chiesa. 
Dopo  di  ciò  fu  egli  richiesto  di  inanire* 
stare  la  sua  opinione  intorno  a dicci  pre* 
dicarnenti  d*  Aristotile , de’  quali  aveva 
parlato  nella  Dialettica  con  qualche  no- 
vità di  scnlitnenti.  Dimandò  egli  se  i dicci 
predicamentì  erano  31110011  di  fede,  come 
i dieci  precetti  del  Decalogo,  e conchiusc 
in  manici-a  irrisoria  che  credeva  sopra  di 
essi  ciò  die  credeva  la  santa  madi*e  Chie- 
sa. Adiraronsi  que'  magni  viri  a tale  dis- 
corso e caricarono  il  Valla  d’ improperj 
e di  villanìe  e lo  niinacciaiono  di  severi 
castighi,  se  non  riconosceva  c ritrattava  i 
suoi  errorì.  Egli  fece  partecipe  il  re  di 
tutto  il  risultato  di  questa  sessione,  il  qua- 
le , quantunque  principe  mansuetissimo, 
non  potè  a meno  di  non  concepirne  una 
giusta  indignazione.  Egli  cliiamò  a sè  que* 
potenti  ecclesiastici,  i quali  volevano  ri- 
coprire il  loro  odio  col  colore  di  zelo,  li 
rimproverò  quali  iniqui  giudici  e falsi  ac- 
cusatori, e loro  impose  di  non  piò  oltre 
procedere  nella  persecuzione  di  un  inno- 
cente. 

Così  il  Valla  per  la  interposizione  di 
Alfonso  venne  liberato  dal  pericolo  forse 
oncor  della  morte , a cui  proliahilmcnte 
tendeva  a condannarlo  l’ intolleranza  teo- 
logica di  quella  da  lui  chiamata  cospim^ 
zioìie  nnpoliùina  (i). 

11  sinistro  esito  della  ordita  trama  non 
disanimò  i nemici  del  Valla.  Fallito  ad 
essi  il  colpo  di  Napoli , ne  tentarono  un 
nuovo  in  Koma.  Lo  denunciarono  ad  Eu- 
genio IV  come  infetto  d’  eresia  e come 
fautore  e sostenitore  del  concilio  di  Ba- 
silea. Quest’  ultima  accusa  era  la  più 

(1)  Jb  immineati  iitfitndae  ntoriìi  perÌcuìo% 
(^osi  iicll'^n<fV/o<o  ir  il  VaIU,  il  quale  iu 
VNrj  luoghi  delle  sur  opere  prr»t-nt*  i dettagli 
di-ll.i  (IrscriltM  calAinitusa  nioLslia. 

(9)  Luurentii  f^atlae  pra  se  et  contro  ca* 
iumnialoret  ad  Eugenium  Jf^ pontifieem  maxi- 
mum afpoloffia. 

(3)  Quaitlo  il  V'fclU  t-ra  sprc^iaturo  e oenìicu 
de' giuriitprudcuti  de’  Ir-iupi  attui,  Hltrittautu 
tr»  ammiiatOfc  r panrgiriala  dcdia  roiuana  gtu- 
riaprudeiii.'i.  Considerava  quelli  qual  gente  in- 
volta  Della  barbarie  e tirila  rozzezza;  coiiaide* 
rata  questa  quale*  scirnia  npiriia  di  equità, 
di  prudenza,  di  cosuizioni.  Ha  lavrìiilo  il  m* 
giientc  oiagiiiiico  tlogiu  delle  cbv  si 
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poderosa  ad  infiammare  lo  sdegno  di  quel 
pontefice,  già  mal  disposto  anche  prima 
contro  di  lui.  Fu  quindi  Lorenzo  costretto 
a scolparsi  con  una  orazione  allo  stesso 
Eugenio  diretta  (3).  Di  alcune  colpe  ad 
evidenza  si  purga,  come  della  mentovata 
intorno  al  concilio:  altre  artificiosamente 
devia;  c quando  non  ha  miglior  scampo, 
si  rivolge  a negare  assolutamente  i fatti 
con  maggiore  franchezza  che  verità.  Per 
la  qual  cosa  neppur  1’  agguato  tesogli  in 
lloma  ebbe  alcuna  conseguenza  per  lui. 

Non  sol  co’ teologi,  ma  egli  eblie  a lot- 
tare ancor  coi  giuiisti  (3)  c molto  piò  co- 
gli uomini  della  sua  professione. 

Le  persone  di  lettere  sentono  a destarsi 
in  seno  1'  invidia  verso  coloro  dalla  cui 
luce  temono  di  essere  ccclissate  sul  sen- 
tier  della  gloria,  cui  tutte  aspirano.  Cresce 
poi  questa  a dismisui'a  qualora  abbiano 
n disputarsi  eziandio  il  favore  di  un  gran- 
de da  cui  ritraggano  sostentamento  e splen- 
dore. Ciascuno  si  studia  di  primeggiare 
nello  opinione  del  mecenate. 

Bartolomeo  Faccio,  letterato  genovese, 
viveva  pure  in  corte  di  Alfonso.  Egli  era 
geloso  della  celebrità  del  Valla-  Si  fece 
pertanto  a censurare  con  quattro  feroci 
invettive  la  storia  da  lui  scritta  del  re 
Fcixliiiondo.  Il  Valla  non  era  uomo  da  ri- 
maner lacitunio,  massime  quando  veniva 
provocato,  llisposc  adunque  al  Faccio  con 
quQtti'O  discorsi  nulla  meno  sdegnosi  e 
pungenti  (4).  In  essi  vilipende  eziandio 
Antonio  Paiiormita,  una  volta  suo  amico 
e divenuto  poi  suo  nemico  appunto  per 
gare  avute  innanzi  ni  re  a line  di  supe- 
rarsi vicendevolmente  nella  dottrina. 

In  altra  conU'Oversia  entrò  il  Valla  con 
Antonio  da  libò.  Questi  ebbe  ardire  di 
censurare  alcuni  luoghi  delle  di  lui  A/r- 
ganze  (5).  Il  V'alla  non  ne  volle  di  piò  per 
vibrargli  contro  una  rabbiosa  invettiva. 

Le  spine  che  1’  attorniavano  in  Napoli 

.son  r*Ui  an  pregio  di  «Ih'gtre  anche  i piò  iU 
lumio«ti  giurisperiti  HriU  nostra  Glosmìca  et»  1 
Perle^i  praxime  (juinquaginta  Dii’e>turuiu 
libi  OS  f ex  plerisque  furisconsuUoi  um  vo- 
lumnibut  excerptos  , et  relegi  rum  libenter , 
tiiin  quai/'tm  cuot  admiratione.  Prtmum,  quod 
n*:sf  i.is  uu  um  diligentia  ^ an  gra*>itast  o/a- 
prtutentia  t an  arquilas  ^ sciontia  reru'fi , a/i 
lionis  dignitas  praettet  et  major\  Inudr  di- 
gna  sìt.  Deinde^  quod  haee  ipsa  in  unoquO‘ 
que  Ulnrum  ontnium  sunt  egregia  et  perfrrta, 
ut  x'chementer  dubites  quem  cui  praeferen- 
dum  puiet.  lo  Elegaiit-  pra^fotione. 

(4)  11  Vali»  gl’  intitola  lìecriotinatìones, 

(5)  la  uu  lib.  iutit.  De  imitaiiune  cloqut.ntiae. 
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e lo  slntziavano  xeiiu  concedergli  re<{uie, 
e il  bisogno  di  accudire  a qualche  doine* 
stica  sua  faccenda  aTerano  in  lui  risv^ 
gliato  il  desiderio  di  ritornarsene  in  Roma, 
c andava  già  praticando  molliplici  e caldi 
oflìcj  perchè  gliene  venisse  accordata  la 
permissione.  Ma,  fin  che  visse  Eugenio  IV 
non  gli  fu  mai  possibile  di  ottenerla. 

§ VII.  Suo  ritorno  a Roma.  Sue  tradu- 
zioni. Sua  morte. 

Il  prefato  inesorabile  pontefice  morì  alla 
fine  Tanno  i447'  collocato  allora  sulla 
santa  Sede  Nicolò  V , il  quale  , essendo 
dotto  ed  amatore  dei  dotti,  non  solo  ac- 
cordò il  perdono  al  Valla,  ma  lo  rìchiamò 
a Roma  c lo  fece  ascrivere  nel  catalogo 
degli  scrittori  apostolici.  Gli  addossò  inol- 
tre un'  incombenza  .analoga  al  di  lui  ge- 
nio, incaricandolo  di  traslatare  dal  greco 
in  latino  Tucidide.  Egli  più  di  una  volta 
si  eseieitò  in  simil  genere  di  lavori,  avendo 
tradotto  dal  greco  e le  Favole  di  Esopo 
e T Illiade  d’ Omero,  e inoltrata  ancora 
la  traduzione  di  Erodoto. 

Avrebbe  dovuto  godere  Lorenzo  una 
piena  contentezza  nell'  onorevole  suo  là- 
stabilimento  in  patria.  Ma  la  malefica  furia 
della’rivalità  e del  litigio  veniva  qui  pure 
a spargere  d'amarezza  i suoi  giorni.  Fosse 
destino  o carattere,  o T uno  e l'altro  in- 
sieme , pareva  che,  ovunque  egli  fermasse 
i passi,  ivi  facesse  tosto  spuntare  gli  sterpi 
e le  ortiche  della  lettcì'atura. 

Si  accese  in  Roma  tra  lui  e Poggio  una 
delle  più  spietate  tenzoni  di  cui  gli  annali 
delle  lettere  abbiano  conservata  memoria. 
Noi  già  altrove  ne  abbiamo  dato  raggua- 
glio, e qui  non  ne  ripeteremo  l'animosità 
e lo  scandalo.  Nuove  brighe  pur  ebbe  il 
Valla  con  Renedetto  Morando  bolognese 
e con  altri.  Ma  chi  scrive  è infastidito  ora- 
mai di  aggirarsi  soltanto  tra  i ginepraj 
della  controversia  e del  livore.  Non  ne  dirò 
dunque  di  più. 

Mi  rivolgo  ad  altro  rilievo  ne' costumi 
del  Valla,  il  quale  non  è niente  più  a lui 
vantaggioso.  Ei  visse  scapolo,  ma  non 
casto.  Ebbe  un'amica,  la  quale  gli  partorì 
tre  figli.  E piacevol  cosa  il  vedere  come 
egli  risponde  a Poggio  , il  quale,  benché 
tinto  di  simil  pece,  non  aveva  lasciato  di 
rimproverargli  la  sua  incontinenza.  Ei 
dice  che,  per  dinotare  che  serbava  la  ca- 


stità non  per  difetto  del  corpo  ma  per 
virtù  dell'animo,  e insieme  per  ravvivare 
la  sua  oramai  estinta  famiglia,  aveva  con 
giovin  donzella  data  la  vita  a tre  figli  e 
sperava  di  presto  collocarla  in  matrimo- 
nio. Gran  lode,  conchiude  egli , aver  ser^ 
bata  la  fede  anche  a non  legittima  con- 
sorte (i)l  Non  basta  un  cieco  orgoglio  ed 
una  sfacciata  impudenza , ma  ci  vuole  un 
vero  delirio  dell' amor  proprio  per  asse- 
rire in  certo  modo  che  la  castità  sia  ri- 
posta nel  concubinato  e la  lascivia  nel 
matrimonio. 

A Nicolò  V successe  nell'  anno  i45? 
Calisto  III , il  quale  ampliò  gli  onori  e 
le  fortune  del  Valla.  Lo  innalzò  al  grado 
di  segretario  apostolico , lo  arricchì  di 
cinque  canonicati  e d’altri  bcneficj  eccle- 
siastici. Ma  egli  potè  godere  per  poco  di 
SI  gran  copia  di  beni,  poiché  nello  stesso 
anno  passò  all’  altra  vita.  La  sua  morte 
fu  onorata  da  varj  cpicedj , uno  dei  quali 
noi  qui  riferiremo  per  esserci  sembrato 
ingegnosamente  allusivo  al  di  lui  carat- 
tere di  rigido  latinista  e d'inesorabile  sfer- 
zatore  : 

Nane,  poitquam  mane»  ^efunetut  tratta  petivit 
Non  aufiet  Fiuto  verbit  latina  lotjui. 
Jappiter  hunr.  cnoli  dignatut  parto  fuitttt  , 
Cetuorem  liaguae  seJ  timet  ipte  tuae. 

Lorenzo  Valla  studiossi  di  sottrarre  sé 
stesso  all’  omaggio  servile  verso  gli  anti- 
chi che  allacciava  tenacemente  tutti  ì suoi 
coetanei,  procurando  di  aprirsi  nuove  vie 
alla  celebrità  letteraria.  Ma  inefficaci  riu- 
scùono  i di  lui  tentativi.  Egli  aveva  l’ar- 
dire, ma  gli  mancavan  le  forze.  Fu  quin- 
di miglior  grammatico  die  scrittore,  e 
pagò  poi  un  ampio  tributo  alla  pedante- 
ria, alla  discordia,  al  libertinaggio  del 
suo  secolo. 

ARTICOLO  XÌX. 
filtri  italiani  grecisti. 

Oltre  i precedenti,  l'Italia  ha  prodotto 
in  quest'epoca  altri  uomini  istrutti  nelle 
dotte  lingue.  Le  letterarie  imprese  di  essi 
non  somministrando  argomento  di  lunga 
narrazione , saranno  da  noi  copulati  in 
un  articolo  solo. 

§ I.  jtSDKEÀ  SIGUJ. 

Con  fortunato  nodo  si  unirono  in  lui 


(t)  Antidoto  If'. 
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lo  splendor  de’  natali , la  vastità  del  sa- 
pere e la  purità  della  vita.  Nato  in  Mila- 
no c professato  ivi  l’ordine  di  s.  Agosti- 
no , riuscì  quasi  universalmente  versato 
nelle  scicntiGche  cognizioni.  Fu  valente 
negl'  idiomi  greco  ed  ebraico , nella  filo- 
sofia, nella  teologia,  neiroratoria. Di  tutti 
questi  suoi  studj  ha  lasciati  de’  saggi  che 
si  conservano  manoscritti  neH’Ambrosia- 
na.  Le  sole  sue  opere  istoriche  hanno  ve- 
duta la  pubblica  luce.  Itisguarda  l’una  la 
propaguzion  del  suo  ordine  , l' altra  le  vi- 
cende della  sua  patria  dall’ anno  \\o-x  al 
i43a.  Quest’ ultima  è assai  stimata  tanto 
per  la  fedeltà  della  narrazione,  esponen- 
do avveniinenti  de’  quali  egli  fu  testimo- 
nio oculare,  quanto  per  la  eleganza  dello 
stile , che , per  riguardo  ai  tempi  in  cui 
scrisse , non  è comune.  Fini  di  vivere  in 
Siena  in  età  ancora  fresca  l’anno  i435 
con  grande  riputazione  di  cristiana  virlà, 
per  cui  fu  qualificato  da  alcuni  col  titolo 
di  beato. 

§ II.  JUSKOGIO  CÀtlJl.DnLCSK. 

A mhrogio  Traversali,  piii  comunemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Camaldolese, 
nacque  1’  anno  i386  in  Portico  , castello 
della  Romagna  situato  alle  falde  dell’Ap- 
pennino.  Nell’  anno  1 4oo  abbracciò  in  Fi- 
renze r ordine  di  Camnldoli.  Qui  s’  im- 
merse profondamente  in  quegli  studj  di 
antica  erudizione  che  allora  erano  in  som- 
mo pregio , e in  essi  riuscì  valentissimo  , 
e loro  mercè  si  acquistò  I’  amicizia  e il 
favore  di  Cosimo  de’  Medici  e d’  altri 
soggetti  per  grado  e per  sapere  prestanti. 
Alla  coltura  dell’ingegno  congiunse  Am- 
brogio l’innocenza  della  vita  e l’esercizio 
della  pietà,  cosi  che  divenne,  si  può  dire, 
un  modello  di  perfezione  monastica.  Il 
doppio  suo  merito  apparve  agli  occhi 
eziandio  de’ suoi  coiTeligiosi,  i quali  nei 
generali  eomizj  celebrati  l’anno  i43t  lo 
inalzarono  alla  suprema  dignità  del  suo 
ordine.  A fine  di  adempire  ai  caiàcbi  del 
nuovo  suo  ministero  intraprese  la  perlu- 
strazione di  tutti  i monasteri  dell’istituto 
cui  presiedeva,  avendo  egli  in  queste  sue 
peregrinazioni  sempre  presenti  al  pensiero 
le  virtuose  inclinazioni  delle  quali  scnli- 
vasi  penetrato , tendenti  a promovere  i 
sentimenti  religiosi  e ad  estendere  le  co- 
gnizioni scientìfiche.  Egli  ci  ha  descritti 
i suoi  viaggi:  nei  quali  ora  noi  lo  veggia- 
mo  affaticarsi  a ristabilire  la  ormai  rìlos- 
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sata  disciplina  de’ chiostri,  ora  andare  in 
traccia  di  pregevoli  avanzi  di  antichità  e 
di  rari  codici  de’primarj  classici;  d’alcuni 
de’ quali  egli  fa  acquisto  per  proprio  uso, 
e d’  altri  presenta  al  dotto  pubblico  le 
precise  notizie,  e gl’  indica  le  biblioteche 
ove  da  lui  furono  discoperti. 

Alle  domestiche  cuie  si  aggiunse  in 
Ambrogio  il  sopraccarico  d’altre  laminose 
incombenze,  le  quali  avevano  per  oggetto 
il  generale  servigio  della  Chiesa.  Egli  fu 
da  Eugenio  IV  inviato  al  concilio  di  Basi- 
lea, che  faceva  allor  palpitare  I’  autorità 
del  sommo  sacerdote.  Egli  anelava  a rite- 
nere r animosa  precipiliuione  dalla  quale 
si  lasciavano  trasportare  qiie’  padri  nel- 
r assalire  le  prerogative  della  primaria 
sede  e molto  piò  la  condotta  del  regnante 
pontefice.  Ebbe,  se  non  altro,  la  compia- 
cenza di  trarre  a maggior  moderazione  i 
sentimenti  del  cardinale  Giuliano  Cesarini, 
eh’  era  per  avventura  il  principale  orna- 
mento di  quel  consesso.  Da  Basilea  passò 
in  Alemagna  alla  corte  dell’  imperator 
Sigismondo  per  eseguire  presso  di  lui 
altre  importanti  commissioni  d’  Eugenio. 
Per  ordine  del  medesimo  si  trasferì  di  poi 
a Venezia  per  ricevere  e seco  conduire  a 
Ferrara  l’ imperatore  e il  patriarca  costan- 
tinopolitani. Il  di  lui  valore  nelle  dotte 
lingue  recò  rilevanti  vantaggi  all’  ecume- 
nico concilio  ragunato  dapprima  in  Fer- 
rara ed  ultimato  poi  in  Firenze,  e contri- 
buì non  poco  a conciliare  la  chiesa  greca 
con  la  latina,  avendo  egli  la  pia  soddis- 
fazione di  stendere  anche  il  solenne  de- 
creto di  quel  celebre  concordato.  ' 

In  mezzo  a tante  gravissime  occupa- 
zioni trovò  il  tempo  eziandio  di  progre- 
dire nel  coltivamenlo  degli  amati  suoi 
studj , e ciò  fece  economizzandone  i piò 
minuti  ritagli.  Non  passò  giorno  in  cui 
egli  non  rivolgesse  qualche  antico  esem- 
plare e non  eserciU'.sse  la  penna.  L’indu- 
stria dell’uomo  ne  moltìpUca  la  esistenza. 

Non  trascurò  nemmeno  di  mantenere 
con  assiduità  la  corrispondenza  coi  dotti 
suoi  conoscenti , ed  essendo  ei  penetrato 
di  cristiana  mansuetudine  , di  mitigarne 
inoltre  i troppo  focosi  ardimenti.  Ma  dal 
suo  zelo  raccolse  amari  frutti,  essendo  egfi 
medesimo  divenuto  bersaglio  dei  sarcasmi 
di  que’  caustici  letterati.  1 di  luì  biografi 
hanno  con  diligenza  purgata  la  sua  me- 
moria dalle  imputazioni  stizzosamente  ap- 
postegli da  costoro,  ma  la  migliore  sua  apo- 
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lugia  l'iiiuIU  dall’ osscrrnrc  clic  la  sua  viLi, 
cctnprc  composta  c religiosa,  ei'a  un  con- 
tinuo rimprovero  a quella  de' suoi  detrat- 
tori. Fu  còlto  da  morte  immatura  in  Fi- 
renze r anno  14^9' 

I lettera!-)  lavori  d’  Amln  ogio  consisto- 
no nella  traduzione  delle  Vite  dei  filosofi 
di  Laerzio  e di  varie  opere  di  Padri  greci. 
Scrisse  un  gran  numero  di  latine  epistole, 
diligentemente  raccolte  e pubblicate  dal- 
l’abate Mebus.  Adottò  in  esse  una  maniera 
di  stile  facile  e naturale  , ma  non  colto 
cd  elegante. 

Uno  storico  assai  più  proclis'e  al  bia- 
simo clic  alla  lode  gli  ha  formato  il  se- 
guente non  comune  elogio.  : « eh’  ei  fu 
un  letterato  senza  sopracciglio,  c un  santo 
senza  rigidezza  di  volto  (i).  » 

§ III.  PAU.A  smozzi 

Gran  cittadino  di  Firenze,  il  quale  im- 
piegò le  pingui  sue  rendite  c I’  autorità 
di  cui  godeva  in  repubblica  al  lodevole 
oggetto  di  rendere  vieppiù  estese  e |iiìi 
floride  nella  sua  pati  ia  le  cognizioni  gre- 
che e latine  nelle  quali  crasi  egli  inizialo 
■sin  dalla  più  tenera  etii.  Riformò  lo  stu- 
dio fiorentino,  introducendovi  peremdii-e 
la  gioventù  i migliori  metodi  e i più  ce- 
lebri uomini.  Soggioci|iie  a non  leggieri 
dispendi  per  raccogliere  codici  c jirovi- 
sionarc  ninannensi  , avendo  in  animo  di 
costi-uire  una  doviziosa  pubblica  biblioteca 
in  s.  Trinità.  Felice,  .s'egli  sapea  liinilarc 
la  sua  attività  c il  suo  credito  alle  lette- 
rarie padlice  curri  Ma  in  quella  età  sciau- 
rata egli  non  seppe  nstcnersi  daircntrarc 
in  fazioni.  Abbracciò  sventuratamente  l.i 
parte  avversa  alla  casa  de’  Medici.  Pni-ve 
]ier  qualche  momcntoarridcrgli  la  foi  tnna, 
ma  il  suo  partito  volle  imprudentemente 
spingere  troppo  innanzi  lo  sdegno  e la 
vendetta.  Da  questo  eccesso  trassero  van- 
taggio  i partigiani  dell’  esule  Cosmo  de’ 
Medici  ed  acquistaron  le  foi-ze  per  rove- 
.sciarc  i di  lui  nemici  (a).  Palla  una  fu 
delle  vittime.  Venne  condannato  al  bando 
e confinato  in  Padova,  ove  passò  il  rima- 

fi)  Fuit  hìc  v/r,  qiiort  raro  rrtnit,  line 
oris  iristùta  ianctu»  , $e$nper  utìque  uuwìm 
alqtte  servnut.  tta  procuL  a et  conten~ 

tione  Paul.  Jovìun  , piig.  q. 

(»ì  .Mai'biavrllt  Itiscorui  sopra  la  prima  lie^ 
ca  di  Tito  Livio  ^ c*j>.  XXXlll. 

(3)  Parole  di  Voi>pa<iÌMiO  libraju  fìoreutiiMi, 
«crittur  detia  viU  di  PatHa.  clic  cou«cTva^i  lUi. 
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nenie  de*  giorni  suoi.  Le  lettere , da  lui 
sempre  ornate,  qui  fiironu  le  sue  coii.<ola« 
tj'ici,  c M in  seno  delle  medesime  , come 
in  tranquillo  porto  (3)  a obliò  tutte  le 
ingiurie  della  furtuna.  Prese  in  sua  ca.sa 
TrioTunni  Argiropulo  ed  un  alUo  dottis* 
simo  Oi'cco  di  lui  compagno,  e si  c.serci- 
tavn  con  essi  negl’  istituti  della  lìlosolìa 
e della  eloquenza.  Fratto  di  questi  studiosi 
o7.j  geniali  furono  le  versioni  latine  di  va* 
i*!  gi^ci  scrìtlon  , eh’  c-sistono  inedite  Ìii 
più  di  una  biblioteca  e che  sono  segnate 
col  di  lui  nome. 

Non  vi  fu  foi*sc  uomo,  dice  Paolo  Cor- 
tese, che  fosse  più  affabile  e più  grazioso 
di  Palla  nel  familiare  commercio  ^più 
grave  nc*  pubblici  affari  nè  più  co.stante 
nelle  calamità  (4).  Quest’ ultima  pi-eroga- 
tiva  viene  dimostrata  ancora  dalla  con- 
sistenza del  di  lui  temperamento;  poiché, 
ad  onta  delle  sue  disgrazie,  visse  in  piena 
salute  sino  agli  anni  90,  c in  questa  de- 
crepita età  mori  in  Padova  nel 

Volle  esser  benefico  anche  in  morte  di 
quegli  effetti  ch'ei  tanto  pregiava  in  vita, 
legando  molti  suoi  codici  alla  biblioteca 
di  s,  Giustina  della  mentovala  città 

§ IV.  filCOLO  NICOLI. 

Quali  sono  ì meriti  di  quell’uomo? 
riaccogliere  codici  e partecipare  allo  spi- 
rilo del  secolo  nelle  brighe  e nelle  buioni. 
Le  sue  opere  non  lo  raceomandaiio  alla 
posterità,  poiché  nulla  egli  scrisse.  I di 
lui  amici  coi  loro  profusi  encoinj  gli  hanno 
prestato  r importante  .senigio  di  procac- 
ciargli la  gloria,  risparmiandogli  la  fatica. 
Avendone  essi  detto  di  troppo,  noi  ci 
asterremo  dal  dirne  dì  più,  singolarmente 
poiché  non  esiste  alcun  monumento  del 
letterario  valora  dì  questo  gratuitamente 
celebre  Fiorentino. 

§ V.  LKOSAHDO  GIUSTINIANO 

Patrizio  veneto,  il  quale  seppe  conciliara 
l’ amiiiinistrazione  della  repubblica  col- 
re.scrcizio  della  letteratura.  Ì)ivenne  assai 
per  tempo  espertissimo  nella  greca  fa- 

in  Finente  e di  cui  slcuiu  frammenti  bn  |iuh* 
blicAli  I'  ab.  Mihus  uJU  vita  di  Ambrugio 

CAfll.lldoleAC. 

A'ewo  dfuni  com/«r  fuit  , nemo  jucun» 
dior  ; netììo  Joris  ronstantior  ^ nrc  provior 
fuit.  Paul  Curi,  diilug.  De  hominihus  doetia. 

(5)  V.  Murrlli  Catalogo  de*  manutcritli  della 
libi  erta  Sant. 
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Telia , (li  cui  si  giov(>  anche  in  pubblico 
servigio , allorché  fu  dalla  sua  patria  in* 
Tinto  oratore  in  compagnia  del  celebre 
iM'ancoco  Barbaro  al  greco  imperatore 
GioTaiiiii  Palcologo,  dimorante  in  F'erra* 
rn.  AmbiJue  i veneti  legati  prominciai'ono 
le  loro  arringhe  al  monarca  nel  linguag* 
gio  della  Grecia , e ciò  con  tanto  valore 
come  se  in  essa  Ibssero  nati  e cresciuti. 

II  Giustiniano  rivolse  uncor  Taniino  alla 
ti'adimune  di  greci  opuscoli,  e predilesse 
tra  essi  quelli  che  potevano  riuscii'e  gio- 
vevoli eziandio  all’  uomo  di  stalo,  Irasla- 
tando  singolarmente  in  latino  dal  testo 
originale  di  Plutarco  alcune  vite  d’uomini 
insigni  e benemcnlì  delle  lor  patrie. 

Era  solito  di  ricreaix.*  lo  spirito  ofTaticalo 
dalle  serie  occupa/ioni,  coltivando  la  mu- 
sica c la  poe>ia  italiana.  Ne’ suoi  compo- 
nimenti, piu  che  il  merito  del  talento  poe- 
tico, .spicca  la  pietà  del  suo  cuore.  L’edi- 
iicante  culuiv  eh*  egli  vi  ha  sparso  ha 
fatto  clic  {liti  volte  siano  state  stampate 
le  sue  Lfitidi  spirituali. 

Fu  Leonardo  decoralo  della  cospicua 
dignità  di  procurator  di  s.  Marco.  Mori 
nel  i44^>  alTetà  di  riS  anni,  c mori  piis- 
sìmumcntc  Uu  le  braccia  del  santo  pa- 
triarca Lorenzo  di  lui  fratello. 

§ VI.  À/..^ìfAyyo  Bowccisi. 

NuhiIis:»imo  gciitiliiomo  Hurcntino,  na- 
to l’anno  versatissimo  nella 

letteratura  greca  e latina  non  meno  che 
ne’  grandi  atfari  della  sua  libera  patria  ; 
anzi  quella  prestò  a questi  non  picciolo 
appoggio  p sussidio.  Tra  i lumino.si  inca- 
richi ch'egli  ebbe  a soslinierc  fu  1’ am- 
buscciia  che  lodevolmente  eseguì  pres.so 
il  pontcfìce  Sisto  IV,  a cui  fu  inviato  per 
concertare  con  esso  e cogli  ambasciatori 
de’  A enezinni  e del  duca  di  Milano  il  mi- 
glior mo(lo  di  validamente  prestare  soccor- 
.so  a .Mattia  re  d’  Ungheria,  cui  periglio- 
samente  stiingcvano  le  formidabili  amil 
de* Turchi,  che  minacciavano  tutta  1* Eu- 
ropa. Ma  l’impiego  più  caro  al  suo  cuora 
(piello  fu  di  vedei'si  collocato  nel  collegio 
(Icglì  olììciali  destinati  alla  ristaura/.ionc 
e riordiiiazione  del  pubblico  studio  fìu- 
reatino,  che  il  grande  Lorenzo  de*  Medici 
pensò  di  richiamara  a nuova  vita.  In  tale 
incombenza  ei  dipoiiossi  con  tanta  assi- 

(i)  Lo  memoria  dì  qiirsl*  uomo  celebre  i 
stato  recentemeute  illiiolr.-ito  dal  oig.  P»>rdMisn-> 
do  Fo-<9Ì  fiorentino  , il  qmdt  bd  aldnipatu  : 
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duità  c zelo  che  alla  di  lui  morie  il  pre- 
fallo collegio  gli  decretò  pubbliche  e so- 
lenni esequie  in  attestazione  detta  sua  ri- 
conoscenza. Morì  l'anno  i5o4,  c la  sua 
nieoioria  venne  onorala  da  mausolei  e 
da  medaglie. 

I suoi  letterari  lavori  limitati  furono  a 
titiduziont  dal  greco,  se  si  eccettui  l’ ora- 
zione in  morte  di  Matteo  Palmicii.  Voltò 
dal  greco  in  latino  la  vita  o più  tosto  la 
favola  di  Apollonio  tianeo  scritta  da  Fi- 
lostrato e alcune  vite  cd  opuscoli  di  Plu- 
tarco. La  prima  fu  pubblicata  colle  stam- 
pe; le  seconde  giaciono  manosci'itte  nelle 
biblioteche  di  Firenze. 

Fu  il  Rinucciiii  inoltre  uno  de’primarj 
ornamenti  dell’accademia  platonica  , di 
cui  aM'cmu  occasione  di  ragionare  in  pro- 
gresso. 

Alle  qualità  dell’  ingegno  aggiunse  Ala- 
manno le  più  pure  virtù  morali.  Fu  buon 
padre,  buon  marito  , buon  cittadino,  e a 
lutti  questi  pragi  pose  il  compimento  con 
una  esatta  osservanza  dei  doveri  della  re- 
ligioiic  (l). 

ARTICOLO  XX. 

CRISTOFORO  LàSDISO. 

§ I.  Sua  vita  civile. 

Nacque  in  Firenze  1’  anno  i4^4  ® 
iu  A olterra  ì primi  suoi  .studj  Ivi  seppe 
acquistarsi  in  modo  T alfeziooc  del  suo 
precettore  che,  morendo  egli,  lo  benefìcò 
di  un  legato.  Nella  pnrna  sua  età  s'inna- 
morò di  una  bella  fanciulla  e della  poesia, 
che  pure  é bella  e vùlenticii  fa  lega  an- 
cor coir  amore.  L’  angustia  delle  dome- 
stiche facoltà  determinò  il  padre  ad  in- 
cairiminnrc  Cri.stoforo  nella  lucrosa  car- 
riera della  giurisprudenza.  Amante  e poeta, 
egli  era  poco  disposto  allo  studio  melan- 
conico delle  leggi. 

La  munincenz.a  di  Cosimo  de’ Medici 
venne  in  di  lui  soccorso.  Un  sì  gran  me- 
cenate il  trascelse  tra  quei  giuvanet{i,  nei 
quali  scorgendo  indizj  di  pronto  ingegno, 
nccogliova  presso  di  sé  perché  fossero  dì- 
ligcntciuente  educati  alle  lettere.  Il  pln- 
tonismo  c 1’  accademia  fornivano  a quei 
giorni  l' amenità  e l’eleganza  della  (iluso- 
iiu.  La  dottrina  di  Flatouc,  le  lettere  gre- 

Mouumrrif/i  ari  Alamanni  Jtinucrfni  vìlam 
rtìntfxritilam,  ex  nianuterif>iit  codiciVuM  ple^ 
rumifu*  etuta.  Flurciitije  >791* 
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cbe  e latine  e gK  amori  formarano  le  fa- 
vorìte  occupazioni  del  nostro  Landino. 
Della  prima  diede  egli  nobili  saggi  nelle 
opere  che  ci  faremo  a riferire  nel  seguente 
paragrafo.  Il  suo  valore  nelle  seconde  il 
fece  promovcre  alla  cattedra  di  eloquenza 
nello  studio  fiorentino , di  cui  contribuì 
moltissimo  alla  ristaurazione  cd  alla  cele- 
brità , ed  ebbe  la  compiacenza  di  avere 
per  suoi  discepoli  Loreuzo  de’  .Medici  ed 
Angelo  Poliziano. 

Éi  si  trattenne  lungo  tempo  poi  negli 
amori,  sempre  costante  alla  prima  fiam- 
ma ili  lui  desta  dall’ accennata  donzella  di 
nume  Alessandra;  equesti  produssero i so- 
liti avvenimenti,  or  lieti  or  tristi.  Nell’an- 
no ij(43  Alessandi-a  parti  per  Roma  senza 
farne  cenno  al  suo  amante.  Ciascun  s’im* 
magiiii  lo  stordimento,  l'agitazione,  l’an- 
goscia da  cui  fu  compreso.  Corse  subito 
in  traccia  della  bella  fuggitiva  ed  ebbe  il 
piacer  di  raggiungerla  nella  capitale  del 
mondo  cattolico  e di  ritornare  in  patria 
al  di  lei  fianco. 

Questa  passione  aggravò  la  sua  vita  di 
lunghi  ed  aspri  martiri;  ed  ei  ue'suoi  versi 
acerbamente  lagnasi  d’  Alessandra,  appli- 
candole i termini  di  crudele,  di  spergiura, 
di  cuor  di  sasso  ed  altre  simili  gentilezze 
colle  quali  i poeti  sogliono  regalare  1'  one- 
stà delle  loro  amiche. 

Le  calamità  che  seco  trasse  la  guen-a 
d’ Alfonso  re  di  Napoli  rallentarono  l’amo- 
roso suo  laccio,  e il  tempo  alfine  intera- 
mente il  disciolse. 

Nell’anno  i4’>9  si  congiunse  Cristoforo 
in  matrimonio  con  Lucrezia  degli  Alberti, 
die  il  fece  padre  di  numerosa  famiglia , 
e visse  con  essa  in  perfetta  concordia 
d’iilfctti. 

Abbandonò  la  cattedra  di  belle  lettere 
allorché  fu  creato  segretario  della  repub- 
blica; s’  inoltrò  di  poi  ad  altre  cividic 
dignità,  essendo  ammesso  nel  collegio  dei 
giudici  e de'  nutaj  ed  eletto  prior  della 
zecca. 

N(ll’ anno  i497  depose  il  fardello  dei 

(l)  Così  rgli  scrive  in  fine  detta  prims  parta 
di  quest’ operai  Kxpvetsi  origitiem  anifnorum 
noitrorum,  divinam  itlam  quidem  atque  itti- 
mortulem  et  qtiae  non  motlo  auctorum  firtie~ 
ttantiii  Mcd  et  religionie  nottrne  mn/estate  tit 
relìquie  otemibut  ìunge  antefonenda. 

(a)  .leerroii  atioruenque  eeetteiitiat  refellene^ 
tot  exitare  aniatns , quot  homittee,  declaravite 
denìqae  quampluret  de  animae  irelMnrtìiti  ben" 
tituJine  demonstrationee  prafert.  Vedi  il  ca- 


pubblici  impieghi  e,  ritiratosi  a Pratovec- 
chio, passò  i giorni  della  vecchiezza  tran- 
quilli in  mezzo  agli  amati  suoi  stiid)  sin 
l’anno  i5o4,  io  cui  terminò  con  religiosa 
pietà  la  sua  mortale  caiviera. 

§ II.  Sue  opere  filoso  fiche. 

Fu  il  Landino  uno  de’  principali  orna- 
menti dell’accademia  platonico-medicea  , 
e i suoi  dialoghi  Della  nobiltà  dell’animo 
ben  dimostrano  quanto  egli  fosse  penetra- 
to innanzi  de’  dogmi  dell’ accennato  filo- 
sofo. Cogli  argomenti  e col  metodo  di 
Platone  egli  combatte  le  opinioni  di  Epi- 
curo e di  Averroe,  dimostrando  contro 
dell’  uno  la  spiritualità  e 1’  immortalità 
dell’ anima  (i) , a contro  dell’altro  che 
tante  esistevano  anime,  quanti  esistevano 
corpi  umani  (a).  Quest’  opera  non  ha  ve- 
duta la  luce  e si  conserva  autografa  nella 
Riccardiana  di  Firenze.  Per  quanto  ci  as- 
sicura un  giudice  intelligente,  il  Laudino 
ha  saputo  in  essa  accoppiare  la  gravità 
alla  venustà  e la  solidità  della  dottrina 
all’iibertàed  alle  grazie  della  eloquenza(3). 

Ma  l’aliilità  del  Landino  in  abbellire 
argomenti  di  filosofia  spiccò  singolarmente 
nelle  cosi  dette  Questioeii  camaldolesi. 
Naira  egli , sia  verità,  sia  finzione  , che 
nella  state  dell’  anno  1460 , a motivo  di 
ricercare  un  i-efrigcrio  alla  noja  degli  ar- 
dorì  canicolari , evasi  trasferito  alla  cam- 
pagna in  Pratovecchio.  Una  mattina  il 
prese  vaghezza  di  salire  al  religioso  eremo 
di  Camaldoli;  ed  entrato  in  quel  cenobio, 
ritrovò  ivi  pur  giunti,  allo  stesso  oggetto 
di  rintracciare  un  alleviamento  al  calor 
molestissimo  della  stagione , Lorenzo  e 
Giuliano  de’ Medici,  di  lui  discepoli.  Ala- 
manno Rinucdni,  Pietro  e Donato  Accia- 
juoli.  Marco  Parente  ed  Antonio  Casinia- 
no,  tutti  valenti  e rinomati  uomini,  ai 
quali  poco  dopo  si  aggiunse  il  più  rino- 
mato ancora  Leon  Battista  Alberti.  La 
dotta  c ben  assortita  brigata  divisò  di 
trattenersi  per  quattro  interi  giorni  in 
quella  solitudine  deliziosa  Ogni  mattina, 

Donico  Bandini  it  I i4  del  auu  Speetmen  Ut* 
ternturae  Jlorenlinae  , opera  runaacraU  in  gran 
parte  all  illustrar  la  tneniuria  del  nostro  Landino. 

(3)  Opus  prq/èclo  orttniuen  pigereentorum 
fiore  atque  rotare  distinetuert  : ita  tectissimis 
uerbis  festive  atque  venuste , ita  sententiis 
eiqtiote  et  ornate  diseertat  t nthil  ut  epsj  oeti- 
tioiie  cum  uberius . tum  aero  suavius  inoJu- 
latiujve  ette  poteit.  tliid. 
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compiuti  gli  e$ei*cUj  della  pietà  ai  quali 
invitava  la  religione  del  luogo,  inti'api'en- 
dava  lo  scelto  drappello  dilettosi  passeggi 
tra  i colli  e i bosclieUi  del  romitaggio. 
Quando  poi  T inoltrato  ardor  del  sole  in« 
cominciava  a rendere  affannoso  il  cam- 
minare, era  solito  assidersi  sopra  ameni 
poggetti , godendo  1'  ombra  di  fronzute 
piante  e la  freschezza  de'  coirenti  rivi. 
Qui , a fìne  d**  intertener  lungamente  i 
piacevoli  ragionamenti,  s' introducevano 
erudite  disputazioui  sopra  varj  argomenti. 
Di  alcune  dì  queste  ci  ha  consei'vata  me- 
moria il  nostro  Landino  nell'  opera  cui 
diede  1'  accennalo  titolo  di  Questioni  ca- 
maldolesi. 

I discorsi  della  prima  conversazione  si 
aggirano  intorno  alla  destinazione  asse- 
gnata air  uomo  dall’autore  della  natura, 
la  quale  non  porta  ch’egli  si  dedichi  al- 
l’ozio o alla  voluttà,  ma  Immusì  a fare  ac- 
quisto delle  cognizioni  divine  c umane  ed 
air  esercizio  dell’ arti  conservatrici  e per- 
fczionatiici  della  società. 

Hngionando  dell’ uomo,  si  dee  consi- 
derare soltanto  ciò  eh* e proprio  dell’uo- 
mo , non  ciò  eh’  egli  ha  di  comune  coi 
bruti,  siccome  sono  i piaceri  sensuali. 
Investigare  la  verità,  operare  colla  ragio- 
ne; ecco  le  ispezioni  appartenenti  parti- 
colarmente agli  uomini.  Àmbidue  diverse 
in  sé  stesse  producono  necessariamente 
due  diversi  generi  di  vita,  il  contempla- 
tivo c r attivo  (i).  Qui  si  entra  a dispu- 
tare quale  di  essi  sia  il  più  prestante  e 
lodevole. 

L’Albertij  che  e il  principale  interlo- 
cutore di  questo  dialogo  j attribuisce  la 
preferenza  alla  vita  contemplativa.  Se  gli 
obbietta  che  la  parola  vita  indica  per  sé 
medesima  un  movimento.  Risponde  Leon 
Battista  che  anche  l’animo  ha  il  suo  mo- 
vimento e che  la  contemplazione  è ap- 
punto quella  che  glielo  comunica. 

Cosi  poi  appoggia  la  sua  proposizione. 
Se  ì nostri  animi  sono  da  Dio  creati  per- 
ché litornìno  a lui  c si  acchetino  nel  con- 
templare le  sue  perfezioni,  chi  non  vede 
doversi  porre  in  non  cale  le  umane  faccen- 

(i)  Cum  ad  recte  agendum  et  ad  verum 
investii^andum  natura  proihicti  sumus  t pl<t~ 
euit  doctioribus , Ut  sunt  haee  duo  umanae 
ttìtiie  munera  , $ie  duo  vivendi  genera  pone- 
re  etc,  QuaeMlioite»  camaUt.  t.  I. 

(a)  Mala  inter  se  dissiUent;  . . • viriutum 
omnium  summa  concortlia  est,  Ibid* 

Corniani  t.  i. 
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de  per  appigliarci  alla  contemplazione , la 
quale  ci  anticiperà  in  questa  vita  un  prin- 
cipio di  vita  celeste? 

Soggiunge  che  anche  chi  vuole  intra- 
prendere  1'  amministrazione  della  repub- 
blica dee  per  molto  tempo  innanzi  pre- 
pararvisi  colla  contemplazione  delle  pri- 
migenie idee  di  giustizia,  e ciò  a seconda 
degl’insegnamenti  di  Platone.  Non  si  può 
dunque  istituire  una  vita  attiva  veramen- 
te onesta  c lodevole  senza  I*  appoggio 
delia  contemplativa,  mentre  questa  può 
esistere  indipendentemente  ancor  dulia 
priniu. 

Nella  seconda  giornata  si  agita  il  gran 
problema  della  felicità.  Il  N.  fi.  la  fu  con- 
sistere unicamente  nella  vii'tù.  Egli  é di 
essa  fautore  si  rigido  che  ne  vuole  escluso 
persino  Tamor  della  gloria.  Tra  le  sole 
virtù  si  trova  pace  e concordia  (a). 

Nel  terzo  trattenimento  si  paila  delle 
meno  ovvie  bellezze  dei  versi  di  Virgilio, 
III  essi  però,  all’uso  dei  commentatori, 
vede  il  L;mdmo  più  le  proprie  immagi- 
nazioni che  quelle  del  poeta.  Vuole  clic 
anche  le  cose  da  lui  dette  colla  maggiore 
semplicità  rinchiuduuo  arcani  di  suldime 
sapienza. 

Di  quest'opera  scrisse  il  Ficino  che  in 
essa  Cristoforo  si  dimostra  acuto  scruta* 
tor  di  Virgilio,  emulatore  di  Cicerone  e 
felicissimo  fabbricatore  della  umana  feli- 
cità (3). 

Le  Questioni  camaldolesi  furono  ri- 
stampate in  Basilea  pochi  anni  dopo  la 
di  lui  morte  (4).  A qucst'ultima  edizione 
fu  premesso  il  seguente  epigramma  , nel 
quale  viene  enucleala  la  sostanza  di  tutta 
l’opera: 

Duplicù  hie  melior  quaesit,  lette,  portio  vitaef 

(^uae  ratio  summi  certa  deinde  boni. 
Qutdque  sibi  voluit  nudis  sub  cortice  vftbis 

f^irgilius  vates  arma  virumque  canens. 

Il  di  lui  opuscolo  della  P^era  nobiltà  é 
p^arimente  d'argomento  fìlosofico-morale. 
Essendosi  alibatluto  un  giorno  il  Landino 
con  certi  barbassori,  i quali,  destituiti  di 
ogni  ombra  di  virtù  e idolatri  della  sola 
lor  nobiltà,  dimostravano  di  poco  o nulla 

(3)  Così  scrive  a Bartolomeo  SchIn.  Leqi 
Quai-.<ttiunr«  Christophori  Lami  ini  camaldo- 

1/1  iis  libris  Maronis  adyta  penetrai, 
Cieeronis  diatogos  imìtatur  ad  ungutm,  feti- 
t-em  airum  Jhhricat  ftLicittime. 

(4)  L' aiiiiu  i5o8. 

A 
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curare  le  persone  d’inferior  nascita,  per 
qualunque  merito  avessero,  intraprese  egli 
a reprimere  le  lor  contumelie  ed  a retti- 
ficare le  loro  stravolte  idee  coll’enunciato 
dialogo. 

Il  luogo  dell’azione  lo  figura  egli  alla 
mensa  del  grande  Lorenzo , ove  non  solo 
si  porgeva  diletlevol  esca  al  palato,  ma 
sovente  ancora  allo  spirito.  Coglie  I’  op- 
portunità in  cui  il  mecenate  festeggiava  con 
un  solenne  convito  l’ arrivo  in  Firenze  di 
alcuni  dotti  suoi  amici , per  introdurre  la 
disputazione  iiitorno  alla  nobiltà.  Uno  di 
essi,  cui  il  Landino  il  nome  dà  di  Filoti- 
mo , stabilisce  il  principio  che  qualunque 
u..bi!tà  ha  in  ogni  tempo  avuto  origine  da 
qualche  virth:  che  risguardando  la  nobil- 
tà isolata  e indipendente  dalla  virtù  , si 
riduce  ad  un’ombra  sfornita  di  soggetto 
e affatto  vana;  e qui  accortamente  piglia 
Filotinio  accomodata  occasione  di  volgere 
con  gentilezza  il  discorso  al  mecenate  con- 
vitatore,  affermando  che  nobiltà  somma 
e verace  era  quella  della  casa  de’  Medici , 
la  quale,  prescindendo  ancora  dallo  splen- 
dore degli  avoli,  renduta  si  era  per  lunga 
età  s'i  benefica  alla  patria,  all’Italia,  alle 
lettere. 

S 111.  Altrr.  sue  opere. 

L’amore  gl’ ispirò  ì primi  versi.  Il  Lan- 
dino diede  in  luce  tie  libri  di  poetici  com- 
ponimenti latini,  ne’ quali  campeggia  la 
violenza  ardentissima  della  sua  pas.sìone 
per  Alessandra,  il  cui  nome,  per  non  es- 
sere gran  fatto  idoneo  nè  all’esametro  nè 
al  pentametro , ei  non  troppo  felicemente 
mutilò  nell’inarmonico  nome  di  Xaruìra. 
Un  si  ridotto  ammirator  di  Platone  dovea 
necessariamente  trasportare  le  di  lui  idee 
eziandio  ne’  suoi  versi  amorosi.  Per  tal 
ragione  principalmente  dal  precitato  gran 
platonista  Ficino  vengono  essi  somma- 
mente encomiati , e collocato  1’  A.  tra  i 
più  valenti  poeti  (i). 

IVon  sarebbe  stato  il  Landino  un  lette- 
rato del  decimoquìnto  secolo,  se  non  avesse 
ancora  indossata  la  veste  d’interprete  e 
di  chiosatore  di  qualche  classico.  Tradus- 
se egli  adunque  in  lingua  italiana  la  Sto- 
ria naturale  di  Plinio  e la  Storia  romana 
di  Tito  Livio,  e commentò  ^'irgilio.  Ora- 
fi) Pveem.  ad  Convirium  PLaonii. 

(i)  Lodovico  Vives  De  tradendU  diseiplinU, 
lib  I. 

(3)  Fu  inseriti  di  Friuccsco  Saosoviuo  utili 


zio  e Dante.  Un  chiaro  ingegno  spagnuoto 
asseià  ch’ei  fu  troppo  speculatore  e filo- 
sofo nelle  sue  note  (2):  noi  lo  diremo  più 
volentieri  troppo  pedante. 

Egli  scrisse  eziandio  volgarmente  alcu- 
ne orazioni.  Tra  esse  distinguesi  quella  da 
lui  recitata  ne’  solenni  funerali  fatti  cele- 
brare dalla  repubblica  fiorentina  al  suo 
concittadino  Donato  Acciajuoli.  Questa 
venne  annoverata  tra  le  migliori  nostre 
italiane.  Si  scorge  essa  opportunamente 
lumeggiata  da  filosofici  lampi  ; e se  lo  stile 
non  è adorno  di  molta  eleganza,  è però 
ripulito  da  quella  ruggine  che  deturpa 
di  ord  inolio  le  prose  italiane  de’ suoi  coe- 
tanei (3). 

ARTICOLO  XXI. 

ISOI/ELIO  d’  EST  E 

marchese  di  Ferrara 

Figlio  naturale  di  Nicolò  III,  il  quale 
lasciò  a lui  la  sovranità  de’  suoi  stati  ad 
esclusione  de’ legittimi  suoi  figliuoli.  Sem- 
bra questa  un’  ingiustizia:  tuttavia  nel  caso 
presente  può  essere  lecito  di  dubitarne , 
se  almeno  l’oggetto  primario  della  giusti- 
zia è il  ben  generale  della  società.  Leo- 
nello fu  prìncipe  di  egregie  virtù  e mo- 
dello si  può  dire  de’ prìncipi. 

Alieno  dal  genio  turbolento  ed  armi- 
gero , non  solo  tenne  lontana  la  guerra 
da’proprj  stati,  ma  si  fece  arbitro  anco- 
ra delle  dissensioni  degli  altri  principi , e 
colla  sua  saggezza  giunse  a comporle,  ed 
ottenne  la  giuria  preziosa  di  ridonare  la 
pace  all’Italia.  La  modc.-azione  e la  ma- 
gnanimità possono  sole  conseguire  una  s'i 
valida  autorità  sull’  animo  degli  eguali. 
Questi  due  insigni  pregi  rilussero  mira- 
bilmente in  Lconcllu.  Basti  addurre  in 
esempio  che  , vcuendugli  offerto  il  dumi- 
nio  di  Parma  e di  Pavia,  egli  generosa- 
mente lo  ricusò,  dicendo  ch’era  per  lui 
un  incarico  anche  di  troppo  pesante  il  beu 
governare  i suoi  stati  ereditar)'. 

Conoscea  il  nostro  marchese  che  la  potè, 
stàpaternaè  lapiùperfelta  immagine  della 
sovranità,  e quindi  impiegava  le  assidue 
sue  cure  a fine  di  rìlrarla  in  sè  stesso.  Ei 
concedea  un  facile  e pronto  accesso  a 
ciascheduii  de’ suoi  sudditi,  ne  accoglieva 

culletione  iiitifoUU  : Diverse  orazioni  volgare 
mente  scritte  da  molti  uomini  illustri  ec.  , 
stampate  iu  Vcuciia  prvsaa  Jacupo  Saoouviuu 
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con  dementa  le  rimostran?^,  e tì  aduila* 
va  que'  provedi menti  che  a lui  venivano 
•uggenti  da  una  rettiliidine  illuminata. 
Qualora  poi  giugneva  a sua  notizia  che 
•uscitati  si  erano  de*  dissapori  ti*a  famiglia 
e famiglia,  egli  assumeva  le  parli  di  me* 
diatorc  a fine  di  riconciliarle,  impiegando 
i suoi  pih  valevoli  sforzi  per  cstiipare  da 
esse  ogni  occasione  d’amarezza  e di  liti* 

gin  ( ')• 

Alla  solida  gloria  di  rendere  tranquilli 
e felici  i suoi  sudditi  aggiunse  Leonello 
la  gloria  brillante  di  proinover  e ne’  suoi 
stati  la  coltura  dello  spirito  e i nobili  al- 
lettamenti delle  lettere  amene.  Itistaurò 
r università  di  Ferrara,  tra.ssc  a sé  molti 
dotti  stranieri  e compose  la  sua  corte  di 
uomini  colti  e scienziati , non  appagando- 
si di  vedersi  attorniato  soltanto  di  graziosi 
automi.  Dalla  educazione  di  Guarino  egli 
aveva  csaurìte  varie  pregevoli  cognizioni, 
che  non  tralasciava  di  alimentare  anche 
in  mezzo  alle  occupazioni  gravissime  della 
sovrana  amministrazione.  Quando  queste 
non  gli  lasciavano  vacua  alcun’  ora  del 
giorno,  accoglieva  alla  sua  cena  uno  scelto 
drappello  de’ dotti  suoi  familiari,  amando 
di  condire  la  mensa  di  eruditi  ragiona- 
menti (a).  Si  assomigliano  a questi  i sim- 
posj  di  Sansouci  tra  il  gran  Federico  e 
Voltaire,  Maupertuis,  Algarotti  ec. 

Il  talento  del  msuvdiese  Leonello  si  se- 
gnalò particolarmente  nella  eleganza  della 
prosa  latina  (3)  e nelle  grazie  della  tosca- 
na poesia.  In  prova  del  siio  valore  in  que- 
st’ ultima  io  riferirò  un  di  lui  sonetto  che 
a buona  equità  si  può  collocar  tra  i mi- 
gliori di  questo  secolo.  La  espressione, 
per  dire  il  vero , sente  alquanto  l’ asprez- 
za de’ tempi,  ma  il  pensiero  é felicemen- 
te poetico  e felicemente  condotto  sino  alla 
chiusa,  la  quale  presenta  una  vera  morale 
bellezza. 

Amor  m'  hs  fatto  cicco  , e ooo  ha  laolo 
Dt  carità  che  mi  couiiac*  io  ria  t 
Mi  laacia  per  diaprUo  in  mia  balla 
£ dioet  Or  va,  tu  ebe  praaooi  tanto. 

(i)  Gio.  Battiata  Pi|;nt  Istoria  do  principi 
tf  Ette  , liba  VII  e Vili. 

Joannis  FtrrarUnsis  excerpta  de  mar* 
ehtonibus  estensibus>  Rerum  italieorum  seri» 
ptores  , I.  XX. 

(3)  Vrggaofti  iiitorao  a ciò  tredici  lettere  del 
ino  maestro  Guarino,  pubblicale  nel  t VI  Thes. 
anecd.  no^iss- , < l’ orazione  mi.  allegata  dal 
card.  Qurriui  colle  arguenti  ripreuioui  ; in  ea 
Guarinut  testes  praeterea  Leoneili  eruditionis 
appellai  varias  ipsisuad  docios  vh'os/i'equen» 
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Ed  io  , perchè  mi  aroto  In  forte  alquanto 

E spero  di  trovar  chi  man  mi  dia  , 

Vado,  ma  poi  non  ao  dove  mi  sia. 

Talché  mi  fermo  ritto  iu  ao  di  un  canto. 
Allora  Amore,  che  mi  ata  gualaudo,  . 

Mi  moalra  per  diapelto  c mi  ostenta, 

E mi  va  cansooando  in  altro  metro  , 

Nè  il  dice  tanto  pian  eh*  io  non  Io  aenta. 

Ed  io  rispondo  coaI  borboUiindo; 

Mostrami  almni  la  via,  eh*  io  lorui  indirtro 

Troppo  breve  fu  il  regno  di  questo 
principe  <•  dotto,  cortese,  magnifico  c ze- 
lantissimo della  religione  (4)>  » Non  oltre- 
passò i nove  anni , essendo  mancato  di 
vita  Tanno  i4?o. 

Suo  successore  fu  Dorso  , anch’  esso 
figliuolo  naturale  del  marchese  Nicolò. 
Favori  egli  pure  con  sovrana  muui  licenza 
le  lettere , quantunque  non  fosse  in  esse 
intendente  ed  esperto  al  par  del  fratello. 
I pregi  che  in  lui  rìsplendevano  li  acqui- 
starono tanta  celebiità  che  T imperator 
Federico  111  s’invogliò  di  personalmente 
conoscerlo,  e perciò  nell’ anno  i4^a,  ri- 
tornando da  Roma,  si  trasfeiì  a visitarlo 
in  Ferrara.  Rimase  cogli  occhi  proprj  con- 
vìnto dell’  esimie  qualità  del  marchese. 
Volle  in  conseguenza  dare  a lui  una  di- 
stinta dimostrazione  di  onore,  creandolo 
duca  di  Modena  e di  Reggio.  Dorso  ri- 
cusò di  ammogliarsi  per  non  defraudare 
più  lungamente  della  sovranità  di  quegli 
stati  la  discendenza  legittima  di  Nicolò. 
Questa  si  rimise  in  trono  dopo  la  morte 
di  Dorso,  avvenuta  Tanno  1471  e fu  an- 
ch’essa  protettrice  beneCca  delle  muse. 

A.RTIGOLO  XXU. 

GIULIO  POMPOLf/O  tSTO, 

§ I.  Sua  nascita  e studj\ 

Nel  generale  caprìccio  dei  dotti  di  que- 
sto secolo  di  cangiarsi  il  nome  battesimale, 
capriedosiuimo  e singolare  sopra  di  ogni 
altro  fu  lo  scrittore  di  cui  ora  ci  facciaufo 
a ragionare.  Egli  non  fu  contento  di  una 
metamorfosi  sola,  ma  volle  moltipUcame 

terdatas  epistolastinquibus  ita  emeadatefitn 
latine  scribebat  ut  ad ^eterum  dictionem  prò» 
ximus  aeeederet  ; noe  non  et  oraliones  quat^ 
dam.  inter  quas  ille  enumerai  habitam  ad  $Ì- 
pismundum  imperatorem^  hoepUem  suum  Fer. 
rariae,  et  aliam  Bononiae  ad  Bugenium  pon^ 
tifieem  in  frequentissimo  doctorum  hominum 
et  eximionun  ^rincipum  con%*entu.  Diatriba 
ad  epistolas  Prancisci  Barbari,  p»g. 

(4)  In  tali  sensi  lo  caraiteritsa  il  chiarissimo 
Muratori,  jintichità  etteusi  t P*  H»  Vili. 
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il  miinero  e Tarìame  il  xigiiinci«tu,  cliia> 
mandosi  ora  lieto,  ora  fortunato,  oni  in> 
felice,  ora  Sabino  cc.  Egli  si  jirese  diletto 
di  trasinutare  il  nome  anco  ad  altri.  Egli 
per  fine  procurò  in  ogni  modo  di  occultir 
la  sua  patria  e la  famiglia  da  cui  traeva 
Toriginc. 

Dietro  le  lunghe  indagini  de' posteriori 
eruditi  si  è venuto  a discoprire  che  Giu- 
lio fu  illegittimo  frutto  della  nobilissima 
famiglia  Sanseverini  di  Napoli  c nacque 
in  Dianio,  castello  della  Lucania.  Porta- 
tosi giovanetto  a Roma,  senti  infiammarsi 
dalfardor  dello  studio  della  dotta  anti- 
chità in  quella  celebre  capitale,  che  rin- 
chitidea  nel  suo  seno  le  immense  i'eli(|iiie 
della  grande7.za  romana.  Parto  di  questa 
felice  inclinazione  furono  i tintlati  ch'egli 
compose  sui  magistrati,  sui  sacerdozi,  sui 
giureconsulti,  sulle  leggi  e per  line  sulle 
antichità  di  Roma,  che  più  di  una  volta 
furono  pi*odolti  in  luoe  anche  voltati  nella 
italiana  favella. 

Lo  studio  deirnntiquana  trae  necessa- 
riamente eoo  sè  lo  studio  de'  classici  an- 
tichi, i quali  somininisti'ano  i lumi  idonei 
a rischiararla.  Ad  essi  rivolse  pertanto  la 
sua  applicazione,  e questa  il  condusse  ad 
illustrarli  ed  a reg<ilare  al  pubblico  cor- 
rezioni e commenti  sopra  Sallustio,  CoLu- 
mclla,  Vairone,  Pompeo  Pesto,  Virgilio, 
Quintiliano  ec.  Aveva  egli  a tale  oggetto 
raccolta  una  insigne  biblioteca  di  codici 
antichi , e tenevulo  aperta  sul  Quirinale , 
ove  soleva  abitare , per  uso  ancora  dei 
proprj  amici.  Alcuni  di  questi  suoi  codici 
sono  divenuti  famosi  negli  saetti  de'  let- 
terati (i). 

La  familiarità,  eh' ei  contrasse  coi  più 
pregiati  scrittori  del  Lazio  il  rendette  ze- 
latore geloso  delia  semplice  purità  della 
lingua  latina , inducendolo  a biasimare 
coloro  che  nella  prosa  facevano  uso  di 
maniere  poetiche  e figurate,  (i)  Tanto  il 
Leto  andava  perduto  dìetio  il  delizioso 
sapore  dell' idioma  latino  che  concep'i  lo 
sti'ano  pensiero  dì  restituirlo  all’  Italia 
nella  pratica  civile  c comune,  e a questo 
fine,  siccome  ci  narra  lo  Zeno  (3) , indi- 
rizzò egli  le  fervorose  sue  cure,  le  quali 
per  buona  fortuna  riuscirono  infruttuose. 
Anzi  che  risuscitare  Una  lingua  estinta  , 

flj  Politi  MÙcrtt.t  Mp.  XLIV, 

(a)  f^ìr  ilU  (cioè  il  Leto)  cattum  mofitt 
f/uam  phaleratum  et  Cumidum  sermonem  temper 
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sarebbe  stato  più  lodevole  divisamento  il 
perfezionar  la  vivente,  la  quale  per  opera 
de’  nitidi  scrittori  del  secolo  aiiteccdente 
aveva  già  acquistata  un’  ìndole  propria  , 
leggiadra  e armoniosa  c più  soave  ancora 
della  latina.  Ma  il  fanatismo  di  que’ tem- 
pi ispirava  noja  c disprezzo  per  tutto  ciò 
che  non  sentiva  d'antico. 

§ 11.  Sua  accotlrmia.  Suo  carattere. 

Il  Leto  fu  fondatore  in  Roma  di  un  ao- 
cadeinia  acuì  furono  ascritti  parecchi  va- 
lenti uomini,  c tra  questi  Bartolomeo  Pla- 
tina, Filippo  Bonaccorsì,  Demetrio  Mar- 
zo ec. , a fine  di  sempre  più  istruirsi  ed 
affinarsi  coll’emulazione  e col  concorso  dei 
lumi  nella  filosofia,  nella  erudizione,  nel 
gusto.  Ma  ({ucsta  società  letteraria  venne 
denunciata  a Paolo  II  pontefice  come  ir- 
religiosa e come  cospiratrice  contro  il  do- 
minio di  lui.  Vennero  perciò  cai*cerati  varj 
accademici.  Allo  scoppiare  del  fulmine  rì- 
trovavasi  Pomponio  in  Venezia,  e qui  pur 
fu  arrastato  a requisizione  del  papa  e tra- 
scinato in  catene  per  mezzo  all'  Italia  in- 
sino  a Roma.  Per  tal  circostanza  egli  si 
assomigliava  a Gingurta,  e seguendo  il  vez- 
zo di  trasformarsi  il  nome  a norma  delle 
vicende  della  sua  vita,  amò  di  appellarsi 
nell’  accennato  incontro  Nnmidìcn. 

Nel  pmeesso  gli  fu  imputato  di  avere 
in  una  sua  lettera  dato  al  Platina  il  titolo 
di  padre  santissimo;  dal  che  si  traeva  ar- 
gomento della  congiura  ordita  dagli  ac- 
cademici a fine  di  dislruggci'e  Paolo  e di 
innalzare  il  predetto  Platina  alla  sede  pon- 
tificale. Sì  giustificò  il  Leto  dicendo  che 
aveva  attribuito  al  Platina  quell’onorevole 
superlativo  per  pura  dimostrazione  dì  ri- 
verenza aH’avanzata  sua  età  ed  alla  eccle- 
siastica dignità  in  cui  era  costituito.  Gli  fu 
pur  messo  a carico  l’aver  egli  cangiato  il 
nome  agli  indivìdui  della  di  lui  accademia. 
A ciò  rispose  ch’egli  aveva  imposto  a cia- 
scheduno di  essi  il  nome  di  qualche  ce- 
lebre antico  ad  oggetto  di  eccitarli  ad  imi- 
tare le  sue  virtù. 

Non  iscoprendosi  in  lui  soggetto  alcun 
di  reato , fu  restituito  alla  libertà  ; onde 
egli  potè  riaprire  la  sua  scuola  di  belle 
lettere  con  infinito  applauso  e concorso. 

11  colore  dell’  antichità  si  sparse  ancora 

atnavit.  R.  RrnAno  nell'  «pistola  prfnKSM  «l 
libro  dri  Lelot  De  antiijuitatibus  urOìs  Romne, 

(3)  Dùtertationi  vossiane,  t.  Il,  art.  69. 
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ne’  suoi  costumi.  Vero  filosofo  prntico , 
alle  cognizioni  .seppe  accoppiar  la  mode- 
.stia  c il  freno  delle  passioni.  Nemico  del 
fasto  in  se  e in  altrui,  fu  del  pari  nemico 
di  adulazione.  Sprezzatorc  delle  ricchez- 
zc(i)si  compiaceva  giocondamente  di  un 
vitto  frugale  e semplice:  e quando  nobili 
ospiti  s’ invitavan  per  giuoco  a pranzo  in 
sua  casa , li  obbligava  a mettere  anche 
essi  mano  in  cucina  ; cib  che  dava  occa- 
sione a*  graziosi  sali  cd  a*  festivi  motti  che 
condivano  que’sobrj  conviti  (2). 

La  sua  venerazione  per  la  gentilesca  an* 
tichitù  fu  eccessiva  a segno  che  giunse  ad 
una  specie  di  culto:  e quanto  più  acca- 
rezzava questo,  tinto  più  ti'asandava  quel- 
lo eh*  egli  doveva  alla  vera  religione;  vi* 
zio  dominante  nella  maggior  parte  dogli 
eruditi  di  questo  secolo.  Giù  diede  mo- 
tivo di  sospicare  in  lui  qualche  macchia 
d’ incredulità  (3),  dalla  quale  procurarono 
di  purgarlo  i suoi  discepoli  e i suoi  fami- 
liari, essendo  anche  morto  cristianamente 
il  dì  9 giugno  del  <49^  io  d’anni  70. 

ARTICOLO  XXin. 
cto.  GtortÀSo  PONTjyo. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  in  Cerreto  nclf  Umbria  1’  an- 
no i4‘>9  c,  secondo  il  delirio  di  quei  tem- 
pi, cangiò  anch’egli  il  nome  di  Giovanni 
in  Gioviano.  Aixlue  circostanze  sembrava- 
no formare  ostacolo  al  risveglianiento  del 
suo  felicissimo  ingegno.  Alle  calamità  fu 
egli  debitore  per  avventura  degli  ammi- 
rabili suoi  progressi  in  ogni  genere  di  let- 
teratura. Ebbe  per  maestri  in  patria  tre 
grammatici,  dei  quali  egli  stesso  l’igno- 
ranza deride.  Jacopo  il  di  lui  padre  ri- 
mase vittima  delle  fazioni  che  laceravano 
allora  il  suo  paese  nativo,  i’er  sottrarsi  agli 
orrori  e ai  pericoli  abbandonò  Gioviano  in 
tenera  età  un  suolo  contaminato  dal  san- 
gue paterno  e,  fuggendo  per  balze  e per 
nevi,  giunse  al  campo  d'  Alfonso  d’ Ara- 
gona re  di  Napoli,  che  combatteva  a quel 

(t)  In  coniféntu  , /timiliarique  in  eonsue» 
tudineae  sermone  mìrum  est  quatn  verecundet 
ne  dwn  modeste^  seniiret  aut  hqueretur;  cu/n- 
que  aliis  pluri'mum  tribueret,  in  se  ipsum 
maxime  parcus  erat.  J.  J.  PotiUaiu  De  ser- 
mone t csp.  IV.  I 

(2)  Descendebat  a Quirinali  saepe  solus  , 
Dioffenis  more  f praeferens  lanternam  , quum 
opet  contemneret.et  /ueunJa  /amiUaritate  ve» 
nerabilis  A46erefur.  Simpltci  namque  et  pene 


tempo  contro  de’  lMOi*cntini,  cd  ivi  si  fuec 
ascrivere  tra  le  sue  ti'uppe.  Cessatala  guer- 
ra, se  n’  andò  il  Puntano  a Napoli  col  re- 
gio esercito,  ov’ ebl>e  il  vantaggio  dì  far 
conoscenza  col  celebre  Antonio  i*anormita, 
il  quale,  ravvisando  in  lui  una  singolare 
vivacità  c perspicacia  di  mente , prese  a 
coltivarla  diligentemente,  aprendo  a Gii> 
viano  le  pure  sorgenti  del  greco  e del  la- 
tino sapere.  Lo  introdusse  inoltre  alla  be- 
nevolenza del  mentovato  monarca  , ama- 
tore munificentissimo  degli  svegliati  ta- 
lenti. Egli  fece  sì  rapidi  avanzamenti  nella 
letteratura  che  venne  eletto  p^c^idc  e capo 
deir  accademia  fondata  in  quella  metro- 
poli dal  prelodato  Panormita,  nella  quale, 
alla  presenza  di  molti  cultori  delle  nobili 
discipline,  dottamente  si  ragionava  di  filo- 
sofìa  e di  poesia. 

Tanto  s’inoltrò  il  Fontano  nella  grazia 
de’ re  Aragonesi  che  da  FerdinandoII  ven- 
ne esaltato  alle  più  cospicue  dignità  della 
monarchia  ; e Io  destinò  eziandio  istitu- 
tore e maestro  di  Alfonso  II  suo  figlio.  Fu 
dallo  stesso  Ferdinando  creato  persino  suo 
vice-re.  Chi,  ravvisando  isuoi  infelici  prìn- 
cipi, si  sarebbe  creduto  autorizzato  a pre- 
sagire una  sì  smisurata  elevazione?  An- 
che questo  esempio  deve  riconfortare  l’uo- 
mo di  merito  nelP  avversità  c lusingarlo 
che , non  dipartendosi  egli  dal  sentiero 
della  virtù  e della  fatica,  potrà  far  tosto 
o tardi  rallentare  il  rigore  della  fortuna. 

Fu  compagno  indivisibile  del  prefato 
re  Ferdinando  nella  guerra  eh’  egli  ebbe 
a sostenere  contro  il  pretendente  al  suo 
trono  Giovanni  duca  d’ Angiò,  della  quale 
il  nostro  Fontano  ha  scrìtta  in  sei  librì  la 
storia.  Nelle  varie  azioni  campali  cadde 
egli  talvolta  in  man  de’  nemici , i quali , 
per  la  celebrità  del  suo  nome,  invece  di 
maltrattarlo,  siccome  in  tali  occasioni  era 
costume,  lo  accolsero  anzi  con  distinzione 
e accompagnato  da  dimostrazioni  d’onore 
lo  rimandarono  a’  suoi. 

Nell’  anno  i486  si  trasferì  a Roma  Gio- 
viano, ov’ebbe  l’abilità,  quantunque  in  età 

suba/fresti  convietu  usque  adeo  gaudebat  ut 
eum  frequenti  semper  limine  coJeretur , im- 
ptovisi  nobiles  eonvivaet  non  su/Jiciente  ejue 
puero,  per  jocum  admoniti , eoquinae  manus 
admoverent.  Unde perurbani  taUs  ^ multaequm 
facetiae  sererentur.  Paul.  Jovius£'iog.,  psg.  yo. 

(3)  Relìgionis  paganae  admirator,  ehri» 
stianae  coutemptor  /uif.  Pop«>Bloutit.  Cen^ 
tura  celebr.  aurtor,  p»g.  49^* 
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avumata  e cagioncTole,  di  conchiudere  la 
pace  tra  il  pontefice  Innocenzo  Vili  e il 
re  Ferdinando  suo  signore,  preserrando 
a lui  con  tale  trattato  tutti  i suoi  stati , i 
quali  erano  già  in  gran  parte  perduti,  at- 
tesa la  ribellione  de’  piincipali  baroni  del 
regno.  Di  simile  risultato  si  compiace  egli 
al  sommo,  celebrandolo  come  un  esimio 
suo  vanto. 

Si  lusingava  il  Fontano  di  essere  per 
si  segnalato  servigio  rimunerato  dal  re 
col  dono  di  una  baronia,  che  fece  anche 
a lui  chiedere  col  mezzo  di  Alfonso,  prin- 
cipe ereditario  e già  suo  discepolo.  Ma 
Ferdinando  gliela  ricusò  ; dal  che  punto 
I'  ambizioso  poeta  si  vendicò  scrivendo  il 
dialogo  Della  ingraliliuiine,  in  cui  intro- 
duce un  asino  dilicatamente  dal  padrone 
nutrito  , che  in  ricompensa  lo  percuote 
co'  calci  : e perchè  alcuno  non  prenda 
equivoco  sopra  I’  oggetto  di  quest’opu- 
scolo, non  ommette  di  spiegar  l’allusiooe 
della  sua  favola. 

Osserveremo  però  che  non  dalla  giu- 
stizia, ma  da  un  amor  proprio  iiritabile 
e presuntuoso , fu  ti  atto  il  Fontano  a tes- 
sere la  suddetta  satira  contro  di  Ferdi- 
nando, raenti-e,  che  che  si  fosse  dcll’accen- 
nato  rifiuto,  egli  era  a lui  debitore  di  una 
esistenza  non  solo  onorata,  ma  .splendi- 
da e doviziosa.  Tra  gli  altri  benefìc)  che 
il  re  aveva  compartiti  a Gioviano  non  fu 
r infimo  quello  di  avergli  fatta  ottenere 
in  consorte  Alessandra  Sas.sonia , gentil- 
donna napolitano,  fornita  d’illibati  e soavi 
costumi  e di  ricchissima  dote,  dalla  quale 
ebbe  piò  figli,  che  tutti  premorirono  al 
padre,  eccetto  due  femmine,  che  da  esso 
furono  nobilmente  accasate. 

Egli  si  con  maggior  ragione  meritò  la 
taccia  di  sconoscente.  Essendosi  nell’  an- 
no i49?  impadronito  di  Napoli  Carlo 
Vili  re  di  Francia,  discacciandone  il  pre- 
fato Alfonso  II,  già  caro  alunno  del  Fon- 
tano , questo , immemore  d’  ogni  antico 
soave  srincolo , orò  solennemente  in  tale 
occasione , attestando  al  monarca  francese 
la  gioja  e 1’  omaggio  del  popolo  napoli- 
tano. I plausi  e gli  evviva  al  momento 
della  conquista  non  sono  che  suoni  vani 
e insignificanti,  spremuti  dalla  violenza  e 
dal  timore.  Chi  però  spontaneamente  se 
ne  fa  l’ interprete  e I'  organo  si  dimostra 
a ciò  indotto  non  solo  dalla  necessità  ma 

(i)  GuieciicJioi  hloria  iT  Italia,  lib.  II. 


ancora  dalla  volontà.  Tale  fu  la  riprensi- 
bile condotta  del  Fontano,  la  quale  venne 
giustamente  biasimata  anche  da  un  gra- 
vissimo istorico  colle  seguenti  espressioni  : 
« Alle  sue  laudi  molto  chiarissime  per  ec- 
cellenza di  dottrina  e di  azioni  civili  e di 
costumi  dette  quest’atto  non  picciola  nota  ; 
perchè,  essendo  stato  lungamente  segre- 
tario de'  re  aragonesi  e appresso  a loro 
in  grandisima  autorità , e precettore  an- 
cora nelle  lettere  e maestro  d’  Alfonso  , 
parve  che,  o per  .servare  le  parti  proprie 
degli  oratori  o per  farsi  piò  grato  ni  Fran- 
cesi, si  distendesse  troppo  nella  vitupe- 
razione di  que’re,  dai  quali  era  si  gran- 
demente stato  esaltato  : tanto  è qualche 
volta  diificil*  osservare  in  sè  stesso  quella 
moderazione  e qiic’  precetti  coi  quali  egli 
ripieno  di  tanta  erudizione,  scrivendo  delle 
virtò  murali  e facendosi  per  I’  universa- 
lità dell’  ingegno  suo  in  ogni  specie  di 
dottrina  maraviglioso  a ciascuno , avea 
ammaestrati  tutti  gli  uomini  (i).  » 

Alla  macchia  di  disleale  .si  aggiunse  nel 
Fontano  quella  ancora  di  libertino.  Trop- 
po abbondanti  saggi  della  sua  lubricità  ci 
ha  lasciati  nelle  opere  da  lui  scritte  s'i  in 
prosa  che  in  verso.  Nè  si  può  asserire  di 
lui  ciò  che  disse  il  giovane  Flinio  di  sè  , 
che,  se  lasciva  era  la  pagina,  casto  era  però 
lo  scritture.  A scanso  d’ogni  equivoco  egli 
ha  presa  la  precauzione  di  parteciparci  lè 
sue  amorose  fortune.  Nel  dialogo  intito 
lato  Antonio  introduce  il  di  lui  fìgliuo- 
lino  Lucio  a raccontare  innocentemente 
ad  alcuni  ciò  che  aveva  udito  dir  dalla 
madre  ad  un  ecclesiastico  suo  confessore , 
al  quale,  invece  delle  sue  colpe,  avea  nar- 
rale le  infedeltà  del  marito.  Sarchile  stato 
miglior  consiglio  il  consacrare  all’  amor 
conjugale  gli  affetti  del  cuore,  anzi  che  i 
frutti  dell'  ingegno  (a). 

S II-  Sue  opere  in  versi. 

Se  il  morale  carattere  del  Fontano  non 
giunse  ad  un  grado  lodevole  d’ integrità 
e di  elevazione,  lo  stesso  non  si  può  dir 
del  suo  ingegno.  Fu  questo  nitido , ele- 
gante, attivo  e fecondo  nelle  lettere  non 
meno  che  nelle  scienze.  Non  le  politiche 
cure,  non  i frequenti  viaggi,  non  i disagi 
della  guerra  e nemmeno  gli  anni  senili 
poterono  interromperne  il  liberale  eser- 
cizio. E in  primo  luogo  vien  rìputato  il 

fa)  Sì  alluds  «*  suoi  poetici  libri  De  amorm 
eonjugali. 
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Poiilano  a giudico  unÌTenale  degrinlen- 
denti  il  miglior  poeta  latino  di  questo  se* 
colo.  Negli  altri  coetanei  poeti  s*  incon* 
trano  frequenti  grecismi  e rancidumi  del 
Lazio.  È verosimile  che  contraessero  una 
sì  fatta  tinta  dal  continuo  conversare  con 
ogni  sorta  d*  autori , a fine  d*  impiegar 
dietro  ad  essi  le  loro  dotte  vigilie»  mala- 
mente supponendo  pregevole  qualunque 
espressione  che  rìtrovata  avessero  presso 
di  quolche  antico.  Ma  il  Fontano  si  era 
dedicato  allo  studio  de' classici  all'oggetto 
di  comporre  e non  di  commentare.  Àvca 
quindi  formato  un  gusto  squisito  che  il 
traeva  a delibarne  il  meglio.  In  varj  suoi 
componimenti  brillano  per  conseguenza 
le  grazie  del  secolo  d'Augusto.  Forma,  per 
così  dire,  il  Fontano  il  punto  intermedio 
che  segna  l' immediato  passaggio  dalla 
residua  scoria  del  quattroceuto  all*  oro 
puro  del  cinquecento,  i cui  celebri  sci*it* 
tori  egli  avrebbe  ancoiti  interamente  ag- 
guagliati, se  non  fosse  talora  riuscito  ine- 
guale a se  stesso.  1 gravissimi  pubblici 
impieghi  rapirono  per  avventura  al  nostro 
Fontano  il  tempo  e 1*  attenzione  necessa- 
ria a lavorai*e  le  sue  poetiche  produzioni 
sempi*e  con  pari  accuratezza  e pazienza. 

Asscrìsce  Giulio  Cesare  Scaligero  che 
il  Fontano  fu  dotato  di  quattro  Mgguar- 
devolt  qualità,  atte  principalmente  a for- 
mare un  esimio  poeta , e sono  : nervo  , 
armonia  , venustà  e candore.  Aggiunge 
però  che  a lui  ne  maucò  una  quinta , e 
questa  fu  la  sobrietà  o sia  un  limite  e 
modo  nell'  esaurimento  degli  argomenti. 
Virgilio,  die’ egli,  scriveva  la  mattina  gran 
copia  di  versi  che  poi  riduceva  la  sera  a 
piccolissimo  numero.  Il  Fontano  all’  in- 
contro abbondava  di  versi  nella  prima  det- 
tatura e,  invece  di  minorarti  emendandoli, 
ne  accresceva  anzi  la  quantità,  qualora  vi 
si  tratteneva  sopra  di  nuovo.  Egli  spinge 
ancora  più  oltra  la  sua  censura,  dicendo 
che  il  Fontano  riempie  lutto  sino  alla  nau- 
sea di  gigli,  di  viole,  di  satiri,  di  ama- 
drladi  c di  altre  mitologiche  celie,  e che, 
levando  a suoi  versi  un  tale  corredo  , vi 
rimane  assai  poca  poesia  (i).  La  soverchia 
severità  scema  il  peso  al  giudizio  dello 
Scaligero,  il  quale  non  ebbe  diibcoltà  di 
intitolare  sè  stesso  ipercritico  o sia  critico 
oltre  il  dovere. 

lo  riferirò  per  saggio  del  suo  poetare 

(i)  Areica  , I.  VI. 
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una  elegia  iodiritta  alla  moglie»  in  cui  egli 
descrive  le  delizie  della  campagna  dopo 
la  cessazioo  della  guerra , e in  cui  le  di- 
vinità della  favola  non  appariscono  che 
come  emblemi  degli  attributi  della  natura, 
e non  come  riempitivi  d’  ozioso  orna- 
mento, siccome  pretende  Scaligero. 

Mentre  io  scrìvo  quest’articolo,  la  guer- 
ra spreme  da  tutti  gli  occhi  le  lagrime. 
Mi  si  perdonerà  quindi  la  scelta  dell’  ac- 
cennato componimento,  poiché  mi  fa  gu- 
stare, almeno  in  immagine , il  prospetto 
dei  beni  della  pace  che  l’Europa  sospira: 

jì  Mti$  ad  rara  #(  ad  ocia  grata  Camo9ni$t 
Ad  rum  a hellit,  uxor  ornata^  vocor. 

Pax  Cerarem  radditquM  agrit,  reddìtqua 
Liaeumt 

Et  tìàa  cantanlem  Maenala  Pana  àonant. 
Pacr  sua  (aetatur  humust  laetantur  af(rttt9$. 
Et  resìdts  Èomnot  oppida  festa  trahunt, 
Jam  faeÌlÌM,  fam  latta  cohort  ptr  prata 
voluptat 

Duciti  tt  opiatut  rum  re^itU  amor. 

Rara  f^enui^  rurìtqut  colìt  nane,  urbe  r«/ic(a, 
Laeta  domo»  t loetus  numina  tentit  ager. 
Ergo  alacret  eetjmmur^ut  Oeot,  et  rara 
petamus  : 

Huc  propera  meeum,  hue,  uror  amata,  tfeni. 
Eue  verit  te  poscit  honot  rurittfue  beati  ; 

Bt  rare  et  verno  tempore  natus  amor. 

Urbit  opet  vaLeant  t nU  rare  beatu*  ipso  : 
Rum  plaeent  mutìs . rara  Diana  colìt» 
Rara  flìe$  habitat,  habitat  probitatqut 
putiorque 

Et  fna  et  pieno  copia  larga  $ÌnU‘ 

O vnl‘'ant  urbe»  t quid  enim  feliciua  agro  ? 

Hic  (ecum.  hic,  conjux,  vita  fruendo  mini  ett. 
Oda  »i  eapiant  ammurn,  quid  molliu»  umbra 
Fundit  qunm  multa  populu»  alba  coma? 
Quam  pLitanu»,  platanoque  decen»  intersita 
laurut 

Et  quae  tam  raro  eitru»  honort  viret? 

Sii  labttr  ut  tenera»  horii»  deponere  pianta». 
Ih  juvat  humente»  carftere  mane  rota»  ? 
Aut  tenurm  e /olii»  Laribut  /inxisse  coronam 
Et  tua  trititiae  terta  parare  deae  ? 

Eunc  legete  arbuleo»  faetu»  montanaque  fraga 
Aureaque  in  calalhi»  mala  referre  novi»  ? 
A'^uoc  agere  incauta*  in  celia  caeca  volucre». 

Mille  modo»  placidi  rut'a  labori»  habent. 
Sed , conjux,  tua  vota  moror  ; laqueata  valete 
Et  teda  et  thalami  : le  duce  rum  peto. 
Dux  conjux  cui  catta  fide»,  cui  casta»  eunti 
Haeret  amor , tequimur  teque  tuoique  dea». 
O miAi  post  lonqo»  tandem  concetta  labore», 
O mihi  non  juveni  , sed  data  forte  seni  , 
O menti»  tranquilla  quie»  : talveie,  beati 
Buri»  ope»  : salve  , terra  habitata  d:i». 
Terra  boni»  foecunda  et  nulli  obnoxia  culpaej 
Mie  terum,  hlc.  conjux,  vita  fruendo  mihi  est. 
hta  sene»  no» fata  manenti  mor»  uttjue  vagatur 
Improbat  vi»  mortem  fallare?  vtve  tibi  U). 

Aggiungeremo  anche  ud  epigramma 
(al  Ea  lib.  Il  De  amore  coniugali. 
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delicatissimo  , il  quale  potrebbe  rieppiù 
convincere  lo  Scaligero  che  il  l’ontano  sa- 
peva abirellire  i soggetti  anche  senxa  aver 
ricorso  alle  fole  del  paganesimo,  ma  colle 
sole  grazie  natie  della  sua  leggiadra  im- 
maginazione. 

Nc  /ìjciem,  Teleiina^  eolat.  neu  /ingt  captllumi 
tìelta  sath  , soli  si  mcx/o  bella  mini. 
Munditiae.  TeltsinOt  /uvant;  fuge  can  itila  Ili* 

xum  ; 

Munditiis  capitur  deliliosut  amor, 
huxus  obesi  formaci  form,!  est  contenta  pudore\ 
Ipte  pudnr  veri  fura  deroris  hnbet. 
Simplicitas  nam  rutta  sat  est.  Tu,  lux  mea, 

cuUum 

Effuge;  bella  quidem  simplicitate  tua  1 1). 

Nel  poema  delle  Meteore  egli  espone 
le  cognizioni  fìsiche,  in  quello  di  Uronia 
le  astj‘onomiche  che  si  avevano  a*  tempi 
suoi , e tra  V altre  che  V albeggiamento 
luminoso  della  via  lattea  sia  prodotto  da 
una  congerie  di  stelle  minute , opinione 
ravvivata  nella  presente  luce  scientifìca  c 
coronata  anche  dalle  non  dinìcili  accade- 
mie, quantunque  di  poi  riconosciuta  non 
vera.  Gli  Orti  esperidi  gli  hanno  sommi- 
nistrate le  immagini  mitologiche  da  Tram* 
mi<chiare  ai  precetti  georgici  intorao  alla 
coltivazion  degli  agrumi.  1 Tumuli  o siano 
gli  T'.pilofj  consistono  in  iscrizioni  poeti- 
che che  hanno  il  sale  dell’  epigramma. 
Olti'c  le  accennale  produzioni  ^ abbiamo 
di  lui  i)  poema  sopra  Boja  ^ i libri  degli 
dimori  e quelli  àtiWÀmor  conjugaU  e 
le  poesie  liriche. 

§ III.  Sue  opere  di  prosa. 

Anche  le  opere  di  prosa  del  nostro  Fon- 
tano SODO  interessanti  per  molti  titoli.  Ci 
si  presentano  in  primo  luogo  cinque 
ittglii  dei  morti  ad  imitazione  di  quei  di 
Luciano.  Itassomigliano  all*  originale  an- 
che perché  abbondano  d'  irreligiosità  e 
di  libertinaggio.  Formano  il  .suo  favorito 
argomento  i depravali  costumi  delle  per- 
sone di  Chiesa.  Contro  una  tal  concitela 
hanno  declamato  concordemente  gli  scrit- 
tori di  questo  secolo.  Fa  d’  uopo  perciò 
confessare  che  denunciato  disordine  fus.se 
sciaurataniente  anche  di  troppo  reale.  Bo- 
tri Ex  dntonto,  dialogo. 

(a)  D-'um  ubi  perspexissem , saeerdotum 
mendaiiis  aurei  occludebam.  Dia).  V. 

(3)  V.  Lingnet.  Annales  ete,,  t.  IV, 

(4)  Àn  ignorai  sacerdotibus  dumtaxat  et 


•ti  poi  V accennare  che  vi  •*  incontrano 
i tempi  infelici  d’  Alessandro  VI.  Può 
darsi  però  che  la  smania  di  ricopiare  Tini* 
pudente  causticità  del  suo  modello  abbia 
spìnto  il  Fontano  ad  infoscliire  i suoi  co- 
lori oltre  il  vero. 

Nell'  ultimo  degli  accennati  opuscoli 
egli  dispiega  singolarmente  i piccanti  rac* 
coati  c gli  amari  sarcasmi,  c frammischia 
le  immagini  del  romanzo  ai  sali  della  com- 
media. Qui  introduce  l’ ombra  di  un  sag- 
gio di  suo  gusto,  il  quale  visse  solitario , 
coltivando  il  campo  e Tingegno.  Gonti'as- 
se  V abitudine  di  Democrito , di  ridersi 
delle  azioni  degli  uomini  , che  tutte  ap- 
pella follie,  e persia  degl’  insulti  p pei  qua- 
li tanto  s’ infuria  la  massima  parte  del- 
l'uman  gi'egge.  L*A.  nc  fa  male  a propo- 
sito un  deista,  ponendogli  in  bocca  che , 
dopo  eh*  egli  aveva  ocquistata  la  cogni- 
zione di  Dio,  era  divenuto  sordo  alle  fole 
degli  ecclesiastici  (a). 

Può  sembrare  una  copia  di  un  tale  pro- 
totipo quel  vecchio  contadino,  amico  di 
Dio  e nemico  del  suo  curalo  , che  ven- 
t*  anni  sono  fu  ritrovato  a caso  in  una 
campagna  dì  Francia  da  una  bella  prosc- 
lita  della  moderna  fìlosofia  e da  lei  con- 
dotto a Parigi  per  formarne  spettacolo  e 
fallo  fraternizzare  colla  società  degl’  in- 
creduli, i quali  gloriosamcLite  lo  procla- 
marono per  il  filosofo  della  natura  (3). 

Ai  cinque  dialoghi  dei  morti  ne  succe- 
dono due  dei  vìvi.  Dalla  bocca  e de’  vivi 
e de’  morti  stilla  sempre  il  suo  fìelc  con- 
tro le  magagne  degli  ecclesiastici,  ai  quali 
troppo  arditamente  attribuisce  di  rendere 
vendibile  il  cielo  (4). 

Si  vede  però  y ad  onta  di  tutto  ciò , 
elìsegli  non  aveva  interamente  volte  le 
spalle  alla  religione , anzi  dimostrava  di 
prediligerne  la  purezza,  almeno  nelle  pa- 
role. Nel  dialogo  intitolato  AzziOy  in  cui  il 
principale  interlocutore  è il  Sannazzaro , 
induce  il  medesimo  ad  esclamare:  « E in 
qual  luogo  quell’ aurea  semplicità  di  co- 
stumi, quella  somma  innocenza  dì  vìia  , 
che  il  dUtintivo  era  della  gente  cristiana, 
si  rifugiò  mai,  e dove  inai  si  nascosc(5)Y 

Questi  due  dialoghi  possono  pi'ecisa- 

deorum  minitlrts  licere  fisque  esse  venalem 
eoelum  facere  ? Dialog.  Artius. 

tS)  Quo  nam  , quo  abiit  sfentium  christia^ 
nae  r^liffionis  tanta  illa  simplicitas?  iMcorunt 
ubi  delituit  summa  ae  pecuUaris  thristiano^ 
rum  innoeentia  ? ILid. 
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nicnle  qiialilìrni'si  per  conversazioni  di 
iioiiiiiil  tlutli.  jVun  v’Im  in  essi  unità  d’ar- 
l’otiienlo.  \ anno  divagando  gli  interlocu- 
tori d’  uno  in  altro  soggetto , e si  passa 
spesso  dall’  etica  alla  erudizione  c singo- 
larinciite  ad  osservazioni  grammaticali. 

Dagl'  indicati  scritti  leggieri  e giocosi 
faccinm  passaggio  ad  un’  opera  grave, 
l'iacqiic  al  l’untano  di  alTiggerle  il  titolo 
dell’  Obbnìicnza.  Flssendone  pTOfittevole 
r argomento  e ragionata  la  trattazione , 
noi  ne  offriremo  alcuni  cenni. 

Lo  scopo  di  c^ualunipie  filosofìa  antica 
c nuova  quello  c di  rendere  gli  affetti  o 
siano  i inovimenti-deir  auiino  sottomessi 
alla  ragione,  anìncliè  non  divaghino  li- 
cenziosmnenle  a proprio  ed  altrui  pregiu- 
dìzio. ha  voloiilìi  lasciata  pìeuaincnte  in 
haha  de’  medesimi  trascurrerchhc  per  bre- 
ve ed  agevole  cammino  ai  piìi  perniciosi 
eccessi.  La  ragione  partorisce  la  giustizia, 
la  quale  disegna  la  norma  cntiv)  a cui 
si  devono  contenere  le  nostj'e  affezioni. 
La  giu.stizia  diviene  madre  della  obbe- 
dienza, poiché  il  rinserrar  le  passioni  en- 
tro la  linea  segnata  dalla  giustizia  è lo 
stesso  che  oblzedire.  Il  principio  della  ob- 
bedienza nacipie  dalfesscre  passati  gli  uo- 
mini dui  bosclii  alla  cittìi,  dallo  stato  sel- 
vaggio allo  stato  sociale,  per  la  cui  con- 
sci  vazionc  e tranipiillìtà  fu  d’ uopo  di 
stabilire  le  leggi,  c furono  gli  uomini  ne- 
cessariamente astretti  ad  oblzcdire  alle  me- 
desime. Si  fa  quindi  strada  a ragionar 
delle  leggi  divine  ed  umane , c con  qual- 
che estensione  di  quelle  del  matrimonio 
c della  patria  podestà,  dimostrando  c}uan- 
to  cunlluiscono  esse  alla  pace  c al  buon 
ordine  della  vita  socievole. 

Agita  poscia  alenile  dilìcate  questioni, 
l’cr  esempio,  se  1’  uomo  nato  lìliero  sia 
tenuto  ad  obbedire  ad  un  altr’iiomo.  Que- 
sta facilmente  risolvcsi,  riflettendo  che  lo 
stato  sociale  esclude  indispcnsabibnente 
ipiclla  illimifalu  libertà  cb’  era  annessa 
allo  stato  naturale,  c lo  compensa  ampia- 
mente di  questa  lieve  jultnracon  una  mag- 
gior sicurezza  c perfezione,  l’one  in  campii 
r altro  dibattuto  problema  : qual  sin  il 
governo  piii  naturale  all’  uomo.  La  pa- 
tria potestà  glielo  addita.  Concliiude  que- 
ste discussioni  con  lungo  articolo  ripieno 

(t)  Qnnennm  *nim  itla  tst  demeniia,  reH- 
ffiimr  Mi'i  rlil  W.  /V/lie  eliti»,  ttbjfciitc  jutlitinm? 
{ithif  ifuitlfm  mitili  me  fiutett  ubi^  CUI  vllilliil 
Culllilllli.  T.  1. 


d’  erudizione  in  cui  prescrive  la  nonna 
della  disciplina  e della  obbedienza  militare. 

Cbinde  finalmente  questo  trattato  in 
guisa  che  lien  dimostra  che  quand’egli  si 
poneva  a riflettere  seriamente  alle  cose , 
non  rifiutava  di  adottare  le  verità  più  so- 
lide e più  luminose.  Conviene  quindi  pci^ 
stiadersichei  motti  che  alquanto  piz.zicano 
d’irreligiosità  gii  siano  momentaneamente 
sfuggiti  per  solletico  di  vanità  c di  co- 
stume mondano.  Qui  certamente  egli  si 
accinge  a sostenere  che  non  vi  può  essere 
giustizia  senza  religione , la  quale  è della 
giustiziala  più  ferma,  anzi  l’unica  base(i). 
.Se  si  trascura  di  prestare  omaggio  alle 
leggi  di  Dio,  a cui  tutto  sì  debbe,  quale 
sì  presterà  mai  alle  leggi  degli  uomini  ? 
In  questa  pai-tc  il  suo  ragionare  si  veste 
di  una  focosa  veemenza  , che  giunge  si 
può  dire  alla  declamazione. 

Cicttiamo  un  rapido  .sguardo  anche  so- 
pra il  di  lui  di.scorso  De  fortitudine. 

L’  uomo  nasce  all’  azione.  Senz’  azione 
non  può  l’uomo  conseguire  nè  felicità  né 
virtù.  Lu  natura  ha  in  lui  non  invano  in- 
seriti gli  affetti.  Questi  sono,  per  cosi  dire, 
altrettante  molle  che  S0.spingono  aU’nzioiic 
la  volontà.  Ma  il  movimento  da  essi  ec- 
citato potrebize  divenire  eccessivamente 
smodato  ed  in  consegnenza  pernicioso 
all’uomo  medesimo  quando  la  ragione 
non  li  temperasse  con  giusto  equilibrio, 
l'i  quindi  officio  della  ragione  di  ritenere 
gli  affetti  in  quel  lodevole  mezzo  il  (piale 
sia  discosto  egualmente  dagli  estremi  c 
nel  (piale,  scimiido  la  sentenza  dello  Sta- 
girita,  sta  riposta  la  vera  virtù.  Dietro  a 
questa  teoria  circoscrìve  il  Fontano  la  vii^ 
tìi  della  fortezza  ed  essenzialmente  la  sta- 
bilisce tramezzo  alla  fiducia  e al  timore. 
Le  dette  due  affezioni  furono  collocate 
dalla  providente  natura  nell’uman  cuore, 
aifmebè  invigilassero  alla  conservazione 
ed  alla  tranquillità  dell'  individuo.  Il  lì- 
niure  ci  avverte  dei  pericoli,  la  fiducia  li 
allontana  e ci  rimette  in  calma.  L’ispe- 
zione della  fortezza  riduccsi  pertanto  a 
mitigare  l’uno  coll’altra  ed  a livellarle 
insieme  con  retta  proporzione.  Il  primo 
libro  versa  intorno  alla  fortezza  militare; 
il  secondo  alla  particolare  o sìa  doniestìea, 
nel  (piale  ci  avverte  a sostenere  (]uabm- 

ib-bentiir , Delie  nrglìi;ìritr.  Prima  i taijiie  H 
ofitimu  juetitìa  est  rc/f^iu.  De  Jiilllt.,  I.  V* 
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que  aTTersità  ci  possa  a»»enire,  appiglian- 
doci al  lenimento  della  indicata  virtù. 

Altri  trattati  morali  ci  ha  lasciati  il 
N.  A.  nei  quali  parte  sempre  dallo  stesso 
suo  favorito  aforìsmo  del  mexzo  nel  ca- 
ratteriuare  qualunque  virtù,  vale  a dire 
la  liberalità,  la  beneficenza,  la  splendi- 
dezza, la  magnanimità,  la  prudenza  ec., 
e persino  la  fortuna  e la  società  convi- 
vale. 

NcU'accennato  principio  ci  fa  consistere 
eziandio  la  perfezione  della  poesia  e delle 
belle  arti , e in  esso  ripone  altresì  1’  or- 
dine delle  cose  naturali , venendo  in  certo 
modo  ad  antivedere  la  legge  di  conti- 
nuità, or  s'i  famosa  tra  i fisici,  vale  a di- 
re che  nella  natura  nulla  si  fa  per  sal- 
to, e che  non  si  giunge  dall’imo  e dal- 
r altro  estremo,  se  non  passando  pel 
mezzo  (i). 

Ha  il  Fontano  anche  un  discorso  sopra 
il  discorso.  Parla  ivi  d'ogni  maniera  di 
favellatori  ; lascivi,  adulatori,  contenziosi, 
ostentatori,  mendaci,  simulatori,  veraci,, 
susurroni,  mercatori,  ipocriti,  ec.  Da  queste 
qualità  differenti  di  parlatori  comprendesi 
che  anche  il  discorso  ha  le  sue  virtù  e 
i suoi  vizj  al  par  dell'  azione.  11  bello  e 
il  buono  d’ ogni  discorso  lo  colloca  il 
nostro  Fontano  nel  decantato  mezzo,  tan- 
to a lui  caro. 

Si  estende  nell’ accennato  opuscolo  a 
ragionare  a lungo  delle  facezie,  e ne  ad- 
duce gran  copia  di  esempi , per  lo  più 
freddi  ed  insipidi.  La  buona  facezia  è as- 
sai rara.  Perde  anche  della  sua  bontà  qua- 
lora pili  non  si  sentono  vivamente  le  cir- 
costanze in  cui  fu  detta.  Noi  ne  alleghe- 
remo una  sola  delle  più  piccanti  dall’  A. 
attribuita  ad  Antonio  Panormita.  Diceva 
egli  che,  per  vivere  tranquillamente  nel 
matrimonio  , si  richiede  marito  sordo  e 
moglie  cieca. 

La  latinità  delle  prose  di  Oioviano  ha 
riportato  anch’essa  i maggiori  elogi  ilal 
ceto  de’  più  giudiziosi  eruditi  (i). 


TErZA 

§ IV.  Sua  morte  e suo  epila/ìo. 

Questo  dotto  e laboriosissimo  uomo 
fini  di  vivere  nel  i5o3  in  età  di  anni  77. 
Egli  compose  a s£  stesso  un  morale  e 
singolare  ammaestramento  nel  epitafio 
eh’  ei  prepnrù  per  essere  inciso  sulla  sua 
tomba.  Noi  lo  riferiremo  colle  espressioni 
di  un  famosissimo  scrittore  inglese  per  la- 
sciare in  fine  di  questo  articolo  un’utile 
lezione  al  lettore. 

« La  morte,  dice  Seneca,  piomba  du- 
ramente sopra  colui  che  è troppo  cognito 
agli  altri  c troppo  poco  a sè  stesso;  c Gio- 
viano  Fontano,  nome  celebre  tia  i ristau- 
ratori  della  letteratura,  riputò  lo  studio 
del  nostro  proprio  cuore  di  tanta  impor- 
tanza che  volle  raccomandai  lo  ancora  dal 
suo  sepolcro  : 

Sum  Joannes  Jovlanus  Pontanus,  quem 
amaverunl  bonac  musar , suspexerunt 
viri  probi,  honeslaverunt  reges  domini. 
Jam  sets  qui  sim  vel  qui  potius  fuerim  : 
ego  vero  te , hospes  , nosccrc  in  tenebris 
acqueo,  sed,  te  ipsiim  ut  noscas , rogo. 

u Io  spero  che  ogni  lettore  di  questo 
scritto  ( COSI  cunchiiidc  il  suo  discorso 
l’Inglese)  considererà  sè  stesso  impegnato 
all’osservazion  di  un  precetto  che  la  scien- 
za e la  virtù  di  tutti  i secoli  sono  concorse 
a corrolKirare , precetto  dettato  dai  fi- 
’losofi,  inculcato  dai  poeti  e ratificato  dai 
santi  (3).  » 

ARTICOLO  XXIV. 

BSRTOLOUEO  FL.inSA. 

§ I.  Sue  virendr  sino  alta  prima  sua 
prigionia. 

Assunse  il  cognome  da  Piadena  terra 
del  creinone.se  , in  cui  nacipic  da  oscuri 
parenti.  Segui  da  principio  il  iiicstierc  dcl- 
r armi , militando  sotto  il  celebre  di  lui 
sovrano  Francesco  Sforza.  Tardi  si  rivolse 
alle  muse,  e cionondimeno  fece  nella  dot- 


fi)  Docent  hoc  in  primis  pictorts  et  eaela-  pqelae  virtus  ac  laut  ex  hac  medii  ohterva- 

toret  et  qui  vocantur  architectii  rerum  iptn-  téme  p'qnitur.  Quid  quttd  ptiysicir  quoque 

que  scriptoret  ac  poetae  duo  aate  omnia  Ja-  pLlret  ab  uno  ad  alterum  ertremum,  rasi  per 
giunt  1 alttrum  ne  quid  insotens  ae  turgidum  meilium.  adttum  esse  uulitim?  Oej^trtitwt..  L l. 

in  dicendo  habeant . atterum  ne  quid  numile  (3)  /‘onlauum  uno  ore  praedicant  oinnet  : 
et  abjectum.  Quae  eum  fugial,  quidaam  ma*  buie  cicerouianae  dictiouis  putmain  tribuunt 
gii  sequentur  quam  quod  inter  duo  bare  pò-  erufticorum  ccniuriae.  Krasinil*  lu  Ciceroniuuo, 
situm  et  eouitniitum  est?  id  certe  nlti  me-  |*,c-  au3. 

dium  ette  nequit.  quando  ab  utroque  estremo,  \\)  Juliiisua  The  ramhter , 11.  XXtlll. 

quae  meda  natura  ett,  reced'tt.  Ergo  etiam 
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ta  carriera  avaniameiiti  ammimbili.  Que- 
llo esempio  può  riconfortare  coloro  nei 
quali  si  desta  l’ inclinazione  allo  studio 
in  età  già  provetta  e si  airestano  dall’ab- 
bracciai'la  per  tema  d'infelice  riuscimcn- 
to  , avendola  defraudata  degli  anni  mi- 
gliori. Il  Platina  non  si  dedicò  giovanetto 
alle  lettere,  eppure  divenne  in  esse  uno  dei 
maggiori  lumi  dell'  età  sua.  La  severità 
de’  suoi  costumi  avvantaggiò  i suoi  pro- 
gressi nella  coltura,  distogliendolo  dagli 
svagamenti  delle  passioni. 

Soggiornò  egli  per  qualche  tempo  in 
Mantova , benignamente  accolto  e protetto 
dalla  regnante  famìglia  Gonzaga.  Per  di- 
mostrarsi riconoscente  alle  sue  beneficen- 
ze , imprese  a scrìvere  la  storia  di  quello 
stato,  che  dedicò  al  Cardinal  Gio.  France- 
sco , il  quale  tra  i Gonzagbi  principi  era 
a lui  il  più  amico  e benevolo. 

Quest’  opera  andò  soggetta  ad  una  dop- 
pia censura.  Trasse  il  nostro  Platina  gli 
antichi  fatti  da  fonti  favolosi  ed  impuri , 
e i moderni  alterò  per  eccessiva  parzia- 
lità vei-so  de’ mecenati.  La  verità  è sover- 
chiata dalla  gratitudine  , la  quale  forma 
r unico  pregio  di  questo  lavoro. 

Da  Mantova  ti  trasferì  egli  a Firenze , 
ove  si  acquistò  il  favore  del  vecchio  Lo- 
renzo de’  Medici , a contemplazione  dri 
quale  sci'isse  il  dialogo  De  optìnio  civr. 
11  suo  cardinale  Gonzaga  seco  il  condu-sse 
a Roma  , eh’  era  la  meta  delle  sue  spe- 
ranze e de’ suoi  desiderj  (i).  Sì  lusingava 
egli  di  fabbricare  a sé  stesso  un  agiato  e 
durevole  stabilimento  in  una  metropoli 
tanto  propìzia  ai  colti  ingegni.  Da  prìn- 
cipìo  la  fortuna  gli  arrìse.  Il  dotto  cardi- 
nale Bessorìone  gli  forni  un  appartamento 
nel  suo  palazzo.  Pio  II  lo  fece  ascrìvere 
al  collegio  degli  abbreviatoli.  Questo  era 
un  ceto  di  settanta  dotti  uomini  istituito 
dallo  stesso  pontefice  , affinché  essi  po- 
tessero conseguire  lucrosi  proventi  coll’e- 
stendere  e traùaivere  gli  atti  della  romana 
curia.  Ma  il  di  lui  successore  Paolo  II  il 
soppresse  , e ridusse , si  può  dire , alla 
mendicità  que’ poveri  letterati.  11  Platina 

(i)  Il  eh.  Bettinelli  in  noe  imfne|;ieosa  prò- 
sopopejs  intitoUts  Lamento  del  Platina  ci  de- 
scrìva 1 di  lui  viaggi  sDcbe  oltreroonti  , dei 
quali  non  ritroviamo  la  menoma  traccia  presso 
altri  autori.  Ma  vi  è ogni  ragioue  di  credere 
che  il  mentovato  illustre  poeta  abbia  voluto 
adombrare  nelle  viccude  dei  Platina  le  sue  prò- 
prie  e U distruzione  della  società  de’  gesuiti  in 
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Htiribitìsce  una  tale  determinazione  all’o- 
dio e al  mal  talento  che  nutriva  il  men- 
tovato pontefice  verso  le  lettere  (a)  ; ma 
alb'i  con  maggior  fondamento  la  derìvano 
dallo  sdegno  che  aveva  eccitato  nel  di  lui 
animo  la  soverchia  ingordìgia  degl’  indi- 
cati ministri , i quali  avevano  rialzati  ad 
un  esorbitante  prezzo  ì rescritti  (S).  Il  l’Ia- 
tina  pose  dapprima  in  opera  le  sommis- 
sioni e le  preghiere  a fine  di  riacquistare 
un  impiego  da  cui  traeva  ogni  suo  soste- 
nimento. Ma  Paolo  fu  inesorabile.  Allora 
il  chieditorc  cangiò  linguaggio.  Osò  di 
scrivere  un’  arrogante  lettera  al  papa,  in 
cui  lo  minacciava  in  nume  di  tutti  gli  op- 
prassi  colleglli  d’  aver  ricorso  a’  princìpi 
secolari , acciocché  convocsissero  un  con- 
cìlio nel  quale  ei  venisse  costretto  a ren- 
der ragione  dell’  illegittimo  spoglio  (4). 
Come  mai  erano  accìecatì  que’tempi  sulla 
vera  idea  delle  cose  I Come  inai  la  rifor- 
ma di  alcuni  oflìcj  curiali  polca  conside- 
rarsi quale  offesa  inferta  alla  religione  t 
Perche  doveva  concitare  i principi  ì per- 
ché dar  motivo  ad  un  generale  concilio? 
Oh  come  la’passiunc  travolge  il  senno  an- 
che negli  uomini  più  illuminati  I La  mente 
riscaldala  del  Platina  sì  dava  follemente 
ad  intendere  che  nel  suo  privalo  interesse 
fosse  compromesso  l’ interesse  di  tutta  la 
Chie.sa.  L’elfelto  di  quest’ ardimentosa  ri- 
mostranza fu  la  sua  immediata  cai-cera- 
zione.  Dopo  quattro  mesi  dì  prigionia  potè 
ottenere  la  sua  libertà  ad  intercessione  del 
summentovato  cardinale  Gonzaga.  Ma  non 
tardò  guari  a scoppiare  sul  dì  lui  capo 
altra  più  grave  sciagura. 

§ li.  Srcoiuta  tua  prigionia. 

Suo  libro  De  falso  et  vero  bono. 

L’ indisci-eto  zelo,  che  ingrandisce  ogni 
atomo  e trema  d’ognì  ombra,  rappresentò 
al  pontefice  che  1’  accademia  di  Pompo- 
nio Leto  era  un  nido  di  atei  e di  cospi- 
ratori. Il  fanatico  amore  del  dotto  genti- 
lesimo, dì  cui  quegli  accademici  adotta- 
vano i riti  e i nomi,  diede  argomento  alla 
taccia  d’ irreligione  : alcune  ambigue  frasi 

quella  ddracesdemit  romios.  Optra  cc  t.  Vii. 

(al  la  vita  Paoli  11. 

(3)  Ciò  ha  dimoalralo  il  card.  Querioi  nel- 
l'opera:  Paoli  II,  vindiciue adoertu»  Ptalinam 
aliotque  ohtrectatores. 

(4)  In  quo  poti»timumreddererationemeo~ 
garit  eur  not  legitima  pottestione  tpoliavent . 
Plat.  in  vita  Pauli  II. 
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sìnistramenle  interpretate  fecero  «ospel- 
tar  di  congiiii'a.  Sembrava  potersi  da  esse 
arguire  che  il  Platina  fosse  dinotato  per 
successore  di  Paolo  nel  pontilìcato , sic* 
come  accennammo  già  nell’  articolo  di 
lN)mpoiiio.  Contro  il  IMatiiia  adunque  più 
neramente  imperversò  la  burrasca.  • 

Venne  egli  tradotto  di  nuovo  in  pri- 
gione, ovV'bbe  a soiFrire  un  trattamento 
durissimo.  Ern  situata  questa  in  vetta  di 
altissima  torre  e però  esposta  nHe  tngiu- 
rie  di  tutti  i venti.  A cliiun<(ue  n’ei'a  vie- 
tato r ingresso.  Venne  inoltre  assogget- 
tato r ìni'ciice  Platina  al  martino  della 
tortura. 

Ei  non  si  avvib  in  si  orribile  citnentn; 
spiegò  alili  il  carattere  di  un’ anima  furie 
e«l  inti'cpida.  A sua  con*obora7.iooe  invocò 
tulli  i presidi  lilusoQa  c delia  reli- 

gione. De’  suoi  magnanimi  sentimenti  ei 
ci  hn  lasciato  un  pregevole  inonutnento. 

].a  lilosofìa,  che  illuminò  la  caj*ccre  dì 
Boezio,  riconfortò  <]uella  ancora  del  Pla- 
tina. £i  procurò  d’ ingannarne  la  squalli- 
dezza,  occupandosi  a scrivere  i Dialoghi 
intorno  alla  vera  ed  alla  falsa  felicità, 

Ei  stabilisce , a salutifera  medicina  del 
cuore,  die  i ceppi  che  angustian  le  mem- 
bra non  vagliono  ad  avviluppare  la  mente. 
Questa  con  mnravigliosa  ccieritu  si  ti*as- 
porta  all’ estremità  della  tetra  e sino  alla 
sommità  de’ cieli,  ove  può  piacevolmente 
spaziare  col  corredo  delle  cognizioni  ac- 
quistate. Essa  tra  le  sue  piò  care  delizie 
ripone  le  fatiche,  le  vigilie,  le  sollecitu- 
dini clic  la  condussero  all’  acquisto  di 
que’  pregevoli  lumi  che  ora  con  tanta  soa- 
vità la  trattengono  esente  e libera  dalle 
calamità  che  gravano  il  corpo  (i). 

La  vera  felicità  tutta  iicll’ anima  si  con- 
tiene. Essa  si  persuade  di  conseguire  una 
vita  felice,  mentre  si  cseixita  net  giovare 
a molti , si  astiene  dal  nuocere  a chi  che 
sia,  futlemenlc  comporta  i disagi  in  vista 
<lell’ onestà  e della  utilità  pubblica,  serba 
moderazione  nell’  uso  de’  beni  mondani , 
tiene  iu  briglia  i disordinali  appetiti  e ab- 

(t)  Discurrit  #n/m  ment  itta  mira  celeri^ 
tal9  per  eUtnenta  om/i/a,  per  superiore  c/r* 
cuton  taborei  f t^igilias  , aestut , tollicitudi^ 
ììct,  qiiibuifere  iamquam  in$trumenti$  tantam 
J'eUeitatem  adepto  ett,  delicìa»  quatdanx  puUit, 
UiJ.  1. 

( j)  In  hÌM  vero  dum  te  exercet , multot  /u* 
vando  , neminem  latdendo  , incommoda  prò 
utili  et  bonetto  Jbrtiter  patiemlo , modum  in 
rebus  servando,  libidinem  coercendof  vitam 
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Ixirrisce  To/io  c l’inerzia  come  la  massima 
peste  dcH’umaii  genere.  Per  ciò  che  sta 
ili  bri,  proctirn  colP opera  e col  consìglio 
di  allontanare  dai  falli  quanti  piii  piuà. 
Se  vede  alcimo  in  preda  all’  ino[>ia  • «1 
timore,  all’ all'anno,  ai  vani  fanlnsiiii,  fa 
ogni  possibile  sforzo  per  consolarlo  e ri- 
durlo in  istato  di  ricevere  gli  sebionmenti 
della  retta  ragione  (a).  L’anima  in  que.sto 
stato  di  virtù  gode  anche  della  sua  lilier- 
tà;  iiiipercioccliè  non  vi  ha  che  la  cupi- 
dità c il  vt/.io  die  possano  avvincerla  ed 
ìncateiiaHa  (3). 

Mei  secondo  dialogo  inli'oducc  la  reli- 
gione nd  aggiiigncrc  consistenza  e perfe- 
zione all’  iiniiiugine  di  virtù  abbozzata 
dalla  filosofia. 

Mei  terzo  cd  ultimo  si  fa  in  qualche 
parte  a discutere  le  contrarie  opinioni  in- 
torno alla  felicità  degli  epicurei  e de’  ci- 
nici. 1 piimi  esigono  che  la  felicità  abbia 
a guazzait!  negli  agi  e nelle  dovizie;  i se- 
condi la  limitano  alla  più  stretta  neces- 
sità e si  lusingano  dì  essere  giunti  più 
prasso  alla  meta  qualora  più  si  assomi- 
gliano ai  bruti.  Tra  rpieste  due  estremità 
adotta  il  Platina  la  media  proporzionale, 
die  sembra  il  sistema  del  buon  scn.so.  I do- 
ni della  natura  vanno  usati  con  sobrie- 
tà c con  discrezione , ma  non  calpestati 
dalla  ni.sticità  e dalla  impudenza.  La  con- 
venevolezza c il  pudore  diffondono  una 
vernice  aggradevole  su  tutta  la  nostra  con- 
dotta. La  decenza  degli  atti  cstcnorì  di- 
viene un  indizio  della  concordia  e deU’or- 
dine  che  regna  nel  nostro  intcnio. 

La  costanza  c 1’  intrepidezza  del  Pla- 
tina non  fu  una  semplice  ostentazione  «li 
filosofìeo  linguaggio.  Muiii  realmente  il 
suo  nnimo  di  un  valido  ripam  c scudo  , 
per  cui  potè  sostenere  1’  asprissima  su-i 
calamità  con  coraggio  c rassegnazione 
animirobile. 

Dopo  un  lungo  soffrire  ritrovò  ancora 
un  qualche  lenimento  straniero.  Megli  nl- 
tiini  mesi  del  suo  arrestamenlo  venne  de- 
stinato u presiedera  a Castel  s.  Angelo  , 

tìbi  beatam  putat  , otium  et  inertiam  , tan- 
qunm  pernictem  humani  penerit,  devitat , </o- 
eetf  admonelt  cattigat,  reprehendit , neminem 
errare  , quantum  in  te  est , patitur.  Si  quent 
videt  dolore,  inopia,  toLlieilwìine,  vana  epe 
circumventum , eumlen  eontolatur  et  in  viam 
rectam  deducit.  Ibid. 

(3)  Cuffidiiats  et  turpitudine  liberiate  tua 
privatur  animus,  Ibid. 
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ov’  egli  era  rinchiitio  , Rtwlerigo  Saiicio 
vescovo  (li  Calaliorrn.  Questi,  amatore  de’ 
letterali  e letterato  agli  .stesso,  si  manife- 
stò verso  di  lui  altrettanto  indulgente  e 
liencvolo,  <]uanto  il  suo  antecessore  Gian- 
nesio  degli  Albergati  si  era  dimostrato 
arrogante  e severo.  Si  offeriva  al  Platina 
inoltre  gradita  occasione  di  divertire  il 
pensiero  dalla  sua  sciagura  entrando  con 
cpiel  dotto  prelato  in  erudite  disputauo- 

Vi  fu  inoltre  il  rispettabile  cardinale 
Minino  clic  a lui  sovvenne  di  mcnsiiule 
secreto  provedimcnto  , senza  del  qiiale  , 
siccome  naira  egli  medesimo  , sarebbe 
perito  di  miseria  c di  ftento,  poiché  c$li*e- 
ma  era  la  parsimonia  del  vitto  a cui  vo> 
levasi  astretto*  Grato  il  Platina  a m segna- 
lata  beneficenza , volle  tramandare  alla 
postei'itù  la  notizia  delle  distinte  virtù  che 
adornavano  il  preludalo  cai'dìnalc,  scri- 
vendone latinamente  la  vita  (i). 

§ HI.  Sua  liberazione.  Sue  ricompense. 

Sua  morte. 

Il  celebre  cardinale  di  Pavia  Jacopo 
degli  Ammanati  assunse  un  valido  impe- 
gno a favore  del  Platina,  mosso  non  solo 
dall*  amicizia  che  per  lui  nutriva  , ma 
doir  innocenza  che  in  lui  conosceva  ma- 
nifestamente. Egli  presto  ad  essa  Appog- 
gio cd  ajuto , ailinchè  potesse  aprirsi  In 
strada  sino  al  trono  del  pontefice,  il  quale 
si  placò  fìnalmente  e , dopo  un  anno  di 
prigionia , gli  accordò  la  sospirata  libe- 
razione (3). 

11  di  lui  successore  Sisto  IV  compensò 
largamente  il  Platina  pc’  solTerti  disastri 
e,  ciò  clic  è più  da  pregiarsi,  con  incarico 
analogo  al  genio  suo  per  gli  studj , som- 
ministi'undogli  nell*  adempimento  delle 
sue  incombenze  la  fortunata  occasione  di 
ampliare  copiosamente  le  sue  cognizioni. 

(i)CÌò  rilefati  dagli  opuscoli  e dalle  IcMrre  che 
in  questa  circostaiixa  vicendevolmente  si  scris- 
sero il  Platina  e il  Sancio,  date  in  luce  re- 
centemente dal  padre  Vatranì  dxtBeoicauo  iitlU 
parte  l de*  Monumenti  eremoneti. 

(it  yUa  Joannii  Baptittat  MiUini  ^ tituto 
s.  Serti  et  Àehilleit  pretbyieri  eartlinatis  et 
urbinatis  epitcopi.  la  qursia  vtU  cosi  si  eaprime 
Dell*  iudicato  proposito.  Dum  a Pauln  ponti' 
fìee  in  carcere  ob  tuipieione/n  conjurotionft 
iii'tinerer  t virfjue  cotieestwn  erat  prr  prnefe^ 
cium  arci»  uf  mihi  victut  tubminittrurrtHr  ; 
tfunen  vir  iste  npttmut  clancutum  sin^ulit 
fnetuibue  tree  nureos  mihi  submìttebat.  Uonn 
vb  rem,  ut  vivo  et  alù/uo  in  pretio  su/a,  iU 
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Aveva  il  prefato  pontefice  edificata  la  va^ 
ticana  biblioteca  cd  arricchita  di  preziosi 
volumi.  Destinò  il  Platina  con  generoso 
stipendio  alla  prefettura  della  iiiedcsimn. 
^ issc  nell’  onorata  tranquillità  del  suo 
letterario  esercizio  sin  l*  anno  i4dt  , m i 
quale  , ccMto  da  morbo  pestilenziale  che 
afìliggeva  Roma  , dovette  soccombere  in 
età  d’apni  (io.  Legò  a Pomponio  Leto  la 
casa  da  lui  edificala  sul  Quinnalc  presso 
al  boschetto  de’ lauri,  da  cui  si  coglievano 
le  corone  poetiche  per  onorar  gli  acemUs- 
mici.  ^on  meno  pel  vasto  sapere  che  per 
le  morali  e cristiane  virtù  lasciò  un  vivo 
desiderio  di  sé  nell’ animo  de’  più  distinti 
■soggetti  che  vivessero  allora  in  quella 
grande  meti*opoli. 

Veli*  anno  seguente  il  di  lui  discepolo 
Demetrio  da  Lucca  gli  fece  celebrare  tua- 
gnilìci  funerali  nella  bAsilicn  liberian.i  , 
ove  era  sepolto,  il  mentovato  Pomponio 
vi  recitò  r orazione  funebre,  nella  quale 
superò  sé  stesso,  essendo  questa  la  più 
eloc|uentc  tra  le  sue  produzioni.  Il  senti- 
mento deiramicizia  v’  insinuò  per  avven- 
tura la  sua  voce  melodiosa  e soavemente 
patetica.  Terminato  1’  encomio  sab  pari- 
mente in  pulpito  il  poeta  Astreo  da  Pe- 
nigia  e vi  recitò  un’  elegia  in  onor  del 
defunto.  A compimento  delle  splendide 
esequie  imbanrPi  il  sopra  nomato  Deme- 
trio un  lauto  banchetto  a numerosi  con- 
vitati , nel  rpiale  si  deplorò  allegramente 
la  pcixlita  del  nostro  Platina,  c se  ne  ce- 
lebrnrono  i meriti  con  varie  poesie  , che 
videro  poi  anche  la  pubblica  luce  (.(). 

^ IV.  Sue  Vile  de*  pontefici  ed  altre  sue 

opere. 

Ad  insinuazione  del  suo  benefattore 
Sisto  IV  intraprc.se  il  J’iatina  a scinverc 
latinamente  Le  vite  de*  romani  pontefici^ 
approfittandosi  dei  copiosi  materiali  clic 

totum  ejut  humanitati  et  henepeenttae  acce- 
ptum  refero. 

(■D  ''gli  RI  rspiimr  in  una  Icttrra  a Fran- 
reuro  ili  (.aaligbone:  nec  Platinani  fitte- 

rum , eujttt  tif/hnc  eii  thtrìut  fortuna  (funtn 
culpa.  Il  rh.  mon.s.  Fabroui  tirila  vita  di  l.i>- 
rrnao  de*  Medici  ha  innestata  una  srnlrnta  che 
appunto  è il  roviscio  della  precitata.  Barthn- 
tomoeu»  Platina  non  tani  ftriuna  qunm  culpa 
calnmitotu»  Stmhra  che  a questa  diLha  pi>- 
v.ilrre  r Aiilorìtik  di  gravissimo  c siiirt-ro  srrt- 
lore  , l.iiilo  piò  cli’i  s«a  viene  convMlidnla  il*  al- 
tre somiglianti  rotlaner  testinioiiiantc  rhe  ri 
fallito  fede  di  11*  inirgrilà  della  vita  del  Platina. 

(4)  Veuutro  nggiuiiU  alle  opere  del  Platina. 
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f;ii  somnnnisti'nTn  In  iloviziosa  bìlilioteca 
(li  cui  mi  custode.  Ikilla  in  <|iicste  viti* 
una  |)iv|u;cvole  eleganrn  di  stile , non  or- 
diiiat  ia  a <]nel  secolo  , cd  oltre  a ciò  vi 
appmìscuno  lampi  affatto  nuovi  di  retta 
critica. Kglièstalu  il  primo  che  ubbia  sa[m- 
to  did>ìtarc,  conrroiitat*e,  esaminai*e;e  se 
con  tutto  ciò  egli  ancora  s’inganna,  cuii- 
>ien(‘  cionondimeno  sapergli  grado  dei 
validi  .sfor/.i  eh’  egli  ha  fatti  per  non  in- 
gannarsi. In  mezzo  a pregi  di  cui  abbon- 
da quest’  opera  alcuni  vi  scoprono  ptin; 
non  lievi  macchie.  Inescusabili  sono  le 
contiiinclie  colle  quali  ei  vilipende  la  mo 
moria  di  Paolo  11.  Qui  non  è lo  storico 
che  ragiona,  ma  il  Platina  appassionato , 
che  mai  non  seppe  obliare  la  persecuzione 
eh’  egli  ebbe  a sostenere  per  parte  di 
(|uel  pontefice.  Ti*oppo  fosche  apporisco- 
iio  ad  altri  le  sue  pitture  della  inolie/za, 
del  lusso,  della  sensualità,  dell*  orgoglio 
d(*’gi‘nndi  ecclesiastici.  Ma  qual  colpa  ha 
]'  autore  , se  i tempi  erano  contaminati 
d*  indegni  costumi  ? Se  non  avesse  ti'alti 
i suoi  colori  dal  vero,  avix'bbe  egli  osato 
di  presentar  la  sua  storia  a Sisto  iV  Y 11 
papa  si  sai'ebbc  giustamente  sdegnato  veg- 
gelido  calunniati  indebitamente  i uiini.stri 
del  santuario,  de’ quali  era  egli  il  capo(i). 

Secondo  un  freddo  cpigrainina  del  Sa- 
nazaro,  non  solo  pensò  il  N.  A.  a far  rivi- 
v<*rc  i pontefici  dopo  la  morte,  ma  a tnan- 
tenerli  ancoro  durante  la  101*0  vita.  Con 
somigliante  motto  volle  alludere  il  poe* 
ta  all’  opera  del  nostro  Platina  intitolata 
jDrir  onesta  dilettazione,  che  venne  cre- 
duta da  molti  versai*e  unicamente  intoitio 
uH’urle  della  cucina.  Ma  ciò  fu  un  ingan- 
no ; mentre  in  essa  si  espongono  vantag- 
giosi precetti  ancora  intorno  olla  conser- 
vii/.ione  della  salute,  intorno  all'  agiicol- 
titra  e singolarmente  alla  coltivazion  dei 
V(>gctal)iii  inservienti  alla  mensa  , intorno 
alla  cacciagione  e intorno  a)  buon  govci*no 
delle  cose  domc»tichc.  Nel  libro  W sol- 
tanto s’  insegna  a ben  condir  le  vivande. 

Suspicò  per  altro  egli  stesso  di  essere 

(i|  Cosi  fgli  icrive  iti  Marcrllino;  St>l  quid 
fuiurum  notirtte  oetalt  arbitramur  , qua  vi- 
lót  notlra  eo  cre\>f‘vunt  ut  vtx  apud  t)eum 
niisericordian  torum  rfliquerint  ? Quanta  sit 
avijfitia  tacerdotum  et  eorutn  maxime  qui 
rerum  potiuntur , quanta  libido  undique  con- 
quisttn , quanta  ambitlo  et  pompa  ^ quanta 
Muperbin  et  detidia , quanta  /finoraiio  tum 
sui  ipiius,  lunt  dociriaae  christianae ^ quam 
piava  ret>gio  et  timulalu  poliut  quam  vera. 


TERZA 

»cuml)luIo  per  epicureo  a caf;ione  di  (|ue- 
sto  trattato  , c volli-  i|(iiiidi  giu.vtifìcai-si 
nella  prefa/jone  del  libro  diretta  al  cardi- 
nale Duverellu  , della  quale  ci  piace  di 
tradurre  alcuni  sensi  che  contengono  qual- 
che lume  eziandio  sul  carattei-e  del  N.  A 
••  1 blandimenti  de’  cibi,  die’  egli , ini  '• 
obietteranno,  siccome  ad  uomo  ghiotto 
e vorace  e che  aumenta  gli  strumenti  <- 
quasi  ancora  gli  stimoli  agl’ interapcranli 
e ai  viziosi.  Dio  volesse  che  questi  faccN- 
sero  uso  della  mediocrità  e della  parsimo- 
nia di  cui  pregiasi  il  Platinai  Non  vedrem- 
mo oggi  in  Roma  tanti  crapuloni  e bor- 
dellieri e parasiti  e adiilatoi-i , diligentis- 
simi indagatori  di  recondite  libidini  eina'c 
arti  a soddisfacimento  della  ghiottoneria 
e dell’  avarizia.  Io  scrissi  intorno  alle  im- 
bandigioni imitando  Catone  ottimo  uomo 
e Varrone  .scrittore  dottissimo  e Columella 
e Apicio,  non  per  incitare  i leggitorì  al 
lusso,  mentre  ne’ miei  scritti  ho  prucurulo 
sempre  di  rendere  il  vizio  odioso,  ma  per 
essere  giovevole  all'  uomo  ben  nato  c ci- 
vile, il  quale  , anzi  che  del  lusso,  va  in 
traccia  della  salute  e di  una  discreta  lau- 
tezza. » 

Per  abbracciar  poi  tutti  i differenti  og- 
getti contemplati  in  quest’opera  sotto  un 
solo  commendabile  appellativo,  impose  ad 
essa  il  titolo  : De  honesla  voluptate. 

Scrisse  lìnalmente  il  nostro  Platina  un 
dialogo  ancora  De  vera  nobilitate,  la  cui 
sostanza  riduccsi  in  ultima  analisi  a que- 
sta sentenza  : La  nobiltà  è un  essere  di 
realtà  quando  gli  esempi  de’  maggiori 
servono  ai  posteri  di  stimolo  a lodevoli 
gesta-,  è vanità  e follia  quando  persuadi; 
alla  dap|>ocaggine  ed  all’inerzia;  è flagello 
e pemicie  quando  i fomite  d’azioni  per- 
verse. 

ARTICOLO  XXV. 

IflCOlh  LEOmcEXO 

Nato  da  nobile  famiglia  in  Vicenza 
fanno  i4^8,  applicò  all’arte  medica  cd 

qttam  roerupù  morgt , etl  in  prophanir  etinm 
hnminiOus  ( quoa  satculaiet  eocant  ) 
di,  non  attinet  diceeet  eum  ipti  itn  nptrte  et 
palam  peccent  ae  ti  inde  taudem  tjuaertrenx. 
Una  Boini|;liantr  tiivrltiva  La  egli  luacrita  au- 
Cor  lirlla  vita  di  Slrfano  111  , in  cui  dipiuge  il 
carattere  rziaudio  di  coloro  cli'erao  più  acctu 
a quei  prototipi  del  clero  i Quo  dicacior  ett  et 
pelutnntior , eo  mn/orem  in  toni  coFruptis 
morilut  tandem  meietur. 
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n^lisUidj  fìsici  aggiunse  in  grado  distinto 
ancor  r ornamento  della  leltcraUirn  greco- 
latina.  Insegni  in  Ferrara  per  ben  ses- 
smit’  anni  < con  sommo  applauso  la  me- 
dicìnn,  che  perh  mai  non  volle  esercita- 
li , dicendo  che  egli  credea  di  rendere 
miglior  servìgio  all’umanità,  molti  istruen* 
ilo  a ben  curare  le  malattie  che  curan- 
dole egli  medesimo  : sentenza  comparata 
da  Paolo  Manuzio  a quella  di  Soci*ate , il 
ijiiale , venendo  interrogato  perchè  egli 
trascurasse  Tamministrazione  della  repub- 
blica, quando  cosi  bene  conoscea  i prin- 
eìpj  della  politica,  rispose  ch’era  più  pro- 
fìcuo alla  città  chi  andava  formando  multi 
soggetti  idonei  a governarla  di  colui  che 
la  governa  egli  medesimo  (i).  Alla  scuola 
di  medìcìnn  uni  quella  di  matematica  e 
in  fine  quella  ancora  di  belle  lettere. 

Rivide  i conti  ad  Avicenna  e ad  altri 
medici  pià  recenti , e della  sua  censura 
riportò  somma  lode  dai  dotti  e singoiur- 
mcnte  da  Angelo  Poliziano,  il  quale  a lui 
scrìveva  che  con  piacere  vedea  poste  in 
luce  quelle  verità  dalle  quali  dipende  la 
vita  e la  salute  degli  uomini,  avendo  egli 
corrisposto  all’ alto  concetto  ch’ei  sempre 
aveva  portato  del  suo  sapere,  ina  che  d’al- 
tra parte  si  contristava  scorgendo  la  sor- 
te del  genere  umano  posta  in  baPia  di 
tanta  ignoranza,  cosi  che  talvolta  è co- 
stretto di  comperare  a caro  prezzo  la  spe- 
ranza della  vita  nell’  atto  stesso  in  cui  va 
incontro  a certissima  morte,  considerando 
egli  maggior  pericolo  nel  medico  che  nel 
morbo  (a). 

Chiamò  a sindacato  anche  gli  errori 
di  Plinio  (3).  Tra  le  altre  cose  aveva  egli 
asserito  che  la  luna  ero  piò  grande  della 
terra,  conti'o  1’  opinione  di  Tolomeo  e di 
uÌU‘i  astronomi  a lui  antcrìorì.  Prova  il 

(i)  Interrogatus  quamohrem  ipse  ( i,  Soers- 
tes)  non  a(fmtni$tt-iuet  rem/iublicam , qnam 
ndministrandi  ralionem  opiime  icirel,  rtapou^ 
dii  co  utilìorem  ette  civiiati  qui  multo*  ejji^ 
vcret  idoneot  gubernamlae  rcipublicae  quam 
qui  ipte  recte  gubcrnai  et.  Idem  retpondtt  A'i- 
folaui  Leonieenu»  Ferrarin  demiranti  cur  ar» 
tem  meilicandi  , quam  profitebatur  , ipte  non 
exerceret'.  u Plut,  inquit , dueen*  ómne» 

medieot.n  Pauli  Mamtlii  Apophiegmaia^  1,  II. 

(l)  Diciata  tua  , Nieotar  , quibui  Avicen^ 
nae  refeilit  inteitiam  , docetque  medicot  yu» 
nioret  quanta  in  caligine  reruat  vertenlur  , 
neacio  piu*  ne  mihi  i^olnplaii*  , an  dotorìa 
attulerint.  Nameigavitu»  mirt/ire  stim  re*  rat 
quìbttt  t hontinum  vita  aafutqui’  rttntinentiir 
ab  eo  potittimum  %àro  etlitas  ette  in  luer/n 


nostro  critico  la  fallacia  della  sentenza  «fi 
Plinio,  rìcoiTcndo  all'  cedissi.  In  quesfa 
congiunzione  la  terra  copre  coll’  ombra 
tutto  il  disco  lunare.  Ciò  non  potrebbe 
avvenire,  se  la  terra  avesse  una  minore 
estensione. 

Gli  altri  errori  dal  Leoniceno  ripresi  in 
Plinio  risguardano  per  lo  più  la  l)olnni(«. 
Segna  il  N.  A.  gli  abbagli  ne’<pndi  crede 
che  sia  incorso  il  naturalista  latino  m i 
descrìvere  molte  erbe  e nel  assegnarne  le 
qualità. 

Ritrovò  Plinio  dei  vendicatori.  E come 
Don  doveva  ritrovarne  in  un  secolo  in  cui 
qualunque  antico  avea  degli  entusiasti? 
11  Poliziano,  die  avea  fatto  plauso  ai  bia- 
simi di  Avicenna,  riprovò  apertamente  le 
sue  ostilità  contro  Plinio,  e dichiarossi  di 
lui  difensore.  Un  altro  iic  sorse  in  Ermo- 
lao Barbaro  il  giovane,  suo  laborioso  il- 
lustratoro  e coiuiiientatorc.  D’ordiriarìo  si 
predilige  Toggetto  delle  nostre  fatiche.  11 
Leoniceno  sostenne  le  sue  opinioni  con 
pari  dotlrìna  e inodcrazione , nlFermando 
di’  egli  pure  considerava  in  Plinio  un 
nomo  mirabile  fornito  di  una  immensità 
dì  cognizioni,  ma  che  di  varie  cose  inse- 
rite nelbi  sua  Stona  naturale  ei  non  p<j- 
tevn  avere  per  avventura  una  perfetta  tm- 
tiziu  |4).  Trattò  poi  i suoi  opposilurì  con 
tutta  la  dignità  e la  decenza.  Tale  dovreb- 
be essere  la  norma  dei  dotti  nelle  lette- 
rarie contese;  ma  oh  quanto  raro,  e sin- 
gotariìienle  a qiic’tcmpi!  11  contrasto  delle 
opinioni  non  rallentò  tra  questi  valenti 
uomini  il  soave  nodo  dell*  amicizia. 

Altri  lavori  egli  inti'aprose  di  storia  na- 
turale, esaminando  la  cassia,  la  manna  c 
alcune  specie  di  serpenti.  Si  vuole  inoltre 
ch’egli  sia  stato  il  primo  a seri  vero  intor- 
no al  morbo  sifìlitìco,  il  quale  maiiifcstossi 
in  Italia  Fanno  i494* 

quem  quidem  eqn  temper  ingenit  ditciplina» 
rumque  pturtmi  fererim  : et  indolui  rurtut 
^eneria  humani  vicem  qitod  in  te  gratturi 
tamdiu  impune  triitem  hanc  inaeitiam  pa- 
tiaturfatque  ab  hia  inten/um  vitae  apem  pre- 
tìo  emat,  umte  mora  certiaainia  projiciaroi  ur. 
Quia  enim  non  videat  ptua  est*  a medico  quam 
a morbo  perieli?  Polìt.  fpiit. , Hb.  U. 

(i)  De  Plinti  et  aliorum  medicorum  erro» 
ribua  ee. 

(4)  vero  etti  non  inficiar  Plinium 

omnium  docirinurum  atiuiin  excoluitte^  multa 
(amen  f de  qiiibut  in  tuia 

libria  conacripatt,  non  aatia  UH  romjterta  at~ 
que  erpUtratn  fuiate  erediderìm.  Littfro  dfl 
Lcotitcruo  tra  (futile  dri  l*ub7.ÌJiio  I.  c. 
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La  coltura  ch'egli  aveva  acquistata  nel* 
le  lettere  amene  a lui  fece  impiegare  un 
linguaggio  del  tutto  nuovo  nell’ espotre 
le  cognizioni  scienlinchc.  Ei  fu  il  primo 
c:hc  .spargesse  di  eleganza  tali  niateiie  , 
che  iiisino  allora  giacevano  involte  nella 
seor/a  ruvida  della  bai  banc. 

11  Leoniceno  tradusse  ancora  in  lingua 
italiana  alcuni  greci  scnttori,  come  lu  sto« 
ria  di  Dina  Cassio  c i dialoghi  di  Lucia* 
no,  che  si  hanno  alle  stampe,  c la  Siori/f 
Mia  guerra  grtiica  di  Procopio,  che  ri- 
masta é manoscritta. 

(Conservando  1'  integrità  de’  suoi  sen'^ì 
c delle  mentali  sue  facoltà  visse  sino  agli 
anni  mancato  csscndodi  vita  nel  1 

11  Leoniceno  si  può  proporre  ni  letterali 
come  un  esemplare  di  \ita  uou  mcn  lo- 
devole che  felice. 

Dedicato  all'  utilità  pubblica  co’ suoi  ta- 
lenti, temperato  ne’ desidcrj,  soave  ne’ 
suoi  costumi,  onorato  dalla  benevolenza 
de’ prìncipi  c dalla  estimazione  dei  dotti, 
godette  di  un  lungo  e prospero  stato  di 
coiaio  c di  spìnta.  Interrogato  egli  un  gior- 
no di  qual  scci*eto  medico  avesse  fatto  uso 
per  conservare  in  s'i  liuon  essere  le  qua- 
lità sue  fìsiche  c morali  che  non  sembra- 
va nemmen  risentire  gl’  incomodi  della 
vecchiezza,  rispose:  ««Con  una  pcipeln.i 
innocenza  di  vita  ho  conservalo  il  vigor 
della  mente,  e con  una  fucile  c lieta  fru- 
galità la  salute  del  corpo  (t).* 

AUTICOLO  XXVI. 

MATTEO  lìOSSO, 

§ I.  Suo  elogio. 

Nacque  Muttco  da  nobile  famiglia  in 
Verona  ranno  i4^7.  11  desiderio  di  segna- 
lar>i  nello  carriera  delle  lettere  Ìl  trasse  a 
Milano  a fine  di  upprolillurc  delle  lezioni 
del  cttlehrc  Francesco  Fiiclfo,  ivi  condot- 
to con  generoso  stipendio  dal  duca  Filip- 
po Manu  \ isconti  onde  erudire  la  gio* 
ventù.  Ritornato  in  patria  Matteo  si  ab- 
bandono alquanto  alla  seduzione  di  ([uellc 
tenere  passioni  eli’  esercitano  un  impero 
sopra  In  fervida  inesperta  età.  Mn  non  sì 
tosto  giunse  agli  mini  vcnliquaUi'o  ebe 
sentì  pcneti'ursi  il  cuore  da  un  raggio  cf- 

(i)  Cum  ali  Huando  ex  eo  quaet  ereiur  quo- 
nam  arcano  medico  utereiuv  ut  tanto  eam 
fovpvt'ii  et  animi  vii^ore  , nulla  tihoi  ufn  ha 
kito  deUctUt  tcncctutis  t'itiu  eludaci,  m firé- 


licnce  della  divina  grazia.  In  quale  fece  a 
lui  ciidere  in  dispregio  i folli  piacerì  e gli 
adescamenti  del  secolo.  Ì*er  sottrarsi  da 
ogni  mondano  perìcolo  entrò  egli  nciror- 
dine  de’ canonici  regolari  lateranensi.  Die« 
de  opera  in  Padova  a’  sucri  studj  c in 
essi  fece  sì  rilevanti  progi'essi , non  che 
nelle  vitiu  religiose,  che  venne  sollecita- 
mente eletto  a reggere  diverse  canoniclie, 
e ti'a  le  altix*  quella  di  s.  liOi'tolomco  di 
Fiesole. 

(^ui  dimorando  egli  contrasse  una  stret- 
ta familiarità  coll’  inclito  Oiovaniii  Pico 
della  Mirandola  , il  quale  alle  cognizioni 
vastissime  dt  cui  era  fornito  accoppiava 
allor  1’  esercìzio  delle  piò  sublimi  cristia- 
ne virtù.  Amava  pertanto  il  Pico  d'  in- 
terlcncrsi  frequentcìnente  in  dotti  c pii 
ragionamenti  con  questo  degno  claustrale. 
Lu  sua  conversazione  veniva  gustala  al- 
U'csì  dal  celebre  Angiolo  Poliziano,  ((uan- 
tunque  fosse,  o poco  o molto,  ancor  tinto 
di  pece  profana.  Ma  sopra  tulli  lu  pre- 
giava ed  amava  il  magno  Lorenzo,  il  qua- 
le volle  trasceglicrlo  eziandio  a diixltore 
della  propria  coscienza  ; c per  dire  il  vero, 
il  Rosso  vi  era  in  sing  olar  modo  adattato. 
La  sua  pietà  nulla  av  eva  di  ritroso  o di 
scabro.  Cuiiuscitorc  c/cl  inondo  , egli  era 
rìgido  per  sé  stesso  , indulgente  c man- 
sueto a riguardo  de  gli  altri. 

Quantunque  si  nutrisse  egli  partico- 
larmente dei  puri  sentimenti  della  reli- 
gione e si  dedicasse  a compierne  gli  ele- 
vati doveri,  non  isdegnava  cionondimeno 
di  rivolgere  in  ipialche  momento  di  ozio 
Panimo  ancora  alle  piò  nubili  fìlosoliche 
discipline  , colle  quali  non  ricusava  di 
ullearsi  talvolta  la  religione  illuminata. 
Egli  era  frequentRtore  dell’accadcinia  pla- 
tonica, che  fìoriva  allora  in  Firanze  sullo 
gli  auspici  del  preludalo  Loraiizo. 

Questo  grami’  uomo  poi  , a contem- 
pi azione  del  nostro  Russo,  si  coinpiacipiu 
di  riduriTc  a perfezione  lu  canonica  di 
Fiesole,  fondata  già  dal  di  lui  avo  Cosimo, 
padre  della  patria.  Volle  Lorenzo  dimo- 
strare iuoltrc  la  singolare  sua  predilezio- 
ne verso  di  lui,  destinandolo  a conferire 
le  cardinalizie  insegne  a Giovanni  suo 
secondogenito,  promosso  a dignità  sì  cmi* 
Dente  in  età  di  soli  quattordici  anni , il 

dum , i/iquit , {nf*eitium  perpetua  aitae  inno* 
rentia  , tnlubrr  i/cnt  corpus  hilari  fi'Ugalita^ 
tis  praesidin  fucile  OirAiur.n  Vuiulc-lziuuvu  De 
scnptui  lOus  mcJicis. 


EPOCA 

t)uule  «li  poi  fu  papa  «otto  il  nome  di 
Leon  X. 

11  merito  del  Bosso  risonava  giù  per 
tutta  I’  Italia , e in  adeguato  premio  gli 
vennero  offerte  luminose  ecclesiastiche  di- 
gnità. Ma  egli  non  si  lasciò  seduii'e  dal- 
r ambizione , la  quale , per  illudere  più 
facilmente,  assume  alle  volte  il  manto  di 
zelo  di  religione.  Il  vero  spirito  della  me- 
desima indusse  Matteo  a preferire  agli 
ecclesiastici  onori  il  raccoglimento  e la 
pia  calma  inona-stica.  Visse  pago  e con- 
tento nella  tranquillità  del  sacro  ritiro  e 
nella  solitaria  ricreazione  de’  suoi  prege- 
voli studj  sino  all'  anno  i.'iioa,  nel  quale 
santamente  passò  agli  eterni  riposi. 

§11.  Sue  opere. 

Abbiamo  di  Matteo  Bosso  allo  stampa 
463  lettere  latine.  Nella  ipg  della  par- 
te II,  diretta  al  suo  correligioso  Giu.sti- 
niani , rispleode  Bnezza  ed  eleganza  di 
gusta  , sviluppando  ivi  maestrevolmente  i 
caratteri  della  sacra  eloquenza.  Essa  giu- 
stiGca  il  chiaro  grido  eh'  egli  ottenne  nei 
verdi  suoi  anni  d'esimio  oiaturc.  Egli  poi 
dimostrò  in  altre  opere  1’  indole  del  suo 
spirito  sempre  proclive  ad  avvivare  e cor- 
roborare la  niosoGa  coi  precetti  della  re- 
ligione. Tali  sono  quelle  eh'  ei  scrisse  in- 
torno al  vero  culto  della  sapienza  e del 
modo  di  tollerare  le  avversità  e della  mi- 
gliore amministrazione  della  magistratura 
o sia  del  coltivar  la  giustizia.  Ma  la  più 
celebre  o fruttuosa  si  è quella  eh'  egli 
intitolò  ! Dei  veri  e salulijeri  godimenti 
dell"  animo  , la  cjuale  è stata  in  questo 
secolo  voltata  anche  in  nitida  prosa  ita- 
liana (i). 

Questo  trattato  è disteso  in  forma  di 
dialogo  tra  1’  autore  ed  un  suo  tenero 
amico  e correligioso,  di  cui  in  altro  luogo 
piange  amaramente  la  morte  immatura , 
ed  è divìso  in  due  parti. 

Nella  prima  esamina  onde  nasca  il  gau- 
dio nell’uomo  e dì  quante  sorti  sia  desso. 

Previene  il  Busso  in  certo  modo  il  Gas- 
.vendo  in  far  P apologia  d’Epìcuro,  il  qua- 
le, avendo  assegnato  all’  uomo  per  ultimo 
line  il  diletto , venne  imputato  di  aver 
creato  un  sistema  di  felicità  animalesca , 
come  s’ egli  avesse  inculcato  il  solo  diletto 

(i)  L'autore  della  traduzioue  è il  p.  d.  An- 
Ionio  Pallavidui  del  mrdraimo  ist.lulo  ilrt 
canuotri  rezulari  IntrraiicDai , il  quale  la  fece 
Cornmni.  i.  i. 
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sensuale  , proscrìvendo  quiduiique  ultr.> 
gaudio  e piacere.  Riflette  saggiamente  il 
nostro  autore  che,  riguaialando  il  prefuto 
filosofo  con  occhio  imparziale,  riconosce- 
remo in  lui  severa  murale  e sensati  pre- 
cetti. Egli  soltanto  volle  essere  nell' espri- 
mersi più  degli  altri  umano  e gentile  e 
accomodato  alla  comune  natura  degli  uo- 
mini, ì quali,  nati  appena,  col  pinccr  .si 
addomesticano  e quello  hanno  per  guida 
e con  esso  contraggono  familiaiilà  ed 
amicizia,  mentre  gli  altri  furono  nelle  pa- 
role magnifici,  e ne’  concetti  .speciosi  più 
che  veraci  , pretendendo  di  .sbarbicare 
affatto  dall’  umaii  cuore  quelle  passioni 
die,  ben  misurate  e temperate,  formano 
quasi  parte  del  nostro  essere  e pussonu 
annodarsi  colla  virtù. 

Passa  di  poi  a dimostrare  la  immorta- 
lità dell’ anima  con  vallili  argomenti  tratti 
dalle  filosofiche  e teologiche  discipline^  e 
appoggiato  a tpirsto  sulut.ire  principio  si 
apre  la  sti.id.i  a fir  comprendi  re  che 
r uomo  amntor  delle  colpe  e de’  piaceri 
sensuali  non  può  gi.inimai  concepire  ncl- 
I’  animo  godi  nienti  veri  c diiravoli  : da 
qui  bagge  la  conseguenza  che  poco  a 
procurarli  influiscono  i beni  di  fortuna  , 
e descrive  in  fine  quelle  cose  in  cui  può 
il  nostro  animo  rettamente  allegrarsi  e 
rinvenire  tranquillità. 

Nella  seconda  parte  si  fu  ad  esaminare 
il  problema  : percliè  gli  uomini  saggi  e 
buoni  vivano  coutenti  e lieti  in  mezzo  a 
quelle  sciagure  dalle  quali  gli  altri  uo- 
mini si  lasciano  non  solo  addolorare  ma 
opprimere.  Ei  lo  risolve  diniosliando  che 
la  virtù  è la  sorgente  del  m.aggior  gau- 
dio in  coloro  che  hanno  appreso  a co- 
noscerla e ad  apprezzarla,  e in  conseguen- 
za il  godimento  che  ad  essa  deriva  rimane 
nd  lor  animo  vincìtor  del  dolore  prodotto 
da  sventure  che  scaturiscono  da  oggetti 
stranieri  alla  medesima. 

Dopo  di  aver  formate  le  consuete  di- 
stinzioni della  coscienza  in  scrupolosa , 
retta,  erronea  ec.,  si  fa  a dimustroi'c  che 
dalla  sola  testimonianza  di  una  coscienza 
retta  può  nascere  la  maggiore  allegrezza 
dì  cui  sia  capace  I’  umana  natura. 

Dal  fin  qm  detto  si  ravvisa  agevolmente 
che  il  nostro  Bosso  colla  parte  più  sana 

Rismpsre  in  Lussilo  l' stillo  ivSS  e vi  pri‘misi: 
iins  Hilì-vntv  vìts  ilrl  nostro  MsUfu  Bosso.  Js 
cui  sbbistu  Irstte  le  priucipsli  di  lui  iiulisie. 
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dei  filosofi  ripone  la  felicità  o siu  il  vero 
gaudio  nella  rirtà.  Innalza  perà  alla  sfera 
de*  nobili  godimenti  anche  il  diletto  che 
sorge  dalla  contemplazione  delle  cognizioni 
scientifiche  e massimamente  delle  divine; 
e non  esclude  nemmeno  dagli  clementi 
della  felicità  il  piuoere  che  si  ritrae  dab 
ramicizìa  e dalla  conversazione  delle  per* 
sone  dotte  e virtuose. 

Divide  la  vita  in  attiva , contemplativa 
e misto,  c insegna  che  la  virtù  può  essere 
compagna  di  tutte  e tre  queste  manicte 
di  vivere  c produrre  in  esse  felicità. 

Nella  lei'za  parte  si  estolle  a parlare  dei 
guudj  del  ciclo,  ed  ivi,  entrando  il  valen* 
liiomo  nella  sublimità  della  teologia , ci 
dispensa  dal  salir  seco  a tanta  altezza  ; e 

fotxiò,  compartendo  i più  giusti  elogi  al* 
opera  ed  all*  autore,  noi  qui  airesterc* 
mo  la  penna. 

AHTICOLO  xxvu. 

LUIGI  PULCI  ed  alili  poeti. 

Da  ragguardevole  famiglia  in  Firenze 
nacque  Luigi  Pulci  a*  3 di  dicembre  del* 
r anno  i43i.  Lgli  fu  legato  in  cordiale 
intimità  col  grande  Lorenzo  de*  Medici. 
La  coltissima  di  lui  madre  Lucrezia  Tor* 
nabuoni  fu  quella  che  diede  a Luigi  co- 
citameoto  a scrivere  il  poema  del  ^/or- 
gante  madore.  Ei  ricreava  le  men.se  ge- 
niali di  quella  liberale  famiglia  recitandovi 
alcun  de’  suoi  canti,  trapunti  qua  c là  di 
facezie  e di  bizzanx  fantasie.  A proposito 
del  Morgante  diremo  non  esservi  stato 
poema  che  al  pari  di  esso  abbia  dato  luo- 
go ad  una  serie  di  opposti  giudizj.  Anche 
il  gusto  Im  le  sue  particolaii  maniere  di 
vedere  a seconda  delle  inclinazioni  o di 
natura  o di  abitudine.  I cruscanti  c gli 
amatori  dei  caprìcci  e dei  pretti  sali  del 
dialetto  tosonno  hanno  osato  persino  di 
anteporre  il  Morgante  al  Furioso.  All^n- 
contro  gli  estimatori  della  dignità  , della 
urbanità  e della  eleganza  poetica  lo  hanno 
riputato  lavoro  dì  poco  pregio.  11  più  sin- 
golare si  è che  altri  il  pretendono  di  serio, 
alili  di  giocoso  argomento  (i).  Chiunque 
però  abbia  .senso  comune  rileverà  ad  oc- 
chi veggenti  ch'esso  appartiene  alla  clas- 

(i)  Vedi  il  V^arclii  Ercolano  , cnp.  XXVIIIj 
il  Oefcimtirnì  Commentarj  alla  noria  (/ella 
rolgar  poesia  t t*  It*  p*rte  11»  f.  Ili  ; il  Gra* 
viua  Hagion  poetica,  I.  11»  u.  XIX;  e singo* 
bruirult-  le  oottzie  intorno  • Luigi  Pulci  pie- 


se  de*  poemi  burleschi.  Sembra  fuoii  di 
dubbio  che  il  Pulci  non  abbia  impreso  a 
magnificare  le  gesta  de*  paladini,  come  il 
Bojardo,  ma  più  tosto  a voltarle  in  ridi- 
colo. Inoltre  egli  vi  sparge  a piene  mani 
non  dirò  le  hicezìe,  ma  le  bufiTonerìe:  an- 
zi è sì  grande  il  prurito  eh*  egli  ha  d*ap- 
parir  festivo  e scherzevole  che  giunge  a 
vestire  di  piacevolezza  persino  le  azioni 
più  tuiq)i  c più  inique.  Egli  colorìsce  le 
scelleratezze  di  Margutte  di  sottili  malizie 
e di  sopraffini  artifìcj,  e con  ciò  pretende 
eh*  esse  destino  giocondezza  c riso , anzi 
die  sdegno  e rilirezzo,  come  la  sana  mo- 
rale voiTcbbe.  Lo  .spinto  irrisore  c befTeg* 
gintote  in  più  circostanze  diviene  merite- 
vole pur  troppo  di  ripixasione  e di  bia- 
simo. Esso  ti'a>foi*ma  in  suo  particolare 
sollazzo  talora  la  scelleragginc , taloi'a  la 
infelicità  altrui.  Noi  ne  obbiamo  una  ma- 
nifesta riprova  anche  in  uno  speciale 
aneddoto  della  vita  del  Pulci. 

Kitrovavasi  egli  a Foligno  , nella  cui 
cattedrale  rovesciossi  un  palco  , ove  ei*a 
gran  gente,  salila  nd  udire  un  frate  pix- 
dicatorc.  Ei  dipinge  comicamente  questo 
tragico  evento  in  una  lettera  al  suo  Lo- 
renzo de'  Medici  (a).  Ei  si  occupa  a rap- 
pix.scnlat'e  gli  strani  atteggiamenti  di  quel- 
la misera  turba  andata  afTollatamcote  sos- 
sopra.  « Chi  mostrava  (dic'egli)  un  piede 
qua , chi  un  braccio  là , chi  si  portava 
come  un  paladino  , cosi  che  era  un  tra- 
stullo. ft 

Questa  sgraziata  voglia  di  ricercare  ovun- 
que il  ridicolo  lo  induce  ad  abusare  ezian- 
dio dei  testi  medesimi  della  Scrittura  Sa- 
cra. Non  so  poi  se  .si  debba  attribuire  n 
scempiaggine  o a malizia  1*  invocazione 
eh*  ci  fa  a Dio  o alla  B.  V.  in  principio 
di  ciaschedmi  canto  perchè  lo  assistano 
nella  tessitura  del  suo  poema , in  cui  si 
raccontano  laute  follie  e dirò  uncora  osce- 
nità. 

Agli  accennati  vizj  di  quel  poema  si  ag- 
giunga la  .sconnessione  e il  disordine  dei 
racconti , la  duixzza  dello  maggior  parte 
dei  versi  e la  espressione  per  lo  più  de- 
pressa e plebea.  In  mezzo  a questi  difetti 
non  si  può  negare  al  Pulci  fantasìa  fecon- 
da del  pari  e bizzarra , purezza  di  stile  , 

inrtsml  Morgante  Della  cdìzbnc  di  Napoli  I73a 
e dì  Toriuo  1754. 

(a)  Insrritn  da  mons.  Fabroni  nrlU  /'ita  di 
Lorenzo  de'  Medici,  alla  ilota  i4* 


Digitized  by  Google 


EVOCA 

copia  di  prorei'bj  e di  motti  del  favellar 
di  Toscana  ed  aiiclie  di  alcuni  adagi  poe- 
tici che  possono  piacere  in  tutti  i tempi 
e in  tutti  i paesi.  Possiede  egli  inoltie 
r abilità  d'  improntare  i caratteri  con 
ischietterza  non  disgiunta  da  disinvoltura 
e da  forza.  In  Carlo  Magno  ei  ci  dipinge 
un  re  balordo  che  si  lascia  raggirare  dal- 
la malizia  de’  calunniatori  e de'  perfidi 
e quindi  allontana  i buoni  ministri  c i 
più  fidi  appoggi  del  trono.  La  turpitudi- 
ne di  Margutte  è vestita  di  un  colorito 
die  colpisce  e solletica.  Il  suo  epicureismo 
scurrile  e vigliacco  e la  sua  professione  di 
fede  nel  buon  vino  e nelle  ghiotte  vivan- 
de presentano  ranienità  dell'ingegno  ezi.'iii- 
dio  nell’  abuso.  Non  ha  tralasciato  Vol- 
taire di  approfittare  di  alcune  bestemmie 
di  Margutte  per  collocare  il  nostro  Pulci 
nel  catalogo  degl’ incicduli  ; c per  rendere 
la  sua  imputazion  più  piccante,  lo  trasfor- 
ma ancora  in  canonico  (i).  Egli  è molto 
irragionevole  di  pretendere  d’esplorare  i 
sentimenti  intimi  di  un  poeta  da  queUi 
di’  ei  pone  in  bocca  agli  attori  de’  suoi 
poemi.  In  questa  strana  guisa  qualunque 
poeta  , o drammatico  o epico  o anche 
semplice  narratore,  si  potrebbe  far  appa- 
rire non  sol  miscredente  ma  spesso  an- 
cora scellerato. 

Ebbe  Luigi  due  altri  fratelli , Bernardo 
l’uno  e Luca  l’altro,  anch’essi  poeti.  Il 
primo  si  vuole  inventore  dell’  egloga,  il 
secondo  dell’  epistola  nella  volgar  poesia; 
piccioi  merito  e l’uno  e 1’  altro  , poiché 
questi  due  generi  erano  già  rinati  in  la- 
tino per  opera  del  Boccaccio  e del  Pe- 
trarca. Luca  è autore  altresì  del  poema 
sopra  la  Giostra  di  Lorenzo  de"  Medici 
e del  Driadeo  e del  Cirìflo  Calvaneo , 
poemi  auch’essi  in  ottava  rima  , ne’  quali 
non  vi  è altro  da  apprendere  fuori  che 
un’  ampia  farragine  di  riboboli  del  favel- 
lar fiorentino. 

Nella  patria  e nd  secolo  del  Pulci  fio- 
rirono altri  giocosi  poeti.  I più  rinomati 
ti  a essi  furono  Matteo  Franco  e Feo  Bei- 
cari , e anche  questi  troppo  arricchiti  di 
plausi  e di  lodi.  I loro  sali  sentono  per 

(i)  Ai’ant^propot  ò la  Piirflle. 

(3)  Parlando  di  iiursli  poeti  mous.  della  Casa 
nella  vita  del  Bembo  cosi  ai  eaprime  : Scurrile 
vii;ebat  gtnus  t in  co  tene  ridiculi  noniiulti, 
seti  ipai  quooue  mu(tia  in  iodi  inertes. 

(3)  11  Lanaini,  il  fioretti,  il  FouUuini  e 
molti  altri  spacciano  per  vero  pazzo  il  Bur- 
cliicllo.  Il  Doni,  di' tra  un  pazzo  anch’egli, 
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lo  più  il  sapor  fracidoe  popolare,  e que- 
sti pure  per  soprappiù  sono  freddi  ed  in- 
sipidi (2).  Essi  collocarono  iic’loro  versi, 
quai  frizzi  fini  e piccanti,  gl’idiotismi  e 
le  goffaggini  della  più  abbietta  fiorentina 
plebecula.  La  Crusca  li  raccolse  avidamen- 
te ed  impinguù  in  origine  la  nostra  lin- 
gua d’una  soverchia  abbondair'a  d’espres- 
sioni e di  frasi  popolaresche  e spesso  an- 
cora indecenti. 

Tra  l'indecorosa  turba  de' poeti  giocosi 
di  questo  secolo  merita  qualche  distin- 
zione Domenico  di  Giovanni , comune- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Bur- 
chiello. Di  professione  barbiere,  d’iouiiB- 
ginazione  vivace  , di  qualche  cultura  , 
veniva  universalmente  considerato  per  un 
bell’  umore , e molte  persone  eleganti  c 
gentili  fiequentavano  la  di  luì  bottega  per 
godere  delle  sue  piacevolezze.  In  alcuni 
de’  suoi  sonetti  si  assaporano  delle  face- 
zie veramente  iiigeguose  e felici;  ma  molti 
altri  non  presentano  che  un  tessuto  d’in- 
dovinelli e d’  arcaismi  (3).  Il  ped-uilismo 
smanioso  della  nostra  Italia  ha  prodotto 
de’ commentatori  verbosi  ed  inutili  anche 
ai  capricci  del  fiorentino  barbiere. 

ARTICOLO  \XYm. 

Legisti. 

Se  vi  fu  secolo  in  cui  i letterati  saliti 
siano  a considerabili  onori  e fortune , 
quello  è certamente  del  quale  in  ora  scri- 
viamo. Ma  i giurisperiti  abbondarono  al 
di  sopra  degli  alti!  dogli  accennati  van- 
taggi. Le  università  gareggiavano  tra  di 
esse  per  aggregarne  al  loro  ceto  i più  ce- 
lebri , piovevano  loro  addosso  i lauti  sti- 
pendi , e spesso  i sovrani  li  richiamavano 
dalla  pacinca  ombra  del  liceo  e gl’ innal- 
zavano all’  esercizio  della  pobtica  ammi- 
nistrazione. 

La  cupidigia  degli  uomini  faceva  acca- 
rezzare una  professione  che  si  considerava 
come  istromcnto  di  acquistare  quello  che 
non  si  aveva  o di  conservare  quello  che 
si  possedeva.  La  cupidigia  poi  de’  giuri- 
sti faceva  eh’  eglino  esercitassero  l’inge- 

inrliiis  z maggiore  compatimcalo , ocmbraii- 
dogli  che  ni'  suoi  dtlirameiili  spruzzi  pur  quzl- 
clie  stiUz  di  buon  umore.  Libreria , tratt  I. 
Auche  nel  no,tro  secolo  ha  ritrovato  de'  fana- 
tici ammiratori  in  coloro  i quali  c.idono  iu 
deliquio  di  dolcezza  allo  scontrarsi  in  qn.elclic 
rancida  fiasnccia  toscana.  V.  La  Tartana  de- 
gl injìusti  di  Carlo  Gozzi. 
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gno  più  tosto  utcti'o  ulto  spirilo  di  soUi- 
glit*77.a  clic  allo  spirito  di  verità;  e ciò  per 
cattix'arsi  I’  animo  c V oro  di  (|uelli  che 
avevano  ad  essi  ricorso.  Spicca  pertanto 
nelle  lor  decisioni  piò  il  cavillo  che  il  ra* 
ziocinio  , e quindi  non  convicn  ricercarvi 
nè  buona  logica  nè  buona  fede  uè  U-a 
essi  buona  annonia.  Quantunque  disscn* 
zienti  nelle  opinioni,  convenivano  unani* 
rnemente  nel  mantenersi  in  riputazione 
presso  del  pubblico  e nel  prodigalizzarsi 
a vicenda  i piò  sbardcllati  appellativi  di 
onore,  intitolandosi  fìaccolc,  lucerne,  soli, 
oracoli  ec.  della  giurisprudenza.  Ad  onta 
di  smodato  gonfiamento  di  lodi,  ci  av« 
verte  il  celebre  Gio.  Vincenzo  Gravina  che 
si  è da  cavar  poco  costrutto  dalle  opere 
di  tali  giuristi , mentre  sino  ad  Andrea 
Alcìali  non  apparve  un  raggio  di  sincera 
niosofla  a rischiarare  il  caos  della  legis- 
lazione romana  (i).  lo  cionondimeno 
spnizrerò  alcuni  cenni  sopi*a  i più  famosi 
tra  essi,  per  non  oltrepassare  interamente 
in  silenzio  nomi  che  tuttora  risocano  nelle 
oieccliic  degli  eruditi. 

§ I.  CfilSTOFORO  Dà  CÀSTtaUOKB 

?'ii  milanese  c professor  di  Pavia  ed 
ivi  giovane  corupctitoi'e  e rivale  di  Baldo 
vecchio.  Depose  qualche  volta  la  toga  per 
cingere  la  spada  e riuscì,  a quanto  dice- 
sì  , ancor  valoroso  soldato.  Fu  suo  prìn- 
cipal  merito  il  i*cstiluirc  il  testo  di  varie 
leggi  alla  sua  antica  genuina  lezione  (a). 

§ II,  Pàolo  dà  càstro 

La  povertà  creò  in  lui  acume  d’ inge- 
gno e fu  madre  di  non  adidterato  sape- 
re (^).  Non  avendo  danari  per  fan*  acqui- 
sto de’ commentatori , studiò  pertinace- 
mente il  testo  della  legge  ^ e in  questa 
guisa  avvezzò  V intelletto  a contemplare 
l'integrità  del  senso  originale  e non  n rav- 
visarlo alterato  e stravolto  nelle  chiose 
de' cavillosi  interpreti. 

L'abitiiazione  a pochi  li))rì,  se  a Paolo 
produsse  un  vantaggio,  esercitandolonella 
meditazione,  a lui  d' altmndc  partoiì  im 
discapito,  lasciandolo  digiuno  delle  più 
utili  cognizioni  anche  affini  alia  giurispru- 

(lì  De  ortglnt  /urit  p.-»g.  i85. 

(q;  Per  quem  eincera  jurtt  ratio  imperare 
uurtoritati  coepit.  Id.  p. 

(3)  /iuxtt  illi,  ut  eaepe  altis,  scìeniiam  ege^ 
etas.  Id-  p.  iG6. 

{4)  De  JtfOu«r.  Reepul*.  turiscont,  p.  laa 

(i>)  Omnium  $ui  saeculi  juntconsuUurum 
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denzn.  Fu  sì  ignaro  nella  stona  dell.i  sua 
professione  che  assen  che  Papiniano  fu 
fatto  uccidere  da  Marc' Antonio  il  tiìuni* 
viro,  quando  lo  fu  da  Antonino  Caracal- 
la , clic  visse  due  secoli  dopo  (4)< 

SUI.  FBÀlfCESCO  ÀCCOLTt. 

Se  Paolo  da  Castro  altro  non  fu  che 
un  giurista  nel  senso  più  stretto , Fran- 
cesco Accolti  all*  incontro  unì  alla  giuris- 
prudenza le  cognizioni  più  estese  e più 
varie.  Nacque  in  Arezzo  1'  anno  i.^io  e 
quindi  viene  denominato  ancora  France- 
sco aretino.  Il  Filelfo  lo  addottrinò  nella 
letteratura  greca  e latina.  I.*e  piimarie  uni- 
versità d*  Italia  si  di*iputaron  1’  onore  di 
aver  nel  catalogo  de*  lor  professori  un 
nome  sì  celebra.  Più  di  un  sovrano  a lui 
inoltre  appoggiò  ragguardevoli  incarichi, 
e fu  onorato  di  titolo  equestre. 

L'  Accolti  si  vuole  autore  della  tradu- 
zione di  una  parte  de'poemi  d' Omero,  di 
alcune  omelie  di  $.  Giovanni  Grisostomo 
e d'  altri  opuscoli  greci.  Nella  categoria 
legale  scrisse  trattati,  consigli  c commenti. 
La  coltura  nelle  lettere  amene , che  il 
distingueva  da'  suoi  colleghi,  non  distinse 
però  le  sue  opere  da  quelle  de*  suoi  col- 
leghi  medesimi  , regnando  anche  in  esse 
un’  eguale  aridità  e i*uvidczzn  di  ««tile. 

S’ innalza  bensì  sopra  il  volgo  de’legi- 
sti  colle  sue  morali  vii  iù.  Modesto  c parco 
nel  vivere,  venivo  onorato  non  meno  per 
la  vastità  delle  sue  cognizioni  che  per  la 
continenza  e purezza  de’  suoi  costumi. 

Morì  r anno  r4B3,  e la  di  lui  memoria 
venne  fregiata  da  trascendenti  elogi.  Ecco 
uno  schizzo  di  quelli  che  tributati  furano 
alla  sua  scienza  legale.  Venne  riputato  co- 
munemente M il  principe  dc'giurisconsulti 
del  suo  secolo,  il  massimo  de*  professori, 
un  etereo  sole  ec.  Le  sue  decisioni  c i 
suoi  consulti  si  credevano  corredati  da 
una  venta  sì  irrefragabile  che  du  molti  si 
rìsgnardavano  come  altrettanti  Evange- 
li (5).  » Ne  aggiugneramo  degli  altri  che 
a lui  furono  otlnbuiti  in  qualità  di  uomo 
enciclopedico.  Egli  era,  per  così  dire,  mo- 
narca di  tutte  le  scienze,  e venne  pai*ago- 

longe  prineept  . . . , pro/inorum  maximue.,., 
aethereus  sol.  In  utrumque  jus  subtilissime 
scripsic , et  retponsa  adeo  erudita  et  iu-ritati 
consona  ut  tamguam  Bt^angeliti  a plurihux 
teneantur.  PAncirul.  De  clans  legum  interprt^ 
ti  bus , p.  io3. 
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nato  ad  un  campo  fertilissimo  d’  ogni  co- 
sa , tal  che,  se  tu  avessi  bramato  I’  orna- 
mento della  grammatica,  l’elegania  della 
retorica  , I’  acutezza  della  dialettica  e la 
perfetta  eognizione  della  poesia  , in  lui 
avresti  ritrovato  ogni  fiutto,  ogni  messe. 
Egli  legista,  egli  canonista,  egli  musico  , 
egli  cantore  ec.  ec.  (i). 

§ IV.  BJRTOLOHeO  ciroLLA. 

Di  patria  veronese , professore  di  di- 
ritto civile  e canonico  in  Padova  ed  in 
Fen-ara.  Dalla  repubblica  veneta  venne 
onorato  eziandio  di  pubbliche  commissio- 
ni e del  grado  di  cavaliere.  Fu  accagio- 
nato di  essere  invidioso  e plagiario  ia}  e 
inoltre  scaltro  e cavilloso  interprete  (Ielle 
leggi  (3).  Lasciò  nondimeno  un  trattato 
Delle  servltìi  prciìiali  urhnne  e rustiche , 
il  (|ualc,  quantun(|ue  destituito  di  connes- 
sione d’idee,  ha  però  conseguita  qualche 
riputazione  anche  ne’  secoli  posteriori. 

§ V.  aiJSOHS  DEL  MjlIfO. 

Andreotto  del  Maino,  esule  da  Milano 
sua  patria,  avea  stabilita  in  Pesaro  la  sua 
dimora;  e qui,  per  alleviare  la  sua  s<ùa- 
gura,  si  avvisò  di  fare  all’ amore  con  una 
fantesca,  e Giasone  fu  il  frutto  di  questo 
intreccio  galante.  Inviato  il  giovinetto  alla 
univereità  di  Pavia,  invece  di  attender  ivi 
agli  stiidj,  si  diede  in  preda  perdutamente 
alla  passione  del  giuoco  e consumò  dietro 
ad  essa  persino  i libri  e l’equipaggio.  Ri- 
dotto all’  inopia  ed  attaccato  inoltre  per 
sopraccarico  da  una  sciiifosa  malattia , 
divenne  oggetto  di  commiserazione  ad  al- 
cuni e di  dileggiamento  ad  altri.  Le  ri- 
prensioni del  padre  e molto  piò  una  fu- 
nesta esperienza  lo  spinsero  sul  buon  sen- 
tiero. Rivoltosi  con  indefessa  applicazione 
agli  studj  legali , fece  in  essi  tali  progressi 
che  ben  tosto  passò  dalla  classe  degli  stu- 
denti a quella  de’ professori.  I piincipali 
licei  d’Italia  lo  trassero  a sé  e gli  asse- 
gnarono provigioni  trascendenti  ogni  esem- 

Fio.  Distinse  però  con  piò  assidua  stazione 
università  (li  Pavia,  ov’ebbe  l’onore  di 
avere  per  uditore  di  sue  lezioni  lo  stesso  re 

(li  Nicolò  B urxio  Aofwn/a  illustrata,p.  ii6. 
(al  Oc  JaDDsr.  Iteipuh.  juriieonsuU,,  p.  3i  l. 

(3)  hegum  captatorem  vafirrimum.  Gravina, 
ibij. , pag.  1G9. 

(4)  yib  eximia  tum  gravitate  atque  Jacun» 
dia  eummi  oratorh  Utude  Jì  ueb^itur  ; aam 
optimit  lUtxrit  utque  ad  poeticum  Jeeut  in- 
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di  Frantna  Lodovico  XII,  conquistatore 
di  Lombardia.  Disse  il  monarca  entrando 
nel  di  lui  ginnasio:  <•  Io  non  sono  piò 
re;  (pii  tutto  il  rispetto  si  debbe  a Gia- 
sone, n Avendogli  poi  il  principe  chiesta 
la  cagione  per  cui  non  si  fosse  ammo- 
gliato , rispose  : « Per  poter  conseguire 
un  cappello  (xirdinalizio  (mila  raccomanda- 
zione di  V.  M.  a La  franchezza  della  ri- 
sposta non  determinò  penò  il  prudente 
sovrano  a secondare  la  strana  presunzion 
del  dottore.  Lo  colmò  d’ altronde  egli  stes- 
so di  dignità  e di  fortune. 

Accompagnò  Giasone  le  dottrine  le- 
gali col  fregio  ammra  della  eloquenza.  Si 
hanno  alla  stampa  alcune  orazioni  latine 
da  lui  recitate  a’ principi  in  nome  d’altri 
principi.  Il  Giovio  inoltre,  che  lo  cono- 
sceva familiarmente  e ch’era  in  letteratura 
un  giiidiim  illuminato,  ci  assicura  eli’  egli 
godeva  la  lode  di  preclaro  oratore  e che 
(mndiva  i detti  e gli  scritti  di  tale  facon- 
dia che  giugneva  persino  alla  poetica  leg- 
giadria (4).  Non  consegui  un  egual  vanto 
nella  erudizione.  Ci  narra  il  Januario 
che  Giasone  derivava  la  parola  nummits 
da  Numa  Pompilio  e che  di  questa  scem- 
piaggine andava  follemente  superbo  (5). 
Lo  stesso  autore  ce  Io  rappresenta  ezian- 
dio impudentemente  plagiario  e feroce- 
mente contenzioso,  a segno  tale  che,  que- 
stionando (xiD  Decio , venne  persino  alle 
mani  ed  ai  sassi.  Mori  Giasone  in  Pavia 
l’anno  1519. 

§ VI.  BJKTOLOUEO  SOCIUO 

Gareggiò  nella  imlebrità  del  nome  con 
Frammsim  Aimolti  e fu  riputato  un  altro 
oracolo  della  giurisprudenza  di  questo 
secolo  (6).  La  insegnò  egli  in  piò  di  una 
città , ma  ciò  non  tolse  eh’  ei  non  s’ inge- 
risse eziandio  nelle  politiche  cure  di  Sie- 
na sua  patria,  la  (piale  conservava  ancora 
la  libertà,  ma  libertà  infelice,  poiché  stra- 
ziata dalle  intestine  fazioni.  In  tempi  si 
burrascosi  fu  legislatore  e soldato  a prò 
della  stessa , e in  di  lei  nome  sostenne 
gravi  magistrature  o ragguardevoli  amba- 
scerie. Ma  la  piò  diuturna  (xmupazione 
della  sua  vita  fu  il  magistero  deÙa  giu- 

etructut  dieta  eeriptaque  lepidùtime  conJie- 
bat.  £log. , psg.  4z* 

(5)  Acuta  inveatu  luperbus.  Di  Jmaarìo  , 
ibìd. . pig.  iz3. 

(t>)  li  Poiiziaao  lo  appella  il  Papiaiano  de’ 
•ani  tempi.  Epitl.  lib.  V. 
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rispnidenza , die  esercitò  per  lunghi  miei 
singolarmente  in  l'isa,  ove  condotto  fu 
pi-ofeisore  dalla  inunincenza  di  Lorenzo 
de' Medici,  ristauratore  licnefìco  di  quella 
università.  Appena  vi  ebbe  egli  intrapre.sa 
la  lettura  che  i Veneziani , mossi  dalla 
fama  del  suo  sapere  , gli  offerirooo  una 
cattedra  in  l'adoTa  con  assai  più  largo 
stipendio.  Il  Socino  anelava  ad  un  s'i  van- 
taggioso partilo,  ma  non  sapeva  come 
plausibilmente  disiinpegnarsi  col  primo 
suo  mecenate.  Deliberò  quindi  di  fuggire. 
Ke  fu  pres’cnuto  Lorenzo,  che  il  fece  to- 
sto imprigionare.  Rinunciò  allo  stabili- 
mento di  Padova,  e posto  fu  in  libertà. 
Si  querelò  aspramente  col  Medici  del  dis- 
onore che  a lui  ridondava  dalla  sofferta 
carcerazione-,  al  che  rispose  Lorenzo  : « La 
prigionia  non  infama,  ma  bensì  hi  causa 
della  prigionia  (i).  » Mancò  di  vita  il 
Socino  io  un  .sobborgo  di  Siena  l'anno 
i5o7.  Godette  ei  di  una  fama  luminosis- 
sima e superiore  al  merito  delle  legali 
sue  opere  (a).  Ottenne  ancor  degli  eneo- 
mj  pel  suo  supposto  valore  nelle  lettere 
greco-latine,  ma  non  ne  lasciò  saggio  al- 
cuno, a differenza  del  prelodato  France- 
sco Accolti.  Non  fu  nemmeno  somigliante 
a questo  nella  bontà  del  carattere.  Kstre- 
mamente  avido  del  danaro,  egli  talvolta 
consultava  a favor  d'ambe  le  parti  con- 
tendenti. Quanto  poi  poteva  accumulare 
per  ogni  via,  tutto  dissipava  miseramente 
in  un  furioso  giuoco , per  cui  lasciava 
spesso  i discepoli  senz.a  lezione  e per  cui 
si  ridusse  a tale  mendicità  che  non  lasciò 
danaro  bastevole  nemmen  per  soddisfare 
al  suo  funerale , così  che  convenne  che 
gli  si  faccs.se  celebrare  a pubbliche  spese. 
Fu  inoltre  invidioso  e maledico  e agita- 
tor  di  battaglie  con  altri  legali , e singo- 
larmente con  Giasone  del  Maino,  di  cui 
abbiamo  già  ragionato.  Ma  nella  fama 
della  dottrina  superò  tutti  i suoi  rivali. 

Non  solo  egli  ebbe  vivendo  un  infinito 
numero  di  discepoli , ma  lasciò  ancora 
dopo  la  morte  una  copiosa  turba  di  pro- 
seliti , che  si  denominarono  sociniani,  in 
egual  modo  dei  di  lui  discendenti  Lelio 
e Fausto , i quali  nc  lasciarono  degli  al- 
tri in  materia  di  fede,  sciauratainente  trop- 
po famosi  sotto  il  medesimo  nome.  Que- 

(lì  Nicolò  Vslori  yita  di  Lorenzo  de*  Mettici, 

(al  Gravina,  ibid. 

(3)  V.  la  storia  di  costoro  nella  vita  di  Già- 
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sti  furono  sommamente  nocivi  alla  reli- 
gione, siccome  quelli  alla  giurisprudenza. 
Sembra  die  il  destino  di  questa  fiinigliu 
sia  stato  quello  di  creare  delle  sette  ma- 
lefiche. Per  ragionare  in  ora  de'  soli  so- 
ciniani giuristi , diremo  eh’  essi  mossero 
giien-a  atroce  al  celebre  Anihea  Alciato  , 
che  primo  di  tutti  aveva  fallo  iippurire 
nella  scienza  legale  la  fiaccola  del  i-azio- 
cinio,  e nell' ind.igare  l'origine  di  molte 
leggi  avea  presa  |ier  guida  I’  erudizione 
romana,  e si  valeva  di  colto  stile  ncM'cs- 
primere  i suoi  pensamenti.  A questi  pregi 
davano  costoro  il  titola  d'inutilità,  di  fri- 
volezze , di  celie  , e gridavano  sbuffanti 
di  collera  che  1'unic.a  fonte  del  buon  di- 
ritto era  la  barbarie  di  Uartolo  e il  sofisma 
e le  cavillose  stiracchiature  di  Baldo  (3). 

Dal  fin  qui  detto  potrà  ciascuno  argo- 
mentare quale  autorità  possa  meritare  nel- 
lo studio  delle  leggi  t.al  sorta  d’ ignoran- 
tissimi pratici.  Tutti  i rammentati  giuris- 
periti , secondo  il  citato  illusti-c  Gravina, 
non  deggiono  dagli  studiosi  legisti  aversi 
in  conto  di  maestri , ma  soltanto  di  no- 
menclatori , e considerarsi  i loro  scritti 
piuttosto  come  amminicoli  della  memoria 
che  come  regole  dell’  intelletto.  Io  però  , 
ad  onta  del  rispetto  dovuto  al  giudizio 
graviniano  , oserei  di  alferinarc  che  , in- 
vece di  njntar  la  memoria , non  fanno 
che  ingombrarla  di  notizie  sterili  e infrut- 
tuose (4). 

ARTICOLO  XXIX. 

Pàride  del  pozzo. 

Non  il  suo  merito,  anzi  all’incontro  la 
sua  colpa  di  lesa  umanità , quella  è che 
ci  obbliga  a segregar  questo  giui-isconsulto 
dalla  turba  de’suot  confratelli  ed  a segnar- 
ne un  articolo  a parte.  Egli  fu  il  primo 
che  pose  i fondamenti  e ridusse  a siste- 
ma quella  scienza  erronea  e feroce,  figlia 
dell'ignoranza  e della  superchieria,  chia- 
mata impropriamente  cavalleresca. 

Nacque  egli  nel  ducato  d' Amalfi  e stu- 
diò in  Napoli  la  giuri.spnidenza  e visitò 
ancora  le  università  primarie  d’Italia, 
ascoltando  i più  insigni  dottori  dc'tempi 
suoi.  Ritornato  in  quella  città  fu  dal  re 
Alfonso  destinato  ad  insegnare  le  leggi  a 

vanni  Amrd.  Einrccio  scritta  da  Cristiano  suo 
figlio. 

(4)  Loc.  cit. , pag.  i85. 
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Fei'tliiiunilo  suo  figlio.  H dall’ uno  e dal- 
ralb*o  di  questi  due  principi  venne  limai* 
iato  alle  dignità  più  distinte  del  regno. 
Quella  nobiltà  inoltre  aveva  a lui  incesa 
sanlemente  ricorso  qualora  insorgevano 
questioni  e dubbj  intoitio  alle  sue  pierò* 
gative,  essendo  egli,  come  dice  Gianno* 
ne,  peritissimo  fiudalista  (i).  In  fatti,  o 
per  ignoranza  o per  malìzia  o per  T una 
e l’allra  insieme,  egli  sapeva  a proposito 
impreziusìme  i titoli  e consolidarne  i di* 
ritti , tra  1’  altre  cose  alTennando  che  la 
dignità  di  conte  era  grande  nell’  antico 
Testamento  e die  i consoli  romani  si  np* 
pcllavano  conti  (2).  Alla  scienza  feudale, 
nata  dulia  violenza  e dall’ arbitrio  della 
barbarie . egli  ne  aggiunse  un’  altra  aii* 
cor  più  ruiicnla  ed  C([uivocn,  c questa  fu 
la  cavalleresca,  siccome  abbiamo  già  ri- 
cordalo; e tale  alzò  concetto  in  qucst'id- 
tìma  die  a lui  accorrevano  ì principi  stra- 
nieri per  ottenere  la  drnsione  (ivi  ptiuli 
raviiilvre^vhif  e dai  successivi  scrittori  di 
eguale  argomento  venne  jtompnsamcnte 
denominato  il  tiiac>lro  di  maggiore  auto- 
rità e il  dottore  eccellente  e il  dottore  so- 
lenne (3). 

Scrisse  egli  due  trattati  intorno  al  duel- 
lo: r uno  latino,  1’  alti*o  volgai*c. 

Piantò  per  pnina  proposizione  che  il 
duello  é prova  infallibile  della  verità  , a 
riserva  di  un  solo  caso,  ed  è che , se  un 
cavaliere  moverà  battaglia  in  ora  die  il 
suo  ascendente  sìa  nella  settima  casa,  al- 
lora rimarrà  perditore  in  ogni  modo. 
Quindi  recondite  cognizioni  (4)  1 

Seguono  olti*i  maravìgliosi  ammaestra- 
menti intorno  all’  attore  ed  al  reo.  Inse- 
gna con  tutta  la  gravità  che,  se  il  richie- 
sto avesse  alcun  dc’suoi  membri  debilitato 
il  richieditore  dee  molti  giorni  innanzi  alla 
battaglia  similmente  quel  membro  istesso 
debilitarsi:  cosi  die  se  il  primo  fosse  guer- 
cio , può  egli  pretendere  che  il  pravoca- 
tore  non  solo  si  ofTuschi  un  occhio  per 
fasciatura,  ma  se  lo  cavi  assolutamente;  e 
se  il  richiesto  fosse  lento  e fiacco  , deve 
il  richieditore  con  1’  astinenza  estenuarsi 
sino  a divenii'e  eguale.  Disputa  assai  sut- 
tiiuiente  quale  dei  due  campioni  si  debba 

(1)  Sto'-ia  eiviU  del  rtiino  di  Napoli  ^ li- 
bro XXVni.  c«p.  ull. 

(a)  Sua  onera  volgare  Del  duello  , I.  VII , 
c VI.  **  • 

<S)  Maffci  Sviema  eavallerttca,  1.  Il , c.  VI, 

I4l  biU  I , cep.  XI , vulg. 


chiamar  vincitore , se  quello  che  ha  per- 
duto un  occhio  o quello  che  ha  perduto 
il  naso  nello  stesso  conflitto  (5).  Presenve 
che  il  signore  non  possa  ricusare  giam- 
mai di  venire  a duello  col  suo  vassallo. 
8e  alcuno  poi  si  mostra  tardo  c perplesso 
nell’ accettar  la  disfida,  sciorina  una  lunga 
serie  di  cosi  detti  rimedj  tediali,  come  per 
esempio  di  far  dipingere  V avversario  coi 
piedi  aH’insù  o sotto  la  pancia  de’ cavalli 
o in  altro  modo  indecoroso  acciocché  per 
tedio  Tenga  a battaglia  (6).  Convalida  poi 
tutte  le  mentovate  stranezze  coll’  autorità 
della  Bibbia , del  Codice  e del  Digesto  , 
de’quali  intraprende  il  più  enorme  strazio. 

£i  fa  derivare  il  duello  dalla  Scrittura, 
dicendo  che  la  legge  armigera  che  per* 
mette  la  singoiar  battaglia  in  caso  d’  in- 
giune  ebbe  origine  dalla  prima  età  del 
inondo,  nella  quale  Caino  uccise  AJ>ele(7). 

Sostiene  che  per  le  leggi  romane  il  fi- 
gliuolo non  é tenuto  d'obbedire  al  padre 
quando  gli  vieti  di  duellare:  insegnamento 
di  morale  purissima,  da  lui  appoggiato  a 
quelle  leggi  che  proibivano  ai  padri  di 
distornare  i figliuoli  dall’  arruolarsi  alla 
milizia  in  difesa  della  repubblica  (8). 

Dice  non  potere  un  nobile  ricusare  in 
duello  un  soldato  ignobile,  e ciò  per  una 
amenissima  ragione,  vale  a dire  « perchè, 
secondo  le  leggi,  può  militare  dii  é nato 
con  un  testicolo  solo  (9).  » 

In  questa  maniera  il  nostro  del  Pozzo 
primeggia  tra  quegl’  interpreti  dei  quali 
scrisse  Dante  1 

Che  furou  cume  spAcic  alle  scritture 

In  reuiter  tutti  li  diritti  volti. 

L’ignoranza  poi  lo  travia  dcU’  applica- 
zione eh*  ci  fa  della  storia. 

Asserisce  seriamente  che  nell’  antica 
Koma  il  campo  marzio  era  sempre  aperto 
a tutti  che  duellar  volessero. 

Le  leggi  longobardiche  furon  le  prime 
che  sanzionassero  la  Icgitliinità  del  duello. 
Ammonisce  quindi  il  nostro  erudito  giu- 
rista che  queste  leggi  debbon  valere  per- 
ché furono  fatte  da  Carlo  Magno  impe- 
ratore (10).  Cosi  converte  in  legislatore  il 
distruttore  del  regno  de’  Longobardi. 

Ma  non  più  di  tanti  suiarrimenti  c dclirj. 

(5)  Ivi  c.  \V. 

(6^  Lib.  Vili,  c.  XXV. 

(•})  Lib.  I,  c.  IV.  lAt. 

(8)  Lib.  VI.  c,  XVI,  vo!z. 

(9)  Lib.  VII,  c.  XIV,  Ut. 

(10)  Lib.  VI,  c.  IV,  volg. 
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Altre  opere  diede  il  Pozzo,  nelle  quali 
nuli*  altro  si  scorge  fuori  che  1’  infelice 
legiileismo  del  secolo.  Quella  da  noi  rife- 
rita fu  il  suo  giojello  e levò  lui  medesimo 
in  tanto  fasto  che  giunse  a dichiarare  di 
non  dome  onore  ne  titolo  ad  alcun  prin- 
cipe per  non  essere  autor  di  discordie  , 
siccome  I’  altro  Paride  nel  dare  il  pomo 
ad  una  delle  tre  dee  (■). 

Colmo  di  ricchezze,  di  dignità  e di  reali 
favorì  morì  fiualmente  il  moderno  Paride 
nel  I in  età  d*  oltre  ottant’  anni.  Piò 
che  alia  dottrina,  fu  obbligato  alla  fortuna, 
che  il  fece  vivere  in  tempo  assai  propizio 
alla  condizione  de’  tuoi  talenti. 

ARTICOLO  XXX. 

Domte  IrUerate. 

Co  manifesto  indizio  della  dilatazione 
della  coltura  dello  spirito  in  questo  secolo 
infinitamente  superiore  a quella  dei  pre- 
cedenti è il  gran  numero  delle  donne  che 
ti  applicarono  in  esso  alle  lettere.  Quan- 
do il  gentil  sesso  trasporla  1’  arte  di  pia- 
cere dalla  parte  esterna  all’  iuterua , ciò 
è un  non  equivoco  segno  che  questa 
pure  generalmente  acquista  considerazio- 
ne, splendore  e attrattive,  poiché  esso  co- 
glie finamente  ogni  rapporto  della  pre- 
detta amabilissima  arte.  Noi  ne  accenno- 
rem  le  piò  celebri. 

§ I.  lacasziji  ToaiUBUom 

Fu  la  madre  di  Lorenzo  de’  Medici. 
Essa  coU’avveduta  materna  sua  cura  ebbe 
molta  parte  nel  formare  questo  grand’uo- 
mo. Accoppiò  la  suddetta  matrona  l’eser- 
cizio della  poesia  a quello  della  pietà.  Of- 
ferì ad  un  tempo  istesso  lodevol  tributo 
ad  ambidue  le  accennate  pregevolissime 
qualità  , tessendo  le  proprie  rime  tutte 
lì’  argomento  spirìtuale,  tutte  semplici  e 
pure.  Esse  hanno  ritrovato  dei  lodatori 
eziandio  tra  l’ eleganze  del  nostro  secolo. 
Luigi  Pulci  nel  canto  XXVllI  del  suo 
Morgante  ci  ha  lasdato  un  magnifico  elo- 
gio di  questa  illustre  donna , allora  già 
ti  apassata  a miglior  vita , del  quale , a 
compimento  del  suo  ritratto,  noi  qui  rife- 
riremo alcuni  versi  : 

(i)  Dici  proemio  et  Duello,  volg, 

I a)  C.irscimbeni  Storia  delta  volpar  poesia  ec. 
sul  11.  p.  Il,  1.  Ut. 

Q)  L’  oraziouc  Jetta  J»  Battiate  all'  iropt- 


Natiira  iuteac  far  quel  eh'  elle  volle . 

Una  donna  famosa  al  secol  nostro  , 

Clic  per  aè  stessa  sè  dall’  altre  estolle 
Tanto  che  manca  oqni  penna,  ogn'  inchioatro. 
Non  la  conobbe  il  mondo  cieco  e folle, 
Benché  il  vero  valor  chiaro  fii  mostro, 
(Come  il  Signor  che  colassù  la  serra  ) 
ebe  adorata  l’ avrebbe  in  cielo  e in  terra. 
Quanti  beni  ha  commessi  I ah  quanto  male 
Ovviato  ha  costei  mentr'eru  in  vita  I ec. 

5 II.  BJTTtSTJ  DJ  MOHTEFELTRO. 

Battista,  figfia  di  Antonio  conte  di  Mon- 
tefeltro  e sposa  di  Galeazzo  Malatesta  si- 
gnore d’  Arìmino,  coltivò  1’  italiana  poe- 
sia, non  quella  tenue  e gentile,  quale  sem- 
brava convenirsi  al  suo  sesso , ma  bensì 
quella  die , ripièna  di  nerbo  di  pensieri 
e di  robu.stezza  d’  immagini , tende  a ri- 
svegliare grandiosi  aOctti.  Il  (Cresci lubeiii 
ce  ne  offi'c  un  saggio  in  una  canzone  pa- 
renetica  a’  prìncipi  dell’  Italia  , i quali , 
fra  loro  divisi  in  continue  gare  e in  re- 
ciproche gelosie,  convivano  pericolo  di  es- 
sere divorati  tutti  da  un  potente  nemico , 
alludendo  per  avventura  alle  spaventose 
conquiste  dell’ impero  ottom.vno.  Rimar- 
chisi il  vigore  dei  seguenti  versi  : 

E p<*rchè  sfoghi  alquanto  il  mio  cooi'ctto  , 
Non  v'  accorgete  ▼oi  ci>c  , come  alaochi  , 
HoUi  « poveri  e maDcbt 
Sarete  T un  eoo  T altro  guerreggiaodo  . 

(Ji*  un  aaimul  poaaeiite  e fì^r  d'  aspetto 
L)i  mezzo  converrà  che  su  vi  branchi  ? 
(^)uaudo  liberi  e franchi 
h-iicr  putrte , ogni  giorno  avauiaodo. 

Nou  Vi  ricorda  quando 

La  vostr’ Accesa  voglia  «lava  unita  f 

Forte  p intima  c gradita 

Da  tolto  il  mondo  era  la  vostra  possa. 

Uscite  dalla  fossa 

Rirurmbrìvi  de*  vostri  buoni  antichi 
Pro  a uggì  a valorosi,  alti  e pudiclii  (i). 

Non  solo  alla  poesia,  ma  si  applicò  Bat- 
tista pur  anche  a stud)  piò  gravi.  Recitò 
eloquenti  latine  orazioni  a’  cardinali , ai 
pontefici  , all’  impcrator  Sigismondo  (3), 
ed  ottenne  I’  ammirazione  univci-salc  dei 
dotti.  Si  asserisce  inoltre  eh’  e.ssa  lesse 
pubblicamente  filosofia,  eh’  entrò  in  dis- 
putazioni  con  rinomati  filosofi  e ne  usci 
vincitrice,  che  scrìsse  un  trattato  della 
umana  fragilità  ed  un  altro  sopra  la  re- 
ligione (4). 

rstor  Sigismoudo  fu  d.sU  ÌD  luce  dui  p.  ab  Mit- 
tarulli  a psg.  col  del  li  hibliuU'CV  de'  mu*  di 
j.  Michele  di  Murano. 

Ciescìuibrni  I.  c. 
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Quctla  illustre  principessa  accoppiò  il 
valor  nelle  lettere  aU’escrcizio  di  un'eseo)- 
plore  pietà.  Vìveute  ancora  il  marito,  ella 
amò  di  sotti-arsi  dal  mondo  e di  entrare 
in  un  monastero  di  s.  Lucia  di  Foligno, 
ove  santamente  morì  l’anno  i4?o  (i). 

§ 111.  COSTJKZA  DI  VARAyO. 

La  prelodata  matrona  trasfuse  in  que- 
sta sua  nipote  il  genio  felice  olle  lettere, 
e probabilmente  ella  stessa  lo  fece  germo- 
gliare assai  per  tempo  con  diligente  col- 
tui-a  nel  di  lei  animo.  Nacque  Costanza 
r anno  1438  da  Pier-Gentile  Vai-ono  e 
da  Elisabetta  Malatesta,  figlia  della  men- 
tovata Battista  di  Montefeltro.  Riuscì  un 
prodigio  d'  ingegno  nella  più  tenera  età. 
Ebbe  occasione  di  esercitoilo  utilmente 
nelle  vicende  politiche  di  sua  famiglia,  la 
quale  per  convulsioni  intestine  era  stata 
spogliata  della  sovranità  di  Camerino.  In 
età  di  quattordici  anni  recitò  un’  orazione 
a Bianca  Maria  Visconti  moglie  di  Fran- 
cesco Sforza,  invitandola  a donare  la  sua 
protezione  a Rodolfo  da  Varano  di  lei 
fratello  per  la  restituzione  dell’antico  do- 
minio. Allo  stesso  oggetto  scrisse  due 
energiche  latine  epistole  al  duca  Filippo 
Maria,  padre  di  Bianca,  ed  una  pure  ne 
iodirìzzò  ad  Alfonso  re  di  Napoli.  Una 
principessa  giunta  appena  all’  adolescenza 
che  spiega  i sentimenti  più  nobili  e più 
dilicati  c li  adoi-na  coi  vezzi  della  elo- 
quenza e sa  piangere  dottamente  in  latino 
forma  un  attivissimo  incanto  cui  diflìcil- 
inente  si  può  re>istere.  Il  pi-efato  duca  di 
Milano,  ad  onta  del  suo  riserbato  conte- 
no  , la  onorò  di  umanissima  risposta , in 
cui , affermando  di  essere  peneU-ato  dui 
inclito  de’  suoi  talenti  , le  porge  le  più 
lusinghiere  speranze , le  quali  non  tarda- 
l'onu  multo  ad  avverarsi  (a).  Poiché  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  ripristinata  la 
sua  famiglia  nella  signoria  di  Camerino  , 
contrasse  ella  maritaggio  con  Alessandro 
Sforza  signor  di  Pesalo.  Ma  appena  di- 
venne madre  che  perdette  nel  puerperio  - 
la  vita.  Citi  avvenne  nel  i447>  avendo  ella 
soli  19  anni  di  età  ^3).  Questa  rarissima 

fi)  Giacobini  Scriptoret  Umhriae,  jiag.  GG. 

(a)  Le  due  Uttere  di  (ioslauxa  a Filippo 
Alarla  e cosi  la  rispoala  del  niedeaimo  duca  si 
Il  grullo  regisirsle  m p«|>.  ISO  c seg.  di  un  co- 
dice in  p-rgenieiia  csisteiiU  nell' Amlirusisna. 

(3)  Olivie.i.  Memorie  di  Aleteandro  Sfuria 
eiffnor  di  Pesaro. 

Corniani.  t.  i. 
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principessa,  se  non  fosse  stata  da  morie 
rapita  nel  fiore  degli  anni,  avrebbe  cer- 
tamente arricchito  di  non  ordinario  splen- 
dore r Italia  e il  secolo  (4). 

§ IV.  Le  dite  isoTTE. 

Alcuni  inavveduti  sa-ittorì  hanno  con- 
fuse queste  due  celebri  donne  in  una  so- 
la, ingannati  dui  medesimo  nome,  strano 
0 inusitato,  l-a  diligente  critica  del  nostro 
secolo  ne  ha  riconosciuto  1’  abbaglio  e 
distinti  c rischiarati  gli  eventi  e le  circo- 
stanze che  appartengono  a ciascuna  di 
esse. 

L’  una  Cu  Isotta  Nogarola,  dama  vero, 
nese,  divenuta  in  verde  età  dovizio.su  di 
saper  greco  c latino.  Di  lei  si  hanno  lati- 
ne elegie,  tessute  con  fino  gusto.  Nella  elo- 
quenza vien  detto  che  superava  i più  dotti 
oratori  della  sua  età.  Sostenne  inoltre  pub- 
bliche dispute  di  filosofìa.  « Tobia  da 
Borgo,  Andrea  Contrario,  il  Cardinal  Bes- 
sorione,  insigni  uomini  per  dottrina,  si 
portavano  in  Verona  espressamente  per 
vederla  ed  aniinirarla  dap[ircsso  , come 
una  maraviglia  (7).  Ebbe  corrispondenza 
di  lettere  con  più  pontefici,  c tra  gli  altri 
con  Pio  li , che  la  ricolmò  d’  altissime 
lodi  (6).  Venne  per  fine  onorala  di  sommi 
encomj  dai  dotti  uomini  di  quella  età , i 
quali  ce  la  rappresentano  non  nien  co- 
spicua per  profondità  di  dottrina  che  per 
innocenza  di  vita  (7). 

L’  alti-a  fu  Isotta  d’  Arimino  , nata 
dalla  nobile  famiglia  degli  Atti.  Appena 
fu  ella  capace  di  amore  che  rivolse  i te- 
neri sentimenti  del  cuore  a Sigismondo 
Paiidolfu  Malatest.!,  principe  della  sua  pa- 
ti  ia.  Ebbe  , per  dire  il  vero  , una  condi- 
scendenza colpevole  verso  di  lui  , ma  fu 
la  sola.  In  simile  modo  non  si  contenne 
1’  amante.  Rifiutò  una  sposa,  e due  altre, 
per  quanto  sta  scritto,  fece  perire  di  morte 
violenta.  Divagò  inoltre  in  dissoluti  amori 
dai  quali  emersero  illegittimi  frutti.  Diede 
finalmente  la  mano  di  sposo  ad  Isotta. 
Conviene  persuadersi  che  questa  fainosa 
donna  fosse  foniità  delle  più  ilistinle  qua- 
lità e non  del  tutto  immeritevole  delle  lodi 

(4)  Alcune  ornzioni  e U-llcre  di  Cuslanza 
furono  dute  iu  luce  fluì  Lazzaroni  nel  t.  VIt 
delle  sue  Miscellanee. 

(ft)  Ciarli  Storia  di  f'eroiia,  t.  VI , p.  -j^G, 

ÌG)  l'anvin.  Asttiquit.  veran. , I.  V I.  - 

(7)  MalTci  f^erona  illustrata  . p.  II. 
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divine  a It-i  alti  limite  dn  [liii  '•crii- 
tori  contemporanei  ; e ciò  wmlircrìi  tanto 
più  verìsiniile  qualor  si  rifletta  di' ella  av- 
vinse di  SI  tenace  amore  un  principe 
che  in  mezzo  a'  suoi  traviamenti  era  for- 
nito di  grand’  aiiiuio  e di  gran  niente  , 
eguale  a sè  stesso  nelle  voluttà  c nei  di- 
sastri, e nell'iine  e negli  altri  cullor  delle 
lettere  e de'  letterati , nè  mai  immemore 
delle  sovrane  sue  cure  ( i ).  Essa  non  solo 
fissò  interamente  gli  affetti  di  questo  prin- 
cipe libertino  e in  pari  tempo  dilicato  e 
sagace,  ma  ottenne  ancora  che  la  di  lui 
passione,  invece  d’intiepidirsi  dopo  il  ma- 
ritaggio , divenisse  assai  più  veemente  e 
più  viva  e giugnesse,  si  può  dir,  quasi 
alla  idolatria.  Nel  magnifico  tempio  di 
s.  Francesco  d’Arimino,  celebre  architet- 
tura di  Leon  Battista  Alberti , fece  a di 
lei  gloria  erigere  un  monumento  insigne 
coir  epigrafe  alquanto  pagana  : Divar. 
fsottae.  Col  medesimo  attributo  a lei  si 
coniaron  medaglie.  Valenti  poeti  profu- 
sero volumi  interi  nelle  sue  lodi  (a).  Fu 
paragonata  a Saffo  nel  valore  poetico. 
Carlo  Pinti  credette  ancora  di  commen- 
darla , appellandola  con  istraoissimo  ac- 
cozzamento d’idee 

Oiior  e gloria  drllr  concubine  (3). 
Premorendo  a lei  Sigismondo  , la  istituì 
erede  dello  stato  unitamente  a Roliertu 
fìgliuol  suo  naturale,  d’altra  donna  nato. 
Ma  la  società  di  regno  fu  .sempre  infida. 
Itoberto,  per  liberarsi  d’ ogni  inciampo 
all’  assoluto  potere , la  fece  perir  di  ve- 
leno l’anno  1470  (4). 

§ V.  IfPOUTJ  SFOH/.J 
e DAUtaSLLA  TKtyULJ.l 

Veggio  Ippolita  Sforta  e la  nodriti 
Damigella  Trivuliia  al  aarro  speco. 

Afio$lQ,  caut.  XLVI. 

Ippolita  fu  figlia  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  e sposa  di  Alfonso  II  duca 
di  Calabria  , poi  re  di  Napoli  (5).  Nella 

|i)  Eneo  il  carattere  che  di  questo  principe 
fa  Paulo  Cortese  nel  dialogo  Ut  hominibuM 
doetU  : Slare  pari  fattizio  in  utraque  Jbrtuna^ 
multai  devinctre  coneuetudine , appetere  amì^ 
citiat  clarorum  rirorum  , modo  aditrin/^ere  , 
mi>do  tarare  vuluplalee  , inter  ipiat  minime 
nrgotiorum  ablivnci  , minime  famam  iiiper- 
nari , minime  intermittere  Ittutia  doctrinae. 

l'j)  E tutta  a di  lei  eucomio  la  rnllesiiiue  in- 
titolata; Trium  fioelarum  excetlenlitiimarum^ 
Porccliii  t Trebanii,  Baiinii  carmina.  Pa- 
riiiia  tS49- 

Nc'  versi  composti  pel  suo  sepolcro 
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sua  più  fresca  età  fece  progres.si  assai  ra- 
]>idi  nelle  lettere  greche  e latine.  Consa- 
crò i primi  frutti  del  suo  talento  alla  du- 
chessa Bianca  Moria  Visconti  di  lei  geni- 
trice , tessendone  le  lodi  in  una  polita 
latina  orazione  (6).  Dice  ella  di  aver  vo- 
luto dipingere  le  sue  virtù  per  tener  pre- 
sente a sè  stessa  un  eccellente  modello  da 
imitare  , come  ad  ottima  figlia  si  conve- 
niva (7)  Rappresenta  in  primo  luogo  la 
religione  come  la  più  solida  base  del  suo 
mo^e  carattere;  di  poi  la  liberalità,  me- 
diante la  quale  i principi  si  avvicinano 
quasi  alla  divina  potenza  (8). 

Quando  nell’  anno  i4%  trasferì  in 
Mantova  Pio  II,  questa  reale  donzella  lo 
complimentò  in  nome  de’  .suoi  genitori 
con  altra  orazione  parimente  latina.  L’elo- 
quente pontefice  vi  formò  sul  momento 
estemporanea  ri$po.sta  nello  stesso  linguag- 
gio , nella  quale  appella  l’ allocuzione  di 
Ippolita  • elegante  e tersa  e degna  di 
grande  oratore  (9).  • Nuli’  altro  di  essa 
ci  ha  tramandato  la  storia  che  sia  merì- 
tevole  di  ricordanza. 

Ad  una  illustre  principessa  di  Milano 
faremo  succedere  una  cospicua  matrona, 
che  fu  ornamento  della  stessa  metropoli, 
accoppiate  insieme  ambedue  anche  dal 
grande  Ariosto  ne’  due  versi  segnati  da 
noi  per  epigrafe  del  presente  articolo. 

Domitilla  o Damigella,  nata  dalla  pi-e- 
clara  stirpe  Trìvulzi , spiegò  nella  prima 
adolescenza  una  maravigliosa  perspicacia 
d’ingegno.  In  età  di  soli  dodici  anni  sa- 
pea  già  te.ssere  nitide  orazioni  nella  lin- 
gua di  Tullio , e divenne  poscia  esperta 
e valente  eziandio  in  quella  d’Omero.  Fu 
data  in  ispnsa  al  conte  Francesco  Torel- 
lo, signore  di  Montechiaruggolo.  Rima- 
sta vedova  In  fre.sca  età,  si  dinlicò  inte- 
ramente con  avveduta  cura  alla  educa- 
zione de’  figli  ed  al  maggiore  vantaggio 
de’  sudditi.  La  cristiana  pietà  fu  lo  spi- 
rito vivificante  d’  ogni  altra  di  lei  virtù  , 

(i)  Co.  Maxiiicchtlli  Notizia  tthotta  tV Ari- 
mina  , Brescia  17S9 

15)  Vetri  Staria  di  Milano  , t-  Il  . psg.  ^i). 

(6)  Questa  ritrovasi  mauoacritrs  a psf;.  iia 
e sezs-  di  un  codice  in  pergamena  eiisteiitc 
oelr  Àoibroiisua  di  Milano. 

(7)  ^t\  la  oplimam  filiam  deeet,  tuaa  prae- 
clariitimae  virttuee  imitar!  et  ejffingere  eo- 
luero  eie.  CiL  oraz. 

(8)  Sola  enim  liberalitate  principe!  ad  di~ 
vinam  potentiam  pmximi  mihi  aidentur  acce- 
dere. Ivi . 

(9)  Esiste  nel  prrallegato  codice. 


/ 
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r di  cita  tuttora  esistono  monumrnli  (i). 
iVon  nc  esistono  egualmente  di  sua  dot- 
trina , quantunque  sia  stato  scritto  che 
Damigella  fosse  autrice  di  elaborati  to- 
lumi  (a). 

5 VI.  cjsSJSDRÀ  FBneiE  ed  altre. 

Cassandra  fu  per  avventura  la  piti  fa- 
mosa tra  le  donne  erudite  di  questa  età. 
Nata  in  Veneiia  dalla  nobile  famiglia  Fe- 
deli di  Milano,  crebbe  nodrita  dal  latte 
pili  puro  delle  lettere  greche  e latine. 
Acuì  F ingegno  colla  filosofia  e lo  adornh 
colla  musica.  Scrisse  epistole  condite  di 
eleganza  ed  orazioni  ricche  di  eloquenza 
e d'  armonia.  Ebbe  anche  il  dono  di  ar- 
ringare estemporaneamente  e di  cantare 
i suoi  versi  latini  maestrevolmente , ac- 
compagnandoli col  suono  della  cetra.  Si 
espose  in  Padova  a pubbliche  dispute  ed 
a rispi)iidere  inoltre  ad  ogni  questione 
scientifica.  Fu , come  doveva  essere,  la 
maiaviglia  del  secolo.  Alcuni  principi  le 
offerirono  luminosi  stabilimenti  nelle  lor 
corti,  e quasi  tutti  la  onorarono  di  giu- 
sti elogi  ; e così  parimente  i più  celebri 
letterati  suoi  contemporanei.  Contenta 
della  mediocrità  domestica  e della  tran- 
quillità degli  studj , non  si  lasciò  abba- 
gliare dallo  splendore  ingannevole  della 
fortuna , che  non  avrebbe  in  nulla  am- 
pliata la  gloria  del  di  lei  nome  nè  aumen- 
tata la  sua  felicità.  Ebbe  marito , ma  non 
figliuoli.  A lui  sopravvisse  sino  a lunghis- 
sima età.  Noi  chiuderemo  il  suo  elogio , 
ricopiando  alcuni  periodi  di  un  illustre 
Francese  (3),  il  quale  al  suo  solito  stringe 
in  picdol  fascio  i varj  suoi  pregi  con  mol- 
ta eloquenza , ma  non  con  pari  esattezza  : 
• Cassandra  Fedele  fu  nel  numero  delle 
donne  più  dotte  d’ Italia.  Scriveva  con 
eguale  maestria  nelle  tre  lìngue  d’Omero, 
di  Virgilio , di  Dante  (4))  >n  verso  ed  in 

(i)  Chiamò  io  Montrehiarugsnio  ì frati  mi* 
fiori  ourrvaoii,  ai  quali  free  rdiUcarc  chiesa  e 
cunvrnto 

(a)  « Delie  opere  delta  N.  Trivulxia  non  ai 
è fin  ora  ritivruiie  hIcudo  lieticbè  mi* 

nimo  avanzo.  Sappiam  peió  per  testimonio  di 
Giuseppe  Bettussi,  recatoci  orila  sua  traduzione 
dille  honne  iltuttri  di  Gio.  Bocc.ieeio.  che  le 
aiiddttte  opere  una  volu  esistevano,  tra  le  quali 
trovavan^v nc  alrunr  «crilte  ntl  latino,  non  che 
tU'l  greco  linguaggio  ; conio  anche  di  queste  ci 
assicura  il  Soasego  iu  uii  epigranmia  iu  cui  di  ra 
reUtivameule  alla  TiìvuUt: 

vinrit 

Ilio  litbotatis  /htu  volu’ninibui.  m 


prosa.  Potsedea  tutta  la  filosofia  del  suo 
secolo  e quella  de’  precedenti,  abbelliva 
colle  grazie  del  suo  spirito  la  medesima 
teologia.  Sostenne  solennemente  scienti- 
fiche tesi  e diede  in  Padova  pubbliche 
lezioni  (5).  Aggiunse  a tutte  queste  co» 
gnizioni  severe  i talenti  aggradevoli  del- 
la musica , e diede  rilievo  ancora  a’  suoi 
talenti  co’  suoi  illibati  costumi.  Ricevette 
ella  quindi  gli  omaggi  di  sommi  pontefici, 
di  re  e di  principi;  e per  essere  singo- 
lare in  tutto,  vis.se  al  di  là  di  un  intero 
secolo  (6).  » 

Altre  matrone  chiare  per  cultura  di  spi- 
rito fiorirono  in  questo  secolo,  come  Isa- 
bella d’ Aragona  .Sforza,  Serafina  Colonna 
ed  Anna  Spina  romane,  Alessandra  Scala 
fiorentina  , Margherita  Solari  astigiana  , 
Laura  Cereta  bresciana  ec.  ; di  ciasche- 
duna delle  cpjal!  non  si  può  tessere  par- 
ticolar  naiTazìone  senz’  abbondare  in  so- 
verchia prolissità , avendo  già  noi  ragio- 
nato a sufficienza  delle  più  celebri. 

Nel  preambolo  di  quest’articolo  abbiam 
rilevato  che  la  moltitudine  delle  donne 
letterate  che  illustrarono  il  presente  secolo 
era  manifesto  indizio  di  una  fervida  in- 
elinazione  alle  lettere  , che  in  esso  crasi 
propagata  generalmente.  Ora , conchiu- 
dendo r articolo  istesso , faremo  osservar 
che  le  donne  non  solo  furono  effetto , ma 
divennero  inoltre  validissima  causa  della 
dilatazione  delle  scientìfiche  cognizioni. 
Chi  non  sa  che  il  loro  esempio  è sempre 
persuasivo  e lusinghiero  1 Che  non  s’  in- 
traprende per  atti-aere  ì loro  sguardi  ? Che 
non  si  olire  per  acquistar  grazia  nc’  loro 
animi?  Si  aggiunga,  a rinforzo  di  questa 
rìfle.ssione,  che  la  maggior  parte  delle  men- 
tovate coltissime  donne  era  di  condizione 
principesca  o almcn  magnatizia;  c ciò  ag- 
giungeva maggiore  efficacia  all’  esempio. 
Gli  studj  inoltre  coltivati  da  esse  in  que- 

Coil  il  dotti. r Giuseppe  Vinccntini  nel  StiffRio 
intorno  atta  rita  di  Uami/telta  Trieutii,  tUiD- 
peto  in  Farmi  1780. 

(3)  Thomia  Étsai  tur  té  carnrtèrr.  Ut 
meurt  tic.  dei  ftmmtt  tic  . pag.  70. 

(t)  Non  li  sa  ch'ella  abbia  acritto  ni  io 
greco  né  in  italiano. 

(5)  Gli  sloriei  di  q.ic1la  nniVersilt  non  fanno 
a)cuti.i  niciiaioue  di  Casundra  fra  i prof-asori 
di  cs.a. 

(fi)  Alcuni  vogliono  ebe  sia  trapassata  io  età 
di  q3  anni,  altri  di  103. 
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no 

sto  secolo  erano  quelli  che  piò  dal  me- 
desimo si  apprezzavano , vale  a dice  la 
erudizione  greca  e latina.  Veggendo  die 
il  gentil  sesso  si  applicava  alacremente  a 
tali  severe  di.scipline,  veniva  a diminuirsi 
l’idea  della  difficoltà  e delle  spine  da  cui 
si  credevano  circondale,  e quindi  gli  uo- 
mini prendevan  coraggio  ed  acqiiistovan 


vigore  onde  immergersi  in  esse  con  sol- 
lecita energia  di  volontà. 

Uifleticremo  per  ultimo  che  quasi  tutte 
le  prefate  valorose  matrone  furono  del 
pali  cospicue  per  morigeratezza  non  meno 
che  per  dottiina.  La  gravità  de’  costumi 
prese  la  tinta  della  gravità  degli  studj. 
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ARTICOLO  I. 

STJUPà 

§ I.  Introduzione,  propagatone  e perfezione  aapiistata  dalla  stampa  in  Italia, 


1!  mczKo  di  questo  secolo  viene  onorato 
dalia  maravigliosa  inveozion  della  stampa. 
Essa  non  appartiene  ali'  Italia  » come 
ognun  sa.  Due  o tre  citta  di  Germania  se 
ne  contendon  la  gloria.  Non  tardò  però 
guari  ad  introdursi  e a migliorarsi  tra 
noi,  come  ci  facciamo  brevemente  a nai** 
rare* 

Alcuni  monaci  tedeschi  vivevano  nella 
pia  solitudine  di  Subiaco.  Due  uomini 
esperti  neir  arte  recentemente  a*eata  di- 
scesero dalla  Germania  in  Italia  , e nel- 
r accennato  monastero  stabilirono  la  loro 
dimora  e vi  diedera  incominciaincnto  agli 
ammirabili  loro  lavori,  allettati  per  avven- 
tura dairospitalità  de’loro  connazionali  ( i ). 
Sweinheim  e Pannartz,  che  tali  erano  i 
loro  nomi , fecero  apparire  all’  Italia  il 
primo  libro  stampato  nelle  opere  di  Lat- 
tanzio Firmiano  nel  i465.  Due  anni  dopo 
questi  valenti  artisti  si  trasferirono  a Roma 
ove  pure  misero  alla  luce  delle  stampe 
varie  pregevoli  opere.  Nel  1469  due  altri 
Alemanni,  Giovanni  c Vindelino  da  Spira, 
eressero  tipografìd  torcili  in  Venezia  ; e 
di  mano  in  mano  non  sol  le  città  , ma 
eziandio  alcuni  popolosi  borghi  della  no- 
stra Italia  si  videro  rapidamente  arrìccliiti 
di  questa  sorprendente  invenzione.  Milano 
diede  il  primo  saggio  di  cai*atterì  greci  , 

(0  Card.  Ouirìo.  Vindìcias  Pauli  11  . 
P*g.  XV. 

(1)  Per  attribuire  a Veoeiia  la  storia  di  es- 
arre  itala  la  prima  tra  le  citU  iuUaoe  io  cui 
aiaii  introdotta  la  stampa,  ai  i supposto  che  il 
Jeoioa  anticipane  di  dirci  anni  la  sua  traami- 
graziooe  a quella  capitale , appoggiaodosi  alla 
data  1461  , che  porta  in  fronte  il  libro,  dive- 
nuto per  ciò  famosissimo,  intitolalo:  Deeor 
puetlarum.  Ma  I'  eruditi.«stou  d.  Jacopo  Mo- 
relli ha  pubblicati  documroti  irrefragabili,  dai 
quali  ai  arguisce  ad  evidenea  che  è corso  errore 
in  quflla  data,  U quale  dere  riportarsi  aU’anno 
1471  • Stanno  rasi  inseriti  sorbe  nel  giorniile 
di  Vroraia  intituLto:  H genio  letterario  <f  Au- 
rora, t.  Vili,  gi-uoaju  1794'  Relativamente 


il  picciol  castello  dì  Soncino  dì  caratteri 
ebraici. 

Dalla  propagazione  passando  a ragio- 
nare della  perfezione  che  ottcMinc  la  stam- 
pa tra  noi,  diremo  che  il  francese  Nicolò 
Jenson,  stabilitosi  in  Venezia  ranno  i47* 
portò  i caratteri  tipografici  al  piti  allo 
gi'udo  di  nitidezza,  di  rilievo,  di  venustà  (2). 

§ II.  JLDO  lìjyuzio, 

L’Italia  però  debbe  il  maggior  pregio 
delle  sue  stampe  ad  un  suo  figlio,  fornito 
veracemente  in  tale  argomento  di  genio 
straordinario  e sublime.  Fu  questi  Aldo 
Manuzio  nato  l'anno  i447  Bassiano  nel 
territorio  di  Roma,  e quivi  e in  Fen*ara  edu- 
cato alle  piò  coite  lettere.  Fu  maestro  di 
Alberto  Pio  signor  di  Carpi  ed  amico  del 
celebre  Giovanni  Pico  co.  della  Mirandola. 
Coi  sussidj  singolarmente  ritratti  da  que- 
sti due  princìpi  egli  eresse  in  Venezia  la 
sua  stamperìa,  al  cui  esercizio  dedicò  tutto 
sé  stesso.  Non  perdonò  a dìspcndj,  a dili- 
genze, a spedizioni  lontane  per  far  acqui- 
sto di  codici  i piò  accurati  e fedeli.  Istituì 
un’accademia  in  sua  casa,  il  cui  oggetto 
singolarmente  era  d’  invigilare  a rendere 
le  di  lui  edizioni  piò  corrette  e piò  nitide; 
e ad  essa  non  isdegnavano  di  essere  ascritti 
i personaggi  piò  insigni  per  nascita  e per 

poi  al  merito  del  JeusoQ  coll  ai  esprime  il  ce- 
lebre rettore  Ogniberte  di  Lonigo  nella  dedica- 
aiotio  al  rescovo  di  Belluno  delle  Jslituzìoni 
di  Quintiliano,  alainpate  dallo  stesso  Tanno 
x47ì>  Gatlus  daedaluM^qui,  tibrarime  artit  mi’ 
rabilis  inventar  , non  uC  seriòantur  calamo 
librit  sed  gemma  imprimantur  ae  prop* 

eieilio,  primue  omnium  ingeniose  monttravit. 
Ma  non  tutte  T edizioni  del  Jenson  sono  di 
pari  belletza.  Suhit  interim  mirari  ^ dice  il 
Maittairc,  cur  Nicolaut  Jenson  eum  i7wirac<e- 
rts  romanos  haberet  tam  peculiari  venustate 
praecelìentes  , gothieos  aliquanào  malue$'it  , 
in  Dibliorum  potissimum  t theolo^orum  et /u~ 
ridirorum  editionibus.  dnnafes  tipographici, 

1. 1,  f.  I,  p.g.  7. 
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sapere  che  TÌvessero  in  quella  metropoli, 
bastandoci  di  nominare  tra  essi  i celebri 
Pietro  Bembo  ed  Andrea  Navagero.  A 
questo  eserdào  ei  rivolse  i più  intensi 
pensieri  e le  cure  più  assidue  della  sua 
vita,  confessando  egli  medesimo  che  dopo 
di  averlo  intrapreso  non  aveva  in  lunghi 
anni  gustata  nemmeno  un*  ora  di  quie- 
te (i).  Vi  rivolse  ancora  tutta  la  squisi- 
tezza del  gusto.  Inventò  que* caratteri  sot- 
tili e nitidi  che  s'assomigliano  allo  $aitto, 
che  vengono  da  noi  chiamati  comVi  e dai 
Francesi  italici  (i).  Rendette  i caratteri 
greci  più  rotondi  e più  eleganti  ed  ornati. 
Ne  venne  quindi  la  serie  di  quelle  tanto 
rinomate  edizioni  aldine  che  formò  di  poi 
il  maggior  pregio  delle  biblioteche  e la 
maggior  delizia  de'  filobibli  (3).  Io  soin- 
roa  fu  scrìtto  che  per  opera  di  Aldo  l’urte 
tipografìca  superò  in  certo  modo  sé  stessa 
e che  quanto  fu  fatto  prima  di  luì  si  può 
riputare  un  nonnulla  in  confronto  delle 
sue  erculee  fatiche  (4V  Morì  questo  gran- 
d*  uomo  l'  anno  i5i5. 

§ IH.  Riflessioni  sopra  la  utilità  della 

stampa. 

Qui  cade  in  acconcio  d'investigare  sino 
a qtial  grado  la  stampa  abbia  ap[>ortnto 
vantaggio  ed  incremento  alle  lettere,  lo 
osserverò  in  prevenzione  che  sorsero  geiij 
in  letteratura  eminenti  e prima  e dopo 
rintrodtizion  della  stampa;  e quindi  pai^ 
rebbe  che  tanto  la  moltitudine,  quanto  la 
penuria  degli  uomini  eccellenti  fosse  in- 
dipendente dall'  accennata  circostanza. 

Non  si  può  però  negar  che  la  stampa 
non  abbia  migliorate  di  molto  le  scienze 
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di  fatto.  La  stampa  ha  somministrato  alla 
storia  un  grandioso  cumulo  di  documenti, 
i quali  giacevano  inosservati  nella  polvere 
degli  arahìvj  e col  cui  confronto  ha  po- 
tuto la  crìtica  porre  al  cit>giuolo  le  circo- 
stanze varie  e gli  a>petU  degli  avveni- 
menti, e depurarne  al  posrìbìle  la  verità. 

lo  colloco  neiraccennnta  classe  eziandio 
le  scienze  fisiclie  c matcìimliche.  La  noti- 
zia de'nuovi  metodi}  delle  produzioni  stni- 
nicre,  dell' esperienze,  delle  ossei  vazioni , 
degli  scoprimenti,  e,  se  non  altro,  la  sto- 
ria de' passi  fatb  nella  via  che  ad  essi  con- 
duce, si  propagano  mediante  la  stampa 
con  una  rapidità  maravigliosa  da  un  capo 
all'altro  d'Europa.  In  questa  guisa  riso- 
lato individuo  approfitta  degli  sforzi  riu- 
niti dì  tutti  i sublimi  intelletti,  e raddop- 
pia in  certo  modo  le  proprie  forze. 

Ma  negli  stiidj  ch’esigono  meditazione 
profonda  e<l  ordinala  sequela  di  ragiona- 
mentì  parmi  anzi  che  vi  debba  recar  no- 
cumento colla  distrazione  ch'essa  olire  agli 
ingegni  speculativi , tentandoli  colla  va- 
rietà delle  sue  produzioni.  Quanto  più  essi 
acquistano  in  superficie , tanto  più  per- 
dono in  profondità.  Nella  morale , per 
esempio,  e nella  politica  conviene  andare 
a rintraedure  gli  originati  precetti  presso 
gli  antichi , de’ quali  T esperienza  di  lunghi 
secoli  ha  contestata  la  utilità;  e se  alcun 
moderno  ha  pur  voluto  aspirare  al  vanto 
dì  novatore , fu  costretto  a rompere  in 
durissimi  scogli , sui  quali  hanno  fallo 
naufi*agio  le  intere  nozioni. 

La  stampa  non  influisce  nemmeno  a 
creare  o a perfezionare  gli  elementi  del 
gusto.  Si  forma  esso  e si  esercita  sulle 


(t)  Cosi  rglì  ti  esprime  Della  ptafatione  mI 
Thegùurum  Curauropioe,  slampato  l'aoDO  1496* 
PoMtquam  »u*etpi  kanc  duram  provincìam 
( annui  enim  apitur  itptimui)^  ^ttem  /urr- 
/umntio  affirmai'n  ne  horam  qutdtm  tolidae 
habuisee  <piietit.  5t  racconta  che  , per  tot- 
trarrai  aRÙ  afacceodati.  atease  egli  fatto  acri- 
vare a lettere  cubitali  aulii  porta  del  auo 
gabinetto  : « Chi  non  ha  affari  d*  iinportanxa 
non  entri , e tolto  che  vi  ha  aodJULtto  aen 
parta,  n 

(i)  Dono  la  celebre,  raiÌMima  nihion  di 
Virgilio  del  i5oo,  Aldo  non  ferv  più  u<i»  nelle 
sue  atamp**  d*  altri  caratteri  , fuor  dir  de*  cor* 
sivi,  da  lui  ideati 

(3)  Un  diligente  catalogo  delle  Aldine  è stato 
rrcruleir.ente  stampato  col  arguente  titolo:  Serie 
delle  edizioni  aìAine  per  ordine  alfabetico  e 
cftmofo4;rco.  Padova  ^ pretto  Pietro  Brando- 
lete  1790.  Sotto  il  nume  di  edizioni  aldiitr 
coinprrudooit  quelle  ancora  che  rarguiir  furuiu 


da*  suoi  eredi  dopo  la  di  lui  morte , cioè  da 
Giovanni  d Aiolà  auo  g^-neio,  da  Paolo  auo 
figlio  e da  Aldo  il  giovane  auo  nipote.  ^ 

Dopo  acritta  la  presente  poatilla  un  più  com- 
pleto elenco  delle  atampe  drglì  .Aldi  è italo 
pubblicato  ili  Kraocia  col  acguenle  titolo  1 df/i- 
nales  de  l'imprimerie  det  Ablei , ou  fUttotre 
dee  {roti  Afo/turea  et  det  leut't  dditiont.  par 
^ntoine  du^ustin  Renouard , t.  i d Para 
ehet  mente  Benotutrd  i8o3  in  tu  II  libraio 
Renouard  fu  I' acquistalorc  dtUa  prriio<a  col 
letione  drlT  ex-cardinale  di  Louiviiie  11  p«  imo 
drgU  acceTiiiati  due  turni  è bibliografi<;o  e con- 
tiene la  •«•rie  d«  lle  rd<xi<mt  aldine  : il  si-comlu 
è biogrAfìco  e contiene  le  vile  «Iti  tre  Manuaf 
scritte  in  latino 

Egecit  dldut  ut  tese  ipsa  (ara  lypog'a- 
phica  ) lupertii’erit . et  quidtfuid  ante  pr.ieair- 
tum  fuerat  , minimum  iif,  ti  ad  herculeot 
dldi  et  aldinae  per  multns  potteu  anaat  fimi^ 
liae  lobnret  vou/èf ufur.  Maillaiiv,  i»i  08. 
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solo  liellcnc  della  natura.  Bastano  pochi 
grandi  eseiii|ilarì  ad  indicare  alle  fervide 
iminoginazioiii  la  via  di  rilevare  , di  co- 
gliere, di  fare  scelta  del  bello. 

Tra  i vantaggi  che  somministra  la  stam- 
pa i suoi  encomiatori  entusiasti  calcolano 
in  essa  eziandio  un  valido  mezzo  di  sta- 
bilire nuove  popolari  opinioni  e di  sov- 
vertire le  antiche.  E grave  danno  che  un 
tale  strumento  si  convei-ta  più  tosto  in 
seme  della  tracotanza  e della  sedizione 
che  della  probità  generosa  e del  verace 
amor  patrio.  La  plebe  ateniese  veniva  più 
presto  agitata  daH’elo<|uenza  de’ sofisti  che 
da  quella  degli  uomini  saggi. 

Aggiungono  gli  esageratori  de’  giova- 
menti tipog^fici  che  colla  stampa  « ogni 
error  nuovo  combatlesi  nel  suo  nascere, 
nè  si  laseia  ad  es.so  il  tempo  di  poter  get- 
tare negli  spiriti  le  sue  radici  (i).  »Ma  la 
stampa  somministra  egualmente  alla  parte 
oppugnata  uno  scudo  onde  potersi  difen- 
dere e sforzarsi  a dimostrare  che  il  pre- 
teso errore  tale  non  sia.  Nella  lotta  uelle 
umane  cognizioni  fluttuanti  ed  incerte 
quale  sarà  il  criterio  che  tra  gli  opposti 
volumi  c’insegni  a discernere  con  eviden- 
za la  verità  ì Non  ha  forse  la  stampa  per 
questa  via  aumentati  i progressi  del  pir- 
ronismo? 

Non  mi  si  dica  per  fine  che  la  stampa 
ha  accomunati  ad  ogni  classe  di  persone 
i lumi  che  derivano  dalle  lettere,  e mol- 
tiplicati in  conseguenza  i coltivatori  delle 
medesime.  Sarebbero  sorti  i gran  genj 
anche  senza  questo  soccorso.  Non  so  poi 
quanto  si  possa  rallegrare  la  letteratura 
del  bulicame  che  la  stampa  ha  prodotto 
di  gente  sciola  e dottamente  superficiale. 

Dietro  le  lautezze  derivate  dalla  stampa 
alla  letteratura  si  potrebbero  accennar 
i|uelle  di’ essa  ha  apportate  all’umanità. 
Propagata  la  coltura,  aumentali  i piaceri 
dello  spirito , ma  d’  altronde  ampliatone 
la  corruzione,  poiché  presso  il  maggior 
numero  il  blandimento  dell’amor  proprio, 
più  die  l’amore  della  verità,  ha  fatto  rìccia 
care  ne’  libri  rendati  familiari  dalla  stam- 
pa più  spesso  r incentivo  e il  fomento 
delle  passioni  di  quello  che  la  norma  della 
ragione. 

Conchiuderemo  dunque  queste  brevi 

(i)  Condorcct  Esquitit  tPun  tahUau  hiito~ 
rique  dra  pro/ftta  da  Casprit  hu/Huin.  tìui~ 
tiama  époqua. 

(j)  Fu  caro  a Cosimo  , di  cut  r|li  scrive. 


QCARTA 

rilles.sioiii  con  dire  che  i vantaggi  della 
stampa  sono  equilibrati  ondi’  essi  da  una 
proporzionata  dose  di  detrimenti , sicco- 
me d’  ordinario  è il  destino  di  tutte  le 
umane  istituzioni. 

Accompagnandoci  il  leggitore  nella  sto- 
ria delle  gesta  de’  letterati  di  questo  se- 
colo, potrà  agevolmente  avvedersi  che  i 
mentovati  efietti  buoni  e rei  della  stampa 
si  rendettero  in  essi  assai  poco  sensibili, 
e solo  a più  tardi  tempi  manifestarono 
tutta  la  loro  efficacia. 

ARTICOLO  n. 

BJItTOlOMBO  SCJLJ. 

§ I.  Sue  vicende. 

Ebbe  i natali  in  Colle  da  oscurissimi 
genitori  di  professione  mugnaj.  Verso  l’ an- 
no ■ 4'ìo,  non  si  saper  qual  sua  ventura, 
potè  trasportarsi  in  Firenze  ed  ottenervi 
educazion  liberale.  Ki  fece  progressi  nel 
saper  greco  e latino , il  che  lo  rendette 
accetto  all’  indila  famiglia  de’  Medici  (a) , 
arbitra  allora  e distributrice  d' oro  e d’im- 
pieghi , e promovitrice  di  qualunque  sorta 
di  merito.  La  letteratura  fu  l’ istromento 
di  sua  fortuna.  Ma  egli  o non  volle  o 
non  valse  a divenire  eccellente  nella  me- 
desima. Fu  più  tosto  eccellente  nella  con- 
dotta , poiché  dall’  abbietta  sua  condizio- 
ne sorse  agraodiosefacollàedai  primi  ono- 
ri della  repubblica.  In  assai  giovane  età  fu 
segretario  della  medesima,  la  quale  nel- 
l’anno 1471  lo  decorò,  anche  con  tutti  i 
discendenti,  della  sua  cittadinanza  e l’anno 
seguente  lo  collocò  tra  i priori. 

Nell’anno  1484  ' Fiorentini  destinarono 
una  solenne  ambasceria  al  pontefice  In- 
nocenzo Vili  per  rendergli  i dovuti  omag- 
gi all’  occasione  del  di  lui  esaltamento  alla 
santa  Sede.  Nominai-ono  ad  essa  sei  co- 
spicui soggetti , i quali  furono  Francesco 
Soderini  vescovo  di  Volterra  , Antonio 
Canigiani , Guido  Antonio  Vespucci,  An- 
gelo Nicolini,  Giovanni  Tornabuoni  e il 
nostro  Bartolomeo  Scala.  Egli  recitò  l’ora- 
zione gratulatoria  , e colla  sua  facon- 
dia e culle  sue  culte  maniere  guadagnò 

f>er  mudo  I'  affezione  del  pontefice  che 
o creò  cavaliere  aureato  e senatore  di 

rpUt  16,  pai.  ZZ7  : ilf<  aomplaxua  a$t , ra- 
eapilqua  in  jfàmiliaa  otaequia  ; a cosi  al  di 
lui  tiglio  Pietro  «f  si  aipute  Lonaio. 
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Iluinn.  La  patria  con  ononiico  Uecicto 
vulie  presentargli  essa  medesima  gli  ar- 
redi e le  insegne  del  suo  nuovo  equestre 
grado. 

Allor  die  fu  trascelto  a capitan  gene- 
rale della  milizia  fìorentina  Costanzo  Sfor- 
za signot*  di  Pesaro  vennero  a Ini  conse- 
gnali con  solenne  pompa  e spettacolo  i 
militari  stendardi.  In  tale  splendida  cir- 
costanza nella  pubblica  piazza  dt  quella 
metropoli  recitò  lo  Scala  una  lunga  la- 
tina orazione  , e V avvivò  con  tanta  gra- 
zia ed  energia  che  tutto  il  popolo,  quan- 
tuntpie  in  gran  parte  ignaro  di  quella  lin- 
gua, quasi  involontannniente  proruppe  in 
dmnorosisMini  applausi  ( i ). 

Finalmente  quel  popolo  diede  a lui  gli 
ultimi  non  dubbj  attcstati  del  suo  favole, 
innalzandolo  al  gonfalonierato , dignità 
suprema  della  repubblica,  con  unanimità 
di  suffragi.  AlTernia  egli  medesimo  di  ri- 
mancine  sorpreso  da  tanta  sua  esaltazione, 
lo  <{tiale  avanzava  non  solo  la  .sua  aspet- 
tazione ma  ancora  il  suo  desiderio.  Ag- 
giunge poi , per  reprimere  le  contumelie 
deli*  emulo  suo  Poliziano , ma  non  però 
senza  inaecbiu  d*intcmperanlc  amor  pro- 
prio, che  Lorenzo  de'Mcdici  si  ei  a espres- 
so che  non  mai  onore  meglio  fu  colloc^ito 
come  in  lui«  quantunque  uomo  nuovo  (a). 

Ma  (piando  mai  la  fortuna  si  mantenne 
assiduaiiicule  costante  ? e singolarineiile 
cou  uomini  salili  dal  nulla  a stalo  ciui- 
ueute  ? Qual  virtù,  quale  accorgimento, 
quale  amabilità  di  inunierc  ha  mai  potuto 
disarmare  i’ invidia  V Queste  qualità  o que- 
ste urti  non  ptcscrvai  uuo  sempre  da*  suoi 
colpi  lo  «Scala. 

Soggiacque  a sospetti  d*iufedellà,  per 
cui  fu  anche  so.spesu  dui  pubbiicu  mini- 
stero, uè  gli  mancarono'  delatori  prcs>o 
l’autorità  ecclesiastica,  die  colpii c il  ie- 
c<no  eziandio  d’uiialemu.  Ma  egli,  conser- 
vando sempre  una  rara  presenza  di  spi- 
nto ed  una  iiiiperturbubile  calma  di  fan- 
tasia, pervenne  anche  a dileguare  le  nubi 
che  inturi)iilavano  la  sua  felicità. 


(i)  7,viìo  DÌMsei  tazinni  .srt.  LXXX. 

(a)  Florentinut  populut  mi  priorntum  me 
et’exit , tieinde  mi  vexiUiferatum  , tiindenujue 
et  in  Mf-nalorium  nvtlinem  cquesirettufue  col- 
Incm'it  tanto  prn/ècto  lu^rafiiot  uni  rvn$entu 
ut  nihil  esse  fu'tum  unfjuatn  pofiulariui  multi 
putHi'ent-  £xstat  et  illa  de  nte  LamerUii  Me- 


QTJAIITA 

§ 11.  Sua  controvenia  col  Poliziano. 

Tra  gli  accidenti  che  amareggiarono  la 
prosperità  dello  Scala  deve  annoverarsi 
ancora  i*  acerba  contesa  eh*  egli  ebbe  a 
sostenere  col  celebre  Angelo  Poliziano. 

Questi  accagiona  lo  Scaladi  essere  stato 
il  primo  a concepire  un  acre  livore  con- 
tro di  lui.  Ne  adduce  per  ragione  che  Lo- 
renzo de’Medici  era  spesso  scontento  delle 
lettere  che  stendeva  il  nosli'o  Scala  in  qua- 
lità di  segretario  della  repubblica , e le 
dava  a rìfare  a lui  ; dal  cLe  nacque  nel 
primo  odio  e mal  talento  contix>  di  esso, 
che  risguardava  come  soverchiator  del 
suo  merito  (3). 

Lo  Scala  all’  incontro  attrìbuisce  aU 
1’  emulo  suo  la  primaria  origine  de’  dis- 
sapori, nannudu  ch'egli  si  risentisse  oltre 
modo  quando  riseppe  die  a lui  non  an- 
davano a grado  le  voci  viete  e tarlate  dei 
Pacuvj  e degli  Eiinj , delle  quali  il  Poli- 
ziano andava  arTettatameote  in  U'accia  per 
innestaiie  nelle  sue  su'itture. 

Ma  la  principale  e genuina  causa  di 
tal  nimistà  v iene  per  avventura  passata  sotto 
silenzio  dall*  uno  c dall*  altro. 

Era  preso  il  Poliziano  d*  ardentissimo 
amore  por  Alessandra  figlia  dello  Scala  , 
in  cui  1’  avvenenza  della  pcr'«ona  gareg- 
giava coll*  cmineutì  qualità  dello  spirilo. 
Tra  gli  epigrammi  greci  del  Poliziano  se 
ne  leggono  alcuni  de*  suoi , i quali  non 
paventano  certamente  il  confronto  di  quelli 
del  suo  coltissimo  amante.  11  Poliziano 
aveva  probabilmente  iuteiizione  di  farla 
sua  sposa.  Ma  il  padre  preferì  alui  il  greco 
MiclicleMuruUo.  Quindi  pullularono  quel- 
le ire  che  pois'i  crudelmente  avvamparono 
non  meno  ia  prosa  che  in  versi.  11  Poli- 
ziano non  risparmiò  uè  la  nascita  nèToiiorc 
dì  lui.  Ei  nelle  sue  passioni  andava  sog- 
getto a quell’  estremo  esaltamento  ossia 
focoso  entusiasmo  che  non  di  rado  è pe- 
ricoloso compagno  de’  grand’  ingegni.  Lo 
Ricala  all*  incontro  possedeva  ognor  sè  me* 
dosimo.  La  letteratura  ci*a  in  lui  «{ualità 


dici  pvaeclarissima  qua  nunquam  collo^ 
catuot  mieliut  fuitse  honorem  Uomini  nm-o 
testi flcatus  est . . . Hoc  effo  adfirmai'erim  , me 
midtum  fuisse  consetiautum  plui'a  quam  opti»- 
%'eritn  atU  instiscerim.  lìpidi,  iti-llu  !l>ralia  .«I  l’o- 
luiauo  tri  qiti-llc  Jt  qurAt*  ultimo , I.  Xll. 

(j)  Polilitini  e/iiitoine  f l.  Xll. 
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secondaria  e lulmrdinata  all’  idee  di  for- 
tuna. IVon  correa  quindi  pericolo  di  la- 
sciarsi trasportare  dagli  slanci  del  genio 
al  di  là  dei  retto  sentiero  della  modera- 
zione e della  decenza.  « Nacqui  , cosi 
ingenuamente  scrive  al  suo  avversario,  da 
parenti  vilissimi  ; venni  nudo  a Firenze, 
mendico  e tapino  m’  accostai  alla  repub- 
blica, ed  io  solo  fui  r artefice  di  mia  for- 
tuna. Per  attaccare  però  l’onor  mio  con- 
viene che  tu  prenda  briga  con  tutto  il  po- 
polo fiorentino,  che  mi  ha  tanto  onorato. 
Non  mi  vanto  che  d’ integrità  e di  fede. 
In  questo  son  vano.  Posso  asserire  di  aver 
sempre  con  onor  sostenuto  qualunque 
onor  conferitomi.  In  invoco  la  testimo- 
nianza della  repubblica  istessa  e delle  cose 
da  me  operate  ne'  suoi  magistrati  (i).  » 

Aveva  lo  Scala  fabbricato,  oltre  una 
bella  villa,  un  elegante  palagio  in  Firen- 
ze, sulla  cui  facciata  pose  lo  stemma  suo 
gentilizio  consistente  in  una  scala  col 
motto  gradalim,  alludendo  con  ciò  all’  es- 
sere egli  .salito  a poco  a poco  a somma 
fortuna.  Ora  il  Poliziano  in  un  sanguinoso 
epigramma  scrìtto  sul  gusto  e sul  metro 
dell'ode  di  Oi'azio  contro  il  liberto  Mena 
descrìve  questo  palagio  e conchiude  ar- 
gutamente che,  se  costui  s’era  innalzato 
gradatamente , sarebbe  caduto  da  tanta 
altezza  in  un  sol  colpo  (a). 

Queste  animosità  personali  furono  pr^ 
cedute  da  placiti  letterarj  tra  i due  men- 
tovati campioni. 

Il  Poliziano  aveva  voltato  in  latino  il 
Manuale  di  Epitteto.  Non  deve  recar  ma- 
raviglia che  un  ingegno  fervido,  come  il 
suo,  s’invaghisse  almeno  in  idea  delle  chi- 
mere orgogliosamente  sublimi  dello  stoi- 
cismo e ne  formasse  idoli  alla  sua  fantasia. 

Lo  Scala  teneva  un  po’più  in  pregio  i 
beni  di  questo  mondo,  e ciò  aveva  dimo- 
strato colla  sua  cura  e diligenza  in  accu- 
mularli. Scrisse  dunque  al  Poliziano  sud- 
detto che  la  filosofia  dell’  autore  da  lui 
tradotto  e celebrato  gli  sembrava  sover- 
chiamente elevata  e però  incompleta  ai 
bisogni  dell’  umana  natura,  poiché  Epit- 

ll)  yeni  nuiua  . , * t egenus  ad  nmpuhli^ 
cam  . . , vilitsunis  orlus  parentibu»  - . . Cuìr 
hnnort  ateo  difficiliu*  libi  coUuctatio  ett  ... 
Aunc  libi  dt  konùrt  mao  agenti  cum  Jiorea- 
tino  papato  rt$  habenda . . . Negut  babai  tjuod 
rrjerrrm  , m'ji  (idei  integritattm,  Ka  in  me 
( voto  ette  vana*)  temper  JuìtexcetlenlÌMMÌma. 
vJlt/ue  hoc  qatnfue  atteruerim  nuttum  me  ho  ■ 
norem  einr  hotiore  geititee.  Xeepubtiea  ipea, 
Corniatii.  r.  i. 


tetto  ne’  suoi  precetti  aveva  consideiata 
la  sola  perfezione  dell’animo  e trascurato 
qualunque  ufficio  relativo  al  corpo , (pian- 
do in  fine  poi  l’ uomo  è composto  dell’  u- 
no  e dell’  altro.  Rispose  alteramente  il  Po- 
liziano appoggiandosi  alla  dottrina  di  Pla- 
tone , il  quale , a suo  dire  asseriva  che 
I’  uomo  non  era  che  un  animo  partecipe 
di  regime,  e aggiungeva  che  il  corpo  non 
era  che  un  semplice  stromento  (3).  Ma 
una  similitudine  non  è una  dimostrazione. 
Uno  stromento  si  può  deporre,  si  può  can- 
giare; ma  il  corpo  forma  parte  essenziale 
di  un  essere  misto,  almeno  fin  tanto  che 
dura  la  terrestre  vita. 

Lo  Scala  ne  giunse  al  termine  1’  anno 
1497  e con  grande  onor  fu  sepolto  nella 
chiesa  dell’  Annunciata  di  Firenze. 

§ II.  Sue  opere. 

L’opera  sua  più  celebre  è la  Storia Jìo- 
rentina  , da  lui  in  latino  tessuta.  Non  ar- 
rivò al  fine  del  quinto  libro  ; e dopo  di 
aver  descritto  l’apparecchio  della  giornata 
campale  tra  Cario  re  di  Napoli  c Corra- 
dino  di  Svevia,  figliuolo  dell’  imperatore 
Federico  II , airestò  la  penna. 

Dirìgeva  lo  Scala  le  sue  più  assidue  lu- 
Gubrazioni  a rendere  onore  e lustro  a queb 
la  Firenze,  da  cui  egli  pure  ne  avea  ri- 
tratto cotanto.  Oltre  la  storia,  oltre  le  ci- 
tate orazioni  da  lui  composte  perpubhiiche 
occasioni , distese  lo  Scala  un’  Apologia 
contro  i detrattori  della  città  di  Firenze, 
la  quale  fu  anche  stampata  un  anno  pri- 
ma della  sua  morte.  Per  quest’  opera  il 
nostro  Scala  ebbe  vanto  d’animo  onesto, 
riconoscente  ed  amator  della  patria  (4). 

Infinite  sono  le  lettere  latine,  eh’ ci 
scrìsse,  pochissime  che  abbiano  veduta  la 
luce.  Questo  e cosi  pure  l’ altre  accennate 
sue  opere  non  sono  gran  fatto  pregevoli 
né  per  le  sentenze  né  per  la  lingua.  Il 
Poliziano  diix  che  appena  si  possono  (diia- 
mare  latine.  Non  é da  riprovarsi  tale  cen- 
sura, quantunque  pranunciata  da  un  giu- 
dice a lui  nemico.  Tanto  il  dotto  Era- 
smo (3),  quanto  il  celebre  crìtico  Giu- 

retque  a me  geetae  in  mOgietratibue  citentur 
teuet  ete.  Cìl.  rpi-t. 

(a)  Aiichi  iu  qurir  digramma  arctDns  il 
Pulìzi.nio  ta  di  Iqi  origins  dii  juulmo,  chiz- 
msiidolo  furjurie  plenum. 

t*oiizìano.  Vefeneio  Epicteti. 

(4)  Epist.  di  Pittru  Crinite,  premstis  alla 
citata  Àpotogia. 

(&)  Nel  Cieeroniano. 
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seppe  Scaligero  (i)  dinioslraoo  cli*c»sa  è 
appoggiata  al  ycro. 

Ne*  suoi  versi  non  fu  meno  infelice  che 
nelle  sue  prose.  Lési  rimasero  inciliti , e 
si  risparmiò  al  pubblico  que^ta  uoja.  1 
l«8iiiJtni  c i Ficiiii  ci  voirebl>ero  far  ere» 
derc  che  i suoi  cento  Jpnhf^hi  ^ «cnUi  in 
lutino  ed  accomodali  alla  istitu/.ii>u  della 
vita,nientassero  una  eccezione,  esaltandoli 
essi  con  somme  lodi.  Ad  un  uomo  che  , 
per  dire  il  vero,  conosceva  intimamente  i 
suoi  simili , cosi  che  per  lungo  tempo  ti 
maneggiò  a sua  volontà  c seppe  nppro- 
fiUarc  delle  loro  passioni , si  può  agevol- 
mente accordare  una  felice  disposizione 
per  riuscire  esperio  poeta  morale. 

ARTICOLO  III. 

BtAHStUO  FICISO, 


ART  A 

dal  suo  genio  e dal  desiderio  del  suo  pit>- 
leggitore. 

Non  tardò  guari  a presenlarglìcne  i frut- 
ti nelle  istituzioni  platoniche  da  lui  in 
quattro  libri  distese.  Se  ne  compiaojue  il 
mecenate,  ma  esortò  insieme  il  Ficinu  a 
non  pubblicarle,  Un  che  non  avesse  up- 

f»resa  la  lingua  greca,  onde,  consultando 
e originali  opere  di  Platone,  non  avesse 
a prendere  c<|uivoco  sopi'a  le  idee  genuine 
di  Ini.  Si  applicò  dunque  con  indefesso 
studio  0 quell'  idioma  e diede  i primi  sag- 
gi della  perizia  in  esso  acquistata,  trasla- 
tundu  in  latino  gl’  inni  attribuiti  ad  Orfeo 
ed  alti*c  poesie.  Avendo  poi  letto  in  Pla- 
tone che  i Greci  si  valevano  della  musica 
anche  per  temperare  e dirigere  gli  alfetti 
dell* animo,  volle  egli  istruirsi  eziandio  iu 
quella  facoltà  e si  compiacque  di  porra 
sotto  le  note  musicali  i versi  ch’egli  aveva 


§ I.  Sua  nascita , suoi  stiuìj. 

I Greci,  che  avevano  promossa  e diH’usa 
U^a  noi  la  conoscenza  c la  venerazione  delle 
opere  di  Platone,  venuem  ben  tosto  supe- 
rati da  un  illustre  ingegno  italiano,  ilqiiule 
pervenne  ad  un  grado  molto  eminente 
nella  dottrina  di  quella  sublime  filosofia  (a). 

Questi  fu  Marsilio  Fìciiio,  il  quale  nac- 
que in  Firenze  1*  anno  i433  da  Ficino, 
valente  cliimrgo  e familiai*e  del  uiagna- 


tradotti.  Aggiunse  il  Ficino  alle  indicale 
versioni  (piella  ancora  del  libro  deirOri- 
fpnrdfl  motulOf  attribuito  a Mei'curio  Tris* 
megisto. 

lii  tutte  queste  primizie  de’  suoi  studj 
rendette  egli  omaggio  al  pi*elodalo  suo 
benefatlor  Gusiino,  il  quale  in  ricompensa 
gii  fece  dono  di  un  podere  nella  sua  villa 
di  Careggi , di  una  casa  in  Fii'enzc  e di 
alcuni  insigni  codici  greci  delle  opere  di 
Platone  e di  IHotino.  A line  di  familiariz- 


nimo  Cosiino  de’  Medici.  Fu  dal  padre 
presentato  in  assai  giovane  età  al  iioini- 
nato  suo  mecenate,  al  quale  parve  di  rav- 
visare nelle  di  luì  sembianze  non  dubbj 
cenni  di  peregrino  ingegno,  e presagì  quin- 
di ch’egli  sarebbe  stato  l’appoggia  e l’ia- 
£reracnlo  pi'ecipiio  deirnccademia  plalo- 


zore  cd  alimentare  sempre  più  il  proprio 
ingegno  in  {{uella  sì  apprezzata  fìlosoHa, 
si  accinse  Marsilio  a volture  in  latino  le 
opere  di  IMutone  e de’ suoi  più  dirotti  raf- 
finatori , per  non  dm  corrompitori.  Egli 
non  conseguì  il  vanto  di  sa*upolosa  esat- 
tezza nelle  sue  versioni.  Ma  questo  non  é 


nica,  eh’ ei  divisava  di  ragunare  presso 
di  sé,  dicendo  al  padre  : « Tu  fosti  de- 
stinato dal  ciclo  a medicare  i corni , e que- 
sto tuo  figlio  il  sarà  a medicare  gii  animi.  *• 
La  preconizzazionc  di  questo  gi'aud’  uomo 
divenne  un  acutissimo  stimolo  al  cuor 
di  Marsilio,  die  n’era  il  soggetto.  Egli 
si  adoperò  in  ogni  modo  perche  non  an- 
dasse fallita , e molto  più  riuscì  ad  avve- 
rarla , poiché  all’  incoraggimento  verbale 
aggiunse  Cosimo  a di  lei  favore  una  es- 
senziale nmuificenza  di  mezzi.  \aì  albn'gò 
in  .sua  casa  e lo  fece  erudire  nella  dotlrìna 
platonica,  alta  quale  ferventemente  rivolse 
r animo  il  giovili  Ficino,  tratto  ad  essa  c 


il  moggiurc  difetto  nella  carriera  de*  suoi 
studj.  Se  il  Ficino  si  fosse  appagato  di  li- 
niitai'c  le  sue  lucubrazioiii  agli  sciitti  ilei 
grande  discepolo  di  Socrate,  uvreblie  po- 
tuto non  {loco  giovare  alle  metafisiche  di- 
scipline illustrando  cd  appianando  i su- 
blimi di  lui  pensamenti.  Ma  piacque  u 
Marsilio  dì  vagare  paiiicolaruicptc  oeirc- 
delticismo  d’Egitto,  e fu  pei*duto  amiiii- 
rator  di  Plotino,  di  Porfirio,  dìGiambli* 
co,  di  Proclo  ec.  Questi  avevano  immagi- 
nato un  impasto  bizzarro  della  filosofia  [dia- 
tonica colla  [ùlagorica,  e inondatala  loro 
scuola  di  mUtiebe  vanità  c di  pi-csligi.  De- 
vendo il  P'iciuo  a sì  torbidi  fonti,  non  valse 


(i)  Epist.  XXI  , 1.  I.  phu»  qui  sii  princr/n  in  ssclj  pritu:tpe. 

(a)  Il  PulizÙDO  Appella  il  Flcioo  pkilvso>  Kpisl.,  lib.  VII. 
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il  (lifi-ndcrsi  ilaf;li  nrccnimti  Mi|ier«tÌ7.io>i 
vaiicggìninenti , c rraiiiiniftcliiò  iill»  «iiicr- 
I itìi  (le'snoi  lumi  iinn  pochi  stravolgimenti 
r follie.  Ma  faccininoci  ora  ad  osscrv.irii 
il  luogo  e l'occasione  in  cui  Marsilio  spie- 
gò nella  più  splendida  luce  le  sue  eogni- 
/ioiii. 

§ II.  Accademia  platonica. 

Il  greco  Giorgio  Gemisto  Plelone,  ri- 
trovandosi  l’anno  14^9  ni  concilio  di  Fi- 
renza,  si  fece  ivi  considerare  per  un  nuo- 
vo IMntone  c per  somiglian/.a  del  nome  e 
per  r ai-dente  entusiasmo  con  cui  cele- 
liravn  la  fìlosofla  del  figlio  d’Aristenc. 
Persuase  egli  a Cosimo  de'  Medici  che  in 
ipiella  iilusofìa  si  contenevano  le  cogni- 
zioni più  sublimi  e più  utili  al  genei-e 
umano  , e che  , richiamandosi  essa  sola 
in  vita,  si  facevano  in  pari  tempo  rivi- 
vere tutte  le  scienze.  Nell’  udirlo  il  gran 
Cosimo  tanto  s’ infiammò  d'  amore  per 
(|urlla  dottrina  che  tosto  cnncep'i  I’  idea 
di  ragunarc  un  letterario  congresso  che 
di  Platone  sol  si  occupasse. 

Dilferi  l'esecuzione  di  questo  disegno 
a tempo  opportuno,  e intanto  procurò 
che  il  Ficino,  siccome  ci  narra  egli  stes- 
so, riuscisse  valente  a segno  di  poter  es- 
sere l'istitutore,  il  prototipo  e,  direi  quasi, 
l'oninia  dell’accennata  adunanza  (i).  Es- 
sa, a somiglianza  di  quella  di  Platone  , 
prese  il  nume  di  accademia,  che  poscia 
divenne  comune  a tutte  le  società  lette- 
rarie. Il  nostro  Ficino  ci  dipinge  con  mol- 
ta vivezza  le  occupazioni  e i trattenimenti 
della  medesima. 

Qui,  egli  ci  dice,  i giovani  apprende- 
vano per  la  via  del  diletto  i precetti  dei 
costumi  e l’industria  della  eloquenza;  qui 
la  virile  età  s’istruiva  copiosamente  nel 
reggimento  della  repubblica  c della  fa- 
miglia; qui  i vecchi  si  convincevano  sem- 
pre più  di  una  vita  avvenire  eterna  e beu- 
ta pei  buoni.  Sembrava  ai  poeti  di  ascol- 
tare Apollo  istesso  spiegare  il  canto  ne- 
gli orti  ameni  dell' accademia;  agli  ora- 
tori di  udir  Mercurio  a declamar  nel  ve- 
stibolo della  medesima  ; e nel  portico 
sembrava  ai  legislatori  ed  ai  politici  di 
veilcr  Giove  governare  gl’  imperi  e san- 
zionare le  leggi  (2).  Il  Ficino  ero  il  princi- 

(1)  Epistola  dedicatoria  premessa  dal  Ficioo 
alt.1  sua  liadutioiia  di  Plotino. 

(z)  Il  niedrsimu,  prrlaziuuc  «Ile  opere  di 
l’Ialouc. 
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pale  operatore  di  tutte  queste  maraviglie; 
nè  por  destarle  aveva  il’  uopo  di  sortir 
dal  ginnasio  del  suo  celebrato  maestro. 

Platone,  fornito  di  sommo  ingegno  ed 
ornato  di  ogni  genere  di  letteratura,  era 
in  singoiar  mudo  esercitato  nell’  arte  di 
astraire  dagli  individui  le  idee  e formarne 
genci'ali  nozioni  ed  esemplari,  in  parì  tem- 
po di  ritornarli  a rivestirò  di  forme  con- 
crete e .sensibili,  non  nella  prima  lor  natu- 
rale configurazione , ma  in  una  maniera 
sua  propria,  impiegandovi  tutti  i lenocinj 
di  una  vivacissima  immaginazione.  Qiiin- 
ili  parve  ai  piti  dotti  cntici  eh’  egli  col- 
l’ainpollosità  delle  allegorie  e coll’inlempc- 
ranza  degli  arditi  truslati  giunga  talvolta 
a vincere  I’  arroganza  istessa  e il  furor 
de’  poeti.  Con  si  sublime  apparato  di  di- 
segno e di  colorito  egli  preoccupava  in 
modo  le  menti  de’  suoi  seguaci  che,  ab- 
bagliate da  certo  confuso  splendore  rima- 
nevano estremamente  colpite  dall’  ammi- 
razione , ma  debolmente  illuminate  dal- 
r evidenza  (3). 

Questa  specio.sa  filosofia  , che  Platone 
istesso  denominò  ditirambica  (.4) , adot- 
tata dai  focosi  intelletti  alessandrini  , di- 
venne in  essi  ancor  più  feconda  di  stra- 
vaganze c di  chimere  ed  influì  a creare  dei 
visionar). 

Dietro  le  treccie  dell’  entusiasmo  egi- 
ziano anche  i plutonici  fiorentini  involge- 
vano le  pretese  dottrine  del  divino  filosofo 
in  pomposi  velami,  e le  infiammavano  ed 
oscuramente  le  colorivano  con  un  linguag- 
gio più  che  poetico.  Gli  amatori  adunque 
tanto  delle  severe  (pianto  delle  leggiadre 
discipline  credevano  tutti  di  ravvisarvi  il 
conveniente  lor  pascolo. 

Inoltre  i moderni  accademici,  adottando 
le  iiiiin.'igina'.ioni  degli  ammirati  loro  piw 
tiigoiiisli  , prestavano  fede  ai  sogni  , agli 
oroscopi  , agli  angui*) , e gli  eventi  della 
vita  civile  ripetevano  dalla  posizion  delle 
stelle.  Insegnavano  colla  filosofìa  d’ Ales- 
sandria esistere  I’  anima  del  mondo  ed 
essersi  certe  esche  colle  quali  potevano  i 
mortali  derivare  sopra  se  stessi  i doni  e i 
benefìci  influssi  dell’  animato  mondo  e 
delle  stelle  pai-iincnti  animate.  Asserivano 
che  tre  I’  anima  e il  corpo  del  mondo  vi 
era  una  sostanza  intermedia , che  nomi- 

(3)  l.ongino  De  eublimi  ^ c.  zSt  v Uiooigi 
di  A ficai  li.isoo  De  gravitate  Demoitheni*. 

(4)  ho  sUsso  Uiouiji  mir  Epistola  ■ Pum- 
peu  sopra  PUloiic. 
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navano  (pirito  , la  <]tiale  servirà  a oon- 
giuiigere  insieme  I’  anima  truppo  lina  e 
sublime  al  corpo  troppo  rozzo  e grosso- 
lano , ed  impartiva  ad  esso  lo  vita.  Era 
d'  uopo  che  chi  amava  di  vivere  vegeto 
e lieto  procurasse  di  rendere  propizio  a 
sè  questo  spinto.  Culla  mente  ripiena  di 
tante  chimere  ne’  hbrì  di  Platone  cerca- 
vano que’  misteri  che  non  vi  erano  , ed 
entravano  in  una  specie  d’invasamento(i). 

^'on  ci  maravigliamo  di  queste  stra- 
nezze. Risovveniamoci  che  nei  secolo  (ìlo- 
sollco  abbiamo  veduti  gl’  illuminali  e ■ 
magnetici.  La  fantasia  è facoltà  mobile  ; 
in  ogni  tempo  può  prendere  l’ ascendente 
sulla  ragione.  L’  uomo  è sempre  uomo. 
Il  maraviglioso  è il  suo  seduttore. 

Il  magnifico  Lorenzo  superò  l’avo  nel- 
r amare  e nel  promuovere  1’  accademia 
platonica.  Egli  v’  invitava  tutti  coloro  nei 
quali  scorgeva  una  lodevole  disposizione 
a coltivare  le  liberali  discipline,  e preci- 
samente quelli  che  amavano  di  conoscere 
la  verità  e di  apprendere  la  maniera  di 
vivere  felici. 

Perchè  poi  nel  rivolgere  le  opere  degli 
alessandrini  platonici  si  ritrovò,  che  il  gior- 
no 1 3 novembre,  giorno  istesso  della  na- 
scila e della  morte  di  Platone;  veniva  da 
essi  considerato  per  sacro  e festeggiato 
con  solenni  l>ancnetti,  volle  Lorenzo  che 
si  rinnovassero  tali  conviti , i quali  veni- 
vano decorati  col  nome  di  simposj  piato* 
nid.  Marsilio  d ha  lasdato  singolarmente 
la  descrizione  di  uno  di  essi , che  fu  dal 
prefato  Lorenzo  splendidamente  celebrato 
nella  sua  deliziosa  villa  di  Careggi.  Ri- 
mosse le  vivande,  Bernardo  Muzio  si  recò 
alle  mani  il  Convito  di  Platone,  e gittato 
il  dado,  toccò  in  sorte  a Giovanni  Caval- 
canti il  didfrare  il  discorso  di  Fedro,  quel 
di  Pausania  ad  Antonio  teologo , quello 
di  Oriiimaco  al  medico  Fidno , e quello 
del  poeta  Aristofane  a Cristoforo  Lan- 
dino (i). 

11  Fidno  nell’  erudire  i candidati  non 
assumeva  nè  il  sopraedgiio  nè  la  toga 
magistrale;  ma,  seguendo  il  metodo  socra- 
tico, procurava  colle  familiari  istituzioni, 

(l)  Uruch.  ffisloria  phitot^  t IV,  periud.  Ili, 
1.  1.  Shcloraio  ve.  t.  i . $ X , e 

Cin.  Biodiai  Sptcimcm  Uueraturtn Jiorentinae, 
voi.  II , $ 3J. 

(a)  Prolcgoatni  del  Fidoo  al  Convito  di 
Platone. 

(3)  If on  eaiM  tanlunt  mthi  aJrogo  ut  ih- 


coir  esortazioni  amichevoli  c colla  indu- 
zione di  agevolarli  assiduamente  a parto- 
rire le  loro  idee  (3). 

Gli  accademici  erano  divisi  in  tre  clas<i; 
cioè  di  mecenati,  e questi  erano  i medici; 
di  ascoltatori,  tra  i quali  contavansi  gli  uo- 
mini piò  celebri  di  quella  età,  come  Gio- 
vanni Pico,  Agnolo  Poliziano  e Leon  Bat- 
tista Alberti;  I’  ultima  era  quella  de’  di- 
scepoli composta  di  giovani  desiderosi  di 
segnalarsi  nel  cammino  della  filosofia  (4). 

§ III.  Suoi  commenti  ed  rpiloglu. 

E per  professione  e per  diletto  solea 
Marsilio  continuamente  aggirarsi  intorno 
alle  opere  di  Platone  e raffazzonarle  di 
mille  maniere.  Oltre  le  versioni,  ei  s’  in- 
golfò nei  coiiinienti  , nelle  illustrazioni  , 
nei  sommar)  delle  medesime.  A questo 
proposito  riflette  un  moderno  scrittore 
ch’egli  era  a dovizia  proveduto  di  quanto 
abbisognava  per  intendere  la  lingua  di 
Platone,  ma  non  aveva  poi  una  mente  este- 
sa abbastanza  e comprensiva  da  potere  in 
un  solo  tempo  abbracciare  un  tutto,  onde 
conoscere  il  legame  vicendevole  delle  par- 
ti tra  loro  e determinarne  la  vera  lor  qun- 
lità  (f).  Qualche  produzion  del  Ficino  può 
aspirare  però  ad  essere  eccettuata  dalla 
severità  dell’  enunciato  giudizio.  In  que- 
sta classe  io  riporrei  volontieri  alcuni  de' 
suoi  compendi  degli  scritti  di  Platone,  ne’ 
quali  si  sforza  di  presentarci  la  precisa 
di  lui  idea  svelta  dall’  ambiguità  del  dia- 
logo e dalle  immaginose  astrazioni.  Epi- 
logamlo  il  testo , egli  lo  illumina  assai 
più  che  .se  si  affaticasse  ad  estenderla  se- 
condo il  costume  de’  commentatori  pe- 
danti. In  prora  di  ciò  mi  sia  lecito  di 
ragionare  del  suo  compendio  del  primo 
dialogo  della  Repubblica,  o sia  del  giusto, 
il  quale  mi  aprirà  1’  adito  a brevi  rifles- 
sioni di  non  vano  argomento. 

Incomincia  il  Ficino  ad  encomiare  Pla- 
tone come  il  più  eccellente  creatore  di 
città  e di  leggi,  mentre,  a differenza  degli 
altri  legislatori,  i quali  hanno  ordinata  la 
repubblica  soltanto  all’  azione , egli  pre- 
cedentemente la  instituisce  e dirige  alla 

cuerim  aliguot  aut  doeeam , sed  tocratico 
potiut  more  iciteilor  omnet  atque  tiortor  , 
/otcundatjmf  ftimiliavium  tmfovum  ingenia  ad 
purtum  adtifiue  provoco.  Ficiu.  £p. , 1.  XI. 

(4)  Buodiui  1.  c. 

(5)  Il  F.  Evangeli.  Prefatione  al  looM  V 
degli  OputeoU  di  Jacopo  Siellini, 
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conteiupUiione,  la  quale  è o vedo  estere 
principio,  mezzo , floe  , anzi  norma  e re* 
gota  a ogni  azione.  Questa  proposizione 
appoggìavasi  alla  essenza  medesima  della 
lìlusolla  di  Platone  , la  quale  insegnava 
che  le  idee  astratte  di  giustizia,  dì  probi- 
tà, d'ordine  ec.,  avevano  i loro  archetipi 
o siano  modelli  esistenti  nella  mente  inli- 
nita  del  Sommo  Essere.  La  contemplazio- 
ne diviene  adunque  il  vero  mezzo  onde 
potci*e  distinlainente  conoscere c concepire 
col  nostro  intendimento  V immagini  di 
quelle  virtù  o siano  qualità  inorali  che  si 
rendono  necessarie  per  ben  reggere  e go- 
vernar le  repubbliclie. 

Un  chiaro  ingegno  di  Francia  in  opera 
applauditissima  ba  pur  non  ha  guari  re- 
galato al  pubblico  un  elegante  transunto 
dei  dialoghi  di  Platone  Del  giusto  o sia 
Della  repubblica  (i).  Egli  non  ha  creduto 
a proposito  dì  toccare  ai  priucipj  del  pri- 
mo di  essi  , ed  ba  interamente  ommesso 
di  ragionare  dei  doveri  intellettuali  det- 
r uomo  pubblico.  Questo  paci  Ileo  lette- 
rato si  astenne  per  avventura  dall'  esporre 
e coloi  ire  colla  sua  consueta  vaghezza  la 
proposizione  platonica,  che  il  sentimento 
del  giusto  esista  nell’  uomo  anteriormente 
a qualunque  istituzione  sociale , cui  fu 
pereiò  doto  1'  appellativo  di  legge  non 
sa’itta , ma  nata  ne*  nostri  cuori , poiché 
si  avvide  che  i sensuali  iilosolì  cLi  que- 
sta età  e singoiarinente  della  sua  nazione 
non  r adottavano  in  veruii  modo,  anzi  la 
combattevano  acerbamente  , e presume- 
vano di  provare  che  T idea  del  giusto  e 
dell' ingiusto  ti'aeva  unicaincnte  l’origine 
dalla  formazione  delle  socictìi,  suggerita 
essendo  a loro  avviso  dalla  utilità  del 
maggior  numero  (2). 

Il  PicÌDo  seguitò  più  fedelmente  Pla- 
tone. Egli  non  avrebbe  avuto  occasion  di 
penlii'seoc  nemmeno  se  fosse  stato  spet- 
tatore de’  posteriori  ardimenti.  Se  per  una 

(I)  Btrthfcltiny.  du  /eunt  Jnaeìar^ 

sii  ete.  t.  V. 

(a)  U’Alembert  Duccun  preUminaire  dé 
r Enciclopedie , Heivrtius  Etprit , t.  1,  e molli 
■Uri. 

(J)  Tra  gli  allri  lo  sleaio  Moolesquìca  Esprit 
dee  loix , t.  I , c.  I. 

^4)  li  card.  Grrdil  Diueriaz.  deW  origine 
del  senso  morate» 

(5)  Conieiiiplatio  enim  actionis  et  princi^ 
pìum  est  et  finis  ^ ducitque  ittarn  prò  arbitrio 
atque  sistù  , fuhens  denique  infrriores  mafua, 
aeteniamqtie  desìnere  actionem  , ut  intrinseca 
stabilisquc  atiio  libevior  tandim  ponidca 
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parte  il  platonico  sistema  trovò  degli  op- 
positorì)  trovò  per  V altra  ancor  dei  so- 
stegni (3),  e tra  essi  un  sommo  uomo  dei 
nostri  giorni , che  lo  ha  , si  può  dire,  ri- 
dotto alla  evidenza,  per  quanto  ne  posso- 
no essere  suscettibili  i metafisici  oggetti  (4). 
Bella  serie  poi  di  conseguenze  nobili  c 
consolanti  scaturisce  dal  princìpio  che  , 
seguendo  i vestigi  del  suo  esìmio  filosofo, 
abbracciò  il  nostro  Marsilio  e che  in  que- 
sto istesso  compendio  ei  va  ritoccando. 

La  contemplazione  tende  a perfezionar 
la  ragione.  Questa  impone  freno  ai  movi- 
menti della  parte  inferiore.  Quindi  nel 
magistrato  sì  forma  prima  una  repubblica 
intériore,  nella  quale  la  ragione  é sovrana, 
le  passioni  son  serve.  In  questa  guisa  adun- 
que la  ragione  diviene  egualmente  rego- 
lattice  dell’  uomo  e della  città. 

Inoltre  la  contemplazione,  divenuta  si- 
gnora ed  arbitra  della  idea  di  giustizia  , 
la  stabilisce  sola  per  base  e fondamento 
della  repubblica.  II  contemplativo  legisla- 
toi'e  non  mira  direttamente  a promuovere 
né  la  foi*za  dell’  armi  né  1’  affluenza  del 
commercio  nè  la  prosperità  dell’  agricol- 
tura, ma  tende  bensì  con  tutto  il  vigore  a 
ritenere  ogni  azione  si  pubblica  che  pri- 
vata nell’  orbita  della  giustìzia.  Quando 
questa  avrà  poste  io  uno  stato  profonde 
radici , le  altre  cose  vi  si  aggiungeranno 
spontaneamente  e da  sé  stesse.  La  giu- 
stizia compoirà  la  felicità  dell' interno  od 
ecciterà  la  benevolenza  e il  rispetto  delle 
straniere  nazioni.  Questa  giustizia,  avendo 
spenta -la  perturbazione  delle  disordinate 
passioni  ed  estirpati  i semi  della  discor- 
dia, rende  i cittadini  disposti  e prontissi- 
<iii  ad  investigare  la  verità  e ad  amare  e 
s venerara  Iddio.  Per  la  qual  cosa  piacque 
A Platone  di  as.segnare  ai  prefali  dialoghi 
>1  titolo  della  Giustizia , anzi  che  quello 
della  Repubblica  (5). 

La  sublimità  dell*  enunciata  dotUina 

tur  . . . Quamohrem  Plato  noster  eo  snltem 
caeterie  cii'itatum  Ugumque  conditoribus  est 
exceiientior  quo  eueieri  quidem  eetut  humani 
od  actionem  magit  civitatem  instituerunt  , 
ipse  ve$o  quasi  dtvtnus  actionem  civitatis 
omnem  tam  publicam  quam  privatam  patissi^ 
mum  perducit  ad  contempiandum,  civitatemque 
constituit  sui  ipsius  finte  quam  orbis  dominam, 
ncque  tam  muUis  thnendom  quam  cuntis  gen^ 
tibus  eeaerandam  . , . Jtque , ut  saepe  his  in 
tibris , praecipue  in  secando,  decUirat,  lo* 
tam  disputationent  de  justilia  a twbis  insertbi 
nuìvult  quam  de  repuhlica , docens , ut  ut■hi^ 
C/or,  rem  omnem  actionemqtte  , et  publicatm 
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indusse  un  sommo  ingegno  ituliano , die 
molto  pregiava  il  Ficino  c si  approfittava 
delle  di  lui  falidie  enucleare  tutto 

il  sistema  di  Platone  nei  carattcnstici  della 
sapienza.  « Platone,  die’  egli,  dimostra  la 
sapienza  essere  perfezionatrice  deiruonio. 
La  sapienza  dee  compiere  agli  uomini  l’in- 
telletto  c la  volontà,  acciocché  dalla  mente 
illuminala  dalle  cose  altissime  V animo 
s*  induca  alla  elezione  delle  cose  otti* 
ine  (a),  tt 

§ IV.  jibuso  (irgli  entusiasmi  platonici. 

Proseguiamo  gli  eventi  del  nostro  Mar- 
silio. Morto  Cosimo,  rinvenne  egli  un  me> 
cenate  ancora  più  liberale  nel  di  lui  ni- 
pote Lorenzo.  Giunto  il  Ficino  alla  età  di 
quarantanni  deliberò  di  entrare  nella  car- 
riera ecclesiastica;  c quindi  Lorenzo  a lui 
conferì  prima  il  governo  di  due  chiese  in 
Fimize  c di  poi  un  canonicato  in  quella 
cattedrale.  Egli  seppe  conformar  la  sua 
vita  e i suoi  studj  ai  doveri  del  nuovo 
suo  stato  e si  accinse  ad  esporre  anche 
dal  pergamo  i santi  Evangeij. 

Il  Ficino  però  era  talmente  entusiasta 
dì  IMatone  cfie  forzò  quel  filosofo  a par- 
lar da  cristiano , conglutinando  insieme 
la  filosofìa  e la  teologia  e componendo 
uno  strano,  quantunque  non  nuovo,  mi- 
scuglio. Scrisse  pertanto  la  teologia  pla- 
tonica in  diciotto  libri  divìsa,  e malamente 
disegnò  Socrate  come  tipo  e figura  del  Ue- 
dentore  (3)  Asserì  inoltre  che  Dìo  voleva 
che  restasse  sempre  viva  c permanente 
nel  mondo  la  platonica  filosofia,  siccome 
scienza  foriera  ed  interprete  della  divina 
rivelazione  (4)>  Nelle  menti  esaltate  dal 
platonismo  diveniva  assai  facile  la  troNla- 
zione  del  linguaggio  sublime  ed  ascetico 
della  Scrittura  a colorire  sentimenti  e pen- 
sieri d’ìndole,  per  vero  dire,  diversa,  iim 
però  dotati  anch’  essi  d’  apparente  sem- 
el prii'atam  non  ad  copiam  ^ non  ad  poten* 
ti'nm  , sed  ad  ipsom  /ustitiam  rtfertndam, 
quidem  juititia  , omni  subtata  pertur- 
biutone^  expulsitque  contentionum  impedimen- 
,tis , ciVee  tandem  reddit  expeditistimns  ad 
vtrum  investi^andum  , Deumque  colenduut. 

0|).  t.  Il,  p.  354 

(1)  Gio.  Bmì.  Vico>  Vedi  la  tua  vita  icrilta 
tÌ4  lui  medesimo  ed  ìnarrila  uel  t*  I della  Hac' 
colla  catogeriana. 

(a)  idem.  PrincipJ  di  sdenta  nuova.  Negli 
EiriiirnU. 

(3)  Shrioro  e Bnich.  I.  I.  e.  c. 

())  Pierazioue  ai  Dialoghi  di  Platone. 


bianza  di  mistiei  rapimenti.  Il  nostro  Fi- 
cìno  abbonda  di  tali  eccessivi  traslati  che 
sono  vcraceineate  inverecondi  , anzi  as- 
surdi. Riportiamone  in  prova  T espressio- 
ni (ielle  quali  egli  sì  serve  a fine  di  stra- 
namente eneomìai*e  Giovanni  de*  Medici 
figliuolo  di  Lorenzo.  /‘.V  homo  Fhmifine 
nussus  a Drn  cui  nonirn  est  Jounnes  : hir 
venit  ut  de  stimma  patris  sui  Laurcntii 
(ipud  omnes  auctontaic  tc\t'wìonium 
hihent  (5)  In  allm  luogo  vuole  che  Dio 
abbia  fatta  allo  stesso  Giovanni  la  pro- 
messa medesima  che  già  fece  ad  Àbramo, 
vale  a dire  , che  la  di  lui  discendenza  si 
8Qi*cbbe  moltiplicata  come  le  orenc  del 
mare  e le  stelle  del  ciclo  (6).  Disgrazia- 
tamente per  la  sua  profezia  Giovanni  morì 
celibe,  essendo  divenuto  papa  sotto  il  ce- 
lebre nome  di  Leon  X. 

Ec(x)  poi  in  qual  guisa  Marsilio  s*  im- 
magina che  Platone  e.sclami  intorno  al 
mento  di  Plotino:  Hic  est  filiiLs  meus  di^ 
IcetiLSf  in  quo  mihi  undiqne placco:  ipsum 
rtuditc  (7). 

Si  compatisca  il  Ficino  nc*  suoi  travia- 
menti, rammentandoci  che  chi  interamente 
si  dedica  ad  un  partilo  n ad  una  scuola 
rìputata  gravissima  , idoleggia  continua- 
mente r idea  che  nc  forma  la  sostanza  o 
l’oggetto,  e quindi  difficilmente  può  di- 
fendersi dairenlusiasino.  Sovrana  di  tutte 
le  virtù  è quella  prudenza  la  quali!  sa  te- 
nere in  giusto  equilìbrio  le  opinioni  e gli 
alfetti.  Senza  di  essa^  dice  un  antico  sag- 
gio, le  altre  virtù  appena  mentano  di 
virtù  il  nome. 

Se  il  Ficino  «'infiammò  nel  soverchia- 
mente divinizzare  i platonici  , ebbe  però 
degl’  intei^valli  assai  lucidi  nc*  qn.iH  sot- 
tomise la  platonica  filosofìa  alla  irrcrrn- 
gabìle  dottrina  evangelica,  insegnando  li- 
pctutamente  che  da  questa  sola  polca  sca- 
turire la  perfetta  idea  delta  giustizia  (8). 

(5)  N«1  prormio  alla  sua  h'^dusio»  di  (tian- 
Llico,  al  cui  pHlrociiiio  aucora  pataamrutv  rac- 
comanda Giovaoni. 

(A)  Nrl  protono  alla  versione  di  Rroclu  r di 
Rurfirio. 

(7)  Nrl  pro**m>o  alla  vtrsiooc  di  Fiutino 

(8)  Originalti  jttttìlia  humann  non  ex  in- 
terinn'bus  ejus  habuit  initìum  ^ sfd  prntiae 
divinae  dono.  Ficiii.  de  religione  chri»lÌ4iia  , 
C.  XI I.  Junitia  Dd  per  legem  ecangrlìcam 
revelalur  Corn.  in  divi  Faul»  r|iÌ8l.  ec„  c.*p  5. 
Pft feria  justitia  per  tolam  tegem  gentiamquc 
ei'angeUcam  comi  aralur.  » c.  XIV. 
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§ V.  Suo  carattere.  Sua  morie. 

Il  Ficino  i{uanto  fu  dal  itio  secolo  giu- 
dicato pensatore  nobile  ed  elevato,  altret- 
tanto fu  riputato  scinttore  trasandato  ed 
abbietto  , siccome  è 1’  ordinario  costume 
di  (|uelli  che  solo  si  occupano  delle  cose 
e poco  o nulla  si  curano  delle  parole. 
Manca  al  latino  suo  stile  gnuia,  venustà, 
eleganza,  lepore , mozione  d’affetti  (i). 
Abbonda  solo  d' iperboli  e di  prosopopee 
gigantesche  alla  platonica. 

l’iìi  vantaggiosamente  potrebbesi  giu- 
dicare della  sua  maniera  di  scrivere  ita- 
liano , se  almeno  ciò  si  deve  arguire  da 
alcune  lettele  familiari  che  di  lui  ci  riman- 
gono. Egli  era  però  sì  fattamente  impa- 
stato di  platonismo  che  non  ne  sapeva 
prescindere  ncmincnn  scrivendo  agli  ami- 
ci intorno  agli  oggetti  più  usuali.  Così  si 
esprime  egli  in  una  commendatizia  a Do- 
menico Galletti  : « Perché  , mutatomi  di 
parere  , deliberai  e in  ((uesta  cosa  e in 
tutte  le  altre  non  tanto  pregarvi  per  I’  a- 
mor  iiosti-o  quanto  per  la  virtù  stessa  del 
nostro  amore  l iconciliatrice.  Assai  per  cer- 
to è la  grazia  alla  virtù  obbligata , con- 
ciossiacosaché per  mezzo  della  virtù  im- 
mortale diventi.  So  che  voi  avete  quel  pro- 
verbio udito  che  dice  : iVicntc  più  tosto 
iuvecchiai'e  che  la  grazia  ; ina  vuol  dire 
quella  grazia  che  dalle  cose  che  invec- 
chiano nasce.  Ma  quella  che  dalla  virtù, 
che  sempre  è verde,  nasce,  non  si  secca  mai. 
£ clic  altro  vuol  sigiiilicai'e  i|uel  verso? 

Han  Ftbo  r Bieco  sol  giovvulù  clerao. 

Perchè  niente  altro  èia  grazia  che  lo  splen- 
dore c rallegrezza.  Lo  splendore,  appres- 
so i poeti,  il  nome  di  Febo,  c ralicgrczj’.a, 
di  Bacco,  ha  ricevuto.  E la  viilù  alla  men- 
te e alla  volontà  allegrezza  arreca,  la  quale 
sempre  è viva  e sempre  è verde.  » Lo 
stesso  colore  campeggia  in  tutte  le  altre. 

Trapassando  dal  carattere  dello  sciit- 
tore  a quello  dell’  uomo  e incuminciaiido 
dall’ esteriori  sue  qualità , diremo  eh’ ci 
111  di  statura  uffattu  pigmea  e di  tempe- 
ramento sì  gracile  che  non  corse  giurilo 
in  cui  egli  non  si  sentisse  afllitluda  qual- 
che indisposizione  di  salute  (a).  Ma  nè  il 
primo  fisico  suo  difetto  tolse  a lui  la  ri- 
verenza delle  persone , nè  il  .secondo  gli 

(l)  Visti  I citili  iti  l*o|W  tiluuill  1 psg.  Ìy3. 
Crnslini  aucl.jriini. 

t'zl  iVhi/i  nnhi  imh.'eiUit.tte  fftt.ttitm  nntiir.tg 
aatum  rst  ab  tnrtio  al  aumt/uam  diem  itile. 


impeifi  di  applicare  diiiturnamcntc  agli 
studj.  Le  qualità  pregevoli  che  si  acqui- 
stano , scemano  il  tristo  effetto  delle  im- 
perfezioni della  natura. 

Non  volle  essere  filosofo  soltanto  nei 
libri , siccome  è il  caso  di  molti , ma  si 
compiacque  di  esserlo  ancora  nella  con- 
dotta. Visse  contento  di  poco,  non  appro- 
fittandosi nemmeno,  come  pntea,  della  mu- 
nificenza della  famiglia  de’  Medici.  Quan- 
do ritrovossi  per  sua  mercé  possessore  di 
quanto  bastava  ad  appagare  i suoi  più 
essenziali  bisogni , ei  ricusò  nobilmente 
gli  ulteriori  suoi  doni.  Amante  della  cam- 
pagna solca  dire  che  la  solitudine  non 
solo  era  ristoro  ma  invigorimento  de'  filo- 
sofici ingegni  (3).  E in  fatti  nelle  ville  me- 
dicee di  Cajano,  Celano,  Monlevecchio  c 
Careggi  egli  ordì  le  migliori  sue  opere. 
Fu  casto  e morigerato  negli  scritti  non 
meno  che  nelle  azioni.  Di  animo  modesto 
e mite,  abbonì  i placiti  e le  disputazioni 
animose,  e formò,  si  può  dire,  una  ec- 
cezione io  sé  stesso  ai  lettcrarj  conflitti  di 
questo  secolo.  Coronò  tutte  queste  virtù 
con  sentimenti  edificanti  di  cristiana  pietà. 

Quantunque  di  complessione  infcrmic- 
cia  e logorala  ancora  dalle  dotte  vigilie, 
visse  sino  agli  anni  sessaiitasei , mancato 
es.sendo  di  vita  il  giorno  primo  ottobre 
del  1499. 

La  riconoscente  sua  patria  decorò  di 
busto  marmoreo  il  suo  sepolcro , eretto 
nella  cattedrale  di  Firenze.  11  Poliziano 
ne  delincò  il  seguente  panegirico  ritratto 
con  energico  lucoiiisiiio: 

Maree  , infienium  , mutue  , eopbiamque 

iupi  rmutrt. 

yit  uno  dicarn  nomitic  ? 

ARTICOLO  IV. 

/.  ORES  ZO  VE*  U E DICI  a 

§ I.  Suoi  primi  anni.  Sue  cognizioni. 

Noi  qui  dubbiamo  rappresentare  un 
letterato , un  mecenate , un  priiioi|ie  e 
|iriiicìpe  grande,  quantunque  non  ne  am- 
bisse mai  nè  il  fasto  nè  il  nume.  Le  azio- 
ni utili  ed  ammirevoli  possono  ben  a ra- 
gione equivalere  agli  epiteti. 

Da  Pivti'o  de’Metlici  e da  Lucrezia  Tor- 
nabuoiii  nacque  Lureiizzi  in  Firenze  il  dì 

grum  firuiam  rarpnrit  aatetwlinem  tim  exper- 
tu«.  Co.ai  Epttt.  I.  IV, 

(3)  Solìtudn  ptutmufefuiniihui  non  tum  rr* 
mtano  mtnttt  ijuam  uuentio.  IbiU.  I.  I. 
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primo  di  gcDnajo  dell’anno  i44^- 
non  ebbe  d’  uopo  di  uscire  dalla  soglia 
paterna  a fìne  dì  rintracciare  gli  stimoli 
che  eccitassero  il  di  lui  animo  alla  virtù 
ed  agli  studj.  E agli  uni  e alle  altre  Io 
iniìammavano  gli  esempi  de’  suoi  mag* 
giori  e particolarmente  della  egregia  e 
colta  matrona  che  gli  diede  la  vita.  Nella 
domestica  accademia  apprese  a conoscere 
e ad  ammirare  Platone , ed  esaurì  succosi 
alimenti  in  ogni  maniera  di  letteratura 
dagli  uomini  scienziati  nodrìti  all’  ombra 
benefica  della  sua  casa. 

Nella  GlosoGa  professò  Lorenzo  il  di- 
stintivo carattere  della  scuola  platonica  , 
ehe  si  pub  chiamare  quello  eziandio  della 
ragione  , vale  a dire  di  non  sottoporre 
il  proprio  giudizio  a veruna  autorità  di 
maestro,  di  acchetarsi  solo  in  ciò  che  sem- 
braste sìmile  al  vero , e dì  confrontare 
diligentemente  tra  loro  le  cause  e gli  ef- 
fetti e di  volgerli  e scandagliarli  per  ogni 
lato.  Egli  amava  di  esercitarsi  in  agitar  le 
quesGoni  più  diGìcìli  e più  sottili , e si 
compiacea  maggiormente  quando  giugnea 
a discoprire  la  verità  che  a conquìdere  il 
competitore.  Gl'illustri  scrittori  suoi  con- 
temporanei ohe  si  tono  occupati  a tessere 
disputazioni  alla  ciceroniana  sopra  Gloso- 
Gcì  iu-gomenG  , v’introdussero  quasi  sem- 
pre Lorenzo,  siccome  uno  degl’ interlocu- 
tori più  esercitati  e più  sottili. 

Ma  r esercizio  della  GlosoGa  non  rite- 
neva il  vasto  ingegno  di  Lorenzo  dallo 
spaziare  eziandio  negli  orti  ameni  della 
più  bella  letteratura.  L'amore  a lui  ispirò 
i primi  versi.  Ei  s’ invaghi  di  Lucrezia 
Donati,  donna  per  castità  e per  avvenen- 
za elettissima.  Le  poesie  di  Lorenzo  non 
rìsuonano  che  di  panegirici  della  di  lei 
licllezza  e di  piagnistei  pel  di  lei  rigore  , 
manifesto  indizio  di  sua  onestà.  Ma  non 
solo  in  poesia  , ove  sembra  che  sia  per- 
inetsu  di  piaggiare  e di  mentire  favorabil- 
mente,  ma  ancor  nella  prosa  del  suo  ele- 
gante commento  egli  superlativamente  ce- 
lebra i maravigliosi  pregi  della  donna 
amata. 

Le  mentovate  sue  rime  non  rìsuonano 
di  canore  iiivolilà,  quantunque  di  genere 
erotico.  Urillano  in  esse  dignitosi  pensieri 
c giandìosc  immagini  di  una  fantasia  vi- 

(i)  Commentari  alla  ittoria  della  rolgar 
poetia.  t.  I,  )<se.  I*)t. 

(a)  N<‘rmiì , Suilrriiii,  Acciatueli  • Fitti. 

(3)  Cosi  si  rapriuis  egli  uuUssimo  al  nii- 


vacc  o feconda.  Helat!varoente  però  alla 
elocuzione  esse  non  di  rado  si  scostano 
dalla  soavità  e dalla  limpidezza  del  poeta 
di  Sorga.  Partecipano  talvolta  della  ine- 
leganza che  si  rende  osservabile  in  tutti  i 
suoi  coetanei  poeti.  , 

Aguzzò  anche  Lorenzo  il  poetico  pun- 
golo contro  i vizj  e i ridicoli  del  dì  lui 
secolo.  Vuole  il  Crescìmbeni  ch’egli  abbia 
somministrata  la  prima  idea  della  satira 
italiana  in  terza  rima  nei  due  capitoli  dei 
Beoni  e della  Compngnia  del  mantellac- 
cio  (i). 

Mentre  Lorenzo  ornava  il  suo  spirito 
delle  qualità  più  brillanG , arricchiva  in 
pari  tempo  il  suo  cuore  delle  più  solide. 
Con  una  penetrazione  superiore  all’  età 
discopri  egli  la  congiura  ordita  contro  la 
vita  di  Pietro  suo  padre  da  alcune  prì- 
marie  famìglie  (a),  e con  destro  modo  lo 
sottrasse  a perìcolo,  e tradus.se  i cospìra- 
torì  avanti  i tribunali , e dopo  di  averli 
fatti  condannare,  impetrò  loro  il  perdono. 
Unica  vendetta  che  tomi  utile  e decorosa 
per  chi  la  fa. 

Firenze  contemplava  già  in  Lorenzo  la 
non  fallace  speranza  della  sua  futura  fe- 
licità Onorò  con  pubbliche  grandiose  fe- 
ste le  di  lui  nozze  con  Clarice  Orsini,  come 
se  state  fossero  nozze  reali. 

Consunto  dalle  abituali  sue  infermità 
nell’anno  1469  mori  Pietro  suo  padre, 
e il  sommo  ponteGce  e gli  altri  princìpi 
d’Italia  si  affrettarono  d’inviare  a Lorenzo 
gli  attestati  onorevoli  della  loro  condo- 
glianza. 

§ II.  Uomo  pulblico. 

K quest’  epoca  adunque  il  governo  di 
Firenze  cadde  dalle  deboli  mani  di  Pietro 
in  quelle  di  Lorenzo , giunto  appena  al- 
r età  d’  unni  ventuno.  La  repubblica  si 
ofleri  spontanea  dì  aflìdarsi  a lui.  Egli  ne 
assunse  di  mala  voglia  le  redini,  ma  pure 
vi  si  determinò , considei-aodo  che  le  di 
lui  immense  rìcchezze  avrebliero  corso  pe- 
ricolo, s’egli  fosse  stato  destituito  di  pul>- 
blìca  autorità  in  mezzo  alle  tempeste  delle 
fazioni  (3). 

Dalla  educazione  scientiGca  aveva  po- 
tuto esaurire  Lorenzo  le  qualità  politiche , 
ma  dalla  sola  vastità  del  suo  genio  do- 

iiirro  ZI  de*  suoi  Ricordi  t riportsti  dal  dot- 
(isaimo  monsignor  Fahiutii  tia  i niuimturnti 
inrdili  aniirMi  «lU  vita  del  nostro  laorvnio,  d« 
lui  ficritU  con  mulU  cupi*  r Ialiti^  cirgauta. 
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Tea  riconotccre  le  tniiilari.  Espugaò  Voi-  gono  il  loro  cfFctto.  Riusci  a lui  d’aiz/.are 

teira  e perdonò  ai  Tinti , anzi  con  rcite-  le  potenze  tutte  d’, Italia  a danno  dei  l’io- 

rute  beneficenze  procurò  di  renderseli  ami-  rentini.  Singolarmente  Ferdinando  II  re 

ci.  Aveva  adottato  il  prezioso  afurismo,  di  Napoli  enUò  ostilmente  sul  lor  terri- 

ebe,  lil>erati  essendo  dal  pericolo  dell’  ai'-  torio,  vi  prese  alcuni  castelli  e vi  apportò 

mi,  non  si  deve  ritenere  l’animo  armato.  un  oiribilc  guasto.  Già  Firenze  incomin- 

Tanta  moderazione  e tanta  mnnsiictu-  ciavn  ad  essere  angustiata  c più  ancora 

dine  non  valsero  a disarmare  l’invidia  die  atterrita.  Guai  a chi  delle  pubbliche  cala- 

eccitavano  le  sue  ricchezze  e la  sua  auto-  laniità  è causa  anche  innocente!  Già  un 

rità  nella  repubblica.  Questo  malefico  af-  querulo  universale  bisbiglio  si  dirigeva 

fette  covava  già  nell’  animo  della  nume-  sopra  Lorenzo,  e tanto  più,  giacché  inaui- 

rosa  e potente  famiglia  de’ Pazzi.  Riuscì  fesmvano  i nemici  della  repubblica  ch’ossi 

alla  medesima  di  far  entrai-e  uc’  suoi  di-  altro  non  pretendevano  se  non  clic  egli 
segni  un  papa  (i) , un  cardinale  (a),  un  fosse  destituito  della  pubblica  autorità.  In 
arcivescovo  (3).  Quando  si  vide  avvalorata  tale  anfratto  di  cose  ci  si  appigliò  ad  uno 
e protetta,  tramò  l’eccidio  dei  due  fratelli  di  qne’  p.artiti  di  cui  sono  soltanto  capaci 
Lorenzo  c Giuliano.  lu  mezzo  ad  un  af-  le  anime  elevate  e generose.  Deliberò  di 
follati  ssi  Ilio  tempio  e nella  celebrità  di  abbandonarsi  confidenzialmente  a Fcrdi- 
grandiosa  ecclesiastica  pompa  li  assalirono  nando  e di  venire  a trattato  immediata- 
i congiurati.  Giuliano  rimase  vittima  dei  niente  con  lui,  avendone  più  di  una  Tolta 
loro  pugnali.  Lorenzo,  ferito  anch'egli,  do-  riportate  dimostrazioni  di  singolare  amo- 
vette  la  vita  al  suo  coraggio  ed  al  soc-  rcvolezza  c considerazione.  Prese  quindi 
coi-so  di  alcuni  amici.  Gli  assassini  proda-  1’  espediente  di  partirsi  secrctissimaincnte 
iiiarono  l.i  libertà  del  popolo  , ma  il  po-  da  Firenze  c di  trasferirsi  a Napoli  per  la 
polo,  soddisfatto  di  vivere  sotto  la  paterna  via  marittima  di  Livorno.  Giunto  in  s.  i\Ii- 
cura  della  benefica  famiglia  de’  Medici  , niato  fece  partecipe  di  questa  sua  risolu- 
loro  seppe  malgrado  del  sanguinoso  non  zinne  la  sigiioi-ia  di  Firenze , scrivendo 
chiesto  dono.  Rispose  ai  liberatori  coi  sassi  alla  stessa  eh’  egli  non  vedea  partito  mi- 
eli astrinse  a sottraersi  colla  fuga  dal  suo  glior  di  questo  per  allontanare  con  un 
furore.  I due  cospiratori  ecclesiastici  fu-  colpo  solo  dalla  patria  comune  quella  scia- 
rono assoggettati  alla  meritala  pena  di  gura  die  si  raflliggeva;  poiché  se  la  dis- 
inorle.  posizione  del  re  era  buona  e traviala  sol- 

Ciò  servì  di  motivo  o di  pretesto  al  tanto  dalle  suggestioni  de’  loro  nemici  , 
|iontefice  per  fulminare  gli  anatemi  del  non  v’  era  mezzo  più  valido  a disingmi- 
V aticanu  conti-o  Lorenzo  , che  viene  ap-  narlo  che  di  trattar  seco  direttamente  e a 
pellato  tìglio  d’iniquità  c alunno  di  per-  faccia  a faccia.  Se  poi  fosse  risolutamente 
dizione;  e non  pago  di  una  speciale  con-  avversa,  sembrava  ch’egli  dovesse  essere 
danna,  sottopose  ancora  all’ interdetto  tilt-  pienamente  contento  di  avere  lui  in  sila 
tu  Firenze  e l’istoja.  Questo  troppo  facile  balìa  , siccome  quello  eh’  era  lo  scojm 
impiego  dell’ armi  spirituali  contribuì  an-  primario  delle  persecuzioni  de’  collegati, 
eh’  esso  ad  iulicvolirlc.  I piii  celebri  giu-  « Con  questa  buona  disposizione,  dice 

reconsulti  di  quella  età  si  allalicaroiio  a egli,  io  me  ne  vo  ; ché  forse  Iddio  vuole 

dmioslrarc  1’  illegiltiinità  di  quell’  inter-  che  come  questa  guerra  incominciò  col 

detto.  Inoltre  il  papa  minacciato  fu  della  sangue  di  mio  fratello  e mio , così  ancora 

cunvocazion  di  un  concilio.  Era  recente  finisca  nelle  mie  mani  ; ed  io  desidero  so- 

ancor  la  memoria  delle  inquietudini  e de-  l.imcntc  che  la  vita  e lu  morte  c il  male 

gli  un'anni  promossi  ad  Eugenio  IV  dal  e il  tiene  mio  sia  sempre  con  lieiieficio 

concilio  di  Itasilca.  della  città  ^'j).  >> 

Veggendo  il  pontefice  riuscire  infriit-  A tali  sentimenti  del  pari  avveduti  e 
tuosa  la  spada  invisibile  del  sacerdozio,  niagminimi  corrispose  l’esito  il  più  for- 

livolse  r animo  a porre  in  opera  le  forze  tonato.  Il  re  lo  distinse  coi  più  onorifici 

umane,  le  quali  più  sensibilmente  olten-  ed  amiclieToli  accoglimenti.  Àlcrnvigliosa 

(1)  Sisto  IV.  (4)  .Sua  l>'llera  stamp.«ta  a pnc.  .3  di-l  tomo  1 

(a)  L'imlii-cillv  csniiiisl  Riario  uiiH>tMtil  papa.  il.  tu  Lciitrr  'te  /trinti/ji  tc  ruccotlc  da  tisu- 
13)  L'alrivrscuvu  di  Kircuse  halviiiti.  Ciscu  iCiliUi  ve. 

(Àintùittì.  T.  I. 
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fu  la  condoU.2  che  tenne  Lorenzo  in  f|iie- 
sta  njfU’opoli  Si  acqiiist«N  T ammirazione 
e I"  amore  deHa  corte  e della  c tlà  colla 
collezza  dell*  ingegno , culle  aflabili  e si- 
gnorili maniere  e colla  nobile  libci'alità 
eh*  egli  esercitò  nel  più  destro  e dilioato 
modo  coi  grandi  e coi  poveri.  Nel  giorno 
si  dimostrava  costantemente  sereno  ed 
ilare  , come  se  non  avesse  alti'o  oggetto 
del  suo  soggioimo , fuori  che  quello  di 
occuparsi  in  officiosità  cd  in  passatempi. 
Nella  notte  risorgevano  le  angustie  dissi- 
mulate, si  abbandonava  ai  pensieri  di  pa- 
tria e meditava  i progetti  onde  ridonarla 
alla  bramata  tranquillità.  Si  condusse  con 
tanta  sugacilà  e prudenza  che  giunse  in 
fine  a conseguire  il  sospirato  intento  di 
stabilire  una  pace  onorevole  tra  il  incn- 
tovolo  re  rerdinando  c la  repubblica  fio- 
rentina. Colle  relazioni  poi  che  col  mezzo 
singolarmente  del  suo  dovizioso  commer- 
cio teneva  in  Costantinopoli  si  adof>erò 
in  modo  che  indusse  la  Porta  a far  ap- 
]iarirc  a vista  del  littorale  del  regno  di 
Napoli  c della  Romagna  alcune  urinate 
navi  tnrcliesche.  11  vicino  pericolo  solle- 
citò Ferdinando  a ricbianiare  dai  confini 
toscani  il  suo  esercito  ed  anche  il  papa  , 
che  fino  allora  si  era  dimostrato  inesora- 
bile, mosso  da  un  eguale  timore,  si  dis- 
pose ad  accordare  ai  Fiorentini  il  perdo- 
no. Si  restituì  Lorenzo  tra  gli  a{>plausi 
alla  patria  già  campata  dal  naufi’agiu  per 
opera  delle  laboriose  sue  cure. 

Avendo  riacquistata  la  calma*  ei  ripi- 
gliò gli  .studj  di  pace,  coi  quali  avrà  sem- 
pre aumentata  la  tloridezza  e lo  splendore 
di  Firenze. 

Impiegò  una  indefessa  solerzia  afTincbè 
in  quella  città  affluissero  sempre  le  fonti 
deir  abbondanza.  Egli  amava  il  popolo  e 

(i)  Noi  qui  p<T  saggio  nfcrirrmo  il  comiii- 
ciamento  del  Trionfo  di  Bnreo  e tt  Arianna,  io 
cui  Loreuto  sparge  i acmi  dell*  volutUusa  G)u- 
sofìa  d’AuarrrODte  ; 

Quanf  c brIU  giovin^ta* 

(^hc  ai  fogge  tultavin  1 
Chi  vuol  caaer  lieto  aia, 

Di  Human  non  v'  è certeiu. 

Queati  è Bacco  ed  Ariaima  , 

Beili  c r uu  «leir  altro  arri«»ti  , 

Pt-rcliè  il  tempo  fitggr  r ittganua  , 
Sempre  insìcnir  atau  conlc'itt. 
fucate  ninfe  ed  aUrv  genti 
bouu  allegre  tuttavia. 

('.hi  vuol  rsacr  lieto  ec. 
gmali  lirli  aatiretti 
Delle  tiiufr  ÌDiiauiorati 
Per  cavirue  • per  bOicàeCli 


si  |>rciideva  incessantemente  pensiero  per- 
che esso  vivesse  possibilmente  agiato  non 
solo  ma  lieto.  Lo  traltenea  quindi  con 
frer|uenti  spettacoli  c pubbliche  feste.  So- 
leva dire  che  queste  fomentan  1’  unione 
cd  anche  una  grata  occupazione  degli  ani- 
mi che  li  distrae  dal  vizio  e dal  delitto. 
L’atticismo  di  cui  era  imbevuto  Lorenzo 
snpea  insinuureneirenunciatc  solenni  pom- 
pe una  tinta  ancora  di  eleganza  e di  gu- 
sto. Ebbero  «juindi  origine  que*  cairi  di 
trionfo,  quelle  leggiadre  mascherate  imi- 
tinti  varie  popolari  professioni  e corre- 
date di  fiicelc  musicali  canzoni,  nelle  quali 
spiccava  la  vivezza  c la  grazia  più  ptuu 
della  toscana  favella  c che  furono  distinte 
col  nome  di  Ciinù  vamascialcschi.  Lo- 
renzo anch’esso  si  esercitò  in  questi  ama- 
bili componimenti  c li  adornò  di  felici 
pensieri  c di  venustà  natia(i).  Sarebbe  a 
desi(lerar>i  che,  pei'  accarezzare  soverchia- 
mente la  festività  e il  riso  non  si  fosse  in 
essi  talvuUa  offesa  la  decenza  e il  pudore. 

1 principi  e i sovrani  d'Italia,  obesi  tras- 
ferivano a Firauze , rimanevano  in  pari 
tempo  allcttati  e soi-prcsi  dai  mentovati 
insigni  trattenimenti  e spcltac^jli. 

Quanto  amava  Lorenzo  la  pubblica  ma- 
gnificenza , altrettanto  abboniva  il  lusso 
privato  : massima  eccellente  c da  grande 
uomo,  che  concilia  insieme  lo  splendore 
e la  letizia  di  un  popolo  colla  morigera- 
tezza e r economia  de’  piaceri. 

Rivolse  ancor  Tanìmo  ad  ingrandire  e 
ad  abbellir  In  città.  Giaccuno  in  es-.a  vnrj 
spazj  deocrti  e vacui  d’abitazioni.  Feccia 
essi  allinear  le  contrade,  c diede  opera 
perche  vi  fo.ssero  innalzati  decenti  edili- 
cj  (s). 

Fu  largo  di  sue  dovizie  alle  pnbbitcbc 
t privale  necessità,  cd  arricchì  la  Toscana 

l.tr  puslo  crnto  agi^uali. 

<^r  dii  Biirru  risrnid.iti 
BmIIih,  sallMi)  tuttavia. 

(.hi  vu<jI  t'iurr  livto  cc 
Qufftte  itiiifr  liNcmo  ancor  caro 
Da  lor  fisrrr  ingannate. 

Non  poti  far  d'.\«ior  riparo 
.S>-  non  genti  roiie , ingr.ite. 

(Ji.1  insieme  miseriate 
Fanno  fe>ta  tuttavia. 

(ibi  vtinl  esser  lieto  ec. 

Viggasi  U cullexionc  intitolNla:  Trionfi,  tarri^ 
ma$rherait  cc*. , o C unti  carna»riatrtchi  n/i- 
dati  ptr  Firenze  dal  tempo  del  m.i^/ii/ico  /.o> 
renso  vecchio  tle'  Medici  ^ quando  ebbero  pi  i» 
tna  ceminciamenlo.  Ftrtuic  |5S8. 

Valori  1.  c. 
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(1*  inMgnì  istituzioni  c stabilimenti,  ulciini 
<lc’ quali  do^'crao  accennare  anello  in  prò* 
grosso.  Volle  esaminar  le  partite  delle  li> 
lieralitù  clic  la  sua  famiglia  versò  noi  solo 
periodo  ili  trentasett*  anni  » e vi  ravvisò 
una  somma  trascendente  per  qualunque 
gran  pnneipe  (i);  di  che,  invece  di  do* 
lersi,  si  compiacque  per  aver  sei'vito  d^H> 
norc  allo  stato  e di  utilità  a’  suoi  conciN 
tadini  (a). 

Ma  non  basta  alfuomo  di  stato  di  man- 
tener nel  suo  popolo  la  giovialità  e l'ab- 
bondanza, non  basta  di  allontanare  da 
esso  il  fomite  delle  interne  vertigini  clic 
possono  intorbidarla;  conviene  inolti*e  che 
a lui  garantisca  il  {lermanente  godimento 
dogli  enunciati  beni,  difendendolo  ancora 
dagl’ insulti  sti'anieri.  Perchè  dunque  Fi- 
renze potesse  riposare  in  seno  della  tran- 
quilliti e della  sicui*ezza , munì  Lorenzo 
ì suoi  conOm  di  propugnacoli,  e così  pui'e 
tenne  a’  suoi  stipendj  i tirunnetti  delle 
città  limitrofe,  che  tutti  erano  condot- 
tieri di  bande  militari  e che , secondo  il 
costume  di  que’  tempi , pronti  erano  ad 
ogni  suo  cenno  ad  uscire  in  campo  per 
sua  difesa. 

Ma  non  solo  era  a lui  tenuta  la  patria 
del  suo  prospero  e lieto  stato  ; a lui  an- 
cora era  debitrice  T Italia  tutta  della  feli- 
cità e della  pace  di  gui  godeva.  £ quale 
allora  si  fosse  la  fortunata  sua  condizio- 
ne, udiamolo  da  un  leggiadrissimo  istorico: 
M Manifesto  è , die’  egli , che  dap(>oichè 
l’impei'o  romano  indebolito  principalmen- 
te per  la  mutazione  degli  antichi  costumi 
cominciò,  già  sono  più  di  mille  anni^  di 
quella  grandezza  a declinare  allaqualecon 
maravigliosa  virtù  e fortuna  era  salito , 
non  aveva  giammai  sentito  l' Italia  tanta 
prosperità , nè  provato  stato  tanto  desi- 
derabile, quanto  era  quello  nel  quale  si- 
curamente si  riposava  V anno  della  sa- 
lute cristiana  i49^>  c gli  anni  che  a quel- 
lo e prìma  e poi  furono  congiunti.  Per- 
chè ridotta  tutta  in  somma  pace  e tran- 
quillità , coltivata  non  meno  ne’  luoghi 
montuosi  e più  sterili  che  nelle  pianure 
e regioni  sue  più  fertili,  nè  sottoposta  ad 
altro  impero  che  de’  suoi  medesimi,  non 
solo  era  abbondantissima  di  abitatori  e di 
ricebezze,  ma  illusU'ata  dalla  magnincenza 
di  molti  principi,  dallo  splendore  di  molte 
nobilissime  c bellissime  città,  dalla  sedia 

(i)  Fu  Hi  s«>tt<>ccnto  mila  fìoriiit  d'oro,  quau- 
lità  SUI  prcDiiriite  à que  tcnq'i. 


e maestà  della  religione,  fìoriva  d’uomini 
prestantissimi  nell’  amministrazione  delle 
cose  pubbliche  e d’ingegni  molto  nobili 
in  tutte  le  scienze  e' in  qualunque  arte 

Preclara  e industiàosa:  nè  priva,  secondo 
uso  di  quella  età,  di  gloria  militai'e,  cd 
ornatissima  di  tante  dotti  mcntair.entc 
presso  tutte  le  nazioni  nome  e fan^a  chia- 
rissima riteneva.  «> 

Quale  poi  era  la  principale  cagione  di 
tanta  felicità  ? « Di  sentirjento  comune 
(pixisiegue  il  prelodato  scrittore)  si  attri- 
buiva essa  a laude  uovi  picciola  della  in- 
dusti'ia  e virtù  di  Lorenzo  de’  Medici,  cit- 
tadino tanto  eminente  sopra  il  gì  ado  pri- 
vato nella  città  di  Firenze  clic  per  con- 
siglio suo  si  reggevano  le  cose  di  quella 
repul>biica  (3).  » 

Ebbe  Lorenzo  una  qualità  rarissima  ne- 
gli uomini  potenti  e favoliti  dulia  fortuna 
quella  cioè  di  saper  pori*e  un  limite  alle 
sue  brame.  Egli  non  aspirò  a dilatare  il 
dominio  della  sua  repubblica  , quantun- 
r^uc  potesse  ricoprire  un’  inquieta  ambi- 
zione col  manto  onorevole  delTamorc  di 
una  libera  patria.  Alla  falsa  gloria  delle 
conquiste  , che  si  pasce  di  sangue  e di 
lagrime  , preferì  la  gloria  solida  e vera 
di  rendere  felici  i suoi  concittadini  cul- 
r arti  di  pace  e l’ottenne. 

Ma  gli  altri  potentati  d’Italia  non  erano 
guidati  da  una  moderazione  sì  illiimìtiata 
e sì  saggia.  L’  avvedimento  di  Loren/.o 
procurò  di  contrappcsai*e  gli  uni  cogli  ni- 
tri i lor  particolari  interessi,  i quali  ci*ano 
V unica  molla  delle  loro  operazioni.  Ri- 
dotti questi  aU’eiiuilibrio  per  l’ opposizio- 
ne di  eguali  rccipmche  foi*ze  , cessava  il 
pericolo  die  avessero  a nuocervi  c a per- 
turbare la  comune  tranquillità.  A questo 
line  aveva  egli,  in  nome  della  t'cpiiliblica 
lìorentina , sti'etta  alleanza  col  pontefice 
Innocenzo  Vili , col  re  di  Napoli  c col 
duca  di  Milano,  e di  essa  era  egli  Tani- 
mn  ed  il  vigoroso  sostegno.  Così  la  feli- 
cità Ji  una  grande  nazione,  quantunque 
in  molti  stati  divisa  • fu  per  parecchi 
anni  1’  opera  della  sapienza  di  un  uomo 
solo.  Quest’uomo  singolare  seppe  con  mi- 
rabile esempio  realizzare  col  fatto  le  su- 
blimi nozioni  deir  arte  di  governare  final- 
lora niiinste  oziose  nella  mente  e negli 
scritti  de'  speculativi  filosofi. 

('osi  l'di  <lice  si  numero  de*  suoi  Ri- 
cordi rtporliiti  d«l  FaLrotii. 

^3;  Guiccurdiui  Sloriu  (T  Italia  f 1.  1. 
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§ III.  MnuinUr. 

Ma  In  gloria  più  «cgntalatn  die  immor- 
lalù  il  nome  di  Lorenzo  presso  la  posle- 
ntù  c dilTuse  im  rivo  perenne  splemlorc 
non  solo  intorno  a Firenze , ma  sopra  l’I- 
talia tutta , fu  r indefessa  iibendissiina 
protezione  da  lui  donata  alle  lettere  ed  ai 
collivalnrì  ddlc  medesime.  Gli  Argir<ip«i- 
li,  gli  Amironini,  i Caleondila  vennero  da 
lui  trattenuti  con  larghi  slipendj  accioc- 
diè  propagassero  V inldligenza  e il  gusto 
della  greca  letteratura.  I Ficini  , i Poli- 
ziani,  i Landini,  gli  Alberti  cc.,  convivean 
seco  congiunti  nem  dai  vincoli  dell’osse- 
quio ma  iHms'i  da  nn’inUiiìa  familiarità  c 
leale  amicizia , siccome  ajipunlo  viveano 
con  Miceiiatc  i Varj,  i \irgilj,  gli  Orazj. 
Altri  l>encfic?)  con  case  e poderi,  altri 
volle  ]>arlccipi  dell’albergo  c degli  agi  di 
sua  fainìgiia.  Da  ogni  parte  nlìliuvano  i 
dotti  a Firenze,  o invitali  dal  grado  della 
sua  generosità,  o esuli  dalle  loro  patrie, 
o prufiigbi  o perseguitati.  Lorenzo  tutti 
atvogliea  , a tutti  prestava  sowctiimento 
e ricovero  c validi  mc//.i  onde  continuai*e 
le  lor  letterarie  intraprese.  I principi  ed 
oltri  grandi  dedicali  agli  studj  non  isde- 
gnavano  nemmen  essi  di  risguardare  Lo- 
renzo ([ual  mecenate  e di  ricevere  dalla 
stia  munifica  mano  doni  conditi  dalla  ele- 
ganza e dalla  graziosita , che  scemava  il 
rossoi-e  alla  dilicalezza  del  presentatore  e 
del  presentato  (i). 

Inviò  in  lontane  regioni  alcuni  i$ti*utti 
suoi  commessi  nfYìnrbè  facessero  incetta 
di  preziosi  antichi  endici.  Raccolsero  essi 
con  somma  fatica  e dispendio  un  ampio 
numero  de*  mentovati  tesori;  e tra  questi 
non  pochi  de*  <[uaii  ignoravasi  ancora  il 
nome  (a).  Nan-asi  in  tale  proposito  un 
preclaro  suo  detto  , eh’  egli  desiderava 
clic  venisscgli  olferta  tanta  copia  di  libri 
che  fosse  costretto  per  procurarne  1’  ac- 
quisto ad  impegnare  le  più  preziose  sue 
suppellettili , considerando  i libri  pel*  la 
miglior  suppellettile  che  possa  oniai'c  una 
casa  (3). 

(i)  V<di  le  opere  di  Gio.  Pico  principe  della 
Mirandola. 

(j)  Ciò  narra  Giovanni  L.is-'ari  , cltc  bi  uno 
dcf«li  inviali,  nella  dedicalurìa  ditH'  Àulologta 
greca. 

(3)  Nicolò  Leotiiceno  io  un*  cpiòtold  »1  Po- 
liziano. 

(4)  Marbiavrlli  Istorie  fiorentine , lib.  Vili. 
Aon  natutp  ted  a Deo  fictu$  esse  praedica- 


or A UT A 

Desliiiù  molti  de’  rnecftiti  volumi  a«l 
arricchire  le  patrie  biblioteche,  delle  quali 
alcuna  eresse  ancora  dai  fondamenti  , c 
quella  singularmcntc  che  dal  suo  tiorne 
iippellos>i  Laui'cnziaiin  e che,  copiosissimu 
di  peregrini  codici,  rimane  ancora  ai  no- 
stri gionii  in  molta  celebrità.  Già  del  fcr- 
voi*c  deir  incremento  da  lui  comunicato 
all’  accademia  pisana  abbìam  ragionato 
altrove. 

Ma  non  solo  egli  « favoriva  ì letterati, 
amava  eziandio  qualunque  era  in  un’arte 
eccellente  (4)>  » Ne*  suoi  giardini  , conti- 
gui al  convento  di  s.  Marco,  egli  adunò 
un'accadcmta,  il  cui  primario  istituto  era 
lo  studio  dell*  antico.  Le  pareti  e i viali 
di  <piegli  orti  ameni  erano  decorati  di 
statue,  busti,  bassi  rilievi  ed  altri  pragevoli 
lavori  deirnnticbità.  Ki  confidata  ne  aven 
la  custodia  allo  scultore  Rertoldo  , allievo 
del  celebi'e  Donatello.  Non  solo  egli  sti- 
pendiava i giovani  artisti  che  quivi  impie- 
gavano le  loro  fatiche,  ma  ancora  propo- 
neva premj  per  chi  meglio  riusciva  (.^. 

Questa  fu  la  culla  di  Miclicl  Angelo  fan- 
ciullo oscuro,  raccolto  ed  ospitato  da  Loren- 
zo, istrutto  da  valenti  maestri  c dagli  stessi 
consigli  di  lui , fatto  partecipe  della  .sua 
mensa  insieme  coi  più  valenti  uomini  di 
quella  età  divenne  grande  iti  varie  nobi- 
lissime discipline,  come  ognun  sa.  » Lu- 
i*cnzo  il  magnifico , scrive  un  coltissimo 
ingegno , tenne  Michel  Angelo  in  casa  in 
grado  non  di  provisionato  ma  di  congiunto, 
facendolo  sedere  a mensa  co'  proprj  figli 
e col  Poliziano  e cogli  altri  dotti,  ch’erano 
i grandi  di  quella  corte  (G).  » Altri  ben 
inclinati  giovani  ottennero  la  ventura  me- 
desima, merce  la  generosità  del  mecena- 
te, ma  non  la  medesima  perfezione.  Non 
lo  sola  educazione , ma  la  natura  istes.su 
couvien  che  concorra  a creare  i grandi 
uomini  ; e la  natura  non  ne  è gianuimi 
troppo  prodiga. 

Impiegò  inoltre  Lorenzo  non  poche  cure 
per  far  rivivero  Parte  di  compoirc  i nn>- 
saici , e molto  promosse  ancora  quella 
dell’  incisione  (7). 

retur  ad  omnia  praeelara  ingenia  ncttenda 
atque  inflammanda.  Parole  della  celebre 
saiidra  Tedile,  riportate  da  tuotisigooi  Fabroni 
* '94  della  vita  di  Lomito. 

(b)  Roiroe  7'fte  lift  of  Laurent  of  A/erò'- 
cis  ec. , t.  II. 

(6)  Lauti  Storia  pittorica  detC  Italia  , I.  1, 

p.ig-  m5. 

(7)  Rosroe  I.  c. 
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Ìa:  qualità  politiche  eli  Lorenzo  inllui- 
roDO  sopra  la  felicità  de’  suoi  tempi , ma 
le  sue  qualità  bcnefìclie  c promovitrici  dei 
progressi  dell' umano  ingegno  estesero  la 
loro  utilità  eziandio  ai  secoli  posteriori  ed 
accumularono  sopra  l’ Italia  uno  splendore 
che  non  è affatto  spento  nemmeno  ai  no- 
stri giorni. 

§1V.  Uomo  privato. 

M Lorenzo  nella  mcrcanzin  fu  infciicis* 
simo  pel  disordine  de' suoi  initiisti'i,  i <|ua* 
li  non  come  pillati,  ma  conte  principi  le 
co.se  sue  ainministiavuno;  onde,  per  non 
tentare  più  sìmìl  fortuna,  converti  l'avanzo 
del  capitai  mercantile  nell’acquisto  dì  quasi 
sterminati  poderi,  die  di  nuove  vie  , di 
edifìci , di  utilità  e di  lusso  nemp''i(i).M 
Ma  il  lusso  in  agricoltura  non  presenta 
giammai  un*  idea  di  superfluo  (2). 

Ili  verun  altro  rapporto  non  dee  quo 
sta  espressione  applicarsi  a Lorenzo  dei 
Medici,  il  quale  volle  essere  moderato  in 
quelle  azioni  ancor  della  vita  nelle  quali 
sembra  più  facile  di  trascorrere  alla  son- 
tuosità cd  all’eccesso.  Preferì  la  splendi- 
dezza negli  oggetti  die  proinovono  T uti- 
lità e la  elevazione  dell’  animo  a quella 
che  non  fa  che  aumentare  la  pompa  e la 
vanità.  Tali  erano  ancora  i precetti  ch’ei 
si  studiava  d’ istillale  nei  suoi  figli.  Così 
scriveva  egli  a Giovanni  allor  che  crealo 
fu  cardinale  in  fanciullesca  età  : « Gioje 
c seta  in  poche  cose  stanno  hene  ai  pan 
vestii  ; piuttosto  qualche  gentilezza  di  cose 
antiche  e bei  libti  , e piuttosto  famiglia 
costumata  e dotta  die  grande,  n 

I suoi  conviti  erano  voluttuosi  non  già 
per  la  profusione  ma  per  la  decenza,  per 
ìa  giovialità,  per  T eleganza,  per  la  face- 
zia. In  essi  Hcrcava  Lorenzo  1’  animo  af- 
faticato dalle  faccende  più  ardue  della 
politica.  Un  alti'o  alleviamento  delle  pub- 
bliche cure  ritraeva  egli  ne'  dolci  e colti 
tivittenìinentì  colla  virtuosa  sua  amica  Lu- 
crezia Donati. 

£i‘a  Lorenzo  nel  rOgionoi'c  facondo  , 
(lì  ftlAchinvelli  I.  c. 

{%)  Il  Politiaiio  ntW'^mbra^  mItì»  co«1  in- 
litoUU  (ÌmI  nome  dulia  più  U^j>ijdra  tra  le  leu- 
giadra  niiire  di  l’uggio  del  C»|«uo,  descrive  le 
graiidiuie  opere  di  agricoltura  che  avei  LoreuiO 
cofidolte  a termine,  tra  le  quali, 

. . ....  Alontesqut  propinqUoi 

Peijìidii  . ef  lonpn  tuMpemoè  excipi$  arcu 
Piac^PlùIai  fiiii'iuvut  aquat,qua  prato  iupinum 
Lata  yiiìet  Pvdium  rif^uit  ubtn  ima  lymphit , 


prudente  nel  risolvcro,  ncll’escguire  pron- 
to e animoso.  Tante  doti  ebbero  qualche 
leggicr  contrapposto.  E dove  c 1’  uomo 
che  possa  vantarsi  immune  da  ogni  di- 
fetto? Il  più  osservabile  in  Lorenzo  fu  una 
soverchia  proclività  alla  più  dolce  delle 
passioni  (3). 

All’età  d’anni  4i  venne  Lorenzo  assa- 
lito da' dolori  ipocondriaci,  infermità  no- 
tissima anche  a’ dì  nostri,  che  afiligge  sin- 
golarmente la  gente  applicata.  Essa  è tor- 
mentosa, ina  di  rado  fetale.  Lorenzo  sven- 
turatamente ne  fu  la  vittima  (4)<  La  sua 
morte  fu  esemplare  e magnanima  c cor- 
rispondente alla  vitn.  Sentendo  egli  in  se 
stesso  un  estremo  sfinimento , chiuse  in- 
teramente r orecchio  a tutte  le  lusinghe 
di  guangionc  che  gli  venivano  porte  dai 
medici  o adulaton  o ignoranti,  e si  dispose 
.scnnincntc  al  gran  passo.  Colin  più  man- 
sueta cristiana  rassegnazione  adorò  il  de- 
creto della  providenza  , che  troncava  a 
mezzo  il  corso  i suoi  giorni,  e con  seiili- 
menti  di  edificante  pietà  e compunzione 
ricevette  tutti  i salutali  pt'esidj  coi  quali 
la  religione  in  (juc'  terrìbili  istanti  corro- 
bora i suoi  fedeli.  Presagì  di  poi  al  fjgliuul 
suo  primogenito  eh*  egli  per  voto  unani- 
me de' cittadini  sarebbe  stato  suo  succes- 
sore nel  governo  della  repubblica;  lo  esor- 
tò a non  diflldare  dell’ immatura  sua  età, 
purché  non  si  stancasse  mai  d’implorare 
e di  meritarsi  1'  assistenza  del  ciclo  , che 
egli  pui*e  in  tante  spinose  vicende  avea 
sperimentata  pmpizia  : lo  avvertì  che  la 
città  era  un  cor|)o  di  molte  teste,  e quindi 
quasi  impossibile  che  nelle  pubbliche  de- 
liberazioni fossero  tutte  montate  all’  uni- 
sono e tutte  concordemente  paghe  c con- 
tente : perciò  nel  dirìgere  la  volontà  do- 
minante egli  mirar  doveva  unicamente 
alla  grande  idea  dell’  onesto  cd  al  bene 
del  maggior  numero,  anzi  che  ad  aOezio- 
narsi  fazioni  c partiti. 

Lorenzo  trascorse  gli  ultimi  momenti 
della  sua  vita  in  piena  calma  c serenità 
di  spirito  iu  mezzo  ai  familiari  ed  agli 

jigger*  tuta  noeo  piacoiiique  undique  itpto 
Limitibut  tic. 

(S)  Machiavrlli  I.  C. 

(4)  Laboraveral  cireiter  memea  dttoa  Lau- 
rentiua  Medicea  dolortbua  Ha  qui  hfpochon- 
driì  rocaritur,  tU  tametai  namtnem  aua  qui* 
dem  vi  juf^ulant  , quoniam  tamen  aeutiaaimi 
aunt  . • Sed  «nim  in  imurcntiotjutone  dixerim 
out  inacitia  infuritiquc  tutUenliuM  ^ id  e\'eint. 
Pulilùu.,  cp.  11,  1.  IV. 
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amici  addolorati  e gementi,  tale  die  (li<:eva 
il  Poliziano  clic  tutti  gli  astanti  sembra* 
\iino  vicini  a morire,  eccetto  che  il  mo- 
ribondo (i). 

Passò  a miglior  vita  questo  grand’ uomo 
nella  frescci  età  di  44  ^ aprile 

del  149^9  compianto  c celebrato  dagli 
scritti  de’ contemporanei  e di  tutta  la  po* 
sturìtà  (2). 

Tutti  i sovrani  d’Italia  inviarono  am- 
basciatori a Firenze  per  condolersi  colla 
repubblica  della  sua  morte.  Avevano  egual 
ragione  di  condolersene  parimente  con  lo- 
ro medesimi.  Ma  allora  non  conoscevano 
ancora  tutt'ì  la  estensione  di  questa  p(*r- 
dita.  Sciolte  le  loro  passioni  dall’ equilibrio 
in  cui  sapea  ritenerle  la  vigilanza  e la 
maturila  di  Lorenzo,  scoppiarono  in  ri- 
Taiità  e in  odj  scambievoli,  per  cui  i prin- 
cipi rivolsero  l’animo  all’ anni  c ad  im- 
plorare stranieri  sussidj,  i quali,  invece 
di  apportare  ingrandimento  ad  alcuno, 
riuscirono  a tutti  di  desolazione  e di  ro- 
vina. Siccome  dalla  vita  di  Lorenzo  de* 
Medici  fu  dipendente  la  calma  e la  feli- 
cità deir  Italia,  cos^  la  convulsione  c il 
generale  sconvolgimento  di  essa  vennero 
in  conscgueiiza  della  .sua  morte. 

AUTICOLO  V. 

GlOfASSI  PICO 

Maravìglioso  ingegno , anzi  comune- 
mente appellato  la  fenice  degringegiii.  F'u 
gran  danno  che  un  ingegno  sì  vasto  non 
si  pasccssc  clic  di  speciosi  sogni  e di  su- 
blimi chimere. 

§ I.  Sua  nascita  f suoi  sludj. 

Nacque  Giovanni  l’anno  t483  da  Gio. 
Francesco  Pico  conte  e sovrano  della  Mi- 
randola c della  Concordia.  Sino  si  può 

(1)  Cii.  epiit. 

(2)  Vaglia  per  tutti  il  magniloqimte  elogio 
di  l^aulo  (àtovìn.  Cosi  egli  Apostrofa  l'inimii- 
gine  di  Lorenzo  pendrnte  dalle  pareti  dri  rclcbte 
suo  Museo.  Sul^t , heroM  optìme^  maxime  , l'/i- 
geniovum  tiòeralii  edueator  et  eleffantt'irum 
pater  ac  unieut  wer.ie  ri$'lutit  aesiimator  : 
sah'e  ùerum  , immortale  prareonium  meritei 
quum  t te  vi^Uanter  excubante  , non  Eirurixi 
tnodo  tua  , ieil  omnis  quoque  Italia  oi-ulenta 
pace  fluruit  t et  moar , orbata  te  custode  et 
rindiee  . intestina  Jatalique  insania  et  externa 
nmrtanitate  coneideret  Sed  taUe  itera  n , qui 
iut  utente/'  et  ftu>i*ti  must/s  et  feliriier  ere/'- 
euisù.  Praeclarui  utique  vutum  hospes  et  aemu' 


dir  nell'  infanzia  degli  anni  suoi  .si  risve- 
gliò in  lui  una  trascendente  memoria,  così 
che  al  primo  sentir  recitare  una  lunga 
sene  di  versi  egli  sapea  tosto  ripeterli  con 
ordin  retrogrado. 

Fatto  adulto  egli  abbracciò  ogni  sorta 
di  scibile:  giurisprudenza,  filosofia,  teo- 
logia , dotte  lìngue , amene  lettere.  iJÌ 
queste  iilliine  eblic  a precettore  in  Fer- 
rara il  cclebi-c  Guarino.  .Scrisse  molle  poe- 
sie latine  ed  alcune  italiane,  nelle  quali 
dipìngea  le  vicende  de’ suoi  giovanili  amo- 
ri.Egli  avea  incominciato  a delibai'C  le  idee 
di  Platone  anche  in  maleiia  d’  amore.  Si 
avvisava  già  che  questo  tenero  affètto  ri- 
chiamasse il  suo  spirito  dalPignavia  e lo 
incitasse  a produrre  egregi  frutti.  Egli  si 
esprimeva  così: 

L'omhrs,  j|  piiicer,  la  nr^lìgnit^  e il  trito 

M’avr.-tn  ridotto  ore  la  ma.-gior  parie 

Giare  ad  ogiior  del  volgo  errante  c vile* 
Scòrtemi  ncnoi'e  a p<ù  gradito  oggetto  t 

K se  Cosa  di  grato  oggi  ha  il  mio  stile, 

M.tdotiua  affìua  iu  tue  I‘ ingrgno  c f arie  (3). 

Il  cuore  aveva  in  lui  sedotto  Tingegno. 
Ma  quando  il  dolce  della  passione  si  cun- 
verù  in  amfiru , si ’dileguò  in  IMco  il  pre- 
stigio della  illusione.  (Conosciutone  il  dati- 
no c il  pericolo,  si  svincolò  egli  aniino- 
samente  dagli  amorosi  lacci  ; e tciiieiulo- 
iie  ancor  la  memoria  , fece  perir  nelle 
fiamme  i versi  daini  scrìtti  mentile  ritro- 
vavasi  in  preda  a sì  lusinghiero  vaneggia- 
mento. Questa  risoluzione  fu  un  trionfo 
per  la  virtù,  ma  per  avventura  una  per- 
dita per  il  gusto , se  prestiam  fede  ad 
Angelo  l^oliziano  (4)  e ad  altri  ancora. 

Tra  le  sue  poesie  latine  ci  è rimast.i 
una  pi'cghiera  a Dio  , lavorata  in  versi 
elegiaci  c da  luì  medesimo  posta  in  mu- 
sica , nella  qual  arte  egli  era  pur  valeu- 
tissiiiio  (?).  Non  si  scorge  in  essa  l’ ador- 
namento de*  classici  del  sccol  d’Aiigusto, 

lus  f ideoque  eoeiesti  munere  nomini  tuo  r/c- 
bita  virenti  ùiurea  diff/tistime» 

(3)  Quanti  «otto  i trrzrtlì  di  UH  sonetto  rii 
Pico,  inserito  a pag.  i44  dilla  parte  1 driln 
Raccolta  del  Gobbi. 

(4)  Cosi  parla  il  Politiano  nrtle  latine  poesie 
aoialorie  di  Pico:  Nihil  illis  dulcius ^ lersius, 
ornalius.  Cfiiil.  lib.  I.  Lo  stesso  deplora  al- 
tresì f itici'ftdio  d' Ile  medeiime  in  un  greco  epi- 
grarnrìi-i.  Gic«  il  Rnscue  nella  vita  di  Lorntzo 
de‘  Mrdiri  rbe  se  tali  sue  p<<csic  erstio  somi- 
glianti all'  elogia  da  lui  iinliritAMta  alla  città 
rii  Firenze  in  lode  di  Girolamo  Rrtiivieiii , lui 
Iw  po^itmtà  rajilin  ili  dolersi  <!•  U.i  li>r  perdita, 

(5)  Primis  adolesicnliae  an//ts  j^rnus  o/muc 
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m.i  pih  toi^to  la  f^mvilà  edificante  e In  te* 
nera  unzione  de”'  poemi  di  s.  Prospero  e 
di  s.  Bernai-do,  e rpiindi  è ben  degna  di 
essere  collocata  tra  le  buone  ecclesiasti* 
che  poesie  di  cui  la  lingua  latina  si  vanti. 
Li  fu  TalentUsimo  eziandio  nell’  iinprovi- 
sai  e latinamente  ; ciò  che  si  può  ciederc 
senza  dìfliculta,  qualor  si  consideri  la  vi- 
vacità e lu  ricchezza  di  cui  era  fornito 
l'ingegno  di  lui  (i). 

Voltaire  attribuisce  a Pico  1*  onore  di 
avere  apparate  ventidue  lingue.  Ciò  non 
fu  detto  da  altri.  Lo  dice  Voltaire  per 
aver  luogo  di  frammischiare  al  suo  solito 
la  lode  al  sarcasmo  (a).  Noi  senza  esage- 
razione diremo  che  , oltre  la  nativa  sua 
lingua,  ci  seppe  il  latino,  il  francese,  il 
greco,  r ebraico  , il  calcico  e 1*  arabo. 

Nella  filosofìa  il  nostro  Pico,  come  si 
fece  già  conno,  s' invaghì  di  Platone.  Ma 
per  Sciagura  egli  non  fu  contento  di  stu- 
diare il  platonismo  sincero  ncIP  opere  uni- 
canìcnle  di  quel  maestro.  Amò  di  attin- 
gere ancora  il  platonismo  alterato  dalla 
scuola  alossmuirina  e propagato  in  Italia 
da  Oemi>to  e da  nitrì  greci  raminghi.  Que- 
sta filosofìa  lo  allettò,  mostrandogli  una 
niaggioi'C  attinenza,  anzi  un  avviamento 
alla  tècdogia  speculativa  , verso  la  quale 
sentivasi  sospìnto  anche  per  quel  trasporto, 
inseparaì)ile  dagli  .straordinarj  intelletti,  di 
ridiuTc  nd  una  sola  catena  le  cognizioni 
dissimili  e disparate  delle  varie  clas.si  dpi 
sapere. 

Non  isdegnò  nemmeno  la  filosofìa  peri- 
patetica. I:lbbc  in  pregio  Aristotile,  ma  in 
modo  pero  che  Platone  signoreggiasse  al 
di  sopra  di  lui  e rimanesse  sempre  in  cima 
de’  suoi  pensieri.  Procurò  anzi  nel  libro 
De  ente  et  uno  di  conciliar  tra  di  loro 
questi  due  sommi  filosofi , a dispetto  dei 
loro  entusiasti  pedissequi,  i (jiiali  li  vole- 
vano a tutto  ciclo  discoixli  anche  per  sa- 
ziare r insano  prurito  di  battagliare.  Non 
é difTìcile  che  due  grand’ ingegni  si  siano 
incontrali  , tanto  più  che  V uno  fu  prc- 
cetloie  dell’  altro;  e molto  meno  dìflicile 
a dimosUarlo,  attesa  singolarmente  la 

munìree  artii  ideo  exeoluerat  ut  rxro^itota  per 
ipsum  rtifutiilamina  nttlataeque  deòitue  conce/f 
tiùiis  harmonuie  ceUbres  /tabereutut'  ■ . Uuas 
t/ufufue  ad  Deum  tlrpreeatioue§  , quarto»  uaam 
rithmit  etru»ci$,  eUf’ieco  mett'o  ahvvum  ^ qua 
f^raviorihtti  ttrjatif’alum  animuut  iM/i« 

landò  ad  tyiaui  mnlcere  potsel , eumpotuerat. 
Cosi  Ciò.  KruiiciACu  l^icu  ucilu  vita  di  Gio- 
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oscurità  de’ loro  sa'itti.  Cercò  sempre  Pico 
rpiesto  consenso,  forse  più  vem  che  non 
si  crede,  tra  gli  uomini  di  genio  sublime. 

Le  qualità  eminenti  che  risiedevano  in 
iMco  contribuirono  esse  pure  a guidarlo 
olla  delusione,  all’  inganno.  Tale  é l’im- 
perfezione della  umana  natura.  1 suoi  mi- 
gliori doni  possono  anche  innocentemente 
pervertirsi  e recar  nocumento. 

Un  soprafHoo  impostore  gli  offerse  5o 
codici  ebraici,  ne’  quali  diceva  contenersi 
i segreti  della  Cabala,  che  in  quel  linguag- 
gio significa  tradizione.  Gli  persuase  che 
essi  fossero  composti  per  ordin  di  Esdra 
e che  in  quelli  venissero  registrati  i prin- 
cipali arcani  della  religione  e della  filoso- 
fia , tramandati  appunto  agli  Ebrei  dalla 
tradizione  de’ loro  maggiori,  mentre  nella 
dispersione  delle  dodici  tiibù  mal  pole- 
vonsi  consegnai  agli  scritti. 

Pico  , ktriitto  nelle  lettera  ebraiche  ed 
avido  di  peregrine  erudizioni  in  siriiil  ge- 
nere , si  lasciò  per  avventura  gabbare. 
L*  amore  eh'  egli  aveva  concepito  per  la 
filosofia  di  Platone  fu  un  nuovo  motivo  di 
prevenirlo  a favore  dei  librì  cabalistici,  i 
quali  contenevano  uno  strano  miscuglio 
di  ebraismo  e di  platonismo  degenerato 
pre.sso  gli  egizj  solisti.  Egli  comperò  quei 
codici  a caro  prezzo;  e così  anche  il  buon 
uso  eli*  egli  faceva  delle  sue  ricchezze, 
iinpieguiidole  nell’  acquisto  di  rarità  let- 
terarie , conlluiva  a di  lui  pregiudizio. 
Sempre  più  si  pascca  di  favole  c di  quis- 
quilie ed  illaqueava  tra  i sogni  una  men- 
te nata  a satira  alle  verità  più  ardue  e più 
peregrine. 

§ »•  Suoi  l’/Vjggi  e sue  dispute. 

Ma  r oggetto  degli  studj  di  Pico  non 
era  a’ .suoi  tempi  nè  vano  nè  frìvolo,  anzi 
veniva  universalmente  riguardato  come  il 
più  alto  segno  delle  scientifiche  fortune. 
Pico  vi  collocava  eziandio  la  propria  feli- 
cità. Non  solo  il  genio  ma  il  .sistema  an- 
cora della  sua  filosofia  lo  mantenevano  in 
questa  persuasione.  Egli  opinava  che  lu 
felicità  o sia  il  bene  sommo  dell’  uomo 

V4nni  tuo  ztu  OclU  preghiera  che  qui  sì  ac> 
erudii  scritte  dsl  lJu^lto  Pico  iu  versi  (uiCaiii 
non  «bltiem  rilroveta  tric''ie. 

(i)  Lil  Gn-f;.  Giffihii.  De  poeti/  re.,  iIÌjI  f. 

(a»  V.  Etsai  sur  les  meurs  et  Cesprit  des 
natiotu  et  sur  les  pi’inctpaux  /aits  de  t'his- 
Coire  f ciiap.  CIX. 
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cun^islcssc  nulla  perfezione  che  V uomo 
istcsso  acquistava  col  mezzo  delle  cogni« 
ziuni  speculative.  Avendo  detto  Aristotile 
che  ogni  dottrina  ed  ogni  disciplina  ve- 
nivan  formate  dalla  cognizione  già  csi* 
stenle,  aggiugneva  Pico  che  per  dottrina 
e per  disciplina  dovevansi  intendere  la  co» 
gnizione  denoitiva  e 1’  argomentativa  (i). 
Genuino  discepolo  di  Platone,  che  aveva 
riposta  la  felicità  nella  contemplazione  , 
Pico  posponeva  a questa  gli  agi  e i pia* 
ceri  di  cui  potevano  agevolmente  abhon» 
dare  e la  sua  giovanile  età  c la  splendida 
sua  condizione.  lntrapi*csc  dei  viaggi,  ma 
unicamente  ad  oggetto  di  estendere  ed 
anche  di  comunicare  i suoi  limai  e di 
darsi,  direi  quasi,  in  sccntifìco  spettacolo. 
Si  presenti  quindi  alle  più  celebri  uni- 
versità d'  Italia  e di  Francia,  e si  espose 
ivi  a lottare  coi  più  esercitati  campioni 
dello  scolastico  an'ingo.  Per  maggior  pom- 
pa d*  ingegno,  calcando  le  orme  di  Car- 
Dcade  e di  Giorgia  Lcontino  , si  accinse 
a sostenere  or  V una  or  V alti'o  parte,  di- 
fendendo oggi  ciù  che  aveva  impugnato 

C*  TÌ.  A tale  versatilità  confluiva  la  vasta  hi- 
lìoteca  di  sottigliezze  che  aveva  egli  esau- 
rita , e vi  confluiva  ancora  Toscuritìi  dei 
Tocaboli  in  cui  giaceva  allora  involta  quel- 
la facoltà  clamoroso  che  denominavasi  fi- 
losofia, la  quale  consisteva  non  già  nella 
solidità  delle  cose  ma  nella  singolariUà 
delle  parole.  Presentando  vaghe  ed  iucom- 
plete  espressioni  d*  idee  avviluppate  c 
confuse,  offeriva  la  facilità  di  volgerle  in 
più  di  un  senso  c di  disputare  prò  c con- 
trn  per  giorni  e per  anni  sopra  lo  stesso 
argomento. 

La  gloria  che  ottenne  Pico  negl*  indi- 
cali conflitti  è supcriore  ad  ogni  csprcs- 
.sione.  Giovano  , pnticipc  , avvenente  , di 
mudi  graziosi,  dì  soiniiia  dottrina,  di  vit- 
toriosa eloquenza,  traeva  in  qualunque  re- 
gione al  suo  fianco  f ammirazione  e fap- 
pluuso  (a).  In  somma  egli  veniva  univcr- 

i)  Opere,  ecfitione  di  B^'dlca,  p«g.  70. 

'i)  Luhì  rpilo;;a  Ir  tue  lodi  il  Poliiiauu  iict 
fìlli;  delle  suo  Miicrlljnet;  Princept  hic  nobi- 
iùtìmus  JfMi$nes  Pteut  ^firaruìuLi , vìr  u/iiir, 
fl/i  hf-rut  poiiut , omnibus  /brtunne  t tofporis 
aniinique  itotìbut  cumuliitissìmut  t utpote  fir- 
tua  pene  dìvimt  juvenii  , et  eminenti  covporii 
mnjestnle , perspicadisimo  ìngenìo  t memoria 
singuUu'i  t stuilio  infatigubili  f luculenia  u6e- 
ri<fue  Jucunrita  eie.  E il  Landinu  inoltre,  in- 
gt-nosdOU'nte  ndiouloi  prende  d»*  suoi  co^nnnii 
ocoiAione  di  ludi'.  A^souiìglia  Pìcu  a1  piccliiu , 
«ugiUo  di  duriasiino  rostro:  In  pica  scimus 


salinente  rìsguai^lato  come  uu  vero  pt'o- 
digio. 

§ III.  ConcUuioni  famose  da  lui  pubbli- 

rate  e difese. 

Ma  non  contento  di  questi  parziali  al- 
lori, aspirò  Pico  ad  un  trionfo  quanto  pìit 
si  potea  luminoso  e solenne.  Nell*  anno 
vigcsìmoleiTO  dell'  età  sua  si  trasferì  egli 
a Roma  e in  quella  capitale  del  mondo 
espose  al  ^>ubblico  novecento  proposizio- 
ni (3)  peitinenti  a dialettica  , a morale,  a 
fisica,  a metafisica,  a teologia,  a matema- 
tica, a magia  naturale  ed  a cabala,  e pro- 
vocò a disputa  tutta  f Europa  sopra  cia- 
sclieduna  di  esse.  Pugnò  e vinse  da  pro- 
de , ma  r invidia  tentò  di  appassii'e  la 
sua  corona.  Pi'cndc  essa  non  di  rado  ad 
imprestito  le  armi  della  religione  per  ven- 
dicarsi del  merito  che  la  cruccia,  c fa  pas- 
sare per  inisci*cdentc  chi  non  può  far  pas- 
sare per  ignorante.  Tredici  proposizioni 
trascelscroi  suoi  malevoli  dui  cumulo  delle 
accennate  tesi , ed  in  mal  sens«)  volgen- 
dole, le  denunziarono  al  pontefice  Inno- 
cenzo Vili  allora  regnante  , il  qnalc  nc 
ordinò  un’  accurata  disamina.  Si  accinse 
Pico  a tesserne  in  pi*evciizione  l'apologià 
c dimostrò  in  pari  tempo  una  nioilestìa 
che  dobbiam  risguardarc  come  assai  rara 
in  un  uomo  fornito  di  cognizioni  vastis- 
sime, ma  non  troppo  genuine,  avendo  sin- 
golarmente protestato  cb’  egli  si  era  po- 
tuto ingannare , ma  non  mai  peccai'  di 
ci'csia;  poiché  era  stata  sua  ferma  inten- 
zione di  dira  ogni  cosa  in  istretto  senso 
cattolico , pronto  ofTerendosi  a ritiattare 
tutto  ciò  che  fosse  dimo.slrato  divergere 
dalla  religiosa  sua  sommissione.  In  con- 
formità di  tali  proteste  sortì  anche  il  giu- 
dizio del  papa,  il  quale  condannò  le  pro- 
posizioni e dichiarò  innocente  f autore. 

Egli  apparirà  ancora  pili  meritevole  di 
escusazione,  qualor  si  rifletta  che  prima 
di  render  pubbliche  le  sue  tesi,  le  aveva 

rostri  (turitiem  eie.  Eotem  ergo  modo  nihìl 
ex  omnibus  diteipiinis  humano  ingenin  tnm 
difficile  cognitu  est,  qutn  ipsc^  tfuoeque  dtvi%~ 
tinta  tundens^  penetracerit  r(c.  Egli  « poi  uu4 
maraviglia:  quiiiili  a ragione  virij  cognominato 
Mirandola:  Cum  rem  omnia  in  eo  riio  mi* 
randa  tìnt  ^ quis  non  Aìirandutnin  eum  ap~ 
peUandnm  durerit?  Epislola  a RuImtIo  Ji.il- 
TÌati.  Infiniti  altri  hanno  depuralo  il  suo  iimue 
di  somiglianti  rn>'ouij.  Moi  li  onicttiaiuu  |v-r 
anmrr  ili  brevità. 

11  poco  mnlto  Voltaire  le  fa  as:eudtrre  a 
tuille  c <|>i.'iUruCU)lu.  I-  C. 
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(otloposte  all’  esame  di  riputati  teologi  e 
Ile  aveva  riportata  una  piena  approva- 
li one. 

or  intelletti  elevati  e peregrini , o che 
credono  di  esserlo,  sdegnano  di  cammina- 
re per  le  vie  trite  e comuni.  Mirano  sem- 
pre a sorprendere  coi  loro  ardimenti.  Pas- 
seggiano sull’olio  dei  precipizi  e vaglirg- 
giaiio  solo  r estremità  e i pericoli,  a line 
di  conseguir  maggior  gloria,  qualora  va- 
gliano a preservarsi  dalla  caduta.  Tale  si 
dimostrò  Pico  eziandio  in  alcuna  delle 
accennate  proposizioni,  le  quali  esposte  da 
lui  nudamente  appariscono  ben  a ragione 
meritevoli  di  censura.  Egli  medesimo  non 
le  trovò  gran  fatto  suseettibili  di  giustifi- 
cazione poiché  nella  sua  apologia,  invece 
di  appigliarsi  ad  una  spiegazione,  licorse 
piò  tosto  ad  un’  aggiunta  di  senso.  Noi 
in  prova  riferiremo  qui  le  due  prime  con- 
clusioni tra  le  dannate , allegando  anche 
in  brevi  termini  la  loro  rispettiva  difesa. 

Prima.  Cristo  non  discese  all’inferno  ve- 
racemente e con  reale  presenza. 

Rispose  Pico  eh’  egli  intese  di  dire  che 
vi  discese  I’  anima  sola  c non  il  corpo. 

Nella  seconda  proposizione  condannata 
l’ico  si  dimostia  orìgeniano  intorno  alla 
eternità  delle  pene  dell’ inferno.  Essendo 
il  peccato  mortale  , die’  egli,  un  male  di 
tempo  finito,  non  pare  meritevole  di  pena 
infinita. 

Si  giustifica  adducendo  eh’  egli  non 
considerò  che  un  oggetto  nel  peccato  raoi^ 
tale  , quantunque  ben  persuaso  eh’  esso 
ne  abbracci  due  , e sono  : la  conversione 
ad  un  bene  finito  ; I’  altro  I'  avversione 
ad  un  bene  immutabile  ed  infinito  : pel 
primo  , è degno  di  pena  finita;  pel  s» 
condu,  di  pena  senza  fine. 

.Superata  la  burrasca,  divisò  Pico  di  ri- 
vedere la  Francia  per  consolarsi  proba- 
bilmente cogli  applausi  stranieri  dei  detri- 
menti sofferti  in  Italia.  Ma  il  cerbero  del- 
l’ invidia,  che  non  s’addormenta  giammai, 
approfittò  della  di  lui  assenza  per  suscitar- 
gli nuovi  travagli  c pericoli.  Lusingato  dui 
l'riiiio  trionfo,  anelava  il  secondo  per  ag- 
giugnergli  umiliazione  ad  umiliazione.  Dal 
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microscopio  della  rivalità  fu  rilevata  degna 
di  riprensione  anche  VApolopa , e ebme 
tale  denunciata  al  pontéfice.  A questo  an- 
nunzio Pico  rivalicò  tosto  le  alpi  per  gir- 
sene a Roma  a scolparsi.  Ma  giunto  a 
Firenze  gli  pervenne  ivi  la  notizia  della 
morte  del  papa  Innocenzo  e della  già  se- 
guila elezione  di  Alessandro  VI.  11  nuovo 
pontefice,  tra  una  lunga  serie  di  atti  in- 
giusti e tirannici  di  cui  fu  fecondo  il 
suo  regno,  diede  almeno  ne’ suoi  primordj 
un  saggio  di  moderazione  e di  giustizia  a 
riguardo  del  nostro  Pico.  Quantunque  non 
si  presentasse,  il  prosciolse  da  ogni  cen- 
sura , c vietò  che  si  procedesse  più  oltre 
contro  di  lui. 

§ IV.  /Htrr  lue  opere. 

Molti  adescamenti  allcttarono  Pico  a 
fermare  nella  bella  Firenze  lo  stabile  suo 
domicilio.  Il  piò  valido  tra  essi  fu  la  splen- 
didezza e la  virtò  del  magno  Lorenzo  (1). 
Conformità  di  stato  , d’inclinazioni,  d’in- 
gegno doveva  necessariamente  invitare 
questi  due  grand’  uomini  ad  avvicinarsi, 
Pico  sino  dalla  prima  sua  gioventù  era  in- 
vasato di  platonismo.  Lorenzo  in  Firenze 
era  il  ristauratore,  il  mecenate,  il  sostegno 
del  sistema  plutonico.  Questo  ivi  contava 
molti  entusiasti  seguaci  e per  maestro  il 
F'icino.  D’  altronde  Pico  sentivasi  oramai 
infastidito  dai  clamori  del  contenzioso  li- 
ceo ed  amava  di  riposarsi  sotto  le  placide 
ombre  dell’  accademia.  Esse  venivano  ri- 
Ci-entc  eziandio  dagli  accenti  de’  poeti. 
Agl’inviti  di  Pico  non  le  abborrì  Angelo 
Poliziano  , e Girolamo  Benivieni  rivestì 
le  dottrine  platoniche  col  linguaggio  delle 
mu.se.  Il  bello  eh’  egli  elesse  per  argo- 
mento di  una  sua  canzone  poteva  aprire 
al  valoroso  poeta  un  vasto  campo  d’ideo 
del  pari  amabili  ed  elevate.  Ma  il  bello 
eh’  egli  imprese  a desciàvere  era  troppo 
astratto  e tutto  chiuso  nelle  sublimi  chi- 
mere dell’  adorato  filosofo , quindi  poco 
aiTcmlevole  ai  vezzi  della  poesia  (1).  Pico 
onorò  l’ indicala  canzone  di  un  italiano 
commento,  da  cui  sfiurereiiiu  in  ora  qual- 
che pensiero  (3). 


(1)  M II  ronti'  Giovanni  Pico  tl.lla  Mirainlola, 
nomo  qu.isi  rhr  divino,  laacivte  tutte  le  «lire 
Ilari  i d'  Kuropa,  che  aveva  egli  psragrale.  mosso 
dulia  iiiuiiifì.'eiieu  di  Lorenzo  de*  .Me.liri  . pose 
le  eoa  nljituzioiir  in  Ftreuze.  « iVfu.  Iiiuv.  Ili 
djl.  /òire/iC. . Id,.  VI. 

t'Z)  llell'a. Ct'iiiiulH  rniisonr  ai  può  sedetr  un 
('vruùfi;:.  r.  1. 


saugiu  tu  questo  vulume  all*  articolo  del  6e- 
nivit  ni. 

|3)  Qnrst.  ilissrrlazione  di  Pi.'u,  uoii  rlie  la 
canzone  del  Renivieni,  furono  voltale  in  lutino 
lini  itIi'Iicc  I oiiiaso  fslalil.jo  r da  lui  in.sriite 
nelle  peri,  t\  itella  sue  Sforili  ilrlto  /llviopit 
per  d..r  I n.iipiinrnto  ni  quadiu  de  lui  diliinelu 
dille  tilu:u>tie  .li  Pleluilr. 

.3o 
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Du  una  proporzionata  unione,  egli  Uicc, 
o &ia  temperamento  di  cose  varie  risulta 
«juel  decoro,  queirarmonia,  queU’accoiflo 
che  si  chiamo  bellezza.  In  Dio  non  può 
essere  bellcsza,  siccome  ente  semplicissi* 
mo  , non  potendo  in  lui  aver  luogo  la 
varietà  u in  conseguenza  T armonia  (i). 
La  l>cl)c7.7.a  dipende  dalla  concordia  di 
ingrodicnti  discordi.  La  bellezza  è prò* 
pria  dei  volti.  Ma  si  dà  ancora  bellezza 
d’idee.  Anche  le  idee  hanno  il  lor  volto. 

È sentimento  di  dotti  moderni  eruditi 
che  le  favole  dell’antica  mitologia  conten- 
gano sotto  il  velo  deir  allegoria  i princi- 
ripali  articoli  della  teologia  e della  inoralo 
pagunn.  Bacone  conghiettnra  che  le  ptime 
deità  mitologiche  siensi  formale  du  una 
falsa  intelligenza  del  linguaggio  adoperato 
d<ii  filosofi  per  adombrare  alcune  verità; 
poiché  le  nazioni  ampliarono  quelle  astru- 
se espressioni,  seguendo  gl’impulsi  della 
superstizione  o della  vana  giuria.  Il  co. 
Gio.  Rinaldo  Carli  nelle  Dissert4tzioni  so'- 
pra  la  Teogonia  di  Esiodo,  c (’.ourt  de 
Gebclin  nel  Mondo  primitivo  a^se^iscono 
che  gli  orientali  colorivano  le  loro  dottri- 
ne col  linguaggio  simbolico  e figurato,  e 
che  l’ignoranza  de’ posteri  prese  per  roa- 
iità  le  figure,  fermandosi  unicamente  in 
esse  senza  riflettere  a quanto  sotto  la  loro 
corteccia  si  nascondea.  Pico  tutti  questi 
ingegnosi  ragionatori  previene,  cd  appor- 
ta in  SI  intralciato  lahiiinto  la  face  plato- 
nica, e ci  porge,  si  può  dire,  in  mano  il 
Tilo  d’ Arìanna  onde  giungere  ad  un  ra- 
gionevole risultato. 

Dopo  di  aver  definita  filosoficamente 
la  bellezza,  siccome  abbiamo  veduto,  egli 
passa  u rintracciarne  il  simbolo  presso  i 
mitologi , e questo  il  rowisn  in  Venere. 
Amore  rappresenta  il  desiderio  , figlio 
della  bellezza  o,per  dir  meglio,  generato 
da  lei.  Essendo  il  desiderio  vario  d’ indole 
e di  natura,  tale  é anche  l’ amore , che 
è sua  figura.  Siccome  poi  il  poeta  clic 
Pico  imprende  a chiosare  non  parla  di 
amore  che  in  senso  platonico , cosi  egli 
c’inforroa  che  un  somigliante  amore  quel- 
lo è che  infiamma  l’ intelletto  c lo  trae 
verso  la  bellezza  della  idee  primigenie  , 

(i)  Hico  cid  iiiteDcle  prcbaliiitnrntr  si-corulo 
il  uu«lro  modo  di  concepire.  Citi  può  rapito* 
Ilare  adeqmtatru'ulc  della  lutura  di  Oìu?  Aii» 
clic  d.t  quello  ccuuo  apparirà  l'tiiditczza  de’ suoi 
pai.tamcDli. 

(a)  A cid  li  fece  allusioae  nella  medaglia  co- 


delle  quali  può  riconoscere  anche  iu  se 
medesimo  i primi  germi.  Le  tre  Grazie , 
ancelle  e seguaci  della  bellezza,  dinotano 
i tre  caratteri  di  essa,  virìdità , letizia  e 
splcndoro. 

Gli  oggetti  ai  sensi  piò  dilettosi  e piii 
cari  venivano  dai  platonici  spirttualiz7.ali 
e trasferiti  dal  materiale  concreto  a crear 
le  delizie  più  sublimi  c piò  pure  delfani- 
ma.  Pico  era  ti*oppo  isti'utto  e troppo 
amante  di  questa  scuola  per  non  abbem- 
donarsi  a sì  ingegnosi  trasporti  (a). 

Prosegue  il  no.slro  filosofo  a considerare 
le  favule  come  altrettanti  emblemi  d’an- 
tica sapienza.  Secondo  lui  le  tre  nature  » 
divina,  angelica  e razionale,  sono  simbo- 
leggiale da  Celio,  o sia  Ciclo,  Saturno  e 
Giove.  Cielo  è Dio  che  produce  Satur- 
no, vale  a dire  la  prima  mente.  Saturno 
genera  Giove,  il  quale  è l’ anima  del  mon- 
do. Ma  anche  le  ulto  sfere  celesti  sono 
dotate  di  un’anima  per  chiascheduna. 
Queste  aniine  sferiche  unite  all’  anima 
del  inondo  furono  dette  le  nove  muse. 
Calliope  è la  prima  tra  esse , venendo 
considerata  come  l’anima  del  muudo  uni* 
versaie. 

11  nostro  commentatore  s’interna  mollo 
piò  olire  nella  spiegazione  de’ mitologici 
arcani.  Ma  basterà  per  noi  il  riportalo 
saggio.  Si  vede  da  esso  che  Pico  na  ap- 
pianata la  strada  a quel  profondo  del  pari 
e iimiiaginoso  filosofo  Gio.  Battista  Vico, 
per  cui  nel  linguaggio  delle  favole  pro- 
curò di  discoprire  le  ti*acce  della  platonica 
filosofia. 

Dopo  di  aver  messa  a profitto  questa 
eminente  fìlrisofìa  per  rettificare  e nobili- 
taro  le  fantasticherie  de’  mitologi , volle 
Pico  innalzarla  a nobilitar  se  medesima 
nelle  verità  sublimi  della  rivelazione.  Es- 
sendosi egli  rivolto  ai  sacri  studj,  en- 
trò in  pensiero  di  esercitare  il  suo  inge- 
gno sopra  quell’  unico  libro  che  non  ù 
parto  di  mento  d’  uomo.  Ma  Pico  non 
sapea  niovero  un  pa.sso  se  non  in  compa- 
gnia del  suo  Platone.  Con  questa  fida  sua 
scorta  si  accinse  adun(|uc  a lavorare  un 
commentario  sopra  la  Genesi,  intitolato 
TEuaplo  , che  contiene  sette  esposizioni 

niata  in  suo  onore,  ora  esistente  utll’ iinperì.ilc 
musco  di  Vienna , che  ci  viene  drKcrilla  da 
A(k>sIoIo  Zeno  m-l  t.  Il  delli.  sue  Lettere,  a. 

Si  veggono  nel  suo  rovescio  Ire  fìgurr  niulirl«ii 
ignurie  r-ipprcsfiitauli  le  (re  Grsaic  col  luoUo  : 
Pulchritt^o,  Amor,  TolupUtt- 
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Ki>prt  i «ette  primi  giorni  delln  creatioiic. 
L’  accennato  libro  pnrrc  un  prodigio  a 
Cristoforo  Landino,  e Io  appellò  divino, 
c disse  die  « senza  dipartici  dulia  pa- 
tria, il  facea  viaggiare  per  tutte  le  terre 
e per  tutti  i maià,  e,  senza  aver  d'uopo 
di  piume  dedalee  e pegasee,  lo  ianalzava 
a spaziare  per  tutti  i cieli  (i).  » Altri  al- 
l’incontro, e forse  con  maggiore  ragione, 
ne  depressero  il  merito,  lasciando  scritto 
die  non  avevano  in  esso  riscontrato  che 
le  idee  platoniche  vestite  dall’ espressioni 
mosaidie  (l).  Ma  il  religioso  suo  plato- 
nismo può  essere  giustificato  da  quello 
de’  Padri  orientali. 

Il  suo  più  sodo  e pregialo  lavora  sono 
i dodici  libri  con  cui  egli  si  accinse  a com- 
battere quella  sgraziata  e orgogliosa  illu- 
sione della  umana  curiosità  per  cui  pra- 
siimc  di  leggere  negli  astri  i futuri  de- 
stini , denominata  astrologia  giudiciaria. 
Quest’  opera  abbonda  di  solidi  raziocinj 
e di  molta  erudizione.  Trovò  essa  in  quel 
secolo  non  pochi  oppositori , tra  i quali 
non  arrossi  di  confondersi  Ludo  Bellanti 
sanese , che  nel  limo  delle  astiologiche 
follie  seppellì  pure  alcune  gemme  di  ge- 
nuina astronomia. 

Il  citato  Voltaire  pretende  che  Pico , 
combattendo  l’astralogia  giudiciaria,  adot- 
tasse per  vera  un’  altra  sorta  di  magia  , 
quella  cioè  degli  antichi.  Un  colto  sciit* 
tore  intraprende  a giustificarlo,  alTcrman- 
do  che  la  magia  cui  Pico  prestava  fede 
alti’o  non  era  che  una  profonda  cogni- 
zione della  natura , la  quale  insegna  a 
produrre  maravigliosi  fenomeni,  preva- 
lendosi delle  sue  incognite  forze,  i quali 
dal  volgo  indòtto  ravvisati  vengono  per 
prodigi  (3).  Ma,  volendo  essere  ingenui , 
noi  siamo  costretti  a confessare  che  Pico 
non  si  rìsbinge  perfettamente  entro  a 
confini  si  ragionevoli.  £gli  accorda  alle 
parole  una  eflìcada,  una  virtù  che  in  na- 
tura certamente  non  hanno,  poiché  assi- 
cura u che  le  parole  sono  possenti  iii  ma- 

fia  ad  operar  maraviglie,  prrchè  Dio  si 
servito  della  parola  per  ordinare  il  mon- 
do. a Da  ciò  si  arguisce  che  anche  que- 
st’ opera  , quantunque  b-a  le  sue  la  più 
applaudita , non  va  del  tutto  esente  da 
macchia. 

i)  E/iùiota  ad  Robertum  Salviatum  eie. 

3)  Sixtiu  Svnensis  Bibliatheca  tcript.  «cctt 
lìb  IV.  Popc'blount  Centura  celebra  auct. , 
p.ig.  tic. 
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Ma  quale  carattere  assegneremo  all'al* 
tre  sue  pi*odunoniY  Vastissima  erudizione 
di  poche  verità  c di  molte  menzogne;  pe- 
netrazione acuta  di  mente , ma  che  per 

10  più  si  scioglie  in  aria  e in  vapoi*e;  c 
d’  altronde  non  utilità  di  concetti , non 
solidità  di  ragionamenti,  non  eleganza  di 
stile:  ecco  in  generale  le  più  rilevate  qua- 
lità de*  suoi  scritti. 

Risguardando  il  dì  lui  merito  ridotto 
alla  sua  giusta  misura,  riuscirà  di  sor- 
presa il  leggere  le  trasmodate  e quasi  di- 
vine lodi  di  cui  a larga  mano  lo  rìcoU 
marono  i supremi  padri  della  letteratura 
di  questo  secolo,  universalmente  chiaman- 
dolo una  vera  ferùve  per  dinotare  la  sin- 
golarità de’  suoi  talenti.  Ciò , per  dire  il 
vero , ha  recato  maraviglia  eziandio  ai 
suoi  più  dirotti  encomiatori  (4)* 

Dovremo  noi  ravvisare  tutte  le  accen- 
nate lodi  come  figlie  unicamente  di  ab- 
bietta adulazione?  No;  parecchie  ragioni 
si  oppongono  ad  una  tale  credenza. 

Consideriamo  che  molte  sue  specula- 
zioni , che  ci  appariscono  in  oggi  vanità 
ed  anche  errori , potevano  essere  scam- 
biate a que’tempi  per  cognizioni  evidenti 
e di  grande  momento. 

Consideriamo  altresì  che  poteva  essersi 
riconosciuto  in  Pico  un  maravìglioso  ìn« 
gegno,  quantunque  non  lo  avesse  in  tutta 
la  sua  estensione  spiegato  nelle  opiMC  che 
sono  sino  a noi  pervenute.  Oltre  ciò , le 
dispute  personali  eh’  egli  avea  sostenute 
con  tanto  applauso  potevano  dar  luogo 
ad  una  illimitata  estiiimzione.  Si  sa  per 
fine  ch’egli  uvea  sull’ incudine  vaii  insi- 
gni lavori  che  per  T immatura  sua  morte 
non  potè  condurre  a termine  c che  verosi- 
milmente avrà  comunicati  almeno  in  idea 
a’  suoi  dottissimi  confìdenti  e laudatori. 

11  dì  lui  nipote  c biografo  ci  rende  avver- 
titi che  aveva  egli  raccolto  un  grande  ani* 
masso  di  riflessioni  e di  materiali,  che  con- 
tava di  distribiiìi*c  c di  svolgere  in  un’o- 
pera classica,  destinata  ad  abbattere  i ne- 
mici tutti  del  cristianesimo,  ch’egli  intitolar 
voleva  il  Libro  settemplice  ^ poiché  a sette 
classi  riducevn  gli  anticristiani,  cioè  atei* 
stì,  politeisti,  cbt'ci,  maomettani , eretici, 
superstiziosi  e cattolici  di  perverso  costu- 
me. Questi  anlc.signani  di  tutte  le  sette 

(3)  Il  co.  di  s.  Rafafle  nella  vita  del  no«tro 
Pico. 

(4)  V.  il  p.  Riccardo  Bartoli  nell'  EU):fin  al 
pri/tcipe  Giovanni  Pico  ^ nota  ^6,  p.  I. 
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di  (’».  C.  >i  proponeva  l'ico  di 
viucere  colle  loro  medesime  armi , cioè 
di  confondere  coi  loro  proprj  principi  (i  ). 
Questi  per  avrentura  sono  i titoli  che  pos- 
sono giustificare  e rendere  in  purte  sin- 
cen  e legittimi  que’  trascendenti  enconij 
che  a prima  vista  sembravano  esagerati. 

§ V.  Sua  pietà  e sua  morte. 

Ma  se  manch  all'csistcnea  di  Pico  lo  spar 
zio  sufficiente  a rischiarare  vittoriosamente 
e ad  esporre  le  contrastate  dottrine  del- 
r Evangelio,  quello  non  mancò  alla  sua 
ottima  volontà  di  porne  in  pratica  i salu- 
tari precetti  e i perficicnti  consigli.  Egli 
portava  opinione  che  le  opere  di  cristiana 
pietà,  assai  più  che  le  speculazioni , por- 
gessero facilità  e vigore  alla  comprensione 
de'  divini  oracoli , ed  avea  familiare  la 
massima  di  un  santo  uomo,  che  in  mate- 
ria di  religione  tanto  più  si  sa , quanto 
più  si  fa  (a). 

Disingannato  ormai  della  frivolezza  e 
vacuità  di  quel  suono  che  gloria  letteraria 
si  appella,  indirizzò  tutte  le  di  lui  azioni 
mi  un  acquisto  infinitamente  più  solido  , 
qual  è l'eroismo  della  virtù. 

Si  occupava  in  assidue  preci  e frequen- 
ti ; e restringendosi  a parco  vitto  e defrau- 
dandosi di  qualunque  superfluità,  conver- 
tiva le  pingui  sue  rendite  e il  valore  delle 
preziose  sue  suppellettili  in  sole  opere  di 
beneficenza.  La  sua  lilseralità  , vasta  ed 
espansiva  per  natura,  divenne  si  può  dir 
senza  limiti  quando  venne  infiammata  dai 
più  vivi  sentimenti  della  religione  (3).  Al 
non  men  dotto  che  pio  Girolamo  Ileni- 
vicni  aveva  egli  dato  l' incarico  di  dotar 
figlie,  d'investigare  i vergognosi  indigenti 
e di  non  arrestarsi  di  lieneficar  queUì  an- 
cora che  se  gli  dimosti'avano  ingrati.  Ave- 
va egli  acquistato  un  carattere  si  mite  e 
doniinator  di  sé  stesso  che  ninna  offesa 
poteva  giammai  provocare  il  suo  sdegno, 

L' esimie  sue  qualità  diedero  per  av- 
ventura corso  alla  voce  eh'  egli  potesse 
essere  decorato  della  porpora  cardinalizia, 
ciò  che  poi  non  si  avverò , forse  perchè 
ti'oppo  la  meritava. 

(l)  ^it  iieballandttm  septrm  hostes  Ente- 
Mine  aninmm  apputerol  . . . Hns  it  u/ue  eeptem 
ifitiiMt  ducete  Mub  i/uibuM  reltijui  pelile  ifregiirti 
ci.iuiiteniur . prapriiM  eorum  armit  eoiifliciu~ 
ruM  ad  coagrettum  ciltipeiat  io.  t'rsfici.scus 
l^icus  , ibid. 

I2)  tllitd  i/iioque  divi  Franr.iìri  - tsnttim 
srit  faumo , qusiiliiin  ,,|icr4tur  • i.'/.ui  in  ore 
Ji  eijuene  Juei'at.  Ibid. 
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(ioni  luque  sia  ili  ciò,  egli  è cei'to  che 
J*icu  non  solo  non  l'iccrcò  in.i  non  ilcsi- 
derò  nc  questa  nc  altre  splendide  dignità. 

Nella  streda  della  virtìi  egli  compi  in 
brevi  anni  un  lungo  cammino.  Cessò  di 
vivere  nell' ancor  verde  età  di  soli  3a  anni. 
La  sua  morte  accadde  in  Firenze  I’  anno 
i4<>4  *1  *f‘  >7  novembre,  giorno  in  cui 
Carlo  Vili  re  di  Francia  entrò  in  quella 
capitale. 

Giovanni  Pico , uomo  d' intelletto  su- 
blime , sventuratamente  rivolto  a scienza 
vana  e fallace , se  non  può  esser  utile  ai 
secoli  posteriori  con  importanti  scoperte, 
lo  è almeno  col  luminoso  esempio  delle 
tue  rare  morali  virtù. 

§ VI.  Di  Gio.  Francesco  Pico 
eli  lui  nipote. 

Non  SI  tosto  chiuse  Giovanni  i tuoi 
giorni  che  Gio.  Francesco,  nipote  di  lui 
e poco  a lui  minore  di  età , ne  i-accolsc 
con  diligenza  le  gesta  e ne  regalò  al  pub- 
blico una  narrazione  non  meno  aggrade- 
vole che  istruttiva.  Volle  pure  emulare  il 
zio  nell’  amore  della  filosofia , ma  egli 
troppo  si  diede  in  preda  al  baibaro  ari- 
stotelismo che  regnava  a' suoi  tempi  c ma- 
lamente si  avvolse  b-a  i tomisti  e gli  sco- 
tisti,  e si  compiacque  delle  battaglie  fra- 
tesche (4).  A.II0  studio  della  scolastiuu  ag- 
giunse c|uello  delle  Sacie  Pagine  e sciasse 
più  di  un'  opera  aristotelico-ascetica  , in 
cui  spicca  più  la  santità  de'  pensieri  ohe 
l'eleganza  del  dire.  Amando  egli  di  occu- 
parsi negli  esercizj  della  pietà  e della  let- 
teratura , abbandonava  incautamente  le 
redini  dello  stato  a Giovanna  Caraffa  di 
lui  moglie.  Questa,  che  dal  Giovio  viene 
appellata  diligente  ed  accorta  madre  di 
famiglia,  merita  più  tosto  il  nomedi  donna 
tirannicamente  avara.  Basterà  un  sol  fatto 
per  prova.  Essa  adulterò  le  monete  , la- 
sciandole allo  stesso  nominale  valore,  e poi 
feex  miseramente  giustiziare  il  zecchiere , 
che  non  fu  che  l'csecutor  de'  suoi  ordini , 
a fine  di  calmai-e  i sediosi  lamenti  del 
popolo.  Anche  quest'  infelice  accrebbe  il 

(3)  ù alili  pccessIvB  al  pracilito  suo 

DÌ{K>Ìe  rd  rrcdé  Gio.  Kcsiucfaco  Pico»  il  qu<*)e 
iirlU  più  tulle  ciUta  vita  coni  li  e.tprinir  , p-tr» 
(.indo  dii  riimiili»  di  tante  di  lui  virtù:  Ltbe- 
ralitas  sola  in  eo  motiuai  excfsiit. 

li)  rtcrtter  liitnutantem  inter  cucultatos. 
Jov.  Ehfi.  n.  LX.XXVII. 
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luimcro  delle  innocenti  vittime  della  po« 
litica. 

Gio.  Francesco , oltre  i proprj  diritti 
alla  sovranità  della  Mii*andoÌa,  era  ancora 
cessionario  ed  erede  di  (picllu  del  prclo> 
dato  suo  celebre  zio  (i).  Ma  la  giustizia 
del  iegittimo  suo  retaggio  fu  conculcata 
dalla  sfrenata  ambizione  di  Galeotto  Pico 
di  lui  nipote.  Questi,  ajutato  dai  parenti 
e da  amici  e molto  più  dalla  sconteutozza 
dei  popoli  . la  notte  dei  i3  ottobre  deU 
r anno  i 533  occupo  la  Mirandola  e sa- 
lito alle  stanze  del  zio  barbaramente  lo 
trucidù  (a)  insieme  con  un  suo  picciolo 
tìglio  : 

O Juror,  o nimium  dominandi  caeca  libido! 

ARTICOLO  VI. 

ÀGNOLO  POLI  Zrj  SO. 

§ 1.  Sua  narrila  t sua  educazione  ^ suo 

calore  nella  poesia  italiana. 

Uno  de*  maggiori  lumi  non  dirò  solo 
di  questo  secolo  ma  della  italiana  letlera- 
turn  ci  cade  ora  sotto  la  penna.  La  poste- 
rità si  è dimostrala  riconoscente  al  lette- 
rario suo  merito,  avendo  pi*odotto  un  nu- 
meroso stormo  di  rìiiomati  scrittori  che  a 
gara  illustrata  ne  bau  la  memoria. 

Da  Montepidciano  piccola  città  di  To- 
scana trasse  Agnolo  i natali  e il  cognome 
di  Poliziano.  Nacque  egli  nel  >4^4 
Benedetto  Ambrogini  dottor  della  leggi. 

Senza  la  magniticenza  del  grande  Lo- 
renzo de*  Medici  , T Italia  sarebbe  stata 
per  avventura  defraudata  dei  frutti  di  si 
nobile  ingegno.  L’  occhio  penetrante  del 
non  volgar  mecenate  scorgea  già  nel  gc-»> 
me  la  futura  venusta  della  pianta.  Suppù 
egli  oir  economiche  angustie  del  di  lui 

(i)  Giotamii  Pico  tre  toni  prima  del  loo 
morire  «vrn  faM«i  rrasione  de*  suoi  briii  allodiaU 
e dvlla  porzione  di  eoa  S0Tr«niti  sopra  la  Mi* 
raodula  e la  Concordia  a Gio.  Francesco,  di 
cui  ora  parliamo}  la  quale  cessione  era  stata 
aiicbe  approvata  dall*  imperatore  Massimiliano, 
come  risulta  dalla  prrallrgaia  vita. 

(n)  Quel  KÌuocolatore  del  Gìovio  si  fece  befle 
drila  superstiziosa  credulità  del  nostro  Pico  , 
r Ir  fece  anche  fuor  di  proposito,  poiché  le  estese 
p-raino  sulla  di  lui  tragica  morte  Coti  egli 
arrivfva  a GiroUino  Anglcria.  u 11  .«ùg.  Gio. 
Francraco  drlla  Mirandola  teneva  per  certo, 
come  mi  disse,  dir  le  rib.'tlde  streghe  gli  fos* 
scro  eulratc  in  camera  ptr  il  buco  della  chrave 


geoitorc,  amorosamente  accogliendolo  md 
suo  proprio  palazzo,  ove  pot^  il  giovinetto 
ottenere  tutti  i più  opportuni  sussidj  alla 
coltura  dello  spirito.  Da  Marsilio  Ticino 
apprese  la  platonica  filosoHn,  da  Giovanni 
Argiropulo  la  peripatetica,  la  lingua  greca 
da  Andronico  di  Tcssalonica  e la  latina 
da  Cristoforo  Landino.  Ma  prima  clic  si 
inoltrasse  in  questi  studj,  figli  dell*  arte  c 
raccomandati  dallo  voga  dei  tempi,  si  ri- 
svegliarono in  lui  quelle  brillanti  scintille 
che  la  natura  largisce  soltanto  agl’ ingegni 
privilegiati  e felici.  Le  immaginazioni 
pronte  e vivaci  vengono  riscaldate  assai 
per  tempo  dal  .«acro  ardor  delle  Muse. 
Cosi  avvenne  al  Poliziano.  Negli  anni  più 
verdi  spiegò  un’  avventurata  inclinazione 
alla  poesia.  Frutto  della  sua  prima  ado^ 
lesccnza  (3)  furono  f eleganti  Sta/izr 
per  la  giostra  di  Giuliojio  lU*  Medici,  le 
quali  sì  lasciarono  molto  addietro  le  ine* 
leganti  di  Luca  Pulci  per  la  giostra  di 
Lorenzo.  Questo  componimento  non  é 
compiuto,  e,  più  tosto  che  una  giostra, 
si  desa'ive  in  esso  una  caccia,  in  cui  Giu- 
liano, scorrendo  per  campagne  e per  Im>- 
schi,  si  avviene  in  una  leggiadrissima  ninfa 
che  gli  fa  obliare  i daini  e le  leprì,  e tut- 
to lo  inllamma  d’  ardentissimo  amore. 
Qualunque  sia  V oggetto  (K  una  tal  pro- 
duzione , è certo  che  la  medesima  può 
aver  luogo  tra  le  migliori  gemme  che 
adornino  1*  italiana  poesia.  Coinccliè  non 
siano  esse  sconosciute  alle  colte  persone, 
noi  cionondimeno  ne  presenteremo  qui  al- 
cune per  saggio  ; e tanto  più  , puidiè 
sembra  che  Lodovico  Ariosto  abbia  presa 
da  esse  la  norma  d’  idoleggiai*c  c perso- 
nifìcare  gli  enti  mo«*ali  con  quella  ccceU 
lenza  che  ognun  sa.  Con  colorì  sensibili 
dipinge  il  nostro  poeta  gli  oggetti  meta- 
fisici della  roggia  d’  Amore: 

per  su^f^hìare  il  sanj^ne  di  sotto  drll'a^a  dille 
dtia  della  sua  pultiiia  , che  ne  stette  male  per 
nove  mesi,  tuUa  scolobiala,  come  me  U mo- 
strava : nè  io  mi  poteva  tener  d-ille  risa  p<  r 
fncravi|;ìia  che  un  (al  nomo  fo<se  cosi  pratico 
del  barlulto  e drlla  noce  di  Beoevento } aocor- 
chè  poi  mi  chiarisse  che  col  credere  troppo 
nelle  slre|he  non  sapeste  credere  che  Galeotto 
lo  potr'ie  assassinare  senza  entrare  perii  l'uco 
della  eh  lave.  **  Lettere  raccolte  dalC  Àtanagi, 
pag.  h>3. 

(3)  Lettera  di  Alessandro  Sardi  ferrarese  a 
Galcatzo  Benlivoglio,  prcmraM  alle  prime  edi- 
zioni di  dette  stame. 
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Dolce  paara  e limitio  dìlrtlo, 

Dole*  ire  c dolci  pnri  insieme  Tanno. 

Le  l.>2rìme  si  lavati  tutto  il  prtto, 

K il  fiiimicrllo  amaro  crescer  runno. 

Pallore  smorto,  e paventoso  affetto 
<lon  magrezza  ai  duole  e con  affauoo, 

Vigli  sospetto  ogni  sentiero  8|)ia. 

Letitia  Italia  iu  meno  della  via. 

Voluttà  con  bellezu  si  gavar.aa, 

Va  fuggendo  il  conlcuto,  e siede  angoscia. 

Il  circo  errore  qua  e la  svulatiai 
Percuolesi  il  furor  con  man  la  coscia. 

La  peiiitcun  misera  stranidzza, 

Chè  del  passato  error  s'  è accorta  poscia. 

Mei  sangue  crudeltà  lieta  si  fìcea, 

£ la  dispcraaiou  sè  atesia  impicca. 

Tacito  iitgaimo  e simulalo  riso 
Con  cenni  astuti,  otessogger  de*  cuori, 

E fìssi  sguardi  con  pietoso  viao 
Tendun  ìacduoli  a’  giovani  tra  i fiori. 

Stasai  col  volto  in  sulla  palma  assiso 
il  pianto  in  compagnia  de*  suoi  dolori, 

£ quìuci  e quindi  vola  senta  modo 
Licenza  non  ristretta  in  alcun  nodo  ec. 

La  poetica  vivezza  del  Poliziano  mani- 
festamente apparve  ancora  nella  compo- 
sizione della  Favola  d*OrfeOy  la  quale  fu 
da  lui  incominciato  e compiuta  in  due 
.soli  giorni  e in  mezzo  a continia  tnmulù\ 
avendola  scritta  in  Mantova,  mentr  era 
assai  ben  accolto  e festeggialo  da  quella 
corte  c singolarmente  dal  cardinale  Fran- 
cesco Gonzaga  , a requisizione  del  quale 
inti'aprese  egir  questo  lavoro  (t).  Essa  fu 
pur  anche  nella  nominata  città  esposta  al 
pubblico  sulle  scene,  e questa  é la  prima 
rappresentazione  nella  quale  si  scorge  al- 
cuna idea  di  regolata  azione  teatrale.  Può 
risguardarsi  come  una  pastorale  , poiché 
gl’ interlocutori  di  essa  sono  tutti  pastori, 
u riserva  delle  deità  dell’  £i*cbo.  Può  ri- 
sguardarsi  come  una  tragedia  pel  tristo 
fine,  e pel  mai^aviglioso  poi  come  un  me- 
lodramma alla  foggia  francese.  Il  nostro 
poeta  però  diede  alla  stessa  modestamen- 
te il  titolo  soltanto  di  Favola,  Si  vede  in 
essa  l’ idea  di  un  doppio  sceneggiamento 
rappresentante  due  luoghi  distinti,  in  cia- 
scuno dei  quali  esistono  contemporanea- 
mente attori  diversi;  ritrovamento  di  cui 
si  è vanamente  insuperbito  il  Diderot  (2). 
In  questo  componimento , quantunque 
nato,  si  pub  dire,  all’  improviso , s’  in- 
contrano tratti  vaghissimi  di  .scelta  e 
nobile  poesia.  Alcuni  di  essi  sembrano 
duir  autor  destinali  ad  accoppiarsi  colla 
musica.  Tali  sono  le  canzoni  e i cori  alla 

fi)  Così  il  Poliziano  tifila  lettera  eoo  cui 
iuuiiitta  U meutovata  favola  a Carlo  Canale. 


greca.  Nell’  ultimo  di  essi,  posto  in  Im>ccii 
allo  hnccanti  , vide  l’  Italia  i piiini  tetni 
del  ditirambo,  genera  di  poesia  creato  dai 
Greci  ed  intentato  ai  Latini.  Noi  non  farem 
che  accennare  le  sue  rìrac  liriche,  poiché 
scarse  di  numero  e per  avventura  anche 
di  inerito. 

La  poesia  latina  cì  addila  pura  nel  Po- 
liziano un  valore  che  pravìcne  1’  età.  Si 
dinotano  degli  epigraiiitni  da  lui  compo- 
sti essendo  di  soli  anni  tredici,  e questi  si 
vogliono  anche  i migliori.  Noi  ne  parle- 
remo più  ampiamente  in  progresso  , ed 
ora  solo  riferiramo  ciò  die  scrive  a que- 
sto proposito  un  celebre  inglese:  Angelo 
Poliziano  , nome  eminente  ti*a  i ristaiira- 
tori  della  colta  letteratura , quando  pub- 
blicava una  collezion  di  epigrammi,  pone- 
va in  fronte  a molti  di  e.ssi  l’anno  dcirctà 
sua  in  cui  furon  composti.  Egli  in  ciò 
poteva  aver  per  oggetto  o di  e$oltai*e  la 
piimaticcia  autorità  del  suo  genio  o di 
conciliara  indulgenza  alle  puerili  sue  pro- 
duzioni. Ma  qualunque  fosse  la  sua  inten- 
zione, come  riflette  Scaligero  , pramossc 
assai  poco  con  <|ucsto  mezzo  » la  sua 
riputazione,  poiché  deluse  la  speranza  che 
i SUOI  primi  componiineuti  avevano  fatta 
concepire , e nell’  ultima  parte  della  sua 
vita  di  rado  emulò  (piei  pregi  poetici  che 
si  ammirarono  nella  sua  gioventù  (3).  » 

§ II.  Cattedre  da  lui  sostrnute,  Stui  peri- 
ua  nelle  lingue  dotte. 

L’ accennata  diminuzione  del  poetico 
valore  del  Poliziano  nel  progresso  degli 
anni  suoi  ad  altro  non  si  deve  attribuire 
fuori  che  all’  essersi  egli  immerso  negli 
studj  di  profonda  erudizione,  i quali  era- 
410  allora  straordinariamente  ammirati  e 
senza  i quali  non  era  lecito  di  aspirare  nè 
alla  lellcraria  fama  nè  alla  foiiuna.  La 
polvere  dei  codici  aromot*za  la  face  di  una 
brillante  immaginazione.  Non  vi  fu  valen- 
te poeta  il  quale  siasi  conservato  tale 
dopo  essersi  dedicato  a ponderose  lucu- 
brazioni. 

Applicossi  pertanto  il  nostro  Agnolo 
alle  lingue  dotte,  e nella  greca  pervenne 
ad  una  cognizione  s'i  estesa  che  potè  in 
essa  lingua  anche  comporre  vaiq  eleganti 
epigrammi.  Questa  sua  valcnzia  gli  f<^e 
otteuA'e  la  cattedra  di  greca  e di  latina 

(3)  Diseours  sur  la  poesie  dramatique  è 
mr.  Grimm. 

(3)  Joiuisuti  The  ramoter,  n.  127, 
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eloquenti  in  Firenze , la  quale  sostenne 
sempre  con  sommo  applauso  e fu  fre* 
qiienlata  di  alunni  che  poi  divennero  an* 
di'  essi  celebri  per  sapere.  Tra  questi  si 
distinsero  Rafaello  Volaterrano,  e Pieli'o 
Crinito;  anzi  lo  stesso  ammirabile  Pico  si 
compiaceva  di  quando  in  quando  di  ono- 
rare la  di  lui  scuola  e di  farsi  unnoTei*are 
ti'a*suoi  discepoli.  La  fama  di  sua  dottrina 
si  era  stesa  tant'  oltre  che  trasse  ancor  dì 
oltremouti  alcuni  illustri  personaggi  a Fi- 
renze air unico  oggetto  d’intendere  un  tal 
maestro.  Colla  perìzia  dtdle  due  lingue 
egli  intiMprcse  divci'se  traduzioni  latine  di 
greci  autori , le  quali  si  leggono  in  ora 
stampale,  e sono  gli  otto  libri  della  Sio* 
Ha  eli  Erodìano,  il  Matuuile  d’Epitteto, 
le  Naturali  (jucstioni  t i proòlrrni  di  Ales» 
saiidro  Afrodisco , gli  J/on-^rni  d’ Ippo- 
cratc,  I (Uui  vi  fatti  xocratin  di  Senofon- 
te, le  Narrazioni  amatorie  di  IMularco, 
alcuni  dialoghi  di  Platone,  T opuscolo  di 
s.  Atanasio  sopra  i salmi,  e qualche  scelta 
poesia  di  Mosco,  di  Culliinacf»  e d’altri 
Greci.  Ti*avaglih ancor  sopra  Omero,  com- 
mentando c traduceiido , ma  di  ciò  non 
è nniasto  vestigio.  Le  sue  versioni  dal 
greco  sono  eleganti  e comtle,  c vengo- 
no dui  dotti  collocate  U'a  le  migliori;  an- 
zi alcuni  di  essi  hanno  portata  opinione 
die  a luogo  a luogo  giungano  a supei*are 
gli  originali  (i). 

Egli  aveva  acquistate  vaste  c iiDc  co- 
gnizioni di  grammaticale  erudizione , le 
<|uali  fece  upparii*e  ora  reUtfìcaodo  il  va- 
lore di  alcuni  vocaboli,  ora  scuiidnglian- 
clo  il  signiheato  d'inGniti  passi  d’antichi 
autori  in  certi  brevi  discorsi  che  oltrepas- 
sano i cento  e a cui  egli  diede  il  titolo  di 
JìJìsccliance. 

In  quest’ opera  il  N.  A.  ci  presenta  dei 
versi  greci  coll’eco  nelle  finali.  La  parola 
dimezzata  dalla  supposta  eco  non  é un 
puro  giuoco , ma  forma  senso  col  pre- 
cedente periodo.  Dice  il  Poliziano  che  fu 
inventore  di  questa  maniera  di  versi  col- 
r eco  un  certo  Guurada  , antico  poeta 
di  Grecia,  e ne  fece  egli  uso  per  servire 
alla  musica  {2).  Avrelibe  questa  sommi- 

fi)  TVIiiichrQio  f'itrt  Pu/if. , p.  tg\.  Pope- 
klutmt  Centura  reìeb.  uurt.,  p.  609,  il  iiuMle 
cit«  Alchr  moiitf.  Urlio  De  clarit  inttrpretxtuy> 

(*j)  HliteelL  CAp  XXII. 

(3)  Ui.  cap.  LXXXII. 

{\ì  Fmiici'SCii  RoburtcHo  De  arte  critica. 

{a)  Losi  il  Politiaiio  scrivriuio  «I  t irino  , 


nistrata  per  avventura  la  prima  idea  delia 
rima?  La  desinenza  delle  medesime  sil- 
labe accresce  certamente  1’  armonìa  mu- 
sicale dei  ritmi. 

Da  un  luogo  ancora  di  questa  mede- 
sima opera  si  comprende  che  il  Poliziano 
aveva  intelligenza  eziandio  della  lingua 
ebraica  (3). 

Mise  poi  il  nostro  autore  a profitto  la 
inoltipiicc  cognizione  ch’egli  aveva  acqui- 
stata delle  dotte  lingue  nei  laborioso  la- 
voro di  confrontare,  correggere  , arric- 
chir di  postille  non  pochi  codici;  e per- 
ciò si  rendette  molto  proficuo  alla  lette- 
raina  repubblica,  la  quale  dalla  diluì  di- 
ligenza è stata  amcchita  di  parecchi  emen- 
datissimi libri  che,  traendoli  dalle  tene- 
bre e dall’  oblio,  diede  alla  pubblica  lu- 
ce  (4). 

Queste  sue  erudite  fatiche  sommini- 
strarono occa.sione  al  Ficino  di  appel- 
larlo un  Ercole , poiché  in  certo  modo 
scouGggeva  i mostri  che  assediavano  i 
classici  antichi  (5). 

§ IlL  Sue  prose  e poesie  latine. 

Multo  scrisse  il  nostro  autore  latina- 
mente. Nelle  sue  prose  egli  andò  in  trac- 
cia un  po’  troppo  di  peregrini  vocaboli, 
così  che  il  di  lui  stile  sente  alquanto  del 
ricercato.  Nelle  sue  Epistole , che  stam- 
pate si  leggono  in  più  libri  divìse , ci 
voile  cssei'c  ancora  raflìtiato  e ingegnoso, 
ciò  che  allo  stile  cpistolai'e  non  discon- 
viene (G).  Si  può  impunemente  andare  a 
caccia  di  spiritosi  concetti  in  una  lettera 
che  si  scj'ive  per  divertire  se  stc.ssi  e gli 
amici , quando  però  non  apparisca  un 
eccessivo  sforzo  in  un  genere  che  tutto 
esser  dehbe  agilità  e natura.  • 

Nelle  sue  poesie  latine  non  giunse  a 
trasfondere  tutta  quella  eleganza  che  di- 
venne poi  familiare  ai  poeti  del  secolo  po- 
steriore. Ha  alcuni  brevi  componimenti  in 
versi  esametri  , scritti  singolnrmenlc  so- 
pra i poemi  d’ Omero,  d’ Esiodo  e di  Vir- 
gilio ch’egli  ha  intitolati  Selre.  Viene  con 
ragione  accagionato  da  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero di  accumulare  in  esse  sentenze  ed 

Epist.  lib.  VI.  Hercutem  me  vacai  qual  man* 
ètra  dumem  quae  veterum  lìbcot  nimti  obti* 
fiera  , in  ^uiAui  ego  purganJii  diu  multumque 
taìnun. 

Tair  è il  a^olinirtito  «hi  Brnibo  in  uo« 
rpistol»  iiilitulaia  l)c  imiìutio/ie  c dirtUa  « 
Oio.  Francesco  Fico. 
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trudiziuiii  entro  temiiui  troppo  angusti  ( i). 
Sembrano  ivi  ailastellate  da  un  estro  im« 
paziente  die  non  si  dà  la  pena  di  dige- 
rirle. Ciò  significa  ebe  appariscono  povere 
dei  vezzi  della  immaginazione.  Il  poeta 
non  dee  mai  cessare  di  esser  poeta.  Qua- 
luiH|ue  sia  il  soggetto  eh'  egli  imprende 
a trattare,  ancor  che  scientifico,  didasca- 
lico, precettivo , non  dee  perdere  giom- 
iiiui  di  vista  che  il  principale  suo  scopo 
è di  creare  il  diletto  mediante  la  vivacità 
delle  immagini  e la  grazia  della  espres- 
sione. 

Queste  amabili  prerogative  risplendono 
pienamente  in  un  componiuiento  elegiaco 
ch’egli  scrisse  sopra  alcune  viole  die  gli 
furono  inviate  in  dono  dalla  sua  bella , 
c clic  incomincia: 

Molici  o fiolae , yenerii  munuscula 
noitrac  tic. 

In  questa  leggiadrissima  produzione  si 
ammira  la  mollezza  di  Tibullo  unita  alla 
gentilezza  di  Anacrconle.  11  lettura  potrà 
giudicar  della  copia  delle  diliaite  imma- 
gini die  ad  ogni  momento  gli  iiascuno 
sotto  la  penna  dal  suo  solo  principio,  che 
io  gli  presento  tradotto  in  italiano,  (Quan- 
tunque molto  ìnìpcrfeltamcnte: 

O della  mia  Ciprigna  eletto  dono. 

Molli  vTnir , voi  d' ardente  amore 
iiicte  un  tenero  p'^no.  £ quid  felicv 
Terra  vi  generò?  Di  qual  sunve 
Vapor  V*  lufiiae  le  nrtiarre  chiome 
Il  arfiro  lrgg>  ro  c T aula  molle  ? 

Venere  voi  in  il*  acidalio  piagge 
Furile  nutrì f Porne  il  feroiidu  Amore 
Voi  pallori  »oltu  le  piante  idee? 

Ui  voi  aul  roai'o  mnrgo  d*  Ippocftiie 
l•llrr^cianu  Ir  vergini  canore 
Alle  Cetre  oduiifiiv  ghirlande  l 
Gl  questo  fior  Tauia  ai  finge  il  rrlnv 
Sparao  d*  amhro'tìa  : qiiiKlo  adoni*  e vela 
11  tlultuauU  aciiu  dille  iàratie  ec. 

Mons.  Uezio  ammira  un  egiial  merito, 
vale  a dire  superlativo,  in  mi’ ode  scritta 
da!  Poliziano  in  onore  di  Cristoforo  Lau- 
dino cd  inserita  nella  edizione  d'  Orazio 
dallo  stesso  lendine  promossa.  Quest’ode, 
dice  il  prelato  francese,  e un  capo  d’ o- 
p(*ra,  cd  io  oso  agguagliarla  alle  più  belle 
d'Oruzio.  La  condotta,  il  numero,  gli 

(i)  Poetrcrt,  lih.  VI. 

(il  Huetiann , J 

(il  II  Mniclieniu  a pug.  5^5  d«  II»  vit»  di  i 
N A.  «I  esnrime  tut\)riio  » quest’ <'pcr.i  : 
Novum  tutte  trmi/oris  c(  itufUtUlum  argw'ten* 


ornamenti,  Teleganza,  tulio  è degno  della 
più  nobile  antichità  (a). 

Il  Poliziano  poi  intese  assai  bene  la  na- 
tura e l'indole  dell'epigramma.  In  molti 
de*  suoi  sì  ammira  la  brevità  , la  finezza, 
il  frizzo  e l’arguzia  della  chiusa  marzia- 
lesca , più  che  la  semplicità  della  catul- 
liana. Ne  U'asccglicremo  tre  de'  Qiiù  iuge- 
goosi  e de*  più  brevi  : 

Alla  fauciutU  che  trasluliwi  culla  oive. 

Nix  iptaci^  vir^,  et  nivt  Itulif.  lufle,  ver/,  ante 
Quam  pereat  candor , Jae  ri^gor  ut  pereat» 
Al  magno  Lormvo. 

Det  tibi  netioreos,  Laurentiy  Jupfther  annoia 
Nettoreo»  quoniam  peetut  et  ora  Jedit. 

Allo  flesso  dìmoraatc  a Pisa. 

Jnvirleo  Piti»  , Lonrenti  < ner  tamen  odi  , 

Ne  mihi  (litpliceat  quae  tibi  terra  placet. 

§ IV.  Sur  cofpiizjoni  tli  fitowfia 
e d*  all  ri  generi» 

Il  DrucluTu  non  attribuisce  al  Poliziano 
verun  altro  filosofico  merito  fuori  che 
quello  di  aver  voltate  alcune  opere  di  fi- 
losofi greci  in  una  favella  più  familiare 
c più  trito,  vale  a dire  nella  latina.  Le  l>e- 
licmerenze  del  Poliziano  colla  iilosofia  non 
vanno  ristrette  in  si  augusti  confini.  Ei  fu 
autore  eziandio  di  alcuni  pregevoli  filo- 
sofici opuscoli  originali,  tra  i quali  distin- 
giiesi  quello  intitolato  Parrpixtomrnon  , 
in  cui  uclinea  1'  albero  dell’  umano  sa- 
pere. La  tentata  genealogia  delle  scienze 
recò  un  secolo  dopo  sommo  onore  a Ba- 
cone, e molto  ne  recò  a’  nostri  cfi  agli  en- 
ciclopedisti francesi,  quantunque  rabhiniio 
ricavata  in  gran  parte  da  quella  del  men- 
tovato celebra  inglese.  11  Poliziano  all’ in- 
contro non  ne  raccolse  fama,  anzi  un  tal 
suo  lavoro  giacque  in  sino  ad  ora  scono- 
sciuto, ancor  che  sia  egli  stato  il  primo 
inventore  di  questa  utilissima  genealogia 
dello  scibile,  e non  sia  essa  destituita  di 
merito  (3).  11  leggitore  potrà  portarne  giu- 
dicìo  dal  trasiiutu  della  medesima  che  ora 
ondiamo  a presentargli  in  bravi  cenni. 

La  filosofia  è lo  stipite  da  cui  germo- 
gliano tutte  le  cognizioni,  e perciò  deno- 
minata dal  Poliziano  mater  ariium.  Egli 
divide  la  filosofia  in  speculativa,  attuale 
c razionale. 

fum,  »c(ì  eujui  nemo  rtt  r/ui  non  ittsi:*‘wn 
utiliiatem  multirlicemqur  utum  perspteiufietr» 
L pili  ullret  lil  tfuoil  nru-wn  rtt  m-e  .16 
lpt1»  prijftie  itr(t$tit  pìtiluniffhn  tmi.tuiutn  tujn 
Icvvm  uiutet  iam  Utu  in  h\th*t. 


Digitized  by  Goógle 


EI'OCA 

La  speculatira  considera  ie  cose  o con- 
grrgafc  colta  materia  o da  essa  intera* 
mente  disgiunte  o astratte  mediante  l'ope- 
razione del  nostro  intelletto  ; e di  queste 
o la  sostanza  o gli  accidenti  o le  qualità 
generali  o le  parti:  e versa  anche  intorno 
a ciò  che  sembra  essere  nelle  cose  e non 
vi  è,  come,  per  esempio,  il  vacuo  c l'in- 
finito. Dalla  filosofìa  speculativa  si  gene- 
rano quindi  per  discendenza,  o immediata 
o mediata  , I’  ontologia  , la  cosmogonia, 
la  fìsica,  la  medicina,  l'aritmetica,  la  geo- 
metria , la  meccanica,  l' ottica , l’ astrono- 
mia , la  musica. 

La  filosofìa  attuale  risguarda  ì costumi 
o sia  la  regola  delle  azioni,  e queste  ap- 
partengono o ai  particolari  individui  o alla 
famiglia  o alla  città  ; donde  nascono , si 
può  dire , ad  un  parto  la  scienza  morale, 
la  familiare  e la  civile.  Quest’  ultima  ha 
per  iscopo  di  conservare  e di  abbellire  la 
società.  Il  suo  primo  istituto  è di  prove- 
dere alle  principali  necessità  della  vita,  il 
secondo  di  appagare  i bisogni  ancor  dello 
spirito.  Il  primo  produce  i mestieri  e le 
arti  meccaniche,  il  secondo  1’  arti  belle  e 
la  letteratura.  Le  ime  servono  alla  utilità, 
le  altre  all' ornamento  della  società. 

La  razionale  poi  è quella  specie  di  filo- 
sofìa la  quale  non  ha  per  oggetto  d’ in- 
vestigar cose  nuove  ma  bensì  di  tessere  i 
suoi  lavori  sopra  le  cose  già  conosciute  e 
scoperte.  Essa  dunque  o indica  o narra 
o dimostra  o persuade,  e da  qui  ha  ori- 
gine la  grammatica,  la  storia,  la  dialettica 
c la  poetica. 

Discende  gradatamente  il  Poliziano  ad 
ampie  dichiarazioni  di  tutti  gli  accennati 
rami  delle  nozioni  diverse , e prende  in 
modo  singolare  a diletto  di  estendersi  so- 
pra la  musica  più  largamente,  che  sopra 
qualunque  altra  disciplina.  E noto  che 
nessuno  comprende  quasi  più  il  significato 
dei  termini  della  musica  antica.  Eppure 
il  Poliziano  ottiene  il  vanto  di  dicifrare  le 
musicali  ilice  degli  antichi  con  quella  mag- 
giore chiarezza  di  cui  sia  suscettibile  il 
biijo  argomento,  scansando  a più  potere 

(1)  Ecco  le  eoe  psrole:  P'itamus  imoUnliam 
peregrinarum  twum. 

(2)  Il  citalo  Mencb.-uio  ci  presenta  di  qur- 
at'  opera  la  seguente  gilistissiuia  idea  : Fatto 
igitur  a primÌM  doctrinarum  eUmenlis  initio, 
tjuarndam  teientiarum  artiumqttf  ommum  , 
f/uibuM  occupatur  inpenium  humaoum  , rule- 
nam  neclit,  aeruratat  singularum  de/inflrunes 

Cninitiiti.  T.  I. 
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la  petulanza  degl’  inintelligibili  peregrini 
vocaboli  (i). 

Questo  insigne  quadro,  in  cui  a colpo 
d’  occhio  si  veggono  riunite  le  sparse  fila 
dell’umano  sapere,  manifesta  fuor  di  ogni 
dubbio  una  mente  feconda  e sistematica, 
e dovette  ben  meritare  gli  cncomj  di  quei 
pochi  che  1'  osservarono  con  qualche  at- 
tenzione (a). 

Egli  è vero  che  Bacone  e d’ Alembci-t 
tuo  copista,  vissuti  in  tempi  di  miglior 
luce,  sono  partiti  da  princìpj  più  precisi 
e più  chiari  a fine  di  erigere  l'albero  ge- 
nealogico delle  umane  cognizioni.  Tutte 
sono  esse  figlie  dell' una  o dell’  altra  fa- 
coltà del  nostro  intendimento,  e ciascuna 
scienza  si  classifica  naturalmente  all’  om- 
bra di  quella  facoltà  da  cui  essa  deriva. 
Memoria  , immaginazione , ragione  ; ecco 
le  prime  diramazioni  dell'  intelletto , le 
quali  si  suddividono  poi  in  altrettante  classi 
di  cognizioni  paiv.iali , di  cui  sono  esse 
in  origine  ie  produttrici. 

Il  Poliziano , invece  di  risguardare  come 
radice  dell'  arti  e delle  scienze  le  facoltii 
mentali , ne  considera  il  principal  risul- 
tato nella  filosofìa,  e da  questa  base  egli 
fu  sorgere  tutto  il  suo  edifìcio;  nè  in  ciò 
si  discosta  dai  caratteri  assegnati  alla  filo- 
sofìa del  medesimo  enciclopedista  suo  sue- 
cessor  d’ Alembert.  « La  filosofìa,  dice 
egli  , non  è altra  cosa,  se  non  se  l'appli- 
cazione della  ragione  ai  differenti  oggetti 
sopra  i quali  può  essa  esercitarsi.  La  filo- 
sofia contiene  i principi  fondamentali  di 
tutti  le  cognizioni  (3).  » 

Se  cionondimeno  alcuni  stami  della 
gran  tela  ordita  dal  Poliziano  corrispon- 
dono a stento  al  solo  principio  della  filo- 
sofia , alcuni  di  quella  ancora  della  End- 
clofifdia  non  possono  con  esattezza  ridursi 
ad  una  sola  facoltà  dell'  intendimento,  co- 
me, per  esempio,  l’ invenzione  delle  arti 
e dei  mestieri,  attribuita  unicamente  alla 
memoria.  Si  veggono  inoltre  nella  genea- 
logia enciclopedica  disegnate  la  supersti- 
zione, la  divinazione,  la  magia  nera.  Per- 
chè nel  catalogo  delle  cognizioni  dove- 

tuppeditat , et  qua  in  re  tita  tit  illarum  inter 
te  Jiversitat  latii  dittincte  et  perspicue  noe 

docet Mnttnum  fuit  ampUttimique  in- 

stituti  opus  . . . Quod  una  in  tabula  omnium 
scìentiaruM  eelut  propeniem  et  familiam  con- 
prepari  jubet,  mutuamque  harum  cognitionem 
vttendif.  tot.  vita,  jiap-  5Ìo 

(3)  ElemenU  de  pbilosophie , { HI. 
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%auii  rcgistrurc  ancor.i  gli  crroii?  K se 
})iir  si  volevano  ailditai'C  anelie  gli  aiuisi 
delie  scien7.e,  perchè  limitui'M  ni  soli  abusi 
della  scienza  di  religione?  Partendo  da 
(jiiestc  nflcssionì,  concili uderenio  che  non 
solo  a!  nostro  Italiano  dee  rinianerc  In  glo> 

I la  deir  invenzione  di  (|uesta  luminosa  ge- 
nealogia, ma  ralba  ancora  di  contrappone 
il  MIO  (piadru  a quello  dei  due  insigni  p> 
steiiuri  iìlosoH  senza  timor  di  vederlo  in- 
teramente ecclissuto. 

'J'ali  scicntilìcì  studj  uniti  a tanti  altri 
di  erudizione  e di  gusto  in  idiotni  diver>i 
stmibrnrunopoco  ancora  al  Po)i/.Ìuiio  onde 
appagare  la  sua  incircoscrilta  avidità  di 
sapere.  Ci  volle  nvolgere  il  suo  vasto  in- 
gegno eziandio  alla  facoltà  legale,  nella 
quale  ottenne  la  laui'ea , e scrisse  sopra 
le  leggi  civili  un  dottissimo  coniinentano. 
*(  Grand’  onoi'e,  scrive  un  gravissimo  ìstu- 
ileo,  è dovuto  al  Poliziano,  che  fu  il  pri- 
mo ad  illuminare  molte  oscure  parli  della 
( l'udizione  legale  ...  Sì  conobbe  allora 
il  Insogno  di  accompagnare  la  scienza  delle 
leggi  colla  notizia  degli  usi  romani  (t). 

II  i^oliziano  sarebbe  stato  in  certo  modo 
il  precursore  .del  celebre  Alciati. 

§ V.  Onori  da  lui  ricevuti ^ e controversie 

da  lui  incontrale. 

Un  noni  dì  sì  raro  e variato  sapere  do- 
vevo indubi^taniente  esigere  un  giusto 
li'ibuto  di  bpncvoleiizu  e di  stima  da’ suoi 
cnntcmpornpei.  Così  avvenne  appunto  al 
nostro  Poliziano,  il  <{uale  ottenne  anche 
vivente  non  pochi  onori  e fortune.  P^iren- 
7.e  lo  asciissc  alla  sua  cittadinanza  e nel- 
r anno  i41^5  lo  traseelse  per  uno  degli 
oratori  al  papa  Innocenzo  Vili;  di  clic 
si  compiacque  egli , e molto  piu  per  es- 
sere compagno  di  Pietro  de'  Medici,  lì- 
glio  del  gran  Ixirenzo  e .suo  dilettissimo 
alunno.  La  fama  del  suo  letterario  valo- 
re, già  da  moli’  anni  in  Itonia  precor.sa, 
nvea  prevenuto  gli  animi  in  suo  favore  , 
così  clic  venne  a gara  accarezzato  e fa- 
vorito dai  primari  personaggi  di  Roma  c 
dal  pontefìcc  ìstesso.  Il  Poliziano  , ritor- 
nato in  patria  , intitolò  a lui  la  versione 
dei  sette  libri  delle  Stotie  di  Erodinno. 
li  papa  tie  mostrò  un  sommo  aggradimen- 
to , quantunque  poco  o milla  fosse  ama- 
tor  delle  lettere.  11  merito,  (juaiido  giiin- 

(i)  Fosciirini.  Storia  della  letteratura  vene^ 
zinna,  pag. 

(’j)  lu»eii(o  uri  i.  Vili  (IcirrpiatoU  dri  N.  A. 
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ge  al  superlativo  grado  , acquista  il  di- 
ritto di  vincei'e  ancora  la  fredda  ìndiiTe- 
renza.  li  papa  gl' inviò  in  dono  duecento 
.scudi  d’  oro  , ficcompagnandoli  con  ono- 
rìnccntìs.simo  breve,  in  cui  ai  più  distinti 
encomj  accoppia  i più  distinti  ringrazia- 
menti  (i). 

Ki  venne  onorato  dalla  cornspondenza 
ancora  di  vai*j  principi,  vale  a dire  di  Gio- 
vanni re  di  Portogallo,  di  Mattia  Corvino 
re  d’Urigberìa,  di  Lodovico  Sforza  duca 
di  Milano,  dei  cardinali  Jacopo  degli  Ara* 
inanati  e Fi'ancesco  Piccoloraini  e di  tutti 
i pili  dotti  uomini  dell’  età  sua,  i quali 
sembrano  gareggiare  ti'o  loro  nell’ esaltare 
colle  maggiori  lodi  il  valore  del  N.  A.  (3). 

Il  dottissimo  Gio.  Pico  principe  della 
Mirandola  non  solamente  fu  suo  mece- 
nate , ma  suo  confidente  c cordialissimo 
amico.  L’ iinifomiità  degl’ ingegni  strinse 
i legumi  d’  amore  tra  questi  due  sommi 
uomini;  e percliè  divenissero  ancora  più 
forti,  il  Pico  procurò  che  vi  si  aggiugoesse 
pure  la  conformità  degli  stiidj.  Egli  istillò 
al  Poliziano  T affetto  per  la  platonica  CIo- 
sufìa  e gliene  fece  assaporar  le  dolcezze. 

Ma  i più  copiosi  pegni  dì  generosità  e 
di  amorevolezza  li  ottenne  egli  dalla  mu- 
nificentissima casa  de'Medici.  Aveva  edu- 
calo alle  leltei*c  il  so)>ramcntovato  Pietro 
c probabilmente  ancora  Giovanni,  che  fu 
poi  papa:  veniva  quindi  considerato  quasi 
come  un  individuo  appartenente  a quella 
illustre  famiglia.  Da  Lorenzo  conseguì  il 
l^jliziuno,  qtiantun(]uc  laico,  il  ricco  prio- 
rato della  collegiata  di  s.  Paolo.  Sino  d’al- 
lora  era  già  invalso  il  rìprovabiic  abuso 
di  pervertire  e stravolgere  la  istituzione 
de’  benefic)  ecclesiastici.  Dal  suo  discepolo 
Pietro  gli  venne  conferito  un  canonicato 
nella  nn'tropolitaim  di  Firenze;  per  la  qual 
collazione  si  ti'ovò  astretto  ad  entrare  ne- 
gli ordini  saci'i.  J1  buon  p.  Negri  lo  fa  an- 
cora piedicator  zelantissimo  ed  ecclesia- 
stico di  esemplare  pietà  (4).  Ma  nè  la  te- 
stimoninnzd  di  vcmn  altro  sci'iUorc  nè  la 
sua  propna  c'invitano  a prestar  fede  alla 
di  lui  pia  asserzione.  1 beni  clic  afìluirouo 
in  copia  al  ]V>lizianu  non  furono  però  sen- 
zail  malefico  lor  contrapposto, ciò  essendo 
il  consueto  apponnggio  della  umana  con- 
dizione. 1 tanti  applausi  cd  onoii  vcnnei'o 
contemperati  dall’ odio  e dalla  mordacità 

(3)  V.  1«  c^llizionr  Hrllr  cilutr  rpistole. 

(4)  Scrittori  forentinit  p- 
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letteraria.  Ma  dì  tali  disastri  poteva  al  mio 
ciiraltere  attribuire  principalmente  la  colpa. 

Egli  era  ripieno  di  trascendente  opi* 
nione  del  praprio  merito  e sovi^anamen- 
te  invidioso  del  merito  altrui.  Si  Iacea 
bc/Te  d’  ogni  lavoro  che  usciva  dalla  peti* 
na  degli  altii,  e mal  sofFeriva  che  Ibiise 
tocca  nemmeno  una  sillolm  in  quelli  che 
uscivano  dalla  sua.  Arsero  quindi  in  lui 
e contro  di  lui  gli  sdegni  eruditi. 

Il  rinomato  Giorgio  Mmila  sì  dìchiarb 
olTeso  dal  Poliziano  perchè  questi  nelle 
sue  censuro  alcune  di  luigrum- 

niaticali  avvertenze  e ne  adottò  alcune  al* 
tre  senza  fargli  V onore  di  numìnoi  lo.  Il 
Merula  minacciò  il  Poliziano  di  un  san- 
guinoso rimbecco.  Questi  lo  attese  a piè 
fermo , anzi  osò  di  provocarne  I'  attacco. 
Mala  morie  del  Merula  arrestò  ì reciproci 
sfoghi  di  un  s'i  intollerante  egoismo. 

Khl>e  briga  con  Burtolomeu  Scala  c con 
Michele  Manilio  più  per  gelosia  amorosa 
che  letteraria.  Bartolomeo  Fonzio  lo  dis- 
fidò a singoiar  tenzone , non  so  poi  se 
d'armi  o di  lettere  (t).  Jacopo  Sannazaro 
gli  scagliò  contro  alcuni  satirici  epigram- 
mi, e Pacilìco  Massimo  (a)  lo  investi  con 
feroce  poetica  filippica.  11  Poliziano  non 
era  uomo  da  lasciarsi  soperchiai'e,  e quin- 
di rìcambiar  seppe  dardo  con  dardo  an- 
cor con  usura. 

Venne  dagli  emoli  suoi  vituperato  an- 
che col  titolo  di  plagiario , accusandolo 
che  avesse  involato  a Nicolò  Perottì  le  sue 
Miscellaneey  a Plutarco  il  suo  Commenta-' 
rio  sopra  Omero , ad  Ognibene  di  Vicen- 
za la  sua  traduzione  di  Erodiano  (3).  Delle 
due  prime  imputazioni  potè  essere  ragio- 
nevolmente giustificato , ma  non  cosi  fa- 
cilmente dell*  ultima. 

§ «Suoi  costumi.  Sua  morte. 

Dagli  odj  passiamo  agli  amori.  Si  ac- 
ceseegli  di  passione  ardentissima  per  Ales- 
sandra Gglia  di  Bartolomeo  della  Scala  , 

(i)  Ecco  le  parole  di  ima  t«>tlrra  del  Fonzio 
rifr'rita  dal  Seruai  : Non  abuletur  omplius 
pudore  eioalro  impuJtntiu  tua  , ncque  se  ul- 
te$'ius  patienliam  in  nostram  . . . ina  efft  ae- 
nata  audacia.  Nam  , quando  neque  veteris 
ttoHrae  consuetudtnis  , neque  ttudÌo>um  vnm- 
ntunium  ulta  te  ratio  aa  sanitatem  mentis 
palesi  dejìeclere , co  te  carabo  helteboro  quoj 
ntaxime  ad  inianiam  luam  periinet. 

(q)  FucU  aaroUiio , molto  aiugoliire  per  U 
longevità,  rsonulo  giunto  aitio  ai  cent’anni  , 
poco  pel  uirrito  de’  augi  versi , meno  per  quello 


damigella  di  singolare  bellezza  e di  pro- 
fonda letteratura,  ma  da  lei  non  ottenne 
corrispondenza.  L'a.spetto  suo  disavveno* 
vele  ed  anzi  quasi  deforme  non  poteva 
gran  fatto  adescare  gli  sguardi  delle  leg- 
giadre fanciulle.  Non  conseguì  da  queNta 
rui'a  donzella  altri  favorì  eccetto  che  al- 
cuni greci  epigrammi , de’  quali  ornò  , 
come  d’  altrettante  gemme,  la  compila- 
zione delie  sue  poesie.  11  padre  di  lei  at- 
tentamente vegliava  perché  il  Poliziano 
non  se  le  avvicinasse,  co.sì  chej  siccome 
si  lagna  egli  stesso  (4),  poteva  appena  in 
un  anno  vederla  una  volta.  Quindi  ebbe- 
ro probabilmente  orìgine  i suoi  rancori 
contro  lo  Scala.  Questi  unì  la  figlia  in 
matrimonio  col  dotto  Michele  Marullo. 
Si  risvegliò  quindi  un  recìproco  odio  tra 
il  Poliziano  cd  il  suo  fortunato  rivale.  Se 
il  Marullo  lacerò  il  Poliziano , anche  il 
Poliziano  si  rifece  col  Marullo  acerba- 
mente. Si  pretende  che  i violenti  sarcasmi 
vibrati  in  tanti  versi  contro  Mahillio  ab- 
biano in  vista  il  Marullo  mascherato  sotto 
questo  nome  (5). 

S'invaghì  ancor  fortemente  d’ Ippolita 
Leoncina  da  Prato.  Ma  neinraen  questa 
potè  rendere  mai  pietosa  a'  suoi  sospi- 
ri (6).  A quel  che  pare  fu  assai  più  felice 
amando  altra  leggiadra  fanciulla,  cui  in- 
dirizza la  voluttuosa  anacreontica:  Puella 
delicatior  ec. 

Venne  incolpato  inoltre  di  mascolini 
amori.  Alcuni  suoi  greci  epigrammi,  spi- 
ranti lodi  lascive  di  vaghi  fanciulli,  danno 
colore  e fondamento  all’  accusa,  il  Mcn- 
chenìo  dice  eh’  ei  quasi  se  nc  persuade, 
non  già  per  la  di  lui  confessione,  ma  più 
tosto  pel  gusto  generale  degl’ Italiani,  che 
il  buon  tedesco  crede  in  buona  coscienza 
multo  inclinati  alla  turpe  pederastia.  Noi, 
nulla  accertando  di  questa  vituperosa  pas- 
sione imputata  a)  Poliziano  anche  con  ar- 
gomenti ridicoli,  rifletteremo  soltanto  che 
una  eccessiva  superstizione  pei  grandi  scrit- 

d-li’  irgomrnto-  Egli  disconsiglìa  qualunque 
uomo  «Mfimato  d.i)  leggere  le  sue  pc»esie  ; 

Leetor , si  tapis  ^ haud  leges  libellum  ... 

Fies  pestinius  e botto,  maloque 

Lon^e  pestitnus  eie. 

N >i  di  buon  grado  abbiamo  seguito  il  di  lui 
cuiisi.diu. 

(3)  Bayle  Dictionnaire  cc.,  ait.  Politien, 
note  (ni). 

(1)  In  più  luoghi  de’ suoi  ver^i  |.*iIìqì. 

(5)  MMirbi-ttio  rit.  vita,  p.  337» 

(6)  Vedi  le  ottave  a Iri  dilette  aoltu  il  titolo 
di  Sirambotti  spiceintati. 
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tori  dcirantichitii,  comune  ai  dotti  di  que- 
sto secolo , poterà  in  essi  diminuire  in 
qualche  parte  il  ribrezzo  di  un  rizio  di 
cui  molli  di  quc’  celebri  gentili  erano  in- 
fetti e che  avevano  l' impudenza  ancora 
di  commendare  e di  ostentare  ne’  loro 
scritti. 

A questo  stemperato  aifelto  viene  attri- 
buita eziandio  la  causa  della  sua  morte. 
Narra  Paolo  (jiovio  ch’ei  concepì  per  un 
leggiadro  fanciullo  una  passione  si  veemen- 
te che,  degenerata  in  insania,  lo  precipitò 
in  mortai  malattia.  Ardendo  di  febbre  e 
d’ amore,  cantò  delirando  versi  di  estremo 
furore,  fin  ebe  la  voce  e la  forza  de’  nervi 
e finalmente  lo  spirito  vitale  lo  abbando- 
narono, cadendo  egli  in  preda  di  vergo- 
gnosa morte. 

Altri  asseriscono  che,  veggendo  la  pa- 
tria costernata  nell’  approssimazione  del- 
r armi  fi  ancesi  e travagliata  la  fortuna 
del  suo  diletto  allievo  Pietro  de’  Medici, 
fu  compreso  da  siffatto  dolore  che  a lui 
artori  gravissima  infermità  , la  quale  io 
rcvi  giorni  lo  estinse(i).  Sia  vero  l’uno  o 
I’  altro  racconto , chiaramente  si  scorge 
che  una  esti'ema  sensibilità  lo  trasse  al  se- 
polcro nella  fresca  età  di  soli  quarant’anni. 

In  tanta  oscurità  ciò  che  sembra  fuori 
di  dubbio,  perchè  appoggiato  a sincrona 
memoria , si  è che  il  l'oliziano  mori  di 
febbre  maligna  il  di  a4  settembre  i494, 
giorno  in  cui  Carlo  Vili  re  di  ^Francia 
entrò  tiionfante  in  Firenze  (i). 

Da  altra  oculare  testimonianza  si  ap- 
prende che  non  fu  altramente  vero  che  il 
Poliziano  incontrasse  irreligiosamente  la 
morte  , imme  gratuitamente  asserisce  il 
maledico  Giovio,  e che  anzi  fu  nel  corso 
dell’  ultima  sua  malattia  cristianamente 
assistilo  da  due  pii  domenicani , ai  quaU 
diede  non  equivoci  segni  di  sincero  com- 
pungimento  e di  religiosa  pietà  (3). 

Furono,  per  dire  il  vero,  disseminate  da 
alcuni  altri  delle  opinioni  men  favorevoli 
alla  di  lui  credenza.  Si  raccontò  che,  ad- 
domandato  egli  se  avesse  mai  lette  le  Sa- 
cre Carle , rispose  che  , avendo  ciò  fatto 

(i)  Voglio  Ve  hittoriciM  iatinis.  p.  639  Qug- 
drju  Sfar.  0 rag.  d ^ai  poetia,  voi.  11,  p.  i5l, 
rtl  gllri. 

(a)  Frammento  di  crOaaca  di  Pirlro  Parriiti, 
riportala  dalP  ab.  lUchus  a pag.  88  dalla  Fila 
di  Àmbrogio  camaldolett. 

(3)  Ivi. 

(4)  Mehntonc  Declamai,  t.  Ili  , Vim  De 
Ptrìtate  /idei  christ-t  lib.  11,  ctl  altri* 


una  Tolta,  ei  non  aveva  mai  impiegalo  il 
tempo  piu  malamente  (4).  Por  quanl«>  al>- 
biamo  narrato  non  è iiiviTOsiiiiile  eh*  ei 
si  spogliasse  morendo  di  un  s'i  pernicioso 
disprezzo,  siccome  non  è nemmeno  invo 
ro.similc  eh*  egli  lo  alimentasse  vivendo. 
Un  palato  assuefatto  ai  sapori  più  fmi 
della  Grecia  e del  Lazio  poteva  impro- 
priamente nausearni  di  un'esca  apparente- 
incnle  semplice  e non  condita  da  stimo- 
lanti ingredienti  , per  gustai*c  la  quale 
richiedesi  una  particolai'e  disposizione  di 
mente  c di  spirito. 

AnXICOLO  VIL 

j/Uri  relori  e grammatici. 

In  seguito  del  Poliziano  registi'eremo 
qui  copulati  i nomi  di  alcuni  dotti  di  mi- 
nor conto  che  coltivarono  in  parte  i me- 
desimi studj  ed  onorati  furono  della  di 
lui  amicizia. 

§ 1.  OOUtZlO  CàLTìEMItOa 

Nacque  in  Torri,  villaggio  veronese  po- 
sto sulla  sponda  del  Denaco,  Tanno  i44^* 
Fu  dotato  di  vivace  ingegno  e d'indcfe'- 
sa  attività.  Non  visse  che  trontaduc  anni, 
e in  s'i  breve  età  lasciò  un  prodigioso  nu- 
mero dì  pi'Cgcvoli  testìmoniauze  del  suo 
sapere.  Fu  il  primo  che  si  cimentasse  coi 
poeti  dinicili.  Corredò  di  commenti  Giu- 
venale,  Persio,  Virgilio,  Ovidio,  Properzio, 
Stazio,  Silio  Italico.  Appiccò  le  sue  illu- 
strazioni anche  a qualche  prosatore , sic- 
come alle  File  de^  XII  Cesari  di  Svelonio 
ed  ali'  Epistole  di  Cicerone  ad  dittico. 
Seppe  egli  contemperarc  1’  amenità  delle 
lettere  colla  severità  della  filosofìa  e delle 
matematiche.  Della  prima  diede  un  saggio 
nell*  apologia  di  Platone  c.ontro  il  Tra- 
pesuni^o  ; delle  seconde  nella  corre/ionc 
della  Cosmografia  di  Tolomeo  (5).  Tanti 
anticipali  frutti  d*  ingegno , supcnori  in 
gran  parte  alla  sua  verde  età , il  fecero 
riguardare  per  una  maraviglia  per  tutta 
T Italia.  Il  pontefice  Paolo  li  T invitò  ad 
una  cattedra  in  Roma  (6).  11  suo  succes- 

(5)  MitlTei  Verona  illustrata  ^ p.  Il,  1 111. 

(G)  Vir  Juit  (cioè  il  Caldrrioo  ) acris  rn- 
genii  multaeque  in  liUerit  industriae  , latinae 
linguae  dìligentissimus , graecae  non  incu~ 
riotuM  , /to/i  prosata  eondvre  ubsurdut  , non 
carmen  ■ . . Auctoritatis  vulgo  tam  magane  Juit 
Ut  Romae  inter  pro/estores  /uvenis  ndhuc  ;»ri- 
mam  tibt  ceUbriiatem  vindicaverit.  Tolil.  Uti- 
tceli.,  cap.  IX. 
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5ore  Sifto  IV  Io  creò  segretario  aposto- 
lico e gli  addossò  inolti*e  rilevanti  maneg- 
gi. Una  più  lunga  vita  avrebbe  a lui  au- 
ineniata  la  gloria  e in  luì  diminuita  per 
avventura  l' intemperante  sete  della  me- 
desima. Morì  egli  attaccato  dal  contagio 
che  serpeggiava  in  Roma  Tanno  t47^> 

La  vastità  delle  pretensioni  è non  di 
rado  in  propomone  colla  vastità  delle  co- 
gnizioni. Ma  r orgoglio  nel  Caldorino  so- 
pravanzo di  gran  lunga  la  .sfera  del  suo 
sapere.  Ammirator  di  se  stesso,  sprezza- 
torc  degli  altri,  eccitò  odj  e battaglie  e 
tracotanze  e disprezzi.  Andò  in  tiaccia 
della  fama  per  ogni  via  ed  ambì  di  adot- 
tare opinioni  più  tosto  singolari  che  vere. 
Tenace  de’ suoi  sentimenti,  ei  li  sostenne 
anche  con  impugnare  la  verità  manifesta. 
Per  ostentare  la  gloria  di  tutto  sapere,  non 
isdegnò  di  discendere  persino  alT  impo- 
stura ed  alla  menzogna  (i). 

L’  arroganza  scientifica  .soffre  inoltre 
malvolentieri  di  sottomettere  T intelletto  ai 
dettami  della  religione,  che  lo  umiliano. 
In  ciò  ancora  si  vuole  colpevole  il  Calde* 
riiio , raccontandosi  eh’  essendo  invitato 
dagli  amici  alla  messa,  così  rispose:  « An- 
diamo al  popolare  errore  (3).  » La  sua 
sospetta  c.'edenza  gli  pi'ocucciò  T onore 
che  Bayle  gli  assegnasse  un  luogo  distinto 
nel  suo  Dizionario  anti-cristiano. 

L’alterezza  eccessiva  del  Calderino  non 
servì  che  a moltiplicargli  i nemici  e ad 
offuscare  non  poco  il  suo  merito,  che  non 
era  mediocre.  Il  di  lui  esempio  sommini- 
stra una  nuova  dimostrazione  della  verità 
di  queir  arguta  sentenza  : «*  che  T orgo- 
glio é il  nemico  più  lino  che  abbia  l’or- 
goglio. - 

§ II.  jyToyio  trucÉo  (^). 

Di  carattere  non  dissomigliante  dal  Cal- 
dcriuo  nella  estimazion  di  .sè  stesso , net 

(i|  Nimium  tui  admiraior  et  prò  sententin 
cui  semel  adhaeserat , edam  cantra  veruni , 
contumax.  In  seri^ndo  quoque  jaetantior  , 
tttque  omnium  prò  $e  comptior  ^ omnium  qua 
minima  oecasiuneula  caviUalort  ac  tine  dif 

crimine  vellicalor Per  aequa  per 

iniqua  (amam  captane  ete.  Ivi.  £ Rufaello 
VoUUmuo  , dir  seco  visse  eon  molta  fami- 
bariU,  di  lui  lasciò  scritto:  Hujue  egOt  quam- 
quam eram  Jamiliarit^  vitium  unicum  livori» 
aique  ohtreciationi»  in  omne»  pene  dodo»  non 
proeteribo.  Commentarla  urhana^Wh.  XXI.  Co- 
iti Paolo  Cortese  iit-1  suo  dialogo  De  viri»  doeti» 
di  lui  disse!  Neminem  jecum  intdtuendi  ae 
tcribtndi  filaria  confcrendum  putuhat.  C Guai- 
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disprezzo  degli  altri,  nella  libertà  di  pL*u« 
sare  , quantunque  inferior  nell’ ingegno  , 
fu  Antonio  Urcéu , nato  in  Riibiera  Tan- 
no i44^^  professore  di  amene  lettere  in 
Forfi  a stipendi  di  Pino  Ordclafìi  signore 
di  quella  città.  Scontratosi  un  giorno  TUr- 
céo  con  questo  principe , sentì  dirsi  da 
lui  che  se  gli  raccomandava;  al  che  proo- 
tainente  rispose  : Dii  boni^  quam  bene  se 
res  ìiabcat , vidclis  ; Jnppiter  Cadrò  se 
vomniendatl  Da  questo  motto  derivò  a 
lui  il  soprannome  di  Codro.  Qui  gli  av- 
venne che , uscendo  un  giorno  dal  suo 
appartamento,  obliò  di  spegnere  la  lucer- 
na di  cui  valevasi  nelle  sue  lucubrazioin, 
ed  una  scintilla  caduta  dalla  medesiiuu  a 
caso  sulle  sue  carte  tutte  le  arse  e tra 
esse  un’opera  di  suo  lavoro  intitolata  Pa- 
star.  Questa  sciagura  il  precipitò  in  un 
disperato  furore , c proruppe  in  bestem- 
mie orribili,  e corse  a rintanarsi  in  un 
bosco,  si  può  dire,  alienato  da  se  mede- 
simo. Rientrato  il  giorno  dopo  in  città , 
andò  ad  appiattarsi  nella  casa  di  un  legna- 
iuolo, ove,  senza  libri  e senza  voler  veder 
chicchessia,  trapassò  sei  mesi  in  preda 
alta  sua  fiera  misantropia-  Riconcìliossi  fi- 
nalmente cogli  uomini  e riaprì  la  sua  scuo- 
la , che  dopo  alcun  tempo  trasferì  a Bo- 
logna , ove  pure  fu  fioritissima. 

Vario  ed  incostante  si  dimostrava  an- 
cora co’  suoi  dLsccpoli.  Ora  li  accarez- 
zava con  ogni  cordialità  ed  amorevolezza, 
ora  li  rintuzzava  stizzoso  o bizzairo.  Se 
alcuno  si  faceva  a ragionare  intorno  al 
merito  de’  più  celebri  letterati  viventi  , 
aveva  in  uso  di  fastosamente  ri$pondei*e: 
Sibi  scire  videntur. 

Si  vuole  ancora  ch’egli  abbia  detto  che 
stimava  fole  di  vecchicrelle  ciò  che  rac- 
contavasi  dell’  inferno.  Questa  forza  di 
spirito,  che  in  alcune  occasioni  egli  osten- 
tava , veniva  in  oiti'e  però  degradata  dalla 

mrnt<!  lo  accagionò  Paolo  Giovio  ambitioso  et 
nimium  arnleoto  scribendì  genere.  Elog.  XXI. 

(a)  Domiiiut  Catderinus  ne  inissam  quùiem 
volebat  atuiiref  et  quuni  ab  amicis  ducereturf 
dixit:  u £ama»  ad  poputarem  errorem,  n Luci. 
Vives  De  verìtate  fidei^  lib.  11. 

|3)  Mni  «bbiaaio  più  difìTus-imcule  ragionalo 
di  qiivitlo  profetsorc  nel  So^io  di  storia  let- 
teraria d'  Orzinuovì , che  sla  nel  I.  XX  della 
iVuoi^a  raccolta  cologeriana , approfìtismioci 
della  vita  di  Codio  scrilta  Uliuameiitc  da  Bar- 
lolomto  Biaiicbini  di  lui  discepolo-  Può  ricor- 
rere agli  indicati  scritti  non  che  alla  Biblioteca 
modonete  del  Tirabosebi  chi  iuloriio  ad  esso 
braoiasie  maggiori  uotiaie 
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imbecillità  e dal  pregliiditio , nuii  rai'n 
fenomeno  nel  mondo  della  incredulità. 
Prestava  fede  ai  sogni  ed  agli  oroscopi, 
e calcolò  per  climaterico  l’anno  cinquan* 
taqnattro  della  età  sua,  poiché  vi  entrava 
sei  volte  il  numero  nove.  L'accidente  con* 
corse  a corroborar  la  illusione,  poiché  in 
quest’anno  islesso  mori.  Airapprossimarsi 
del  suo  fìne  senti  venir  meno  la  fìlosonca 
intrepidezza.  Con  atti  di  cristiana  pietà 
procurò  di  espiare  l’ infelice  suo  pirronis- 
mo , e giunse  al  termine  de’  suoi  giorni 
r anno  iSoo. 

Scrisse  poesie  latine,  di  vario  genere, 
le  quali  se  sono  esenti  di  macchie , lo 
sono  altresì  di  poetiche  veneri.  Ei  fu  mi- 
glior grammatico  che  poeta  , e piò  che 
il  gusto  conobbe  il  meccanismo  dell’arte. 
Avvelenò  alcune  sue  prose  colla  lubricità, 
e aggiunse  un  nuovo  sfregio  al  suo  mo- 
rale carattere.  Voltaire  credette  che  i suoi 
Sermonet  festivi,  invece  di  essere  discorsi 
giocosi,  fossero  prediche  per  alcune  fe- 
stività dell’  anno,  e s'  argomentò  che  un 
oscenissimo  racconto  ch’esiste  in  uno  di 
essi  fosse  da  lui  recitato  dal  pulpito  , e 
ne  fece  le  maggiori  beffe , e trasformò 
il  povero  Codro  nel  r.  p.  Codret  (i).  E 
sì  il  suo  Bayle  poteva  trarlo  d’errore, 
il  quale  aveva  nel  suo  Dizionario  accor- 
dato un  articolo  anche  all’Ui-céo,  pel  me- 
rito probabilmente  de’  suoi  sentimenti  ii^ 
religiosi  e lascivi. 

§ III.  FILIPPO  BSROJLDO. 

Nacque  da  nobile  famiglia  in  Bologna 
e nella  sua  piò  verde  età  s’immerse  negli 
studj  profondamente,  benché  in  pari  tem- 
po accarezzasse  i divertimenti  tutti  ai  quali 
tien  dietro  la  gioventò  dissipata.  Amava  i 
piaceri  della  tavola  e col  suo  spirito  al- 
legro e colto  spargea  la  giovialità  ne’  ge- 
niali conviti.  Sciupava  nel  giuoco  tempo 
e sostanze.  Vagheggiava  il  bel  sesso  e 
largamente  spendeva  per  conseguire  lo 
sfogo  di  sua  passione.  Questi  viziosi  af- 
fetti, che  agitarono  gli  anni  suoi  giovanili , 
furono  interamente  sedati  dal  suo  maritag- 
gio. Egli  viveva  alieno  dai  legami  d’ime- 
neo per  timore  di  perturbare  la  propria 
pace  e quella  ancora  della  sua  genitrice , 
che  teneramente  amava.  Finalmente  gli 
parve  di  ravvisare  i pregi  tutti  che  costi- 
li) V.  Tirabosthi  Storia  {itila  Utttratma 
ual.  , t VI , p.  III,  e Bibliot.  {noiiont  tr,  l.  VI. 
(a)  Culi  nel  suu  elo-.o  ne  giudica  il  Giuvio, 


tiiiscono  un’ottima  sposa  in  Camilla  fìglia 
di  Vincenzo  l'aleotti , e <|uella  elesse.  .Né 
s’  ingannò.  Colle  sue  dolci  ed  insinuanti 
maniere  seppe  cattivarsi  il  di  lui  animo 
ed  ispirargli  saggezza,  moderazione,  eco- 
nomia. Allora  Filippo  divenne  un  altro 
uomo.  Dolce,  gentile,  benefico,  non  invi- 
dioso, non  superbo,  non  detrattoi-e.  Qua- 
li prodigi  non  opera  nei  nostri  cuori 
(juella  virtù  che  si  animila  in  un’ amante 
e riamata  compagna  I Fu  il  Beroalilo  per 
lunghi  anni  professore  rìputatissiino  di 
belle  lettere  e di  filosofia.  Ma  la  consi- 
derazione acquistata  pe’  suoi  migliorati 
costumi  indusse  il  patrio  senato  a disto- 
glierlo dalla  pacifica  ombra  dell’  accade- 
mia per  involgerlo  nelle  tempeste  de’ po- 
litici affari.  Finì  di  vivci'e  questo  valente 
uomo  in  età  di  soli  cinquant’  anni. 

Fu  labrioso  oltre  ogni  credere.  Non  v’ha 
quasi  autore  antico  ch’egli  non  abbia  illu- 
strato co’  suoi  commenti.  Flauto,  Virgilio, 
Properzio,  Lucano,  Giovenale,  Cicerone , 
Cesare,  Columella,  i due  Plinj,  Svetonio  , 
Floro,  Aulo  Gellio,  Aptilejo,  Solino,  Filo- 
strato, Senofonte  ed  nitri  parecchi  furono 
oggetto  delle  sue  lucuhrazioiii.  Ila  lasciate 
ancora  poesie,  orazioni,  epistole  latine  sue 
propi-ie.  Nelle  note  alle  opere  altrui  egli 
ha  aff.istellato  senza  scelta  ogni  cosa  che 
al  momento  gli  veniva  alla  penna.  .Si  è 
ingannato,  come  molti  altri,  facendosi  a 
credere  esser  maggior  onore  lo  scriveie 
molto  che  bene.  Dalla  familiarità  poi  coi 
piò  antichi  autori  del  Lazio  contrasse 
l’uso  di  espressioni  obsolete,  che  ha  sparse 
nelle  originali  sue  produzioni  e che  hanno 
impresso  in  esse  una  tinta  d’asperità  e di 
ruvidezzzi  (a). 

ARTICOLO  Vili. 

UJRC’  JlfTO.no  COCCIO  SAtELUCO 

Nacque  l’anno  i436  in  Vicovaro  nella 
campagna  romana.  Ascoltò  in  Roma  Pom- 
ponio Leto,  e frequentò  la  di  lui  accade- 
mia, in  cui,  secondo  1’  uso  di  essa,  can- 
giossi  il  nome  e volle  chiamarsi  Sabellico, 
per  essere  nato  in  vicinanza  a’  Sabini  , 
detti  ancora  Sabelli.  Andò  professore  di 
eloquenza  a Udine  , ma  il  timore  della 
peste  ivi  sopravvenuta  il  costrinse  a ripa- 
rarsi a Tarccnlo  , dove  fu  spettatore  di 

rsprrlo  conoscitore  de'  pregi  e de'  vtzj  dello 
scriver  Limo. 
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un’altra  cninmitù  non  meno  tenibile,  vale 
Q dii'e<lella  desolazione  apportata  ncIFriu* 
li  dairanni  de’  Turchi,  i quali,  «superato 
il  Bumc  Sontiu  e disfatto  T esercito  vene- 
ziano , vi  misero  tutto  a ferro  e a fuoco. 
Kgli  descrisse  un  si  luttuoso  spettacolo  in 
due  poemi  latini  intitolati:  Incmdiutn  car» 
nintm  e Caeda  ionltaca. 

Noi  diremo  a questo  proposito  eh’  ei 
possedea  una  ficilità  sorprendente  di  com- 
porre versi  latini  e che  ue  dettò  molte 
niÌ3liaja  nella  sua  gioventù , ì quali  poi 
diede  alle  fiamme. 

Di  eguale  anzi  di  maggiore  prontezza 
era  dotato  nel  tessere  le  sue  opere  di  pro- 
sa. In  soli  i5  mesi  egli  stese  in  Verona 
XXXII  liliri  della  Storia  veneziana.  Ma 
questa  celerilà  di  scrìvere  procedeva  in 
gran  parte  eziandio  dalla  poca  «uira  ch’ei 
preiidea  di  appurare  i fatti  die  il  soggetto 
formavano  delle  sue  narrazioni. 

Nella  compilazione  della  indicata  storia 
non  si  riportò  che  ad  una  cronaca  sola 
e questa  ancora  poco  fedele  fi).  Al  che 
aggiunger  sì  deve  che  trasnnaava  d’inda- 
gare dietro  la  scorta  della  filosofìa  e della 
critica  la  causa  c T orìgine  degli  eventi  (a). 

Ad  onta  degli  enunciali  difetti,  la  di  lui 
storia  piacque  per  modo  a quella  repulv 
blica  die  gli  assegnò  in  mercede  la  pen- 
sione di  200  scudi  d’  oro  ; cus'i  che  egli 
viene  considerato  come  il  primo  nella  se- 
ne di  coloro  che  sanssera  la  storia  veneta 
cuu  sovrana  approvazione. 

Ma  la  sua  letteraria  disinvoltura  non 
inai  maggiormente  apparve  come  allora 
eh’  egli  assunse  a snocciolar  sulle  dita 
iiient*  alU'o  che  tutta  la  storia  del  genera 
umano  dalla  creazione  del  mondo  sino 
all’  anno  i5u3  (3).  Il  riuscimento  corris- 
pose airimpazienza  dell’  autor  frettoloso. 
Oscuro,  inelegante,  inesatto,  non  segna 
spessu  che  i punti  e le  linee  de’  più  ce- 
lebri avvenimenti  (4).  Il  maraviglioso,  lo 

(i)  TaIc  è il  ptudìzin  di  ApoiUolu  Zmo  nella 
vìu  del  nt)ilrt)  Salirllico,  lui  lntin«mriit« 
ACiilU  e pr<  mensa  «Ila  mia  storia  nel  t.  J dilla 
rul  lezione  dr^li  sturai  vetiexiaiii  ebe  hauuo 
amilo  per  piilblic«i  decreto. 

(a)  V.  Foscanui  Leileraiura  t^neiiana,  p.  a3a 

« 

(3)  liililoló  qursl'opcra  JEneades  ed  anche 
Wuip$odiae  hittoriarum. 

ti)  In  yCioiidibui  omnium  temporum  ah 
orbe  condilo  mcmoi'iam  comptcjruÉ  , uti  ne* 
rette  Jìiit  iiiifenti  operi»  instituto  /rstinanter 
int/ulifcnli , $-e$  iiluetre»  praeclara  cognitione 
di$ni»tima4  perobscura  hrtviuue  adeo 
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stravagante,  l’osceno  ottiene  in  quest’ope- 
ra predilezione  e larghezza.  Ciò  che  scuo- 
te o sollecita  è Sempra  piacente.  Il  Sa- 
bellioo , che  non  ignorava  il  secreto  del- 
r uinan  cuore,  imbancfi  al  suo  secolo  un 
banchetto  di  varj  e piccanti  saporì,  che 
molto  aggradì  e ne  rimunerò  1’  autore 
con  onori  e con  premj. 

La  sua  fecondità  gli  prestò  ancora  un 
valido  espediente  onde  poter  fìgurare  tra 
i più  celebri  dotti  che  ricevevano  alloni 
gli  universali  applausi  nel  dirotto  gusto 
delle  illu^ti'azioni  dc’classicì  antichi.  Quan- 
ti mai  autori  non  commentò!  Plinio,  Va- 
lerio Massimo,  Livio,  Orazio,  Giustino, 
Flora  ed  altri. 

Ma  la  sua  consueta  inclinazione  a scri- 
vere più  tosto  mollo  die  bene  lo  fece  in- 
correre anche  nell’  accennata  carriera  in 
parecchi  inciampi  ed  errori.  Il  famoso 
Ì:lrmolao  Barbara,  che  avea  spese  lunghe 
vigilie  sopra  la  Storia  naturale  di  Plinio, 
fu  a portata  di  rilevare  quelli  che  in  gran 
numera  a lui  sfuggirono  nella  commenta- 
zione  di  quell’ autore.  11  Sabetlico  si  die 
per  vinto  e confessò  di  poco  o niun  va- 
lore le  proprie  osservazioni  e perciò  in- 
degne di  apparire  alla  luce  delpubblico(5). 

£i  non  amò  d’ irritare  ma  bensì  di  blan- 
dire quel  riputatissimo  patrizio  veneto , da  \ 
cui  poteva  e sperare  e temere.  Ma  non 
così  tosto  passò  il  Barbaro  tra  gli  estinti 
che  il  suo  amor  proprio  si  ridestò  e volle 
con  acre  ma  non  solida  apologia  ma- 
nifestare il  suo  risentimento  (6).  Da  ciò 
evidentemente  risulta  che  la  sua  primiera 
moderazione  non  procedette  da  ingenuo 
e modesto  animo,  ma  da  necessità  e da 
accorgi  rneuto. 

£i  per  natura  fu  battagliero  ed  ebbe 
più  di  un  letterario  conflitto  col  Merula 
e coir  £gnazio. 

Non  fu  nemmeno  castigato  gran  fatto 
ne’ suoi  costumi.  Ebbe  un  figlio  naturale 

menter  qff'uecavit  ut  excitatam  uberrimo  ti~ 
luto  legentium  cupiditatem  pattini  illuteril  , 
curn  omnia  in  acervum  an^utlittime  coacer* 
vaia  nequnquam  certa  *j}tgÌ9  % *rd  exigui» 
tantum  punvlit  et  linei»  minoctala  detignatt' 
tur.  Jov.  EU»g.t  P.  3i. 

(5)  Tantum  uafirmare  posaum^  »i  libi  di»* 
pliceOf  cui  semper  piacere  volala  jam  no» 
ni/iil  ette  : omnia  nottra  vana  ette  et  indigna 
quae  in  apertum  re/èrantur.  Guai  acrivc  il 
ù’ilieo  «I  Barbtro,  £pi»tolarum  lib.  I. 

(6)  Àpologìà  et  recrimi/iatio  advertu»  Her* 
malawn  Barburum. 
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nomato  Mario.  Perì  in  fine  1*  anno 
per  tormentosissima  lue  celtica,  che  in  al* 
lora  , vale  a dire  nei  cominciatnenti  del 
suo  contagio  in  Italia , era  irremissibil* 
mente  letale,  alluse  il  Latmio  alla  cagione 
della  sua  morte  col  seguente  distico  in 
forma  di  epitafio  : 

i/t  tenere  incerta  tamen  hic  contabuìt  atffue 

Maluit  italicus  gallica  fata 

AUTICOLO  IX. 

BenVAnoo  giustiziavo. 

Figlio  del  già  encomiato  Leonardo,  ni* 
potè  del  bealo  patriarca  Lorenzo  e disce- 
polo del  celebre  Guarino.  Fu  detto  a sua 
lode  eh*  egli  ereditò  V cloquenzn  del  pa- 
dre , la  pietà  del  zio  e 1’  erudizione  del 
precettore. 

Non  tì  fu  legazione  difficile  e splendida 
cui  egli  non  fosse  dalla  patria  destinato. 
Ei  ci  ha  lasciate  pai'ecchie  allocuzioni  la- 
tine da  lui  recitale  avanti  ai  sovrani  pres- 
so dei  quali  fu  inviato  oratore.  All’  e- 
Icganza  talvolta  mancante  nello  stile  sup- 
pliva in  lui  la  grazia  c la  leggiadria  del* 
r arringare  (i). 

Tra  le  ambascerie  ch’egli  ebbe  a soste- 
nere , la  più  solenne  fu  quella  che  dalla 
sua  repubblica  venne  addossata  a lui  e 
ad  altri  nove  senatori  presso  il  chiarissi- 
mo di  lei  figlio  Pietro  Barbo,  innalzalo 
alla  suprema  dignità  della  Chiesa  sotto  il 
nome  di  Paolo  li.  11  Giustiniano  veniva 
in  certa  guisa  consideralo  come  principe 
e capo  (a)  di  questo  luminoso  drappello 
in  cui  era  , si  può  dire , raccolto  il  fiore 
dei  veneto  senato.  Egli  fu  che  in  copiosa 
orazione  (3)  spiegò  i sentimenti  di  esul- 
tanza e di  congraluluz.ione  della  repubblica 
madre  al  nuovo  pontefice  , nelle  cui  lodi 
non  fece  il  Giustiniano  die  secondare  gli 
impubi  del  proprio  cuore  , che  a lui  era 
stretto  coi  vincoli  d’antica  amicizia. 

Un  merito  sublime  c universalmente 
riconosciuto  è il  flagello  maggior  dcH’iii- 
vidia.  Per  soltrui'sene  essa  tenta  a tutta 
sua  possa  di  oscurarlo.  Le  prerogative  di 
Bernardo  erano  troppo  eminenti  per  non 
risvegliare  questa  mal  nata  passione.  Ot- 
tenne la  stessa  un  momento  ancor  di  trion- 

(i)  Ncgligentiam  Litini  iermont»  tegebat 
fifiiuiìts  dignitate.  Paul.  Curtea.  io  dialugo  De 
/lominibus  iluctie. 

P$ineif)*m  locUm  merito  obtinebat,  Pa- 


fo.  Egli  fu  ridiiamato  prima  die  giugnesse 
al  termine  della  sua  legazione. 

Gli  uomini  che  la  virtù  ha  innalzati  agK 
onori  ne  sanno  anche  discendere  ; gli 
altri  ne  precipitano.  Ritornò  il  Giustiniano 
alla  patria  iudifferente  e tranquillo  e eoa- 
lento  del  premio  che  ritrovava  nell'intiuio 
del  suo  cuore. 

I vapori  pestilenziali  della  calunnia  si 
di.ssipai'ono  tosto.  Non  passò  un  anno  che 
egli  ripristinato  si  vide  nella  medesima 
ambasceria. 

Ma  quella  ch’egli  ebbe  a sostenere  pi*es- 
so  Luigi  XI  re  di  Francia  fu  V incarico 
che  tornò  a lui  più  onorevole.  Nella  ca- 
pitale di  quel  vasto  regno  si  tributò  ua 
singolare  splendido  omaggio  al  Giustinia- 
no , non  già  come  al  rappresentante  di 
una  possente  repubblica,  ma  come  aU’uo- 
mu  fornito  delle  più  colte  lettere  e in  esse 
già  illustre  per  chiarissima  fama.  L’ uni- 
versità di  i^angt  recossi  solennemente  a 
complimeutatìo  con  latino  ragionamento , 
a cui  egli  cstcmpoi*aneamente  rispose  con 
grave  orazione  nella  medesima  lingua,  in 
cui,  con  verità  condita  però  da  modestia, 
ricorda  alla  Francia  quanto  essa  debba 
all* Italia  per  le  cognizioni  da  lei  ricevute, 
e commenda  la  gratitudine  cbedimosU'ava 
in  quella  occasione,  atUnbuendo  1’ onore 
che  a lui  veniva  impartito  solo  alla  qua- 
lità di  figlio  della  benemerita  sua  nodricc. 

II  Giustiniano  fu  promosso  a posti  lu- 
minosi eziandio  nell’ interno  della  repub- 
blica, e finalmente  alla  dignità  insigne 
di  pi*ocui*ator  di  s.  Marao. 

Mori  nel  14^9  d’  anni  quasi  82. 

Tra  le  varie  opere  clic  lasciò  il  Giusti- 
niano, la  più  riputata  è la  Storia  di  V e- 
nezia  dalla  di  lei  fondazione  sino  al  nono 
secolo.  Per  questa  meritò  egli  dal  celeber- 
rimo Foscarini  il  titolo  di  padre  della  storia 
veneta , avendola  scritta  con  quella  pru- 
denza non  ordinaria  c eoo  quella  gravità 
di  giudizio  che  è propria  delle  persone 
lungamente  esercitate  nelle  cure  dei  go- 
verni. Nessuno  avanti  del  N.  A.,  nggiu- 
gne  il  prelodulo  istoriogiafo,  s’rra  inter- 
nato ne’ tempi  più  remoti  dalla  memoria, 
siccome  egli  fece  col  sussìdio  di  tutta  quel- 
la erudizione  che  a’  suoi  giorni  era  in  essere; 
e però  diede  bando  a molti  racconti  popo- 

rul(>  dello  Stella  nella  viU  di  Bernardo,  ripor- 
tale dallo  Zeno  Dit  voss.t  t.  Il,  arttr.  7). 

(3)  lUa  uratio  Romae  hahita  ut  in  afìuinti 
et  copioeo  genere  lauJahiln.  L c. 


EPOCA  QUARTA 

5o(i 


Digitized  by  Google 


EPOCA 

liri;  nè  dubitò  per  fine  di  lasciare  il  Dan- 
dolo, ore  •’  arride  slare  buone  ragioni 
cunti'O  1’  autorità  di  esso;  e ricarò  lu  sto- 
ria dei  mezzani  tempi  non  da  scritture 
sospette,  ma  da  fonti  migliori  die  fossero 
allora  a cognizione  dei  dotti  (i). 

A fine  di  presentare  un  saggio  del  suo 
sagace  modo  di  riflettere  sopra  gli  avve- 
nimenti dietro  le  tracce  del  buon  senso  e 
della  filosofia,  noi  riporteremo  qui  in  no- 
stra lingua  ridotto  un  passo  applaudito 
della  sua  storia  (a),  nel  quale  enumera  i 
mali  derivati  al  sacerdozio  ed  all’impero 
dalla  traslazione  di  esso  da  Roma  a Co- 
stantinopoli , col  quale  noi  daremo  fine 
all’  elogio  di  questo  prestantissimo  perso- 
naggio. K Da  ciò  seguirono  (cioèdall’ac- 
cennata  ti'aslocazione  della  sede  imperiale) 
due  troppo  gravi  incomodi  alla  gente  cri- 
stiana , r uno  alla  religione,  I’  altio  allo 
stato.  Troppo  possono  pertanto  congiunti 
insieme  o a danno  o a salute,  perchè  l’uno 
e r altro  si  contiene  nella  opinione  della 
moltitudine.  Allora,  data  la  pace  a tutta 
la  Chiesa,  I’  avarizia  e l’ invidia,  pesti  co- 
muni degli  uomini,  assalirono  gli  animi 
de'  sacerdoti.  Si  procacciavano  ricchi  be- 
neficj,  si  cercavano  le  chiese  pingui.  E da 
questa  causa  nacque  una  guerra  ancor  più 
crudele.  Imperciocché  pullularono  subito 
molte  eresie.  Finché  l'impero  si  manten- 
ne in  Italia  e nella  rJttà  di  Roma,  tutte  le 
■;hiese  d’  oriente  veneravano  la  chiesa  di 
Roma  qual  apice  e maestra  presso  che 
d’ogni  materia  di  fede.  Trasferìto  l'impe- 
rio in  oriente  e dilatata  Tambizione  degli 
ecclesiasbci , tentarono  coloro  che  più 
degli  altri  per  ingegno  valevano  di  acqui- 
stai- la  opinione  e la  grazia  degl’impera- 
dori  e di  soverchiarsi  a vicenda.  Trasse 
poi  Costantino  in  oriente  la  massima  par- 
te del  senato  e quanto  vi  era  in  Roma 
di  merito  e di  valor  militare  , tribuni, 
centurioni,  legioni  ec.  Nella  mutazione 
del  luogo  degenerò  la  romana  prole,  s’in- 
fievofi,  si  corruppe.  » 

ARTICOLO  X. 

Gioitelo  HERVLÀ 
ed  altri  istorici  milanesi. 

Fu  d’Alessandria  della  paglia  e del  ca- 
sato de’  Merlani , eh’  ei  per  vaghezza  di 
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antichità  gentilizia  tramutò  in  quello  di 
Merula,  nome  di  famiglia  romana  regi- 
strato in  alcune  iscrizioni  accozzate  da 
Apostolo  Zeno  in  principio  delle  memorie 
eh’  ei  ci  ha  lasciate  di  questo  letterato. 
Professò  lettere  greco-latine  prima  in  \ e- 
nezia,  poscia  in  Milano  e in  Pavia,  som- 
mamente accetto  e favorito  dal  generoso 
principe  Lodovico  il  Moro.  Divenne  be- 
nemerito dei  buoni  studj,  avendo  soste- 
nute lunghe  e penose  fatiche  e per  di- 
seppellire i codici  d’  antichi  autori  dalla 
polvere  delle  biblioteche  e per  emendar- 
ne altri  e ridurli  alla  lor  genuina  lezione, 
corredandoli  anche  di  opportuni  commen- 
ti. Tra  i primi  si  contano  varj  inediti  epi- 
grammi d’Ausonio , e i versi  di  Sulpizia, 
poetessa  che  fiorì  sotto  l’ impero  di  Do- 
miziano, e le  opere  grammaticali  di  Ve- 
lie bongo  e di  Terenziano.  1 secondi  poi 
crescono  di  multo  in  numero  e in  pregio, 
e noi  rammenteremo  tra  essi  i quattro 
scrittori  De  re  rustica , alcune  opere  di 
Cicerone , la  Storia  naturale  di  Plinio  , 
le  Dcchunazinni  di  Quintiliano,  Virgilio, 
Giovenale,  Marnale,  Stazio  e Plauto.  Do- 
dici commedie , tra  le  venti  rimasteci  di 
quest’  ultimo  autore , erano  s'i  guaste  e si 
sfigurate  che  senza  lo  studio  e la  diligen- 
za del  Menila  sarebbero  riuscite  illeggi- 
bili. Le  cure  impiegate  intorno  alle  pre- 
dette dodici  commedie  le  paragona  egli 
pomposamente  alle  dodici  fatiche  mara- 
vigliose  di  Ercole.  Ma  Giorgio  non  appa- 
gossi  di  esercitare  l’ ingegno  soltanto  die- 
tro le  opere  altrui.  Volle  egli  pur  dive- 
nire autore  originale,  scrìvendo  le  anti- 
chità de'  Visconti , colle  quali  si  propose 
di  onorare  il  duca  Lodovico  e in  pari 
tempo  sé  stesso,  manifestando  cosi  la  sua 
gratitudine  verso  il  benefico  suo  mecena- 
te. Ma  questo  lodevole  affetto  nocque  d’al- 
tronde al  merito  dell’opera.  Egli  nell’adom- 
brare  i fasti  della  famiglia  Visconti  non 
si  dimosti-a  troppo  scrupoloso  seguace  del 
vero,  e si  abbandona  di  buon  grado  alle 
vanità  ed  alle  fole  de’  genealogisti. 

Il  [iiù  rilevante  difetto  però  che  si  ren- 
dc.s.sc  sensibile,  non  sol  negli  scritti  ma 
eziandio  nel  carattere  del  nostro  Merula, 
fu  un  dispetto.so  orgoglio  , per  cui  egli 
credevasi  unico  possessore  dei  tesori  del 
sapere  e rìputava  qualunque  letterato  del 


(i)  Delta  tetteratara  eenetiana . p.  -z'|5. 
Cvriiiniii.  T.  I. 


(-z)  V.  Ir  ci|ere  del  bali  Tumaso  Gius.  Far- 
stlli , t.  t , [lag.  aa4. 
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0UO  secolo  a lui  dì  gran  lunga  itiferiore. 
Uo  amor  proprio  tanto  indocile  prodii* 
ceva  nel  suo  animo  una  irritabilità  che 
ad  ogni  minima  occasione  si  risvegliava. 
Parve  a lui  che  Domiuo  Calderiiio  mo- 
vesse qualche  dubbio  intorno  alla  sun  pe- 
rizia nella  lingua  greca.  Ciò  bastò  perché 
ilMerula  si  accingesse  a commentar  Giu- 
venale  e Marnale  non  ad  alti'O  oggetto 
che  per  far  la  guerra  al  Calderino  , che 
già  prima  avea  glossati  que'due  poeti  (i). 
Si  scagliò  rabbiosamente  contro  France- 
sco Filelfo  f ancor  che  fosse  stato  di  lui 
maesti'Of  perché  osò  di  censurare  una  di 
lui  espressione  che  gli  sembrava  di  non 
pcrfelta  latinità  (a).  Hìi  ferocemente  az- 
zuffossi  poi  con  Galeotto  Marzio , a cui 
nel  libro  De  hominc  era  sfuggita  dalla 
penna  qiinlcbe  frase  poco  misurata  a suo 
riguardo , e lo  paragonò  a Tersite  che 
ardiva  di  duellare  con  Ettore.  Ma  la  piU 
celebre  Cfintrovcpsia  V agitò  egli  col  Po- 
liziano. Questi  nelle  iue  AJisceUanre  a\c\3t 
attnbiiilo  al  Merula  un  merito  superiore 
a quello  del  di  lui  rivale  Calderino  , ma 
in  alcun  luogo  delfopcra  stessa  si  era  di- 
mostrato discorde  da  qualche  sua  upitiio- 
ne  con  quella  libertà  non  disgiunta  di  mo- 
destia che  conviene  agli  uomini  dì  lettere 
nella  ricerca  del  vero.  11  Merula  non  ne 
volle  altro  per  dai*  nelle  furie.  Ix)  e.ancò 
di  contumelie,  lo  accusò  di  plagialo,  lo 
minacciò  di  censure  a centuHc,  delle  qua- 
li, die*  egli,  chi  potrà  mai  sostenere  la 
forza  e 1*  impeto  (3)  ? Di  queste  millan- 
terie il  Poliziano  si  rise.  Non  ebbe  però 
conseguenze  ultcnon  nemmeno  il  cruccio 
del  Merula,  poiché  mori  tra  non  molto, 
vale  a dire  nell*  anno  i494'  Nell*  avvici- 
narsi alla  morte  ebbe  pentimento  de'siioi 
orgogliosi  dclirj  e mandò  in  iscritto  al 
Poliziano  1*  amplesso  e il  bacio  di  pace  (4)- 
Questi  dal  canto  suo  pianse  la  perdita  del 
suo  ravveduto  rivale. 

Tristano  Calchi  cavalier  milanese  fu 
discepolo  del  Merula,  ma  non  suo  ammi- 
ratore; anzi,  per  supplire  alle  di  lui  im- 
perfezioni, siccome  asserisce  egli  stesso(^), 

(i)  Eccone  ì titoli  : Enarralìones  sntyraf'um 
Juvenalit  advertus  Domitii  commentarios  in 
Mnrtiatem, 

(q)  GrorgiV  Aferulaé  «le.  «pistolae  dune , 
altera  ad  Bavtholomaeum  Calr/ium  duenlem 
serretarium,  altei'a  ad  Joannem  Jocotinm  Ghi- 
Unum  eie.,  in  tfaibus  se  tuelur  advevius  b'ran 
dici  PhiMpht  eoniumetia».  Venctìie  t^So. 

(3)  Esibunt  in  pnblieum  tl  in  aciem  «tu- 


si  pose  a ritcssere  la  storia  della  sua  pa- 
tria dalla  fundazione  della  città  protraen- 
dola  sino  all’  anno  i3i3.  Egli  agguaglia 
il  Merula  nella  eleganza  della  latinità  , e 
lo  supera  m ila  veracità  delia  narrazione. 

Coetaneo  ai  due  prclodati  scrittori  fu 
Bernardino  (k)iio,  altro  islorico  di  Milano 
e nobile  di  essa  città  e cortigiano  dei  du- 
chi Galeazzo  Maria  e Lodovico  Sforza. 
Mercé  il  favor  de*  sovrani  potè  vedere  cd 
esaminare  gli  archivj  per  uso  della  sua 
storia  , che  conduce  sino  all'anno  i499- 
L*  antichità  viene  da  lui  pura  infrascala 
di  favole,  ma  ha  il  vanto  dì  essere  som- 
mamente esatto  e veridico  quando  rac- 
conta le  cose  de*  tempi  suoi  c di  quelli 
ancora  che  illustrati  erano  dai  chirografi 
da  luì  esaminati.  Il  Vida  ha  fuor  di  mi- 
sura vilipesa  la  memoria  del  Corio  (G). 
Ma  la  sua  testimonianza  non  è gran  fatto 
valulaliile  ; poiché  egli  unicamente  ten- 
deva ad  indebolire  1’  autorità  di  questo 
istorico  , favorevole  alle  prateiisioni  de* 
Pavesi  contro  de*  Cremonesi  nella  famosa 
causa  di  precedenza  , agitala  tra  le  due 
indicate  città.  Ciò  clic  può  dirsi  ragione- 
volmeiìte  in  biasimo  della  storia  del  Co- 
rio é eh*  ci  la  distese  in  un  semibarbaro 
italiano , costrutto  in  gran  parte  di  lati- 
nismi e di  lombardismi. 

ARTICOLO  XI. 

Filippo  BOSJCORSl 
detto  Callinuìco  espcriente 

Nacque  nel  ragguardevole  castello  <Ìi 
s.  Geiiiiniano  i 11  Toscana  l'anno  i4^7« 
Nella  sua  gioventù  si  trasferì  a Roma,  ove 
il  suo  ingegno  si  volse  agli  ameni  stiidj, 
ma  s’ invischiò  il  di  lui  cuore  iti  depra- 
vale afTeziouì.  Quivi  fu  uscrilto  all’  accu- 
deinia  di  Pomponio  Leto,  trusfurmaudo, 
secondo  il  costume  dì  essa,  il  suo  nome 
in  quello  di  Callimaco  cspcrìeute.  Quan- 
do Paolo  li  scagliò  su  quel  dotto  ceto  l*a- 
natema  tembilc  da  noi  altrove  deserilto, 
Callimaco  si  salvò  colla  fuga.  Ma  dove  ri- 
trovare un  asilo  in  cui  porsi  in  sicuro 

cubratae  nottvae  cenxurae\  fjuarum  firn  et 
ìmpetum  quii  tustinebit  P Epi.stoU  d«l  McruU 
tra  quflle  del  Pulixtaiio,  lib.  IX. 

4)  V.  il  cil.  I.  IX  dell' rpi^lole  del  PolÌ4Ìauu. 

5)  Nella  prcfazìuue  ai  XX  libri  della  tua 
■loria. 

(G)  Nella  prima  delle  tre  urailoni  om'ru  ai 
Pavisi,  dette  aiicbe  L«  verrine  del  Vida. 
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ilall'ira  del  ponicfìce,  la  cui  autorità  Citcn- 
(levasi  allora  in  tutta  I'  Europa  c piti  ol* 
treT  Si  vide  astretto  dapprima  a trascor- 
rere tutta  la  Grecia, Cipro,  Rodi,  l’Egitto, 
gran  parte  dell’Egeo  insieme  colla  Tra- 
cia e (|uasi  tutta  la  Macedonia.  Giunse 
rinalmeiite  in  Polonia  , ove  , spossato  da 
tante  disagiate  peregiànazioni  e spruve- 
duto  d’ogni  mezzo  di  sussistenza,  gli  ven- 
ne, si  può  dire,  in  abborrimento  Invita, 
cd  era  quasi  per  darsi  in  preda  alla  dispe- 
razione. Ma  la  previdenza  qui  gli  Tu  larga 
d'inaspettato  soccorso.  Un’ostessa  di  Eco- 
poli  , chiamata  Fannia  Sventoca , prese 
generosa  cura  di  lui  e divenne  la  prima 
sua  benerattrice  (i).  ICgli  la  ricompensò 
celebrandola  ne’  suoi  versi  elegiaci.  Qui 
si  manifestò  il  suo  sapere  ; mediante  il 
quale  si  rendè  accetto  al  dotto  prelato 
Gregorio  Sanoceo  arcivescovo  della  men- 
tovata città,  che  a lui  diede  onorato  ricetto 
nel  suo  palagio. 

La  fama  di  sua  dottrina  si  era  propa- 
gata a .segno  tale,  che  il  re  Casimiro  III 
s’indusse  ad  invitarlo  alla  sua  corte  e ad 
aifidargli  I’  educazione  de'  propi-j  fìgli.  Il 
inerito  della  prestata  istruzione  lo  condus- 
se al  ministero.  Casimiro  il  creò  suo  se- 
gretarìo.  L’inviò  inoltre  oratore  all’impe- 
ratore Federico  III,  al  papa  Innocenzo 
Vili  ed  ai  Veneziani  per  esortarli  ad  unirsi 
seco  lui  in  alleanza  contro  deTurchi,  di- 
venuti pericolosi  vicini  della  Polonia. 

Allorché  s’accorgea  Casi  miro  che  male 
poteva  guarentire  la  sua  indennità  colla 
guerra  avea  ricorso  ai  trattati.  A tal  fìne 
speifi  due  volte  a Costantinopoli  il  nostro 
Callimaco,  al  quale  anche  riuscì  nel  >486 
di  convenir  colla  Porta  per  una  tregua 
di  due  anni. 

La  morte  del  re  Cusimiro  seguita  l’an- 
no 1498  fu  argomento  a lui  di  cordoglio, 


mil  non  dì  teemamento  dì  autorità  alla 
corte  dì  Cracovia.  SaFi  al  11*000  il  prìncipe 
Gianalbcrto,  già  suo  alunno,  il  «piale  tiu* 
ti'i  per  lui  maggiore  considerazione  anoora 
del  padi-e.  Callimaco  divenne  In  prìncipal 
molla  della  macchina  politica  e fiiranima, 
si  può  dire,  di  tutti  i grandi  oifari  del  ro 
gito.  L*  abilità  e la  prudenza  di  lui  non 
diedero  giammai  al  monarca  occasion  di 
pentirsi  di  sua  fiducia  (a). 

Un  uomo  straniero  e profugo  giunto 
a tanta  elevazione  non  poteva  a meno  di 
non  eccitare  violentemente  T invidia.  In 
fatti  non  mancò  a Callimaco  un  buon  nu« 
mero  di  nemici.  Tentarano  questi  di  far 
deci'etarc  nella  dieta  dì  Petricovia  Taire* 
stamento  di  lui,  come  di  persona  dal  papa 
fulminata  e proscritta*  11  suo  persecutore 
Paolo  II  era,  per  dire  il  vero,  già  morto: 
cionondimeno  voleasi  far  credere  che  la 
consegnazioDC  di  Callimaco  sarebl>e  stato 
un  presente  gradito  anche  al  di  luì  sue- 
cessor  Sisto  IV. 

A.  suo  danno  non  tacque  nemmen  la 
calunnia.  Fu  didamato  a autore  della  stra- 
ge moldavica,  quasi  che  fosse  stato  con- 
siglio di  lui  che  la  nobiltà  polacca  fosse 
esposta  per  la  sua  contumacia  al  macel- 
lo (3).  n La  storia  ci  dice  che  questo  tra- 
gico evento  procedette  dallo  perfìdia  di 
Stefano  principe  di  Moldavia,  disleale  alla 
data  fede. 

Non  cessò  anche  in  nitrì  modi  il  livore 
dì  tendergli  insidie.  Ma  il  favore  del  re 
il  preservò  illeso  da  ogni  molestia  sino 
alla  morte,  che  a luì  sopravvenne  nel  i49^ 
in  età  dì  soli  5g  anni.  Fu  tumulato  in  Cra- 
covia con  decorosa  iscrizione  (4)- 

Lasciò  Callimaco  varie  nobili  produzio- 
ni della  sua  mente  rìsguardanti  T istoria, 
la  eloquenza,  la  poesia. 

La  gratitudine  lo  trasse  a scrìvere  in 


(1)  Ciò  fgli  rarcouU  DclTcpistoU  rìferiU 
dallo  Zi'no  /)/«#.  «'Off.,  t.  Il«  n*9b,  colla  anale 
itMliriiza  ad  Arnoldo  Trtialdi  Borculitio  Tengtt 
da  lui  acrittc  in  lode  Jvlla  generosa  Sventoca. 

Il)  Sed  nultum  negottum,  natta  de  reipub. 
notlrae  contuhatio  t nulLi  de  pace  ^ helloque 
vel  inferendo  t^el  proputsando  deliberatio  co 
tempore  ineidit , cai  ilU  non  solum  interfuie^ 
set , werum  etiam  non  praefuitset  ; nuUam 
purtem  reuni  nostri  rex  dtberiue  tine  Philippo 
CiiUimaeno  attingere  unquam  aotuit.  iUiue 
ingenti  consiliis  ac  prudentia  nitebaturx  eum 
hoc  itte  rex  de  belto^  eum  hoc  de  pace  con» 
silia  sua  communieabat  , et  kute  uni  omnia 
tribuebat.  Tantum  hie  vir^  iagenii^  erudilio» 
uis  et  prudentia*  opibuSf  auetoriialis  postes» 


sionem  iibi  apud  regem  para^^rat  ut  unus 
omnia  posset.  Coti  il  Gorteio,  allr'fato  dallo 
Zeuo  1.  c. 

Votiio  De  hislor.  latinis. 

(4)  Sc|:ue  r itcriaione  aecfonata  carattcrìstica 
de*  suoi  meriti  e delle  tue  vicende  : Phitippue 
Caltimaehus  experiene,  natione  tuseus  , kiV 
doctissimuÉ , utriusquie  fortuna*  exemplum 
atque  omnis  eirtutis  cullar  perpetuata  divi 
otim  Casiiniri  et  Jo.  diberti  Potoniae  regum 
secrctarius  acceptissimus  ^ relietis  ingenti  et 
rerum  a se  gestarum  monumentiif  eum  cum- 
ino omnium  bonorum  maerorr  et  regine  domu* 
atque  hn/us  reipub.  ineommodo , anno  salutie 
nostrae  i4l^t  bntend,  novembris  f vita  dece» 
dens  f hie  sepultus  est 
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)iro‘a  latina  la  >ila  iWI  primo  <iiu  mcco- 
iiale  (iioigio  Sanocco  arcivescovo  ili  Leo- 
poli , e ad  ornal  e in  versi  esuiiieli  i le  ge- 
sta dc’ie  polacclii. 

Con  elaborate  orazioni  spiegò  la  sua 
facondia  nelle  funzioni  politiclic  eli’  egli 
ebbe  a sostenere. 

Le  sue  peregrinazioni  gli  fornirono  oc- 
casione di  apprendere  e di  descrivere  i 
costumi  de' popoli  asiatici. 

Ma  la  più  riputata  delle  sue  opere  è 
la  Storia  di  Ladislao  re  di  Polonia  e di 
Lungheria,  in  tre  libri  divisa,  la  ipiale  è 
stata  inserita  eziandio  nella  raccolta  delle 
cose  ungariche  fatta  da  Jacopo  Uongarsio. 
Saivc  il  Giovio  che  Cnlliinaco  superò  in 
quest’  opera  tutti  gli  storici  che  llurirono 
dopo  Tacito  , ed  egli  la  paragona  alla 
L'ila  d"  sdgricola.  Ma  questo  è troppo. 
Il  Giovio  era  uomo  di  gusto,  ma  la  par- 
zialità e r avversione  il  facevano  tiave- 
dere  anche  nelle  materie  di  gusto.  Non 
conviene  pertanto  fare  gran  conto  nè  del- 
le sue  lodi  nè  de’  suoi  biasimi. 

ARTICOLO  XII. 

TITO  JSXIO  DJ  riTEUBO. 

Noi  dobbiamo  non  sol  far  menzione 
degli  scopritori  della  verità,  ma  ancora  di 
qualche  oscuratole  della  medesima,  come 
appunto  nelle  carte  nautiche  si  segnano 
gii  scogli  affincbè  si  abbiano  ad  evitare. 
Primeggia  nel  numero  degli  impostori  il 
così  detto  Tito  Anaio  da  Viterbo.  Inco- 
minciò dal  contraflare  il  suo  nome,  ch’era 
quello  di  Gioviiiini  Nanni  ; dipoi  contraf- 
fece le  opere  di  Bcroso  , Fabio  pittore , 
Sempronio,  Archiloco,  Metastene,  Nlaneto- 
ne  e non  pochi  altri,  professando  di  darne 
al  pubblico  le  traduzioni.  Il  produrre  al 
pubblico  , traslatore , commentare  autori 
antichi  si  considerava  in  quel  secolo  il 
sommo  apice  della  letteraria  gloria.  Alcu- 
no, fuor  di  modo  bramoso  di  questo  splen- 
dore e non  possedendo  capitali  legittimi 
per  conseguirlo,  si  rivolse  a fabbricarne 
di  adulterini.  Tale  fu  1’  Annio.  Ad  onta 
cb’  egli  giugnesse  ad  imporne  anclic  a 
qualche  uomo  dotto,  come  ad  Erasmo  e 


ARTA 

al  rardinal  Barnnio,  ad  onta  che  I’  amor 
della  patria  e dell'  istituto  ( essendo  egli 
domenicano  e maestro  del  .sacro  palazzo) 
abbia  suscitato  in  di  lui  favore  più  di 
un  apologista,  ciò  non  pertanto  i più  no- 
bili ed  esatti  critici , quali  furono  Mel- 
chiore  Omo,  Isacco  Casaubono,  Ottaviano 
Ferrari,  il  Cardinal  Noris,  Gio.  Alberto  Fa- 
brizio ed  altri  ancora  (i),  hanno  ntenute 
le  pretese  vetustissime  istorie  sopraccen- 
nate come  lavoro  del  bizzarro  cervello 
anniaiio.  Ciò  che  maggiormente  comprova 
r impo.stiira  del  Viterbense  è il  rilevarsi 
che  ei  fu  fabbricatore  eziandio  d’iscrizioni, 
eh’  ei  faceva  seppellii'C  e disottcrrarc  di 
poi,  spacciandole  come  lapidi  antiche  (3). 
In  somma  il  Vossio  e lo  Scaligero  lo  qua- 
lificano per  uomo  tutto  impastato  di  men- 
zogne e di  frodi;  ed  un  altro  ragguarde- 
vole einidito  asserisce  « clic  dal  consenso 
comune  dei  dotti  vico  egli  riguardato  con 
nausea  ed  abbonimento  (3).  » 

ARTICOLO  Xin. 

GALEOTTO  UJKZLO 

Nacque  in  Narni  città  dell’  Umbria. 
In  Padova  apprese  ed  insegnò  umane  let- 
tere. Egli  si  vanta  implacabile  nemico  del- 
l’ozio  c sollecito  d’impiegare  tutto  il  suo 
tempo  o nello  studio  de’  celebri  autori  o 
negli  esercizi  ginnastici,  ne’ quali  era  dive- 
nuto eccellente.  Uall’  Italia  passò  in  Un- 
gheria, trattovi  dalla  fama  delle  virtù  del 
re  Mattia  Corvino,  mecenate  liberalissimo 
de’  letterati  e singolarmente  degli  italiani. 
Fu  molto  eccetto  a quel  monai-ca,  di  cui 
tramandò  alla  posterità  i discorsi  c le 
gesta  (4).  Innanzi  al  medesimo  incontrò 
una  solenne  disfida  di  lotta  contro  un  ce- 
lebre combattitore  nomalo  Aleso.  Galeotto, 
quantunque  estremamente  pingue,  seppe 
sì  destramente  rimescolarsi  che  afferrato 
il  nemico  atleta  e levatolo  in  alto,  qual 
nuovo  Ercole  contro  Anteo , lo  fece  con 
tale  violenza  stramazzare  a terra  che  non 
ebbe  più  vaglia  di  rialzarsi. 

Ma  i filosofici  studj  furono  f’  occupa- 
zione diuturna  e favorita  del  nostro Marzio. 
In  Ungheria  pubblicò  i due  libri  De  ho- 


(i)  Tra  questi  si  conta  l’autore  del  rarissimo 
libro  intolalo:  Francitei  Sperverii  castigatìo- 
n*s  ad  Apulogiam  Thomae  Mnszae  prò  3Ò.  Jn~ 
aio  viterovnsi  f eliam  adrertus  reiponsionrt 
Francisci  Juguiti  Lfacedi^  ord.  minor,  ohi.  ete. 
luaitani , 16^6,  senza  data  di  luogo. 


(z)  Msbillon  Iter  italicum  p.  |56  c 174. 

(3)  Gagliardi  Operette  e lettere  ec. , p.  ig3 
e tre. 

(4l  Ile  dictii  et  factit  Uauhiae  regie,  re. 
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mine,  nel  primo  de’ quali  dencrivc  i mem- 
bri esterni  dell’  uomo,  nel  secondo  gl’  in- 
terni , spiegando  il  lor  uso  e aggiu- 
gnendo  più  riflessioni  anatomiche  e fìsi- 
che ed  anche  astrologiche.  Giunto  questo 
libro  in  Italia,  suscitò  l’insaziabile  prurito 
di  battagliare  e di  mordere  , di  cui  era 
perpetuamente  invasato  il  celebre  Giorgio 
Mcrula.  Vi  si  scagliò  quindi  contro  con 
rabbiosa  invettiva.  Non  rimase  il  Marno 
spettatore  indolente  del  suo  vilipendio  , 
anzi  con  egual  furore  rintuzzò  gli  aculei 
e le  villanie  del  di  lui  oppositore.  Egli  si 
gloria  di  aver  sostenute  altre  somiglianti 
mischie  con  Francesco  padre  e Gio.  Ma- 
rio figlio  Filelfì. 

Nel  tempo  in  cui  si  tratteneva  alla 
corte  ungherese  scrisse  ancora  altra  ope- 
ra cui  diede  il  titolo  De  incognitis  vulgo. 
L’irreligione  è veramente  cosa  incognita 
al  volgo.  Il  Marzio  sventuratamente  attinse 
a questa  torbida  fonte.  Nella  citata  opera 
inserì  una  sentenza  che  il  fece  risguar- 
dai'e  di  poi  qual  precursore  di  tanti  so- 
ciniani,  naturalisti,  deisti  che  hanno  ai 
giorni  nostri  menato  tanto  rumore.  Asserì 
egli  che  chiunque  vivesse  secondo  i det- 
tami della  ragione  e della  legge  naturale 
avrebbe  conseguita  la  eterna  felicità.  Que- 
sta proposizione  impaurì  le  persone  ze- 
lanti e pie , ebe  la  denunciarono  a Roma, 
e Galeotto  fu  costretto  a scolparsi.  Ma  il 
pontefice  Sisto  IV,  che  da  giovane  l’aveva 
avuto  a maesU'o  , il  sottrasse  dall’  immi- 
nente pericolo,  non  però  senza  dimostra- 
zione di  grave  infamia.  Imperciocché  fu 
condotto  a Venezia  sulla  pubblica  piazza, 
acciocché  ivi  confessasse  di  avere  errato 
e ne  domandasse  perdono  (i). 

Altra  opera  diede  in  luce,  che  appellò 
De  doelrina  promiscua.  Rendette  piccante 
questa  miscellanea  con  questioni  di  fisica 
oscena,  più  piccante  colle  assurde  spiega- 
zioni e più  ancora  colle  stravaganti  im- 
maginazioni , che  appena  si  perdonereb- 
bero ad  un  poeta. 

Vuole  che  l’influenza  della  luna  sopra 
il  flusso  e riflusso  del  mare  si  estenda 
ancora  ai  traffici  felici  o infelici  che  si 
fanno  per  mare.  Frammischia  la  favola 

frì  Giovio.  Elog,  p.  ag. 

(a)  O peritissimuM  medicorum  , o ampUssi~ 
mum  pamiliac  dectu,  o Italiae  ornamentum , 
o patriac  lumen  , o studiorum  epes , o pacte 
lutamen , o hellorum  pneem  inducentium  su^ 
euntaculum,  hoc  poeto  Jàtum  Jamiliae,  Me~ 
dicicognomeata  impleeti.  Doctr.  promise.,  c.  11. 
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di  Fetonte  coll’ arrestamento  del  sole  ope- 
rato dalle  prodigiose  parole  di  Giosuè  ; 
paragona  il  sorgere  e il  tramontar  del 
sole  col  pontificato  ec.  Ma  le  più  amene 
e le  più  bizzarre  fantasie  le  sviluppa  il 
Marzio  per  celebrare  il  suo  mecenate,  che 
fu  il  grande  Lorenzo  de’  Medici.  Non  nella 
sola  prefazione,  non  nella  sola  dedicatoria, 
ma  nel  decorso  di  tutta  I’  opera  va  in 
traccia  avidamente  dell'  occasione  d'intrec- 
ciar le  sue  lodi  alle  varie  materie  delle 
quali  entra  a ragi  onarc.  Nel  capo  II  p.  e. 
si  fa  a parlare  delle  lodi  della  medici- 
na e dell’  eccellenza  del  medico;  e perché 
I lOrenzo  porta  il  cognome  de’ Medici,  pro- 
rompe in  questa  encomiastica  apostrofe  : 
a O peritissimo  tra  tutti  i medici , o de- 
coro amplissimo  della  famiglia  , o orna- 
mento d’  Italia  , o lume  delia  patria  , 9 
speranza  degli  studj,  o scudo  di  pace,  o 
sostegno  di  guerra  che  ha  per  iscopo  la 
pace,  con  queste  qualità  tu  bai  compiuti 
i destini  di  tua  famiglia  e realizzato  il  co- 
gnome di  Medico  (a).  » 

Passa  quindi  a rammentare  le  costella- 
zioni le  quali  influiscono  alla  formazione 
del  medico,  e dice  che  Giove  in  toro  crea 
il  medico  prescrvatore,  Marte  in  scorpione 
il  medico  curante , e che  gli  oroscopi  di 
questo  tramandano  beni  e mali  ; aggiun- 
gendo poi:  » Ma  tu,  o uomo  eccellentis- 
simo, quando  hai  preservata  la  repubblica 
da  ulteriori  malattie  e quando  inferma 
r hai  richiamata  alla  sanità , hai  manife- 
stata .somma  benevolenza,  umanità,  mise- 
ricordia, sincerità,  incorrotti  costumi  ed 
animo  mansueto  in  tutte  le  cose  (3).  » 

Si  vuole  ebe  il  Alarzio  morisse  iti  Mon- 
tagnana , verso  il  fine  di  questo  secolo  , 
soffocato  dalla  sua  smisurata  grassezza. 

Le  stravaganze  della  sua  immaginazicv 
ne  furono  a que’  tempi  tenute  in  conto  di 
Closoficlie  acutezze. 

ARTICOLO  XIV. 

ANTOSIO  GJLJTEO. 

Antonio  Ferrari , nato  1’  anno  i444 
Galatina  , terra  nobile  della  provincia  di 
Salerno , pigliò  dalla  patria  il  soprannome 

n)  Sed  tu,  vie  excellentissime.  et  eum  rem- 
puolicam  tutotas  es , ne  ampliut  aegrotaret 
et  cum  aegram  sanitate  restituisti,  summam 
benerolentiam , humanitatem,  misericordiam, 
sinceritatem , pudicissimos  mores . animum 
mitem  omnibus  in  rebus  indicasti.  Itiid. 
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di  Galnfeo.  Fu  u(lìtui*e  in  Fcrrora  del  ce- 
lebre Nicolb  Leonicono  e divenne,  al  pmi 
di  lui,  medico  e lllosofo  di  grido.  Diede 
saggio  delle  sue  scientificbe  cognizioni  in 
un'  opera  in  cui  mesce  insieme  la  fisica 
degli  elementi  con  quella  del  corpo  uma- 
no (i).  Vi  scintilla  alcun  raggio  di  luce. 
Sospetta  il  passaggio  alle  Indie  orientali 
pel  grande  oceano.  Si  dimostra  superiore 
ai  pregiudizi  volgari  e deride  i pretesi  not- 
turni congf-essi  delle  lamie  e P apparizione 
dei  redivivi,  chiamati  in  ora  vampiri.  Fcr 
altro  nel  complesso  delle  fìsiche  sue  dot- 
trine egli  non  è che  pedissequo  degli  an- 
tichi. Di  lui  però  corse  fama  che  fosse  dei 
primi  a disegnare  in  piccolo  spazio  di  car^ 
ta  tavole  geografiche,  idrografiche  e cos- 
mologiche (a).  In  Napoli  ottenne  la  stima 
del  re  Ferdinando  1 e de' suoi  successon, 
e \*  amicizia  del  Panormita,  del  Sannaza- 
ro, del  Fontano  e d'  altri  dotti,  che  ono- 
rarono il  suo  sapere  con  ampie  lodi.  Ma 
né  il  favore  de'  grandi  nè  la  benevolenza 
de’ letterati  il  sottrassero  dalie  unghie  del- 
la povertà,  la  quale  lo  indusse  ad  accettar 
la  condotta  di  medico  stipendiato  nella 
città  di  Gallipoli.  Questa  .sua  trasloca/io- 
ne, che  fu  dapprima  prodotta  da  costrin- 
gimento di  economiche  angustie,  divenne 
in  seguito  confermata  dalla  sua  scelta  , 
quul  grato  oggetto  d’ inclinazione  c di  ge- 
nio. Ei  vi  riti'ovò  delizioso  il  soggiorno  ; 
e pregevole  é singolarmente  la  descrizione 
eh’  ei  ci  ha  lasciata  delle  circostanze  mo- 
rali di  quella  regione.  **  Qui  , die’  egli , 
si  vive  senz'ambizione,  senza  invidia,  sen- 
za nimistà , senza  lusso.  Non  vi  si  cono- 
scono grandi  richezzc,  ma  non  vi  si  cono- 
sce nemmeno  la  dura  inopia  (3).»  Medio- 
crità aurea  e de.siderahtle  in  ogni  paese , 
che  allontana  dall*  una  parte  lo  squallore 
c lo  stento,  e dall'  altra  la  corruzion  dei 
costumi,  il  lusso  insultante  e le  passioni 
perturbatrici  deH’interna  sociale  ormoiiia. 

Visse  in  mezzo  alle  guerre  ed  alle  vi- 
cende che  agitarono  il  regno  di  Napoli. 

(i)  De  aita  elementorum  ; de  maria  aquìa 
et  jlutf  'ìortiux  orii^ine  ; de  optimo  flettere  $>hi- 
loiophandif  de  hono  iempevamentoi  de  morlfo 
^attico  j de  bulneia  ; in  ap/toriamoa  Hìppo- 
crati»  eie. 

(a)  Xeno  Piasertat-  t.  11,  art.  XCIV. 

(3)  fite  t^iximua  aine  insidia  ^ aine  a/uOi' 
/*ooe,  aine  auperbìa,  aine  convitiia , aine  i/f 
/uria  t aine  rerum  omnium  luxuria  Nam  ne- 
que  ejfuttie  ajjluunt  opea , neque  Wi;et  du  a 
rqeataa.  Cosi  c^li  s pa^.  (k^crttiou 
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.Mii  anche  dalla  infelicità  de’teinpi  il  suo 
fertile  ingegno  seppe  Iraire  materia  d'  c- 
scrci/.io  e d’onore,  elegantemente  descn- 
vendo  la  storia  della  presa  di  Otranto,  fat- 
ta dai  Turchi  l’anno  1.^80  , e della  libe- 
razione di  quella  città  per  opera  d' Alfon- 
so duca  di  Calabria,  figliuolo  del  men- 
tovato re  Ferdinando  (4). 

Ili  un  tragitto  da  Bari  in  Calabria  cadde 
il  nostro  Galateo  in  inan  de’  corsari  che 
infestavano  1*  Adriatico  , i quali  lo  priva- 
rono della  libertà  c predarono  il  di  lui 
equipaggio.  In  breve  .si  Hscatto  dalla  schia- 
viti , ma  non  cessò  mai  di  deploi*ar  fin 
che  vis.se  la  perdita  de’ suoi  manoscritti  ^ 
rimasti  in  mano  de’  rapitori. 

Soggiornò  molti  anni  in  Lecce , e qui 
gli  prese  vnghez.za  d’ illustrare  con  erudito 
lavoro  la  celebre  provincia  in  cui  é situata 
la  mentovata  città,  la  quale  fu  anticamente 
chiamata  Japigìa  e si  stende  lungo  il  gol- 
fo o sia  seno  tarantino  (5).  Questa , dice 
egli,  é la  provincia  , cui  fu  atti*ibuito  il 
nome  specioso  di  Magna  Grecia,  ripiena 
un  tempo  di  città  floridissime , ove  Pita- 
gora, ove  Fcredde  sparsero  i primi  semi 
della  umanità  de’ costumi  c dei  lumi  della 
filosofia,  che  poi  si  diffusero  presso  le  al- 
tre nazioni  (6).  » 

Tra  tutte  le  produzioni  del  Galateo  que- 
sta é la  più  riputata  dai  dotti.  Ad  essa 
è congiunta  in  alcune  edizioni  la  desci’i- 
zione  della  villa  del  Valla  presso  a Nice- 
tn,  opuscolo  npieno  di  amenità  e di  leg- 
giadria. Menti*’ egli  colà  ritrovavasi , scri- 
veva giocosamente  al  Sannazaro  che  quel- 
la villa  aveva  tanta  larghezza  , quanta  nc 
poteva  occupare  il  Valla  dormendo,  poicliè 
era  di  corpo  un  po’  morbidetto  : che  se 
però  si  fosse  avvisato  in  sogno  di  volgersi 
sul  de.stro  lato,  correva  pericolo  di  diven- 
tare un  dio  della  corte  di  Nettuno  : che 
vi  cogliea  tanti  fiori  che  colla  giunta  di 
un  po’  d’altri  potevan  bastare  per  formare 
una  ghirlanda  ad  un  fanciullo:  che  v’im- 
bottava tanto  vino  che  poteva  essere  suf- 

(D  Oe  bello  hydruntino.  storili,  il 

cui  origìuiile  rinMiiie  tutturs  iurditu,  tu  Ira* 
<iutU  in  ilali'Mio  ils  Gio.  .Michele  M«riiatio  e 
sUmpata  in  Co(>ertitio  1' ailuo  i583. 

(f>)  De  ailu  Japi^ine. 

(9)  Hic  morea . hle  apud  Graecot  ( teate 
j^rtsiotele)  prima  bene  virendi  tnatiiuta,  printi 
eonvietua.  Primi  le^ea  arripiaa  dedere  Thu  ■ 
rii  ec.  C0.1Ì  il  nostro  Galateo  aell’  occeuual* 
0(>era  De  siiu  Jopigiae, 
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fidente  Ad  un  convito,  ove  pei*ò  gli  oppiti 
non  fusi»ero  troppo  beoni;  c così  progre- 
disce  con  alU'c  simili  schci*zose  ironie. 

Il  Giiluteo  compose  ancoia  un  dialogo 
intitolalo  r Eremita  a modo  di  (piei  di 
Luciano  e accostantesi  ti'uppo  allo  spirito 
di  questo  suo  favorito  esemplare  uuclie 
per  qualche  belfa  indiscreta  in  arguiuenlu 
di  religione.  11  trasporto  d*  amlll^ra^ionc 
da  cui  erano  eccitali  i dotti  di  questo  se> 
colo  dieti’o  gli  etilici  scrittoli  li  U aeva  ad 
imitarli  eziandio  in  cib  che  avevano  di 
riprensibile.  £i  procurò  dipoi  di  rimediare 
allo  scandalo  delle  imprudenti  sue  pro- 
duzioni , scrivendo  un  edificante  trattato 
intoitio  alla  orazione  domenicale,  con  pie- 
na e dotta  esposizione  illustrandola.  Diede 
poi  indizio  maggiore  di  i‘avvedimento , 
quando,  perduta  avendo  la  moglie  Maria 
Lubella,  pensò  di  nbbracciare  lo  .sluto  cc« 
clesia^tico  : ma  in  ciò  pure  fece  apparire 
qualche  ombra  di  letterario  capriccio;  poi- 
ché per  amore  del  saper  greco  volle  fardi 
anche  prete  di  rito  gi'ecu. 

Aveva  istituita  in  l>ccoe  un*  iiccademia 
di  letteratura  a somiglianza  di  quella  fon- 
data in  Napoli  dui  Poiitano.  Amatore  dello 
studio  c della  solitudine,  qiiau<Ìo  le  cure 
gl’ impedivano  di  poter  godere  dell’  ozio 
campestre , ne  creava  a sé  stesso  un*  im- 
magine , procurando  possibilmente  di  ri- 
tener r animo  in  calma  e di  abbandonare 
intanto  tutta  Taziune  alle  membra;  al  con- 
trario di  molti  altri,  i quali,  mentre  con- 
servano il  coi'po  in  riposo , lasciano  che 
l'animo  sia  sconvolto  e perturbato  da  va- 
rie affezioni  (i). 

Morì  questo  valente  medico  in  Lecce 
Tanno  1017  in  età  d’auiii  yS. 

ARTICOLO  XV. 

BF.nSJnDO  RUCEU.Àl 

Nato  da  cospicua  stirpe  in  Firenze  T an- 
no i449*  di  soli  17  anni  diede  la 

mano  di  sposo  aOiovaona  sorella  del  gran- 
de Lorenzo  de*  Medici.  Divetiue  uno  dei 

(1)  Sua  rpislula  si  Criiostoiuo,  liportaU  dallo 
Zriiu  I.  C. 

(a)  Sripiuni*  Ammirato  1 opuscoli  t.  11. 

(3j  Vivitutem  notlram  lìrrnardtiM  0$i<rHa‘ 
vir  l't'iscae  truJilionn  ac 
itupiam  noveveam  , uhomiiuiiut 
Coni  Franre^ro  CalUnt’O  di  liiaccrio  ui-Ua  prc- 
l'aiiniif  ni  liórt  De  nntme. 

(4)  Qiiratii  gìuilitio  ì collr*  piiToli'  n)f. 

dr^i(ue  di  Pii  Irò  tinnito.  Pubiium 
non  modo  a$tÌJua  obten'ittìtjne  cipunii  , icd 
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maggiori  lumi  della  letteratura  di  questo 
secolo.  Non  solo  fu  singolare  ornamento 
ina  mecenate  ancora  dell'accademia  pla- 
tonica. Dopo  la  morte  del  preludalo  Lo- 
renzo diede  alla  stessa  ricetto  presso  di 
sé.  Fece  Bernardo  ediQcare  una  magni- 
fica abitazione , adorna  di  giardini  e bo- 
schetti vagamente  accomodati  ai  filoso- 
fici congressi  c sparsi  di  monumenti  an- 
tichi pregevoli.ssiini,  la  di  cui  vista  serviva 
in  certa  guisa  di  stimolo  a rinnovare  la 
felicità  di  que*  tempi  de’ quali  richiama- 
vano la  memoria.  Celcbi'i  divennero  quin- 
di gli  Orli  OHcellarj  nella  storia  della 
filosofia  di  questo  secolo.  L'applicazione 
agli  stndj  non  lo  di$tol>e  dai  politici  im- 
pieghi. Fu  acato  in  patria  gonfaloniere 
di  giiLstiziu  e dipoi  dalla  stessa  inviato  ora- 
tore ai  Genovesi,  al  re  di  Napoli,  al  re 
di  Francia.  Fu  di  carattere  orgoglioso  e 
censore  di  qualunque  pubblica  delil>era- 
zioue  che  non  partisse  dal  suo  consiglio  (a). 
Esagerata  era  T opinione  che  egli  avea  dei 
proprj  lumi,  ed  esagerato  era  pure  il  dis- 
pragio  eh’  ei  dimostrava  per  quelli  degli 
altri.  Ciò  fece  che,  ad  onta  del  molto  suo 
merito, egli  incontrasse  dei  anideli  dispia* 
cimenti  io  patria,  che  di  essa  acerbamente 
lo  disgustarono  (3).  Ei  morì  in  Firaiize 
nel  i5i4  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
' .1  Novella,  la  cui  facciata,  incominciata 
già  da  suo  padre  , fu  da  lui  con  singo- 
lare magnificenza  condotta  a termine. 

Erasmo  vide  il  nostro  Bernardo  in  Ve- 
nezia cd  affa  ma  di  non  aver  conosciuto 
iu  Italia  uomo  di  più  pulite  lettere.  11  llu- 
cellai  fu  uno  de*  primi  illustratori  delle 
roiiiane  antichità.  Scrisse  un’opera  Deurbe 
in  cui  non  solo  prende  a commen- 
t.irc  la  desenzione  fattane  da  Publio  Vit- 
tura,  ma  con  molla  diligenza  va  divisan- 
do il  circuito,  la  situazione,  la  grandezza 
e i più  magnifici  monumenti  di  quella 
città , avendo  raccolte  quasi  tutte  quelle 
notizie  che  si  rendevano  necessarie  al  per- 
fetto eseguimento  di  sì  dotta  intrapresa  (4). 

wbì$  Vìtiu»  amhitum  , silum  , inaqnitudinem 
l’rtri  d/ti^rntìa  et  studio  etM^’t/uilur  ^ coUertis 
Jei-9  htf  cniiiihuM  fjéiue  ad  hoc  abtol^'eiuiu/tt 
fievtin>-ieut  Oe  houesta  disciplina  * I Vili, 
CUP  l\';  c iiilU  II  Urrà  prruinisa  alb  vUv  ii«*i 
bliiii  ciui  si  rspnmr  . . . Bernardum 
Ot  ivellti$'ium.  rujus  libri  d«  urbe  rumunayU' 
die  pcobaturi  sunt  omnibus  posteris  quuii- 
tum  iltius  dilii;enline  jure  oplimo  sii  conce' 
dvndum  in  obicr%>andis  atque  illusti  andis  <m« 
tii^uorum  inunumcntis. 
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Fu  autore  d*  altro  Trattalo  intorno  ai 
magistrali  romani  , in  due  libri  divìso.  Il 
primo  è d* argomento  morale,  esponen> 
dosi  in  esso  le  qualità  di  cui  deve  essere 
fornito  r uomo  collocato  nelle  magistra* 
ture.  Cosi  le  compendia  Dell’ultimo  arti- 
colo : M Questa  in  sostanza  è la  somma 
degli  ofTicj  di  un  uomo  che  tiene  giuris- 
dizione. Abbia  in  primo  luogo  la  pietà 
verso  Dio,  e qualunque  edificio  innalzerà 
su  questo  fondamento  diverrà  inconcusso 
ai  colpi  di  qualunque  violenza  e pi*oceÌla< 
Non  si  dipaiia  giammai  dalla  giustizia  : 
faccia  conto  de’  buoni  e li  aromctia  alle 
pubbliche  consultazioni.  Niente  agisca,  se 
non  con  pmdenza,  temperanza,  giusti- 
zia , modestia  ec.  Sia  sempre  in  guerra 
colla  ci'odeltà,  colla  libidine,  con  tutte  le 
scellei*aggini.  Serva  solo  alla  utilità  pub- 
blica. Nel  giudicare  sitino  sua  guida  le  leg- 
gi e r equità;  non  già  V oro,  il  favore  o 
la  passione.  Non  si  dimostri  mai  più  in- 
dulgente o più  fiero  verso  una  persona 
che  verso  un’  alU*a.  S’  egli  si  comporterà 
in  questa  guisa  , procaccerà  ai  cittadini 
tranquillità  e salute  e non  solo  una  lu- 
minosa gloria  , ma  eziandio  la  immorta- 
lità a sé  medesimo  (i).  » 

11  secondo  libro  c’istruisce  della  orìgi- 
ne, prerogative,  ispezioni  dei  magistrati 
romani,  tanto  dei  permanenti,  quanto  dei 
temporanei.  Assegna  un  ailicolo  a ciasche- 
duno di  essi,  ed  eccone  ì titoli:  senatori, 
console,  dittatore  , maestro  de’  cavalieri , 
tribuni  della  plebe,  tribuni  militari,  que- 
stori, edili,  proconsoli,  legati,  censori, 
tribuni  detti  dei  celeri,  decemviri,  prefetti 
con  potestìi  consolare  , centumviri , pre- 
fetto della  città,  pi-cfetto  preloriu,  prefetto 
dei  vigili , prefetto  dell’Kgitto,  prefetto 
dall’ annona,  prefetto  della  legione,  pre- 
fetto degli  accampamenti , prefetto  dei  fa- 

(i)  Std tumma  of/iciorum  moj^iitrtttuum  lutee 
eit.  Inprimit  proponat  tiùi  Deum  tumtna  pit' 
tate  coteiulum  ; quo  jnclo  fundantento  ^ tjui'l» 
quid  supra  aedifivavefitt  nulla  pt'ocella,  nulla 
vi»  unquam  labejitclabu,  Justitiam  omnibu» 
in  rebu»  conitanier  servel  : bonot  viro»  non 
detpiciat  , publicitque  comultationibus  ad- 
mittat  omnia  prude nter  ^ jutte  ^ Jortiter  at- 
que  temperate  et  modeste  agat:  eupiditaf’  t 
libidini  t omnibus  flagiiiit  Leltum  indicai  : 
publicae  utilitati  inserviat , legibu»  et  acqui» 
fare,  nunquam  pretto  , gratta,  libidia»  , ju- 
dieet  : omnem  a»>arifiae  tutpieionem  vitet  : 
ea%>eat  ne  quam  in  rem  aut  quem  in  hominem 
«uC  immanior  aut  propensior  esse  videatur. 
JJrnique  quidquid  honenati  repugnet , fugiat. 
IJaec  ài  praettiterit^  àummorum  hominum  qui 


bri , triumviri  notturni , duumviri  capi- 
tali , triumviri  fondatori  delle  colonie  , 
prefetti  dell*  erario,  quihquevirì  mensua- 
li , procuratori  deirimpero. 

A quest’ opere  di  antica  erudizione  ne 
aggiunse  due  di  genere  istorìco  , 1’  uno 
della  guciTa  di  Pisa,  l’altra  dell’ invasione 
de’  Francesi  in  Italia , coiidoUi  dal  loro 
re  Carlo  Vili. 

11  mentovato  celebre  Frasmo  colloca  il 
nostro  Bernardo  in  qualità  d’  istorìco  al 
fianco  di  Sallustio  (a).  Noi  diramo  in  ge- 
nerale che  ne’ suoi  (empi  egli  ebbe  pochi 
pari  nella  eleganza  e nella  precisione  dello 
scrìvere  latino.  Dotti  oltramontani  del  no- 
stro secolo  hanno  creduto  di  rendersi  be- 
nemeriti delle  lettere,  pubblicando  alcune 
opere  di  lui  c celebrandone  H nome  con 
somme  lodi  (3). 

Tra  i Ciinti  cama^vialeschi  leggesi  una 
canzone  del  Rucellai  intitolata  il  trionfo 
della  calunnia.  Nella  poesia  italiana  egli 
non  apparisce  più  1’  uomo  di  gusto  che 
si  ammira  nella  prosa  latina. 

AETICOLO  XVI. 

BATTISTA  UAyTOVASO. 

Gio.  Battista  Spagnuoli  , detto  Manto- 
vano da  Mantova  sua  patria  , fu  il  poeta 
latino  più  fecondo  di  questo  secolo.  Si 
pretende  eh’  egli  abbia  composti  oltre  a 
sessantamila  versi.  1 primi  son  caldi  di 
giovanile  libertinaggio.  Entrò  dipoi  nell’i- 
stituto de’  carmelitani  , di  cui  fu  anche 
superìor  generale,  e riformò  saggiamente 
i suoi  costumi  non  meno  che  quelli  del 
di  lui  ordine,  avendo  eretta  una  congre- 
gazione di  stretta  osservanza  , la  quale 
dalla  prefata  sua  patria  venne  denominata 
la  congregazione  di  Manto\>a.  Ei  fu  com- 
parato a Virgilio  , quantunque  nuli’  altro 

reipuhUcae  prae/ìserunt  tequulus  vesttgia^  et- 
vibu»  tranquillitatem  et  ealuteut  partrt  ^ et 
sibi  glofiam  non  solum  ingentem,  verum  etiam 
immortalem  cnmparabit.  I.  1,  e.  Xil. 

(3)  Novi  f^enetiis  Dernardum  Oricellarium, 
cujut  hiUorias  si  legitte»  ^ dixisses  alterum 
Sallustium  iiuc  certe  &tUuttii  tempore  seri» 
pta».  Apnphtegm.  I.  Vili. 

(3)  Gio.  BrÌ4ll«-ju  pubblici  in  Londra  I*  an- 
no 1736  U storia  <J•■I  Rucrtliti  De  rebus  in 
Italia  geitìs  ab  udventu  Caroti  /'///.,  c Gio. 
Ernesto  Walctiio  professore  di  Jena  fere  sUm- 
parc  in  Lipsia  I*  itunu  >7.^)3  il  di  lui  tratl.ilu 
De  magiàtratibut  romnnis.  Vrag-insi  l«*  l<«ii 
del  nostro  Brrn-trilu  nelle  rispettive  prciazioui 
de’ mtuluvati  editori. 
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egli  abbia  con  lui  di  comune  fuor  che  la 
patrìa.  Le  sue  poesie  ridondanti  son  di 
acut67j«,  e per  lo  più  non  presentano  che 
una  facilita  snervata  e languente. 

Tra  ose  distinguonsi  le  sue  Elogile  ^ 
nelle  quali  ei  sì  dimostra  a vicenda  ora 
epicureo  , ora  divoto  , secondo  le  varie 
epoche  della  sua  vita.  In  una  egli  intro- 
duce Aminta,  il  quale,  irritato  contro  le 
leggi  deir  onestà  perchè  gl'  impediscono 
di  soddisfai'e  la  sua  passione  amorosa , 
follemente  asserisce  che  l’uomo  é uno  sci- 
munito ad  immaginarsi  che  dopo  la  morte 
ei  salirà  al  cielo , mentre  probabilmente 
egli  sarà  trasformato  in  un  augello  che 
volerà  per  gli  ampi  spazj  dell'aria. 

In  un'altra  la  b.  Vergine  apparisce  ad 
un  pastore,  lo  assicura  che  dopo  che  avrà 
egli  passata  la  sua  vita  in  sul  Carmelo , 
lo  innalzerà  a lunghi  più  dilettevoli  e lo 
farà  per  scmpi*e  abitare  ne'cielicolleDriadi 
ed  Amadriadi , sante  di  nuova  foggia  sino 
allora  sconosdute  nella  celeste  corte. 

In  un’  egloga  allegorica  egli  introduce 
due  carmelitani,  l’uno  della  riforma,  l’al- 
tro dell’  antico  istituto , disputando  sul 
maggior  merito  di  questi  due  ceti.  È loro 
giudice  il  Bembo,  il  quale  ha  la  precauzione 
di  fare  ad  essi  deporre  il  vincastro  per  te* 
ma  che  non  si  battano. 

Questa  ed  altre  immagini  somiglianti 
hanno  indotto  il  Fontencllc  ad  accagio- 
nare il  nostro  Mantovano  di  avere  attri- 
buita a’  suoi  pallori  una  rozzezza  ed  una 
nisticità  disgustosa  (i).  Disgustosa  più  che 
a qualunque  altit)  riuscire  doveva  a que- 
sto beir ingegno  francese,  il  quale  aveva 
rivestiti  i suoi  pastori  di  una  delicatezza 
e di  un  rairinamenlo  più  proprio  delle 
corti  che  delle  selve.  Lgli  cadde  Dell’op- 
posto vizioso  estremo. 

Esercitò  il  Mantovano  la  sua  poetica 
v<Min  sopra  argomenti  che  non  sembravano 
dì  buoD  grado  ammansarsi  coll’  arte  del 
verseggiare  , come  p.  e.  la  storia  della 
santa  Casa  di  Loreto,  l’apologià  del  suo 
istituto  c le  vite  di  molti  santi.  Ma  In  sua 
facilità,  non  mai  rcsfia,  superava  qualun- 
que dinicoltà. 

Nella  vita  di  s.  Ilaiio  di  Poitù , che  fu 
ammogliato  e vescovo  e santo,  egli  si  di- 
mostra fautore  del  matrimonio  degli  ec- 
clesiastici. Alcune  feroci  invettive  contro 
la  depravazione  de’lor  costumi  ha  poi  se- 

(O  Discours  tur  la  natura  de  V eglv^ue. 

Corninnì.  r.  i. 
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minate  qua  e là  ne*  suoi  versi.  Noi  ne  ri- 
feriremo uno  squarcio , il  quale  servirà 
ancora  per  saggio  del  suo  poetico  merito  : 

Petri  domut  poUuta  /tuenle 

Mareeteit  tuxu  ( nulla  hic  arcana  revelo , 
Non  ignota  loouort  liceat  vul/fata  referre^ 
Sic  urbet  pepulique Jìgrunt  et  fama  per  omnem 
Jam  vetut  Europatr^,  maree  estirpai  honetios. 
Sanctut  after  teurrit,  venerabilit  ara  einaedit 
Ser%‘!t^  ìionorandae  divùm  Ganimedibut  aedet. 
Quid  miramuroput,  recidii-aque  turgere  tecta? 
Thurts  odorati  elohulot  et  einnama  vendit 
Mallis  Arabe , Tyrii  veetee  t venalta  nobie 
Tempia  t eacerdotee  ^ altana  eaera  t eoronae , 
Ignis  , thura  , precet , coelum  eet  venale 
Deutque  (a). 

Mon  in  Mantova  nel  i5t6  in  età  di 
anni  ya. 

ARTICOLO  XVII. 

FRJ  CtOCOSDO, 

§ I.  Notizie  delia  sua  vita^  e sua  perizia 
neW  architettura 

Giovanni  di  Giocondo  nacque  in  Vero- 
na verso  la  metà  del  secolo  decimoquin- 
to.  Abbracciò  1'  ordine  di  s.  Domenico  e 
si  dedicò  in  mo<io  straordinario  agli  studj. 
Teologia,  matematiche,  erudizione,  belle 
arti,  tutto  divenne  oggetto  delle  sue  inde- 
fesse lucubraziuni.  Roma  fu  per  lui  la 
scuola  più  vasta  e più  feconda  dì  prege- 
voli frutti. 

In  ogni  età  fìorì  tra  noi  lo  studio  del- 
l’antiquaiia.  Sembra  questo  il  favorito  stu- 
dio dell’ Italia;  poiché  fllalia,  adilfereoza 
delle  altre  provincic,  somministra  al  me- 
desimo una  vasta  suppellettile  di  materiali. 
Ma  la  più  gran  parte  de’  suoi  cultori  tu 
ristrinse  a rìtran*e  dalle  sue  indagini  una 
sterile  erudizione.  Rarissimi  furono  quelli 
che  rivolgessero  1’  ingegno  a raccogliere 
le  cognizioni  delle  })clle  arti  antiche  ad 
oggetto  di  perfwionar  le  moderne.  Fra 
Giocondo  fu  uno  del  piccioi  numero  di 
questi  privilegiati  intelletti.  Misurò,  deli- 
ncò antichi  ediHcj  e,  confrontando  il  dise- 
gno c lo  .scompartimento  di  es>i  coi  pre- 
cetti vitruviani  , giunse  a penetrare  nei 
più  speciosi  misterj  dell’  architettura. 

L’incessante  suo  desiderio  di  fare  ac<piì- 
sto  di  sempre  nuovi  scientifici  lumi  il  tras- 
.se  a peregrmar  per  la  Francia.  Quivi  la 
fama  delia  sua  perìzia  arcliìtcttunica  , 

(a}  Eslo^i  IX. 
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giunta  a notizia  del  re  Lodovico  XII,  in- 
dusse questo  monarca  a valersi  di  lui  per 
la  costruzione  di  un  ponte  grandioso  so- 
pra la  Senna,  e non  di  due,  come  asseri- 
sce in  uno  scipito  epigramma  il  Sannaza- 
ro(i).  Egli  ne  fece  eseguire  la  edificazione 
con  solidità  non  disgiunta  da  maestà  (a). 
Fu  creato  quindi  regio  architetto  ed  inol- 
tre esercitossi  neiriiisegnare  le  lettere  gre- 
che c Ialine  in  quel  regno,  ove  formò  dei 
valenti  alunni,  tra  i quali  meritano  di  es- 
sere singolarmente  raimnenlali  i celebri 
Gio.  Francesco  Budeo  (3)  e Giulio  Cesare 
Scaligero  (4). 

iVcii’  anno  i3o6  si  ricondusse  in  Italia 
c fu  poco  favorevolmente  accolto  da’suoi 
correlìgiosi,  c per  la  sua  lunga  diserzione 
dal  chiostro  c per  essersi  egli  per  avven- 
tura distinto  non  nelle  categorie  d’Ari- 
stotilc,  ma  in  istiidj  che  venivano  ollor  ri- 
putali appartenere  unicamente  ai  laici. 
Egli  però,  sincero  amatore  della  vita  mo- 
nastica, non  vagheggiò  la  libertà  di  sacer- 
dote secolare,  ma  pensò  di  traslatarsi  dal- 
r ordine  domenicano  a quello  de'  france- 
scani (5). 

Le  molte  opere  che  fra  Giocondo  uvea 
condotte  felicemente  a termine  gli  acqui- 
starono tanta  riputazione  presso  a principi 
ed  altri  grandi  d’  Italia  che  nelle  cose 
piò  ardue  e piò  difficili  egli  veniva  come 
oracolo  richiesto  e consultato.  E in  fatti 
egli  si  era  riservato  un  cumulo  di  scelte 
c peregrine  notizie  , a fine  di  fame  parte 
a questa  sua  patria  a beneficio  dell’  orti , 
come  andremo  accennando. 

Vuoisi  che  la  sala  del  consiglio  di  Ve- 
rona sia  opera  di  fra  Giocondo,  e questa 
dimostra  ampiamente  il  dì  lui  nobile  ge- 
nio e i progressi  assai  rifiessibilì  che  tra 
le  sue  mani  aveva  fatti  I’  architettura. 

Nell’anno  i5i3  un  furio.so  incendio  di- 
strusse in  Venezia  quasi  tutto  il  quartier 
di  llialto.  Fra  Giocondo  presentò  un  no- 
bilissimo progetto  non  solo  per  un  magnì- 
fico ponte  ma  ancora  per  tutte  le  adja- 
cenze,  divisando  tempj  c palazzi  e strade 
regolari  e piazza  contornata  di  portici  per 

(i)  Ciò  dimostra  con  documenti  irrefrAgahili 
mr.  Manette  iu  cua  sua  letltra  a Tomaso  Te- 
inatiza  c da  questi  inserita  a png.  58  della  »iiu 
opera  intitolata  t f^ile  d*  più  celebri  architetti 
e scultori  veneziani. 

(a)  Detto  il  Ponte  di  iVotre  Dame.  Si  può 
Tcdeie  lina  esalta  dtscrtiione  dì  qiic.^to  magni* 
fico  ponte  nella  tita  di  fra  Giocondo  che  sU 
sella  citata  opera  dd  Temauia. 


ncovcro  delle  pulite  arti  e dell*  eleganti 
merci.  Il  Vasari  ci  ha  posta  sott’ occhi  la 
desciizione  del)* accennato  disegno,  (G)  nel 
quale  si  ravvisa  egualmente  la  magniticeu' 
za  e la  leggiadria  (7). 

Questa  grandiosa  idea  non  renne  adot« 
tata,  poiché  richiedeva  un  dispendio  enoi'> 
me  e sproporzionato  alle  forze  di  quella 
repubblica , esaurite  in  allora  dalla  rovi- 
nosa guerra  eh’  era  costretta  a sostenere 
contilo  tutta  l’Europa  congiurala  in  Cam- 
brai  alla  di  lei  distruzione.  Si  diede  invece 
la  preferenza  al  disegno  di  certo  màcstro 
Antonio  Scalcagnino,  il  quale  riempì  quel- 
lo spazio  di  una  marmaglia  di  fabbriche 
destituite  di  solidità,  di  vaghezza,  di  sim- 
metria. 

Nciravanzata  sua  età  si  ridusse  fra  Gio- 
condo a Koma , ove  fu  dichiarato  archi- 
tetto di  8.  Pietro  dopo  la  morte  di  Bra- 
mante. Egli  insieme  con  Kafnello  c con 
Antonio  s.  Gallo  rifondò  quella  immensa 
fabbrica,  che  Bramante  , per  la  consueta 
sua  fretta,  aveva  lasciata,  come  tante  altre 
sue  opere, debolissima. Ordinarono  i Domi- 
noti arcbilctti  che  sotto  le  fondamenta  si 
cavassero  de’ profondi  pozzi  quadrati,  en- 
11*0  de’ quali  si  costruissero  nuovi  pilastri, 
ed  appoggiati  ad  essi  si  rivolgessero  in 
alto  ardii  fortissimi,  i quali  incontrassero 
gli  antichi  fondamenti  e li  rinfrancassero. 
In  questa  guisa  veune  ad  acquistai*e  quel- 
la gran  mule  la  doverosa  solidità  e sicu- 
rezza. 

§ 11.  .dllre  sue  cognizioni  e lettrranc  Ja^ 

tìche. 

Alle  cognizioni  dell*  architettura  civile 
si  aggiunsero  in  fra  Giocondo  quelle  della 
militare.  1 A ciieziani  il  Uascclsero  a forti- 
ficare Trivigi. 

Fu  del  pari  valente  anche  ncirarchilct- 
tura  dell'  acque.  A richiesta  del  veneto 
collegio  estese  egli  un  piano  per  la  rego- 
lazion  della  Brenta.  In  Vei'Ona  ristaurò  il 
ponte  della  pietra  danneggiato  daU’ìra  dd- 
l’Adige.  Egli  primieramente  fasciò  di  pah 
il  pilone  avallato,  alliché  la  coiTcntc  non 

(3)  RndfO  in  Pandectis. 

(4)  Scalifjrro  Exercitationes,  pag.  339. 

(5)  l'emariT»,  cil.  opera,  p.  GJ. 

(6)  ntc  de'  più  vaienti  pittori  scultori  ed 
architetti. 

(7)  11  disrgoo  originale  è rimasto  in  case  6ra- 
gajnio. 
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pìù  potè,  con  rinnovarvi  uu  soprarcu , 
il  quale  si  stende  sopra  i due  archi  di 
tiie/.zo.  In  questa  guisa  la  strada  che  è 
sul  dorso  del  ponte  non  é più  sostenuta 
dai  due  archi  nè  dal  pilone  avallato,  ma 
dal  suddetto  soprarco,  che  ricopre  e coin< 
pi*ende  i due  di  me27.o;  e per  più  allegge- 
rire esso  pilone,  fu  lasciato  un  ampio  oc- 
chio , per  cui  r aci|ua,  crescendo,  passa 
liberamente  (i). 

Ovunque  poi  egli  si  ritrovasse,  non  U*a* 
lasciò  mai  di  coltivare  il  campo  , allor  sì 
fecondo,  dell’  antica  erudizione.  Si  debhe 
a lui  una  completa  edizione  delle  grazio- 
sissime epistole  del  giovane  Plinio , delle 
quali  avea  recato  da  Parigi  il  codice  più 
copioso.  Pubblicò  il  libro  di  Frontino 
anjiudoUi  e i dieci  Deir architettura  di 
\ ilruvio,  emendandone  il  testo  non  per- 
fettamente, ma  lodevolmente  però,  come 
asserisce  anche  il  chiarissimo  marchese 
Polcni  (a).  Per  agevolare  Tinlelligenza  di 
questo  dirncilissimo  autore  , rarricchì  dì 
molte  figure , le  quali  rappi*csentano  gli 
cdificj  a cui  si  alludeva  ne!  testo  (3).  Cor- 
redò i Commentar)  di  Cesare  di  giudiziose 
osservazioni,  che  già  sì  hanno  alla  stampa, 
e prima  d’ogni  altro  pose  egli  in  disegno 
il  ponte  che  fu  costrutto  sul  ileoo  per  dis- 
posizione di  questo  grand*  uomo,  venen- 
do con  ciò  ad  illustrai'e  ({ucl  testo  che 
aveva  sino  allor  dato  luogo  a non  pochi 
abbagli  ed  equivoci. 

Fu  infine  ira  Giocondo  raccoglitore  dì 
antiche  isenzioni.  Li  ne  collazionò  oltre  a 
duemila  e ne  fece  omaggio  ai  magnifico 
Lorenzo  de*  Medici,  eh*  era  d’ogni  genere 
di  sapere  appassionato  amatore  (4)-  Que- 
sta sua  collezione  non  fu  mai  pubblicata, 
benché  pubblicate  ne  siano  quasi  tutte  le 
iscrizioni  eh*  essa  contiene  per  opera  del 
Orutero,  del  Fabrelli , del  Muratori , del 
Maffei,  del  proposto  Gori,  i quali  coofes- 
.snno  di  essersi  non  poco  approfittati  delle 
di  lui  fatiche. 

Conchtuderemo  con  dire  che  tale  e tan- 
ta fu  la  riputazione  del  suo  sapere  che  lo 
stesso  terribile  e di  tutti  sprezzatore  Giu- 
lio Cesare  Scaligero  giunge  ad  appellarlo 

(i)  MilieiA  Metnorit  (ttgli  arehiutti  anti- 
chi é moderni,  'I.  I,  p.  171. 

(:i)  ExercitatÌont$  vitruvianae  primae,  p.  61. 

(3)  Vasari  1.  c. 

(^)  Di  esia  oasrrvansi  varj  prrgprolì  codici , 
de*  quali  «I  ha  uu’  esatta  de^critiooc  m uua  Ut* 


lime  discipline.  *» 

L ignota  r epoca  della  sua  morte;  è 
però  noto  eh*  ci  giunse  a decrepita  età. 

Non  solo  fu  in  pregio  a Luigi  Xll  re 
di  Francia  , ma  eziandio  a Massimiliano 
imperatore  cd  a Giulio  II  pontefice.  Fu 
poi  gcncruluiLMìtc  amato  da  letterati  suoi 
coetanei,  e ciò  meritavano,  per  dire  il  ve- 
ro , le  morali  sue  ((ualilà.  AfTettuoso  e 
leale  e di  colta  c graziosa  conversazione, 
eccitava  un  vivo  desiderio  di  sé  in  chi 
I*  aveva  conosciuto  (5).  Uno  spirito  di  re- 
ligione illuminata  formò  in  fra  Giocondo 
la  solida  base  di  tutte  le  altre  virtù. 

ARTICOLO  XYHI. 

PAOLO  ToscASEt.Lt  cd  dUrì  astronomi 
e geografi. 

5 I.  Notizie  di  Paolo  Toscanelli, 

Questi  fu  il  più  celebre  ti'a  gli  osser- 
vatori del  cielo  del  secolo  decimoquinto. 
Inoltre  Giovanni  Pico,  prode  impugnatorc 
dell*  asti'ologia  giudiciarla,  gli  attribuisce 
il  vanto  di  non  essersi  lasciato  illudere 
dalle  larve  di  questa  maga.  Egli  fu  quasi 
il  solo  a quella  età  che  nella  contempla- 
zione de’ movimenti  celesti  non  ricercasse 
che  il  vero.  Nacque  in  Firenze  l'anno  1397. 
Da  suo  padre  Domenico  apprese  la  me- 
dicina, dal  rinomato  architetto  Filippo 
Brunelleschi  la  geometria  e così  passo 
passo  safi  a considerar  la  natura  anche 
ne’ cieli. 

Si  avevano  già  da  due  secoli  le  tavole 
astronomiche,  dette  alfonsine  dal  loro  au- 
tore Alfonso  re  di  Castiglia,  che  fu  detro- 
nizzato dal  figlio  e di  cui  si  disse  che,  per 
considerare  il  cielo , perdette  la  tetra.  Il 
Tuscanelli  prese  ad  emendar  dette  tavole 
e le  ampliò,  e corresse  ancora  nelle  me- 
desime molti  errori  specialmente  intorno 
alle  stelle  ed  ai  moli  lunari. 

Mail  più  distinto  monumento  della  glo- 
rìa  di  Paolo  è il  gran  gnomone  eh*  egli 
innalzò  nella  metropolitana  di  Firenze  ran- 
no i4Gd,  opera,  per  dire  il  vero,  a que’ 
tempi  maravigliosa.  « Questo  gnomone , 
come  asserisce  il  chiarissimo  p.  Ximenes, 

Uta  di  d.  Uidoro  Bianchi  al  oiarchcse  Alca* 
•andrò  Frrgaiirschi,  iiiarnta  nel  a.  19  do)  giur> 
Urtle  Irtt^rario  di  Mitami  dell'anno  ]793iutì« 
totatu  I E$tralto  detta  Utteratura  europea. 

(5)  (‘oai  il  già  citato  Sc-4|i;;rru  t Quem  velie» 
vidtste  aJeo  atque  audiete  loquentcm. 
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è d’  alli'^.za  s'i  smisurata  che  , a mettcìx; 
insieme  le  altezze  de'più  insigni  gnomoni 
della  terra,  cioè  quella  di  s.  Maria  degli 
angioli,  quella  di  s.  l’etronio  di  Bologna, 
quella  di  s.  Sulpizio  di  Parigi,  esse  tutte 
insieme  restano  al  di  sotto  dell*  altezza 
del  nostro  e ri  resterebbe  ancora  tanto 
spazio  che  servirebbe  per  1*  altezza  di  un 
quarto  gnòmone  non  dispregiabile  (i).  » 

Alle  cognizioni  astronomiche  aggiunse 
il  Toscanclli  le  gcogrnlicbc.  Ei  Tu  curio* 
sissiino  ncercatorc  di  tutto  ciò  che  uppar* 
tiene  alla  descrizione  del  nostro  globo. 
Prcnd(‘va  per  suo  particolare  assunto  di 
andare  in  ti'accia  di  tutti  i viaggiatori  a 
fine  d' istruirsi  accurataniciUe  d’ogni  cir- 
costanza dei  paesi  da  loro  veduti  ; anzi  , 
essendo  stato  inviato  ni  pontefice  Euge- 
nio IV  un  ambusciator  del  Catajo  , die 
credesi  V odierna  China,  si  fece  il  Tosca- 
nclli singoiar  premura  di  conferire  a lun- 
go con  lui,  traendo  da  esso  le  prime  no- 
tizie della  ulicrtà  e della  coltura  di  quel 
celebre  impero  (a). 

L'entusiasmo  degli  scopnmentì  pretlo- 
mioava  allora  gli  spiriti.  11  Portogallo  ane- 
lava allora  a rinvenire  una  via  di  mare 
che  scorgesse  le  navi  direttamente  alle 
Indie.  11  re  Alfonso  V, desideroso  di  av- 
valorai’e  quanto  più  poteva  la  probabilità 
del  riuscimcnto,  diede  commissione  a Fer- 
nando Maitiiicz,  canonico  di  Lisbona,  di 
interpeilame  il  Toscanclli , il  cui  sapere 
in  simili  argomenti  era  già  divenuto  fa- 
moso in  Europa. 

La  opinione  comune  degli  antichi  cos- 
mografi avea  attribuita  alla  nostra  teiTa 
la  figura  di  sfera.  Era  quindi  ragionevo- 
lissimo r immaginare  che,  partendo  dai- 
r estremità  deli'  Europa  e per  1'  oceano 
veleggiando  a ponente,  si  dovesse  sorgere 
io  levante  verso  il  mare  indico.  Le  Azore 
e le  isole  di  Capo  Verde  erano  le  terre 
più  occidentali  conosciute  a que'  tempi. 

Si  calcolava  pertanto  che  tra  esse  e le 
prime  isole  dette  delle  Spezierie  a motivo 
de’  loro  prodotti  non  vi  fosse  frapposta 
nemmen  la  distanza  di  un  arco  equivalen- 
te alla  terza  parte  della  periferìa  del  globo. 

Paolo  era  persuasissimo  dell’ accennata 
teorìa  j e rispondendo  al  Martinez  non 

|l)  Storia  dfil  gnomone  fiorentino. 

. (^)  Leller*  Ji.4  TuacìuicIIÌ  ul  cauuuico  Mar- 
linrz  cc. 

(3>  (Irlln  rifnf*  fflirra. 

(4)  Le  due  lellrre  dircUc  at  t e le  due 
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mancò  di  appoggiarla  co' suoi  raziocini  e 
di  dimostrare  in  conseguenza  rntilità  dcL 
la  progettata  spedizione;  ed  a maggiore 
facilità  c peisuasione  « vi  aggiunse  una 
carta  disegnata  di  sua  mano  , simile  a 
quelle  che  si  fanno  per  navigare  (3).  » 

Anche  Ci'istoforo  Colombo  volle  appro- 
fittar de'  .suoi  lumi  prima  di  accingersi 
alla  sua  maravigliosa  intrapresa. 

Pensò  Paolo  di  soddisfai'e  alle  inchieste 
di  lui,  trasmettendogli  copia  della  lettera 
e della  carta  già  inviate  al  canonico  di 
Lisbona 

Si  pretende  che  questi  suoi  lumi  riu- 
scissero non  poco  pmfìcui  alle  posteriori 
segnalate  navigazioni  di  Vasco  di  Gaina 
e del  mentovato  Colombo. 

Morì  il  nostro  Toscanelli  nel  i4Ba  in 
età  d’  anni  85. 

Ai  filosofici  studj  aggiunse  egli  la  cogni- 
zione delta  letteratura  greca  c latina.  Ap- 
parisce inoltre  dalle  lettere  da  noi  men- 
tovate ch'egli  scrivea  in  italiano  con  molla 
perspicuità  c convenevolezza. 

§ II.  A strologo’"  astronomi. 

Sino  dai  più  remoti  secoli  si  entrò  in 
pensiero  che  i corpi  celesti  avessero  in- 
fluenza sulle  vicende  fìsiche  del  nostro 
glolK).  Questa  opinione,  qiianttmtpie  in- 
certa e combattuta,  non  era  però  irragio- 
nevole. Essa  diede  orìgine  all’  altra,  che 
gli  astri  e i pianeti  iniluissero  ancora  sul 
inondo  morale  : e quest'  ultima  credulità 
era  indubitatamente  assurda  ; ma  t'  amor 
proprio  la  fece  avidamente  abbracciare  c 
la  rendette  agli  uomini  sopra  ogni  altra 
pregiata  c care.  Poco  eglino  s'interessano 
del  presente.  Essi  collocano  la  loro  feli- 
cità sempre  nell'  avvenire.  L'  avvenire  è 
1'  oggetto  dei  lor  più  vivi  trasporli.  Per 
secoli  c secoli  tennero  gli  occhi  involti  al 
cielo,  persuasi  di  leggervi  i futuri  destini 
della  len  a.  Ln  fine  erroneo  li  trasse  però 
a fare  delle  osservazioni  veraci.  Utili  riu- 
scirono queste  air  aumento  degli  scienti- 
fici lumi , inutili  all'  cfTetto  per  cui  fu- 
rono intraprese. 

Anche  nel  secolo  di  cui  parliamo  vi- 
goreggiava più  che  mai  il  fanatismo  del- 
r astrologia  gìiidìciarìa.  Gl’  Italiani , che 

al  Colombo  furooo  iuscrite  nella  storia  drlU 
vita  di  qurst' ultimo,  scritta  da  d.  l'ti  Jui.u-do 
suo  figlio  e riprodotte  poi  ron  utili  aonuUv.ifmi 
d.il  prrfiito  ah.  Xioirurs  miralli-^ata  opera  ia- 
toruo  al  guuuiuue  fiorcutiutì. 
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▼i  rivolsero  T ingegno,  furono  essi  pure 
incidentemente  profìcui  all'  astronomia. 

Lucio  Bcllanti  sanese , di  cui  abbiam 
gitr  rammentato  il  libro  col  quale  protese 
fi’ impugnar  l'opera  di  Gio.  l’ico  contro 
1*  astrologia,  ne  pubblicò  un  altro  di  pret- 
to argomento  astrologico  intitolato  : De 
dìvinalione  per  astra.  In  esso  però,  a giu- 
dizio del  prclodato  abate  Ximenes,  in 
mezzo  a gravi  errori  traspaiiscono  molte 
dottrine  di  buona  astronomia,  sparse  per 
tutta  l’opera,  sopra  la  irregularilù  de'  moti 
Itioari  e solari,  sopra  le  massime  elung.i- 
zioni  di  Mercurio,  sopro  le  macelline  co- 
struite per  ben  rappresentare  i pianeti  e 
gli  eclissi  lunari  e solari  (i). 

Lorenzo  Buoninconti'i  di  s.  Miniato  or* 
nò  i sogni  astrologici  colle  grazie  della 
poesia , scrivendo  un  cosi  detto  trattato 
astrologico  Delle  elezioni  in  esametri  an- 
che non  affatto  incolti.  £ dedicato  que- 
sto al  re  Ferdinando  di  Napoli , ove  il 
Buonincontri , esule  dalla  patria  , aveva 
aperta  pubblica  scuola , in  cui  leggeva 
V Astronomia  di  Manilio.  Fu  egK  cultore 
eziandio  delta  metafìsica  e scrisse  intorno 
alle  forze  della  umana  mente  ed  alla  so* 
stanza  deir  anima  (a). 

Gio.  Bianchini  bolognese,  vìssuto  lun- 
gamente in  Ferrara,  caro  ai  principi  esten- 
si , si  lasciò  egli  pure  allucinare  dalle  fol- 
lie asti'ologiche  ; ma  congiunse  ad  esse 
una  vera  e solida  cognizione  dell'  astro- 
nomia. Fu  autore  di  tavole  astronomi- 
che (3) , dedicate  all'  impcrotor  Federi- 
co 111,  il  quale  in  rimunerazione  a lui 
concesse  Tinorifici  privilegi.  Queste  tavole 
furono  riputatissime  e ristampate  più  vol- 
te anche  nel  secolo  susseguente.  Fu  il 
Bianchini  benemerito  ancora  della  U*igo 
nomctria,  avendo  inventato  uno  stromento 
per  misurare  la  distanza  e 1’  altezza  di 
qualunque  oggetto  a cui  non  sia  possibile 
r accostarsi. 

Domenico  Maria  Navarra  ferrarese  è 
debitore  della  sua  maggior  fama  alla  for- 
tunata combinazione  di  aver  avuto  alla 
sua  scuola  il  famoso  Copernico.  Il  Na- 
varra fu  ancb’esso  infatuato  della  vanità 
dell*  asti'ologia;  ma  questa  istessa  chime- 

(i)  Gnomone  fiorentino,  IntroJ.,  p.  li. 

(i)  TifiiLutchi.  Ittoria  della  letteratura,  cc* 
t.  VI.  liL.  11.  cAp.  11. 

(3)  Auteurde»  TaUtS  ••Uronoriu(|uft,  <jui  «u- 
rent  de  la  refjuitiUon.  Cu&i  lo  «ppvlU  il  Moti- 


ra  il  condusse  alla  realità  deirastronomia. 
11  Montucla  encomia  la  diligenza  e 1*  as- 
siduità delle  sue  osservazioni , in  molte 
delle  quali  ebbe  per  compagno  il  suo  pre- 
lodato discepolo.  11  Navarra  fu  autore  del- 
r opinione  che  dopo  i tempi  di  Tolomeo 
il  polo  del  mondo  avesse  cangiata  situa- 
zione e che  si  fosse  maggiormente  avvi- 
cinato al  nostro  zenit  ; opinione  che  nella 
rinascenza  delle  matematiche  venne  risu- 
scitala da  mr.  J'clit,  rinomalo  astronomo 
del  passato  secolo.  Ma  questa  ipotesi,  sog- 
giunge il  precitato  Montucla , an/i  che 
dalla  verità  nacque  piuttosto  dalla  imper- 
fezione delle  osservazioni  (4)< 

§ III.  Fra  MAURO  CAMALDOLESE. 

Ai  mentovati  astronomi  aggtugneremo 
un  cosmografo  il  quale  fu  debitore  alla 
sola  forza  del  suo  genio  dei  progressi  in- 
signi che  fece  nelle  scienze  geografìchc. 
Questi  fu  fra  Mauro,  laico  de' munaci  ca- 
maldolesi di  s.  Michele  di  Murano  presso 
a Venezia.  Egli  delineò  un  pianisferio  il 
più  perfetto  clic  potesse  aversi  a que'  tem- 
pi , il  quale  conservasi  ancora  nel  mento- 
vato monastero.  Le  sue  cognizioni  astro- 
nomiche, maravigliose  all'accennata  epoca, 
appariscono  dalle  note  di  cui  I'  arricchì. 
Un  moderno  viaggiatore  fìlosofo  cosi  ne 
ragiona:  « lò  le  ho  quasi  tutte  ti'ascritte. 
Il  bossolo  o sia  compasso  é spesse  volte 
qui  menzionato.  La  cosa  più  singolare  si 
è eh'  egli  spiega  il  flusso  e riflusso  del 
mare  per  via  dell’  attrazione  del  sole  e 
della  luna.  Dunque  quest'  attrazione  era 
nota  molto  tempo  prima  che  Newton  fio- 
risse (5).  » 

La  fama  che  questa  stupnìda  opera  pro- 
cacciò in  tutta  1'  Europa  al  nome  di  fra 
Mauro  indusse  Alfonso  V re  di  Porto- 
gallo ad  ordinare  a lui  la  formazione  di 
un  nuovo  pianisferio  il  quale  avesse  a 
serviro  all'  uso  di  quei  nocchieri  che  de- 
stinati erano  a proseguire  quelle  scoperte 
che  acquistarono  tanta  gloria  ai  Porto- 
ghesi. Fra  Mauro  venne  onorato  ancora 
di  una  medaglia,  in  cui  si  dà  a lui  il  con- 
venevole prodicato  di  cosmografo  incom- 
parabile (fì). 

turi.  Hist.  det  matem.,  p.  Ili,  I.  11,  $ 6. 

(D  L.  c. 

(S|  Lo  svedese  Bjorentlharl  oel  t.  Ili  de*  suui 
, If  lirrs  IX. 

(0;  Annali  camuldoUsi,  t VII,  p>  z3a. 
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CmSTOFOBO  COLOMBO. 

§ I.  Sua  nascila.  Suoi  primi  tentativi. 

Le  cognizioni  scientificlio,  riverberando 
dall  ozio  della  speculazione  sulla  utilità 
della  pratica,  nou  produssero  mai  un  ef- 
fetto più  grande,  più  importante,  più  ma- 
raviglioso  di  quello  che  brillù  in  questo 
secolo  nel  discoprimento  del  nuovo  mon- 
do. Presentiamo  ora  il  grand’  uomo  ita- 
liano che  operò  l’ ammirabde  impresa. 

Cristoforo  Colombo , verso  la  metà  di 
questo  secolo , nacque  in  Genova  { i ) da 
Domenico  Colombo , il  quale  esercitava 
r arte  della  lana  nella  mentovata  città. 
Cristoforo  fu  dotato  nascendo  di  queU’at- 
tivo  fervore  che  rende  le  anime  intrapivn- 
denti  e capaci  di  grandi  cose  e che  con 
moderno  vocabolo  viene  appellato  genio. 
Questa  tempera  elevata  di  spirito  doveva 
necessariamente  sdegnare  di  ritrovarsi  an- 
gustiata tra  i vincoli  della  professione  pa- 
terna, quantunque  a quella  età  non  inde- 
corosa nella  sua  patria. 

Non  sì  tosto  il  di  lui  ingegno  divenne 
atto  a comprendere  le  prime  nozioni scien- 
tilichc  che  una  iiTesistibile  inclinazione  il 
rivolse  agli  studj  della  geogralia , «Iella 
geometria,  dell’ astronomia,  del  disegno. 

Per  un  altro  elletto  della  medesima  in- 
clinazione , giunto  egli  appena  all’  età  di 
quattordici  anni,  prese  servigio  di  mare 
sopra  la  flotta  ragunatain  Genova  dal  prin- 
cipe Giovanni  d’Angiò  per  tentar  la  con- 
quista del  regno  di  Napoli. 

Per  l’abilità  dimostrata  ne’ primi  saggi 
del  suo  nuovo  esercizio  salì  ben  presto  al 
grado  di  capitan  di  vascello,  e per  una 
commissione  di  cui  s’ignora  il  motivo  do- 
vette approssimarsi  allo  stretto  di  Gibil- 
terra. Qui  sentì  la  violenza  di  quel  gene- 
roso istinto  che  gli  facea  sembrar  troppo 
angusti  i confini  del  mediterraneo  - e per 
seguitarne  gl’  impulsi , si  slanciò  nella  il- 
limitata vastità  dell’oceano  e spinse  II  suo 
corso  sino  all’  ultima  Islanda  e penetrò 


pure  piu  oltre  ne’  mari  del  settentrione  , 
intatti  ancora  da  prore  europee.  Ebbe  ad 
incontrare  in  ^esta  navigazione  tempe- 
ste. battaglie,  incendine  naufragio. Giunse 
a LÌN|iona  , salvandosi  sopra  di  una  ta- 
vola staccata  dal  suo  vascello,  rimasto  pre- 
da delle  fiaiiinie.  In  questa  occasione  fece 
prova  di  se  medesimo:  potè  conoscere  e 
calcolar  le  sue  forze.  .Si  avvide  di  essere 
dotalo  di  una  intrepidezza  superiore  al 
pericolo,  la  quale  gli  fu  sempre  compa- 
gna in  tutti  i suoi  futuri  cimenti. 

I solferti  disagi,  invece  d'infievolire  la 
naturale  sua  propensione  ai  viaggi  di  ma- 
re , ne  accrebbero  la  energia.  Il  più  vee- 
mente anzi  I’  unico  de’  suoi  desiderj  era 
in  adesso  di  aspirare  alla  gloria  di  qual- 
che nuova  strepitosa  navigazione.  Si  ri- 
volge intensamente  allo  studio  ed  alla  me- 
ditazione di  quegli  autori  i quali  hanno 
offerto  o congetture  o speranze  della  esi- 
stenza d’ incognite  regioni  (a).  Non  con- 
tento delle  tacite  indagini  del  gabinetto, 
egli  ansiosamente  va  in  traccia  di  viaggia- 
tori e di  navigatori , de’  quali  allora  ab- 
Imndava  la  capitale  del  l’ortogallo,  ed  ac- 
curatamente gl’ interroga  non  solo  intorno 
alle  cose  vedute  ma  ancora  alle  ascoltate 
e presunte  dietro  vicini  o rimuli  indizj , 
e di  lutto  fa  conserva  e tesoro  entro  la 
mente,  ed  offre  sempre  nuovo  e gradito 
alimento  alla  sua  predominante  passione. 
Anche  il  matrimonio  ch’egli  contrasse  in 
Lisbona  gli  agevolò  i mezzi  onde  accre- 
scere le  favorite  sue  cognizioni.  Prese  egli 
in  moglie  la  figlia  di  Pcrcstrellu,  uno  dei 
primi  navigatori  che  il  principe  Enrico  di 
\isco  impiegò  allo  scoprimento  dell’ isole 
di  Porto  Santo  e di  Madera.  Ottenne  egli 
le  carte  del  suocero  e con  occhio  ardente 
di  nobile  emulazione  ne  divorava  gli  spa- 
zj.  Dclineò  egli  pure  degli  abbozzi  di  car- 
te, nelle  quali  aveva  .segnate  le  vie  ch’ei 
credea  che  potessero  più  probabilmente 
condurre  al  ritrovamento  di  nuove  tene, 
le  quali  ei  suppnnea  che  formassero  parte 
del  continente  dell’  Indie , a cui  si  lusin- 
gava di  penetrare,  lasciando  a tei-gu  l’Eu- 


(l)  Il  <l.slmo  d.  qussi  tulli  gli  uomini  gr., 
di  c di  essere  poco  cursli  in  ,i|„  , rfj 
dopo  morie  la  gara  di  varie  ciltà  p,,- 
taisi  1 onore  di  aver  italo  ad  essi  i natali  l a 
fu  11  caso  ancor,  del  nostro  Colombo.  Pi.cen. 
Casal  Monf.rrato,  Ornov.  e Savon,  aspiraron 
•Ila  Ilori,  di  essale  la  p.,lria  di  lui  Scii.l,i 
psro  lu  or.  accertato  clic  Cristoforo  fu.se  no 


solo  d*  origine  ma  ancora  di  nascita  genovese. 
V.  il  di  I uì  rio  Arrido  da  Ippuìito  Ouraxtu, 
«tamp«lo  nel  t 11  drgl»  Elogi  italiani. 

(u)  I pai.HÌ  digli  aiiticlii  cnsaiulogi  che  hanno 
tommiiiistrrfta  qu.ilche  id-a  d'un  nuovo  cq.i« 
afrro  poA^oiio  vcdrriii  (nurleatì  da  RobiTUon 
uri  liba  U della  Utoria  d' America. 
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ropa  e navigando  verso  occidente.  For- 
nito in  ora  non  solo  di  coraggio  e di  de- 
sideno,  ma  eziandio  dì  tutte  le  Decessane 
nozioni  reperibili  attempi  suoi,  più  ad 
altro  non  mira  che  a porre  in  esecuzione 
il  suo  animoso  disegno. 

Si  crede  in  dovere  di  olTcrirc  al  gover- 
no della  sua  patria,  prima  che  a qualun- 
que altro  una  segnalata  occasione  di  ac- 
quistar onore  e proUtto.  Da  Lisbona  per- 
tanto ti  porta  a Genova.  Ivi  propone  a 
quel  senato  d’ intraprendere  in  di  lui  ser- 
vigio la  meditata  navigazione.  Le  invete- 
rate abitudini  rendono  gii  uomini  natural- 
mente restii  alle  proposizioni  di  novità. 
Questo  motivo,  unito  alla  memoria  d’al- 
tro simile  tentativo  riuscito  infruttuoso, 
fece  ai  Genovesi  rigettal  e il  proposto  di* 
segno  e risguardare  generalmente  il  Co- 
lombo come  un  clituierico  progeUìsta. 

Dalla  Liguria  Cristoforo  rivolse  nuova- 
mente le  vele  al  Portogallo.  Questo  regno 
sembrò  a lui  il  piti  idoneo  per  farvi  frnt- 
tificar  le  sue  idee.  1 Portoghesi  conside- 
ravano allora  il  mare  come  un  campo 
vastissimo  aperto  alla  loro  passione  d’ in- 
grandimento e di  gloria.  La  politica  del 
re  Giovanni  I detto  il  bastardo  ebbe  sin- 
goiar cura  d’indirizzare  alla  indicata  meta 
lo  spirito  di  un  popolo  in(|uieto  e sedi- 
zioso, il  quale,  mancando  di  oggetto  este- 
riore in  cui  occupare  la  sua  attività,  po- 
teva rivolgerla  ad  agitare  l' interno  c porre 
a cimenta  Tusurpato  di  lui  dominio.  La 
scoperta  delle  isole  di  Capo  Verde  e delle 
Azorìdi  era  stata  il  frutto  di  questo  felice 
entusiasmo  e contribuì  a mantenerlo  in 
fervore  pel  corso  di  lunghi  anni.  In  sì  fa- 
vorevoli circostanze  presentò  Colombo  la 
sua  proposizione  al  re  Giovanni  I , il  quale 
mostrò  di  accoglierla  con  soddisfazione  e 
con  interesse. 

Egli  ne  rimise  V esame  al  vescovo  di 
Ceuta  e a due  medici  ebrei  multo  istrut- 
ti, i quali  presiedevano  agli  affari  marit- 
timi. Colombo  era  persuaso  che  la  via  più 
spedita  per  portai*si  alte  Indie  dovesse 
prendersi  verso  occidente,  e gli  accennati 
ministri  opinavano  che  si  avesse  a ten- 
dere al  mezzogiorno.  Il  loro  amor  proprio 
si  sarebbe  troppo  umiliato  adottando  un 
piano  diverso  da  quello  cui  essi  avevano 
cooperato  e procedente  inoltre  da  uno 
straniero.  Coprendo  cionondimeno  la  loro 
avversione  sotto  aspetto  lusinghiero,  ade- 
scarono il  Colombo  Q comunicar  loro  i 
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fondamenti  e le  prove  die  fiancheggia- 
vano il  suo  sistema.  Dipoi  consigliarono 
il  re  ad  inviare  secretamente  un  vascello 
il  quale  si  dirigesse  a seconda  dei  lumi 
ritratti  da  Cristoforo.  Ma  una  fiera  bur- 
rasca rendette  inefllcace  questa  spedizio- 
ne fraudolenta  e furtiva. 

Allorché  Colombo  venne  a scoprire  una 
perfìdia  sì  crudele  e sì  nera,  la  sua  anima 
generosa  nc  fremette  d'indignazione.  D’al- 
tro non  fu  sollecito  che  di  abbandonare 
un  regno  fecondo  solo  d’insidie  e di  male 
arti  .Mandò  il  fratello  Bartolomeo  a pre- 
sentare le  sue  proferte  alla  corte  d’ Inghil- 
terra, mentre  si  portò  egli  ad  insinuarle 
a quella  dì  Spagna.  Incontrò  tiMplicate  ri- 
pulse , ed  era  già  in  procinto  di  abban- 
donare disperatamente  que’  lidi.  Ma  la 
conquista  di  Granata  e la  conseguente 
espulsione  dei  Mori  da  tutte  le  Spagne 
aprirono  l’animo  dei  due  monarchi  Fer- 
dinando e Isabella  a grandi  idee,  tra  le 
quali  ebbe  luogo  eziandio  la  progettata 
spedizione  in  traccia  di  nuovi  roarì  e di 
luinve  terre.  Venne  allolila  una  piccola 
flottiglia,  e creato  Cristoforo  ammiraglio 
della  medesima  e viceré  dei  paesi  che 
avesse  scoperti  e conquistati. 

SII.  Sua  partenza  dalla  Spagna. 

Scoprimento  delle  isole  Lucaje. 

Con  tre  vascelli  e con  novanta  uomini 
di  equipaggio,  il  giorno  3 agosto  del  ■49'2> 
sciolse  Colombo  finalmente  le  vele  dal  con- 
tinciilc  spagnunio  e si  affidò  all' oceano. 

1 suoi  compagni , tosto  che  videro  scom- 
parire le  Canarie  e <i  ritrovarono  in  un 
■iiai-e  ancora  internato  da  legno  europeo , 
sentirono  il  loro  coraggio  smarrirsi  , so- 
spirarono la  patria  e si  pentirono  ama- 
ramente dello  sconsigliato  ardimento.  Due 
volte  si  amimitinarono  contro  I’  ammira- 
glio, il  quale  dovette  alla  fine  loro  pro- 
mettere che,  se  entro  tre  giorni  non  isco- 
prissero  terra,  avrebbero  indidtitalamente 
rivolto  addietro  il  lor  corso.  1 presagi  del- 
la prossimità  della  tetra  erano  si  nume- 
rosi e favorevoli  che  li  risguardava  egli 
per  infallibili. 

Finalmente  nella  notte  degli  1 1 otto- 
bre egli  distinse  da  lungi  un  lume.  Due 
ore  dopo  dalla  caravella  chiamata  la /ò'/itii, 
che  precedeva  il  di  lui  vascello , senfi  al- 
tai'si  de' gridi  di  gioja  esprimenti  « Tcira. 
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teri*a  (i)l  » Allo  spuntare  del  gtomo  tutti  più  opportuna  per  fare  degli  scoprimenti, 
eli  animi  abbattuti  si  riconfortarono.  Vi-  Il  suolo  sembrò  loro  ferace  ma  poco  col- 


dn*o  a due  leghe  verso  il  nord  un'  isola 
piana  di  cui  le  campagne  coperte  di  ver- 
zui'a  ed  intrecciate  di  piante  e di  ruscelli 
presentavano  il  più  rìdente  prospetto.  L'e- 
quipaggio delta  Pinta  intonò  il  Te  Deunt 
in  rendimento  di  grazie  all*  Altissimo  , e 
quegli  degli  alu*i  vascelli  vi  rispondevano 
versando  lagrime  di  riconoscenza  e di 
gioja.  A quest’  atto  di  gmtiludine  verso 
il  cielo  ne  succedette  un  altro  di  giustizia 
verso  il  lor  comandante.  1 marinaj  si  get- 
tarono a*  suoi  piedi  , penetrati  da  intimo 
senlimentu  di  rispcttu  e di  pentimento  e 
scongiurandolo  di  obliai*c  la  loro  impe- 
rizia, la  loro  incredulità,  la  Inr  tracotan- 
za. Queste  mal  augurate  passioni  si  ti'as- 
formarono  allora  in  trasporti  d'ammira- 
zione che  facevano  risguui'dare  il  lor  con- 
dottiere  come  un  uomo  dotato  dal  cielo 
di  una  sogacità  c di  un  coraggio  quasi  so- 
praumanu,  albnchè  avesse  ad  essere  ese- 
cutor  di  un'impresa  superìorc  alle  ideeed 
all’intendimento  di  tutti  i secoli  andati. 

Gli  Spagnuoli  discesero  dalle  navi,  ba- 
ciarono una  terra  sospirata  cotanto  e vi 
piantarono  l'insegna  di  nostra  redenzione, 
or  Indiani  accorsero  in  folla  olla  spiag- 
gia c nell’  atteggiamento  del  volto  ben 
diinostj'Qvano  il  loro  immenso  stupore. 
Le  vaste  moli  che  avevano  attraversato 
1'  oceano  e che  sembravano  aver  (e  ali 
per  volaro  suiracque,  c lo  scoppio  somi- 
gliante al  fulmine  che  da  esse  sortiva  fe- 
cero rìsguardare  i nuovi  ospiti  come  e>- 
seri  di  un  ordine  superioro  , c li  credet- 
tero figli  del  sole,  calati  dal  cielo  per 
visitare  la  tcira.  L'  ammiraglio  diede  a 
quest'  isola  il  nome  di  s.  Salvatole.  E 
però  più  conoseiutu  sotto  a quello  di 
Guanaluimi,  con  cui  l’appelluvaiio  i iia- 
ziunuli.  Kssa  fa  parte  di  <|ucH’  ammasso 
d'isole  che  si  chiamali  Luca] e o dì  U;diii- 
ina.  È situata  alla  distanza  di  più  di  tre- 
mila miglia  Hll'occidcnte  del  porto  dì  Ta* 
los,  donile  la  flotta  spagnuula  salpò  pie- 
gando solo  eleuiii  gradi  verso  il  sud;  dui 
die  si  Vede  che  Colombo  poco  si  dilungò 
dalla  slruJa  eh’  egli  aveva  giudicata  la 

fi)  P^re  dir  il  Tano  «Maa  voluto  ilipingt-re 
L vivaciU  (li  (|urtlu  iiiooirutu  Colla  s^-gueute 
ptUiirrio-M  oIImvu  : 

Cusi  (li  naviganti  audace  stuolo 

Che.  moiiu  ri  ricercar  estraneo  lido 

£ in  mar  dubbioso  e sotto  ignoto  yolo. 


tivato,  producente  erbe,  piante  ed  arbusti 
(lissoraiglianti  da  quei  dell'  Europa.  Gli 
abitanti  erano  nello  stato  di  natura,  vale 
a dir  tutti  nudi.  Avevano  lunghi  e neri 
càpelli,  colore  ulivigno  , fìsonomia  dolce 
e timida,  gambe  sottili,  statura  mezzana 
ma  proporzionata,  senta  pelo  e senza  bar- 
ba , ma  dipinti  a varj  colorì. 

Si  dimostrarono  ritrosi  c tremanti  all'ap- 
parire  degli  Spagnuoli.  Questi  li  assicu- 
rarono con  atteggiamenti  ch’esprimevano 
umanità  cd  allegrezza , e gli  addomesti- 
carono, facendo  loro  de' piccioli  doni  di 
campanelli,  di  granelli  di  veti*o  e d’altre 
tali  frivolità  di  poco  o niun  conto  per  noi, 
ma  per  loro  di  massimo  pregio , poiché 
nuove  e sconosciute. 

Osservò  Colombo  che  gli  abitanti  por- 
tavano delle  laminette  d’  oro  appese  alle 
narici,  c tosto  accolse  nell’  animo  la  spe- 
ranza che  i discoperti  paesi  producessero 
quel  metallo  del  quale  gli  Europei  con 
tanta  avidità  andavano  in  traccia  e che 
era  per  avventura  il  principale  anzi  ru- 
nico oggetto  dei  loro  viaggi.  Gli  indiani 
a{^pagarono  le  di  lui  ricerche,  indicando- 
gli il  mezzogiorno  c facendogli  compren- 
dere a forza  di  segni  che  da  quella  parte 
ritraevasi  l'oro  in  copia. 

L’ammiraglio  mise  tosto  alla  vela,  pren- 
dendo seco  per  guida  alcuni  abitanti  di 
Guannhami;  vide  gran  numero  d'isole,  toc- 
cò a ti'c  delle  più  spaziose  , alle  quali  die- 
de i nomi  della  Concezione,  di  Fcrdinan- 
dimi  t d’isabella.  Finalmente  prese  teira 
ad  Haiti,  ch'egli  appellò  Ispaniola  e vi 
legò  amicizia  con  un  ottimo  cacicco,  che 
era  uno  de’ cinque  sovrani  dell’  isola. 

Aon  rinvenendo  qui  neppure  Colombo 
una  considerabile  quantità  del  mentovato 
inelallo  ch'era  1*  incentivo  dei  desiderj 
c delle  fatiche  di  tutti  qiicglt  argonauti , 
ed  avendo  rilevalo  dagli  abitanti  che  al- 
l’est di  Haiti  giaceva  una  terra  montuo- 
sa in  cni  abbondavano  le  miniere  d'oro, 
si  riniise  in  mare  per  approdarvi.  Mapo* 
cu  lungi  dalla  spiaggia  d’  Haiti  una  fiera 
burrasca  trasse  a rompere  il  di  lui  vascel- 

Provi  r onde  fallaci  e il  vento  infido. 

Se  atfin  dìiropre  il  desi at»  suolo, 

ÌA>  MtiluUi  da  lunge  in  lieto  grido. 

E l’uno  all'  atlro  il  mosiru,  c intanto  oblia 
La  noja  c il  mal  della  pattala  via. 
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lo,  COSI  che  egli  potè  talTarsi  a grande 
stento  e mercè  principalmente  i soccorsi 
del  generoso  cacicco  e delle  sue  genti. 

Olire  tale  disastro,  un’ altra  cura  peno* 
sa  molestava  I'  animo  di  Colomba  Marti* 
no  Alonso  Pinzone , comandante  di  una 
delle  due  caravelle  del  suo  convoglio  , 
chiamata  la  Pinta , non  conosceva  ora- 
mai pììi  alcuna  subordinazione.  Egli,  nulla 
calcolando  i di  lui  ordini,  precedeva  sem- 
pre il  suo  corso,  stimolato  dalla  cupidigia 
di  essere  il  primo  ad  impadronirsi  degli 
sperati  tesori.  Entrò  nel  cuore  dell'  am- 
miraglio ancora  il  sospetto  che  il  Pinzone 
inoltrasse  la  sua  perfidia  a segno  di  di- 
rigere il  suo  cammino  verso  la  Spagna  , 
a fine  di  arrecarvi  la  primiera  novella  delle 
sorprendenti  scoperte  eh'  egli  avea  fatte 
e di  defraudarlo  della  gloria  e del  gui- 
derdone che  a sì  giusto  titolo  gli  appar- 
tenea.  Non  rimaneva  oramai  a Colombo 
che  un  solo  vascello  , il  quale,  tentando 
nuove  spedizioni,  per  qualche  sinistro  ac- 
cidente potea  rendersi  inservibile  e lui 
esporre  al  pericolo  di  rimanere  confinato 
peiqietuaniente  in  quell’  isole  e segregato 
dal  continente  europeo.  Queste  rillessioni 
il  fecero  pensare  seriamente  al  ritorno. 

Avendo  eretto  un  forte  nell'  Ispaniola 
e lasciatavi  una  colonia  di  trenta  de’ suoi 
Castigliani  coll'  assenso  dell’  amico  cacic- 
co , egli  partì  da  questi  lidi  non  piò  in- 
violati , e con  lui  partirono  1’  umanità  e 
la  buona  fede. 

§ III.  Suo  ritorno  in  Europa, 

Sue  nuove  spedizioni  « scoperte. 

Due  terribili  fortune  di  mare  misero 
nuovamente  a repentaglio  la  di  lui  vita 
nel  suo  ritorno.  Dopo  varie  vicende  risa- 
lutò finalmente  il  porto  di  Palos. 

Divulgatasi  la  fama  del  di  lui  arrivo  , 
chiamò  colà  un’immensa  folla  di  popolo, 
il  quale  non  saziavasi  di  ammirare  gl’in- 
diani che  avea  seco  condotti  e gli  animali 
e vegetabili  e singolarmente  l’oro  del  nuo- 
vo mondo.  La  corte  ritrovavasi  allora  in 
Ilarcellona.  Ferdinando  e Isalsella  rima- 
sero estatici  per  la  maraviglia  mista  al 
piacere  che  in  loro  produsse  1’  annunzio 
dell’  insperato  felicissimo  avvenimento.  Si 
alSettò  Colombo  ad  appagare  la  cuiiosità 
dei  monarchi , incamminandosi  a quella 
parte.  Tutta  la  strada  fu  per  lui  una  spe- 

(1)  Rsjnal  Hittvire  politique  SI  philosophique 

Comiani,  r.  1. 


eie  di  trionfo,  passando  in  mezzo  ai  plausi 
festivi  d’infinite  genti  che  dai  vicini  e lon- 
tani paesi  accorrevano  per  vederlo. 

I due  sovrani,  assisi  sul  trono  e deco- 
rati di  tutto  il  reale  corredo , accolsero 
l’ammiraglio  colle  dimostrazioni  della  mag- 
giore benevolenza.  Egli  con  pari  dignità 
e modestia  espose  loro  l’accurata  narra- 
zione dei  maravigliosi  discoprimenti  che 
avevano  coronata  la  di  lui  ardimentosa 
spedizione. 

Ferdinando  e Isabella  dal  trono  disce- 
sero e si  prostrarono  a terra  per  ringra- 
ziare la  divina  previdenza,  che  loro  era 
stata  liberale  di  un  sì  straordinario  pre- 
zioso acquisto.  Riconfermarono,  anzi  am- 
pliarono i privilegi  di  Cristoforo,  insigni- 
rono la  di  lui  famiglia  di  nobiltà  ed  or- 
dinarono l’ allestimento  di  una  nuova  con- 
siderabile flotta. 

II  romore  della  scoperta  del  nuovo 
mondo  ii  dilatò  ben  tosto  per  tutta  l’Eu- 
ropa ed  eccitò  universalmente  la  piò  alta 
maraviglia.  Gli  uomini  scienziati  singolar- 
mente ne  concepirono  I piò  lusinghieri 
preludj,  scorgendo  che  andava  ad  esten- 
dersi largamente  la  sfera  delle  umane  co- 
gnizioni. La  botanica , la  metallurgia , la 
georgica,  la  scienza  della  salute  acquista- 
vano nuove  ricchezze.  L’astronomia  e la 
nautica  erano  in  procinto  di  conseguire 
la  maggiore  possibile  perfezione.  Alcuni 
portarono  opinione  che  le  scoperte  popo- 
lazioni somministrassero  nuovi  lumi  per 
rischiarare  anco  la  metafisica  della  uma- 
na natura  (i). 

Riparli  Colombo  pe’  tuoi  nuovi  stabi- 
limenti il  di  a5  settembre  del  1493  con 
una  flotta  di  diecisette  vascelli  e mille  e 
cinquecent*  uomini  di  equipaggio.  Egli 
scoprì  le  Coraibe,  la  Oominica,  la  Gua- 
dalupa,  Antigua  ed  altre  isole.  Giunto  fi- 
nalmente all’  Ispaniola,  vi  ravvisò  con  sor- 
presa demolito  il  suo  forte  e spenti  tutti 
i castigliani  coloni  eh’  egli  avea  lasciati. 
Se  le  invenzioni  europee  gli  avevano  fatti 
passare  per  dei , le  passioni  alle  quali  si 
diedero  in  preda  li  degradarono  anche 
nell’ opinion  degl’indiani  al  rango  de’brti- 
ti.  Essi  perirono  tutti  vittime  della  loro 
avidità  , supcrchieria  e libidine. 

Per  fabbricarsi  una  stabile  e poderosa 
sede  disegno  I’  ammiraglio  in  situazione 
salubre  una  oittà , che  fu  la  prima  ebe 

eie,  lib.  XV. 
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sorse  nel  nuovo  mondo  e a cui  il  nome  alia.  Uiflettè  avvedutamente  Colombo  che 


assegnò  d’isabella  in  onore  della  regina 
di  Spagna  di  lui  sovrana.  Ma  il  cumula 
di  tutte  le  umane  calamità  congiurò  , si 
può  dire,  per  attraversare  i suoi  gran- 
diosi disegni.  Egli  ebbe  a sostenere  la 
fame  , l’ unimutinamento , le  malattie,  le 
morti  di  una  gran  parte  de’  suoi  segua- 
ci. Ei  pure  cadde  gravemente  infermo. 
IneonU-ò  inoltre  la  guerra  coi  nazionali. 
Ma  il  più  terribile  tra  suoi  disastri  fu  la 
calunnia  degl’  invidiosi  della  sua  gloria  , 
la  quale  avvelenò  le  sue  gesta  presso  una 
corte  diffidente  e gelosa.  Questa  spedi  un 
certo  Agoado  a sindacare  la  condotta  del- 
l’ammiraglio. Era  costui  un  valletto  della 
regina,  e si  comportò  in  un  modo  al  som- 
mo insolente,  siccome  è costume  di  quelli 
che,  destituiti  di  ogni  merito,  non  han- 
no altro  argomento  d’ insuperbirsi  fuor 
che  l’autorità  che  loro  indebitamente  è 
affidata.  Egli  accolse , anzi  promosse  le 
delazioni  e i lamenti  contro  Cristoforo , 
fomentò  la  dissensione  che  già  serpeg- 
giava nella  colonia,  e collocò  la  primaria 
sua  cura  nell’  infermate  gl’  incominciati 
stabilimenti. 

Veggendosi  tolta  ogni  influenza  ad  ope- 
rare il  bene  ch’egli  si  era  proposto,  fece 
Colombo  ritorno  alle  Spagne.  Ricomparve 
alla  presenza  dei  due  monaiehi  colla  mo- 
destia dell’  uomo  grande,  ma  in  pari  tem- 
po colla  fermezza  dell’  uomo  innocente. 
Dispiegò  ai  loro  occhi  l’oro,  le  perle,  il 
cotone  e le  altre  produzioni  preziose  del- 
r Indie  occidentali,  cosi  allora  appellan- 
dosi le  terre  da  lui  ritrovate.  Questa  sola 
dimostrazione  bastò  per  confondere  la  ca- 
lunnia. 1 sovrani  ebbero  rossore  di  avere 
prestata  fede  ad  imputazioni  frivole  e spo- 
glie di  fondamento.  Lo  assolsero  piena- 
mente e lo  rispedirono  con  nuova  flotta 
alle  regioni  dond'era  partito. 

L’ardore  di  cui  era  investito  Gistoforo 
d’ ampliare  sempre  più  i suoi  discopri- 
menti faceva  a lui  in  ogni  suo  viaggio 
tentar  nuove  vie.  In  questo,  che  fu  il  ter- 
so , egli  piegò  notabilmente  verso  la  li- 
nea, e nell’agosto  del  149^  rib'ovossi  al- 
l’ imboccatura  del  fiume  Orenoco  sulla 
costa  della  Guiana.  Questo  fiume,  che 
non  è il  più  grande  del  nuovo  mondo , 
ma  più  grande  certamente  di  qualunque 
fiume  del  mondo  antico,  forma  coll' im- 
mensa sua  piena  un  sorprendente  con- 
flitto colla  marea,  che  rispinge  a più  ini- 


una  sì  sterminata  quantità  d’acque  non 
poteva  proceder  da  un’  isola,  ma  che  con- 
veniva che  fosse  raccolta  da  infinite  con- 
fluenze discorrenti  per  mezzo  ad  un  paese 
vastissimo.  Gii  più  vivo  sentimento  di 
gioja  egli  conobbe  di  essere  finalmente 
giunto  alla  scoperta  del  continente  , che 
era  dopo  tanto  tempo  1’  oggetto  di  tutti 
i suoi  voti. 

Ei  si  condusse  terra  terra  lungo  le 
spiagge  delle  provinde  distinte  in  oggi 
col  nome  di  Paria  e di  Gimana , sbarcò 
in  varie  situazioni  delie  medesime , e ri- 
mase così  incantato  dell’  amenità  e della 
floridezza  di  quelle  regioni  che  nel  fer- 
vore del  suo  entusiasmo  ei  realmente  cre- 
dette che  questo  fosse  il  paradiso  terre- 
stre, già  assegnato  da  Dio  all’  innocenza 
di  Adamo. 

Ma  ad  onta  di  sì  ridente  e lusinghiero 
prospetto  ei  ritrovavasi  in  uno  stato  assai 
deplorabile.  Consunte  erano  le  provigio- 
ni , i vascelli  scompigliati  e logori , e i 
suoi  compagni  ansiosi  di  riposarsi  in  un 
durevole  stabilimento.  La  sua  salute  sof- 
feriva pure  non  pochi  disagi.  Tutto  ciò 
lo  determinò  a riguadagnar  l’Ispaniola 
coll’  idea  probabilmente  di  ritornare  in 
circostanze  migliori  a quelle  ubertose  con- 
trade. Ma  la  sua  nemica  fortuna  non  gli 
permise  che  questa  scorsa  breve  e quasi 
incognita,  così  che  altri  potè  anche  in- 
volargli la  gloria  di  aver  discoperto  il 
continente  d’America. 

Per  popolare  la  sua  colonia  egli  si  val- 
se di  un  gran  numero  di  scellerati  tratti 
dalle  prigioni  di  Spagna,  convertendo  in 
questa  deportazione  i più  gravi  castighi 
che  ad  essi  fossero  stati  inflitti.  Il  pensie- 
ro era  in  sé  stesso  lodevole,  poiché  ten- 
deva a cavar  profitto  di  gente  già  per- 
duta per  la  società.  Ma  costoro  furono  il 
tarlo  di  essa  nel  nuovo  emisfero  , come 
lo  erano  nell’  antico.  Incominciarono  a 
seminare  la  sedizione  conti'o  il  lor  con- 
dottiere  e liberatore,  e di  poi  cospiraro- 
no co’  suoi  nemici  per  aggravarlo  di  sem- 
pre rinascenti  accuse  presso  la  corte.  L’oro, 
tanto  promesso  e tanto  sperato  dalle  con- 
quiste , non  si  vedeva  per  anche  a giun- 
gere. Grande  argomento  per  accreditare 
le  dicerie  de’  malevoli. 

Il  gabinetto  di  Madrid  prese  la  risolu- 
zione d’ inviare  colà  Francesco  di  Bnda- 
villa  in  qualità  di  sindicatore  delle  dire- 
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tieni  dell’  ammiraglio.  La  prima  prode**  picciola  popolazione  lungo  il  (lume  Bclem 
za  o diremo  brutalità  di  questo  generoso  nella  provincia  di  Yeragna  sotto  il  coman* 
ministro  fu  di  rimandare  in  Europa  ca-  do  del  di  lui  fratello,  mentre  intanto  li- 
rico di  catene  quell’uomo  a cui  essa  era  tornava  egli  in  Ispagna,  a fine  di  procii- 
debitrice  della  più  grande  scoperta  che  rare  i soccorsi  alti  a rendere  durevole 
abbia  giammai  onorato  il  genio  e l'indù*  l’ideato  stabilimento.  Ma  lo  spirito  di  avi* 
stria  de’  suoi  abitatori.  Ma  non  sì  tosto  dità  e d’ insubordinazione  che  ribolliva 


toccò  le  sponde  spagnoole  che  fu  posto 
in  libertà  per  ordine  di  quei  monarchi  , 
vergognandosi  essi  che  apparisse  in  fac- 
cia al  mondo  che  un  trattamento  sì  in- 
degno fosse  la  ricompensa  dei  mirabili 
suoi  servigi.  Fu  anche  richiamato  il  Bo- 
davilla , ma  il  Colombo  non  venne  ripri- 
stinato nel  governo  dei  doininj  da  lui  solo 
acquistati, contro  la  fede  de*  primi  patti} 
o perchè  i regnanti  ebbero  ripugnanza  a 
dimostrare  tutto  il  lor  torto,  o perché  i 
grandi  conservano  d’ ordinario  qualche 
avversione  contro  di  quelli  che  da  lor  fu- 
ron  offesi. 

§ IV.  Sito  ultimo  viaggio.  Sua  morte. 

Ma  il  magnanimo  ardore  di  un  nomo 
straordinario  non  si  lascia  arrestar  dagli 
ostacoli  che  l’ invidia  e la  ingratitudine 
tentano  di  frapporgli.  Insensibile  al  pre- 
mio del  pari  che  all’  ingiustizia  , egli  ad 
altro  non  mira  che  a conseguire  il  subli- 
me suo  scopo.  Nulla  curando  Cristoforo 
la  soffèrta  avanìa  di  una  illegittima  desti- 
tuzione , richiese  ai  sovrani  di  sommini- 
strargli discreti  mezzi  coi  quali  avrebbe 
tentate  nuove  scoperte  a loro  profitto,  es- 
sendo una  dotta  curiosità  l’ unica  sua  do- 
minante passione.  Ei  vagheggiava  sempre 
il  suo  favorito  principio  di  ritrovare  per 
la  via  dell’  ovest  un  passaggio  alle  Indie 
orientali. 

Nel  maggio  del  1 5oz  intraprese  il  quar- 
to suo  viaggio , e furiose  tempeste  il  co- 
strinsero a ripararsi  alla  Ispaniola.  Il  su- 
perbo Ovando  , nuovo  governatore  del- 
l’isola , giunse  a rifiutare  ogni  soccorso , 
anzi  lo  stesso  asilo  della  spiaggia  a colui 
eh’  era  il  solo  inventore  e fondatore  di 
quello  stabilimento.  Costretto  a rimettersi 
in  mare  co’  legni  sdrusciti  e vagando  alla 
.sorte , giunse  a scoprire  la  costa  del  con- 
tinente del  capo  Graziadio  sino  a quel 
porto  che  per  la  sua  amenità  e sicurezza 
fu  da  lui  appellato  Porto-bello.  Gli  pia- 
cque tanto  la  fertilità  di  quel  luogo  e 
concepì  una  tale  opinione  delle  sue  ric- 
cliezze  dai  saggi  d’  oro  che  gli  presenta- 
vano i nazionali  che  divisò  di  lasciare  una 


sempre  tra  la  sua  gente  ruppe  un  sì  bel 
disegno  e il  Colombo  privò  della  gloria 
di  piantare  la  prima  colonia  nel  continente 
d’  America. 

Gli  abitanti , irritati  dalle  violenze  e 
dalle  rapine  degli  Spaglinoli , li  discac- 
ciarono da  quella  fortunata  regione  e li 
obbligarono  a ricoverarsi  alla  Giamaica. 
Le  infinite  traversie  che  Colombo  ebbe 
qui  a sostenere  lo  determinarono  a far 
ritorno  in  Europa  con  poco  frutto  e 
sconcertato  sempre  nelle  sue  più  belle  in- 
traprese dalla  pertinace  malvagità  della 
fortuna  e molto  più  da  quella  degli  uo- 
mini. 

Due  qualità  costantemente  si  scoprono 
nel  carattere  di  tutti  i seguaci  e coope- 
ratori de’  suoi  intraprembmeoti.  L’  una 
era  la  non  mai  placabile  invidia  ed  avver- 
sione contro  di  lui.  Mai  sofTeriva  l’orgo- 
glio castigliano  che  uno  straniero  conse- 
guisse la  gloria  dei  grandi  discoprimenti 
che  si  facevano  coi  mezzi  e colle  forze 
che  somministrava  la  Spagna.  Quella  corte 
inviava  talor  de’  ministri  incaricati  di  ri- 
vendicare Colombo  dalle  ingiuste  perse- 
cuzioni che  se  gli  eccitavano  conti-o , e 
questi  ancor  divenivano  i suoi  più  acca- 
niti nemici. 

L’  altro  distintivo  dei  navigatori  delle 
Indie  era  la  insaziabile  sete  dell’oro.  Que- 
sta formava  il  primo  movente , questa 
l’unica  meta  de’ìoro  viaggi.  A questo  sa- 
grificavan  ogni  principio  di  lealtà  , di  ret- 
titudine, di  umanità.  Risguardavano  i po- 
veri Indiani  siccome  esseri  di  natura  in- 
feriore , che  fosse  lecito  di  spogliare , di 
degradare  e di  .scannare  impunemente. 

'Éali  non  erano  i sentimenti  del  gene- 
roso animo  del  Colombo.  Egli  era  giusta- 
mente persuaso  che  si  dovesse  osservare 
il  diritto  delle  genti  anche  enn  quelle  in- 
culte  popolazioni.  Il  rigore  pertanto  che 
egli  esercitava  per  mantenere  i suoi  Eu- 
ropei io  disciplina  non  faceva  che  accre- 
scere il  loro  livore.  Essi  non  trascuravano 
mezzi  di  sorte  alcuna  per  operare  la  di 
lui  rovina. 

Qualunque  però  fosse  1'  esito  dei  loro 
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«uimiitinaraenli  ed  insidie,  non  si  luscia- 
Ta  Cristo  foro  nè  abbattere  nè  avvilire 
giammai.  Egli  aveva  sortita  la  tempera 
dell’  uomo  nato  a grandi  cose.  Sentiva 
aumentare  il  suo  coraggio  a proporzione 
che  si  aumentava  il  pericolo. 

Ma  un  sinistro  avvenimento,  che  giunse 
a sua  notizia  tosto  ch’ebbe  rimesso  pie- 
de in  Ispagna,  non  mancò  di  ainareggiare 
il  suo  cuore  e di  dissipare  le  sue  speranze. 
Fu  questo  la  morte  della  regina  Isabella, 
magnanima  proteggitrice  non  meno  di  lui 
che  dei  nuovi  sudditi  che  le  aveva  egli 
acquistati.  Nel  suo  testamento  raccoman- 
dò ella  colla  maggiore  efficacia  di  ben 
trattare  gl’  Indiani.  Si  dice  non  esservi 
volontà  meglio  eseguita  di  quella  dei  re- 
gnanti durante  la  loro  vita , e più  trascu- 
rata dopo  la  loro  morte.  Tale  fu  certa- 
mente il  destino  deU'acccnnata  ultima  dis- 
posizione della  regina  Isabella. 

Ferdinando  all’  incontro  , prìncipe  so- 
spettoso e fantastico,  era  poco  sensibile  ai 
meriti  del  Colombo.  Sembrava  eh’  egli 
partecipasse  di  quella  invìdia  colla  quale 
la  di  lui  nazione  risguardava  la  gloria  di 
questo  straniero.  Egli  sollecitò  più  volte 
presso  del  re  la  rimunerazione  de’  suoi 
servìgi.  Non  ne  ritrasse  che  lusinghiere 
parole  e inconcludenti  promesse.  Addolo- 
rato finalmente  per  l’ ingratitudine  dì  un 
monarca  ch’egli  aveva  servito  con  tanta 
utilità  e fede,  oppiosso  dalle  fatiche  e 
dalie  persecuzioni  de’ suoi  nemici,  corro- 
so e logoro  dalle  infermità  che  vengono 
in  conseguenza  dei  lunghi  e penosi  viag- 
gi di  mare , tennìnò  la  sua  travagliosa 
vita  in  Vagliadofid  li  io  maggio  del  i5o6 
nell’anno  69  dell' età  sua. 

La  dì  lui  naturale  magnanimità  lo  ac- 
compagnò ancora  in  quest’ultimo  passo, 
che  incontrò  penetrato  dai  più  vivi  sen- 
timenti della  nostra  santa  religione,  che 
volle  sempre  aver  per  compagna  in  tutte 
le  sue  intniprese  e di  cui  propagò  i tiionfi 
in  un  incognito  mondo.  Appena  ebbe  egli 
compiuta  la  sua  mortale  carriera  che  l’in- 
vidia si  tacque  e lasciò  risonar  piena- 
mente le  lodi  dell’  esìmio  suo  merito.  11 
re  medesimo,  rinvenuto  dalle  mal  fondate 
sue  prevenzioni,  ordinò  che  venisse  ono- 
rata la  SUB  memoria  con  distìnta  pompa 

( 1)  Ecco  r iscrizione  in  spegi.uolo  : 
ji  Cattilla  Y a Lion 

JVuevo  montfo  dio  Colon. 

Sturi»  dell»  vii»  ili  Crìstori.rj,  ]>»g.  toS. 


funebre , e foce  incidere  sulla  di  lui  toni- 
Imi  in  .Siviglia  che  la  corona  di  Spagna  era 
debitrice  al  Colombo  dell'  acquisto  del 
nuovo  mondo  (1).  Il  guiderdone  si  ingiu- 
stamente contiastato  a Cristoforo  venne 
ampiamente  accordato  a don  Diego  suo 
figlio,  che  dopo  la  morte  del  padre  fu 
creato  ammiraglio  e governatore  dell’ In- 
die. 

Lasciò  il  Colombo  alcune  lettere  e re- 
lazioni di  viaggi,  inserite  da  d.  Ferdinando 
altro  suo  figlio  nella  storia  eh’  ci  scrìsse 
della  di  lui  vita.  Ma  questi  sono  i suoi 
infimi  meriti  colla  repubblica  delle  lettere. 
Un  vantaggio  incalcolabile  all’inciemento 
dell’  umano  sapere  venne  in  conseguenza 
della  sua  grande  scoperta.  Oltre  gli  ac- 
cennati parziali  servigi  apportati  da  que- 
sto sorprendente  avvenimento  alla  mag- 
gior parte  delle  scienze,  eccitò  esso  ge- 
neralmente l’attività  dello  spirito  umano 
in  maniera  che  non  conobbe  più  limiti.  I 
progressi  dell’industria  superarono  in  po- 
chi anni  tutto  ciò  di’  era  stato  inventato 
e prodotto  pel  corso  dì  venti  secoli.  L’Eu- 
ropa giunse  ad  un  grado  di  civilizzazione 
che  più  non  sarebbe  stata  riconosciuta  da- 
gli antichi  suoi  più  celebri  figli , se  aves- 
sero essi  avuto  a rivivere. 

AIITICOI O XX. 

JttBKIGO  rSSFUCCl. 

La  gloria  del  più  grande  discoprimentn 
geografico  che  abbia  onorato  l’ ingegno 
umano  doveva  almeno  compensare  il  Co- 
lombo dei  disastri  reali  che  furono  la  mer- 
cede di  s'i  segnalata  intrapresiL  Ma  la  si- 
nistra fortuna  gli  contrastò  anche  questa 
larva  di  bene.  Un  fortunato  cìunnador  fio- 
rentino gli  usurpò  il  diritto  di  dare  il  no- 
me alla  gran  parte  di  mondo  da  lui  dis- 
velata. Amerigo,  nato  dalla  nobile  fami- 
glia Vespuccì  e dedicatosi  alla  mercatura, 
pretese  di  avere  scoperto  il  continente 
delle  Indie  occidentali  e che  il  Colombo 
non  avesse  oltrepassate  le  isole.  Ma  il  Co- 
lombo sino  dal  i4y8  aveva  ritrovata  la 
teiTa  continentale  di  Paria,  quando  Ame- 
rigo non  giunsevi  che  nell’  anno  .seguen- 
te (3).  Egli  però,  a fine  di  meglio  colorire 
i suoi  vanti,  finse  un  altro  viaggio  ante- 

{%)  L*  amor  dcllft  patria  spìnse  1*  erudito  ca* 
Qonicu  ^andini  a difeadere  P onor  del  VeApucci 
nell'opera  di  cui  {tremo  meotione  nell.i  ar^uinle 
Dola.  Ma  la  meaaogna  di  Amerigo  è stata  di* 
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riort;  e fu  poi  il  primo  a pubblicare  una 
relazione  del  nuovo  mondo  , sciiUa  non 
solo  con  arte  ma  ancora  con  eleganza.  Egli 
ebbe  la  precauzione  di  non  distinguere 
con  nome  alcuno  le  contrade  che  descri* 
vera,  perchè  piti  difficilmente  potesse  es> 
sere  riconvenuto  di  parlar  di  regioni  alle 
quali  Cristoforo  avesse  approdato  avanti 
di  lui.  Gli  uomini,  seguendo  il  corso  na> 
turale  della  loro  immaginazione,  si  aspet- 
tavano nelle  relazioni  del  nuovo  mondo 
di  non  leggere  che  maraviglie.  Il  Vespuo- 
ci  appagò  perfettamente  colle  sue  narra- 
zioni <|uesta  ingenita  propensione  al  mi- 
rabile, frammischiandovi  opportunamente 
lo  straordinario  e T ameno.  Curiose  osser- 
vazioni e sensate  sopra  il  fìsico  del  paese 
di  cui  egli  vantavasi  discopritore,  descri- 
zioni vivaci  e forse  esagerate  di  costumi, 
ora  amabili,  ora  feroci,  ma  sempre  sti-a- 
nissimi , fecero  accogliere  colla  massima 
avidità  i suoi  racconti  ( i ) A poco  a poco 
si  avvezzarono  i suoi  contemporanei  ad 
individuare  col  nome  di  lui  que’  paesi 
de’  quali  col  solo  suo  mezzo  acquistavano 
cognizione.  Così  il  nome  di  Amerigo  sop- 
piantò quello  di  Colombo , e il  nuovo  emi- 
sfero venne  appellato  America.  Si  dee 
ragionevolmente  ricordar  con  rammarico 
un  atto  d’ ingiustizia  che , avendo  ricevuta 
la  sanzione  di  tre  secoli,  non  è più  in 
grado  di  essere  riparato. 

Fu  per  altro  il  Vespucci  doviziosamente 
fornito  di  cognizioni  di  geografìa  e di  nau- 
tica , e non  fu  nemmeno  straniero  alla 
soavità  delle  umane  lettere  (a).  Egli  avreb- 
be operato  per  avventura  con  molto  mag- 
gior rettitudine  a procacciarsi  la  celebrità 
coll’  eccellente  esercizio  di  questi  studj, 
anzi  che  con  attribuirsi  un  merito  che  a 
lui  assolutamente  non  appartiene.  Così  ha 
acquistata  una  fama  più  grande  che  lo- 
devole , seguendo  però  un  appetito  che 

poi  posti  arili  pili  chiiri  lucr,  e dal  Tinbo- 
icbi  {Storia  delio  letteratura  ital.  t.  VI,  p.  1., 
f dii  RobertioD  (I.  c.  nota  iz)  coll’  appoggio 
di  tutti  eli  lutoiv  liocrooi  c lingolirnirnte  de- 
gli lutichi  ipaguuoli  iitorìci  Gomara,  Oviedo 
cd  Errerà. 

(I)  Le  quattro  relaiioai  del  Vripacci  furono 
accuritanjinte  polle  in  luce  dal  precitato  ciaoui- 
co  Bandini  nelì'oprra  inliColati;  yìta  e lettere 
di  dmerigo  Veepucci  raccolte  ed  illustrate 
dalV  oh.  Jngelo  Maria  Bandirti,  fireuze  l'aiti, 
Gii  anonimo  francese  , riduceiidole  nella  sua 
liugui,  vieppiù  ancora  ne  ha  ingentilita  la  tea- 
altura.  La  sua  peoua  ha  iii  esse  istillate  le  gra- 
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pur  troppo  è familiare  anch’  esso  alla 
umana  natura. 

ARTICOLO  XXI. 

EHMOLJO  BJRBJHO. 

L’anno  i4^4  nacque  Ermolao  in  Ve- 
nezia da  famiglia  patrizia  che  aveva  in 
appanaggio  non  men  la  chiarezza  del  san- 
gue che  l’ amor  per  le  lettere  e per  le  no- 
bili imprese.  Risplendevano  agli  occhi  del 
giovane  Ermolao  i domestici  esempi  del 
suo  grand’avo  Francesco  e del  zio  Ermo- 
lao chiamato  il  vecchio.  Non  fu  indolente 
a ricalcarne  le  tracce  gloriose.  Dal  cele- 
bre Matteo  Bosso  in  Verona  attinse  il  pri- 
mo latte  della  letteratura  e della  pietà. 
Queste  due  qualità  primarie , le  quali 
tutto  formano  l’ uomo  morale , più  non 
si  scompagnarono  da  lui  nell’intero  corso 
del  viver  suo.  In  età  ancora  acerba  fu  elet- 
to senatore  e inviato  oratore  a FedericolII 
imperatore,  poi  a Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  e finalmente  al  papa  Innocen- 
zo Vili.  Egli  avea  profondamente  medi- 
tato sopra  i doveri  che  impone  il  carat- 
tere di  legato  a chi  lo  sostiene  e sopra  le 
avvertenze  che  devono  servirgli  di  norma 
nella  pratica  degli  aSàri,  onde  servir  con 
vantaggio  il  proprio  governo  e riportare 
onore  anche  da  quello  presso  di  cui  ri- 
siede. Ei  ne  ha  indicate  le  tracce  in  un 
pregevolissimo  opuscolo  in  cui  la  pruden- 
za apparisce  compagna  della  onestà  e del 
candore,  ed  è venuto  a delineare  in  certa 
guisa  il  suo  ritratto  (3). 

Ma  lo  stesso  suo  merito  fu  a lui  cagio- 
ne di  grave  calamità.  Il  mentovato  pon- 
tefice avea  concepita  un’  altra  opinione 
della  virtù  d’  Ermolao , e quindi  in  pre- 
mio della  medesima  volle  promoveiìo  alla 
sede  patriarcale  di  Aquileja  (4).  Il  veneto 
senato  si  recò  ad  offesa  una  tale  elezio- 

zie  dri  romanzo.  Si  leggono  con  altrrllauto 
pian-n  come  le  uprre  ilratinale  unicamente  a 
pìacrre:  S'iei  dee  hommes  et  dee  /emeeet  illu- 
stres  d' Italie  depuis  le  retabliesesnent  dea 
Sciences  et  dee  beaiix  arte, 

(z)  V.  i precitati  biograli.  i quali  riferiscono 
snefae  una  polita  latina  lettera  scritta  da  Ame- 
rigo orila  tua  gioventù  ad  Anastasio  suo  padre. 

(3)  Quest’  opuscolo  intitolalo  De  legato  fu 
tratto  dal  cardinale  Quirini  da  un  codice  della 
Vaticana  c per  la  prima  volta  stampato  nelle 
anuotaiioui  alla  deca  11  della  sua  TTtiara  et 
purpura  veneta. 

(4)  Il  prefato  cardinale  Quirini  dice  cb’  £r- 
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ne , poiché  pretendea  che  a lui  apparte-  lo  non  mi  fa  ad  indagarne  la  causa.  MI 
neuc  il  diritto  di  nomina  alla  indicata  compiaccio  sol  dell' efletto.Ohrdice  cala- 
ecclesiastica  dignità.  Il  Barbaro  volle  di-  mità  che  mi  ha  restituito  alle  lettere,  e le 


metterla  in  mano  del  papa,  ma  egli  non 
glielo  permise.  Soggiacque  dunque  alla 
disgrazia  della  sua  patria,  la  quale  lo  con- 
dannò all’  esilio. 

Maravigliosa  è la  fortezza  colla  quale 
egli  sostenne  una  sì  dolorosa  sciagura. 
Par  quasi  eh’  ei  la  consideri  come  una 
felicità,  poiché  potea  ripigliare  i prediletti 
suoi  studj  , lungamente  interrotti  dagli 
esercitati  pubblici  impieghi.  Ecco  in  qual 
guisa  egli  risponde  al  suo  concittadino 
Antonio  Calbo , che  gli  aveva  avanzati 
amichevoli  sensi  di  condoglianza;  « Vedi 
quanto  io  sia  lontano  dal  querelarmi  di 
mìe  vicende,  che  anzi  imprendo  a giusti- 
ficar la  fortuna  . . . Nulla  vi  ha  di  più 
preclaro  , nulla  di  più  elevato  della  for- 
tezza deir  animo.  Essa  brilla  al  di  sopra 
di  ogni  altra  virtù  : essa  é la  miglioi-e  fab- 
bricatrice di  voluttà  e di  pace;  e mentre 
tutte  le  altre  cose  s'inchinano  all' impero 
della  fortuna,  la  sola  fortezza  l’ affronta  e 
la  pone  in  ceppi.  Ma  fingi  pure  eh’  io 
abbia  ricevuta  una  ferita  più  grande  an- 
cora e più  profonda  di  quella  che  di  pre- 
sente mi  grava;  quanto  presidio,  quanto 
sollievo  non  credi  tu  che  a me  rimanesse 
da  queste  tenui  lettere  che  sin  da  fan- 
ciidlo  io  coltivai  7 Godendo  io  sanità  di 
mente  e di  corpo,  e quale  calamità  potea 
sopravvenirmi  che  mi  involasse  il  confoi^ 
to  degli  studj  miei?  Essendo  questi  salvi 
ed  intatti,  la  mia  vita  non  può  essere  se 
non  tranquilla,  gioconda,  onorevole.  Sono 
nato  alle  lettere,  alle  lettere  son  dedicato, 
senza  le  lettere  non  posso  vivere.  Pos.so 
bensì  vivere  senza  quelle  cose  che  ser- 
vono ad  esse  d’  impedimento.  Molti  e 
primari  incarichi  ho  sostenuti  in  repub- 
blica; con  qual  fede,  con  quale  opinione, 
con  quale  aggradimento  , io  non  lo  dirò. 
Dirò  solo  che  in  esse  ho  consunti  gli  an- 
ni cogli  anni.  Mi  richiamavan  le  lettei'e  e 
mi  rimbrottavano  la  mia  trascuranza.  Io 
andava  prendendo  tempo.  Ora  vi  sono 
stato  riconcentrato  da  un  colpo  violento. 

mnlao  fu  n*t  medriimo  tempo  prrconixuto 
«nror  rardiiiale,  ms  pei  ropravvenuli  conlreili 
nuli  potè  conseguire  le  iusegoe  di  qiirircraitira- 
le  grado-  Citata  opera,  p.  7B. 

(ì\  Hermntai  Barbar»  epiuolae^  a.  XXXII. 

(a)  Alcionius  Diatog.  da  extilio. 

(3)  I.  e. 


lettere  a me,  anzi  me  a me  stesso!  Oh  beato 
esterminio  che  mi  ha  ridonata  la  pace  I 
Oh  serena  procella  che  mi  ha  restituita  la 
sicurezza  e ricondotto  da  lunga  agitazione 
in  soavissimo  porto!  S' io  cerco  tranquil- 
lità, me  la  offriranno  le  lettere;  se  glo» 
ria,  le  lettere;  se  ogni  altra  cosa,  le  let- 
tere ( I ).  » Letterati  che  coltivate  gli  studj 
solo  perché  di  scala  vi  servano  alla  for- 
tuna, specchiatevi  in  Ermolao  ed  appren- 
dete da  lui  un  più  saggio  e confortevole 
uso  degli  studj  medesimi. 

Che  ■ riportati  magnanimi  sentimenti 
fossero  realmente  sìnceri  e non  figli  di  fi- 
losofica jattnnza,  ce  ne  assicura  il  cardi- 
nale de' Medici,  il  quale  dopo  i più  ma- 
gnifici elogi  profusi  ad  Ermolao  si  esprì- 
me eh’  egli  tollerava  con  tanta  costanze 
e rassegnazione  la  sua  disgrazia  che  la 
rendeva  talvolta  soggetto  di  motteggio  e 
di  scherzo  dicendo  « che  le  muse  gliel'ave- 
vano  appostutamente  impetrata  dalla  sua 
patria  per  non  vedersi  del  tutto  abban- 
donate da  lui  (a).  » 

Quantunque  dimostri  il  nostro  Ermolao 
di  ritrovare  il  suo  conforto  nella  sola  mo- 
rale virtù  , sappiamo  però  che  1’  egida 
della  religione  eia  quella  che  il  tutelava 
principalmente  contro  gli  sdegni  della  for- 
tuna. 

Mantenne  lealmente  la  fede  data  alle 
lettere  , poiché  scrisse  più  libri  ne’  due 
anni  del  suo  esilio  di  quello  che  in  tutto 

10  spazio  anteriore  della  sua  vita  (3). 

Al  terminare  dell’indicato  biennio  fu  egli 
sventuratamente  còlto  dalla  pestilenza  che 
serpeggiava  nell’  agro  romano.  Giunta  a 
Firenze  la  nuova  del  suo  pericolo  trafisse 
altamente  il  cuore  dei  due  suoi  celebri 
amici  Angelo  Poliziano  e Giovanni  Pico. 
Si  lag  navHHO  essi  che  la  perdita  di  Er« 
molao  seco  involgeva  il  destino  delle  biio* 
ne  lettere,  sembrando  loro  che  in  un  sol 
uomo  pericolasse  I*  onore  delle  cose  ro- 
mane (4)<  Il  Pico  anzi  volle  tentar  di  soc^ 
con'erlo,  inviandogli  col  mezzo  di  suo  cor- 

(4)  l^ietro  Crinito,  lib  1,  c*p.  VII  De  ho- 
neita  dUciidina  , «sseruce  che  il  PolisÌ«no  « 

11  Pico  nrlÌ=i  teinutM  perdita  d’Ermoiau  sortem 
bonarum  litterarum  deque$ti  tunt  • quasi  in 
hoc  uno  homine  romana  rei  pericliiare  vide' 
remr,  nequ-'  jnetura  quidem  sed  ruìufraf{iutn 
fof'ett  si  Hermolaus  interirtt» 
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riere  un  antidoto  eh'  ei  medesimo  com-  rara,  dal  quale  Tito  Vespasiano  sortì.  Fu 
poneva  e che  credeva  atto  a domare  il  educato  ai  liberali  studj  ed  ai  maneggi 
morbo  pestilenziale.  Ma  quando  arrivò  a politici.  Cortigiano  e ministro  del  duca 
Roma  r espresso,  egli  era  di  già  passato  Ercole  sostenne  ancora  civiche  roagistra- 
tra  gli  estinti  (i).  Morì  nel  luglio  del  149^  ture,  nelle  quali  entrò  con  infìnito  applau- 
in  età  di  soli  anni  Sp.  so  dei  popolo  e vi  durò  con  altrettanto 

In  quel  secolo  e nel  posteriore  ei  ven-  vilipendio  ed  abboiriroento  (7).  Esso  con 
ne  onorato  da  encomj  eguali  ed  anche  eguale  facilità  innalza  ed  atterra  i suoi 
maggiori  di  quelli  da  noi  riferiti  di  sopra,  idoli. 

i quali  possono  leggersi  dilTusamente  pres-  Scrisse  un  gran  numero  di  poesie  latine. 


so  lo  Zeno  (1). 

Gran  cumulo  d'opere  egli  produsse  in 
sì  breve  età  e in  mezzo  a tante  distra- 
zioni. Orazioni,  versi  a migliaja  (3) , tra- 
duzioni dal  greco,  coropendj  di  varie  ope- 
re d'  Aristoble  ec.  Chi  amasse  di  averne 
sotto  degli  occhi  un  esatto  catalogo  può 
ricorrere  al  precitato  diligente  scrittore  (4). 

Ma  la  più  accreditata  tra  le  sue  produ- 
zioni è quella  ch’egli  intieprese  sopra  la 
Storia  naturale  di  Plinio  intitolata  Casti- 
gationa  pUnianae.  Quest’  opera  viene  a 
buona  equità  considerata  ripiena  tf  im- 
mensa e varia  erudizione.  (5).  Ermolao  si 
attribuisce  il  vanto  di  aver  risanate  quasi 
cinquemila  ferite  inferte  nel  testo  di  Pli- 
nio dalla  ignoranza  degli  amanuensi  e dei 
bbraj  (6). 

Il  capriccioso  p.  Arduino,  che  ci  ha  re- 
galato con  grande  apparato  il  suo  Plinio, 
accagiona  il  Barbaro  di  aver  dato  luogo 
a mutazioni  arbitrarie  nella  pretesa  ristau- 
razione  del  medesimo  autore.  Ma  se  l’eru- 
dito francese  ha  esercitata  la  sua  censura 
contro  il  nostro  italiano,  doveva  almeno 
rendergli  onore  in  que’ luoghi  ne’ quali  si 
è approfittato  della  di  lui  fatica.  Ma  egli 
se  ne  fa  bello  e ne  tace  la  fonte;  metodo 
non  nuovo  tra  i letterati  di  quella  nazione. 

Altri  hanno  in  lui  rilevate  non  poche 
ommissioni,  le  quali  però  erano  inevita- 
bili. La  correzione  del  testo  di  Plinio  pre- 
senta un  campo  sì  sterminato  e sì  intral- 
ciato da  gineprai  che  né  si  finirà  mai  di 
scorrerlo  nè  mai  di  purgarlo. 

ARTICOLO  XXIL 
I due  smozzi. 

Della  nobilissima  famiglia  Strozzi  di 
di  Firenze  si  trapiantò  un  ramo  in  F'er- 

fi)  ìbid. 

(a)  Diisertazioni  t^nstt'ane,  t.  11.  arde.  CU. 

(3)  Multa  earminum  millia  éHutimuM.  Cvaì 
€gì.  uclU  prima  tua  epistola  al  p.  Arnaldo. 

(4)  Ivi- 

(5)  ivi. 


la  maggior  parte  d’ argomento  amoroso  e 
spesso  ancora  pochissimo  castigate.  Ha  an- 
che dei  sermoni  alla  foggia  di  Orazio.  Ma 
sono  copie  assai  sparute  di  un  sì  eccel- 
lente originale. 

Lasciò  in  Ercole  un  figlio  degno  di  lui 
ed  anche  a lui  superiore  nel  valore  poe- 
tico. Fornito  di  gusto  squisito  non  meno 
nella  letteratura  che  nella  splendidezza  e 
nel  domestico  lusso,  fu  felice  cultor  delle 
muse,  mecenate  benefico  de’  letterati  ed 
avido  ricercator  de’ piaceri.  Un  tale  carat- 
tere lo  avrebbe  a’ nostri  giorni  fatto  di- 
stinguere coir  appellativo  di  amabile  mon- 
dano, di  grazioso  libertino,  di  filosofo  alla 
modo.  Le  brillanti  sue  qualità  indussero 
il  duca  Ercole  a crearlo  direttore  de’ tea- 
trali spettacoli,  di  cui  quel  prìncipe  era 
amantissimo.  Coll’  eleganza  dei  costumi 
pi-ocurava  di  compensare  la  svenevolezza 
di  sua  figura.  Essendo  egli  zoppo , era  so- 
lito dire  giocosamente  che  questo  difetto 
si  avea  da  considerar  per  un  pregio  il 
quale  dovea  renderlo  raccomandato  alle 
belle,  poiché  Venere  , che  conviene  sup- 
pon'e  di  ottimo  gu.sto  nella  scelta  degli 
uomini , avea  data  la  preferenza  al  zop- 
picante Vulcano. 

Fu  in  conchiusione  il  nostro  Strozzi 
stemperatamente  perduto  dietro  agU  amo- 
ri e olle  galanti  avventure.  Questa  srego- 
lata condotta  eccitò  contro  di  lui  le  maldi- 
cenze, le  invidie,  le  gelosie  (8).  Effetto  di 
gelosia  fu  anche  la  sua  tragica  morte.  Si 
vuole  che  , avendo  egli  presa  in  moglie 
Barbara  'forella , dama  di  nobilissima 
schiatta  e di  coltissimo  spirito,  un  elevato 
personaggio  che  aspirava  alle  medesime 
nozze  ne  concepisse  sì  fatto  sdegno  che 
il  facesse  trucidare  barbaramente.  In  fatti 
nella  matlina  del  7 giugno  del  i5o8  fu 

(6)  Quinque  milU  in  so  ( cioi  in  l’iinio  ) 
firs  vutnera  tibrarioram  tanavimus.  ttedìcs- 
toria  all.-  Castigazioni. 

I71  Diario  ferrarese.  Herxsrn  italiearusss  seri- 
ptores . t.  XXVII. 

(8)  Juvius  Elog.,  pag.  i3  t Kg. 
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ritroTato  eitinto  in  mexzo  alla  strada  di 
*.  Francesco  di  Ferrara  con  ventidue  fe- 
rite (i). 

Il  di  lui  amico  Celio  Caleagnini  onorò 
le  sue  esequie  con  laudaxione  funebre. 
Egli  è costretto  di  quando  in  quando  ad 
interrompere  il  filo  delle  sue  lodi  colle 
immagini  tetre  del  terribile  avvenimento 
della  sua  morte , che  si  presentano  al  di 
lui  spirito  e lo  agitano  e lo  sconvolgono 
e spargono  nella  orazione  il  patetico  della 
eloquenza. 

Ercole  Strozzi  compose  molti  versi,  ben- 
ché in  non  molti  anni  di  vita.  Una  gran 

arte  di  essi  sono  amorosi  ed  anche  la- 
nci. Scrisse  inoltre  degli  epicedj.  Dispia- 
ce I*  incontrarne  uno  in  onore  di  quello 
scellerato  di  Cesare  Borgia.  Ma  fu  com- 
posto a contemplazione  della  di  lui  sorel- 
la Lucrezia  Borgia  duchessa  di  F'en'ara  , 
donna  di  molta  avvenenza  e di  svegliato 
ingegno  fornita  (a).  Di  questa  principessa 
fu  lo  Strozzi  familiare  e compagno  delle 
sue  partite  di  piacere,  rendendolo  a lei 
accetto  la  tempera  dilicata  e gentile  del 
di  luì  spirito  (3).  Nelle  sue  poesie  ei  di 
essa  fu  lodatore , e come  tale  lodato  an- 
che dall' Ariosto  (4).  Questo  grande  poeta 
onorò  inoltre  la  di  lui  memoria  con  un 
latino  epitafio  in  versi  elegiaci  (5).  Fa  ma- 
raviglia il  non  incontrare  in  essi  nemme- 
no un  cenno  dell’infelice  suo  fine.  Il  dì  lui 
silenzio  potrebbe  essere  anch’esso  un  in- 
dizio della  recondita  misteriosa  sorgente 
da  cui  derivò  un  eccesso  si  truce.  Tra  i 
suoi  versi  ci  piace  di  riferire  un  distico 
sopra  una  statua  di  Cupido  addormentato, 
appartenente  alla  mentovata  sua  protet- 
trice, il  quale  ci  sembra  condito  di  sapor 
greco  : 

Farcite  sopiti  trattare  Cupi<iinit  arma  ,■ 

Bargia  cuttodit , proc/ue  facente  ferii. 

Altro  piccol  saggio  del  suo  poetare  sog- 
gìiigneremo  in  un  breve  epigramma  in 
cui  loda  un  poeta  per  ingegno  non  meno 
che  per  morigeratezza,  sia  nella  vita,  sia 
negli  sciittì,  cospicuo.  Lo  Strozzi  avrebbe 
fatto  assai  bene  a prenderlo  per  suo  mo- 
dello: 


(i)  Tiraboirhi.  Storia  delta  letteratura  Ita- 
liana et.,  t.  VI.  lib.  Ili,  eap.  IV.  J io. 

(z)  Uaxtucchcllt  Scrittori  italiani , t.  It . 

p.  in. 

(3)jTr«  le  Icttcrt  del  Beinbo  vr|;gi»i  quella 
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£t  Phoehum  e€utatqm  doc€t,  Ludot^i^e^  torort» 
Salta  tftrtcundo  vtrba  lepore  Iwfuìo 
UUa  nee  in  foto  proruit  latcit>ia  libro  , 
Pagina  non  minut  ett  quam  tibi  vita  proba. 

Il  Bembo  introduce  il  nostro  Strozzi  a 
ragionare  in  quelle  sue  prose  nelle  quali 
egli  procura  dì  ristaurare  c di  ringentìli- 
re  la  lingua  italiana  iiTuggìnita  dalla  ge- 
nerale non  curanza  di  questo  secolo.  l)a 
ciò  si  argomenta  che  distinta  foste  la  sua 
perizia  anche  in  essa,  quantunque  non  ne 
abbia  lasciato  alcun  saggio. 

ARTICOLO  X\UI. 

GIBOLJitO  SJrONAROLJo 
§ 1.  Notizie  della  sua  vita. 

Famosi.ssimo  domenicano  ferrarese , 
ebbe  doni  grandissimi  di  natura  e ne  finse 
ancora  oltre  natura  onde  apparire  tauma- 
turgo. Di  temperamento  ardente,  di  pron- 
to ingegno,  cT  immaginosa  facondia,  di 
rita  austera,  egli  agitò  e sconvolse  Firenze 
colle  sue  predicazioni.  Minacciò,  seguendo 
lo  stile  de*  profeti,  all’ Italia  terrìbili  ca- 
lamità in  punizione  de*  suoi  depravati  co- 
stumi. Menti'e  essa  giacca  nella  piò  sicura 
tranquillità , predì&se  l’ irruzione  d’  eser- 
citi stranieri  a sua  desolazione  e rovina. 
Essendosi  avverato  il  presagio  coll’ingresso 
de’ Francesi  in  Italia  condotti  dal  loro  re 
Carlo  VIH , si  accrebbe  universalmente 
e a dismisura  la  fama  della  sua  santità. 
Egli  si  approfittò  della  riverenza  che  ispi- 
rava il  suo  nome  per  inculcare  una  mu- 
tazione di  stato  in  Firenze , afifermando 
« essere  volontà  di  Dio  che  s*  ordinasse 
un  governo  assolutamente  popolare  ed  in 
modo  che  non  avesse  ad  essere  in  potestà 
di  pochi  cittadini  alterare  nè  la  sicurtà 
nè  la  libertà  degli  altri  (6).  •*  Un  si  ani- 
moso attentato  doveva  necessariamente 
suscitargli  contro  la  nimistà  della  famiglia 
de^  Medici , domìnalrìce  allora  di  quello 
stato , benché  conservasse  ancora  il  no- 
me repubblicano.  Eppure,  ad  onta  di  ciò, 
venne  il  Savonarola  chiamato  ad  assistere 
alla  morte  del  gran  Lorenzo;  circostanza 
che  aumentò  il  di  lui  credito. 

cir«i  scrÙM  «1  uostro  Slronì  da  OiUlUro,  3 ago- 
sto i5o3. 

(4)  FurioiOt  Cauto  35. 
ibi  Carminum  lìl>.  11. 

(6)  Guiccisrdiuì  Storia  cT  Italia,  I.  11> 
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Ma  le  inreUÌTe  più  feroci  e più  amare 
le  icagliava  il  Savonarola  conilo  il  rila>- 
(ato  e scandaloso  vivere  degli  ecclesiastici 
e singolarmente  della  romana  corte. 

Il  complesso  di  tanti  suoi  intraprendi- 
mentì  doveva  necessariamente  armare  un 
gran  niimeio  di  nemici  contro  di  lui.  Le 
proposte  innovazioni  politiche  avevano  già 
eccitato  lo  sdegno  de’  più  putenti  citta- 
dini, i quali  si  vedevano  in  pericolo  di 
perdete  la  loro  autorità.  La  gloria  di  cui 
universalmente  godeva  offuscava  quella 
degli  altri  ordini  regolari  e quindi  Iacea 
aorgei'e  in  essi  degl'invidiosi  e degli  emo- 
li.  Le  riformazioni  eh’  egli  voleva  intro- 
durre ne’  proprj  chiostri  suscitavano  de’ 
malcontenti  anche  tra  i suoi  confratelli. 

Congiurati  a’  suoi  danni  i malevoli  di 
ogni  classe  il  denunciarono  a Roma  qua- 
le impudente  sindicator  de’  costumi  de’ 
principaK  luminari  della  Chiesa,  quale 
spargitoie  di  eterodosse  dottrine  e final- 
mente quale  fomenatorc  di  civili  discor- 
die. Alessandro  VI  copriva  indegnamente 
la  sede  apostolica.  Era  tanto  più  sensibile 
alle  detrariuni,  quanto  più  sapeva  di  me- 
ritarle. Egli  il  chiamò  a Roma  con  più 
di  un  breve;  ai  quali  avendo  ricusato  di 
obbedire , fulminò  il  pontefice  contro  di 
lui  la  scomunica.  Si  astenne  egli  pur  qual- 
che tempo  dal  predicare;  ma,  aizzato  po- 
scia dal  trionfo  che  ne  menavano  i suoi 
nemici,  non  seppe  resistere  a tanta  umi- 
liazione e ritornò  a salire  sui  pulpiti  e a 
declamar  senza  freno,  dichiarando  ingiu- 
ste ed  invalide  le  censure  scagliate  contro 
di  lui,  ed  illegittimo  l’attuale  pontefice 
ed  usurpatore  dell’  autorità  suprema  del 
cristianesimo.  Con  somiglianti  sentimenti 
scrisse  anche  ai  principi , esortandoli  a 
ragunare  un  concilio  a fine  di  provederc 
la  chiesa  di  Dio  di  nuovo  capo,  offercn- 
<lo$i  di  provare  che  Alessandro  non  era 
vero  pontefice  e nemmeno  cristiano. 

Tali  animosità  del  Savonai'ola  aumen- 
tarono presso  il  popolo  la  inlluen7.a  degli 
nvversarj  di  lui , i quali , a fine  di  rovi- 
narlo interamente,  misero  in  campo  an- 
cora argomenti  politici,  dimostrando  non 
essere  opportuno  d’ irritare  il  pontefice  in 
iin  momento  in  cui  Firenze  sperava  in 
grazia  della  di  lui  mediazione  la  restitu- 
zione di  Pisa. 

(i)  V.  gli  autori  prò  e contro  citati  dal  l'n- 
pc-bfount  Ceiwura  ctUhrium  auclorum,  p. 

Caniiani.  t.  i. 


Dopo  infiniti  dìssidj  e clamori  riuscì 
finalmente  ai  nemici  del  Savonarola  di 
entrare  a mano  armata  nel  convento  di 
s.  Marco,  di  assicurarsi  di  lui  e di  tra- 
durlo alle  pubbliche  carceri  insieme  con 
due  suoi  correligiosi  di  lui  proseliti.  Il 
Savonarola  e i compagni  furono  condan- 
nati come  eretici  ad  essere  appiccati  e di 
poi  arsi.  La  .sentenza  venne  eseguita  il 
di  a3  di  maggio  dell’  anno  1 498. 

$ II.  Suo  earallere. 

Dopo  la  sua  morte  rimasero  ancora 
divisi  i pareri  intorno  al  di  lui  cstratterc, 
mentre  altri  il  vollero  un  santo  , altri  uno 
scellerato  impostore.  Si  annoverano  tra  i 
primi  due  perspicacissimi  ingegni  testimone 
oculari  delle  sue  operazioni,  e sono  Mar- 
silio Ficino  e Giovanni  Pico.  L’elegantis- 
simo Flaminio  poi  giunse  ad  identificare 
il  Savonarola  colla  religione  medesima  nel 
seguente  epigramma  r 

Dum  fera  fiamma  tuoe  , Hieronxme , patoiiur 

artus^ 

Rettigio,  eanetae  dilaniata  eomat . 

FierU  et.  Oh,  dixk.  erudtlee  parcitefiammaet 

Pareité  «uni  i«(o  riteera  noetra  rogo. 

Altri  all’  incontro  ne  vituperarono  la 
memoria  e il  dipinsero  qual  uomo  per- 
versa { I ).  Pare  a noi  eh'  ai  non  fosse  nè 
l’imo  nè  l’altro.  Non  santo,  poiché  trop- 
pe prove  ei  diede  di  sfrenata  ambizione, 
e vilipendendo  le  censure  ecclesiastiche  e 
ostentando  rivelazioni  divine  (2) , eh’  ei 
medesimo  confessò  di  poi  simulate  e fit- 
tizie (3),  e suscitando  civili  discordie  per 
inti'OiiuiTe  io  Firenze  un  governo  a suo 
piacere;  cosi  che  fu  detto  idi’ei  predicava 
più  tosto  il  regno  del  mondo  che  il  regna 
del  cielo.  11  Machiavelli  fu  persuaso  che 
co’  suoi  nuovi  ordini  egli  aspirasse  ai  do- 
minio della  repubblica  fiorentina,  e con- 
dii ode  eh’ ci  rovinò  per  non  avere  alti'e 
armi  fuori  che  la  persuasione  def  popola 
a suo  favore , la  quale  d’  ordinano  non 
ha  solidità  nè  fermezza  (4). 

D’alba  parte  noi  non  d possiamo  per- 
stiadera  eh  egli  col  manto  della  religione 
velasse  un’assoluta  malvagità;  poiché  è 
indubitata  I’  austerità  della  sua  vita  , la 
sua  instancabilità  odie  opere  di  pietà,  il 
suo  veemeute  ardore  per  la  riforma  de' 

(a)  Guicciardini  1.  c. 

(3)  1.0  «truo,  lib.  tu. 

Nrt  Primaipe,  csl>.  VI. 
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costumi  c per  la  sanlilìt  Hrlla  Chiesa  (i). 
Ci  sembra  pertanto  pii'i  tosto  un  uomo 
ingannato  che  un  uomo  ingannatore,  lìglì 
avrà  per  avventura  . come  nitri  ascetici , 
creduta  lecita  qualche  pia  frauda  onde 
giungere  ad  un  fine  da  lui  .supporto  lo- 
devole. Nj>n  è nemmeno  diflicile  che 
r ambizione  si  sia  aperto  1’  adito  nel  di 
lui  animo , prendendo  V aspetto  di  zelo. 
E chi  non  sa  tali  essere  i caratteri  del  fa^ 
natismo  ? Scambiare  le  sue  opinioni  per 
articoli  di  fede  e riputare  gli  effetti  delle 
proprie  passioni  quali  interessi  grandissi- 
mi della  religione.  Il  fanatico  è un  uomo 
illuso , ma  non  è un  impostore. 

Più  di  un*  apologia  del  Savonarola  é 
stata  in  vario  tempo  scritta  e pubblicata. 
La  migliore  ci  sembra  quella  che  risulta 
dai  fatti.  Dopo  l’esame  di  essi,  noi  avven- 
turiamo il  nostro  parere  non  come  canone 
di  verità , ma  come  giudizio  appoggiato 
al  calcolo  di  una  maggiore  probabilità. 

Nel  secolo  posteriore  ritrovarono  de* 
nemici  anche  i suoi  scritti  ; ma  ritrovaro- 
no eziandio  dei  difendìtori,  e tra  gli  altri 
in  un  chiarissimo  lume  di  Roma  e della 
religione  (2).  La  Chiesa,  dietro  un  maturo 
esame,  li  dichiarò  con  solenne  giudizio 
innocenti  (3). 

§ III.  Sua  cioquenta. 

Molte  opere  di  sacro  argomento  com- 
pose il  nostro  Savonarola;  altre  in  latino  ed 
altre  in  italiano,  e in  prosa  ed  anche  in 
cattivi  versi.  Quella  intitolata  Tnum- 
phìts  emns^  nella  quale  dimostra  la  verità 
della  cristiana  fede,  è,  per  asserzione  an- 
che del  dotto  e pio  principe  Giovanni 
Francesco  Pico,  che  volle  essere  il  di  lui 
biografo,  la  più  colla  c la  più  erudita  tra 
le  altre  sue. 

Ma  r eminente  suo  merito  consisteva 
in  una  straordinaria  eloquenza, colla  quale 
volgeva  a suo  piacere  le  menti.  Noi  ne 
presenteremo  un  saggio  con  cui  procura 
di  rendere  odiosi  i suoi  persecutori.  È con- 
fi) 11  pìà  volte  allcgnto  (•airciardini,  trn  le 
altre  ro«c  eh*  ei  riferisce  delle  deposisioni  f«tte 
dal  Siivuutrula  in  carcere  |n»co  |>i'inia  lii  IL  sua 
morte,  narra  quanto  segue:  u Disse  non  essi  rsi 
e;;li  mosso  per  fìu  mnligno  e pei*  cupidità  di 
ecqinstare  grsndrzta  ecrlesiastic4,  m»  heitcavtr 
deaiderato  che  per  opera  suu  si  r(mvo<<i«se  il 
concilio  uoiversiile.  mi  quale  si  iiturm«ai<  ru  i 
cosliiini  rorrutti  dii  riero,  e lo  sIjIo  ddlii  rliirsa 
di  Dio  Unto  trascorso  si  ridiirrssc  inpiùsinii- 
Jjtudiue  che  fosse  possibile  ai  (empi  che  furou 
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rcpitn  con  fino  artificio.  Dipinge  la  loro 
perversità,  esalta  la  sua  cristiana  pazienza; 
ma  si  mostra  però  ancora  vestito  di  un 
resto  di  umanità,  per  cui  non  può  rima- 
nere afìàttn  insensibile  ai  loro  morsi , e 
con  ciò  viene  ad  eccitare  eziandio  la  com- 
passione degli  ascoltanti.  Le  sue  fre((ucuti 
apostrofi  a Dio  aggiungono  al  di  lui  stile 
un  color  vivo  e patetico,  quantunque  in- 
volto nella  rozzezza  delle  espressioni:  « £ 
benché  alcuni  ( die*  egli  ) che  sono  ripu- 
tati sapienti  in  questo  mondo  si  facciano 
beffe  di  me,  e che  io  sia  obbrobrio  a loro, 
niente  di  meno  chi  considera  bene,  inten- 
derà che  non  sono  sapienti  ma  insipienti. 
Però  dice  I*  Apostolo  : Sapicntia  hujti.^ 
mundi  siuUitin  e-H  apiid  Detun.  Guarda 
pure  la  vita  dei  savj  di  questo  mondo,  e 
vedrai  la  loro  insipienzia.  Non  é dunque 
maraviglia,  se  sF  fanno  beffe  de*  veri  sa- 
pienti . . . Uu  segno  , o mio  Dio  , eh*  io 
sono  de’ tuoi  sapienti  é ch’io  sono  in  ob- 
brobrio agl'insipienti:  e non  solamente  io 
sono  , ma  eliain  tu  mi  hai  dato  loro  in 
obbi’obrio  agl*  insipienti;  e questo  è mag- 
gior segno  delia  mia  predestinazione,  per- 
chè tu  hai  fatto  cosi  alli  tuoi  eletti , che 
tu  gli  hai  dati  in  obbrobrio  agl'  insipien- 
ti : c tanto  più  vedo  questo  es.scr  vero  che 
tu  mi  hai  donato  la  patientia,  la  quale  è 
dono  tuo,  come  dice  il  profeta:  Quam  tu  et 
pnh'ntin  mea^  Domina  l)L  segno  è che  tu 
mi  abbia  data  questa  patenlia  , perchè  06- 
miilui  etnon  npenù  os  rneuniAo  sono  stato 
cheto . non  ho  aperto  la  mia  bocca,  non 
mi  sono  adirato  quando  ho  uditogli  ohhro- 
brj  e le  derisioni  degl' insipienti  contro  di 
me;  e questo  ho  fatto  per  tuo  amore  c per 
essere  partecipe  delle  tue  passioni...,  sapen- 
do che  tu  hai  fatte  queste  tribulnzioni  ac- 
ciocché io  cresca  in  virtù.  l’iii'C,  signor  mio, 
perchè  io  sono  di  cnivic  e sono  fragile  c 
polri'i  peccare,  dirò  come  disse  Job  : i^uae. 
cH  enim  forlitiido  meri  ut  suvtinram^  aut 
qui < finis  meus  ut  pntirntrr  ucr  far- 

tìtucii)  Uipidum  fortiludo  nivaffieccaro  mea 

pro.ssimi  fti  Lmpi  digli  Apostoli.  La  qiiHl  glo- 
rii  di  d«r  pcrfiziuiJc  a tinti  r »i  ope- 

ra ivrvi  iIimiaIu  a»s»i  più  «'he  il  cuiiM'gnirtf  d 
pontilì«atn,  prrrhr  quiM«*  non  potrvn  nurccdm 
ac  non  p«T  ninzit  d ecrt-il.  ìUì».'«miim  doUrini  c 
virtù  e di  siii;ol.ir  riv«ri-itci  dir  gli  AV«-<scru 
tutti  gli  nuoiiiii:  mi  il  puiitifìc^lu  uttcmTsi  :ipt.s»o 
Curi  tnilr  irli  c per  buiificio  di  forluiii  cC.  » 
S.  FiIip(>o  Neri. 

<31  tiarotli  Di/eta  scrittw  i /Irrurcai 

Ccusura  VlJl. 
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fUfnea.  Io  non  sono  di  pietra  nè  di  rame,  cussione  de’ medesimi,  appoggiandosi  alle 

Kiinovi  da  me  alcuna  volta  queste  tue  dottrine  de’  più  nspettabili  Padri  della 

piaghe  , acciocché  io  possa  respirare  in  Chiesa.  Quest’  opera  poco  o nulla  sa  di 

le  e foi  tifìcarmi  nello  spirilo  tuo.  lo  su  scolastico  ed  è spoglia  della  sillogistica 

bene  che  ulli  tuoi  eletti  dui  queste  tribù-  forma.  Vi  si  espongono  con  semplicità  c 

hizìoni  per  correggeili . . . Pur,  Signore , vi  si  esaminano  le  proposizioni  cattoliche, 

il  corregger  sempre  e flagellare  fa  Tuonio  c congiungesi  insieme  l’autorità  colla  ra- 

pusillanime  e cadere  in  disperazione  . . . gione  senza  involgerla  nella  barbarie  usi- 
lo .sono  mancato  e diventato  pusillanime...  tata  sino  allor  nelle  scuole,  anzi  correduu- 

Io  lì  ringrazio  che  tu  non  mi  hai  uhban-  dola  di  quella  maggiore  eleganza  di  stile 

donato  al  tutto,  anzi  tu  mi  hai  sollevato  che  potesse  conciliarsi  colla  severità  del 

e illuminato,  cioè  che  proplvr  hiifiiiilafvm  sublime  argomento.  Il  lavoro  di  Paolo 

rorripuisti  /lomi/irm.  Tu  hai  concetto  Tuo-  apparve  una  vera  maraviglia  in  quel  se- 
me per  purgarlo  della  suainiqiiitàec.  (i)  *»  colo  in  cui  credevasi  cosa  impossibile 

E (pii  si  apre  il  passaggio  ad  inveire  con-  r adornare  di  veuustìi  c di  grazia  le  dot- 

tro  de’ peccatori,  e tuona  e fulmina  sopra  tiine  teologiche  (a).  Tanto  era  egli  iiiva* 

Firenze,  minacciandole  orrendi  cuvtighi  : ghito  delie  amabili  e nitide  qualità  dello 

cninplesso  di  cose  che,  animato  dall’cner-  stile  che  poco  pregiava  persino  i pere- 

giu  non  sol  della  frase  ma  della  voce  e grini  concetti  c gli  scuprimenli  scientifici 

del  gesto,  doveva  produrre  il  più  grande  quando  non  fossero  rullegrati  da  cs[ncs- 

effetto.  sione  del  pari  elegante  ed  ornata  (3).  Fa- 

ARTICOLO  XXIV.  ceva  il  Coj*tese  un  diuturno  intenso  stu- 


• dio  sulle  opere  di  Cicerone,  che  uni- 

camente  aveva  trasccito  per  esemplare. 

Da  famiglia  orionda  della To.ccana  na-  Di  che  riprendendolo  il  Poliziano,  ei  si 

Cfpie  Paolo  in  Ruma  1’  anno  i465.  Dai  difese  aflèrmando  che  amava  più  tosto  di 

domestici  esempi  potè  in  lui  germogliare  apparire  pedissequo  e scimia  di  Cicerone 

un  sollecito  genio  alle  lettere.  Dotto  uomo  che  alunno  o figlio  dì  qualunque  alli'o  (4)* 

era  Antonio  suo  padrc^  e cos'i  pura  Ales-  È savio  consiglio,  per  dire  il  vero,  quello 

Sandro  dì  lui  fratello,  il  quale  conducea  di  non  farsi  servile  imitatore  di  classico 

Paolo  ancora  fanciullo  presso  gli  uomini  alcuno,  ma  bensì  da  tutti  i migliori  eleg- 

più  cospicui  per  dignità  e per  sapere  che  gere  il  meglio  e convertirlo  in  propria 

fiorivano  allora  io  quella  metropoli.  Ab-  sostanza:  ciò  però  richiede  singolur  finezza 

braccio  Paolo  la  profes.sione  ecclesiastica  di  gusto  ed  esercizio  indefesso  di  rìflessio* 

c divenne  protoiiotario  e segretario  apo-  ne;  e quindi  il  Poliziano  mal  seppe  con- 

stolico.  Seppe  egli  accoppiara  gli  studj  formarsi  in  pratica  alU  ragionevole  sua 

della  teologia,  eh’  erano  proprj  della  car-  sentenza,  riuscito  essendo  co’ suoi  divaga- 

rieia  da  lui  intraproa,  con  quelli  della  menti  nelle  prose  latine  inferiore  dimoilo 

amena  letteratura  , eh’  erano  proprj  del  al  Cortese,  il  quale  assunto  almeno  avea 

tempo  c della  corte  nella  quale  vivea.  La**  il  colorito  di  un  grande  maestro.  La  di 

sciò  un  pregevolissimo  monumento  di  lui  proprietà  c leggiadria  nello  scrivera 

quanto  egli  negli  uni  c negli  altii  valesse  latino  spiccò  singolarmente  nel  suo  Dia~ 

nei  quutti'o  libri  delle  SmUnzf'  teologiche  logo  degli  uomini  in  lettere  illiLstriy  che , 

intitolali  ni  pontefice  Giulio  11.  Prende  in  vissuti  a’ di  lui  tempi,  erano  già  mancali 

essi  ad  epilogare  i principali  dogmi  della  di  vita  all’  epoca  in  cui  lo  scrisse;  il  che 

nostra  santa  raligione,  e procede  alla  dis-  fu  all’ età  sua  di  venticinque  anni,  fìngen- 


(l)  Sermo  primui. 

(3)  Strtnuam  operam  tìedit  ut  theologiitm 
a fattili  bavhitì'it  adtertrtt,  viamnut  ostendt- 
ret  tjua  tub/tidua  tkcologicorum  Ubrnrum  tu- 
ptUex  omnit  cxffoliri  possitf  quoti  pluf  imuirt 
hactenui  impottìbtle  enti  ìtlu'l  j(Xm  fulao  opi- 
nari  detinent  cum  hoc  oput  inttripesei  ini. 
PrffAnotie  di  Be«lo  Rriiano  «irupeiadel  Cur- 
Itvir  deir  (dittoiie  di  Basilea  iS4o* 

())  Rtt  muUa  cogitatione  quaetUat  cuUu 
otattouit  lutiniiatcque  moHiebati  ^u/ut  ci  fan- 


fa  reltgio  fuit  uC  ttntentias  iti¥tntaqut  perire 
rruilUt  tfUiim  non  apte  ornateque  exire  Cosi 
il  VjlrriAnn  netlii  lettera  •ledic.'xtoria  dfll*  open 
del  <'oite<tr  Oe  cardintilatu  a Giulio  II. 

(4>  Qiutret  ut  de  me  loquatt  nihU  est.  Poti- 
tiane  quod  me  a Ciceronit  imitatione  deter- 
reat  , sed  quod  potiut  ulqurges  inteitiam  ; 
quiìtTiquiim  ego  malo  ette  anecto  et  timia  Ci- 
eciontt  quam  atumnùt  aut  fìlìut  aliornm. 
F.|iÌAlol.t  Uel  CurleSf  tra  ducile  d«l  l*oliiiauo, 
tib.  Vili,  Il  17. 
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do  di  aver  tenuti  i ra|;ionainenti  ivi  li- 
fei'iti  mentie  vi  ritrovava  >i  iliporto  in 
un*  amena  isoletta  del  lago  di  Golsciia  in 
compagnia  di  un  certo  Antonio  e del  gio- 
vane Alessandro  Farnese,  die  fu  poi  papa 
sotto  il  nome  di  Paolo  HI.  Lo  ha  egli 
tessuto  ad  imitazione  di  quello  Z>e*  r/ióin 
oratori  attribuito  a Tullio,  ed  in  succose 
e nobili  frasi  rileva  finamente  i pregi  dei 
dotti  de*  quali  ragiona , e modestameate 
ne  accenna  i difetti. 

Un*  altra  opera  abbiamo  del  nostro  Cor- 
tese intitolata  Z^el  carvfi/iizfa/o, nella  quale 
discotre  ampiamente  delle  virtù  e del  sa- 
pere che  rìchieggonsi  in  quelli  che  fre- 
giati sono  della  mentovala  sublime  di- 
gnità, e dei  diritti  dia  loro  appartengono. 

Giunto  all’  età  di  quarantadue  anni , 
acce.so  il  di  lui  animo  da  vaghezza  di 
quiete  campestre , si  determinò  a scio- 
gliersi dai  vincoli  della  corte.  Si  raccolse 
al  suo  castello  cortesiano  in  Toscana , il 
quale  divenne  un  vero  ricetto  delle  muse. 
Itugunò  ivi  un’ampia  suppellettiledi  scelti 
volumi , e vi  fu  frequentemente  visitato 
da  celebri  letterati  ed  anche  da  uomini 
principi,  tra  i quali  si  nominano  Ercole  I 
duca  di  Ferrara,  Guidobaldo  da  Monte- 
feltro  duca  di  Urbino  e il  cardinale  So- 
derini.  Questi  cospicui  personaggi  avevano 
a lui  ricorso  a fine  di  approfittare  de’ suoi 
prudenti  consigli  nelle  materie  politiche, 
delle  quali  egli  non  era  digiuno  non  sol 
per  l' ampiezza  delle  sue  cognizioni  eru- 
dite , ma  eziandio  per  la  lunga  esperienza 
de' pubblici  affari. 

Ma  egli  non  potè  goder  per  gran  tempo 
di  questa  solitudine  deliziosa,  poiché  nel- 
l’anno i5io  venne  còlto  da  morte  imma- 
tura non  contando  che  4^  anni  di  età. 

Le  qualità  morali  in  Paolo  Cortese  cor- 
risposero alle  prerogative  dell’ ingegno, 
poiché  fu  uomo  alieno  d’  ogni  malizia  , 
e consunse  la  vita  sua  non  nell’  ozio  o 
nella  voluttà  o nell’  angosciosa  cura  di 
aumentare  le  sue  facoltà,  ma  nel  coltivare 
le  lettere  e gli  ottimi  sttidj  (i  . 


(i)  yir  animo  ah  omni  dolo ptniuu  alieno 
aetaUm  non  desidia  aut  voluytate,  neque  vero 
in  auf^endit  Jhrtunis.  ttd  in  ÌUietis  coUndis 
HuJiisnu*  t$aduxit.  Cosi  il  Maiiui  nrlia  vita 
di  Haolo  prrmrisa  al  Dialogo  degli  uomini  i7« 
nella  «liizion  di  Flreuzc  diiruiino  I734< 


ARTICOLO  X\Y. 

jlbssjsduo  d*  dLKSSASrypo 

Celebre  giureconsulto  napolitano^  .si 
esercitò  per  qualche  tempo  con  applauso 
nella  giurisprudenza^  ma  poi  prese  da  e&sa 
congedo  , non  sapendo  resisteix;  ed  una 
dolce  inclinazione  che  privativamente  lo 
trasportava  agli  studj  delle  lettere  umane. 
)n  Roma  il  Filelfo,  e.sposilorc  delle  Tu- 
icuUme.  di  Cicerone , e il  Calderìni , pub- 
blico intei*prete  delle  poesie  dì  Marziale, 
gliene  ispirarono  un  ardentissimo  amore. 
In  quella  metropoli  U'asferi  egli  ancora  Io 
stabile  suo  domicilio , appunto  perchè  col- 
la copia  degli  antichi  suoi  monumenti  som- 
ministi'ova  un  pascolo  al  suo  nobile  ge- 
nio per  la  filologia  di  cui  dilfìcilmente  po- 
teva ritrovare  altrove  l’eguale.  Qui  coiran- 
dar  degli  anni  gli  venne  addossato  J*  ono- 
revole incarico  di  protonotano  del  regno 
di  Napoli  (a) , e fu  inoltre  creato  abbate 
commendatario  della  badia  di  Carbone  (3). 

1 giorni  più  lieti  per  gli  uomini  di  let- 
tere sono  quelli  cb’essi  possono  trapassa- 
re in  eruditi  ragionamenti  con  amici  del 
parì  dotti  ed  amabili,  lo  per  me  non  sento 
mai  trascorrere  il  tempo  con  più  dileltusu 
velocita  che  allora  quando  mi  lice  impie- 
garlo in  siffatti  letterario-amichcvoli  trat- 
tenimenti. Mi  com[)iacio  di  convenire  nel 
medesimo  sentimento  coll’uomo  valente 
di  cui  ora  .scrivo.  Cglì  ci  ha  lasciata  me- 
moria di  questi  giorni  da  lui  consunti  ili 
conversazioni  ingegnose  con  addottrinati 
amici  ; e per  dinotare  il  diletto  eh*  ei  vi 
prendea,  diede  a questi  giorni  il  titolo  di 
Giorni  geniali.  Egli  ci  descrive  i ragiona- 
menti da  lui  in  tali  gradite  occasioni  te- 
nuti con  Giuviano  Fontano,  Azzio  Since- 
ro Sannazaro , Ermolao  Barbaro,  Giovan- 
ni Veneto,  Gabriele  Altilìo  c Sigismondo 
Fulginatc  ; e questi  discorsi  hanno  som- 
mìiiÌKti  atc  materie  ad  un*  opera  la  quale 
antilie  per  la  varietà  degli  argomenti  di 
erudizione  e di  filologia  può  aasonùgUar- 


(^3)  Jlelielo Joro,  huntanioribut  studiti  se  tra- 
diait,  dnnec  protonotorii  regni  loeum  tenuità 
in  quo  officio  magna  eum  laude  se  gestii  er, 
Paucirol.  De  cluris  Ugum  intervretibus,  lib.  Il, 
c.  CXXIl. 

(3)  Ziuo  Dissert.  rost. , t 11,  art.  LXXIX. 
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>i  alle  Notti  attiche  di  Aulo  Gelilo  ed  ai  AIITICOLO  XXVL 


Saturnali  di  Miicrobio.  Versano  essi  per 
lo  più  intorno  ad  oggetti  di  graiuuiaticu 
o di  romana  anticliitù. 

Ci  piace  di  riferire  per  saggio  lina  scn> 
timza  di  lui  la  quale  coincide  con  quella 
di  Montesquieu  intorno  alla  influenza  dei 
climi  nel  formare  non  solo  gl'ingegni  m.i 
ancora  i costumi  che  sembrano  proprj , 
anzi  ingeniti  nelle  varie  nazioni.  Egli  l'at- 
tribuisce a certo  Lucio  Partenopeo  filoso- 
fo pratico,  di  cui  noi  ricopieremo  fedel- 
iiienle  il  ritratto. 

••  Lucio  Partenopeo , nostra  delizia  e 
splendore,  fu  uomo  d’ingegno  elegante, 
di  ragionamento  non  meno  dotto  che  or- 
nato , di  volto  ilare  e festivo , fornito  in 
somma  d’  ogni  urbanità  e d'*ogni  lepore  : 
ma  d’  altronde  affatto  negletto  nel  culto 
della  persona , usando  veste  abbietta  e 
sordida,  e sprezzatore  delle  cose  e degli 
uomini  a segno  che  non  degnava  nem- 
men  di  uno  sguardo  i personaggi  di  som- 
ma nobiltà  e fortuna.  I soli  letterati  at- 
traevano le  sue  dimostrazioni  di  affetto  : 
tutto  il  resto  non  istimava  un  fico  : non 
mai  ligio  di  alcuno,  amava  di  viver  libero 
c di  pieno  suo  arbitrio.  Mentre  dunque 
scandagliava  dottamente  e sottilmente  i 
costumi  delle  diverse  nazioni , mi  sov- 
viene che  egli  solca  dire  che  siccome  gli 
ingegni  pronti  e perspicaci  nascono  in 
quelle  regioni  uve  l’aere  è tenue  e puro, 
come  in  Atene , e neghittosi  ed  inetti  in 
quelle  altre  nelle  quali  il  medesimo  aere 
è crasso  e vaporoso , come  a Tebe , cosi 
egualmente  dal  rigore  o dalla  soavità  del 
cielo  e talvolta  dalla  influenza  degli  astri 
germogliano  tra  le  genti  i vizj  e le  virtù, 
che  in  siffatto  modo  allignano  nei  loro 
corpi  e nei  loro  animi  che  sembrano  ad 
essi  proprie  c veramente  caratteristiche  ( i ). 

Quest’  opera  non  legale  , ma  nata  da 
un  legale  , venne  in  singolar  modo  acca- 
rezzata e vezzeggiata  da’  posterìoi-i  famosi 
legisti.  Andrea  Alciato  la  ricolmò  dì  elogi. 
Andi'ea  Tiraquello  regio  senatore  del  par- 
lamento di  Parigi  la  corredò  di  un  ampio 
commento,  e Cristoforo  Còlerò  e Dionigi 
Gottofredo  1’  arricchirono  di  dottissime 
note. 

Alessandro  d’Alcssando  moiì  in  Roma 
l’anno  i5a3. 


(i)  Diti  gtniales,  lib.  IV,  csp.  XIII. 


ytiiuxio  poxTico. 

Vìzzardo  Rusca  signor  dì  Como  insidiò 
1’  onestà  di  una  leggiadrissima  fanciulla 
della  famìglia  da  Punte  di  Mendrìsio,  ca- 
stello di  quel  distretto.  Per  sottrarsi  alla 
di  lui  furiosa  libidine , fu  essa  costretta 
a seppellirsi  viva  in  una  cisterna  secca , 
ove  dovette  dimorar  per  più  mesi,  finche 
favorevole  via  s’  aperse  a porsi  nascosta- 
mente  in  salvo.  Il  tiranno , imbrutalito 
nella  sua  delusa  passione,  si  rivolse  a mar- 
toriare i fratelli  di  leiGiorgio  edAntonìo,e 
già  li  destinava  pasto  de’  suoi  spietati  ma- 
stini. Marghenta  lor  madre  ebbe  il  modo 
di  agevolar  loro  la  fuga,  per  cui  campare 
otessero  da  si  miserabile  strazio.  Il  bar- 
aro  Rusca,  veggeudosi  rapiti  gli  oggetti 
del  suo  amore  e del  suo  odio , sì  lasciò 
ti-asportnrc  da  efferato  spirito  di  vendetta 
a porre  a morte  l’innocente  madre.  A que- 
sto luttuoso  annunzio  estremamente  irri- 
ritati  i due  fratelli  da  Ponte  rìtoraarono 
occultamente  in  patria,  ed  unito  buon  nu- 
mero di  seguaci  privarono  finalmente  di 
vita  l’ iniquo  principe  ed  altri  di  sua  fa- 
miglia ; e fuggendo  subito  dopo  l’ ese- 
guito massacro , si  esiliamnu  dalla  pa- 
tria perpetuamente.  Tale  fu  la  serie  de’ 
lugubri  eventi  che  indusse  ad  emigrare 
dalla  comasca  provincia  la  famiglia  da 
Ponte. 

Giorgio,  dopo  varie  peregrinazioni  e 
vicende  , entri)  finalmente  in  grado  ono- 
revole al  militare  servigio  de’  Veneziani, 
ficgnalò  il  suo  valore  nella  guerra  di  Dal- 
mazia, cd  ivi  anche  ammnglinssi  con  Ca- 
tinia  figlia  di  Radichio  principe  di  Mace- 
donia, da’ Turchi  allora  spogliato  de’  suoi 
dominj.  Ritornò  Giorgio  in  Italia;  e la 
repubblica  veneta  , per  l ìmunerare  il  di 
lui  merito  lo  cieò  a perpetuità  govcrna- 
tor  dì  Belluno.  Qui  dopo  dìecìsette  figli , 
all’  età  di  yo  anni  , cioè  verso  il  1487  , 
ebbe  X'iruuio,  di  cui  ci  siamo  ora  accìnti 
a succintamente  parlare. 

Non  fu  Viinmio  il  suo  nome  battesimale, 
ma  egli  l’ assunse  per  amore  d’ antichità, 
ch’era  la  passione  del  tempo;  c cosi  volle 
convertire  in  Pontìco  il  cognome  da  Ponte 
per  dare  ad  esso  un  -colore  latino. 
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aRl>  r.POCA 

Lu  inndi’C  stm  , eh*  crn  dorica,  istillt» 
0 lui  i [)nmi  semi  della  lin^iKi  greca.  Peri* 
ff7jono«i*ii  poi  ili  es«^a  sotto  la  disciplina 
di  Guarino  in  Ferrara.  Qui  il  Pontico corse 
pericolo  della  vita.  « In  Ferrara  ( dice  lo 
Zeno)  essendo  stalo  ferito  un  nipote  di 
Mattia  Corvino  re  d’Ungheria,  cognato 
del  duca  Ercole  I , e dubitandosi  che  ntio 
scolare  ne  fosse  il  feritore  , ordinh  quel 
sovrano  con  inaudito  furore  che  gli  veo- 
lari  tutti  fossero  messi  a morte.  Ma  gli 
Ungheri , amici  dell’  innocente  Pontico  , 
lo  salvarono  dall’ingiusto  supplizio  (i).  » 

Di  discepolo  divenne  bentosto  maestro. 
Antonio  Visconti,  ambasciatore  di  Lodo* 
vico  il  Moro  presso  il  duca  di  Ferrara  , 

10  volle  per  suo  precettore  e lo  inviò  di- 
poi ad  ammaestrare Ercolce  Massimiliano, 
figli  del  prefato  principe  di  Milano,  delle 
cui  disgrazie  fu  egli  pure  partecipe , co- 
stretto a salvarsi  dalle  mani  de*  Francesi 
occultandosi  sotto  nome  e veste  mentita. 

Dalle  convulsioni  dell*  Insubiìarìparussi 
in  Ueggio  , ove  apri  pubblica  scuola  di 
lettere  greche  e latine  con  insolito  sti- 
pendio e con  applauso  universale.  Ma  la 
dissolutezza  de’  suoi  costumi  denigrò  il 
suo  buon  nome  e lo  rendette,  si  può  dire, 
oggetto  di  disprezzo  c di  scherno.  Bicii- 
pcrò  in  fine  la  comune  estimazione , ac- 
casato essendosi  con  Gcrantina  UbuMa 
sorella  di  Andrea,  che  scrisse  la  di  lui 
vita. 

Passò  con  essi  a ForPi,  cd  ivi  ancora 
insegnò  le  due  dotte  lingue  e vi  fece  ap- 
parire considerabili  saggi  del  suo  sapere. 
Non  andò  guari  che,  a causa  delle  fazioni 
tra  i Moratioi  e i Numti,cbc  straziavano 
quella  città,  cadde  in  sospetto  presso  di 
Nicolò  Buonafede  commissario  pontificio, 

11  quale  il  fece  imprigionare  insieme  col 
di  lui  cognato  Ubaldi.  In  questa  .ciugiira 
ei  trasse  conforto  dal  proprio  ingegno. 
Invece  di  abbandonarsi  all*  abbattimento 
c ni  rancore,  egli  ricicò  ToiTor  della  car- 
cere componendo  il  libro  De.  Judicii.s  sin^ 
{;nlfirum  honinim  et  </f‘m/mjciòclie  mosse 
a inernviglia  lo  stesso  pontefice  Giulio  li, 
il  (jualc  crasi  trasferito  allora  a Fmfi.  Gli 
riilonò  egli  la  libertà  ad  intercessione  del 
cardinale  Ippolito  da  Esle. 

Il  Ponljcosi  rcstilu'ia  Reggio,  ove  eresse 

■*  I 

{»)  Dìtseri.  l'Oii.  , l.  Il  , n.  c*6  In  qu  <tn 
ailìcolu  si  è conqM'iuii  ito  quaiilo  ivi  diliusa 
ounte  hU  scnllu  huiuiuo  4I  Puuticu. 


QIMRTA 

iin.i  slampeiia  a fine  d’  imprimere  priiici- 
palrnenle  le  proprie  opere. 

Giunse  colà  In  duchessa  di  Feirara  ac- 
compagnala dal  suo  medico  Bonaecioli , 
il  quale  persuase  a Virimio  di  tnispotiare 
i suoi  torciij  a Ferrara,  lusitigandolo  con 
ampie  speranze  di  singolari  vantaggi.  Que- 
.sti  andarono  a terminare  in  un  furto  che 
il  disleale  Ronaccioli  praticò  all' ingannato 
Pontico  dei  tne<lcsiinì  torchj,  dei  carat- 
teri c delle  matrici.  I*a  portò  i suoi  ri- 
chiami al  duca  , ma  il  truiratoi*e  aveva 
avuta  rawertenza  di  prevenirlo  a proprio 
favore,  cosi  che  gli  fu  negata  giustizia. 
Virunio  allora,  coU'animo  tutto  esacer- 
bato da  tristezza  c da  rabbia,  da  Ferrara 
partissi  c a*’dò  eri'ando  per  varie  città 
senza  giammai  fissare  in  alcun  luogo  uno 
stabile  domicilio,  fin  che  mancò  di  vita 
in  Bologna  1*  anno  i5ao. 

Il  Pontico  è un  nuovo  esempio  di  quan- 
to possa  la  diligenza  e In  economia  del 
tempo.  In  una  viti  dì  soli  53  anni  pro- 
dusse più  di  5o  volumi  (1).  Se  si  aggiun- 
ge clic  questa  vita  non  fu  che  un  com- 
posto di  travagliose  vicende,  la  fecondità 
del  suo  ingegno  sembrerà  prodigiosa. 
Scrisse  un  buon  numero  di  opere  anche 
in  greco,  e tradusse  e commentò  la  mag- 
gior parte  de'  classici  greci  e latini.  Trattò 
di  fisica , di  metafisica  , di  veterinaria  , 
si  esercitò  nella  poesia  e nella  eloquenza, 
cd  illustrò  la  storia  della  gran  Bretagna 
e deiritilia.  Rarissime  sono  le  opere  del 
Pontico;  ed  io  ingenuaijicnte  confesso  che, 
per  diligenza  usata , non  mi  è mai  riu- 
scito di  poterne  vedere  pur  una.  Non  pcr- 
(aiito  rilevasi  dalla  sola  ispezione  del  ti- 
tolo di  alcuna  di  esse  eh’  egli  troppo  se- 
condò ancor  colla  penna  quelle  due  in- 
temperanti affezioni  che  tanto  iniluìrono 
ancora  sulla  dì  lui  condotta,  vale  a dire 
r odio  e Tamore. 

ARTICOLO  XX VII. 

FRA  LUCA  PACIOLO 

Fu  di  Borgo  s.  Sepolcro  e dell’  ordine 
de* minori  di  s.  Francesco,  ed  approe  i 
primi  rudimenti  della  geometria  e dell’ al- 
gcl>ra  da  Domenico  Bragadino  , che  ivi 
ne  teneva  pubblica  cattedra. 

(1)  L*  Arrur«lÌ2isio)o  Ztoo,  I.C.,  ce  ne  bada- 
lo uu  dUig«  ole  c^tMlugo. 
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Aojiii^lò  cognizioni  uncora  di  arcliitcl* 
tura,  per  le  quuli  Tenue  richiesto  a Roma 
da  Paulo  11  ponlefiee  insieme  eoa  Leon 
KiUista  All>erti , ed  nccolli  e domiciliati 
aiiibidue  nel  pontincio  pala/.zo.  Il  duca 
Lodovico  il  Moro  chiamullo  di  poi  a Mi- 
lano per  coprire  la  cattedra  di  niateniuiica 
ivi  da  lui  nuovamente  eretta,  la  quella 
corte  strinse  amicizia  col  celebre  Leuimrdo 
da  Vinci  ed  in  sua  compagnia  si  trasferì 
anche  a Fii'enze  allorché  Milano  cadde 
in  preda  alle  convulsioni  militari  e poli- 
tiche. Insegnò  geometria  eziandio  in  Pe- 
rugia e rinulmentc  in  Venezia,  ove  egli 
si  vanta  di  avere  avuti  sino  a cinquecento 
de’  più  distinti  personaggi  per  uditoli (i). 

Il  merito  eminente  del  nostro  Puciulo 
campeggiò  singuluriiieuteneiraigebra.  Può 
egli  aspirare  alla  gloria  di  scopritore  d* in- 
cognite provincie  in  questa  scieii/.a  subli- 
me. La  ritrovò  appena  nata  e perciò  ri- 
sti'cUa  tra  connni  ungustissimi.  Lgli  ne 
dilatò  c fecondò  la  estensione. 

w I genj  inventori  dell’  algebra  ( dice 
d’ Alembert  ),  vivumeate  penetrati  di  ciò 
eh’ essi  coinprcudevaiio,  hanno  cercato  il 
mezzo  più  semplice  c più  certo  di  cspii- 
uiere  le  loro  idee:  essi  immaginarono  in 
conseguenza  delle  regole  di  calcolo  clic 
sono  il  risultato  c il  compendio  di  un  gran 
lìuaiero  di  coiiibiiiuzioiii,  e in  questo  scor- 
cio essi  hanno  imscuslo  i loro  andamenti. 
Essi  Ile  hanno  mostralo  il  termine  senza 
specincarne  i progressi  (2).  n 

Molli  de’  loro  seguaci  ne  hanno  quin- 
di impiegate  le  forinole  seuzu  conoscere 
il  germe  che  le  produce  $ in  quella  guisa 
appunto  che  un  pratico  ai  lìere  compie  un 
lavoro  seguendo  meccanicamente  le  ix'golc 
ch'egli  ne  hu  apprese  senza  saperne  inve- 
stigare la  ragione  e lo  spirito. 

li  N.  À.  se  non  segnò  cui  lume  dcire- 
videnzu  le  tracce  analitiche  da  lui  tras- 
corse , volle  farla  apparire  almeno  ne’ 
risultati  di  esse,  perche  alcuno  non  avesse 
n dubitare  della  rettitudine  del  suo  me- 
todo , prc.sciitando  delle  sue  operazioni 
idgehrichc  anche  le  dimostrazioni  geome- 
triche (3). 

(1)  i'iò  stMnscr  r|:ti  slrMo  in  fìiie  dclU  sua 
spiigitzioiit  dvl  libro  V d*  Luclid.-. 

(3)  Elfntent  tie  philntophie  , »rt  Àìf^fhrf. 

Ximnif^  Inttotiuziunt  alta  $totia  ttel 
gnomone  fiurenlino. 

(i)  SfCtmdo  r iiniviTAatr  rotiUfahmMilo  dri 
dotti  , In  sto*  >a  d<lb  ncientr  non  ilrv»*  i»N'-re 
•critu  pei  eoli  scirusifti,  tua  |ht  tulU  l«  p«r- 
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Ma  la  «iiQ  distinta  prodezza  in  qm*>ta 
.scienza  più  chiarainente  apparirà  dui  rag- 
guaglio delle  di  lui  opere,  delle  (piali 
procureremo  di  passibilmente  abbozzar 
qualche  idea  (4)- 

£i  fu  autore  in  primo  luogo  della  Su/n^ 
ma  de  uritmetiva  ^ geometria  , prvporzio* 
ne  et  proporzionalità.  Egli  tratta  in  essa 
primieramente  della  divisione  de’  numeri 
in  pari  o dispari,  dei  numeri  perfetti  e 
d’altri  numeri  che  si  ritrovano  in  Euclide 
e in  Boezio. 

а.  Egli  espone  l’ algoritmo  o .siano  le 
regole  della  somma,  sottrazione,  molti- 
plica c divisione,  colla  dimostrazione  della 
verità  di  ({iieste  prime  operazioni  deH’arit- 
iiietica.  Offre  varie  maniere  di  nioltipli- 
cozione  e di  divisione. 

3.  Tratta  delle  progressioni  c presenta 
diversi  purlicolari  metodi  illustrati  con 
esempi  singolai'inente  perché  si  possa  cuti 
agevolezza  compi'eudere  la  somma  di  tutta 
la  progressione. 

4*  Insegna  l’ estrazione  delle  radici  qua- 
drale e cubiche  eziandio  nelle  frazioni. 

5.  Spiega  r algoritmo  delle  frazioni. 

б.  Dicliiura  la  regola  di  proporzione , 
volgarmente  del  tre,  estendendola  anche 
nelle  frazioni.  Intonio  ad  essa  oBre  molli 
esempi  e risolve  molti  quesiti. 

Tesse  poi  ex-professo  il  trattato  dell*  al- 
gebra, da  lui  detto  Trattato  deW arte  mag- 
giore. Egli  é il  primo  che  di  questa  scienza 
abbia  esposti  i precetti.  Il  linguaggio  che 
adoperatasi  a tempi  suoi  era  ben  diffe- 
reiilc  dall’  odierno.  La  quantità  incognita 
che  si  ricercava  veniva  detta  laco^ay  donde 
derivò  anche  all' algebra  il  titolo  di  arti 
delta  cosa.  11  quadrato  della  quantità  ri- 
cercala si  dicca  censo  , che  in  nostra  lin- 
gua signilicu  prodotto.  Il  cubo  diceasi  cubo 
anche  iiliura.  Al  di  là  del  cubo  vi  era  il 
censo  del  censo,  il  primo  soprasulido  ec., 
che  in  oggi  con  linguaggio  più  semplice 
appellasi  la  prima,  la  seconda,  la  terza  , 
la  qiioi  ta  ec.  Le  regole  eh*  egli  dà  per  la 
.soluzione deirequazione del  secondo  gi-ado 
sotio  fondate  .sopra  il  medesimo  principio 
su  cui  vengono  stabilite  anche  al  d'i  d’ ug- 
nane cohr  die  ne  posi*  storio  le  prime  iHrp.  I)>t 
r§-4  iiiiicnineiite  si  che  runiliica  il  It'i'-ì- 

toiv  «ìmu  nll.i  roriiiu  rbe  mpi-r  i ii<4«r* 

v«ii  a rubro  rhe  nono  inizi.ih  nellr  cuii'iiziu- 
ni  imhriiiur  c nelle  i'oniir  lecMÌrbc  delle  rr» 
condilr  di-<ripliiir.  Chi  dirà  riir  »'•  coiivrnirn* 
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giy  con  que&ta  difTercnza  però  che  fra  Luca 
presenta  una  partlcolar  regola  per  ciasche- 
duna delle  tre  formole  di  cui  T equazioni 
del  secondo  grado  son  suscettibili , dove 
1 moderni  algebristi  non  danno  che  una 
regola  generale,  qualunque  sia  la  formola 
della  equazione. 

Pretende  Monlucla  (i)  che  il  nostro  fra 
Luca  non  abbia  oltrepassate  1’  equazioni 
del  secondo  grado.  Ma  il  p.  Cossali  ha  di- 
mostrato elisegli  nella  distinzione  secondo 
di  questo  suo  trattato  ne  risolve  una  del 
quarto  grado  completa  e di  tutti  i suoi 
termini  corredata  (a). 

Concbiude  finalmente  1*  opera  di  cui 
parliamo  colla  esposizione  delle  regole  di 
società.  Somministra  egli  non  pochi  van- 
taggiosi avvertimenti  singolarmente  alle 
società  mercantili.  Qui  si  veggono  i pesi, 
le  monete,  le  itìevcì,  le  leggi  del  traffico, 
eh*  erano  in  corso  a qiie*  tempi  ed  altre 
notizie  opportune  a rischiarare  la  storia 
degli  usi  e del  commercio  di  varj  secoli. 

Altro  opera  pubblicò  intitolata  De  dìvi^ 
ita  proportione.  Insegna  nella  pnma  pm*- 
te  a misurar  molti  corpi  col  metodo  alge- 
brico. Trutta  nella  seconda  della  linea 
divisa  in  media  cd  estrema  ragione.  Que- 
sta proporaione  egli  la  chiama  divina  , 
poiché  suppone  che  la  natura  si  valga  di 
essa  nel  prudun-e  costantemente  i suoi 
effetti.  M Le  proprietà  di  questo  rapporto 
(dice  il  citato  Montuclo)  a lui  comparvero 
SI  maravigliose  ch'egli,  secondo  il  costume 
del  secolo,  diede  ad  esso  V appellativo  di 
divino  f studiando  d'  innalzare  con  nomi 
pomposi  le  cose  ordinarie.  Quest’  opera 
non  merita  ricordanza  che  pel  suo  titolo 
e per  lasua  rarità  (3).  » 11  Dechales  però 
ravvisa  in  essa  dei  pregi  più  solidi  c piu 
reali  (4). 

À questo  trattalo  ne  vanno  uniti  due 
altri,  I'  uno  di  Architetturtty  l’altro  Della 
dimensione  de^  corpi  regolari, 

(t)  tìiMtoire  iìe$  maihematiques^  t.  I,  p. 

C Mg. 

(а)  Storia  critica  delC  origine  • progretei 
delC  algebra  in  ìtalia  cc. , t.  1 , c>ip.  1 c Mg. 

(3)  Citala  oprra,  p.  4^3  e seg. 

(4Ì  In  hoc  tractatu  multa  $unt  bona  et 
geometrica^  non  tamen  tanto  praeeonio  tiigna, 
quanto  suam  dieinam  propot  tionem  extollit. 
Dccbales  De  ptogressu  matlieseos  et  illuitri» 
bus  mathematicis  p.  i3. 

(5)  Tirabotchi  Storia  della  letteratura  ita- 
liana^  l.  V,  lib.  11,  $ II. 

(б)  Chi  amaur  Hi  avere  una  più  minuta  con* 
teaza  degli  ancdduli  e degli  acrilti  di  Leouav- 
do  da  Viuci,  |«nò  rieorrfre  alla  vita  ebe  di  lui 


Altra  opera  gli  atttibuisce  il  mentovato 
p.  Cossali  intitolata:  Dc*casi  analitici  piu 
sottili  e piu  forti.  Ma  io  non  ne  ho  ritro- 
vata traccia  presso  veriin  altro  scrittore. 

Le  opere  del  nosti'o  Paciolo  sono  scrit- 
te in  un  barbaro  italiano  ^ tutto  ridon- 
dante di  termini  latinizzanti. 

A luì  venne  attribuito  il  vanto  ezian- 
dio di  esimio  oratore  (5).  Ma  quale  elo- 
quenza poteva  emergere  dal  maccheronico 
stile  di  cui  fece  uso? 

ARTICOLO  XXVnX. 

LEoyjRDo  DA  risci  (^J. 

§ I . Compendio  della  sua  vita. 

E^co  un  nome  che  onora  1*  Italia  e 
il  secolo  di  cui  scrìviamo. 

Leonardo  accresce  la  serie  degl’ illustri 
bastardi  (7).  Nacque  egli  nel  da 

Pietro  da  Vinci  castello  di  Valdamo , il 
quale  fu  notajo  della  signorìa  di  Firenze. 
Apparò  a dipingere  da  .Andrea  del  Var- 
rochio , illustre  in  quest’arte  a que’ tem- 
pi: ma  il  miglior  suo  maestro  fu  il  di  luì 
genio  vasto , intraprendente  , feconda  ; 
poiché  nella  pittura  di  gran  lunga  avanzò 
il  precettore , c si  arrìcclù  in  nitrì  generì 
di  molliplici  nobilissime  cognizioni  che  u 
quella  età  non  poteva  apprendere  da  chic- 
chessia. La  perìzia  che  aveva  acquistata 
assai  per  tempo  nell’  idrostatica  gli  sug- 
gerì il  progetto , secondo  ciò  che  dice  il 
Vasari  (8) , di  riporre  V Arno  in  canale 
da  Pisa  a Firanze;  il  che  fu  poi  eseguito 
due  secoli  dopo  dal  celebre  geometra  Vin- 
cenzo Viviani. 

Incominciò  dagli  anni  più  verdi  a dare 
non  dubbie  prove  di  straordinario  valore 
nella  pittura, così  chela  sua  famanc  giunse 
a l.iodovico  il  Moro , prima  governatore, 
poi  duca  di  Milano,  splendido  mecenate 
delle  belle  arti,  il  quale  il  chiamò  presso 
di  sé  perché  introducesse  in  quella  capi- 

ba  tfs<uta  il  eh*  aig.  ab.  Amoretti,  corredando- 
la d’inedite  >nterea<anti  notiaie,  per  la  maggior 
arte  raccolte  dagli  aulograli  lasciati  dai  cele- 
re doti  OUrucchi  e d«t  cunsigli>Te  Piigavc. 
Citi  scrive  qui  ai  sarebbe  di  buon  gratin  appro- 
fìtlatu  di  qu<*sto  pregevole  lavoro.  Ma,  pubbli- 
cato solo  nello  scorso  anno,  pervenne  a di  lui 
notizia  assai  tardi  , cioè  quando  aveva  di  già 
consegualo  alla  stampa  il  presente  volume.  Pro- 
va ciuiionJituciio  la  compìaemza  di  ritrovarsi 
ne’  punti  esaciiziali  io  piena  coucordia  col  pre* 
lodato  biografo. 

(7I  Elogi  degVillustri  toicanif  t.  Ili,  i>.  aS. 
(é)  Fila  de*  pitturi,  t.  111. 
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tnlo  il  buon  gu^lu  ilollu  piUiii'Ht  E in  latti 
tolto  ai  (lì  lui  insegnamenti  si  foniiaro- 
no  l’olidoro  da  Caravaggio,  Cesare  da  Se- 
sto , Bernardo  Luino,  i'aolo  Dortrasio  ed 
nitri,  dai  quali  ebbe  vita  ed  onore  la  scuola 
milanese  (■).>’  Per  commissione  di  Lodo- 
vico  iniraprese  il  nostro  Leonardo  varie 
pregevoli  dipinture.  Sopra  di  ogni  altra 
rìusci  eccellente  il  cenacolo  da  lui  ese- 
guito nel  refettorio  dei  p.  p,  domenicani 
delle  Grazie,  di  cui  dovremo  più  copiosa- 
mente ragionare  in  progresso.  A propo- 
sito di  questa  opera  noi  riferiremo  un 
nneddoto,  forte  supposto,  ma  però  ampia- 
mente diffuso  e quasi  direi  convcrtito  in 
una  generai  tradizione.  Narrasi  che  il  prio- 
re dì  quel  convento  si  i|uerulava  sovente 
col  duca  della  lentezza  del  dipintore  in 
tale  lavoro.  Questo  lamento  venne  dal 
prìncipe  comuni(»to  a Leonardo  ; al  che 
egli  rispose  che  la  tua  dilazione  procede- 
va dal  non  rinvenire  lisonomia  a tuflìcìen- 
za  truce  e cupa  onde  rappresentare  il 
volto  dell’  apostolo  traditore  , e che  per 
accelerare  il  compimento  dell'  opera  non 
ravvisava  egli  altro  ripiego  che  di  formare 
in  es.so  il  ritratto  deli'  importuno  priore; 
come  in  fatti  esegui. 

L’ampiezza  dei  lumi  scientifici  de’quali 
era  fornito  il  nostro  Vinci  poteva  appa- 
gare non  solo  nella  pittura  ma  eziandio 
in  altri  rami  d’  industria  il  nobile  amore 
delle  arti  che  infiammava  I’  animo  di  Lo- 
dovico. Quindi , mediante  la  capacità  di 
Leonardo,!  trattenimenti della(x>rte  acqui- 
stavano eleganza,  e i civili  istituti  aumen- 
tavano di  utilità. 

Dilettandosi  quel  principe  della  musica, 
gli  fe’  sentire  un  nuovo  strumento  da  lui 
costrutto  « in  gran  parte  d'  argento  ( se- 
condo il  Vasari)  in  forma  di  un  teschio 
di  cavallo,  acciocché  l’armonia  fosse  con 
maggior  tuba  e più  sonora  di  voce;  laon- 
de superò  tutti  i musici  che  quivi  eran 
corsi  a suonare  (3).  n 

Egli  poi  congegnò  una  nuova  macchina 

(1)  Co.  Verri  Storia  di  Milano  , t.  11. 

(z)  le. 

(3)  Il  sig.  Venturi,  in  un*  opera  di  oii  ragio- 
nerenio  ptà  oltre,  he  riportato  il  seguente  sqosr- 
ciò  dì  lettera  di  Leonardo  dateti  de  Piacenze 
e registrete  in  un  suo  ms.  eegneto  n.  peg.  3|6. 
u Lodovico  Sforte  he  tratto  Leouerdo  5orcii- 
tiiio  dalle  sue  patrie  per  ronderc  la  italue  dei 
duca  Francetcut  me  questa  è uii’o;Krasl  gran- 
de che  converrà  che  l'artista  lavori  tutSe  la 
vite  sua  aciiu  forse  vcnirue  a ea|>u.  » Fra  Luca 
Coniiuni.  r.  t. 
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a fiiie  di  aumentare  la  maraviglia  e if 
(filetto  nella  feste  celebrate  in  Milano  per 
le  nozze  del  duca  Gió.  Galeazzo  con  Isa- 
bella d’  Aragooa  1’  anno  1489.  Consisteva 
questa  in  un  cielo  artefatto,  in  cui  i pia- 
neti, rappresentati  nelle  figure  de’  numi 
de’  quali  essi  son  simboli  , si  aggiravano 
secondo  le  leggi  loro  intorno  ai  reali  con- 
jugi,  c dentro  ciastmn  di  essi  racchiude- 
vasi  un  musico  il  quale  cantava  le  loro 
lodi.  Altra  mai-avigUosa  macchina  archi- 
tettò egli  per  soleMÙizare  1'  ìlt^resso  in 
Milano  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  nel 
citato  anno  1489.  Rappresentava  questa 
un  leone  il  (piale  , mossi  alcuni  passi  , 
apriva  il  suo  petto  e il  dimostrava  ripieno 
di  gigli. 

Lodovico  Sforza,  per  onorar  la  memoria 
del  duca  Francesco  I suo  padre,  entrò  in 
pensiero  di  fai-gli  innalzare  una  statua 
equestre  di  bronzo  e di  dimension  colos- 
sale: per  cui  chiamò  Leonardo  presso  di 
sé,  volendolo  incaricare  di  questa  straor- 
dinaria impresa  (3).  Ma  non  fu  possibile 
ch’egli  la  conducesse  a compimento,  parte 
a motivo  della  smisurata  vastità  dell’idea 
parte  perché  le  turbolenze  di  guerra  so- 
praggiunte in  quello  stato  lo  indusseix)  ad 
abbandonare  un  tempestoso  soggiorno  ed 
a lasciare  molte  sue  opere  in  sospensio- 
ne (4). 

Il  lavoro  pertanto  più  grande  e pro& 
cuo  cui  egli  diede  compimento  in  Milano 
fu  la  congiunzione  dei  due  oarilj.  Il  Davi» 
lio  chiamato  della  Martesana,  cavato  dal* 
l'Adda  e condotto  a termine  Tanno  14609 
sfogavasi  nelT  alveo  del  torrente  Sevese. 
Leonardo  Tanno  1497  lo  trasse  nelle  fos- 
se della  città  col  mezzo  di  sei  conche  o 
siano  sostegni  detti  a gradino,  invenzione 
allora  novissima.  Con  questa  operazione . 
egli  sovvenne  a molti  bisogni  della  città 
cd  aprì  il  passaggio  alle  barche  dal  nuovo 
canale  alTonticO)  estratto  dalle  acque  del 
Ticino  (5). 

Avvenne  T invasion  de'Francesi,  e que* 

Paciolo  orila  dedicasÌQDc  della  Divina  propor* 
tione  tsAcrl^ce  cbe  questa  ^ran  mole  doveva  ec- 
cedere le  libbre  dueceutooitla  di  peso. 

(^)  Leonardo,  secondo  il  suddetto  Veotorì, 
scrisse  sopra  il  cartone  d'altro  suo  nanoscrit- 
to srgnato  n.  <*  Fuggi  la  tempesta.  Il  duca  ha 
perduto  lo  stato,  i suoi  beni.  Is  sua  liberti. 
Alcuna  delle  «ue  opere  non  è UnDÌnata.  t» 

(5)  V\rii  Storiu  di  Milano  t t.  Il,  pag.  5o 
e 8y. 
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sta  interruppe  il  corso  delle  ammirabili  Milano.  Questi  insieme  eoo  tanti  altri  mo- 


opere  delle  quali  Leonardo  aridccliiva  l'in- 
subria.  Le  guerre  clic  la  sconvolsero  per 
lunghi  anni  il  costrinsero  a rintracciare 
asilo  sotto  di  un  cielo  che  con  impcrtur* 
baia  tranquillità  potesse  essere  propizio 
alla  coltura  delle  nobili  arti.  Rivide  prima 
Lirenze  e poi  Ilur.',o,  c nell’ una  c ncU’al- 
tra  di  queste  città  diede  varie  insigni  pro- 
ve del  suo  valore  nella  pittura.  Ma  la  ri- 
valità ( he  in  (jucsl'  ultima  si  accese  tra 
lui  c il  gio'^ne  Buonarroti  lo  indusse  nel- 
V anno  iSiy  ad  accettare  di  buon  grado 
r invilo  del  re  Francesco  I di  trasferirsi 
in  Francia  a’  suoi  stipendj.  l..eonardo  perù 
potè  godere  per  bteve  spazio  di  tempo 
delle  beneficenze  di  quel  gcucroso  monar- 
ca, tra  le  cui  braccia  vuole  la  fama  che 
egli  spiraste  l’anno  lóiH.  Di  ipicsto  aned- 
doto viene  da  alcuni  rivocata  in  dubbio 
r autenticità  ; ciò  che  non  è al  Vinci  di 
grave  pregiudizio,  poiché  una  tale  circo- 
stanza, dice  un  illustre  scritture,  interessa 
più  la  gloria  del  protettore  clie  del  pro- 
tetto, il  quale  anche  senza  di  essa  non  è 
meno  grande. 

Un  secondo  aneddoto  si  racconta  a que- 
sto proposito,  il  quale  per  avventura  non 
sarà  più  accertato  del  primo,  ^'mvasi  che 
alla  morte  di  Leonardo  Francesco  1 af- 
fliggevasi  amaramente.  1 primarj  suoi  cor- 
tigiani pretendevano  di  racconsolarlo  con 
dirgli  ch’ei  non  doveva  a quel  modo  do- 
lersi per  la  perdita  di  un  uomo  di  abbietti 
natali.  Ad  essi  ei  rispose  : « Degli  uomini 
a fettucce  blu  e dei  prìncipi  e duchi  io 
ne  posso  ciearc  almeno  dodici  all’  anno; 
ina  non  vi  è che  il  sommo  Iddio  che 
possa  creare  un  Leonardo,  e ne  crea  ap- 
pena uno  ogni  cent’  anni.  » 

§ 11.  Sue  scoperte. 

In  fatti  Leonardo  fu  uii  vero  prodigio 
della  umana  natura.  Il  meno  delle  sue 
cognizioni  è quanto  abbiamo  accennato 
nel  presentare  il  ragguaglio  dei  lavori  che 
egli  ebbe  a mandare  ad  effetto.  La  vastità 
dc’suoi  lumi  ne’piii  nobili  rami  dcH’ama- 
no  sapere  ci  la  depositò  nei  libri  e regi- 
stri «cri Ili. dv MIO  pugno,  che  al  numero 
di  tredici  esistevano  nell’  Aonbrosiana  dì 

(i)  h'iifii  sur  tes  oiwra:^r9  ptipsiro’matfma* 
tiifUt’s  de  t.rfìnardu  da  trinci,  afre  des  fraff- 
mente  tif^s  de  tee  manuscrits  apportds  de 
t Italie,  tu  à la  premier  classe  ide  Clnstitut 
Sitnonal  tic.  Paris  cttez  Osspert  1797- 


numentì  delle  scienze  cd  arti  italiane  ces- 
sero al  diritto  dì  conquista  e furono  tras- 
portati a Parigi.  Per  buona  nostra  fortu- 
na colà  ritrovandosi  il  eh.  professore  Gid. 
B.  V'enturi,  ebbe  opportunità  di  esaminar 
quegli  autografi  e di  più  di  far  dono  al 
pubblico  di  quanto  contenevano  di  più 
speiàoso  , esponendolo  con  molta  preci- 
sione c maestrìa  (i).  lo  rimetto  all’accen- 
nata  opera  chiunque  amasse  di  penetrare 
nella  profondità  dei  disegni  e dei  ritrovati 
del  nostro  Leonardo,  bastando  a me  dì  tras- 
corrcnic  gli  argomenti,  onde  non  disco- 
stanni  dalla  carrieradcllasemplice  istoria. 

Trapelò  alla  mente  di  Leonardo  qualche 
barlumedel  sistema  copernì<;ano  nell’  atto 
in  cui  considerava  la  discesa  dei  corpi 
gravi  combinata  colla  rotazion  della  terra. 

Discoprì  che  la  scintillazione  delle  stelle 
non  era  nelle  stelle  medesime;  che  la  luce 
cinerìccia  della  luna  procedea  dalla  rifles- 
sion  della  terra;  scoperta  attribuita  a Ke- 
plero due  secoli  dopo  Leonardo. 

Portò  opinione  che  il  calore  del  sole 
fosse  la  causa  che  le  acque  del  mare  si 
elevas.scro  sotto  l' equatore:  princìpio  che 
Hallcjo  ha  applicalo  ai  movimenti  dell’at- 
moslcra  per  ispiegarc  il  fenomeno  dei 
venti  alisei. 

Vide  nella  statica  la  teorìa  della  leva 
obli(|ua , quella  del  piano  inclinato  c il 
principio  gencnde  delle  celerità  virtu.di  : 
nella  idraulica  le  cause  che  fanno  variare 
la  quantità  d’  acqua  che  sorte  da  un  ca- 
nale per  una  data  apertura. 

Nell’architettura  militare  poi  si  arricchì 
di  tutte  le  cognizioni  che  conseguir  si  po- 
tevano a’ tempi  suoi,  alle  quali  aggiunse 
anche  i proprj  trovamenti.  Ei  fu  certa- 
mente inventore  in  quest’  arte  teiTibile  de- 
gli stromenti  suoi  più  terrìbili,  quali  sono 
le  bombe.  Egli  dà  ad  esse  il  titolo  di  pas- 
savolanti , e ne  forma  un'  assai  precisa  de- 
scrizione in  una  memoria  diretta  al  duca 
Lodovico  suo  mecenate. 

Nei  disegni  di  Leonardo  intagliati  e 
pubblicati  in  Milano  (a)  si  ravvisa  quello 
in  cui  è delincato  il  mortajo  , il  quale  , 
mediante  l’ artifìcio  semplicissimo  di  una 
vite  perpetua  c di  una  semi-ruota  den- 

(a)  Disteni  tU  Ltonardo  da  P' itici  ine  ti  t e 
pubblicati  da  Carlo  Gìuieppt  Gerii,  in  Jat^lio. 
MiUtno  1764-  Souo  MMsioU  tavuU  ìd  rBoii'. 
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gradi  di  elevazione  di  fere  inceisantementc  tempre  fti  la  outnee 
de’  grandi  ingegni.  " 


tata,  riceve  tutti  ,, 

cui  ha  di  bisogno  secondo  le  circostanze, 
ed  ivi  pm-e  veggonsi  in  aria  le  palle  di’ 
bomba,  le  quali,  giunte  ad  una  data  al- 
tezza, si  sfasciano,  ed  alcune  tramandano 
delle  picciole  palle,  altre  poi  delle  fiac- 
cole  e dei  ruzzi  di  fuoco  (i). 

Per  buona  fortuna  della  umanità  si  ri- 
tardò parecchi  anni  a porre  in  uso  que- 
sta incendiaria  invenzione.  Il  primo  mo- 
numento sicuro  di  bombardamento  1’  al>- 
biamo  soltanto  nell’  assedio  di  Vachten- 
dorch  , seguito  I’  anno  1 588. 

Quell’avvedutissimo  scellerato  del  duca 
Valentino,  conoscendo  ostai  bene  la  som- 
ma perizia  di  I-eonardo  nell’  arte  della 
guerra,  bramò  di  farne  esperienza  a pro- 
prio profitto,  creandolo  capo  e comandan- 
te di  tutti  i suoi  ingegnerì  ed  architetti 
militali 

Era  salilo  Leonardo  ad  una  sì  prodi- 
giosa universalità  di  cognizioni  mcrcil 
l’abito  ch’egli  si  era  formato  di  trattenere 
le  sue  riflessioni  sopra  ciascun  oggetto  che 
se  gli  affacciasse,  o di  non  trascui'are  le 
picciole  cose  che  se  gli  parasscr  dinan- 
zi. « Quel  cervello  (dice  il  Vasari)  non 
restava  mai  di  ghiribizzare.  Ogni  gior- 
no faceva  modelli  e disegni  da  potere 
scaricare  con  facilità  monti  o forai-li  per 
passai'e  da  un  piano  ad  un  altro,  e per 
vie  di  leve  e d'argini  e di  vili  mostrava 
potersi  alzare  c tirare  pesi  grandi,  e modi 
di  votar  porti , e ti'ombe  da  cavare  dai 
luogi  bassi  le  acque  ec.  » Tra  gli  altri 
egli  ne  rammenta  uno  arditissimo  col 
quale  egli  si  argomentava  di  poter  sol- 
levare il  tempio  di  s.  Giovanni  e sotto- 
mettervi le  scale  senza  rovinarlo. 

11  costume  adottato  da  Leonardo  di  te- 
nere registi'o  di  tutte  le  pregevoli  idee  che 
gli  suggeriva  la  mente  , risultava  singo- 
larmente dal  più  voluminoso  suo  mano- 
scritto, che  conservavasi  nella  mentovata 
Biblioteca , come  si  è accennato.  Questo 
era  composto  di  ampi  fogli  della  carta 
più  grossolana,  di  quella  cioè  che  si  ado- 
pera ad  uso  d involucri.  Dall’  una  parte 
stavan  segnate  alcune  giornaliere  spese 
domestiche  , c spesso  dall’  altra  era  deli- 
neata una  macchina,  o notato  un  qualche 
pensiero  di  prezzo. 

L’abitudine  o sia  la  pazienza  di  riflet- 
(0  T.v.  XXXVIll. 

ta)  Il  dipluoia  ur  é stato  puliljlicato  da  Gvi- 


„ o Una  sìmile  tempera 
di  spinto  non  è meno  propizia  alla  scien- 
za che  alla  felicità.  L’  assidua  nflcssìone 
sopra  oggetti  interessanti  scema  il  senso 
al  doloi’e,  e rende  1’  anima  inaccessibile 
al  lento  vclen  della  noja , che  più  del  do- 
lore ancora  l’aflaticac  la  rode.  Leonardo 
csperiiucntò  in  sè  medesimo  questo  far- 
maco salutare.  La  di  lui  attenzione,  ad/e- 
scata  sempre  dalle  scientifiche  idee,  non 
si  lasciava  traviare  dalle  crudeli  vicende 
de’  tempi  suoi.  Mentre  I’  Italia  era  tutta 
sconvolta  dall'  armi  sti  anicrc , egli  si  oc- 
cupava tranquillo  all’  incremento  delle 
scienze  c dell’  arti.  Se  Leonardo  si  fosse 
presa  la  pena  di  porre  in  ordine  e di  do- 
nare al  pubblico  i suoi  pensieri,  egli  avreb- 
be anticipato  di  un  secolo  e più  1’  epoca 
del  risorgimento  della  filosofìa , c ne  sa- 
rclrbe  egli  stato  il  primo  benemerito  li- 
stanratore. 

Alla  profondità  delle  scienze  aggiunse 
Leonardo  ancora  una  straordinaria  col- 
tura nelle  lettere  amene.  Qualche  sua  non 
dispregevole  poesia  si  legge  stampata , e 
fu  , secondo  il  Vasari,  « il  miglior  dici- 
tore di  rime  all’iraproviso  del  suo  tempo.» 

§ III.  Silo  singoiar  valore  nella  pittura. 

Dalla  generalità  delle  cognizioni  delle 
quali  fu  arricchito  il  nostro  da  V'inci  tra- 
passando noi  a ragionai-  di  quell’  arte  in 
cui  fu  eccellente  maestro  e per  cui  con- 
serva anche  al  dì  d’  oggi  chiarissima  fa- 
ma, vale  a dire  della  pittura,  diremo  che 
la  signoreggiò  egli  in  tutta  la  sua  ampiez- 
za e linezza.  Di  questa  nobilissima  pro- 
fessione egli  distese  i precetti , i quali 
molto  tempo  dopo  la  di  lui  morte  furono 
raccapezzati  da  varj  fogli  volanti  e posti 
in  ordine  c dati  in  luce.  Apparisce  in  essi 
del  pari  valente  artista  cd  acuto  filosofo. 
iVoi  ne  accenneremo  alcuni  per  saggio  del 
genio  suo  analitico  c speculatore. 

Il  pittore  deve  osservare  posatamente 
nella  natura  tutte  le  figure,  atteggiamenti, 
accidenti , mudi,  effetti  de’  lumi  e dcl- 
l’ ombre. 

Osserverà  similmente  i movimenti  degli 
uomini  in  qualunque  loro  azione,  e farà 
in  modo  eh’  eglino  non  s’ avveggano  di  es- 
sere osservati , e singolarmente  nell’  im- 

zlii’lmo  ilrl).i  \ ,llc  nella  ricente  edision  (ivi 
Vas.iri  latta  a òiena  l’ a.  i7S|a. 
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peto  delle  pacEÌoni  i (ubltanci  trasporti 
e quali  lÌDeamenti  comuDÌchino  eiù  al 
Tolto, 

Eleggerà  le  parti  pi  il  eccellenti  degli 
oggetti  per  creare  il  licllo  ideale. 

Sarà  pronto  neH'abboizar  l’intero  della 
storia  o sia  dei  concetto  di'  ei  mole  di- 
pingere. Con  ogni  diligente  poi  ne  andrà 
rìtoccando , limando  , perfezionando  le 
parti. 

Imiterà  la  verità  delle  cose  pib  che  la 
maniera  d’altri  pittori  ; poiché  in  questo 
caso  sarà  chiamato  nipote  e non  tìglio 
della  natura. 

Vivrà  solitario  a pensoso,  e spesso  par- 
lerà con  sé  stesso.  Nella  oscurità  della 
notte , prima  di  abbandonarsi  al  sonno  , 
farà  ripassar  nella  mente  le  cose  osservate 
nella  giornata;  e cosi  farà  la  mattina  ap- 
pena svegliato  (i). 

Dai  canoni  generali  discende  il  Vinci 
a quelli  che  sono  pià  particolarmente 
legati  coll’  arte. 

La  pittura  si  divide  in  due  parti,  cioè 
disegno,  o sia  fìgura,  e colorito.  La  figura 
pure  si  suddivide  in  due  ; proporzione  e 
movimento.  Le  figure  abbiano  il  movi- 
mento o sia  l’atto  appropriato  alla  ope- 
razione , cosi  che  , veggendolc  , si  com- 
prenda senza  difficoltà  il  fine  a cui  mi- 
rano. Le  attitudini  delle  medesime  siano 
in  armonia  colle  membra,  cosi  che  si  di- 
mostri per  esse  la  disposizione  dell’ animo. 
Faccia  per  ciò  osservazione  il  pittore  ai 
gestì  de’  mutoli , i quali  sono  i più  ani- 
mati e i più  energici.  Sia  variata  I’  aria 
de’ volti  secondo  la  situazione  in  cui  si 
ritrova  il  dipinto,  di  fatica  o riposo  o pia- 
cere 0 dolore.  Varie  sono  tra  di  loro  an- 
cor le  figure  per  aspetto , Complessione, 
muscolatura  cc.  ; evitando  a tutto  potere 
il  ripetersi  tanto  nella  stessa,  quanto  nelle 
altre  storie. 

Il  lume  diviso  dall’  ombre  con  troppa 
evidenza  viene  sommamente  biasimato  ; 
quindi  in  una  campagna  aperta  formerà 
bensì  le  figure  illuminate  dal  sole  , ma 
ua  e là  illanguidito  da  nuvole  , alcune 
elle  quali  ancor  trasparenti,  così  che  non 
siano  slanciati  ed  opposti  i termini  delle 
figure  d’altro  colore  che  del  propi-io  com- 

(i)  Trattato  delta  pittura ^ csp.  6,  8,  i3, 
17.  9<’'  V77’ 

(a)  Il  rrirliiv  dìpintorr  Andrva  Appisni,  della 
rul  amicizia  io  mi  pirzio . mi  frer  arci>r.ita. 
mrntc  osservare  di  <(uuiia  iinjKjrfsuza  sia  lis- 


po,  non  facendo  profili  oscuri  tra  il  cam- 
po e la  figura.  Non  delineerà  i muscoli 
con  aspre  protuberanze,  ma  ì dolci  lumi 
finiscano  nelle  dolei  e dilettevoli  ombre  ; 
donde  nasce  la  grazia  e la  formosità.  Os- 
servi con  giudiziosa  discrezione  il  costu- 
me e il  decoro.  Anche  Leonardo  , con- 
cordando con  Leon  Battista  Alberti,  con- 
siglia efficacemente  al  pittare  di  far  uso 
frequente  dello  specchio;  con  questa  dif- 
ferenza però  che  I’  Alberti  suggerisce  di 
esaminare  in  esso  le  cose  dipinte,  il  Vinci 
le  naturali. 

Contenti  dei  riferiti  cenni , i quali  di- 
mostrano a sufficienza  la  penetrazione  e 
l’acume  di  Leonardo,  noi  tralascei-emo  di 
seguitar  le  sue  orme  ove  più  meccanica- 
mente s’interna  nel  tecnico  dell’arte  sua. 

Io  aggiungerò  solo  quel  grande  e uni- 
versale principio  che  balenò  alla  compren- 
siva sua  mente  , quid  elemento  del  bello 
pittorico,  passato  poi  in  tradizione  presso 
i posteriori  maestri  nell’arte.  Questo  con- 
siste in  fare  che  i gruppi  tendano  insensi- 
bilmente alla  forma  piramidale,  forma  che 
ritiene  lo  sguardo  dal  divagarsi  e disper- 
dersi. L’  artifìcio  poi  del  pittore  sta  nel 
dimostrare  che  il  gruppo  sia  alla  indicala 
forma  condotto  dalla  mono  della  natura, 
fuggendo  ogni  ombra  di  affettazione  o di 
sforzo  (a). 

Alle  profonde  cognizioni  teoriche  ag- 
giunse egli  l’eccellenza  dell’esercizio  nella 

fattura,  come  ognun  sa.  Varie  sono  le  cc- 
ebri  sue  dipinture  , ma  sopra  I’  altre  si 
ammira  la  cena  del  Redentore  dipinta  a 
fresco  nel  iTfettorio  del  convento  delle 
Grazie  di  Milano  , come  già  si  accennò. 
L’  azione  rappresenta  il  momento  in  cui 
Gesù  Cristo  rileva  che  uno  de’  commen- 
sali doveva  tradirlo.  A lui  riuscì  a mera- 
viglia di  esprìmere  quel  sospetto  che  alle 
parole  pronunciate  dal  Salvatore  era  en- 
trato nell’animo  degli  apostoli,  che  li  rcn- 
dca  dubbiosi  nell’atto  istesso  ed  ansiosi  di 
comprendere  chi  fosse  il  traditore  del  loro 
maestro.  In  alcuno  si  scorge  l’ammirazio- 
ne mista  allo  spavento;  in  altri  la  doglia, 
la  sospizione  , I’  amore , e simili  affetti  e 
passioni  di  che  tutti  allora  si  rìtrovavan 
compresi.  In  Giuda  finalmente  si  ravvisa 

posto  soaiMitraiDeDto  zlU  sqiiisiUtti  dvlle 
dipioture.  Egli  si  studiò  sempre  di  avervi  men- 
te, e per  tale  prerogativa  unita  a molle  alire 
drveoiiero  i suoi  dipinti  oggctlo  di  niaravi-lia 
0 diletto  a tutti  i colti  riiguacdatori. 
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il  tradimento  concetto  nel  cuore  e risal- 
tante dalla  orribilità  di  quel  ceflb.  «Con 
cib  dimostrò  Leonardo  (dice  il  Lomaizo) 
i moti  e le  alterazioni  che  l‘  animo  suol 
tramandare  alla  esterior  fumia  , ciò  che 
é la  parte  più  dilicaU  e la  più  raalage- 
▼ole  dell’  arte  pittorica  (i).  « 

Egli  è da  deplorarsi  che  questo  insi- 
gne dipinto  sia  stato  in  gran  parte  logo- 
rato e per  colpa  del  tempo  e per  quella 
degli  uomini.  A compenso  però  di  un 
tanto  danno  n’esiste  intatta  una  eccellente 
copia  di  grandezza  pari  all’  oiiginale  , la- 
voro di  Marco  d’  Oggiono  , il  quale  da 
Leonardo  avevo  appreso  a dipingere  , e 
in  questa  più  che  in  qualunque  altra  sua 
opera  il  discepolo  ha  per  avventura  ag- 
guagliato il  maestro  (a). 

Un  quadro  d’  altro  genere  , ma  simil- 
mente di  superlativo  merito,  è il  ritratto 
di  madonna  Lisa  moglie  di  Francesco  det- 
to della  Gioconda.  V’  impiegò  lo  spazio 
di  quattro  anni , e non  poneva  mano  al 
ritratto  s’  ella  non  era  attorniata  da  suo- 
natori e da  cantori  che  trattenessero  nel 
di  lei  volto  un’  aria  allegra  e rìdente  ; e 
ciò  per  evitare  I’  ordinario  inconveniente 
dei  ritratti , che  per  lo  più  tendono  al 
melanconico.  E in  vero  si  vede  in  questo 
ritratto,  siccome  scrìve  il  più  volte  citato 
Vasari  , un  sorriso  tanto  piacevole  che 
sembra  cosa  più  tosto  divina  che  umana. 

§ IV.  Testimonianze  onorevoli  del  merito 

di  Leonardo. 

Il  valore  del  nostro  Leonardo  venne 
riputato  veramente  esìmio  e sommo  ezian- 
dio dalla  più  colta  e raHìnata  posteiità. 
Ecco  non  poche  lodi  dì  cui  venne  egli 
ricolmo  dai  più  squisiti  conoscitori.  «Nato 
in  un  secolo  in  cui  l’arte  non  seguiva  an- 
cor la  natura  che  in  una  maniera  secca , 
magra  e penosa,  egli  seppe  il  primo  in- 
trodurvi del  movimento  ed  appianarsi  la 
strada  al  grande  stile  (3).  La  sua  maniera 
graziosa  è stata  la  scuola  del  Correggio, 
e questo  alunno  delle  Grazie  non  ha  in 

(il  Delta  piuura,  lib.  IV. 

(a)  Questa  esisteva  già  nella  certosa  di  Pa- 
via. Dipoi  ne  ha  faito  acquisto  il  sig.  Strtaou 
PezzoDi  milanese , il  quale  gencrosnmeule  la 
lascia  esposta  nella  Scuola  delle  belle  arti  di 
Brera  a comodo  e soddisfazione  degli  sludiosì 
e d^li  amatori.  Col  soccorso  dell'acceonata 
eopia  si  è potuto  anche  di  recente  eseguire  più 
di  una  nitida  ed  elegante  iocìsiuae  di  questo 
capo  d’opera  della  pittura. 
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questa  parte  ancora  attinia  tutta  la  per- 
fezione dell’  originale  (4).  Da  lui  Rafael- 
lo  ha  appreso  la  espressione  delle  ligure 
e il  sublime  della  composizione  (5).  Nella 
bilancia  de’  pittori  agguaglia  Tiziano,  su- 
pera Michelangelo;  se  abbondasse  un  po’ 
più  di  colorito,  sorpasserebbe  il  Correg- 
gio (6).  Michelangelo  c Rafaello  gli  sono 
obbligati  di  una  parte  dalla  lor  gloria  , 
poiché  hanno  incominciato  a diventar  gran- 
di uomini  sulle  sue  opere.  Rafaello  ha 
preso  da  luì  quella  grazia  quasi  divina 
che  guadagna  ì cuori  e che  Leonardo 
spargeva  cotanto  graziosamente  sopra  i 
volti.  Michelangelo  si  appropriò  quella 
tua  maniera  terribile  di  disegnare.  Che 
grande  elogio  é questo  per  Leonardo  (7)!» 
Diceva  Rubens  « che  colle  sue  profonde 
meditazioni  era  giunto  Leonardo  ad  un 
tal  grado  di  perfezione  ch’era  impossibile 
di  parlarne  come  conveniva,  più  impossi- 
bile ancor  d’  imitarlo  (8).  « 

Ma  r apice  del  suo  sommo  valor  nel 
dipingere  è stato  rilevato  da  un  modenio 
scrittore  perspicacissimo  più  distintamen- 
te e più  ampiamente  che  da  tutti  ì pre- 
allegati. Udiamone  alcuni  tratti  caratte- 
ristici: « Egli,  cioè  il  Vìnci,  insegnava  a 
tener  conto  del  lume,  come  di  una  gem- 
ma, non  dandolo  troppo  chiaro  per  risei'- 
varlo  a miglior  loco  ; e quindi  nasce  ne’ 
suoi  dipinti  quel  gran  rilievo  per  cui  le 
pitture  e specialmente  le  facce  sembrano 
staccarsi  dal  fondo.  » 

Egli  fu  il  primo  che  sapesse  maestre- 
volmente congiungere  l’esattezza  dei  det- 
tagli alla  grandiosità  dello  stile. 

« Niuno  (prosiegue  il  citato  autore)  fu 
più  curioso  in  cercare  , o più  attento  in 
osservare,  o più  pronto  a disegnar  subito 
i moti  delle  passioni  che  si  dipingono 
ne’  volti  e negli  alti.  Frequentava  i luo- 
ghi di  più  concorso  e gli  spettacoli,  dove 
l’uomo  spiega  la  maggiore  sua  attività;  e 
in  un  lìbrìccìuolo  , che  sempre  si  tenea 
pronto,  delineava  le  attitudini  che  andava 
scegliendo  , solito  a far  conserva  di  tali 

(3)  McDgi  Opere,  voi.  II,  p.  iS. 

(4)  Ivi  • p-  1 18  V ao3. 

(5)  Veuri  t'ita  lii  Rajaelto. 

(6)  Pilfi  Balance  dei  peintres. 

(7)  Marietti-  Lettere  Pittoriche,  t.  III. 

(8)  Uiifregne  t'ita  di  Leonardo , premeiue 
et  di  Ini  Trattata  della  pittura  delle  uie^ui- 
Gce  edizioQ  di  l’eiigi  iGìi. 
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disegni  e ad  usarli  di  espressione  piii  o 
men  forte  secondo  le  opportunità  e le 
gradazioni  che  voleva  fare.  » 

Nel  proporzionare  le  gradazioni  mede- 
sime fu  poi  eccellente  e direm  quasi  in- 
comparabile. 

«Adunque  il  carattere  di  questo  incom- 
parabile artefice  (cosi  concbiude  il  preac- 
cennato storico  ) consiste  in  una  squisi- 
tezza di  gusto  a cui  sì  stenta  di  trovare 
esempio  prima  e dopo  di  lui  . ..  11  Vinci 
perb  non  .si  ricordò  .sempre  di  quel  ne 
quid  nimis  io  cui  sta  la  perfezione  delle 
umane  cose  ...  11  Vinci  non  era  conten- 
to del  suo  lavoro,  se  non  Io  rendeva  cosi 
pc'i'feUo  come  vedevaio  nella  sua  idea;  e 
non  trovando  via  di  giungere  a sì  alto 
grado  con  la  mano  e col  pennello  , or 
lasciava  P opera  sol  disegnata,  or  la  con- 
ducea  sino  a un  certo  segno , indi  1'  ab- 
bandonava, or  vi  spendeva  tempo  sì  lungo 
che  parca  rinnovar  1’  esempio  di  qucll’an* 
tico  occupato  nel  suo  Gialtsio  per  sette 
anni  ( i).  » 

Ai  riportati  autorevoli  giudizj  intorno 
al  di  lui  merito  sublime  nella  pittura  noi 
aggiugneremo  un  maguinco  elogio  il  qtia- 
le  estende  la  luce  sopra  tutte  le  insigni 
sue  qualità  in  generale.  Il  prodigioso  am- 
mas.so  di  esse  è giunto  a destare  la  mai*a- 
viglia  presso  gli  uomini  scienziati  di  qua- 
lunque nazione , ti*a  i quali  uno  de’  più 
giudiziosi  scrittori  dell’  Inghilterra  ha  a 
lui  consacrato  un  nobilissimo  monumento 
nel  suo  celebre  Spettalorr  , con  cui  noi 
crediam  di  dar  V ultima  pennellala  al  ri- 
tratto di  questo  grand’  uomo.  « lo  non 
posso  dispensarmi  (scrive  dunque  Addis- 
son)  dal  far  qui  menzione  di  un  carattere 
che  può  servire  ampiamente  a dimostrare 
la  maravigliosa  forza  della  natura  e del- 
r applicazione  e cb’é  il  più  sorprendente 
esempio  di  un  genio  universale  che  sia 
giunto  a mia  cognizione.  Egli  è Leonardo 
da  Vinci,  pittore  italiano.  Nella  sua  pro- 
fession  di  pittore  ci  fu  eminente  e superò 
lutti  coloro  che  il  precedettero.  Ei  destò 
i’  invidia  di  Michelangelo  .suo  contempo* 
ranco.  Dalle  di  lui  opere  Kafaello  apprese 
la  sua  miglior  maniera  di  disegnare.  Ei 
fu  egualmente  sommo  maestro  nella  scul- 
tura e nell’  architettura  c dotto  as.sai  ncl- 

(i)  Linti.  Sloriii  pittorica  dell'  Italia  ec. , 
t 11,  p.  1,  pd;:.  4^8  e 8fs. 

(3)  TUe  speda  itt'f  L VII,  n*  554> 


r anatomia,  nelle  mateinaticlie  e singolar- 
mente nella  meccanica.  Ei  postedea  molte 
lingue  ed  era  addomesticato  eziandìo  co- 
gli studj  di  filosofia , di  poesia  c di  mu- 
sica. Non  voglio  nemroen  tacere  , quan- 
tunque sia  estraneo  al  mio  soggetto,  che 
tutti  coloro  che  hanno  fatta  menzione  di 
lui  ci  hanno  conservata  memoria  della 
perfezione  ancor  del  suo  corpo.  Gli  esem- 
pi della  sua  forza  sono  quasi  incredibili, 
r u molto  avvenente  e ben  formato  della 
persona  e valente  maestro  in  tutti  gii  eser- 
cizj  cavallereschi.  Si  sa  per  fine  che  le  sue 
qualità  morali  andarono  del  pari  colle  na- 
turali ed  intellettuali  sue  prerogative , e 
ch’ei  dimostrò  sempre  un  animo  onesto  c 
generoso  c molta  dolcezza  e affahilità  di 
maniere  (a).  « 

Italiani  che  vi  sentite  penetrati  del  sa- 
cro fuoco  della  virtù  e delle  nobili  disci- 
pline , io  non  posso  oHerirc  alla  vostra 
ciimlaziunc  un  più  eccellente  modello. 

ARTICOLO  XXIX. 

PIETiiO  CRIStTO. 

Pietro  Crinito  fiorentino  fu  uno  non 
mcn  de’più  celebri  che  de’più  teneri  alun- 
ni di  Agnolo  Poliziano.  La  carità  verso 
r estinto  maestro  lo  indusse  ad  onorare 
di  poetici  epicedj  la  memoria  di  luì  (3)  cd 
a raccogliere  accuratamente  ed  a promul- 
gar le  sue  opere  rimaste  inedite  (4)*  Nella 
scuola  del  Poliziano  egli  avea  appreso  elo- 
quenza e gusto,  ma  non  modestia , non 
sobrietà  di  costumi.  Queste  qualità  buone 
e cattive  in  lui  riunite  potevano  farlo  ap- 
parire un  garzone  di  bell* aria,  un  ama- 
bile libertino  , e perciò  la  di  lui  società 
veniva  avidamente  ricerca  dai  brillanti 
giovani  delle  primarie  fiorentine  famìglie. 
Quando  un  uomo  dotto  serba  la  gravità 
nc’costumi,  esigerà  la  stima,  ma  non  già 
r intimità  dei  grandi  di  bel  mondo.  Se 
poi  dilegua  il  sopracciglio  e dìvien  bello 
spirito , allora  verrà  onorato  della  loro 
domestichezza  e fatto  partecipe  dei  vizj  e 
delle  orgic  frequenti  della  lor  classe.  Tale 
fu  il  caso  di  Pietro  Crinito,  esempio  da 
aggiungersi  all’  E^xai  sur  le  gens  de  lei- 
tres  di  m.r  d’ Alembert.  Una  intemperante 
giovialità  fu  a lui  cagione  di  contumelia 

(3)  Rifi-ritì  dal  Giovio  nelP elogio  del  l’oli- 
SÌ«"0. 

(i>  Lettere  drl  Crìnito  ad  AIrasandro  Sartio 
iust-rite  tra  quelle  del  Poliziauo.  Lib.  Xll. 
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e dipoi  anche  di  morte  (i).  Ritrovandoli 
rf;li  una  sera  nella  villa  Scandiano  di  Pier 
Martelli  ad  un  geniale  tlravizzo,  e folleg- 
giando i convitati  con  petulante  licenza  , 
venne  a lui  per  giocosa  rissa  versato  ad- 
dosso un  intero  secchio  d'acqua,  che  gli 
irrigidì  le  membia.  Il  rammarico  ch’ei 
conccp'i  per  siffatto  affronto,  unito  a qual- 
che fìsica  indisposizione  contratta  a causa 
del  soverchio  umidore,  lo  ti*asse,  secon- 
do il  Giovio,  al  sepolcro. 

Faremo  or  qualche  cenno  delle  opere 
del  Crinito,  le  quali  sarebbero  in  maggior 
copia,  se  non  fosse  stato  rapito  da  morte 
immatura  prima  dell’  età  di  4»  anni. 

11  libro  De  Itonesla  disciplina  è quello 
che  conserva  ancor  qualche  nome  a nostri 
giorni.  ?fcssun  s’ immagini  eh' esso  con- 
tenga le  regole  di  una  liberale  istituzione, 
come  sembra  promettere  il  titolo.  Nessuno 
attenda  nemmeno  alcuna  connessione  in 
quest’opera.  È un  ammasso  indigesto  anzi 
che  no  di  un  infinito  numero  di  notizie 
istorichc  e fisiche.  È per  avventura  un  qua- 
dro di  tutto  lo  scibile  dell’  autore.  £i  vi 
va  intrecciando  non  tanto  del  vero,  quanto 
del  maraviglioso.  Questo  era  il  secreto  di 
dar  spaccio  alle  opere  d’ ingegno  nel  di 
lui  secolo,  siccome  nel  nostro  quello  è di 
insaporare  i libri  con  aneddoti  licenziosi 

0 irreligiosi. 

Di  quando  in  quando  perb  nella  men- 
tovata opera  si  l'invengon  dei  germi  che 
hanno  somministrato  argomento  ai  lette- 
rati anche  de’  nostri  tempi  , da  miglior 
critica  illuminati.  Un  soggetto  che  ha  eser- 
citate le  penne  di  alcuni  di  essi  è stato 
il  sistema  della  mitologia,  in  cui  lor  parve 
di  ravvisare  i dogmi  della  pagana  teologia. 
Tale  fu  il  sentimento  ancora  del  nostro 
autore,  il  quale  lo  appoggia  alla  filosofia 
di  Pitagora  (2). 

Un  tema  usitatissimodi  moderni  lamen- 
ti è la  soverchia  estensione  del  celibato. 
Contro  di  esso  si  scaglia  pure  il  Crinito 
c allega  la  legge  delle  Xll  Tavole  , la 
quale  incombeva  ai  censori  di  non  per- 
mettere che  nè  cavalieri  nè  fanti  vivessero 
celibi.  Vi  aggiunge  le  leggi  di  Mosè  e di 
Platone.  Concbinde  la  sua  invettiva  con 
queste  energiche  espressioni:  Natura  co- 
bis  qucniadmodum  naseendi,  ita  gignen- 

(1)  Srtt  tanta  ftmiliaritas  ^ nusquam  certis 
firai'itatit  utqnr  atadettiae  fìnibas  itesrripta  , 

1 ontumetiae  ac  inde  eiriiio  forum  aueruil.  Juv., 
tloB.  LV. 
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di  legempraescribit,  parrniesque,  votalèn- 
do,  nepotum  niilricndontrn  th-bito  alliga- 
ventnl  (ZJ.  Ma  cib  basti  per  snggio. 

Il  Crinito  ha  scritta  ancora  latinamente 
una  storia  o sia  picciole  vite  dei  poeti 
del  Lazio  antico,  incominciando  da  Livio 
Andronico  sino  a Sidonio  Apollinare.  Ci 
ha  lasciate  molte  poesie  latine  quasi  tutte 
di  genero  lirico , le  quali  non  hanno  alcu» 
pregio.  Nelle  odi  i latinisti  moderni  sono 
infelicemente  riusciti  c restati  tutti  infini- 
tamente al  di  sotto  del  grande  Orazio,  il 
quale  è rimasto  solo  ancor  tra  i latini  de- 
gli aurei  tempi. 

ARTICOLO  XXX. 

Poeti  Italiani. 

Anche  i pib  dirotti  ammiratori  d’  ogni 
poetica  mediocrità  unanimemente  conven- 
gono che  i poeti  italiani  di  questo  secolo 
ripiombarono  nel  seno  di  quella  barbarie 
alla  quale  avventuratamente  era  sfuggito 
il  Petrarca.  Questo  grand’uomo  nella  mas- 
.sima  parte  de’ suoi  pensieri  colpi  in  quel 
giusto  mezzo  di  convenevolezza  e di  sim- 
metria in  cui  ritrovasi  il  bcllu  che  aggiun- 
ge grazia  alla  natura  c in  essa  accresce 
diletto  senza  uflenderne  la  schiettezza  o 
alterai*nc  soverchiamente  la  fisonomia.  I 
poeti  del  secolo  XV  s’invaghirono  all'in- 
contro ne’loro  pensieri  della  stravaganza, 
della  bizzarria,  dell’ eccessivo  raifinamcn- 
to.  La  elocuzione  è,  si  può  dire,  la  veste 
della  poesia  ; e quanto  è dessa  elegante 
e splendida  nel  Petrarca,  altrettanto  ègros- 
sulana  e ruvida  negli  accennati  poeti,  ^'ero 
è che  hanno  essi  talvolta  tentato  d’ intro- 
durre nu’loro  versi  un  colorito  di  vivacità 
e di  robustezza  die , quando  fosse  stato 
impastato  di  frasi  scelte,  splendenti , ar- 
moniche, avrebbe  potuto  uggiugnere  un 
carattere  di  nuova  bellezza  all’italiana  poe- 
sia : ma  fatalmente  è per  lo  più  consard- 
nato  di  espressioni  prosaiche  cpopolarì, 
colle  quali  essi  sogliono  vestire  il  maggior 
numero  delle  loro  idee;  ciò  che  coslitui- 
.scc  l’imperdonabile  difetto  dello  stile  dei 
poeti  medesimi.  Noi  andremo  velocemen- 
te scorrendo  sui  principali  di  essi  c toc- 
cherem  lievemente  le  loro  proprietà  di- 
stintive. 

(a)  Tìe  banrita  tlitritìlìna  t I.  IV,  c.  X. 

(3)  Ivi , I.  XIV  , c.  V. 
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§ 1.  jSToyio  tibàldeo. 

Fu  ferrarese  e medico,  ma  più  seguace 
cl*Àpulio  come  padre  delle  muse  che  come 
genitor  d’ jilsculapio.  Viene  considerato 
f|ual  capo-scuola  dell'  introdottosi  inaK 
vagio  gusto  di  poetare  (i).  Leon  X Tcbbc 
in  sommo  pregio,  c TA-iiosto  l'appellò  un 
noTello  Orfeo , ma  con  molto  poca  co- 
scienza (2),  come  si  vedrà  dal  seguente 
sonetto,  che  si  giudica  uno  de* suoi  mi- 
gliori ; 

Statua  di  Beatrice  ^ fatta  innalzare 
da  Leone  suo  amante. 

Che  ^aardi  o penai?  lo  non  dì  spirto  priva» 
Son  pietra  che  Beatrice  r*pprr8eiila. 

I^pon  , che  Tania  e per  amarla  itenta. 
Vedendo  me,  gli  airaimi  iu  parte  achiva. 

Piatura,  t non  tu  sol,  crrHe  ch'io  viva» 

£,  qual  aia  T opra  aua,  dubbia  diventa  « 

£ xpe&so  agli  occhi  Amor  mi  a*  appreaenta» 
Ch'ha  il  indo  in  quei  di  Bealrice  viva. 

Ma  poi  che  me  ritrova  un  duro  aaaio» 
Scornalo  ride,  « va  cercando  lei 
Cui  viso  di  vergogna  tinto  c basso. 

E certo  infusa  m’ avrian  l'alma  i Osi 
Per  far  contento  questo  smanie  lasso. 

Ma  stimau  che  sian  vivi  i mtoibri  miri. 

In  questo  sonetto  rileverà  da  sé  stesso 
il  lettore  in  mezzo  ad  alcuni  pensieri  in- 
gegnosi quel  falso  brillante  e quella 
espressione  pedestre  che  abbiamo  osser* 
vnto  formare  il  carattere  de' poeti  quat- 
trocentisti. RillcUe  il  Muratori  che  nella 
chiii>a  d’  altro  sonetto  sopra  il  prefato 
argomento  violò  il  Tibaidco  persin  le  re- 
gole dello  grammatica  (3).  Tutto  com- 
prova in  quella  età  sciagurata  la  biasime- 
vole ti'ascuranza  della  purezza  e splendore 
di  nostra  lingua,  di  cui  nell’antecedente 
secolo  fu  abbellita. 

§ II.  AìfDBEA  DA  BASSO, 

Fu  egli  pur  ferrarese  e fiori  verso  l'an- 
no Commentò  la  Tescùle  del  Boc- 

caccio. Scelse  un  cattivo  originale , ma 
egli  si  lasciò  molto  addietro  il  modello. 
L autore  di  una  canzone  meritamente 
celebre  per  tratti  singolari  di  foi'za.  L’ar- 

(i)-M  Lft  barbarie  caduta  io  questo  secolo 
sopra  ta  toscana  porsia  adatto  dtflurmò  la  ma- 
nùra  gravisAÌma  e cultissìma  del  Petrarca  1 im- 

IK-rcioccbè  i più  ai  sfuriavano  di  riempiere  1 
oro  componimenti  c far  pompa  non  d*  altro 
che  di  biiiarrie,  di  vivenc,  di  sali  c d*  altre 
sìmili  Laiiicaturt  da  consumarvi  su  poco  stu- 
dio e far  grau  romore  nrl  volgo.  Autooio  Ti- 
bal<J«o  fu  apj*ellalo  capo  dello  stile  del  secolo.  • 


gomento  è la  morte  di  donna  voluttuosa 
e lusinghiera.  Mirabile  ù la  maschia  evi* 
denza  con  cui  confronta  1'  attuale  oiror 
del  suo  scheletro  colla  sua  pas<sala  avve- 
nenza. Ecco  alcuni  tratti  marcati  con  co- 
lorì nobili  del  pari  e profondi. 

Di  6cn  morte  scossa 
Fai  tuo  Irtto  una  fos«a. 

Motte,  continua  nullo 
Ti  divora  e T ìnghiotio, 

£ la  pinza  ti  snirmbra 
Le  si  pastose  membra. 

£ più  sotto: 

Dov*  è quel  biinCO  s^oo  d*  alabastro 
Ch'ondoirggiava,  come  al  margtii  Hutto? 
Ahi  ! che  per  tuo  disastro 
In  fango  a*  è ridutto. 

Dove  gli  occhi  lucenti  f 
Ahi  I che  son  due  caverne 
Dove  orror  sol  si  scerue. 

Dove  il  labbro  si  bello. 

Che  parca  di  penoello  ? 

Altre  immagini  robuste^ sono  qua  e là 
poi  vestite  di  abbiette  ed  anche  lom- 
barde» come  per  esempio  : 

Vedrai  se  alla  tna  vose 
Ccdran  T alme  pietose  ; 

Vedrai  se  al  tao  invitare 
Aleno  vorrà  cascare. 

Così  anche  il  da  Basso  pagò  tributo  al 
gusto  depravato  del  secolo. 

§ 111.  HATTBO  MARIA  BOJARDO. 

Ferrai'a  fu  in  questo  secolo  feconda  di 
begl'  ingegni  che  salirono  in  grido  di  va- 
lorosi poeti.  Questa  feracità  di  culti  spi- 
riti si  dovette  in  gran  parte  alla  munìB- 
cenza  de'  principi  estensi  che  già  abbia- 
mo altrove  ossei*vata.  Anche  il  duca  £1*- 
cole  I fu  non  solo  protettore  ma  egli 
stesso  cultor  delie  lettere  » non  avendo 
disdegnato  di  por  mano  alla  U'aduzionc 
dei  Menecmi  di  Plauto. 

Ferrara  va  fastosa  ancor  dei  natali  di 
Matteo  Maria  Bojardo  conte  di  Scandiano, 
il  quale  fu  moltissimo  favorito  e distinto 
dal  mentovato  sovrano,  a cui  contempla- 
zione saìsse  in  cinque  atti  c in  terza  rima 
una  commedia  intitolata  il  Timone^  tratta 

Crcscìmhcoi  Commentari  alla  storia  delta  t'ol- 
ffar  poesia  t t.  Ìl. 

(z)  ParU  dei  dne  cantori  che  celebrarono 
Lucrezia  Borgia  t 

Soma  lo  scritto  Jntonio  Tibntdeo 
Ercole  Svoztat  un  Lino,  e V uUm  Oijeo. 

Furioso,  cauto  XLll. 

(3)  Perfetta  poesia , p.  IV. 
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«lai  cole!)re  tlialogo  del  Misantropo  di 
Luciano. 

11  Bojardo  é però  assai  più  famoso  co- 
me autore  del  poema  MV Orlando  inna- 
morato che  di  qualunque  altro  componi- 
mento. Ei  dimostra  nella  invenzion  delta 
favola  una  immaginazione  vasta,  Horita, 
brìilante.  « 11  mirabile  suo  poema  ( dice 
un  uomo  che  fu  non  meno  ristauralure 
della  fìsica  che  deli*  amena  letteratura)  il 
mirabile  suo  poema  fu  una  fonte  così  fe- 
conda die  al  divino  Ariosto  somministrò 
ampia  materia  per  seguitare  il  suo  miste- 
rfoso  romanzo  (i).  » 11  di  lui  mento  non 
e eguale  relativamente  allo  stile,  il  quale 
per  lo  più  é rozzo  e stentato  , tanto  per 
la  scelta  delle  parole , quanto  per  la  tes- 
situra dei  versi , che  d’  ordinario  appari- 
scono duri  c inarmonici.  Questo  poema 
ba  avuta  la  sorte  di  essere  graziosamente 
trasvestìto  dal  Beimi  , e in  questa  nuova 
foggia  ama  di  andar  per  le  mani  di  tutti 
gl:  amatori  della  purità  e della  grazia 
del  nostro  idioma.  Ha  avuto  inoltre  il 
vantaggio  che  gli  avvenimenti  più  sti*epi- 
tosi  in  esso  descritti  hanno  fornito  il  sog- 
getto a varie  pitture  maestrevolmente  ese- 
guite dal  famoso  Nicolò  dell'Abbate  nella 
ixjcca  di  Scandiano  (2). 

Nel  proposito  dello  stesso  poema  noi 
soggiugneretno  qui  una  curiosa  notizia 
tal  quale  la  ritroviamo  nel  Castelvetro. 

Il  co.  Matteo  Maiia  Bojardo , che  nel 
suo  Orlando  innamorato  nomina  per  re 
gii  Agramanti,  i Sobriui,  i Mandricardi  e 
simili  di  varie  regioni  del  mondo  , non 
mai  stati , li  quali  furono  nomi  di  fami- 
glie di  lavoratori  sottoposti  alla  contea  di 
Scandiano  ond'rgli  era  conte,  castello  del 
disliettu  di  Reggio  (3).  **  Se  è vero  quanto 
qui  narra  il  Castelvetro,  egli  fu  assai  for- 
tunato di  trovare  ne'  casati  dei  suoi  con- 
tadini i nomi  degli  eroi  del  suo  poema , 
poiché  su  tale  oggetto  osserva  V autore 
della  Fruita  letteraria  « che  fra  i nosti  i 
fabbricatori  di  nuovi  nomi  il  più  maravi- 
glioso  é stato  il  Bojardo.  Oh!  qiie*  suoi  no- 
iTii  sono  davvero  tanto  belli  che  io  tengo 
opinione  sia  impossibile  io  italiano  inven- 
tarne altrettanti  di  eguale  bellezza  (4).  » 

Il  Bojardo  non  si  ristette  ne'  soli  can- 
celli della  poesia.  Abbracciò  anche  appli- 
cazioni più  gravi  e in  singoiar  modo  die- 

ft)  Valluniert  Memorie  e itcritìoni  eepoU 
ertili  del  co.  Matteo  Maria  Bujatdo  re.  R«c- 
cuU«  calo-rriana  , t.  Ili. 
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de  opera  allo  studio  della  lingua  greca  , 
dalla  quale  ti-aslatò  nel  volgare  italiano  la 
storia  di  Erodoto , la  vita  di  Ciro  scritta 
da  Senofonte  e 1’  Asino  d'  Apiiiejo.  Egli 
intraprese  queste  versioni  ad  eccitamento 
del  pielodato  duca  Eli'cole  suo  mecenate. 
L*  incremento  delle  lettere  deriva  princi- 
palmente dai  prìncipi  intelligenti. 

§ IV.  GtVSTO  Dt*  COttTl 

Poeta  e giureconsulto  romano  e consi- 
gliere di  Sigismondo  Malatesta  signore  di 
Kiminì,  ove  il  Conti  anche  fìnì  di  vivere. 
Al  suo  canzoniere  diede  egli  il  titolo  ca- 
priccioso di  Bella  manOy  mentre  nel  mag- 
gior numero  delle  sue  rime  non  fa  motto 
delle  bellezze  di  questa  parte  della  sua 
donna.  Conviene  sapergli  grado  di  non 
aver  mantenuta  la  promessa  del  fronti- 
spizio. Qual  noja  non  avrebbe  esalato  da 
un  intero  volume  di  poesie  medìocrìssime 
sopra  uno  mano?  Egli  non  adottò  la  poco 
plausibile  originalità  de'pocti  del  suo  se- 
col.  e prese  a modello  la  colta  maniera 
del  Petrarca , di  cui  vien  detto  1'  ultimo 
de’  seguaci.  Il  Ci'escimbeui  ed  il  Gravina 
gli  danno  lode  di  naturalezza  e di  evi- 
denza, ma  confessano  egualmente  ch’egli 
non  va  esente  dalla  ruggine  de' tempi.  In 
parecchi  suoi  versi  non  si  ravvisa  che  una 
congerie  di  fi*usì  basse  e prosaiche , che 
non  sa  neinmeno  invigorire  col  numero. 
Il  vano  rai*nttcre  Hi  questi  pi*egi  e difetti 
potrà  scorgersi  in  paiìe  anche  nel  seguen- 
te sonetto , scelto  Ira’  suoi  migliori. 

Quando  Ulor  coadnlto  d»l  disio 
Cou  gli  alti  pensier  miei  Irasrorro  in  parte 
Per  isculpir.  se  mai  potessi,  in  carie 
Quegli  ocelli  che  fan  fuoco  nel  cuor  n»io  $ 

Ritrovo  altr*  opra  che  mortale  i ond'  io 
Fra  tante  maraviglie  ivi  entro  sparto 
P»^rdo  V ardire  c li  ragione  e 1'  arte. 

Sì  che  me  stesso  e F alta  impresa  oblio. 

Ma  poiché  l'occhio  del  pen.iirr  s' abbaglia, 

£ le  virtudi  afflitte  e iu  se  imperfette 
Soffrir  iioa  pon  I*  altezza  dell’ obUictto, 

La  voglia  che  so-ipirisc  l’ intelletto 
hi  mezzo  al  cor,  cum’ella  può,  m*  intaglia 
Cose  leggiadre  assai,  ma  non  perfette. 

§ 1\‘.  cn,nt.À\to  BKSiriF.yt 

Genliliioino  fìoreiUino  , nato  verso  la 
metà  del  >eeolo  di  cui  scrìviamo.  Unifor- 
mità di  slttdj  e di  costumi  stahiri  un  soa- 
ve e tenace  legame  di  iilfetti  tra  lui  e il 
celel>ciTÌmo  Giovanni  Pico.  Ma  gli  studj 

(a)  Ivi. 

(JÌ  l’oeiicfl . perlirrlla  VII. 

^4)  Auii.  XVSl. 


Digilized  by  Coogle 


KrUCi  QIMKTA 


e i costumi  d’entramhi  erano  figli  di  una 
»era  virtù,  che  sola  puù  essere  madre  di 
una  vera  amicizia.  Anihidue  si  erano  de- 
dicati ad  una  soda  e fervente  pietà.  Il 
principe  della  Mirandola  aveva  scelto  il 
^nivieni  per  distributore  delle  sue  libe- 
ralità ai  poveri  di  Firenze.Considerava  che 
questi  poteva  conoscere  meglio  di  lui  i 
veri  indigenti  della  propria  patria.  Ambi- 
due  poi  erano  studiosissimi  della  dottrina 
platonica,  e la  rivolgevano  ad  abbigliar  gli 
argomenti  della  religione.  Mentre  il  Pico 
ne  stendeva  in  prosa  le  idee  sublimi  , il 
Benivieni  si  occupava  a colorirlo  in  versi. 
Molle  rime  egli  scrisse , nelle  quali  egli 
conciliò  in.sleinc  i scutiinenli  di  sua  pietà 
c gl’  insegnamenti  dell’ Accademia.  Cele- 
bre è tra  di  esse  la  sua  can/.oiie  sopra 
r amore  celeste , vestila  di  platonismo  e 
dal  suo  Pico  arriccliila  di  copiosi  cnui- 
menli.  Cosi  egli  si  di.sponc  a descrivere 
queir  amore  sublime  di  cui  sembra  die 
si  sentisse  ci  medesimo  pencliuto  ; 
lo  dico  come  Amor  divi»  fonie  , 

I)rU*  increalo  ben  quaggiù  a'  iofoude, 

Quando  in  pria  nato,  e donde 
muove  la  lingua  mia,  afona  1*  ingegno 
A dir  di  lui  qiit'l  che  V ardente  seno 
Cbiudei  ma  il  cor  vien  mrno, 

£ la  lingua  rrpugna  a tanta  impresa. 

2Sè  qorl  di' è in  me  può  dir  né  far  dìfes.v  , 

K pur  convien  die  il  mio  concetto  esprima. 
Fona  contro  ■ maggiur  luna  non  vale. 

Ma  perchè  al  pigro  ingegno  Arnor  quell'  ale 
Fromeaio  ba,  con  il  qual  uri  cor  mio  io  prima 
Discrae,  l>eiidic  in  cima. 

Crèdo  per  mai  p.iriir,  dille  sne  piume 

Fa  nido,  quando  il  lume 

Drl  suo  vivo  aplcmlur  ila  al  mio  cor  scoria, 

Spero  aprir  quel  rbc  di  Ini  ascoso  or  porta. 

Descrive  poi  il  modo  , con  cui  questo 
divino  affetto  si  comunica  alle  menti  ao- 
gcliclìc  : 

Quando  «lai  vero  eiil  cmiTer.vo  scende 
II*  angelica  tnciil*.'  il  diviu  sole, 

Che  la  sua  prima  piole 

Sotto  le  vive  fromli  ìMmlra  e informa, 

Lei  che  il  suo  primo  ben  ricerca,  r vuole 
Per  innato  dciio  die  qudlo  accende  , 

In  lui  riflos<i«  prrnde 

Virili  che  il  ricco  aro  dipinge  e forma. 

Quinci  il  primo  draio.  die  lei  trasforma  , 

Al  vivo  Sol  Heir  incrcala  luce 
Mir.iiiilmrntr  olbir  n acceiid.*  e i»ifia*nma  re. 

DoviMìdo  esprimere  in  versi  idee  di 
astrazione  inetafìsicn  , convenne  al  Bcni- 
vicni  valersi  talvolta  di  frasi  intralciate, 
oscure  y inarmoniche.  Non  cos'i  quando 
egli  ebbe  a colorire  in  versi  argomenti  jùù 

Paol  i Cortese  Df  ear<Hnal‘i(u  , 1.  II. 
(i)  Nil  tomo  I d.  Ila  fìii'-rollft  milaurse  ^ 
d^lli  a sino  ulli  aa.  in<rfitf  furono  pa« 
rtccbi  de' suoi  suiuKÌ.  Altre  di  lui  poesie  iue> 


f irili,ventDdo  aozi  riputato  nella  tessitura 
eziandio  dello  stile,  come  il  poeta  più 
colto  e più  elegante  di  questo  secolo.  Égli 
è,  si  pub  dire,  V anello  intermedio  tra 
Id  rozzezza  poetica  del  quattrocento  e la 
coltezza  del  cinquecento.  Coltivando  gli 
studj  e le  opere  dì  pietà  giunse  egli  ad 
una  decrepita  vecchiezza,  mancato  essen- 
do di  vita  nel  i54^  in  età  d’anni  89. 

§ VI.  Altri  poeti. 

Vi  furono  in  questo  secolo  molti  nlt  r* 
non  dirò  poeti , nia  fabbricatori  di  vc*rsi  ; 
anzi  non  potrebbero  quasi  nemmeno  pre- 
tendere a questo  nome;  tanto  i lorvcr>i  sono 
dilombati  e direi  persino  sgrammaticali. 

Sopra  una  tale  ingloria  turba  si  estolle 
ob|uant!)  Scranno  Aquilano,  che  alla  po«v 
sìa  aggiunse  la  perizia  di  ben  suonare  il 
liuto.  Non  inai  recitò  vcr.si  che  non  li  ac- 
compagnasse cult'  armonia  dell*  indicato 
islromento,  0 questo  Icnocinio  li  fe’  pia- 
cere altaincnlc  a que*  medesimi  n’  quali 
non  piucquer  per  imi  la  leggendoli  poscia 
scritti  o stampali.  Si  vuole  che  rA(piiiaiio 
dicesse  ancora  versi  improvisi,  e vien  ce- 
lebralo come  ri<lnuralor  di  (picsl’  mie 
tnaravigliosa , particolare  all’Italia  c nata 
in  e^sa  ai  nascere  della  .sua  poesia  (1). 

Altri  poeti  coetanei  non  meritano  piu 
che  un  cenno.  La  penuria  de*  buoni  diede 
in  questo  secolo  credito  anche  ai  mediocri. 

(raspare  Visconti  cavalicr  milanese  ce- 
lebrò le  feste  c gli  amori  ne"  quali  elibe 
parte.  S'ci  rallegrò  co’  suoi  vcr^^i  la  corte 
di  Lodovico  il  Moro,  non  rallegrò  giòia 
posterità  cui  furono  regalali  (2). 

Un  altro  poeta  favorito  dal  medesimo 
Lodovico  fu  Bernardo  Relliiizonì.  Nacque  a 
Firenze,  eia  libci'nlilà  del  mentovalo  prin- 
cipe il  trasse  a M;lano.  Fu  il  primo  clic 
in  terza  rima  italiana  tentò  di  dar  !’csscrc 
al  genere  elegiaco  de*  Latini  c de’  Orc- 
ci  (3).  In  una  elegia  pianse  la  morte  del 
cardinale  di  Mantova,  in  un*  altra  quella 
di  Giuliano  de*  Medici.  Piò  che  per  que- 
ste piagncvoli  poesie  fu  il  Bellinzoni  lo- 
dalo pe*  suoi  versi  piacevoli  scritti  ad 
imitazion  del  BurcliicHo.  Si  scorge  m essi 
molta  purczz.'ì  di  lingua  , per  cui  furono 
dalla  Crusca  adottati  tra  suoi  classici  te- 
sti, c molla  .scipitezza  di  pensiero,  per 
cui  non  vengono  piu  letti  se  non  da  qual- 
che dirotto  purista. 

dii**  riporlo  11  ro.  Virri  nel  cupo  \IX  dell*, 
tua  Storili  iti  jl//7r»#io. 

(3)  Qiia*irii»  Siori.i  « iv^ìont  if  ogni  poe- 
sia , vjl.  Il  , p.-g. 


I:P0CA  QLAHTA  ?.rK> 


Francesco  Arsocclii  sane^  fu  per  avven- 
tui'a  il  primo  che  in  tei-za  rima  sdrucciola 
deltasse  le  egloghe.  La  pritioipale  e for^ 
Tunica  sua  gloria  quella  e di  essere  statolo 
certa  guisa  il  precursore  del  Sannazaro  (i). 

Antonio  Mneiguerra,  veneziano  c segre- 
tario di  quella  repubblica  , fu  inventore 
della  satira  italiana  in  terza  rima.  Intorno 
a questo  poeta  riferiremo  quanto  in  di 
lui  proposito  scrive  Apostolo  Zeno,  ciò 
die  gioverà  eziandio  a giustificare  il  no- 
stro divisamcnlo  di  registrar  qui  alcuni 
nomi  ora  sepolti  nclT  oblivione  : « Mi  fa 
iiiiiraviglta  ( die*  egli)  che  Giuseppe  Uiati- 
chini  nel  suo  Trattato  della  satira  italinua 
non  abbia  fatto  menzione  di  Antonio  ^ iu- 
cigucrra  , giacché  fu  il  primo  che  expro- 
^esso  facesse  un  libro  di  satire^  chesebben 
-el  merito  inferiori  a quelle  dclTAriosto,  in 
•rdine  però  di  tciiipu hanno  il  privilegio  e 
t’  onore  di  essere  state  anteriori  alle  stes- 
se. K ben  si  sa  die  degni  son  di  ineinoria 
coloro  clic  primi  battono  agli  altri  le  strade 
in  qiialdie  lodevole  ritrovamento  (a).  » 

£J>bc  comin lamento  in  questo  secolo 
il  teatro  italiano.  Aon  si  tacia  duui|ue  dei 
primi  poeti  drammatici.  \ ero  è che  pochi 
furono  c poco  distinti.  Nondimeno  ciò  che 
risgiiarda  Toiigine  di  una  belT  urte  pres- 
so qualunque  nazione  non  può  mai  riu- 
scire iiidiUVTenlc  ad  una  dotta  curiosità. 

La  tendenza  alla  imitazione  degli  anti- 
chi , propria  degli  autori  di  questo  secolo 
uvea  fatto  rivivere  il  teatro  latino.  La  ten- 
denza alla  imitazione  in  generale  pro|)ria 
dello  spirito  umano  fece  sorgere  il  teatro 
italiano. 

Già  le  arti  imitatrici  del  bello  facevano 
rapidi  progressi  tra  noi.  bertoldo  e Dona- 
tello informavano  il  marmo;  .Malaccio , 
Dietro  perugino,  Lt'onardo  da  A’inci  ani- 
inavan  le  tele.  La  nazione , inoltrandosi 
progressi\anxMite  nella  civilizzazione,  .sen- 
tiva sapore  ne' piaceri  delio  spiiilo  acuti 
dalle  nobili  arti.  La  drammatica  è anche 
essa  un^Qtlc  imitatrice  cd  arte  capace  della 
maggiore  energia.  Si  ridea  delle  follie  di 
Margotte  nella  lettura  del  Morf^antr,  si 
aimniravniio  le  prodezze  de’  paladini  in 
quella  dell’  Orlando  innamorato.  Era  fa- 
cile T immaginare  che , trasportando  ie 
iiutobili  gesta  dal  freddo  della  scritta  nar- 
razione alla  vivacità  dell’ azione,  la  coui- 

(i)  In  uriA  racrntlfl  rtì  i slampatfi  ia 

^irontr  1' maio  iitrov«eo  aue<)r 

d' II'  Afsorcbi. 

t.ttiere  rr. , l.  I,  IflJ.  a|6. 

(3)  V.  Zfuo  AnnoUìiioiti  alta  OiblieUca  del 


prensione  delle  inedesime  , aciTC^ceiulo 
la  propria  forza , doveva  in  conseguenza 
Hutncnluix'  il  diletto.  Un  calle  si  ovvio  con- 
dusse naturalmente  alla  drammatica. 

La  religione  somministrò  gli  argomenti 
ai  primi  drammi  italiani  , i quali  perciò 
da  principio  .si  denuruinarun  Misteri  (3). 
Le  festività  ecclesiastiche  che  si  celebra- 
vano nc*paesi  acquistavano  maggiore  so- 
lennità c pompa  da  analoghe  ra[iprcscn- 
tazioni  teatrali.  Conipincevasi  il  popolo  di 
ritrovare  negli  oggetti  della  sua  venera- 
zinne  gli  oggetti  ancora  del  suo  diverti- 
mento. Il  rnuraviglioso  poi  apriva  la'fonlc 
del  più  c.stcso  diletto,  mentre  i soggetti 
sacri  nc  erano  fecondissimi. 

Pa.ssarouo  in  seguito  le  azioni  teatrali 
a rallegrare  le  corti  c le  città.  Osservam- 
mo già  V Orfeo  del  Polizi.ino,  rappresen- 
tato ìu  Mantova  presso  que' principi , e il 
Timone  del  Bojnrdo,  Javuruto  per  com- 
piacere Ercole  d’Este  1 duca  di  Ferrara. 
Questo  sovrano  fu  appassionato  amatore 
degli  spettacoli  scenici,  avendo  fatto  eri- 
gere in  ampio  cortile  un  graudiosu  tea- 
lro(4).  Nicolò  signor  di  Correggio  ridusse 
in  dramma  la  favola  di  Cefalo,  e Pandul- 
fo  Cullcmiccio  da  Pesaro  scrisse  ad  iuiì- 
ta/ionc  di  Plauto  \ Anfitrione^  commedia 
in  terza  rima,  c nello  stesso  metro  com- 
pose cgimlincntc  un  componimento  dram- 
matico che  intitolò  11 palriarea  Giaseppet 
Commaha\  c tutto  ciò  per  essere  rappre- 
sentato nel  mentovalo  estense  teatro.  Le 
l'estaiili  ricchezze  della  poesia  drammatica 
in  questo  periodo  si  riducono  a poche 
tiaduzioni  di  comincdie  lutine  antiche  e 
moderne. 

Tuli  furono  i del>oli  coiiiineiaincnti  di 
(|uest*urte  luMiigliieea  che  po>l('rioriiicnle 
lauto  si  accrebbe  c per  ampiezza  e va- 
rietà di  modi  c per  eccellenza  di  coltiva- 
tori, ed  ora  abbellita  dalla  musica  , ora 
sostenuta  dalla  dcclnmazionc,  divenne  oi> 
cupazione  agli  sfaccendati  e ai  galanti , 
cd  ollevìamento  c diporto  a tutti  gli  uo- 
mini militari  c politici  della  colta  Europa. 

ARTICOl^  XXXI. 

lìinssunto  della  lettiTaUmi 
del  dccìniofpiinto  secolo. 

La  vista  di  tanti  ntratli  da  noi  in  qual- 
clic  mudo  delineati  aumenta  ucIT  amino 

Fontanini  re.  l I , pn^.  4B7  . e J ilitisoii  The 
livet  of  ihe  ttìo%t  tminent  poeti  -c. 

(i)  Ihat'in  fvvruvetc^  in»tntu  uri  l.  \.\1V 
Herum  ilalUarum  teriplora  cc. 
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Jn  cstc^tKÌone  di  filetta  idea  die  ad  e$^o 
già  si  nlFacciò  al  primo  aspetto  della  let> 
teratura  di  questo  secolo.  La  venerazione 
verso  gli  antichi  autori  solita  al  più  alto 
grado  di  entusiasmo  forma  il  preciso  e di> 
stintìvo  CBJ  attere  de*  suoi  coltivatori.  Elssi 
impiegarono  intorno  agli  scritti  delle  ri- 
mote  età  le  più  intense  fatiche  e gli  sUidj 
più  improbi.  I!  laborioso  meccanismo  pro- 
prio di  tale  applicazione  sopì  nelle  Inr 
menti  le  scintille  del  gusto.  Quindi  anche 
nelle  opere  di  loro  composizione  non  aspi- 
rarono essi  ad  imitar  la  natura  » ma  mi- 
rarono più  tosto  a ricopiar  i colori  e le 
immagini  eolie  quali  i classici  antichi  Ta- 
vevano  rappresentata.  Invece  dunque  di 
ritrarre  1*  originale,  non  fecero  che  copie 
di  copie;  é perciò  i loro  quadri  riusciro- 
no senza  ealorc  e senza  vita.  Mancava  inol- 
tre od  essi  il  criterio  di  scegliere  il  me- 
glio. La  cieca  ammirazione  gl*  indncca  a 
raccogliere  indistiulumcntc  anche  le  forme 
più  sparute  e più  fosche,  purché  si  rica- 
vassero da  qualche  antico  ; e per  questa 
ragione  i loro  volumi  ridondano  di  tanti 
grecismi  e di  tanti  arcaismi. 

11  furore  delle  lingue  dotte  soverchiava 
e opprimeva  la  nostra  melodiosa  favella. 
Alcuni  volevano  inesorabilmente  proscri- 
verla da  qualunque  sorta  di  scritti.  Altri, 
più  indulgenti , si  contentavano  di  usarla 
parcamente  e trapunta  dì  sintassi,  di  frase 
e d'  ortografìa  latina. 

La  filosofia  non  ebbe  migliori  fortune. 
Non  osarono  i quattrocentisti  dì  staccarsi 
dairorme  degl*  institutori  della  greca  sn- 
ftìenzu.  Al  più  al  più  disputarono  di  pre- 
ferenza tra  Aristotile  e Plutone. 

Pregevoli  semi  di  verità  mnlemalichc 
germogliarono,  per  dire  il  vero,  in  rjual- 
che  privilegiato  intelletto.  Ma  questi  carat- 
terizzano più  tosto  alcun  genio  superiore 
al  suo  secolo,  di  quello  che  il  secolo  istcs- 
sn,  che  non  ne  approfittò  e forse  neni- 
men  li  conobbe. 

Ad  onta  delle  accennate  imperfezioni , 
la  letteratura  del  secolo  dccimoquinto  non 
liiNcia  di  essere  sommamente  benemerita 
dei  progressi  dello  spìrito  umano.  Noi 
.siamo  solili  ad  onorare  quei  solo  artista 
che  ha  convertito  il  metallo  in  avvenenti 
manifatture;  ma  consideriamo  che  non 
avrebbe  potuto  crearle  , se  prima  non 
esisteva  chi  a lui  somministrò  la  materia. 
Ora  gli  eruditi  del  quattrocento  furono 
appunto  quelli  che  colle  loro  penose  ri- 
cerche e lunghe  vigilie  ed  annosi  travagli 
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scavarono  T oro  dalle  miniere  della  dotta 
antichità.  Dalle  lor  mani  il  rìcevetter  co- 
loro che  posteriormente  non  solo  in  Italia, 
ma  eziandio  presso  1*  altre  ciilte  nazioni 
il  tra<«f<jriiìarono  in  opere  di  eccellente 
lavoro. 

L'indole  della  letteratura  dì  questo  se- 
colo influì  eziandio  sui  costumi  de*  suoi 
seguaci  amatori.  Andando  essi  perduti 
dietro  tutto  ciò  che  .scorgevano  essere  in 
pi'egio  plesso  l'etnica  antichità,  vagheg- 
giavano soverchiamente  i riti  della  reli- 
gione pagana  e .sì  divezzavan  da  quelli 
della  cristiana  , mostrandosi  intorno  ad 
essi  talor  accidiosi  e talora  anche  infasti- 
diti. 

L*  imprudenza  degli  antichi  scrittori  di 
ostcntai'C  in  faccia  al  pubblico  ì loro  ma- 
scolini amori  toglieva  il  ribrezzo  di  que- 
sta sozzura  anche  in  parecchi  de*  nostri, 
e gli  esempi  delle  oscene  pitture  del  li- 
bciiinuggio  amoroso  sono  .stati  con  per- 
nlcio^a  uiiiuenza  innestati  quasi  univer- 
salmente ne’ loro  scritti. 

Le  sanguinose  invettive  colle  quali  si 
laceravano  scambievolmente  per  orgoglio, 
per  rivalità,  per  invidia,  erano  fabbricate 
al  conio  delle  verrine , delle  catilinarie , 
delle  filippiche  e ridondanti  del  fiele  di 
Archiioco,  d’  Aristofane,  di  Marziale. 

Malgrado  i difetti  di  gusto  e di  carat- 
tet'e,  i letterati  di  questo  .secolo  furono  in 
singoiar  modo  pregiati,  accai*ezzati,  rìimi- 
ncrali  dalle  città  e dai  prìncipi  italiani. 
Molti  tra  essi  alleggiavano  le  cure  del  go- 
verno, deliziandosi  negli  orti  ameni  delle 
muse.  £.ssi  atU’aevano  alle  lor  corti  gli 
uomini  scienziati  , e di  .sovente  li  faccan 
passare  dalla  pacifica  ombra  del  liceo  allo 
splendore  de’ pubblici  impieghi. 

Ciò  che  non  si  deve  occultare  a maggior 
gloria  dei  dotti  dì  questo  secolo  é che  hi 
maggior  parie  di  essi  , u si  elevassero  ai 
gelidi  più  luminosi  o traboccassero  nella 
infelicità  e persin  nella  carceia:  c nell’esi- 
lio , non  tralasciarono  giammai  di  colti- 
vare con  eguale  ardore  le  lettere. 

Letterati  d’ ogni  condizione,  io  vi  pro- 
pongo questo  fruttuoso  esempio.  Siete  voi 
lc\;iti  in  alto  dalla  fortuna  ? Coltivate  le 
leltei*e  per  gratitudine.  Avrete  in  esse  an- 
che un  piacere  di  più.  Siete  voi  caduti 
nell’  avversità  ? Coltivatele  per  conforto. 
Quc.ste  non  seguono  la  turba  de’  falsi 
amici,  che  vi  rivolgon  le  spalle.  Tutto  ciò 
che  distrae  dal  pensiero  della  calatuilà  é 
una  calamità  di  mono. 
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Nella  lunga  serie  de*  tempi  e in  tutta 
r ampiezza  del  globo  quattio  soli  secoli 
sono  divenuti  famosi  per  lo  splendore  del* 
le  Hurenti  lettere,  e ad  essi  diedero  il  no- 
jiic  quattro  gran  principi , che  furono  in 
massima  parte  prouiovitori  di  tanta  eecel* 
lonza.  Due  ne  vide  Tltalia,  cioè  il  secolo 
d* Augusto  e dopo  quindici  altri  quello  di 
Leon  X.  Gli  smttorì  riconoscenti  alla  mu- 
nifìceoza  di  questo  poritence  hanno  al  di 
lui  nome  accordato  il  diritto  di  essere  col- 
locato in  fronte  di  un  secolo  rìcco  di  let- 
teraria luce,  in  gran  parte  da  lui  eccitata 
del  quale  ora  imprendiamo  a ragionare. 

Caratterf  del  pontefice  Leone  X, 

Giovanni  dc'Medicì  fu  educato  dai  dot- 
tissimi uomini  che  vivevano  all’  ombra 
della  SUB  casa,  e non  ebbe  ad  uscire  dalle 
pareti  domestiche  per  succhiare  1’  amore 
della  splendidezza  e il  gusto  delle  nobili 
arti.  Cicalo  cardinale  di  soli  anni  quattor- 
dici e largamente  proveduto  di  beni  di 
fortuna,  sì  stanziò  in  Roma,  e Roma  con- 
tribuì a rinvigorire  con  nuovi  alimenti  le 
sue  lodevoli  inclinazioni.  Morto  il  suo  gran 
padi'C  Lorenzo,  e precipitata  la  sua  fami- 
glia d.ill’ apice  della  grandezza  nella  cala- 
mità e nell’esilio,  egli  sostenne  con  ma- 
gnanin>o  cuore  T avversa  fortuna,  si  pre- 
stò a compiere  esattamente  ì doveri  dei 
proprio  stato  e mantenne  un  esemplai'e 
contegno  di  morigeratezza  e di  continenza 
perfettamente  conforme  alla  ecclesiastica 
sua  condizione.  Innalzato  al  sommo  pon- 
tificato in  età  di  trcntasctte  anni,  sì  diede 
in  preda  al  trasporto  della  magnificenza, 
delia  squisitezza,  del  lusso  per  modo  che 
sembrava  che  le  passate  privazioni  non 
avesseix)  influito  ad  altro  che  ad  aizzare 
in  lui  gli  appetiti  ed  a renderlo  sfoggiato 
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c non  mai  pago  abbastanza  di  lautezze  c 
di  profusioni. 

Onorò  del  suo  favore  i Bembi,  i Sado- 
Icti,  i Lascari,  i Bcroaldi,  i Trissini,  i Vi- 
da ed  infiniti  altri  coltissimi  ingegni,  come 
vedremo  nel  progresso  di  queste  incmo- 
rie.  Rimunerò  ampiamente  i Rafaclli , i 
Mìclictangcli , i Tiziani,  i Bramanti  c gli 
altri  cclebii  artisti  di  questa  sempre  me- 
morabile epoca , c li  esercitò  in  opere  di 
nobile  gara.  Non  vi  fu  alcun  genere  di 
merito  che  presso  di  lui  non  trovasse  gt*a- 
dcvolc  e gradito  accesso.  Biblioteche,  col- 
legi di  educazione,  templi,  palagi,  teatri, 
sorsero  sotto  gli  auspicj  delle  generose 
sue  cure.  Impiegò  i cuno<iciton  più  illu- 
minati c lo  stesso  gran  Rafaello  a disco- 
prire ed  a raccogliere  le  l'eliquic  deU’arti 
antiche  , guaste  e sepolte  dalla  tempesta 
barbarica.  La  pittura,  la  scoltura,  Tarclii- 
tettura , la  musica  e persino  la  declama- 
zioii  teatiale,  da  lui  incoraggitc  c protette 
si  avvicinarono  alla  perfezione.  I viaggi , 
le  cacce,  le  cene  venivano  rici'catc  e con- 
dite dai  versi  e dai  festevoli  motti  de*  be- 
gli spiriti  eh’  egli  degnava  di  affabile  ac- 
coglimento. In  nomina  Roma  cristrana  non 
vide  mai  tempi  più  pomposi  c più  lieti. 

Questo  g<*nio,  amatore  focoso  ed  ecci- 
tatore del  bello,  avrebbe  avuto  clììcacia 
di  fregiare  di  gloria  incorruttibile  il  nome 
di  un  principe  secolare,  ma  pel  prìncipe 
ecclesiastico  non  bastò.  L’entusiasmo  as- 
soluto per  Tainenità  delle  lettere  fece  tras- 
curare e languire  i gravi  sUidj  clic  so- 
stengono c corroborano  la  religione.  La 
propensione  poi  di  Leone  per  V arti  di 
puro  diletto  il  trasse  a prediligere  tma  vita 
molle  e sparsa  di  trattenimenti  e sollazzi. 
E siccome  .'ill.n  umaim  fragilità  è difTleile 
di  non  varcare  i confini,  cosi  lo  slixaiato 
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amor  del  piacere  fece  piacere  a Leone 
ancora  dei  passatempi  ignobili  ed  illibe- 
rnli.  Canlori  , musici,  giocolieri  occupa- 
vano gran  parte  delle  sue  ore.  Poeti  vili 
e parassiti  divenivano  il  trastullo  de' suoi 
simposj , i quali  degeneravano  spesso  in 
beffe  e schemi  indecorosi  e scurrili.  Que- 
sto talento  arguto  e giocoso  lendea  Leo- 
ne ulieno  dall' applicazione  agli  affari  po- 
litici, che  relativamente  alla  sua  dignità 
ed  alle  circostanze  de’  tempi  non  erano 
di  lieve  momento.  Appagavasi  egli  gene- 
ralmente di  appigliarsi  a quella  insidiosa 
ragion  di  stato  che  sventuratamente  fu 
allora  ridotta  a sistema  e che  consisteva 
Dell’arte  di  simulare  e di  stringere 
e dùcloglisré  alleanze  e trattati  a norma 
unicamente  del  proprio  vantaggio,  fran- 
gendo ogni  ritegno  di  vincolo  naturale 
sul  valore  delle  promesse.  Aggiungevasi , 
dice  un  riputato  scrittore,  che  « avendo 
r animo  pieno  di  tanta  magnificenza  e 
splendore  che  sarebbe  stato  niaraviglioso, 
se  per  lunghissima  successione  fosse  di- 
sceso dare  grandissimi,  nè  avendo  nello 
spendere  o nel  donare  misura  o distin- 
zione , non  solo  aveva  in  breve  tempo 
dissipato  con  inestimabile  prodigalità  il 
tesoro  accumulato  da  Giulio , ma  avendo 
dalle  spedizioni  di  corte  e da  molte  sorte 
d’ offici  nuovi  escogitati  per  far  danari 
tratto  quantità  infinita  di  pecunia,  aveva 
speso  tanto  eccessivamente  ch’era  neces- 
sitato nuovamente  di  pensar  nuovi  modi 
di  sostenere  le  profuse  spese , nelle  quali 
non  solamente  perseverava  , ma  piuttosto 
aumentava  (i).  ••  Da  questa  infausta  ra- 
dice pullulò  il  grande  scisma  del  setten- 
trione, che  recò  SI  crudel  piaga  allaChie- 
sa.  1 novatori  ebbero  per  avventura  ra- 
gione allora  di  biasimare  i costumi  della 
romana  corte , ma  ebliero  torto  di  spin- 
gere la  malignità  tani’  oltre  di  attribuire 
a Leone  infami  dissolutezze,  che  convinte 
vengono  di  menzogna  dalla  loro  istessa 
enormità,  f'in  che  fu  promosso  al  ponti- 
ficato coirservò  sempre  Leone  per  univer- 
sale testimonianza  una  lodevole  costuma- 
tezza. Creato  pontefice . il  suo  tempera- 
ci) C.tsi  il  CuireìardtDi  , protrtto  e atipin- 
disto  Hstio  strs.vo  l.<-ofir,  nel  libro  XIV  della 
Storia  d'  Italia.  Egli  ha  ancora  uri  tnedeaimo 
argomento  il  tratto  arguente:  M Egli  tra  per  na- 
tura dedito  sii’  OZIO  rd  ai  piaceri , rd  i ra  per 
la  troppo  licenea  r t!i.viole«sa  alieno  aoprsinodo 
dalle  (accxiide,  imnorao  ad  udire  tutto  il  gioruo 
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mento  facile  e compiacente,  ma  non  oor- 
rotto  nè  stemperato , il  lasciò  incorrere 
in  parecchie  inavvertenze  ed  errori.  Cosi 
ce  Io  rappresenta  il  Giuvio,  testimonio 
oculare,  il  quale  nnn  ha  taciuto  nè  le  sue 
virtù  nè  i suoi  difetti  (a).  Di  questi  il  pre- 
citato Guicciardini  accagiona  la  sua  trop- 
pa prosperità,  dicendo  « che  non  hanno 
gli  uomini  maggior  nemico  di  essa  , poi- 
ché gli  fa  impotenti  di  sé  medesimi  e li- 
cenziosi ed  arditi  al  male  e cupidi  di  tur- 
bare il  ben  proprio  con  cose  nuove  (3)j« 
Noi  ne  accuseremo  ancora  1’  adulazione. 
Si  sa  che  questa  è una  tignuola  che  na- 
turalmente si  appicca  all’esca  del  potere 
e della  grandezza.  Qual  guasto  poi  aon 
dovrà  essa  fare,  se  le  circostanze  ne  ascon- 
dano interamente  il  turpe  aspetto  o la 
rendano  piò  lusinghiera?  Questo  fu  lo 
scoglio  su  cui  sciauralainente  andò  a fran- 
gersi la  virtò  di  Leone.  La  sua  liberalità 
verso  i dotti  veniva  ricompensata  da  im 
generale  tributo  di  lodi  abbellite  dalla 
eleganza  e dal  gusto.  Per  tale  riguardo 
le  meritava  : ma  si  profondevano  ancora 
sopra  tutti  gli  altri  oggetti  di  sua  con- 
dotta. Come  discernere  il  vero  dal  falso 
in  mezzo  a tanto  fulgore  che  si  violente- 
mente abbagliava  un  intemperante  amor 
proprio  t 

ARTICOLO  L 
/Acoro  sassjzjio. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Egli  appartiene  a due  secoli , al  deci- 
moquinto  ed  al  decimosesto  : uomo  am- 
mirabile , poiché  in  mezzo  alla  ruvidezza 
del  quattrocento  seppe  portare  la  prosa  e 
il  verso  italiano  e latino  ad  un  grado  di 
eccellenza  maggiore  di  quella  che  il  mon- 
do ammira  ne’  provetti  suoi  coetanei  , e 
fu  per  avventura  il  primo  che  gettò  i se- 
mi della  florida  coltura  del  cinquecento. 

Il  Sannazaro  nacque  I’  anno  i.|j8  in 
Napoli  da  nobile  famiglia  oriunda  dalla 
Spagna , che  aveva  acquistali  in  Lucania 
larghi  possriiiiuenti.e,  spogliatane  poi  dal- 
la regina  Giuvaiinn,  rltrovavasi,  allor  che 

muiiclie,,  facftie  e Ì>uflutii.  **  Un  •onii”tinnt(* 
ritratto  e.i  ha  dtlineiilo  anche  1'  (-«alto  e casti* 
pulissimo  Marttori,  Ànnali  d‘  Italia,  dall'a.  i5i3 
al  iSai. 

(a)  f'è'fa  Leonii  X. 

\ì)  1.  c. 
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egh  venne  alla  luce,  in  auai  modesta  foi^ 
luna,  per  non  dire  io  povertà  (■).  I pro- 
gressi eh'  ei  fatti  aveva  negli  studj  gli 
aprii  OD  r ingresso  nella  più  verde  età  al- 
l’accademia del  Fontano,  dove  egli  assun- 
se il  nome  di  Azio  Sincero  e dove  nel  con- 
corso e nella  emulazione  de'dotti  uomini, 
de’  quali  essa  abbondava  , potè  ampliare 
la  suppellettile  delle  sue  cognizioni  ed  af- 
fìnare  il  suo  gusto. 

Nella  età  di  soli  otto  anni  ei  concepì 
una  innocente  affezione  per  Carmosina  Bo- 
nifacia,  amabile  fanciulla  di  pari  età,  colla 
quale  domesticamente  viveva.  Crescendo 
negli  anni  senù  Jacopo  accrescersi  sem- 
pre più  questa  sui  inclinazione  ed  intreo* 
darsi  colla  vivezza  del  desiderio  e divenir 
finalmente  una  vera  passione  amorosa.  A 
lui  corrispoodea  la  donzelletta  , ma  con 
semplice  fralellevole  benevolenza,  la  quale 
sembravagli  rivolta  a tutt’  altro  line  che 
a quello  cui  egli  focosamente  anelava. 
Ricorse  alla  muta  favella  degli  sguardi  e 
dei  sospiri,  ma  anche  ad  essa  fu  la  bella 
insensibile,  o per  innata  bontà,  o perchi 
avesse  si  freddo  il  petto  che  amore  non 
sapesse  ricevere,  o perchè  fosse  si  s.aggia 
che  meglio  di  lui  se  lo  sapesse  nascondere. 
Non  osò  mai  di  avventurare  una  dichia- 
razione, ciò  che  sembrerà,  in  un  mondo 
corrotto,  unpo’  fuori  del  verìsimile.L'amor 
vero  è timido  e rispettoso,  e tale  è d’or- 
dinario il  primo  amore.  « Quantunque  , 
die’  egli,  nel  letticciuolo  della  mia  came- 
retta molte  cose  mi  proponessi  di  dirle , 
nientedimeno , quando  in  sua  presenza  io 
era,  impallidiva,  tremava  e diventava  mu- 
tolo... Dunque  per  ultimo  rimedio  di  più 
non  stare  in  vita  deliberai ; e vera- 

mente avrei  finiti  i miei  tristi  giorni  , sa 
la  dolente  anima , da  non  so  quale  viltà 
sopriippresa , non  fosse  divenuta  timida 
di  quel  che  più  desiderava.  Tal  che,  rivol- 
to il  fiero  proponimento  in  più  regolato 
consiglio  , presi  partito  di  abbandonar 
Napoli,  e le  paterne  case,  credendo  forse 
di  lasciare  amore  e i pensieri  insieme  con 
quelle.  Ma  lasso  I cbè  molto  altrimente 
che  io  mi  avvisava  mi  avvenne  (a).  ••  In- 
somma  la  sua  piaga  colla  lontananza  non 
si  addolci. 

Il  Sannazaro  si  trasferì  in  Francia,  ed 
i vi  pure  l’ immagine  dell’  amata  fanciulla 

(i)  Ciò  narra  agli  aUtsu  arila  VII  prosa  della 
sua  Jrcadia, 


lo  seguitò  costante  ed  indirisibile.  Fu  es- 
sa la  sovrana  de’  suoi  pensieri  e 1’  argo- 
mento delle  dogliose  sue  rime.  Non  po- 
tendo in  fine  più  reggere  ad  una  priva- 
zione SI  tormentosa,  fece  ritorno  tra  non 
molto  alla  patria.  Ma  di  qual  terribile  de- 
solazione ei  cadde  in  preda  allor  ebe  in- 
tese che  la  sua  Carmosina  era  trapassata 
all’  altra  vita  nel  più  bel  fiore  degli  annii 
Ogni  amante  d’ immaginazione  ardentis- 
sima può  agevolmente  idearsi  quale  si 
fosse  a SI  luttuoso  annunzio  la  lacerazion 
del  suo  cuore. 

Intanto  la  fama  del  di  luì  sapere  gli 
aveva  aperto  1’  adito  presso  il  re  Ferdi- 
nando 1 e presso  i principi  di  lui  figli 
Alfonso  e Federico.  La  protezion  di  que- 
st’ ultimo  contribuì  singolarmente  ad  al- 
leggerire il  suo  animo  dalle  narrate  scia- 
gure. Cosi  di  lui  scriveva  a Gio.  France- 
sco Caracciolo: 

Quest’  euime  reti  che  di  vstorv, 

Carerciol  liiio,  t*  età  nostra  riveste. 

Volgendo  gli  occhi  all*  alte  mìe  tempeste, 

Fe'  fona  a morte,  c teooe  in  vita  il  core. 

Il  nostro  Sannazaro  alle  beneficenze  del 
suo  reai  mecenate  rendette  il  guiderdone 
di  una  fede  inviolata  e di  un  saldo  e te- 
nero affetto.  Non  lo  abbandonò  nemmen 
quando  il  vide  disavventurato  e spoglio 
del  trono , anzi  lo  accompagnò  nel  suo 
esilio  e seco  visse  in  Francia  sino  alla  di 
lui  morte. 

Allora  Jacopo  si  restituì  alla  patria  e, 
oramai  vecchio  , impiegò  i restanti  suoi 
giorni  unicamente  nella  coltura  delle  let- 
tere e deH’amicizia.  La  sua  deliziosa  villa 
di  Mergellina  gli  offeriva  la  tranquillità  e 
gli  richiamava  la  dolce  rimembranza  del 
benefattore,  poich’ essa  era  dono  di  lui; 
affetti  ambidue  cari  al  suo  cuore.  Termi- 
nò  la  sua  mortale  carriera  l’anno  1 53o  e 
fu  sepolto  in  una  chiesa  da  luì  eretta  sul 
dorso  del  ridente  Posilìpo.  I sìmboli  del 
suo  poetico  merito,  rappresentati  da  di- 
vinità pagane  e scolpiti  sulla  sua  tomba, 
formano  un  assai  bizzarro  contrasto  colla 
santità  de’  circostanti  oggetti.  La  sua  si- 
tuazione è vicina  alla  grotta  di  Pozzuolo, 
ove  tuttora  esìste  il  sepolcro  di  Virgilio, 
e questa  circostanza  somministrò  il  sale 
epigrammatico  all’  epilafio  che  a dì  lui 
onore  compose  il  Bembo  nel  seguente  ce- 
lebre distico  : 

(a)  Ivi. 
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Un  tnrro  cineri  Jlorétì  hic  itU  Mni'ont 
Stncetus  muta  proximut,  ut  tumulo. 

Fu  il  Sannazaro  affettuoso  c leale  nel- 
r amicizia  , di  costumi  puri  c illibati  , e 
d’  animo  liberale  nelle  opere  di  pietà  c 
di  religione,  alla  quale  consacrò  ancora 
rdeganza  della  sua  penna,  come  vedrotno. 

§11.  Sua  Arcadia. 

Finge  il  Sannazaro  che , per  fuggir  la 
cagione  del  suo  amoroso  martirio,  eirasse 
per  varie  regioni  e sMnoltrasse  finalmente 
ne’ boschi  d’Arcadia;  dal  che  prende  occa- 
sione di  narraro  i costumi,  i piaceri,  gli 
affetti,  le  occupazioni  di  que’  pastori. 

Le  descrizioni  della  campagna  riesoono 
sempre  dilettevoli  e lusinghiere.  Piaciono 
a quelli  ancora  a’  quali  non  piace  la  real- 
tà della  campagna.  La  natura  di  quando 
in  quando  esercita  i suoi  diritti  anche  sui 
cuori  più  svogliati  e corrotti.  Tali  rappre- 
sentazioni risveglian  in  noi  quella  ongi- 
imria  dolcissima  propcusionc  verso  i tem- 
pi della  innocenza,  sopita  bensì  in  molti, 
ma  non  mai  del  tutto  estinta.  Noi  veg- 
giam  sempre  con  verace  piacere  dipinte 
al  vivo  le  bellezze  della  natura,  la  sempli- 
cità de'  costumi  campestri,  il  riposo  del- 
r anima. 

È sembrato  a’pocti  che  tutti  gli  accen- 
nati vantaggi  si  potessero  accogliere  nella 
vita  pastorale.  L’ economia  degli  armenti 
importa  un  esercizio  mite,  disaetu  e lon- 
tano dall'asperità  e dalla  eccessiva  fatica, 
che  offre  una  immagine  disgustosa.  Men- 
U*e  pascono  le  pecoi'elle,  possono  i pastori 
custodi  contemplare  i fiori,  V erbe,  i ru- 
scelli, le  piante  ec.,  e rilevare  il  piacere 
che  in  loro  destano  tanti  oggetti  di  beltà 
semplice.  È poi  naturale  eh’  essi  parteci- 
pino della  mansuetudine  del  gregge  che 
di  continuo  è presente  ai  loro  occhi  ed 
ai  loro  pensieri.  Non  conoscono  pero  le 
pas.sioni  rafTinateelaceratrici  della  società. 
Si  ristringono  in  essi  all' amore,  alle  gare 
per  superarsi  ne'  giuochi , ne’  canti  o nei 
suoni.  Tali  furono  gli  aVgomenti  delle  bu- 
coliche poe.sic  di  Teocrito  e di  Mrgilio  , 
e tali  pur  quelli  àcW  A rcaiUa  del  Sauna- 
zaro. 

Quest’  opera  è composta  di  prose  e di 
versi.  11  primo  fu  il  Sannazaro  clic  faces- 
se rivivere  la  colta  prosa  italiana  imbar- 
barita già  dai  Filein,  dai  Landini,  dai  !*•>!- 

(i)  l>ro«  I,  111  e IV. 


Ql  lATA 

inieri,  dai  Saronai'ola  cc.  Ei  seppe  coglie- 
re la  eleganza  del  Boccaccio  e il  candore 
dei  trecentisti , coll’  avvertenza  però  di 
escludere  le  faticose  trasposizioni  e i ran- 
cidumi abrogati  dall’  uso.  L*  argomento 
fuvolo.so  e poetico  ha  dato  luogo  ad  uno 
stile  fiorito  e sopraccarico  di  epiteti  e di 
locuzioni  poetiche,  'l'ale  è quello  degli 
Amori  di  Dafni  c Cioè  e degli  altri  bu- 
colici romanzi  de’greci  maestri.  I più  ele- 
ganti $a*ittori  tra  le  culle  moderne  nazioni 
hanno  nelle  prose  pastorali  adottata  que- 
sta istessa  dizione  sparsa  d'  ardite  imma- 
gini e di  frasi  frondose , così  che  ai  loro 
componimenti  può  darsi  a ragione  il  ti- 
tolo di  poemi  in  prosa. 

Ritornando  ji\V Arcadia  del  nosti-o  Sìn- 
cero , osserveremo  che  le  sue  descrizioni 
sono  vivissime  c comspondenti  alla  soa- 
vità ed  alla  innocenza  delia  vita  e degli 
oggetti  villerecci  che  ne  formano  1’  argo- 
mento. Noi  accenneremo  quelle  del  deli- 
zioso monte  Parteuio,  della  festa  di  Pale 
veneranda  dea  de*  pastori,  e delle  giova- 
nili bellezze  della  pastorella  Amaranta(i). 
Di  meglio  non  si  può  far  col  pennello. 

Il  Sannazaro  sgombrò  altresì  l’ italiana 
poesia  dalle  macchie  della  rude  scuola  ti- 
baldea  c la  ripufi  nelle  acque  di  Sorga. 
Mostreranno  i seguenti  versi  , tratti  da 
quest’opera  istessa  di  cui  parliamo,  quan- 
to egli  gustasse  l’ ingenuo  saper  petrar- 
chesco : 

Menando  un  giorno  gli  agni  presso  un  Rame 
Vidi  un  bri  lume  iu  meato  dì  quciruudr, 

Cile  con  due  bionde  trecce  il  cor  mi  strinse 
£ mi  dìpii»!>e  un  volto  in  metto  al  core 
Che  di  colore  avanta  latte  e rusr} 

Pui  si  nascose  in  modo  dentro  1*  alma 
dir  d'  altra  salma  non  m’  ag;;rava  il  peto... 
lo  vidi  firimt  T uuo  e poi  l’allr'  occhio  s 
Fin  111  ginocchio  aitata,  al  parer  mio. 

In  metto  al  rio  ai  atjva  al  caldo  cielo, 

Lavava  un  vt-lo.  in  voce  alla  rantaiiJo. 

Oimè  I che,  quando  pilo  ini  vide,  in  frclia, 

La  cantunrtta  aua  spettando,  tacque: 

£ Oli  dispiacque  cbc  per  piu  miri  affanni 
Si  aciuae  i panni,  e tutta  si  coverse  ec. 

La  maggior  parte  dei  dialoghi  delle 
sue  egloghe  souo  tessuti  di  tetro  rime 
sdrucciole.  Qualche  poeta  precedette  il 
Sannazaro  nel  fai*  uso  di  sdruccioli  , ma 
egli  fu  il  primo  che  li  adoperò  riportan- 
doue  somma  lode.  Non  pertanto  la  po- 
vertà delle  rime,  rendendo  questo  metro 
scabroso  c difììcilc , trugge  non  di  rado 
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il  nottro  p<M‘ta  a fare  incetta  di  latinismi 
e d’  arcaismi  toscani.  Ad  onta  di  ciò  vi 
s’ incontrano  de'  versi  ammirabili  e tali 
che  si  apprendono  e si  spacciano  in  qua- 
lità di  adagi  e di  sentenze,  come  per 
esempio: 

L'iiisiilU,  figliuol  mio,  si  strisa  macera, 
e quelli: 

Mr  ir  onde  solca  e nelle  arene  semina 

£ il  vago  vento  spera  in  rete  accogliere 

Chi  sue  spersnie  fonda  in  cnor  dì  frmina. 

Alcuni  critici  hanno  opinato  che  rao- 
itniosa  sia  l’ indicata  ••  mistura  di  prosa 
e di  verso,  siccome  un  composto  per  d is- 
somiglianza  e contrarietà  di  parti  diifor- 
me  (i).  •>  lo  seco  loro  convengo  quando 
improviso  sia  il  salto  dalla  prosa  al  verso 
e senza  alcuna  data  occasione  o accomo- 
dato passaggio.  Allora  troppo  bruscamen- 
te ci  colpisce  la  dissonanza.  Questa  però 
menu  oITende  nella  lingua  francese,  poi- 
ché il  suo  poetico  numero  é poco  sensi- 
bile , e i suoi  versi  non  appajono  per  Io 
più  che  una  prosa  rimata.  Questa  per  av- 
ventura è la  ragione  per  cui  la  letteratura 
francese  più  di  qualunque  altra  abbonda 
di  simil  fatta  di  componimenti. 

\J Arcadia  del  Sannazaro,  quantunque 
frammista  aneli’ essa  di  prose  e di  versi, 
va  non  pertanto  inmuine  doU’esposto  rim- 
provero di  sproporzione  e discordanza.  Le 
descrizioni  e le  nan-azioni  sono  tutte  dis- 
tese in  prosa,  e non  vi  s’introducono  i 
versi  se  non  quando  le  circostanze  poi^ 
tano  naturalmente  i pastori  a divenire  poe- 
ti. Or  si  disfidano  essi  per  superarsi  a vi- 
cenda nella  eccellenza  del  canto,  or  l’uno 
disfoga  con  amorosi  lamenti  1’  acerbezza 
della  sua  passione  , ora  un  altro  piange 
con  poetici  epicedj  sopra  la  tomba  di  una 
tenera  amante  da  morte  rapita  nel  ilor 
dell’  età. 

Gli  accennati  pregi  fecero  risguardare 
universalmente  \’ Arcadia  qual’opera  ori- 
ginale e peregrina,  così  che  vantò  nel  suo 
secolo  circa  sessanta  edizioni,  e viene  con- 
siderata ancora  nel  nostro  come  una  delle 
più  leggiadre  produzioni  di  cui  possa  glo- 
riarsi l’italiana  favella,  e l’ autor  suo  co- 
me il  principe  de' volgari  poeti  bucolici  (a). 

Altie  meliche  poesie  lasciò  il  Sannaza- 
ro, ma  niente  pareggia  l’Arcadia. 

(l)  QuaJrio  Scor.  é rag.  if  ogni  poesia.  I.  1, 
dìsiinx.  Il  , Gap.  IV. 

(a)  V.  CrcKimbcni,  FoaUnini,  Zeno,  Qua- 
drio ve. 

Corniani.  t.  i. 
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§ 111.  Sue  pociie  laiine. 

Non  solo  il  Sannazaro  ripurgò  il  verso 
italiano  dalla  corteccia  ruvida  del  quattro- 
cento  , ma  aggiunse  eziandio  alla  latina 
poesia  queir  tillìmo  grado  di  pulimento 
che  non  avevano  saputo  donarle  né  il  Po- 
liziano ne  il  l’ontano  né  i due  Strozzi,  ed 
appianò  quindi  la  via  ai  posteriori  coltis- 
simi ingegni  che  gareggiarono  nella  ele- 
g.inza  coi  poeti  del  sccol  d' Augusto. 

In  questa  classe  primeggia  il  suo  poema 
del  nascimento  del  Redentore  o sia  Del 
psirto  della  tergine,  com’egli  lo  intitolò. 
Vi  spese  Jacopo  vent’  anni  di  lavoro.  la 
una  delle  dotte  serate  che  si  tenevano 
presso  di  Leon  X alcuno  diede  contez- 
za dell’  accennato  compunimeiito  , dietro 
cui  il  Sannazaro  stava  allora  travagliando. 
Bastò  questo  cenno  perché  l’umanissimo 
pontefice  gl’ indirizzasse  un  onorifico  bre- 
ve , con  cui  non  solo  con  lui  si  congra- 
tula, ma  ancor  colla  Chiesa,  mentre,  in 
un  tempo  in  cui  valenti  ingegni  ma  per- 
fidi ne  laceravano  il  seno  y un  ne  sorges- 
se il  quale  nc  invigorisse  la  forza  e nc 
facesse  in  pari  tempo  risplendere  la  bel- 
lezza (3).  E per  dire  il  vero,  il  prodigioso 
avvenimento  della  divina  riparazione  of- 
fre al  Sannazaro  varie  circostanze  dalle 
quali  ei  sa  cogliere  gli  attributi  piti  no- 
bili del  poetico  bello.  Questo  illustre  esem- 
pio può  anch*  esso  iaflitirc  a confondere 
l’ incauta  a.sscrzione  di  qiic*  ci’itici  o in- 
gannati o maligni  i quali  pretendono  che 
la  religione  cristiana  non  somministri  alle 
arti  liberali,  urgomcnli  suscettibili  di  tut- 
to queir  abbonimento  di  cui  sono  capaci 
i soggetti  della  pagana  mitologia.  Tra  le 
piò  leggiadi*c  cose  di  cui  ab!>onda  leouii- 
ciato  poema  ne  trasccglieremo  una  sola, 
la  quale  servirà  in  qualche  parte  a liaii- 
cheggiare  la  nostra  riflessione.  Licida,  uno 
de’  pastori  accorsi  all’  annunzio  dell’  an- 
giolo a visitare  il  presepio , preso  dopo 
radoraziunc  da  insolito  entusiasmo,  pro- 
rompe ad  applicare  al  celeste  bambino  i 
presagi  della  sibilla  cumea  che  malaineute 
e per  mera  adulazione  Virgilio  aveva  vo- 
luto a.scriverc  ul  figliuol  di  Pullioue: 

At  Ltcùias  ...  * 

Rustica  septena  moJulatur  carmina  canna  ... 

(3)  Datalo  d«  Roma  il  dì  6 agosto  i5ai  , 
poco  priojii  delia  sus  inurtr. 
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UUima  rumai  tanti  jam  carmini»  ofttt»  i 
Maj^na  per  eraeto»  reno*mnlur  taeula  curtu*^ 
SmìUcet  fnec  t^irgo  e»tt  Iute  »unt  taturnìa  regna. 
Uree  nora  progenie»  cacio  detcetaUl  ab  auo. 
/'•  ogenie» . per  tota  gen»  aurea  mundo 

Surgela  el  in  medii»  palme»  Jlorebit  ari»ti». 
Qua  duce,  siquomancnt  tceleri»  *>e»tigia  nostri. 
Irrita  perpetua  »olvent  Jbrmidìne  terra»  ... 
jltpiee  renturo  Icttentur  ut  omnia  sedo. 

Jp»ce  taete  domo  referent  di»tenta  eapelUa 
Ubera  , nec  magno»  metuent  ormenta  leone», 
eignatfue  per  gladio»  tbii  »ecura  nocentes  (t). 

Poìch'eblìe  compiuta  c pubblicata  que- 
st’opera, ei  venne  onorato  con  altro  ono- 
rifico breve  del  papa  Clemente  VII  (2), 
il  quale  ne  esalta  a cielo  non  meno  P in- 
gegno che  la  pietà  e la  religione.  QuaM 
tutti  i letterati  e moltissimi  grandi  di  quella 
età  fecero  echeggiare  V £m*opa  delle  sue 
lodi,  c il  poema  Dd  Parlo  drlla  F'trgine 
Tenne  universulmente  insignito  col  titolo 
di  divino  (3). 

Ma  in  mezzo  agli  enfatici  paneginsti 
non  mancarono  al  Sannazaro  nemmeno  i 
rigidi  censori.  Tra  gli  altri  T inesorabile 
Scaligero , mentre  ammira  per  una  porte 
l’eleganza  e rartnonia  de’  suoi  versi , lo 
ripiende  per  V altra  di  aver  profanato  il 
cristiano  argomento  colle  favole  del  gen- 
tilesimo, e frammischiate  agli  angeli  e ai 
santi  le  Drìadi  e le  Napéc,  e fatta  predire 
la  incarnazione  del  Verbo  al  multiforme 
IVoteo,  e non  al  re  salmista  e profeUi(4). 

Si  studia  il  Gravina  di  giustificare  il 
nostro  poeta  dicendo  « che  queste  persone 
della  favola  altro  non  sono  che  varj  efletti 
della  natura  (5).m  Per  menargli  buona  una 
tale  discolpa,  converrebbe  ch’esistesse  una 
convenzione  generale  di  consideraro  i mi- 
tologici personaggi  soltanto  come  simboli 
di  naturali  effetti. 

Se  non  si  può  difendere  il  Sannazaro, 
si  può  almen  compatire  per  essersi  lasciato 
sedurre  da  un  inganno  comune  ai  suo  se- 
colo, che  la  poesia  non  dovesse  piacere, 
se  non  intinta  nei  colori  de'  classici  anti- 
chi; inganno  o lui  doppiamente  dannoso, 
poiché  i suoi  versi  riescono  anclie  agli  oc- 
chi del  gusto  più  graditi  e pregevoli  quan- 
do egli  non  si  diparte  dall’  angusta  mae* 
Btà  delle  Sacre  Carte  che  quando  gl’  itn- 
belletta  coi  fucati  ornamenti  della  Grecia 
e del  Lazio. 

(t)  De  partu  P^irgini»,  lib.  ili. 

(a)  Del  di  5 «gotto  i5a6. 

(3)  Mumrrottiiime  tritimornante  d*  onore 
tono  Mate  interite  mlU  edition  comÌDiana  dille 
puctic  del  uoatio  lÌÉOLataro. 


Meritò  applauso  altred  il  nostro  Jaco- 
po per  un  altro  genere  di  composizione 
in  esametri  di  cui  può  egli  chiamarsi  a 
ragione  inventore.  Da  un  idilio  di  Teocri- 
to, in  cui  vengono  inti'odotti  due  pesca- 
tori , trasse  l’idea  delle  sue  Pgloght  ^e- 
scatorie.  Fontenelie  gli  seppe  poco  grado 
di  questa  sua  introduzione.  Egli  pretende 
che  il  Sannazaro  abbia  fitto  un  mal  cam- 
bio de’ pastori  co’ pescatori,  mentre  ei  dice 
che  la  situazion  di  questi  ultimi  olire  alla 
poesia  oggetti  meno  aggradevoli  di  quella 
de’  primi  (6).  Se  il  Fontenelie  si  fosse  ri- 
trovato nelle  sue  circostanze,  avrebbe  per 
avventura  pensalo  diversamente.  II  San- 
nazaro nel  più  bel  clima  d’  Italia  vedea 
dalla  sua  Mergellina  i pescatori  approdare 
colle  barchette  , depoire  le  prede,  asciu- 
gare le  roti  sul  vicino  Po.silipo,  che  stende 
le  filde  in  un  ridente  mare,  li  prospetto 
del  inareaggiuDgeindubitatamente  vaghez- 
za al  paesaggio  campestre.  Mi  pare  che, 
frammischiando  ai  fiori,  alle  fondi,  alle 
ombre  delle  circostanti  rive  le  immagini 
dei  pescosi  stagni,  delle  muscose  grotte, 
dei  tufi , delle  conchiglie,  dei  coralli  ec., 
non  si  possa  che  accroscerc  la  grazia  , il 
diletto,  rninenìlà  della  scena.  Niente  poi 
vi  ha  di  più  delizioso  di  una  sera  estiva 
sul  mare,  rallegrata  dai  raggi  della  luna 
che  si  rifraiìgon  neU’onde  e dalla  frescura 
de'  zefiri  che  lievemente  le  ìucrespano.  11 
Sannazaro,  colpito  da  tanti  lusinghieri  og- 
getti, prende  la  penna  per  dipingerli  viva, 
mente,  e lascia  che  il  bello  spirito  geome- 
tra misuri  a suo  senno  le  bcllez/e  poeti- 
che col  compasso. 

Delle  censure  del  letterato  francese  il 
compensaroD  gli  encomj  di  un  dotto  spa- 
gmiolo  , il  quale  non  ebbe  difficoltà  di 
atferniare  che  Napoli  avea  maggior  ra- 
gione di  andar  fastosa  per  1'  Egloghe  pe^ 
scalone  del  Sannazaro,  di  quello  che  per 
la  Tebaidc  di  Stazio,  altro  suo  celebre 
figlio  (7). 

Il  Sannazaro  divertì  ancora  l’ ingegno 
cogliendo  de’  iioii  minuti  del  latino  Par- 
naso. Celebre  è il  suo  epigramma  sopra 
Venezia.  Dopo  di  aver  consacrata  la  pen- 
na alle  verità  più  sublimi  della  religione, 
egli  la  degradi)  in  alcuni  lirici  coroponi- 

<4)  Poetica,  lib.  VI. 

(b)  Pugion  poetica  , lib.  I. 

(Cu  Dùcoui  s »ur  la  nature  de  teglogiie. 

(*})  Gio.  Luigi  Ciidu  JcIIa  ci>mp<i|iiiia 

di  Gnu  in  Comment.  ad  FU  àdenci. 
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menti  dì  amor  lascivo.  II  libertinaggio  de- 
gli scrittori  di  questo  secolo  ci  costringe 
a saper  grado  al  Sannazaro  non  già  di 
essersi  preservato  immune  da  questa  pe- 
ce, ma  dì  avervi  a paragone  degli  altri 
pii)  leggermente  invescate  le  ali. 

ARTICOLO  n. 

tODOfiro  ÀRinsTO. 

^ I.  Sua  naicita , tue  vicende  sino  alla 
pubblicatone  del  tuo  poema. 

Arduo  e periglioso  cimento  è il  rap- 
presentar degnamente  agli  occhi  de’  miei 
leggitorì  l’iinmagine  di  l^dovico  Ariosto, 
onor  dell’  Italia  c della  poesia.  Per  com- 
piere con  minore  ìmperlezione  un  sì  inte- 
ressante ntratio  , prenderò , ove  mi  sarà 
possibile , da  lui  stesso  i colori  onde  in- 
carnarlo. 

Da  Nicolò  Ariosto  prode  gentiluomo 
feirarese  e da  Daria  Malaguzzi  di  distin- 
tissima famiglia  di  Reggio  nacque  Lodo- 
vico  il  dì  8 settembre  liji  nella  men- 
tovala città , della  cui  cittadella  era  il  di 
lui  padre  capitano  e governatore  per  Er- 
cole I duca  di  Ferrara.  Nella  più  verde 
di  lui  adolescenza  sviluppossi  quel  ger- 
me di  facoltà  poetica  che  crebbe  dipoi 
in  una  pianta  si  vasta  e sì  fruttifera.  Ave- 
va appena  delibati  i primi  elementi  delle 
lettere,  quando  ei  ridusse  in  un  picciolo 
dramma  la  favola  di  Tisbe , che  rappre- 
sentò nella  patema  casa  unitamente  a’suoi 
fratelli,  eh’  erano  quattro,  tutti  minori  di 
lui.  Quella  fantasia  che  nel  suo  nascere 
si  accinge  alla  imitazione  e,  non  contenta 
della  semplice  narrazione,  la  trasporta  di 
slancio  aU’aziooe,  mostra  di  essere  dotata 
di  un  fuoco  che  già  qualifica  il  vero  ge- 
nio. Ma  nei  migliori  momenti  il  di  lui 
padre  troncò  il  filo  olle  geniali  sue  appli- 
cazioni e , mirando  a procurare  al  figlia 

Iiiìl  tosto  lucro  che  gloria,  lo  stimolò  va- 
idamente  a rivolgersi  allo  studio  delle 
leggi.  Egli  esclamai 

Ahi  Issio,  quando  ebbi  al  pegaseo  melo 
L*elà  disposta  e eba  le  fresche  guance 
Non  si  vedeano  ancor  Borir  d*  un  pelo. 

Mio  padre  mi  cacciti  con  apieili  e lance. 

Non  che  con  sproni,  a volger  testi  e rbiuse, 

£ mi  occupò  cinque  auui  in  quelle  cìauce(i). 


QUINTA  3o- 

E in  fatti  la  scienza  legale  di  tpie’gior- 
ni  non  consisteva  che  in  dance,  e queste 
anche  irte,  tenebrose,  inette,  nel  semibar- 
baro linguaggio  dei  Cepolla,  dei  Castiglio- 
ni,  dei  da  Castro  ec. 

Veggendo  il  padre  invincibile  la  ripu- 
gnanza di  Lodovico  , lo  pose  finalmente 
iti  libertà; 

Ma  pui  die  vide  poco  fruttuosa 
L'uprie,  e il  tiiiipo  invali  gittarai,  a dopo 
Molto  contratto  iti  libertà  ini  pose. 

ùassar  vene'  anui  io  mi  trovava  c d*  uopo 
Aver  di  pedacozo,  che  a fatica 
Iriirto  avrei  quel  che  Iraduaae  Esopo. 

Fuiuiiia  mollo  mi  fu  allora  amica. 

Che  III' offerir  Grtgorio  da  Spoleti. 
die  ragion  vuol  eh*  io  sempre  beticilica- 

Teuea  d*  ambe  le  liugur  i bei  secreti, 

E potrà  giudicar  ae  miglior  tuba 
Ebbe  il  bgliuol  dì  Venere  o di  Teti  (a). 

Colla  scorta  di  sì  valente  maestro  sì 
perfezionò  il  giovane  Ariosto  nella  cogni- 
zione della  lingua  latina  e giunse  a pene- 
trare ne'  più  destri  artificj  ed  a gustare 
le  più  fine  e dilicate  bellezze  degli  autori 
classici  della  medesima. 

Contava  d’  iniziarsi  dipoi  ne’  misteri 
della  greca  letteratura  sotto  un  direttore 
sì  esperio;  ma  sfortunatamente  abbando- 
nò egli  Ferrara  per  condursi  ai  servigi 
della  vedova  duchessa  di  Milano  Isabella 
Sforza,  in  qualità  d’  istitutore  e maestro 
dello  sventurato  principe  Gio.  Galeazzo  di 
lei  figlio. 

Dietro  questa  perdita  ne  successe  un’al- 
tra, maggiore  pel  nostro  Lodovica,  e que- 
sta fu  la  morte  del  di  lui  genitore.  Un  tale 
disastro  gli  fece  dimettere  interamente  il 
pensiero  di  apprendere  il  greco  idioma, 
avendo  dovuto  assumei'e  sui  propij  omeri 
lutto  il  peso  del  regolamento  c governo  di 
sua  famiglia.  Sentiamo  com’ei  se  ne  lagni: 

Mi  mnors  il  psHrv,  c du  Mvris  il  pensiero 
Dictru  Maria  conviene  che  rivolga . 

Cb'  io  muti  in  eqiiarci  ed  In  vacchette  Onuro. 

Trovi  marito  e modo  che  si  tolga 
Di  casa  una  sor, Ila  , e un'altra  appresso, 

E rhe  r rredità  non  ae  ne  dolga. 

Coi  piccioli  rrstellì , a cui  successo 
Era  in  luogo  dì  padre , far  1'  uSisio 
Che  debito  e pietà  m'  avea  commeato. 

A chi  stadio,  a chi  corte,  a chi  raercisio 
Altro  proporre,  c procurar  non  pieghi 
Dalle  virtudi  il  molle  animo  al  vialo  (3). 

Se  Lodovico  non  mirò  a conquistar  nuove 
provincie  nel  continente  del  sapere,  seppe 


(i)  Satira  VI. 
W *»'• 


(3)  Ivi. 
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almeno  molto  ben  ritenere  le  gilk  acquista- 
te e farle  anche  fruttare  copiosamente. 

In  mezzo  ollecure  domestiche  ei  rinveni- 
va i momenti  in  cui  tessere  liriche  poesie 
lutine  c itniiane,  che  tenute  erano  in  mollo 
pregio.  Il  di  lui  valore  poetico  gli  apri 
I adito  alla  grazia  del  cardin.sle  Ippolito 
da  Eslc  fratello  di  Alfonso  I duca  di  Fci-- 
rara,  che  amava  le  buone  lettele  e ne  pro- 
teggeva i coltivatoli.  Egli  1’  ascrisse  ti'u  i 
gentiluomini  della  .sua  corte. 

Il  cardinale  non  tardò  a discemere  che 
m.  Lodovico  non  solo  aveva  il  talento  di 
comporre  versi  graziosi  ma  possedea  quello 
ancora  di  maneggiare  con  avvedimento 
affari  importanti.  A lui  quindi  affidò  varie 
incombenze  dilicate  e spinose,  e tra  l’altre 
quella  di  suo  inviato  al  pontefice  Giulio  II 
a (ine  d’ implorare  soccorso  da  opporre 
alle  forze  dei  Veneziani,  che  assalito  ave- 
vano il  ducalo  di  Ferrara.  Intraprese  egli 
il  viaggio  di  Roma  nel  dicembi-c  del  iSog. 
Ma  sci  giorni  dopo  la  di  lui  partenza  il  car- 
dinale suo  padrone  ottenne  sopra  il  nemico 
una  completa  navale  vittoria  sul  Pò,  e di- 
leguò ogni  timore  e pericolo:  onde  il  no- 
stro  poeta  cantò,  a lui  rivolgendosi,  che 
in  quella  occasione 

Ni  più  CNvalIi  aljliisogiilVr  ni  fanti  t 

riir  intanto  al  Leon  d'or  l'artiglio  e il  morto 

Fu  da  voi  rotto,  ai  che  più  molesto 

Non  r ho  ariitilo  da  quel  giorno  a questo  (i). 

Giulio  II  era  stato,  si  può  dire,  l'istiga- 
tore della  celebre  lega  concordala  in  Cain- 
brai  all’unico  fine  di  umiliare  i Veneziani, 
che  dalla  prospera  foi  tima  si  erano  lasciati 
soverchiamente  inebriare,  accecandosi  nel- 
P orgoglio  e nell’  arroganza.  Ma  quando 
egli  vide  i rapidi  e slcrminati  progressi 
dell'  armi  francesi  nella  Lombardia  e nei 
veneti  stati,  si  risvegliò  in  lui  l’antica  ge- 
losia ed  avversione  contro  gli  esteri  domi- 
natori d’Italia,  ck’ei  solev.v  appellare  col- 
I'  ingiurioso  nome  di  barbari.  Si  riconci- 
liò quindi  colla  repubblica  di  Venezia  c ri- 
volse I’  animo  a ricercare  ogni  mezzo  di 
indebolire  la  potenza  francese  c di  riman- 
darla oltre  Palpi.  A tal  uopo  procurò  di 
staccare  da  essa  Alfonso  duca  di  Fenara, 
il  quale  vi  si  rifiutò,  non  volendo  man- 

fit  Furioso  p csato  IX. 

(3)  Il  ilott.  Auftrra  llarotli  ht  rrgistralo  in 
line  della  vita  drll'  Arioslu  diligrutrmente  da 
lui  cuiupiiuta  uua  memoria  scritta  di  pugno  da 
Virginio  figlio  del  notilo  p.eta  nella  quale  ai 
legge  al  11.  XVlIt  i'.fpu  Giulio,  che  il  uoUe 


care  alla  data  fede.  Per  la  qual  cosa  Giu- 
lio si  accese  di  fiero  sdegno  contro  di  lui. 
Si  spacciò  nuovamente  a Roma  il  nostro 
Ariusto  per  tentar  di  placarlo  ; ma  il  fe- 
roce pontefice  estese  la  sua  collera  anche 
sopra  l’innocente  ministro,  che  volle  far 
precipitar  in  mare  e che  solo  mediante 
sollecita  fuga  potè  sottrarsi  alpericolo(a). 

Non  solo  m.  Lodovico  servi  lodevol- 
mente il  suo  signore  nel  diplomatico  mi- 
nistero, ma  eziandio  nel  campo  marziale. 
La  coltura  di  pacifici  studj  non  aveva  in 
lui  snervato  il  coraggio.  Avendo  papa 
Giulio  rotta  già  la  guerra  agli  estensi  , 
fece  inoltrare  pel  Pò  parte  della  sua  infan- 
teria , al  cui  avanzamento  opponendosi  i 
Ferraresi,  anche  m.  Lodovico  si  ritrovò 
a quel  conflitto  e,  valorosamente  combat- 
tendo, riusci  con  alcuni  altri  prodi  gen- 
tiluomini ad  impadronirsi  di  una  nave, 
la  quale  ei-a  forse  la  meglio  munita  di 
tutta  la  flotta  nemica. 

Quindici  anni  durò  nel  servigio  del  car- 
dinale Ippolito,  il  quale  era  per  lui  si  one- 
roso che  se  ne  diceva  oppresso.  Il  prelo- 
dato principe  il  tenne  quasi  in  un  con- 
tinuo movimento,  cosi  che,  per  servirmi 
della  di  lui  espressione , « di  poeta  il  fece 
divenir  cavallaro.  » 

Ma  egli  non  diceva  vero , mentre  non 
fu  mai  poeta  si  grande  come  in  questo 
tempo  in  cui  fu  avvolto  tra  le  pubbliche 
cure.  Senec.1  era  solito  dire  che  l’allegare 
la  turba  delle  faccende  come  impedimen- 
to agli  studj  non  è che  un  pretesto  per 
giustificare  la  propria  svogliatezza  ed  iocr- 
zia:  e adduceva  l'esempio  suo;  poiché  , 
collocato  essendo  anche  negli  elevati  mi- 
nisteri della  corte,  ritrovava  sempre  i mo- 
menti di  ridonarsi  a sé  stesso  e di  eser- 
citarsi nelle  ottime  discipline.  Ma , con 
permissione  di  Seneca,  io  dirò  che  ipie- 
sta  cuiiteiuporanea  comhioazioiie  di  s'i  di- 
verse applicazioni  è molto  rara  e difficile. 
Non  basta  economizzare  scrupolosamente 
il  tempo  , ma  a ciò  si  esige  eziandio  una 
imperturbabile  placidezza  di  mente,  una 
esatta  separazione  d’ idee  che  non  si  com- 

cnetrino  e non  disviino  il  pensieio  dal- 

uno  all’alti'o  oggetto.  E se  una  si  for- 

far  trarre  in  mare.  A cìù  f'-rc  allustooe  anrhè 
Gabriele  .Arioslo  fratello  di  Lodovico 
cedio  ebe  sciÌMC  per  onorar»  la  di  lui  rormoria  : 
pene  tuo  fbedatti  eanguine  ripas 
TihriJis  , intfue  illit  ^acuisti  Jiigidiu  agri*. 
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limala  tempera  d’  inf;egno,  atta  ad  altcì^ 
narc  la  vita  attiva  colla  contemplativa,  è 
malagevole  a rinvcnii'iii  anche  relativa- 
mente a’  Closofìci  stiidj , molto  pih  lo  sarà 
per  rapporto  ai  poetici , i quali  richieg- 
gono un  fuoco  d’ immaginazione  che  la 
trasporta  ad  un  volo  che  non  si  può  rite- 
nere ad  arbitrio.  Il  talento  di  m.  Lodo- 
vico  dovrà  quindi  chiamai'si  maravigliuso 
perchè  appunto  in  questo  tempo  , in  cui 
era  immerso  nella  faixagine  degli  alTBri 
di  corte,  ideò,  ordie  condusse  a termine 
la  sua  grand’  opera  del  Furioso. 

Lo  spirito  del  secolo  avea  posto  in  voga 
i romanzi  spagnuoli,  detti  di  cavalleria. 
I principi  e i gran  signori  erano  allora 
principalmente  addetti  alla  professione  del- 
l’arini,  e pcrciìi  non  potevano  che  dilet- 
tarsi nelle  trascendenti  imprese  de’  pala- 
dini , quand’  anche  fossero  favolose.  1-e 
giostre  e i torneamenti  formavano  i più 
aggraditi  spettacoli  delle  corti.  La  face 
d’ Amore  era  alimentata  tutta  di  platonis- 
mo e di  petrarchismo,  e perciò  si  confa- 
ceva in  molta  parte  alla  generosità  degli 
amorì  de’ cavalieri  erranti.  Si  prestava  an- 
cor fede  in  que’  tempi  alla  negromanzia, 
e questa  era  ottimamente  collocata  tra 
tante  altre  maraviglie  degli  eroi  della  Ta- 
vola rotonda.  Questa  in  conseguenza  apri- 
va al  poeta  una  gran  fonte  di  maraviglio- 
so  in  una  nuora  mitologia.  11  co.  Matteo 
Maria  Bojardo  aveva  già  in  ottava  rima 
cantati  gli  amorì  d’  Orlando  e le  avven- 
ture d’altrì  paladini  e campioni;  e quan- 
tunque mcdiucrissiino  verseggiatore,  pu- 
re , in  grazia  del  genio  allora  corrente , 
era  il  di  lui  poema  molto  letto  e aggra- 
dilo. L’ Ariosto  continuò  lo  stesso  argo- 
mento, corredandolo  di  que’mede.simi  in- 
gredienti ch’eran  di  moda  al  suo  tempo; 
e ciò  esegui  in  maniera  di  piacere  a tutti 
■ tempi. 

SU-  Suo  Orlaodo  furioso. 

Faremo  noi  pure  parole  intorno  alle 
qualità  del  poema  di  m.  J^odirvico  dopo 
tanta  loquacità  di  cui  sono  allagate  le 
pagine  italiane?  Sembrerebbe  per  avven- 
tura che  le  riflessioni  nostre  non  facessero 
che  aggiungere  superfluità  a superfluità. 
Tuttavia  l'indole  del  nostro  lavoro,  di  ren- 
dere ragione  del  merito  degli  autori,  non 
ci  dispensa  da  questa  cura , quantunque 

(li  Dcir^irCe  poetica  f lib.  11. 
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forse  potrebbesi  giudicare  inutile.  11  F»- 
rioso  dell'  Ariosto,  quando  usci  la  Geru- 
salemme del  Tasso,  fu  posto  a confronto 
con  essa.  La  letteratura  italiana  si  divise 
in  due  falangi  , le  quali  pretendevano  a 
vicenda  ebe  T un  poema  fosse  supcriore 
air  altro.  Dopo  iiiGnile  battaglie  fu  Anal- 
mente deciso  che  i due  poemi  non  erano 
comparabili.  Belli  sono  ambidue , ma  di- 
versa è la  lor  indole,  e le  bellezze  diverse. 
Co.si  d’  entrambi  ragiona  elegantemente 
il  Menzini  : 

Come  • Fiorrnu  il  giorno  del  BattUU 
Vedi  correr  cavalli  il  drappo  d'  oro 
Tra  ’l  popul  die  è diviso  in  doppia  lista) 

E vedi  che  diversi  sori  Ira  loro 
Gli  studj  delle  genti,  ed  uno  applaude 
A Vrgliaiitioo.  ed  altri  a Brigliadoro  : 

Cosi  tslun  teme  d‘ invidia  e fraude 
Pel  gran  Torquato,  rd  altri  al  gran  Luigi 
Vorria  che  stesse  la  primiera  laude. 

£ chi  decider  può  questi  litigi. 

Se  diverti  di  «til  son  ciascheduno 
Quanto  dai  Greci  soo  diversi  i Frigi? 

Vedesti  mai  di  due  palazzi  I'  uuo 
Vasto  ed  iromento  e che  gran  tale  ni  arclii 
Ed  abbia  più  di  auel  che  in  carie  aduno? 

Abbia  teatri  e di  grand'  or  non  parchi 
E fregi  e statue  a sostenere  il  peso 
Urli'  alte  travi  o de’  più  eccelsi  incarchi  ; 

Pur  il  tuo  sguardo  restcranne  offeso 
Per  qualche  imperfezione,  e tal  vedrai 
O non  6dìIo  n nou  ben  anche  inteso. 

Dove  nell'  altro  in  minor  mole  avrai 
Ordin  più  gìu.sto  r rispondente  al  segno 
De'  Ialini  arehilrlli  o pur  de'  grai.... 

Tal  d'  essi  due  farsi  giudizio  deve 
Incliti  C grandi,  e clic  |>cr  doppia  intanto 
Strada  mo«s«'ro  il  piè  disciolto  e li<vc. 

Or  basti  il  dir  che  al  gran  cantor  di  Manto 
Torquato  asside,  e T altro  al  iiobii  saggio 
Del  cui  ostai  Smirna  pretende  il  vanto. 

Questi  in  più  spazioso  ampio  viaggio 
Guida  il  tuo  carro,  ancor  che  1'  umil  stile 
All'epica  grandezza  faccia  oltraggio. 

£ quello,  al  suo  Maron  sempre  simile, 
Sparge  per  lutto  di  prudenza  1 lampi, 

^hivo  d'  ogni  pensier  bauo  e servile. 

O tu  che  scorri  ne’  pierii  campi. 

Tra  '1  compresso  dell’  uno  e tra  il  diffuso 
Deir  altro,  del  tuo  piede  orma  si  stampi  (1). 

Un  somigliante  giudizioso  parallelo  tra 
questi  due  lumi  dell'italiano  Parnaso  leg- 
gasi pure  nel  yii  poemetto  del  chiar.  Bet- 
tinelli. Mi  piace  che  i poeti  giudicati  siano 
dai  poeti,  nè  mi  dispiace  che,  parlando 
di  versi,  essi  parlino  in  versi.  I poeti  pe- 
rò caratterizzano  con  tratteggiamenti  trop- 
po grandi  e generici.  Il  critico  scrittore  è 
tenuto  ad  un  esame  più  lento,  più  meto- 
dico , più  rip.irtito.  Noi  ora  tentiamo  in 
qualche  modo  di  aweiiturarvisi. 
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Il  Fiirioto  i egli  poemii  epico?  Eixo 
un  problema  ripetuto  più  volte. 

Il  poema  epico  vien  definito:  •>  rao> 
conto  in  versi  di  una  nobile  azione  fatta 
da  un  eroe  (i).  » 

Requisito  dunque  essenziale  dell’epica 
poesia  sembra  che  abbia  ad  essere  l’uni- 
tà dell’azione  e I’  unità  del  protagonista. 

Il  poema  dell’Ariosto  non  mancherebbe 
di  unità,  se  si  dovesse  adottare  la  opinio- 
ne di  David  Hume,  il  quale  la  ritrovava 
persino  nelle  Metamorfosi  di  Ovidio  a 
motivo  della  somiglianza  che  un  racconto 
ha  coll’altro  racconto,  parlandosi  in  tutti 
di  esseri  che  vengono  tramutali  in  altri 
esseri.  Se  la  somiglianza  bastasse  a costi- 
tuir r unità,  poh-ebbesi  dare  il  titolo  di 
poema  epico  anche  alle  favole  d’ Esopo, 
giacché  in  ciascuna  di  esse  non  si  ragio- 
na che  di  animali. 

Ma  se  la  epopcja  richiede  un’  unica 
azione  e un  unico  eroe  che  nella  massi- 
ma parte  la  compia,  siccome  insegnan 
concordi  i precetti  e gli  esempi , non  si 
potrà  giammai  qualificare  il  Furioso  co- 
me appartenente  ad  un  tal  genere  di  poe- 
sia. La  pazzia  d’ Oriundo,  soggettu  del 
poema  enunciato  nel  titolo,  non  è che 
un  puro  incidente  e non  forma  la  princi- 
pale azione  di  esso.  Se  questa  consiste , 
come  sembra,  nella  lilierazione  della  Fran- 
cia dalla  invasione  de’barbari  meridionali, 
essa  fu  opera  di  molle  mani.  Sugli  archi 
trionfali  eretti  per  l’ acquistala  ‘alvezza  vi 
era 

Scrìtto:  ai  tilKratorì  detl'  impero. 

Dunque  non  uno,  ma  più  eroi  concor- 
sero a condurre  a termine  la  grande  im- 
presa. 

Lo  stesso  nostro  poeta  ne’  primi  versi, 
che  c’istruiscono  del  tema  del  suo  lavoro, 
non  si  propone  già  di  cantare  un’  azione 
e un  eroe,  ma  bensì  le  donne,  i cavalieri, 
r armi , gli  amori , le  cortesie , I’  audaci 
imprese  eh’  ebbero  luogo  in  tutto  quel 
periodo  di  tempo  in  cui  i Mori  alTlissero 
il  florido  reame  di  Francia , seguendo  le 
ire  e i furori  giovanili  del  loro  re  Agra- 
mante. 

- E quindi  innegabile  che  l’unità  manca 
al  Furioso. 

Mn  questa  unità  è poi  essenzialmente 
indispensabile  nel  poema  epico?  ISon  si  è 
potuto  anche  senza  di  essa  creare  talvolta 


il  diletto , che  forma  alla  fin  fine  il  pri- 
mario scopo  d’  ogni  poesia?  Non  faccia- 
mo questioni  di  nomi. 

Il  Im;IIo  è 1’  oggetto  delle  belle  arti , e 
r unità  e la  varietà  ti  considerano  quali 
elementi  generatori  del  bello  in  ogni  fe- 
lice prodotto  delle  medesime.  Generale  è 
questa  legge  e comune  alla  pittura  , al- 
r arcliitettui'a,  alla  musica  , non  che  alla 
poesia.  Nella  poesia  si  estende  dall’atomo 
del  madrigale  sino  al  colosso  del  poema 
epico.  In  quest’ulliroo  però,  che  é il  com- 
ponimento più  spazioso  e più  solido  che 
abbia  il  Parnaso,  egli  é assai  malagevole 
che  il  poeta  possa  attenersi  ad  una  rigo- 
rosa unità  senza  cadere  nell’  arido  e nel 
freddo.  Quindi  fu  detto  ad  un  illustre  fi- 
losofo francese  che  rari  sono  quegli  epi- 
ci poemi  che  possono  leggersi  da  capo  a 
fondo  senza  che  il  lettore  non  sia  di  quan- 
do in  quando  infastidito  da  noja.  Da  que- 
sto generale  anatema  meritava  il  Furioso 
la  più  ampia  eccezione)  mao  l’accennato 
scrittore  non  lo  conobbe,  o non  credette 
di  doverlo  collocare  tra  gli  epici , in  ciò 
seguendo  le  tracce  del  suo  collega  Vol- 
taire. Questi  lo  escluse  dalla  epopeja,  non 
ritrovandolo  corrispondente  alle  regole 
stabilite  dagli  usuali  insegnatoci  dell’arte 
poetica.  Ma  a lui  risponderà  un  uomo 
straordinario,  il  quale  seppe  congiungere 
in  superlativo  grado  il  precetto  e l'esem- 
pio. Questi  è Torquato.  Armandosi  del- 
l'esposte  teorìe  sulla  mancante  unità,  aveva 
egli  il  campo  aperto  onde  deprimere  il 
suo  rivale  poeta.  Torquato  fu  grande  an- 
che in  tale  rapporto;  poiché,  invece  di 
biasimar  l’ Ariosto  per  essere  incorso  neU 
r indicato  difetto,  si  prevalse  anzi  di  esso 
onde  farne  maggiormente  risaltare  il  me- 
rito. a I difensori  della  unità  (dice  egli) 
si  fanno  scudo  dell’ autorità  d’ Aristotile , 
della  maestà  degli  antichi  greci  e Ialini 
poeti,  né  mancano  loro  quell’ armi  che 
sono  dalla  ragione  somministrate  : ma 
hanno  per  avversar)  1’  uso  de’  presenti 
secoli,  il  consenso  universale  delle  donne 
e cavalieri  e delle  corti  e,  siccome  pare, 
la  esperienza,  l’infallibile  paragone  della 
verità.  Veggendosi  che  l’ Ariosto,  parten- 
dosi dalle  vestigio  degli  antichi  e dalle 
regole  d’Aristotile,  ha  molte  e diverse  azio- 
ni nel  suo  poema  abbracciate  , é letto  e 
riletto  da  tutte  le  età , da  tutti  i sessi , 
nolo  a tutte  le  lingue;  piace  a tutti , tutti 
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il  lodano,  vive  e rìnTÌgorìsce  teinpi-e  nella 
sua  fama  e vola  glorioso  nelle  lingue  dei 
mortali;  dove  il  Trissino  d’  altra  parte , 
che  i poemi  d’  Omero  religiosamente  si 
propose  d’  imitare  e dentro  i precetti  di 
Aristotile  si  restrinse,  mentovato  da  pochi, 
letto  da  pochissimi,  prezzato  quasi  da  nes- 
suno, muto  nel  teatro  del  mondo  e morto 
alla  luce  degli  uomini  , sepolto  appena 
nelle  librerie  e nello  studio  di  alcun  let- 
terato se  ne  rimane  (i).»  Perchè  si  vorrà 
dunque  all’  Ariosto  attribuire  a delitto 
r aver  egli  trascurate  le  regole  , quando 
con  dipartirsi  da  esse  è giunto  a soggio- 
gare lutti  gli  spiriti  ed  a formar  la  deli- 
zia d’  ogni  età,  d’ogni  sesso,  d’ogni  con- 
dizion  di  persone  ? « Qual  prò  ( dice  un 
celebre  inglese  ) che  un  libro  sia  senza 
difetti , quando  il  leggitore  lo  gilta  vìa  ? 
Solo  colui  deve  essere  considerato  per 
eccellente  il  quale  ritiene  1’  intendimento 
in  una  dilettosa  cattività  , le  cui  pagine 
sono  lette  con  trasporto  e rilette  sempre 
colla  speranza  di  ritrovarvi  nuovo  piacere, 
e il  cui  termine  vìen  risguardato  con  oc- 
chio dì  afflizione  in  quel  modo  che  il  viag- 
giatore si  cruccia  al  tramontare  del  giorno. 
Egli  è questo  predominio  che  in  opposizio- 
ne alle  regole  rende  l'Arìosto  l’orgoglio  e 
lo  splendor  dell’Italia:  egli  è questo  che, 
a dispetto  della  critica,  perpetua SaLespea- 
re  nella  sovranità  del  dramma  (a).  » 

Ma  l’Ariosto  non  avrebbe  ottenuta  una 
assoluta  padronanza  sull’  animo  di  qua- 
lunque lettore,  se  non  avesse  spiegata  la 
pompa  di  cento  spaziosi  e variati  prospet- 
ti. La  natura  dell'  uomo  è cosi  fatta  che 
ne’  soggetti  di  piacere,  ove  abbia  a pre- 
valere o l’unità  o la  varietà,  darà  sempre 
all’ultima  la  preferenza,  giacché  la  novità 
delle  sensazioni  è per  lui  una  fonte  in- 
esausta di  piaceri. 

Il  Furioso  non  forma  un  tutto  armo- 
nico o sia  un  solo  quadro  regolare  e sim- 
metrico , ma  presenta  più  tosto  una  ma- 
gnifica sala  dipinta  a scudi  e medaglie,  i 
cui  istoriati  hanno  tra  di  essi  alcuna  o 
vicina  o lontana  relazione. 

Questa  varietà  però  non  avrebbe  pro- 
dotto r enunciato  aggradevole  effetto,  se 
non  fosse  stata  creata  da  una  immagina- 
zione vasta  e animosa  , della  quale  era  a 
dovizia  fornito  m.  Lodovico,  e maneggiata 

(l)  Discorsi  snitra  il  poema  epica. 
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in  pari  tempo  con  singolare  avvedimento 
e maestria.  Credo  di  poter  affermare  con 
verità  che  tra  i poeti  antichi  e moderai 
nessuno  al  pari  di  luì  abbia  saputo  si 
perfettamente  congiungere  il  maraviglìoso 
col  verisimile.  Qual  miniera  dì  maraviglie 
non  presenta  il  Furioso?  Imprese  di  va- 
lor sorprendente,  vicende  di  guerra  e di 
amore,  felici,  ti-agiche,  affettuose,  terrì- 
bili; giganti,  maghe,  negromanti,  palagi 
e boschi  incantati,  arme  ammaliate,  ar- 

Pie,  cavalli  volanti;  il  paradiso  terrestre, 
inferno,  il  mondo  della  luna  ec.  : ed 
orna  ciò  con  colorì  tratti  dal  vero  della 
natura  che  rìmovono  la  ripugnanza  alla 
credibilità  e formano  una  compiuta  illu- 
sione. Il  profondo  abate  Conti  così  carat- 
terizza quest’ ammirabile  artifìcio  dcll’A- 
rìosto:  a Egli  tra  tutti  ì poeti  moderni 
ha  saputo  meglio  particoleggiare  d’  ogni 
altro,  ed  è certo  che  l’arte  di  accordare 
il  verìsimile  col  mirabile  consiste  nel  par- 
ticolareggiamento  (3).  » 

Per  rendere  vieppiù  sensibile  questa  in- 
signe prerogativa  del  nostro  poeta,  io  mi 
varrò  de’principj  di  un  eloquente  narra- 
tore enciclopedico  , ì quali  quadrano  mi- 
rabilmente al  suo  dosso.  « Il  poeta  (dice 
egli)  seminerà  il  suo  racconto  di  picciole 
circostanze  sì  annodate  alla  cosa,  di  trat- 
ti sì  semplici , sì  naturali  e tuttavolta  sì 
diffìcili  ad  immaginare  che  voi  sarete  for- 
zato di  dire  a voi  stesso  : — Per  mìa  fé  , 
questo  è vero  ; non  s’ inventano  i|uestc 
cose.  - Così  salverassi  la  esagerazione  della 
poesia,  così  la  verità  della  natura  coprirà 
il  prestigio  dell’  arte  e soddisferà  a due 
condizioni  che  sembreno  incompatibili,  di 
essere  al  tempo  istesso  istorico  e poeta, 
verìdico  e menzognero.  Piglierò  I’  esem- 
pio d’  altra  bell’  arte.  Un  pittore  pcnncl- 
leggia  sopra  la  tela  una  testa  ; tutte  le 
forme  ne  sono  forti , grandi  c regolari  ; 
r insieme  è il  più  perfetto  , il  più  raro. 
Io  provo  , considerandola  , rispetto,  am- 
mii  azione,  apprensione.  No  cerco  indarno 
il  modello  nella  natura.  E una  testa  idea- 
le , lo  sento.  Ma  l’artista  vi  fa  alla  fronte 
una  cicatrice  leggera , un  porro  ad  una 
tempia,  un  tarlo  di  v.ajtiolo  presso  la  boc- 
ca: allora  la  testa  ideale  diviene  un  ritrat- 
to ; non  è più  il  volto  di  Venere,  è quel- 
lo di  una  delle  nostre  vicine  (4).  » 

(3)  Prole  e poesie,  t.  II.  Trattato  de* /coi- 
tamii  poiftici. 
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!Vnn  vi  tai'ìi  alcuno  che  nieghi  che 
l'Ariosto  non  abbia  posseduto  eminente- 
inentc  questo  talento,  che  ci  vien  descrit- 
to con  tanta  proprietà  e giustezza  nella 
ripoiiata  osservazione.  Pochi  lo  pareggia- 
no certamente  nella  valenza  di  corredare 
di  circostanze  della  maggiore  naturalità 
ed  evidenza  i più  favolosi  avvenimenti. 
Disse  già  avvedutamente  Longino  che 
qualunque  più  strana  cosa,  allor  che  non 
si  crede  , non  è atta  a destar  maraviglia. 
Il  più  perfetto  magistero  dell’arte  consi- 
ste adunque  net  rendere  credibile  l’incre- 
dibile; e in  questa  dìflìcilissima  carriera 
ottiene  veracemente  il  primato  l’Ariosto, 
poiché  in  mezzo  ai  prestigi  magici  ed  alle 
favole  romanze.sche  non  mai  si  allontana 
dalla  verità  dei  caratteri,  delle  passioni , 
delle  virtù  e dei  vizj  dell’uomo,  in  modo 
che  tesse  un  incanto  alla  fantasia  che  non 
lascia  luogo  di  riflettere  alla  menzogna 
poetica,  lina  tale  sorprendente  attitudine 
spicca  laddove  ancora  egli  introduce  gli 
enti  morali , che  con  sottile  industria  ei 
sa  convertire  manifestamente  in  reali.  Con 
quali  specialità  evidenti  e distinte  non  in- 
carna egli  le  forme  della  discordia,  della 
frode  , del  silenzio,  cosi  che  ci  sembra 
di  averle  positivamente  sotto  degli  occhi, 
quali  altrettante  persone  e non  quali  idee 
puramente  astratte  ? Che  misera  cosa  è 
mai  la  Discordia  di  Voltaire  posta  a con- 
fronto colla  Discordia  dcll’Ariosto  I E .si 
questa  con  poche  compagne  forma  tutto 
il  maraviglioso  della  Enriade.  Nello  opere 
dell’arte  nulla  vi  ha  di  più  freddo  delle 

f irrite  figure  simboliche , e ciò  in  singo- 
ar  modo  risalta  nel  mentovato  poema , 
ove  appariscono  esangui  e scarnate , che 
parlano  senza  bocca,  veggion  senz’occhi, 
caimiiinano  senza  piedi.  All’inconti'O  nel- 
l' Ariusto  sono  piene  di  vita,  e i lur  sen- 
sibili effetti  danno  ad  esse  fisonomia. 

Questa  illusione,  questa  magia,  di  cui 
ogni  lettore  sente  nell’anima  l’incontrasta- 
bile risultato,  riuscita  non  sarebbe  sedut- 
ti'ice  a tal  segno,  se  il  poeta  avesse  tratti 
i suoi  costumi  e caratteri  dal  mondo  morto 
dei  libri  e non  più  tosto  dal  mondo  viven- 
te degli  uomini,  di  cui  egli  fu  attentissiinu 
scrutatore.  A ciò  si  aggiunga  ch’ei  non  si 
contentò  di  dipingere  i soli  grandi  e gli 
croi,  ma  stese  il  pennello  sopra  qualunque 
indole  e condizion  di  persone,  cosi  clic  si 

(i)  PetVnrmonin  muticaU  e potlica,  c.  HI. 
t j)  Ltittvt , t.  11. 


può  risguordare  il  Furioso  come  un  gran 
quadro  della  vita  civile  in  cui  apparisce 
un’ aggradevole  varietà  di  gradazioni  e di 
tinte. 

Tali  eminenti  pregi  hanno  fatto  consi- 
derare r Ariosto  come  un  poeta  impareg- 
giabile nelle  nanozioni  e nelle  dcsciizioni 
non  solo  dai  nostri  Italiani , ma  eziandio 
dai  più  giudiziosi  critici  oltramontani,  tra 
i quali  ci  piace  di  allegare  il  recente  ripu- 
tatissimo  Blair  nelle  sue  eccellenti  Lezioni 
di  retorica  e di  belle  lettere,  Nemmen  il 
di  lui  compatriota  Sherlock  non  niega  al 
nostro  poeta  un  simile  vanto,  quantunque 
in  altri  rapporti  siasi  dimostrato  un  feroce 
di  lui  riprensore  nel  suo  cosi  detto  Piag- 
gio o piuttosto  satira  , dell'  Italia , come 
vedremo  in  appresso. 

Penetrato,  siccome  io  sono,  dell’esimio 
suo  merito  narrativo,  non  sarei  per  conve- 
nire nel  sentimento  dell’  illu.strc  ab.  Veni- 
ni , il  quale  afferma  che  « I’  Ariosto  è il 
poeta  de’ poeti , de’filosofi,  degli  uomini 
maturi  , degli  osservatori  giudiziosi  ; ma 
che  i forestieri , i giovani,  le  donne,  il  vol- 
go a lui  preferiscono  il  Tasso  (i).  » 

A me  all’incontro  é sembrato  di  rilevare 
che  presso  qualunque  persona  nou  adatto 
sfornita  d’intendimento  prevalga  il  piacere 
della  lettura  dell’ Ariosto  a quello  della  let- 
tura del  Tasso  e dì  qualuiitjuc  altro  poeta. 
Ciò  dimostra  anche  il  gran  numero  di  edi- 
zioni che  fatte  si  son  del  Furioso,  contan- 
dosene oltre  sessanta  nel  solo  secolo  del- 
l’autore. In  questo  istesso  secolo  scriveva 
Bernardo  Tasso  che  « non  v’  era  dotto  né 
artigiano,  fanciullo  , fanciulla  o vecchio, 
che  di  averlo  letto  più  di  una  volta  si  con- 
tentasse (a).  » 

10  mi  uniformo  perfettamente  al  parere 
dell’italiano  Aristarco  , di  cui  mi  piace  di 
registrar  qui  le  precise  espressioni  : » L’A- 
riosto più  d’ogn' altro  seppe  la  grand’arte 
di  dilettare  i dotti  e gl’  ignoranti  insieme, 
il  di  cui  poema  , al  dire  del  mio  qualche 
volta  enfatico  donPetronio,  non  dovrebbe 
esser  letto  che  da  quelli  i quali  hanno  fatto 
qualche  cosa  di  grande  a prò  della  patria 
per  premio  c ricompensa  loi-o(3).  » Tanto 
sinisurala  era  l’idea  che  il  citato  critico 
avea  concepito  del  piacere  che  scaturir 
dee  dalla  lettura  del  Furioso. 

11  precitato  Sherlock,  che  accorda  all’A- 
rìosto  In  preminenza  in  qualità  di  poeta 

(3)  Frusta  Uusraria , a.  VllL 
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narratore,  ricusa  ad  esso  assolutamente 
la  lode  di  poeta  sentimentale.  Gli  sfoga- 
nienti  affettuosi  di  cui  i sparso  iV  Furioso 
sono  spesso  dettati  dalla  natura,  ma,  per 
dire  il  vero , sentono  talvolta  ancora  luf- 
fellazione  e il  laflinninento , come  con- 
vengono gli  stessi  Italiani  ammiratori  del 
nostro  poeta.  Ma  il  vigore  del  sentimento 
non  consiste  soltanto  nelle  querele  e nei 
piagnistei , come  sembra  che  voglia  infe- 
rire il  mentovato  critico  inglese:  esso  vieue 
prìncipulinente  eccitato  dalle  situaziooi 
grandi  e appassionate,  acconciamente  in- 
trodotte e delincale  coi  colori  dell'ansietà 
e del  patetico.  Sunt  lacrimae  rerum.  Di 
tali  commoventi  pitture  non  è parco 
r Ariosto.  Osservisi  il  pericolo  di  Ginevra, 
il  desolamento  di  Paiigi  per  opera  di  Ro- 
domonte, i teneri  ed  infelici  amori  di  Zer- 
bino e d’  Isabella , la  morte  di  Brandi- 
marie,  ed  altri  non  pochi  somiglianti  qua- 
dri che  eccitano  altamente  in  qualunque 
anima  sensibile  il  terrore  e la  pietà. 

Vastità  di  disegno,  verità  di  colorito, 
vivacità  di  passione  impi-óntano  nel  Fu/ro- 
so sovranamente  il  diletto.  Per  questa  pai^ 
te  r Ariosto  non  cede  a qualunque  tessi- 
tore di  versi.  Ma  è egli  poi  eguuimenle 
efficace  a pronioverc  la  utilità  della  istru- 
zione, che  è l’altro  essenziale  oggetto  che 
dee  proporsi  il  poeta  ? Eisaminiamo. 

^'ogliullU  i più  dotti  maestri  dell’  arte 
che  il  soggetto  della  poesia  abbia  ad  es- 
sere la  universalità  adombrata  in  partico- 
lari ligure  ed  immagini  : vale  a dire , la 
poesia  non  rappresenta  il  tal  uomo  virtuo- 
so o il  tal  uomo  vizioso,  ma  bensì  la  tale 
virtù  o il  tal  vizio  nelle  sembianze  di  una 
tale  o di  una  tal  altra  singolare  persona; 
come,  per  esempio,  l'accorgimento  sotto 
la  forma  di  Ulisse,  la  prudenza  sotto  quel- 
la di  Nestore,  la  viltà  sotto  quella  diXei^ 
site  ec.  Alla  vista  di  questi  grandi  mo- 
delli delle  qualità  interiori  dell’  uomo  si 
sente  il  leggitore  investito  o d’amore  per 
iniilaiìi  se  sono  apprezzabili,  o d’ahboi^ 
rimento  per  allontanarsene  se  abhumlne- 
voli  ; con  che  la  poesia  ottiene  il  morale 
suo  fine.  M.  Lodovico  ha  cullocate  nc’suoi 
personaggi  la  magnanimità,  il  valore,  la 
icallìi,  la  prudenza,  la  fede,  la  cortesia  ec., 
in  alcuno  accoppiando  più  di  uua  delle 
prefate  virtù,  in  alcun  altro  disgiungeu- 
dole;  ed  ora  figurandole  senza  macchia, 
ora  ponendole  a fronte  de’lor  contrappo- 
tli,  ora  in  diversi  gradi  distribuendole,  è 
C-urnìunì,  t.  i. 
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venuto  ad  aggiungere  varietà  a’  tuoi  ca- 
ratteri e a disegnare  un  ampio  quadro 
degli  umani  costumi.  Non  conviene  perù 
dissimulare  che  nella  serie  de’  qiiadrì  poe- 
tici delle  vicende  e qualità  della  vita  dei 
(|uali  abbonda  il  Furioso  se  ne  incontrano 
alcuni  di  un  gran  livido  e direttamente 
contrarj  all’  accennato  nobile  scopo  del- 
l’arte poetica.  Gli  eccessi  venerei  vi  si  veg- 
gon  dipinti  con  colori  troppo  sfacciati  e 
tuipi  e tendenti  ad  incitar  la  libidine,  anzi 
che  ad  ammorzarla. 

Altri  meriti  morali  ha  l’ Ariosto,  quan- 
tunque non  vagliano  a cancellare  l’enun- 
ciala perigliosa  sconcezza.  Ei  rendette  ser- 
vigio alla  morale  con  anatomizzare  e spc- 
cilicare  l’origine,  i progressi  e 1’  indole 
delle  passioni , e ci6  sempre  con  somma 
avvedutezza  ed  evidenza.  Egli  svolge  l’in- 
iiamoramento  di  Orlando  sino  a farlo  di- 
venite necessariamente  folle  con  ammira- 
bile maestria.  Idoleggia  e personifica  le 
qualità  morali  coi  più  distinti  contrasse- 
gni e caratteri.  Il  mondo  della  luna,  oltre 
essere  un  capo  d’opera  d’immaginazione, 
è d’  altronde  fecondo  di  sagaci  illusioni 
e di  sali  mordenti  la  vanità  e la  picciolez- 
za  delle  cure  e dei  desidci-j  degli  uomini. 
All’ammaestramento  animato  che  derivava 
dagli  aliétti  e dulie  azioni  e situazioni  de’ 
suoi  personaggi  egli  congiunse  ancora  il 
didascalico  e il  precettivo,  spargendo  qua 
e là  sentenze  c massime  di  virtù  e di  sag- 
gezza, singolarmente  in  principio  de'canti. 

Dull’inU'inscco  del  poema  passiamo  u 
considerarne  rapidamente  gli  esteriori  or- 
namenti , vale  a dire  la  elocuzione  e il 
meccanismo  dei  versi.  La  disarmonia  di 
qualche  verso  è talvolta  introdotta  ad  ar- 
te , ora  per  rompere  con  alcuna  varietà 
la  monotonia,  ora  per  imitare  col  suono 
la  natura  degli  oggetti  che  si  descrivono. 
Ma  i versi  duri  e stentati  dell’  Ariosto 
sono  in  troppo  gran  numero  per  non  po- 
terli a lui  sovente  imputare  a difetto. 

Ogniqualvolta  l’ Ariosto  agogna  ad  es- 
sere grande  e sublime,  egli  ba  pochi  pa- 
ri. Ma  non  di  rado  egli  adopera  inconsi- 
deratamente e rime  forzale  e frasi  volga- 
ri e modi  scurrili  ed  espressioni  abbiette 
anche  in  argomento  nobile  e grave.  Ude- 
no  Nisieli  o sia  Benedetto  Fioretti , che 
fu  il  più  acre  censore  dell’ Ariosto  e forse 
anche  il  più  dotto , ha  tessuto  uno  smi- 
surato catalogo  di  pretesi  barbarismi  e 
solecismi  da  lui  usali  nel  suo  Furioso, 
•io 
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Ma  contien  dire  che  molrt  di  tali  sterpi 
da  lui  accumulati  non  fossero  d’ indole 
atfjtto  spinosa  c seWaggin,  poiché  in  prò* 
grosso  di  tempo  si  sono  addomesticati  e 
convcrtiti  anzi  in  fiori  c vezzi  di  lingua. 

L’  Ariosto  fa  un  uso  parco  ed  econo- 
mo di  tmslati.  Impiega  per  lo  più  le  pa- 
role proprie  v nate,  per  cosi  dire,  ad  un 
parto  colle  cose  che  dinotano.  Se  con  ciò 
egli  scapita  in  dignità  , aci]uista  in  evi- 
denza La  cix'dibililà  è amica  della  sem- 
plicità. Si  diifula  agevolmente  di  ciò  che 
si  scorge  artefatto.  Per  l’indicata  ingenui- 
tà di  espressione  la  lettura  del  Furioso 
diviene  proficua  miche  agli  scrittori  di 
prosa.  Addoiiiandnlo  il  gran  Galileo  don- 
de egli  avesse  acf}uistatu  quella  singolare 
altitudine,  che  ne’  suoi  scrìtti  brillava,  di 
esprimere  con  proprietà  c con  grazia  le 
più  difiicili  cose,  disse  : <«Da  un’  assidua 
lettura  del  Furioio.  n 

§ ni.  Esito  di  questo  poema  dopo  la  sua 
prima  pubblicazione. 

Un  poema  Sovizìoso  di  tanti  pregi,  un 
poema  che  la  delizia  divenne  di  ogni  or- 
dine di  persone , un  poema  in  cui  V au- 
tor suo  cercò  tutti  modi  ond’  esaltare  il 
card,  don  Ippolito  d’Este  c i gloriosi  avoli 
suoi , venne  accolto  da  questo  suo  mece- 
nate colla  massima  indillcrenza  e fred- 
dezza. Degli  .spesi  sudori  non  ottenne  il 
poeta  veruna  riimincrazione  c nemmeno 
una  leggiera  dimostrazione  che  gli  fossero 
accetti  i suoi  versi.  Si  vuole  che , dopo 
averli  letti , il  cardinale  a lui  dicesse  sol- 
tanto: M Dove  mai,  mess.  Lodovico,  avete 
voi  ritrovale  tante  corbellerie?  » 

Ebbe  egli  quindi  ragione  di  querelarsi 
in  più  modi  « 

Apollo  . (u«  oirrcè  , tu*  corrcè  , «aoto 
Collegio  (Itile  oiuhc  , io  luiu  mi  trovo 
ioito  |>rr  ^oi  clic  f-iroti  iiu  milito  . . • 

Oprft  cIjv  in  cuiupostit 

rion  vuol  clic  kd  tiri|ui»l.>r  mercè  tiu  htiona  ; 
iii  atrrce  drgno  c Tir  coricudo  in  {MiKta  . . , 
S'  io  i’Iio  eoo  laude  tir’  miei  vei*ì  oumu, 
Dice  rh*  io  )’  bo  fitlto  • pivrere,  e io  oxio 
Più  grato  fora  «s^'Crglt  sùlu  appresso  cc>  (i). 

Eppure  il  cardinale , per  confessione 
dello  stesso  Ariosto,  non  ei*a  oNaro:  era 
piuttosto  poco  amico  delle  muse.  Se  que- 
sto principe  ebbe  torto  nelf  apprezzare 
la  lisica  e raktronomia  de’tempi  suoi  più 
che  la  poesia  , ebbe  torlo  per  avventura 

(i)  Vengati  quasi  tutti  U prima  aatira. 

la)l-e. 
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ancora  il  nostro  poeta  nello  scegliere  un 
mecenate  non  curante  dell' arie  sua. 

Non  solo  poi  1*  Ariosto  non  coiiscgui 
dal  suo  signore  veruna  mercede  del  poe- 
tico suo  tributo,  ma  non  andò  guari  che 
ei  ne  perdette  ancora  il  favore.  Il  /*  un’o- 
ro fu  per  la  per  la  prima  volta  pubblica- 
te nel  i5i6.  ?iel  seguente  anno  il  cardi- 
nole si  determinò  al  viaggio  dell’ Unghe- 
ria, c rìchic.^e  m.  Lodovico  di  accompa- 
gnarlo. Egli  si  scansò  dal  trasferim  sot- 
to un  clima  freddo  e lontano  a motivo 
della  sua  mal  ferma  salute  e della  cura 
che  da  lui  esigevano  i suni  domestici  af- 
fari , essendo  egli  amministratore  di  sua 
famiglia.  Il  cardinale  non  si  persuase  delle 
addotto  cscusazioni,  anzi  si  accese  di  sde- 
gno. Il  privò  della  .sua  grazia,  ma  non  ù 
iosto  delle  pensioni  a lui  assegnate  in  qua- 
lità di  suo  familiare. 

1/  Ariosto  in  vnrj  luoghi  del  suo  poe- 
ma e singo)ai*mcnte  neH’ultimo  canto  avea 
profusi  gli  eiicomj  ad  un  gran  numero  di 
uomini  dotti  suoi  contemporanei.  Sem- 
brava quindi  che  questi  almeno  nutrir 
dovessero  coiTispondcnti  affetti  di  com- 
piacenza e di  gratitudine.  Ma  in  questo 
ancora  male  gli  riuscì  il  suo  intendimen- 
to. Aon  era  possìbile  il  far  di  tutti  men- 
zione, c quindi  gli  ommessi  si  querela- 
rono i primi.  Altri  si  dolsero  perché  non 
cran  lodati  secondo  die  ad  essi  pareva 
di  irieritai'e,  alu*i  per  essere  appnjnti  con 
soggetti  che  loro  non  andavano  a gra- 
do (a).  Ecco  dunque  1'  accoglimento  che 
ottenne  un  s'i  maraviglioso  jmeina. 

Il  primario  One  die  si  era  proposto  il 
nostJ'o  poeta  nel  coltivare  le  lettere  non 
era  di  pascere  né  l’avarizia  nè  la  vanità. 
Ei  sapen  cogliere  un  frutto  assai  più  no- 
bile dal  dì  lui  studio.  Questo,  diceva  egli, 

»...  se  ai  corpo  non  può  dar  pastura , 

Lo  dà  alla  nuiiU'  con  ai  uobil  esca 
Lhe  non  mcrU  di  star  seo/.a  coltura. 

('a  rhe  U puvrrt.n  meno  m’iucrrica. 

L fa  clic  la  rierbezza  .«t  non  ami 
Che  di  mia  lih<rtà  p>  r suo  amor  esca. 

Qurlcbe  non  put^O  aver  fa  cb’iuuou  brami  • 
Che  nè  sdegno  oè  iuvidia  ini  ouiisucui, 

Quando  Ì^Liune  o Celio  il  signor  cliiami  re.  (3). 

Pi’osicguc  a dire  che  lo  studio  lo  illu- 
niimi  Intorno  al  vero  valor  delle  cose,  e 
che  perciò  .sopeva  essere  coiilcolo  della 
propria  metliocrilà  di  fortuna. 

Appoggiato  alla  base  di  questa  santa 

(3)  Sat.  pjtcua. 
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filo^ìona  egli  intrepidameote  affrontò  la 
non  curanza  del  mecenate  cd  il  lÌTorc 
degli  scienziati  livali.  Non  perdette  animo 
né  intralasciò  mai  siti  che  risse  di  trava* 
gliar  dietro  a)  poema,  quantunque  stam- 
pato, a fine  di  renderlo  sempre  più  emen- 
dato e perfetto,  ben  persuaso  che  gli  cn- 
com)  della  posterità  lo  avrebbero  com- 
pensato largamente  dell*  invida  trascu- 
ratezza de’  coetanei.  Anche  da  questo 
esempio  traKice  clic  i,  grandi  poeti  furo- 
no per  lo  più  amatori  e sofferenti  della 
lima  (i).  1 versi  clic  pajono  più  naturali, 
più  ondosi  , più  molli,  quelli  sono  per 
avventura  dietro  a* quali  durarono  le  mag- 
giori fatiche.  Si  narra  die  i)c<^stro  auto- 
re cangiasse  ài  più  di  venti  maniere  l'otU- 
va  del  cauto  decimo  ottavo,  fin  che 
riOBCi  in  quella  bellissima: 

Steudou  le  uobi  un  teoeliroso  velo  ec. 

- Z'-* 

Nell’anno  i532  diede  egli  una.nuova 
edizione  del  suo  poema  con  tutte  U;  cor- 
rezioni , abbellimenti  ed  aggiunte  ch’egli 
avea  saputo  appoiTÌ  nel  lungo  spazio  di 
sedici  anni  dopo  la  sua  prima  pubblica- 
zione, come  abbiamo  già  detto.  Egli  l’ac- 
crebbe di  sei  interi  canii.  sua  incon- 
tentabilità meditava  di  farvi  nuove  cor- 
rezioni e miglioramenti , se  l' immatura 
sua  morte  non  glielo  avesse'  vietato. 

Ai  quarantasei  canti  del  Furioso  nc 
vanno  aggiunti  altri  cinque  di  mu-ito  mul- 
to inferiore  ai  primi.  Non  si  dovrebbero 
nemmeu  rammentare , se  non  fosse  per 
far  avvertire  la  stupidità  di  alcuni  critici 
i quali  giudicarono  die  que’ cinque  canti 
larebbero  stati  sparsi  qua  e là  in  varj  luo- 
ghi del  Furioso.  Come  poteansi  dividere 
in  brani  que’  canti  i quali  contengono  una 
storia  data  e connessa  e posteriore  a quel- 
la a cui  compimento  diè  nel  Furinso't  Oh 
'‘menti  perspicacissime  de’ commentatori I 

§ IV.  Continuazione  della  sua  K>ita. 

Sue  commedie.  Sue  satire. 

Abbandonato  il  nostro  m.  Lodovico  dal 
card.  Ippolito,  entrò  ai  servigi  dì  Alfonso 
di  lui  fratello  duca  di  Ferrara.  Egli  riu- 
scì molto  caro  ed  accetto  a questo  prìn- 
cipe , che  di  frequente  il  volea  U*a’  suoi 

(i^  Il  Giraìdi  Uscio  teslimoiiiaDia  in  una 
postilla  manoicrìUa  immargioaU  a’  suoi  Di- 
scorai,  in  un  esemplare  possednto  già  dal  pre- 
lodato BaroUi  I delia  diuturua  pazienta  drll’A- 
rioslo  io  emcudarc  • Correggere  il  tuo  poema; 
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•convit(t]ti  e a lui  concedeva  inoltre  non 
[l^hc  grazie  , se  per  sé  stesso  o per  gli 
amici  gliele  chiedea  (a). 

Ei’a  quel  sovrano  di  tempera  lieta  c 
solfhr.zcvole,  c perciò  amava  in.  Lodovi- 
ci^dotato  d’indole  amena  c festiva.  Que- 
stfrittiior  gajo  del  duca  amante  il  rendea 
delle  sceniche  rapprcsciilazioui  singolar- 
iiicnlc  facete , e quindi  P Ariosto  raffaz- 
zouò  alcuna  commedia,  frutto  degli  anni 
suoi  giovauili,  ed  alcun’  altra  nc  scrìsse, 
perchè  a lui  servissero  dì  grato  U*atteni- 
incnto.  Alfonso,  onde  vieppiù  ne  riuscis- 
se ornato  c splendido  lo  spettacolo,  ordi- 
nò che  nel  suo  palazzo  venisse  costrutto 
uno  stabile  e vistoso  teatro  sotto  la  dire- 
zione dello  stesso  m.  Lodovico,  che  pos- 
sedea  molte  cognizÌDui  ancora  d’ architet- 
tura; e questo  risultò  in  fatti  uno  dc’più 
magnifici  e de’  più  leggiadri  d’Italia.  Ma 
giacché  siamo  enUati  u ragionare  delle  di 
lui  commedie,  non  sarà  fuor  di  luogo  di 
aggiungere  un  cenno  ancora  intorno  al 
merito  delle  medesime. 

Il  celebre  ^’rancesco  Maria  Zanotti  nel 
ragionamento  terzo  della  sua  Poetica  ao- 
nov'cra  I*  iVriosto  tra  i poeti  comici  più 
eccellenti , e lo  pone  a livello  di  Plauto, 
di  Terenzio  c di  Molière,  Egli  il  loda  con 
eguale  misura  per  essere  stalo  ossei'va- 
tor  de’ precetti  dell’ arte  comica,  per  ave- 
re modcstainente  variata  la  semplicità 
delle  sue  favole  e per  aver  delineata  la 
verità  de’  caratteri  con  tialti  brevi  e in- 
gegnosi. 

Noi  però  avi*emmo  qualche  cosa  da  ap- 
porre a questo  troppo  vantaggioso  giudi- 
zio dell’  illustra  ZauoUi. 

L’ Ariosto  fu  più  tosto  imilator  degli 
antichi  che  dalla  natura.  1 suoi  caratteri 
si  aggirano  nnicainenle  sul  generale.  Il 
padre  avaro,  il  figlio  dissipatore,  il  ser- 
vo lenone  ec.  delle  di  lui  commedie  pos- 
sono convenire  a tutti  i tempi  e a tutti  i 
luoghi,  e mancano  di  quella  peculiar  tin- 
ta de’  costumi  del  secolo  che  distingue  i 
comici  migliori  e rende  i lor  drammi  sa- 
poriti e piccanti.  È inoltre  biasimevole 
r Ariosto  per  essersi  aperta  una  fonte 
impura  di  ridicolo,  come  tanti  altri,  negli 
equivoci  impudici  e nelle  immagini  Uceu- 

u Egli,  dìcr  , il  vidt  « il  rivide  p«r  Io  ipaiio 
di  iG  anut  dopo  la  prima  edizione,  nè  pasid 
mai  di  p^r  tutto  quel  tempo  ch'egli  non  fi 
foa«c  inìortio  e colla  penna  a coi  pcnsicio.  « 

(z)  Salire  Vii. 
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lio.ie.  Deca  maraviglia  il  ridetlrrp  come 
tali  produzioni  ridondanti  di  lubricità  rap- 
presentate venissero  nella  gentilezza  di 
una  corte  borente  ed  alla  presenza  delle 
principesse  e del  fior  delle  dame  degli  stati 
estensi.  Ciò  manifestamente  dinota  la  gene- 
rale corrutlcla  de’  costumi  che  regnava  a 
que’  tempi  ; e questa  .se  non  giustifica  il 
fallo  di  m.  Lodovico,  lo  rende  almenpiii 
scu.sabile. 

Relativamente  poi  agli  altri  pregi  rile- 
vati dal  prelodato  scrittore  nelle  comme- 
die del  nostro  poeta  noi  agevolmente  con- 
verremo con  lui. 

11  suo  valore  nella  poesia  e la  facilità 
e giocondezza  del  suo  carattere  non  solo 
gli  procacciarono  l’ amorevolezza  de’ suoi 
sovrani,  ma  ancor  d’altri  principi  e gran- 
di de’  tempi  suoi.  Tra  questi  non  si  dee 
tralasciare  di  far  menzione  dell’  inclita 
famiglia  de’  Medici  e singolarmente  del 
cardinale  Giovanni,  il  quale,  siccome  egli 
scrive, 

....  pià  volt*  Itgato , (d  in  Fiorcu.M 
Mi  disse  che  si  bisogno  msì  non  ers 
Per  fsr  ds  me  si  fratcl  suo  dìflerrnsa  (i). 

Quando  fu  elevato  alla  sede  pontiGca- 
le  sotto  il  nome  di  Leone  X,  si  affiettò  di 
andare  a Roma  m.  Lodovico,  ed  in  fatti 
lo  trovò  ricordevole  dell’antica  familiari- 
tà. Tra  le  altre  cose  ci  narra  : 

Piegosa!  s me  dslts  beata  sede. 

La  mano  e poi  la  gote  ambe  mi  prese , 

£ il  santo  bacio  in  ambidue  mi  diede,  (a). 

E in  altro  luogo: 

La  sciocca  speme  alle  contrade  ignote 
Sali  del  ciel  quel  di  tSie  il  pnator  sento 
La  man  mi  strinat,  e mi  baciti  le  sole. 

Ma  fatte  in  pochi  giorni  poi  di  qaaiito 
Potea  sperar  I'  espcrlenae  prime. 

Qiiaotuanddinalto,  in  giù  tornòaltrcllanto  (3). 

Ma  egli  fu  troppo  impaziente.  Non  co- 
noscea  l’indole  della  grandezza.  S’ei  non 
SI  tosse  stancato  tosto  dal  soggiornare  in 
Roma  , dal  chiedere , dall’  importunare  , 
avrebbe  potuto  agevolmente  alfcrrare  il  cri- 
ne della  fortuna.  Ma,  niente  artìfìcioso  o 
brigante , e vago  anzi  di  condurre  in  pa- 
tóa  una  vita  studiosa  e libera , al  primo 
inciampo  volse  alla  fortuna  le  spalle  (4). 
Quantunque  la  seivitù  del  duca  in  varj  in- 

I)  Satira  Ut. 
z)  Iti. 

,3)  Satira  VII. 

4)  Ivi  td  anche  nella  satira  IV. 


tervalli  il  lasciasse  in  bafia  di  sé  stesso  e 
de’  suoi  studj , pure  gli  riusciva  grave  e 
penosa  (?).  Ma  la  strettezza  del  suo  dome- 
stico stato  gli  faeea  sostenere  suo  malgra- 
do il  giogo:  anzi,  non  ritraendo  dal  suo 
servigio  un  emolumento  .sufficiente  a vi- 
vere con  qualche  discreto  agio,  egli  ricor- 
se al  <luca  perchè  o il  levasse  dal  bisogno 
o gli  permettesse  d’  andare  altrove  a pro- 
cacciarsi un  più  fruttuoso  collocamento. 
Allora  quel  sovrano  determinò  d’ impie- 
garlo nella  occasione  di  cui  or  ci  {acciaino 
a parlare  (6). 

I popoli  della  Garfagnana  avevano  scos- 
so il  freno  della  repubblica  di  Lucca,  poi 
della  Chiesa  dopo  la  morte  di  Leon  X,  e 
si  erano  spontaneamente  dedicali  al  domi- 
nio di  Alfonso.  Il  principe  in  que’  primi 
momenti  vi  destinò  commissario  o sia  go- 
vernatore il  nostro  Ariosto.  Ardca  quella 
provincia  d’odj  e di  discordie  acerbissime 
ed  era  tutta  divisa  in  fazioni  che  s’insidia- 
vano a vicenda  e spesso  si  guerreggiavano. 
Accadde  anche  a m.  Lodovico,  mentre  por- 
tavasi a quel  governo,,  di  scontrarsi  in  una 
banda  di  masnadieri,  i quali,  riconosciuto 
che  l'ebbero,  invece  di  recargli  molestia , 
r, onorarono  anzi  e si  oflèrirono  di  accom- 
pagnarlo (7). 

£i , dimostrando  nel  suo  reggimento  un 
sommo  disinteresse  ed  impiegando  la  dol- 
cezza e la  ragionevole  persuasione,  giunse 
ad  ammansar  gli  animi  di  que’  fieri  alpi- 
giani ed  a restituire  la  calma  a quella  tu- 
multuosa popolazione.  La  satira  quarta  e 
la  settima  furono  da  lui  scritte  nella  sua 
residenza  di  Casleloovo  , terra  principale 
della  Garfagnana.  Nell’ una  desenve  lavila 
molesta  e disgustosa  che  colà  conducea  : 
nell’  altra  si  scansa  col  segretario  del  duca, 
Bonaventura  Pistofilo,  d’andare  oratore  a 
Roma  presso  Clemente  VII,  e si  raccoman- 
da all’ amico  perché  gl’ interceda  dal  co- 
mune signore  il  richiamo  dall’  asprezza  di 
quelle  montagne  e uno  stabile  impiego  in 
Ferrara.  Tocchiamo  di  volo  il  carattere  di 
questi  amabili  componimenti  di  stile  leggero. 

.Sette  sono  le  satire  dell’  Ariosto,  e que- 
ste contengono  un  ritratto  della  sociale  vita 
de’  tempi  suoi  non  meno  ingegnoso  che 
vero.  A somiglianza  di  Orazio  ne’ suoi  ser- 
moni , egli  in  esse  paria  a lungo  di  sé  me- 

(5)  Sitira  111. 

(A)  elisia  satira  IV. 

(;)  Garofulo  Vila  dtlt Àrio$to, 
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desialo , sparge  qua  e là  eccellcoti  mas- 
sioie  di  morale  intorno  alla  moderazione 
de’  desiderj,  alla  falsa  felicità  della  gran- 
dezza, alla  vanità  delle  cortigiane  speran- 
ze, alla  scostumatezza  ed  al  paganesimo 
de’  letterati  de’  tempi  suoi  e particolareg- 
gia  alcuni  individui  con  colori  assai  vivi. 
Nulla  vi  ha  di  più  evidente  e in  pari  tem- 
po di  più  finamente  critico , quanto  gli 
avvertimenti  che  nella  satira  quinta  egli 
dirige  al  cugino  Atlnibale  Malaguzzo  in- 
torno alla  scelta  della  moglie.  Egli  mostrò 
ardimento  roaggiordel  poeta  che  preso  avea 
per  esemplare.  Fiacco  scagliò  le  saette  sol- 
tanto contro  il  mal  costume  privato,  men- 
tre l’Ariosto  si  fece  a balestrare  anche  la 
politica  malvagità.  Ei  disvela  la  smania 
de’ papi  d’ingrandire  le  proprie  famiglie, 
e la  loro  facilità  di  aprir  le  porte  d'Italia 
alle  armi  straniere;  scopre  l’avidità,  l’al- 
terigia, la  frauda  delle  corti  , e dipinge  i 
capi-faziosi  delle  lacerate  città  italiane  , i 
quali,  mescendo  la  amdeltà  colla  simula- 
zione, si  erigevano  in  tiranni  delle  lor  patrie: 

Laurin  si  fs  della  sua  patria  rapo  * 

£d  iu  privalo  il  pubblico  converte, 
l're  ne  ronfi iia  . a ai  i ne  taglia  il  rapo. 

Comincia  volpe,  ed  indi  a fone  aperte 
Esce  leon  , poicb'  ha  il  popol  acdutio 
Con  lireiiae,  con  doni  e con  oOcrlc. 

In  questi  pochi  versi  non  i enucleato 
il  sistema  del  Principe  di  Machiavelli  T 

La  espressione  poetica  di  questi  .sermo- 
ni è del  genere  medio , vale  a dire  facile 
e colta,  eccettuati  alcuni  luoghi  che  risen- 
tono la  durezza  e lo  stento.  Non  ha  rispet- 
tata sempre  nemmen  la  decenza,  ed  ha  de- 
turpate le  satire,  come  il  poema,  con  im- 
magini lubriche  e sozze. 

§ V.  Sua  morte.  Suo  carattere. 

Compiuta  la  sua  commissione  di  Gar- 
fagnana  , continuò  m.  Lodovico  a vivere 
tranquillamente  in  corte  d’Alfonso,  occu- 
pandosi principalmente  in  ripulire  e cor- 
reggere il  suo  Furioso,coaie  abbiam  detto. 
Ma  appena  fu  pubblicata  sotto  a suoi  oc- 
chi la  edizione  del  i53a,  ei  cadde  in  lun- 
ga e penosa  malattia,  la  quale  degenerata 
in  tisichezza  il  trasse  al  sepolcro  il  dì  6 di 
giugno  del  i533,  nella  non  vecchia  età  di 
anni  5g  non  ancor  terminati. 

(i)  Elrgis  De  divertir  ar>oribue.  Tr»  i com- 
pooimruli  deirAriusto  dvgni  di  Hcordanu  nes- 
suno rsnamrnts  Is  sue  poi-sie  Isfins , iufinits- 
aieiitc  inferiuii  si  merito  dillo  itslione,  quindi 


In  più  luoghi  delle  sue  opqrc  ci  ci  ha 
lasciato  testimonianza  di  sè  medesimo.  .Sul- 
l’appoggio di  esse  e d'altri  biografici  scritti 
diremo  ch’ei  fu  attivo  e zelante  nelle  com- 
missioni affidategli  da’suoi  signori,  aman- 
te del  vero,  alieno  da  invidia,  retto  e leale 
sì  negli  affari  come  nelle  amicizie.  In  som- 
ma egli  avrebbe  toccato  il  segno  della  uma- 
na perfezione  se  non  fosse  stato  eccessiva- 
mente dominato  da  una  stemperala  pas- 
sione pel  gentil  sesso.  Ei  visse  scapolo,  ma 
incessantementesi  abbandonò  ad  illegittimi 
amori.  Frutto  di  essi  furon  due  figli:  l’uno 
Virginio  uomo  di  Chiesa,  legittimato  per 
rescritto  del  cardinale  Lorenzo  Campeggi; 
l’alti'o  Gio.  Battista,  che  fu  capitano  della 
milizia  ducale.  Alcuni  eruditi  si  sono  lam- 
biccati il  cervello  per  iscoprire  e per  enu- 
merare le  belle  del  nostro  m.  Lodovico. 
Es.si  però  si  pigliarono  una  briga  di  non  fu- 
cile disimpegno.  Ei  fu  in  amore  leggero  e 
mobile,  come  una  foglia  , insaziabile  di 
voluttà  e non  pago  nemmeno  di  cento  ama- 
sie. Così  dipinge  egli  sè  stesso: 

Set  mea  nune  Gtyeera.  mea  nane  est  cura 
Lycoris. 

Lida  modo  meu»  est . et  modo  Phillis  amor. 
Primat  Gtaura  facet  renovat , movet  Hybta 
recentes ; 

Vox  cessura  igni  Gtnura  vel  Hyòta  novo 
Sec  mihi  diverso . nec  eodem  tempore  saepe 
Centum  vesano  suoi  in  amore  satis  ( i ). 

Tale  doveva  essere  la  situazione  di  chi 
in  amore  non  ricercava  che  la  sensualità 
del  piacere.  Il  possedimento  dell'oggetto 
amato  doveva  necessariamente  trnr  dietro 
a sè  la  sazietà  e la  noja.  Questa  inquieta 
stucchevolezza  non  sarcUie  entrata  nell'a- 
nimo tuo  , se  in  esso  avesse  accolte  le 
delizie  del  sentimento. 

Egli  estende  poi  la  confessione  della 
sua  volubilità  ad  ogni  altra  occorrenza  del- 
la vita: 

Hoc  otim  ingenio  vitates  hautimiss  auras. 

Matta  cito  ut  ptaeeont . displirittira  brevi. 
Non  in  amore  modo  mens  haec.sed  inomnibue 
impar. 

ìpta  sibi  ionga  non  retinenda  mora  (a). 
Amò  la  solitudine  studiosa,  benché  non 
foste  gran  divoratore  Hi  libri.  Prediligeva 
i classici,  e pochi  altri  desiderava  vede- 
re. 11  succo  che  a sorsi  estraeva  da  essi 
lo  cuncuocea  nella  sua  mente  con  at.si- 

noi  pure  abblani  creduto  iuatile  il  farne  parti- 
colerr  mensiuiie 
(a)  Carmina,  lib.  11. 
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dua  intenda  meditazione.  L'  abito  di  ri- 
flettere più  che  di  leggere  lo  rendette 
esperto,  giusto  e sicuro  nel  rilevare  i varj 
caratteri  degli  uomini  e delle  passioni, 
Iraendole  non  dai  libri  , ma  dal  grande 
originale  della  natura.  Mentre  immergeasi 
con  tutta  l'anima  in  profonflc  contempla- 
zioni , andava  soggetto  a gagliarde  astra- 
zioni di  mente;  in  prova  di  che  si  racconta 
che  partissi  una  mattina  da  Carpi  in  ab- 
bigliamento di  camera  a solo  oggetto  dì 
fare  un  po’  di  esercizio  i .quando,  riscuon 
tcndosi  da’ suoi  pensieri,  si  avvide  ^es- 
tere giunto  sin  presso  a Ferrara, < 
finche  allora  per  elezione  si  trasfi 
queir  arnese. 

Era  dilettantissimo  dì  architettura  e^de- 
siderava  di  aver  larghe  pensioni  solo  pcV 
poter  essere  in  grado  di  fabbricare  a suo 
genio.  > 

Amava  ancora  di  esercitarsi  a coltivar 
r orticello,  ma  la  sua  impazienza  e la  sua 
astrazione  guastavano  a lui  il  piacere  di 
cogliere  frutto  da’ suoi  lavori  (i). 


OwnTA 

AIITICOLO  IIL 

Kieoth  ujcaijrBLLi. 

'•*  . 

Tanto  nomini  nullum  par  otogium, 

m 

■ ’fale  è la  gloriosissima  epigrafe  clié 
per  ordine  sovrano  si  legge  scolpita  sul 
monumento  ad  onore  del  Machiavelli  in- 
nalzato nel  tenpio  di  s.  Croce , c'n’  è,  si 
pub  dire,  il  Panteon  della  sua  patria.  Non 
si  potrebbe  detrarre  alla  verità  dell’  enco- 
mio te  all’ eccellenza  dell’i^t^gno  avesse 
in  lui  corrisposto  quella  aqcdr  dei  cosld| 

§ I.  drilli  sua  vita. 

Is»  fiMgfìa  de*  Machiavelli  era  anno-* 
' venata  ^ »lc  (hU  illustri  di'  Firenze,  ma 
non  U't.Wpm  doviziose;  anzi  al  momen- 
to <^1  nascere  di  Nicolò , che  accadde 
nell’  anno  i4G9>  trovavasi  essa,  per  cosi 
dire,  in  fondo  alla  ruota  delle  umane 
vicende.  Ottenne  egli  uqa  liberale  educa- 
zione da  flernardo  suo  padre,  e molto 


Abbiam  già  veduto  quanto  il  nostro  * inoltre  fu  debitore  alle  sollecite  cure  del 
r — ; _ - ^1..  j:  I..:  « arJtii:  j 


Ariosto  fosse  caro  ai  principi  estensi  e ai 
Medici.  Aggiugnefei^ik  in  orach’ei  venne 
accarezzato  e distinto  pur  anche  da  uiù 
altri  sovrani  e grandi  dell’  età  sua  tAft 
quali  ci  piace  di  rammentare  ì duchi  di 
Urbino  e di  Mantova , •Alberto  Pio  signor 
di  Carpi,  il  march,  del  Vasto,  i cardinali 
Farnese  e Campeggi.  Col  cardinale  di 
s.  Maria  in  Portico,  Bernardo  Oivizio  "da  ' 
Bibiena,  egli  avea  stretta  un’intima  fami- 
liarità ed  amicizia , nata  in  ambidue  da 
una  recìproca  somiglianza  di  colto  inge- 
gno c d’umore  festevole  pronto  agli  schei-v 
zi  e ai  motteggi  (a). 

Il  più  segnalato  onore  però  che  all’  A- 
l'io.sto  vivente  attribuisce  la  fama  quello 
è di  essere  stato  coronato  poeta  daU’im- 
pcrator  Carlo  V.  Gli  eruditi  spargono 
molto  dubbio  sopra  la  realtà  di  un  tale 
coronamento.  Ma  ciò,  a mio  credere,  poco 
monta;  poiché,  supposta  ancora  la  verità 
dell’ accennato  avvenimento,  esso  non  ac- 
cresce né  scema  il  di  hii  poetico  merito 
presso  la  posterità. 


la  di  lui  genitrice  Bartolomea  Nelli,  don- 
na di  spirito  ed  amatrice  ancora  della 
poesìa.  La  fortuna,  che  assai  per  tempo 
gli  apri  r adito  a’  servigi  del  governo  , 
favori  in  lui  la  natura,  che  lo  aveva  do- 
tato di  un  sorprendente  talento  per  la  sta- 
tistica. Ei  fu  collocato  in  qualità  di  scrit- 
tore presso  Marcello  Adinani , uomo  di 
molta  dottrina  fornito  e cancelliere  del 
pubblico  di  Firenze.  Giunto  agli  anni  zg 
dell’ età  sua  ei  venne  ascritto  tra  ì segre- 
tari della  repubblica.  Convien  dire  ché 
in  un  primo  concorso  ei  riportasse  una 
ripulsa;  poiché  avverte  un  erudito  di  lui 
ammiratore  che  coloro  i quali  si  dolgono 
di  vedersi  preferiti  negl’  impieghi  uomini 
di  minor  merito  si  consolino  specchian- 
dosi nell’  esempio  del  Machiavelli , clic 
nella  commissione  di  segretario  dello  sta- 
to fiorentino  venne  posposto  ad  un  certo 
Giannozio , il  cui  nome  sarebbe  intera- 
mente sepolto  nella  oblivione,  te  non  fos- 
se entrato  io  lizza  a gareggiare  col  nostro 
m.  Nicolò  (3). 


(i)  Tullf  If  particolariti  del  carattere  del 
noitro  m.  Lodnvico  lentia  nel  testo  riiullano 
dalla  citata  memoria  stesa  ili  pugno  del  di  lui 
figlio  Virginio. 

(a)  Chi  imatse  di  avere  più  minuta  conlerza 
del  fiture  cbt  consegui  1’  Ariosto  presso  vaij 


principi  pud  ricorrere  alle  note  che  accompa- 
gnano la  Storia  lirKa  letteratura  italiana  del 
cav.  Tiralioschi  dcirrdizione  di  Modena  del  1 793, 
a pag.  i3Ì4  del  tmuo  VII. 

(3)  Algarolti  Opel  e,  t.  Vili , pag.  307  della 
edizion  di  Cremona. 
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Non  A tolto  il  Machiavelli  pervenne 
all’  accennato  ragguardevole  incarico  che 
Ile  fu  conosciuta  la  maravigliosn  capacità 
e guari  non  si  tardò  ad  approfittarne.  Ol- 
tre le  assidue  incombenze  del  laborioso 
suo  ministero,  vennero  a lui  addossate 
ventiquattro  legazioni  presso  ad  esteri  go- 
verni, e sedici  commissioni  straordinarie 
e gelose  nell'  interno  dello  stato  ; e ciò 
nel  solo  giro  dei  quattordici  anni  da  lui 
consacrati  al  pubblico  sei-vigio  (i).  Andò 
piò  di  una  volta  oratore  al  re  di  Francia, 
a Cesare , alla  eorte  di  Roma  e ad  altri 
principi  e repubbliche.  Fecondata  la  di 
lui  mente  dalla  storia  de’ secoli  andati  ed 
avveduta  osservatrice  della  storia  vivente 
de'  gioimi  suoi , quasi  senijire  scorgeva  i 
suoi  maneggi  ad  un  esito  fortunato.  Nul- 
la sfuggiva  alle  accurate  sue  riflessioni , 
avendo  di  buon’ora  contratta  l’ abituazio- 
ne  di  arrestare  la  di  lui  attenzione  sopra 
qualunque  cosa  di  qualche  rilievo  che  se 
gli  affacciasse  allo  spirito.  Egli  aveva  al- 
tresi adottato  il  costume  di  confidar  tut- 
to alla  penna;  esercizio  di  cui  non  si  può 
abbastanza  commendare  la  utilità.  Esso 
non  solo  ajuta  a ritenere  le  rapide  idee 
che  ci  si  presentano  , ma  a renderle  an- 
cora piò  adeguate  e più  distinte  e a far- 
ci acquistar  I’  abito  di  esprimerle  con  fa- 
cilità, con  chiarezza,  con  pietisione.  Ap- 
pena il  no.stro  politico  avea  posto  il  pie- 
de in  una  regione  che  ue  scandagliava 
subitamente  la  forza  e la  debolezza , la 
qualità  della  sua  costituzione,  le  molle  che 
potevano  corroborarla  o illanguidirla  , i 
caiatteri  de’ princìpi  e de’ ministri.  Quin- 
di trassero  origine  quelle  sue  tante  let- 
tere alla  signoria  di  Firenze,  ripiene  di 
cognizioni  e dì  senno;  quindi  quei  pre- 
gevolissimi ritratti  di  cose  e di  perso- 
ne d’ AIcmagna , di  Francia  ed  anche 
d’  Italia. 

Era  m.  Nicolò  appassionato  amator  dei 
vantaggi  e in  sìngola!-  modo  della  libertà 
della  sua  patria.  Quindi  lo  zelo  era  in  lui 
eguale  alla  capacità.  Vide  ei  con  dolore 
lo  stato  vacillante  della  repubblica,  e,  per 
per  quanto  per  lui  si  potè,  procurò  culle 
forze  della  volontà  e dell’ingegno  di  porre 
un  argine  a quella  rapida  proclività  che 
la  traeva  manifestamente  a rovina.  Rav- 
visò che  uno  de’ sostanziali  difetti  di  quel 
governo  era  il  valersi  dì  truppe  mercena- 


rie e slrauiere,  le  quali  assorbivano  la  so- 
stanza dello  stato  e non  ne  abbracciavano 
gl’  interessi  e si  rendevano  terrìbili  ai  cit- 
tadini quasi  piò  che  ai  nemici.  A questo 
si  provò  di  riparare  promovendo  la  deli- 
berazione di  slabibre  un  corpo  di  milìzia 
nazionale.  Ma  non  era  egualmente  facile 
l’apportare  riparo  ad  altri  piti  riflessibili 
inconvenienti.  Oli  avversi  partiti  s’  ina- 
cerbivano sempre  piò.  Come  mitigarne 
il  furore  ? La  fazione  fautrice  della  fami- 
glia de’  Medici , allora  fuoruscita , dive*^ 
niva  ogni  di  piò  arrogante  e turbolenta  e 
già  minacciava  la  patria  libertà.  In  si  dif- 
fìcili circostanze  la  repubblica  era  racco- 
mandata alla  probità  imbecille  di  Pier  So- 
derini , suo  capo  e confaloniere  pcipetuo. 
Allor  che  quest'  uomo  debole  rimase  op- 
presso dalla  vittoriosa  sedizione  sosteni- 
trice de’ Medici,  anche  il  segretario  fu  in- 
volto nella  di  lui  disgrazia.  Il  nostro  Ni- 
colò dunque  venne  destituito  da  qualunque 
pubblico  officio  c condannato  inoltre  ad 
un  anno  di  esilio  dalla  città. 

Finché  si  ristette  il  disastro  tra  questi 
confini,  piò  che  a luì,  era  pernicioso  alla 
patria , la  quale  perdeva  I’  unico  uomo 
d’  avvedimento  capace  a reggerla  ed  a 
guarentirla  possibilmente  dagli  estremi  pe- 
ricoli ne’ sopravvenuti  sconvolgimenti.  Ma 
la  fortuna  di  rado  conosce  moderazione  o 
misura.  Ei  venne  accusato  di  complicità 
nella  cospirazione  ordita  contro  la  vita  del 
cardinale  Giovanni  de’  Medici , che  poco 
dopo  divenne  Leone  X , c perciò  sog- 
giacque alla  prigionia  c persino  alla  tor- 
tura. Il  rancore  de’  suoi  nemici  avrebbe 
cólto  volontìeri  questa  occasione  per  farlo 

Eerire , reo  o innocente  eh’  ei  fosse.  Ma 
I generosità  del  pontefice  ordinò  che  fosse 
restituito  alla  libertà  anche  prima  che  si 
facesse  cognizione  della  sua  causa. 

Queste  lagrimevoli  circostanze,  alle  qua- 
li non  sì  resìste  se  non  col  presidio  di  una 
straordinaria  virtù,  fanno  conoscere  la  gran- 
dezza d’  animo  del  Machiavelli  assai  piò 
che  la  sua  antecedente  prosperità.  Invece 
di  avvilire  il  suo  spirito  .sotto  il  giogo  di 
tante  sciagure,  egli  anzi  lo  ravvivò  e cercò 
ad  esso  uii  nutrimento  c un  conforto  nella 
occupaziofi  degli  studj.  A’  suoi  infurtunj 
noi  siamo  debitori  delle  piò  massicce  sue 
opere.  Ei  mise  a profitto  le  accurate  os- 
servazioni c le  meditazioni  profunde  nelle 


(t)  Vita  ili  Miculù  Mscbiavvlli  preiucsaa  alle  di  lai  uprre  nella  fdìsion  di  Fircuia  del 
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qnnii  si  era  sempre  esercitato  nel  corso 
delle  sue  passate  vicende,  e compilò  iDia- 
cnròi  sopra  Tito  Livio , il  ti'altato  del 
Principe  e i libri  dell’  Àrtr  della  guerra. 

L'n’  altra  consolazione  dolcissima  egli 
gustò  nel  mirare  che  nel  volgergli  la  for> 
tuna  le  spalle  non  gliele  volsero  i suoi  piò 
teneri  amici , come  il  piò  delle  volte  in- 
terviene. Tra  gli  altri  i due  valenti  uo- 
mini Francesco  Vittori  e Francesco  Guic- 
ciardini continuarono  non  solo  ad  usare 
faiiiiliariiiente  cou  lui  ma  ad  assisterlo 
ancuia  ed  a giovai-gli  ne'  suoi  piò  duri 
frangenti  ( i ). 

Ma  a poco  a poco  si  ammansò  anche  il 
furor  de'  nemici  , ed  ei  venne  in  pregio 
eziandio  all'  avverso  partito  dominator  di 
Firenze.  Cessato  il  fuoco  della  civile  dis- 
cordia, un’abilità  straordinaria  rade  volte 
vien  trasandata,  poiché  nascono  occasioni 
nelle  quali  evidentemente  si  scorge  che 
non  si  può  sperare  altronde  un  equiva- 
lente vantaggio.  Alni  si  addossarono  nuove 
pubbliche  incombenze,  alcuna  delle  quali 
anche  di  sommo  rilievo. 

Ebbe  però  tra  le  altre  una  missione  as- 
sai strana  e direi  anche  ridicola.  Nell’an- 
no 1 5ai  venne  destinato  oratore  della  sua 
repubblica  presso  il  capitolo  generale  dei 
ininoii  osservanti  ragunatosi  in  Carpi.  In 
tale  occasione  scriveva  a luì  Francesco 
Guicciardini  ; « Quando  leggo  i vostri  ti- 
toli di  orator  di  repubblica  a*  frati,  e con- 
sidero con  <|uanti  re,  duchi  e principi  voi 
avete  altre  volte  negoziato,  mi  ricordo  di 
Lisandro,  a cui,  dopo  tante  vittorie  e tro- 
fei, fu  data  la  cura  di  dìstiibuire  la  carne 
a quc’medesirai  soldati  a’  quali  gloriosa- 
mente aveva  comandato.  » E qui  riflette 
questo  valentuomo  quanta  sia  la  utilità 
della  storia:  <•  poiché  in  essa  ritrovansi 
esempi  anche  di  ciò  che  si  crede  per  la 
pnma  volta  avvenire»*, * cosi  che  si  cono- 
sce che  mutati  sono  i visi  degli  uomini 
e i loro  estrinseci  colori  , ma  che  in  so- 
stanza sono  eglino  sempre  gli  stessi,  cosi 
che  non  si  vede  accidente  alcuno  che  ad 
altri  tempi  non  sia  stato  veduto.  Dipoi 
soggiunge  che  credeva  che  , scrivendo  ei 
di  politica,  non  gli  sarebbe  del  tutto  inu- 
tile una  .tal  legazione  , poiché  , suochiata 
avendo  tutta  la  repubblica  dei  zoccoli,  po- 
teva darsi  che  a qualche  preposito  ei  si 

(l)  V.  I»  Irttrrv  die  vicrmlevolmruite  sì  sciis* 
som  n.|  1.  VI  dill'oinri  del  N . cit.  cdiz. 

(i)  Ivi,  jwg.  Ol. 
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valesse  di  questo  modello,  comparandolo 
o agguagliandolo  a qualcheduna  di  quelle 
forme  di  governo  eh’  egli  andava  idean- 
do (a). 

In  fatti  egli  sapeva  approfittare  di  tut- 
to e,  siccome  ci  narra , consumava  ivi  il 
tempo  leggendo  e scrivendo  e prendeis- 
dosi  giuoco  della  semplicità  de'  fraticelli 
che  r attorniavano. 

Dopo  di  avere  osservati  gli  uomini  nel 
gran  vortice  delle  metropoli  e delle  corti, 
amava  di  scandagliarli  ancora  nei  silenzio 
de’  chiostri  e nelle  picciole  società.  Egli 
COSI  rispondeva  al  sullodato  suo  amico  , 
non  so  poi  se  assennatamente  o per  celia: 
» Circa  alle  storie  e repubblica  de’  zoc- 
coli io  non  credo  in  questa  venuta  non 
aver  perduto  nulla,  poiché  ho  inteso  mol- 
le costituzioni  e ordini  loro  che  hanno 
del  buono  ; in  modo  che  io  credo  poter- 
mene valere  a qualche  proposito,  massime 
nelle  comparazioni  (3)>  » 

Finalmente  nell’anno  i5a5  da  Clemen- 
te VII  fu  destinato  a scrivere  la  patria 
istoria  con  onorato  provedimento  (4).  Egli 
con  incredibile  celerità  ne  compilò  otto 
libri  e la  trasse  sino  all’anno  i49i>  chiu- 
dendo l’ottavo  libro  c.olla  morte  del  gran- 
de Lorenzo  de’Medici.  Egli  avrebbe  assai 
piò  oltre  condotto  il  di  lui  lavoro,  ma  una 
immatura  morte  il  troncò. 

Il  nostro  Machiavelli  in  età  giovanile  si 
era  accoppiato  in  matrimonio  con  ALu  iet- 
ta  di  Lodovico  Corsini , la  quale  il  fece 
padre  di  quattro  figli  e di  una  figlia.  Si 
vuole  ch’egli  scrivesse  la  novella  di  Bcl- 
fegor  per  rappresentare  il  carattere  del- 
la prefata  sua  moglie;  dal  che  si  potrebbe 
arguire  che  il  maritale  suo  nodo  non  fosse 
gran  fatto  soave  e fortunato.  Ma  la  culpa 
di  una  tale  disarmonia  si  dovrà  tutta  at- 
tribuire alla  sposa?  Non  ne  rifletterà  bri- 
ciolo a carico  del  marito?  Non  lievi  indizj 
ci  persuadono  diversamente. 

Lo  spirito  libertino  del  Machiavelli  ap- 
parisce largamente  nelle  sue  opere  di  pia- 
cere, vale  a dire  nelle  commedie;  nell’j^si- 
no  tf  oro,  ne  Canti  carnasrialescUi  ec. 
Anche  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  si 
occupava  con  geniale  impegno  in  promo- 
vere la  rappre.seiitaziune  della  laidis.siiiia 
sua  Mandragora  (5).  A quest’  epoca  an- 
cora egli  amava  di  sollazzarsi  dehziosa- 

(3)  Ivi. 

li)  ■«>,  p ;i. 

(5)  Ivi , |>.  67  c Srg. 
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lurnte  cmi  coi  tn  Iìaii>arfi  cantatrice  Ji  prò 
frsMone,  donna  amabile  ed  amata  damolti* 
colla  quale  Tacca  de*piccioli  viaggi  e delle 
cene  voliittuo*ie(i).  Annuncia  egli  al  meri* 
tovato  Francesco  Guicciardini  in  sua  IcN 
t<‘i  adeldi  T 3 marzo  dell’anno  il  peri- 

colo dclT  Italia  di  divenire  interamente 
preda  delie  armi  delTimperator  Carlo  V, 
e poi  passa  di  slancio  a ragionar  della 
Barbara  , soggiungendo  ebe  questa  dava 
a lui  molto  più  fastidio  che  V imperato- 
re  (1). 

Si  vede  altres'i  dalle  citate  sue  lettet*e 
eh’  egli  era  amatore  dei  piaceri  della  ta- 
vola e mangiatore  alquanto  lauto  e smo- 
dato (3).  Li’  occiipezioii  <lcllo  spirito  c la 
intemperanza  dei  vitto  gli  cagionavano 
fi*equenti  crudezze  di  ventrìcolo  , dalle 
quali  si  lusingava  di  liberarsi  con  certe 
pillole,  il  cui  salutifero  uso  consiglia  an- 
cora al  più  volte  rammentato  suo  Guic- 
ciardini. Ma  sciauratamente  nel  giugno 
deir  anno  iS2j  l’accennato  rimedio  a 
lui  divenne  fatale.  Gli  cagionò  dolori  si 
atroci  di  ventre  che  il  condussero  in  po- 
che ore  alla  morte,  la  quale  incontrò  mu- 
nito di  tutti  i presidj  della  religione  in 
età  di  soli  58  anni.  Lanciò  la  sua  famiglia 
in  somma  povertà,  prodotta  verosimilmen- 
te dal  suo  disinteresse  ne’pubblicì  impie- 
ghi e dalla  sur  dissipazione  nella  vita  pri- 
vata (4)  Ma  veniamo  alle  opere,  che  han- 
no partorito  a lui  sì  gran  fama  e sì  gran 
vitupero. 

§11.  Suo  libro  del  Principe. 

Eccoci  al  s'i  clamoroso  trattato  che  die- 
de origine  a tante  censure  e dirò  ancora 
all  lina  genernle  esecrazione  del  nome 
del  Machiavelli,  che  si  ebbe  rossore  per- 
sino a pronunciarlo  e si  palliò  con  quello 
di  segretario  fiorentino  per  diminuire  la 
srnsa/ion  disgu.stosa  ch'esso  svelatamente 
Holava.  In  questo  secolo  però  ha  il  me- 
desimo ritrovato  un  prode  vendicatore, 
il  <|uale  ne  ha  pubblicata  una  robusta  apo- 
logia nella  prefazione  anteposta  alle  ope- 
re del  nostro  messer  Nicolò  della  citata 
ultima  edizion  di  Firenze.  Afferma  egli 
che  le  perverse  dottrine  contenute  in  que- 
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st' opera  non  siano  per  nulla  conformi  ai 
sentimenti  genuini  dei  quali  faceva  pro- 
fessione r autore.  Pretende  dì  provare  il 
di  lui  assunto  col  confrontu  di  alcuni  Squar- 
ci estratti  dagli  ultrì  sunì  scritti,  i quali 
.vembi-ano  in  aperta  coiitradizìone  colle 
nequizie  esposte  nel  libro  del  Prìncipe. 
Ma  anteriormente  ancora  all'  apologia  di 
cui  parliamo  si  era  già  compilata  una  rac- 
colta delle  migliori  sentenze  del  Machia- 
ii'lli,  tolte  qua  e là  da  .suoi  libri,  le  quali 
ordinale  in  sistema  presentavano  l'imma- 
gine di  un  governo  religioso,  giusto,  sag- 
gio, benefico  e di  cui  non  putevasi  desi- 
derare il  migliore.  Ma  quale  sarà  stato 
mai  il  motivo  che  lo  indusse  a simulare  i 
veti  suoi  pensamenti  ? Due  ragioni  ne  iiii- 
niagina  I’  accennato  suo  difenditore  , ma 
nulla  pili  che  probabili.  L’una  è che,  ze- 
lantissimo egli  della  libertà  della  sua  pa- 
tria, volle  porle  innanzi  agli  occhi  in  tutta 
la  sua  orribilità  l'aspetto  deforme  della 
tirannia  per  eccitarla  sempre  più  all’  odio 
ed  aH'abborrimcnto  della  medesima.  L'al- 
tra eh'  essendo  nemico  il  Machiavelli  e 
per  principi  e per  riportate  offese  della 
famiglia  de'  Medici , ed  indirizzando  egli 
le  sue  lezioni  ad  un  principe  della  stessa, 
abbia  voluto  persuaderlo  a metterle  io 
pratica,  spinto  dall'ambizione  ili  dilatare 
il  suo  dominio,  dal  che  invece  a lui  ne 
derivasse  danno  e rovina. 

Mi  si  permetta  però  che  per  puro  amo- 
re di  veiità  io  esponga  alcuna  difTìcoltà 
che  mi  si  è affacciata  allo  spirilo  al  primo 
colpo  d'occhio  eh'  io  gettai  sulla  benigna 
interpretazione  affibbiata  al  Prìncipe  ma- 
cbìavellistìco  dal  preallegato  anonimo  edi- 
tore. Se  nelle  altre  opere  del  Machiavelli 
s' ìncontran  de'  testi  che  sembrano  cootra- 
dittorj  a' rei  precetti  promulgati  nel  Prìn- 
cipe, io  osserverò  che  io  esse  se  ne  incon- 
trano degli  altri,  e non  in  picciolo  nu- 
mero, che  sembrano  corroborarli  e rinvi- 
gorirli.  In  prova  di  ciò  leggansi  i capi  9, 
i4  o 40  del  libro  primo  dei  Discorsi  so- 
pra Tito  Livio , e si  faccia  giustizia  al 
vero.  I più  dirotti  panegiristi  del  Machia- 
velli convengono  che  il  capo  18  del  Prìn- 
cipe sia  il  più  pernicioso  di  tutta  l'opera. 


(it  Ivi.  ps*.  71  e Srg. 

(a)  Ivi . 85. 

(3^  Ivi,  p.  63  e 9^-  b Varchi,  euntvropora- 
rtru  r coi>os''itor«'  fli  qiunto  suo  concitt-xliao,  aa 
arrìttrv  aneli' rgli  iieir  ^rro/afto  che  alU  .wninia 
luUllisciiTa  rtri  giYvrrnt , degli  atali  c dtlU  cum 
Convani  t.  l 


del  motido  nou  arppe  egli  «ggiugnere  U gravità 
della  vita. 

l4)  Ciò  ai  ha  dalla  lettera  di  Viciru  xuo  6sl'0 
a Fraiicrsco  Nvlli  profrskuri:  di  Pisa  , inaeiita 
a p.  \U  dell.1  citata  vitsi. 
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poich’egli  vi  $i  fa  maestro  di  frode  ed 
insegna  ad  essere  ipocrita  e mancator  di 
panda  (i).  Eppure  la  dottrina  medesima 
ei  la  insinua  e/.iandio  nel  capo  del  li- 
bro li  dei  citati  discorsi,  il  cui  assunto  è 
di  provare  « che  gli  uomini  di  piccola 
fortuna  non  Tengono  a gradi  grandi  senza 
Ili  forza  c senza  la  frniidc  » c che  la  forza 
soia  non  basta,  rna  bensì  la  sola  frode 
sarà  suffìcìcntu  a consegiiii'c  l’ intento;  e 
({ni  sì  appoggia  all’ esempio  di  Ciro  ed 
all’ autorità  di  Senofonte,  il  quale  dimo- 
stra che  (pici  suo  esemplare  de*  principi 
senza  la  fraude  non  poteva  pervenire  a 
qiirlla  grandezza  a tnii  giunse.  A questa 
medesima  foggia  egli  pur  forma  l'archc- 
tipo  dell*  eroe  politico  nel  suo  celebre  ro- 
manzo intitolato:  Iliadi  Castruevio  C/z- 
stravani  ec. , e singolarmente  nella  elo- 
quentissimo esortazione  che  Castmccio 
pria  di  morire  dirige  al  suo  siicccssoi'c 
ì^aolo  Guinigi,  nella  quale  lo  ammonisce 
che  non  adoperi  inai  la  forza  qualor  colla 
fi  ode  possa  conseguire  il  suo  intento.  L'ar- 
te d’ingannare,  aggiunge  il  N.  A.  nel  ci- 
luto  capo  i3  sopra  Livio,  » Tarte  d’in- 
guiinare  non  é meno  necessaria  al  prin- 
cipe clic  alle  re{mbblichc  ; c Uoma  non 
potè  usar  nel  principio  il  maggior  ingan- 
no di  pigliare  il  modo  di  farsi  coniji.igiii 
i popoli  circonvicini  , poiché  sotto  que- 
sto nome  se  gli  fece  servi.  » Io  chiederò 
duiiijue  adesso  se  sia  vcrìsimile  die  ii 
nostio  politico  abbia  ripetute  le  massime 
istesse  nelle  ojicre  ancora  in  cui  ha  im- 
piegalo il  miglior  senno  a solo  oggetto 
di  renderle  vituperate  ed  odievoll.  Chie- 
derò al  mentovato  valente  apologista  se 
egli  suppone  in  Imona  fede  che  il  libro 
di  CUI  parliamo  non  abbia  mai  o in  poca 
o in  molta  parte  pervertito  il  cuore  dì 
qualche  prinri{ie  o di  (jualdie  ministro, 
(diiederò  se  molti  sovrani  da  lui  mentovali, 
die  facevano  di  esso  libro  il  loro  breviario, 
lo  leggessero  unicumcnte  per  iscoprirne 
l’oiTorde’prccelli  e perguardarsene.  (ihie- 
dei  ò per  fine  se  (|ucÌla  ragion  di  stalo  che 
noti  Ila  altro  scopo  che  rnliie  o di  cui 
troppi  c-empi  eì  sommiiiiNtia  la  -tona  , 
non  abbia  trulto  alcun  dettame  di  iimIì- 
ziosn  ralTìnamento  dal  iiMcliiaveliicu  si- 
.«lema,  che  ad  altro  non  tende  che  al- 
]'  utile. 

t»)  V.  .\ntelot  «If  itrib  iin-r/ttipur 

sua  tradiizìorir  «Irt  Vi  tm  ìpf  tiri  Marliuvi  Ìli 

{■jj  fùfin't  <ics  teif , lir.  XIX,  c XI. 


La  mia  ammirazione  per  questo  sovra- 
no ingegno  sarebbe  paga,  se  potesse  giu- 
stincurlo  almeno  colla  sensata  riflessione 
di  Montesquieu  : che  non  tutti  i vizj  puli- 
tici sono  vizi  morali,  nè  tutti  i vizj  ino- 
rali sono  vizj  politici.  Ma  no;  a Dio  non 
piaccia  che  c’illudiamo  n fine  di  diminuire 
r infinita  distanza  che  passa  tra  il  vizio  e 
la  vii  tii.  Montesquieu  non  parla  che  de- 
gli accidentali  difetti  de’popoii  (2),  non 
deir  assoluta  scelleraggine  de’govcrni  ri- 
dotta in  sistema.  Ma  se  rinvenir  non  pos- 
.siamo  una  difesa  legittima  agli  .«(Tritìi  di 
Mnclìiavelli,  procuriamo  d’ investigare  al- 
meno <|uulc  fosse  di  essi  la  piti  verosimile 
cagione,  la  quale  se  non  piuò  togliere,  ]>o- 
ti*ehl>e  però  aflicvolire  la  colpa.  A noi 
sembra  eh’  eì  trasportar  si  lasciasse  da 
un  desiderio  intemperante  di  sciriitincu 
gloria.  Lgli  aveva  acutamente  scrutina- 
to ruoino  in  parlicolai*c  e gli  uomini  in 
massa.  Egli  non  aveva  lasciato  tiapassar 
nella  storia  alcun  avvenimento  che  non 
avesse  accuratamente  scandagliato  sulle 
bilance  della  riflessione.  Quindi  egli  aves*a 
acquistata  una  cognizione  profonda  di  tut- 
ti i mezzi,  c giusti  c nobili  c vili  c per- 
versi, per  cui  si  mino  stabiliti,  mantenuti 
e ingrmulili  i {irincipati  e le  re|>tib1>lichc; 
e dall'altra  parte  i danni  c i corrodimcntì 
miclic  inosservati  ed  obliqui  cheli  aveva- 
no condotti  a perdizione  e a rovina.  Vo- 
leva dunque  dimosti  are  (pianto  vasta  fosse 
].(  sfera  delle  sue  politiche  idee  c come 
a Ini  non  erano  sfuggite  nemmeno  le  vie 
tortuose  ed  in>(|ue  per  cui  alcuni  d illa 
condizione  privata  ei  ano  salili  al  dominio, 
senza  esservi  chiamati  dall’  unanime  voto 
de’popoii,  e divenuti  per  sè  soli  grnmlì 
e polenti.  Queste  penò  non  sono  le  sole 
direzioni  ch’egli  addita  al  suo  principe  , 
ma  gli  .stigg(»risc.c  eziandio  onesti  e soggi 
nvv(‘rtii»)enli  e regole  di  condotta  condu- 
centi nir  ottimo  reggimento  delle  naziuiii. 
ISon  si  deve  nemmeno  pensare  che  il  .Ma- 
chiaveiii  abliia  ins(‘gruito  soltanto  al  prin- 
cipe l’arte  di  divenire  tiranno,  menti*e 
ìndico  altres'i  alle  l'cpiibiiliclie  i mezzi  piti 
oppoiliinì  c più  facili  onde  preservarsi 
dalla  corruttela  c dall’  anarchia  (3).  Per 
la  <{ual  co^a  a chi  gli  opponeva  di  essere 
egli  .stalo  prccellurc  di  tirannia  si  fece 
con  ragione  a ris[)ondcrc:  « Io  ho  iiis('- 

(!))  V.  fra  f;ti  altri  luo;;lii  t /h'se.  nnn’ii  'J'ìio 
/...  /o,  lil».  I . IV,  VII  . VMIj  I.  C.  m 
c .\\lll;  r liti.  .ì  , C.qi.  VI. 
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plinto  a*  principi  ad  esser  tiranni,  iim  ho 
anciie  inM*#;nuto  a’ popoli  come  conservai** 
si  tranquilli  cd  iiidipeiideiiti  (i).  >»  Noi 
vegf^iaino  tu  questo  detto  apertamente 
svelata  la  di  lui  smania  di  spaziare  in 
tutti  gli  angoli  della  politica  ed  anche  in 
quelli  che  '‘Ombrano  in  opposizione  tra 
loro.  Considerando  egli  la  storia  siccome 
un  corso  di  morali  esperienze  « nniìi  di 
dimostrare  t hè  sapeva  farne  T applica- 
zione a qiinlunquc  rapporto  deiruomo 
pubblico,  tanto  collocato  sul  sentiero  della 
rettitudine,  quanto  su  quello  della  perver* 
sita.  S’egli  si  fosse  avvisalo  di  prc‘“eulare 
il  suo  sistetiia  sotto  il  semplice  a%[i(  ltu 
di  osservnz.imii  politiche  sojtra  la  storia  , 
giacche  non  era  esso  che  il  risultato  de- 
gli avvenimenti  de' tempi  andati,  avrebbe 
egli  indotti  i leggitori  ad  ammirare  la  sua 
penetrazione  senza  eccitare  tanti  clamori 
contro  la  di  lui  malvagità.  Ma  sciuuratn- 
mcnle  il  promnlgò  in  via  dogmatica  c fu 
quindi  in  necessità  di  mescere  insieme  i 
precetti  di  un  leale  c di  un  malizioso  re- 
gime. £i  dichiara  di  scrivere  agli  uomini 
quali  sono  e non  quali  dovrebbero  esse- 
re (a).  « Quanto  sìa  laudabile  (egli  dice) 
in  un  pnneipe  mantenere  la  fede  e vivere 
con  integrità  e non  con  astuzia,  ciascuno 
I*  intende  ....  Dovete  però  sapere  che 
due  sono  le  generazioni  di  combattere  : 
r una  con  le  leggi , l’  altra  con  le  forze. 

Il  primo  modo  è degli  uomini,  il  secondo 
delle  bestie.  Ma  siccome  praticamente  pre- 
vale il  piu  delle  volte  quest*  ultimo,  cosi 
anche  il  principe  è costretto  sovente  nd 
imbrutalire  ; e le  bestie,  eh*  ei  deve  pre* 
scegliere  per  suo  modello , sono  il  leone 
c la  volpe.  Il  Icone  non  ha  che  temer  della 

(i)  CiUls  Tifa  Si  vede  quindi  fmeni  ingan* 
nato  il  dotto  Einrrcio,  il  qtinlr  acfapiutia  il 
Macbiavrlli  di  avrrc  a^sin:*nlo  i •u  tiliti  mIIa  sola 
obUtdieiixa  passiva,  nialaramte  cuiiruudrndo  i 
suoi  principi  eoo  qurtli  drll'  llobbct  Ve  Jurc 
naturae  et  ^entium^  lib.  M,  ^ CXXXl. 

(a)  u Se  gU  uuinini  fossero  tutti  buoni , que- 
sto prrcrlto  ( cioè  di  non  serbare  la  fede  ) non 
sarebbe  buono  pel  principe.  » Cap.  i5. 

(3)  Politica  non  in4icat  tfuid  justum  tit  ted 
i^uod  utile.  Così  Samutlr  Cocceio  JuitilKìe 
naturalis  et  romanae  novum  sistema,  $ LXIX; 
il  quale  però  tempera  U cruda  |iropo«itiune 
colla  srgurtile  limitatioof,  di  cui  r«ccast  «li  mruo 
a’  tempi  di  Macbia^cHit  Politica  supponit  jure 
nos  a^ere  posse  ^ et  utUitatis  saltem  ratxones 
indigUat  juxtrx  quas  e.xaminare  debemus  utrum 
nobis  eon\>eniat  jure  notilo  uti , an  vero  ma- 
gis  utile  sit  jure  nostro  non  uti. 

(4)  V.  tulio  il  libro  Ut  degli  OJJicL  Dubi* 
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forza;  la  volpe  non  ha  che  It'iner  della 
nstuziu.  n Ciascuno  può  immaginarsi  la 
qualità  delle  azioni  che  il  Miicbiavelli  iii- 
sinua  al  suo  principe,  airatieandusi  di 
couforiiiat'le  al  tnudcllu  di  qucì.ti  suoi 
Minboli. 

Tali  liMviamcnti  di  mente  venivano  in 
conseguenza  della  mala  abitudine,  nata 
iie’sceoli  della  ignoranza  e della  barl>aric, 
di  .scumpagiiure  il  diritto  pubblico  dalla 
politica.  L*  imo  si  volea  che  ubliracciasse 
la  scienza  del  giusto,  T altra  (juella  del- 
r utile  ; distinzione  che  non  è interamente 
abrogata  nemmeno  a'  nostri  giorni  (3). 
Quanto  pili  rette  erano  le  idee  degli  an- 
tieb:  ! Cieeromr  si  prese  a !>rl  diletto  di 
dimostrare  che  non  vi  può  essere  utilità 
discrepante  dalla  onestà;  e Socrate  cari- 
cava d*  imprecazioni  coloro  die  furono  ì 
primi  a siqmrar  colle  dispute  queste  due 
cose,  unite  itisiemc  per  loro  natura  (4'. 

1 a malvagità  delle  dottrine  sparse  dal 
N.  A.  iieiropcra  di  cui  parliamo  produsse 
a stormo  gl’  impugnatori.  Si  videro  delle 
singolarità  in  si  vasto  numero  di  combat- 
tenti. Un  gesuita  lo  oufulò  senza  legger- 
lo (5),  un  gran  principe  lo  biasimò  colla 
penna  e lo  raccomandò  colla  spada  (G). 

Non  v’Iia  d'uopo  di  grande  sagaeità  di 
spirito  per  combattere  l’ iminorlalilà  del 
principe  machiavellista.  Vi  si  ri  vtjlta  con- 
tro r intimo  sentimento  di  ogni  ragione- 
vole uomo,  c bastano  ad  atterrarla  i priu- 
cipj  della  morale  la  piò  comune. 

L'  odio  ch’esse  hanno  destato  in  alcuni 
de*  suoi  ceriNori  gl’iiidusNC  persino  a fiU* 
passare  il  nostro  m.  Nicolò  non  solo  come 
sovvcrlitorc  dei  precetti  dell’ Evangelio  , 
ma  come  aperto  nemico  eziandio  degli  ur- 

landum  non  est  quinumquam  possit  utilitas 
caos  hoftrstdtr  euntenilere.  J troque  iici  eptmus 
Stjcratrm  solitu.n'exsecrari  eos  qni  primum 
rx  /luOina  cohaerentia  opinione  distraxissent. 
ibi,  cap.  3. 

Ifi)  11  p.  Antonio  PosMviou.  Il  Corriiigio 
luIU  »ua  prrfiiKioDC  tUa  traduiioiic  l.itiiia  lirl 
Iil>ro  del  Principe,  diruutlra  ad  eviibnva  clic 
il  PoMcvioo  iiiddctto  uo  ut  libro  uou  Irsse. 
Prima  di  lui  lo  aveva  iinpugn.'ito  il  proteaUote 
liitiocttiKo  Si-ntilirt  con  un  disborso  fiaucrae  cui 
fu  dato  partirolariueDte  il  titolo  di  Antima» 
chiavello.  Il  Poasevino  malmenò  indiatinla- 
niMiU;  e il  Machiavello  c Y Jntimachiavello  in 
un  libercolo  intitulalo  : Cautio  de  his  quae 
scripsii  lutn  Machiarellus  , titm  is  qui  ad- 
versus  eitm  scripsit  Aoti  M'<chiavellu5. 

(6)  A nti- Machiarei,  ou  Essai  de  eritlque 
sur  le  t^rince  de  Machiarei , du  Philosophe 
de  Siins-seuci 
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licoli  (li  felli-  i:h’  egli  contiene.  Mn  l’ in- 
giui  iosa  n^seivionc  non  «eniliea  appoggia- 
ta a solido  foofliimento  Vero  è ch’egli  tal- 
volta parla  de'fatti  biblici  con  una  celta 
disinvoltura  che  ne  scema  la  riveren/a  K 
vero  altresì  che  a lui  sembra  che  la  reli- 
gione cristiana  non  .sia  gran  fatto  appro- 
priata a proniovere  la  libertà  e la  gran- 
di •zza  He’  popoli.  Questa  proposizione  è 
stata  nHottnla  dal  suo  grande  ammiratore 
Gio.  Giarnino  Rousseau  cosi  (luta  e nu< 
da,  (i)  ed  ha  perno  eccitato  grave  scan- 
dalo: mentre  il  N.  A.  in  nrogrcsso  la  tem- 
pera c modera  e la  rende  innocente,  ciò 
attribuendo  più  tosto  all*  abuso  che  alla 
cssctiza  della  religione  (a),  mentre  è già 
universalmente  noto  che  i cristiani  erano 
i migliori  soldati  degl’ imperatori  pagani, 
animati  essendo  non  da  un  fanatico  amo- 
re di  patria  , non  da  un  leggero  vapore 
di  gloria  umana  , ma  bens'i  da  un  sacro 
zelo  e sincero  di  adempire  al  propino 
dovere. 

La  malignità  si  spìnse  ancora  più  olire 
e rifiutò  al  Machiavelli  persino  fonordei 
talenti  e sparse  le  maggiori  dubbiezze  sulla 
estensione  delle  sue  cognizioni.  Un  ìsto- 
rìco  adulatore  de’ Medici  e detrattore  dei 
loro  nemici  asserì  che  il  Machiavelli  poco 

0 nulla  sepea  di  latino  (3).  Questa  calun- 
nia è stata  seriamente  combattuta,  quan- 
tunque noi  meritasse  (4)*  Una  lieve  ispe- 
zione alle  opere  del  N.  A.  basta  sola  a far 
conoscere  ch’esse  sono  impastate  del  mi- 
glior succo  de’ classici  singolarmente  la- 
tini, che  mal  potevasi  estrarre  dalle  ver- 
sioni , delle  quali  poi  anche  era  allora 
affatto  sproveduta  I’  Italia. 

Un  buon  claustrale  sì  avvisòdì  ritrovare 
infinite  balordaggini  negli  scritti  del  Ma- 
chiavelli, e pubblicò  il  libro  intitolato  Scioc* 
chezze  scoperte  nelle  opere  del  Machia- 
velli  dal  p.  Lucchesini , o cut  i librai  per 
comodo  di  abbreviatura  scrissero  esterior- 
mente il  tìtolo  di  Sciocchezze  del  p.  Luc^ 
chesini. 

Le  detrazioni  però  gratuitamente  get- 
tate da  alcuni  ignoranti  o fanatici  sopra 

1 frutti  dell’ingegno  del  nostro  m.  Nicolò 
furono  compensate  ad  usura  dai  magnifici 

(i)  Contrnfit  tocial , liv.  IV,  cliip.  VH|. 

(a)  Citsti  Discorsi  sopra  T'ito  Livio^  1.  Il , 
Clip.  a. 

(3)  Jovius.  Eto^. 

(4)  A!garo*.ti  Oprre , l V e IX  , rdiriosiedi 
Cremot!*- 


encutnj  che  ad  essi  profusero  ì piò  cele- 
bri uomini  d’ogni  età  e d’ogul  nazione  (5). 

§ m.  Abbozzo  de  suoi  principi  pnlUici» 

Ciò  che  Leonardo  da  Vinci  adoperò 
rispetto  alle  scienze  fisiche  e matemati- 
che, il  nostro  Segretario  il  ridusse  a com- 
pimento nella  politica  con  questa  difTeren- 
za  però  che  il  primo  lasciò  i suoi  ritrovati 
ancora  informi  e dispersi,  cosi  che  non 
vennero  a luce  che  in  questa  nostra  età, 
mentre  il  secondo  lasciò  i suoi  lavori  per- 
fetti, e dove  non  è di  massima  infetta  potè 
apportare  non  mediocre  giovamento  alla 
posterità.  Noti  ci  ha,  per  sentenza  del  ci- 
tato Algarotti  , chi  come  lui  narri  e ra- 
gioni al  tempo  medesimo  , e nelle  cose 
politiche  e di  stato  egli  fu  veramente  un 
altro  Newtono  (6). 

Un  mento  si  eminente  non  ci  permet- 
te di  prescindere  dui  presentare  almeno 
un  saggio  della  sua  penetrazione  in  argo- 
menti sì  malagevoli  e complicati.  Ma  come 
porre  la  mano  io  una  messe  sì  ricca  ? Quasi 
tutto  nelle  sue  opere  é interessante  e sot- 
tilmente meditato  e degno  di  essere  ris- 
giiardato  con  accurato  studio  ed  inten- 
sione di  mente.  Sarà  egli  possibile  di  ri- 
stringere in  picciol  fascio  i suoi  migliori 
pensieri?  Cimentiamoci  alla  prova.  Non 
ci  promettiamo  però  di  raccoglierne  tutte 
le  gemme , anzi  converrà  per  necessità 
che  molte  rimangano  indietro. 

Fondazione  delle  città." 

Le  città  furono  edificate  o dai  popoli 
disseminati  su  varj  punti  di  una  regione 
riunitisi  insieme  per  comodo  e sicurezza 
comune , o da  forestieri  fuggiaschi  dal 
proprio  paese. 

Ma  dovrà  la  città  situarsi  in  luogo  fer- 
tile o pure  infecondo? 

Conviene  stabilir  per  principio  che  la 
primaria  cura  de’  fondatori  deve  essere 
quella  di  allontanare  dalla  colonia  quanto 
più  sia  possibile  l’ozio,  cagione  delle  dis- 
cordie c padre  della  corruzione  politica. 

La  sterilità  del  sito  obbligherà  gli  abi- 
tatori al  travaglio  a fine  <li  procacciarsi 
la  sussistenza  , e quiudi  dalla  necessità 

(5)  Tra  gli  altri  Gio.  Mitico  Toscano,  Pìr* 
Irò  BajU,  Amelot  de  U Houftaye  , Qacoar  da 
VeruUmio  , il  Crìatic  , il  Gouli  Imaitno  , Gio- 
van  Giacooao  Roussean , mona.  Bottari  ec. 

(6)  Citate  opere , t.  IX. 


KPOCCA 

Terranno  essi  distolti  dalla  occaaiuiie  di 
dedicarsi  all'  ozio. 

CiuDondimeDO,  sarà  migliore  consiglio 
il  fabbricare  la  città  in  mezzo  ad  un  ter- 
reno ferace,  quando  si  possano  con  buone 
leggi  obbligare  gli  abitatori  alla  occupa- 
zione ed  al  travaglio,  anche  in  mezzo  alla 
copia  de’  prodotti.  Tale  fu  la  fortunata 
costituzione  di  Roma  (i). 

Beligione. 

Non  vi  fu  mai  stato  cui  non  siasi  data 
per  fondamento  la  religione,  e i più  av- 
veduti istitutori  delle  repubbliche  attri- 
buirono ad  essa  la  maggiore  possibile  ef- 
ficacia nelle  cose  politiche.  Così  i Roma- 
mani.  Solone,  Licurgo,  ec. 

i.°  Perchè  essa  dalla  ferocia  trasfe- 
riva i popoli  alla  civilizzazione.  Ciò  fece 
Numa  col  popolo  romano  , eh’  era  tutto 
efferato  sotto  l'impero  di  Romolo. 

1°  Perchè  molti  beni  conosciuti  dall’uo- 
mo prudente  non  hanno  in  sè  ragioni  evi- 
denti da  poterli  persuadere  ad  altrui. 
Quindi  gli  uomini  savj , per  togliere  que- 
sta difficoltà , si  vagliono  de’ motivi  di  re- 
ligione a fine  d’inculcarli  alla  moltitudine 
indotta. 

3.°  Perchè  molte  operazioni  malage- 
voli, pericolose,  ripugnanti  alla  disposi- 
zione de’ popoli  si  fanno  ad  essi  intrapren- 
dere dimostrandole  o comandate  o almeno 
auspicate  dalla  religione.  Di  ciò  adduce 
l’autore  varj  convincenti  esempi,  e per 
tutti  i riferiti  rapporti  dimostra  quanto  la 
religione  rechi  utilità  alla  politica  (a). 

F'arie  iprcie  di  governi. 

Tre  sono  buoni,  tre  rei.  Consistono  i 
primi  nel  principato,  nel  governo  degli 
ottimati  e nel  popolare.  I secondi  nasco- 
no dalla  corruzione  de’  primi.  Il  princi- 
pato facilmente  divien  tirannia  o,  come 
diciamo  in  or,  dispotismo;  lo  stato  degli 
ottimati  si  cangia  in  dominio  di  pochi , 
che  ora  chiamiamo  oligarchia;  il  popola- 
re si  converte  in  licenzioso , detto  in  oggi 
anarchia  (3). 

In  tutte  le  città  ove  avvi  grande  egua- 
lità dì  cittadini  non  vi  sì  può  ordinar 

(i)  D'teoni  sopra  Tito  Lirio ^ I.  I,  esp  I. 

td  Ivi,  cvp.  IX,  X,  Xi,  Xlt,  XIII,  XIV 
e XV. 

(5)  Ivi,  cip.  II. 

(4)  Diicono  ■ Lron  X.  In  molti  luonhi  , 
siccomr  iu  qurslo , abl  iam  ritenuta  le  parole 


principato;  e pel  coutrurio,  a volere  un 

Ì)rìncipato  dove  i una  grandisMiim  cgua- 
Uà,  come  in  Firenze  a tempi  del  N.  A., 
sarebbe  necessario  ordinarvi  prima  la  ine- 
^aglianza,  creandovi  molti  nobili  feu- 
datai*),  i quali  insieme  col  principe  tenes> 
sero  con  l’arroi  e colle  aderenze  solTocata 
la  città  e tutta  la  provincia  ; perché  un 
principe  solo  spogliato  di  nobiltà  non  può 
sostenere  il  pondo  del  principato,  poiché 
fra  lui  e il  popolo  é d’  uopo  che  vi  sia 
un  mezzo  atto  a sostenerlo  (3). 

Un  tale  principio  somministra  al  nostro 
politico  un'ovvia  distinzione  eziandio  tra 
la  monarchia  e il  dispotismo.  Questo  è 
riposto  in  un  sovrano  assoluto  il  quale 
governa  lo  stato  per  sè  o per  ministi'i 
suoi  schiavi , che  ad  una  sua  voce  si  crea- 
no e si  distruggono.  Quella  si  mantiene 
ove  esiste  una  nobiltà  ereditaria  la  quale 
possiede  diritti  e cariche  appartenenti  ad 
una  classe  determinata  di  cittadini  (4)« 

E non  parrà  di  ravvisar  qui  alcun  fon* 
demento  su  cui  Montesquieu  ha  innalzalo 
il  suo  grande  edificio? 

Corruttela  e rimctìj. 

Chi  ordina  in  una  città,  dice  il  N.  A., 
uno  dei  tre  primi  stati  anzidetti,  ve  li  or- 
dina per  poco  tempo,  perchè  nessuno  ri- 
medio può  farvi  a far  che  non  sdruccioli 
nel  suo  conlrai'io,  per  la  similitudine  che 
ha  in  questo  senso  la  virtù  c il  vizio  (5). 

Le  città  le  quali  sotto  il  nome  di  re- 
pubblica si  amministi*aoo  variano  spesso 
i governi  e stati  loro  non  mediante  la  li- 
bertà 0 la  servitù,  come  molti  credono, 
ma  mediante  la  servitù  e la  licenza.  Quivi 
esistono  sempre  contrarj  partiti:  l'uno  di 
ricchi,  che  Machiavelli  chiama  iiudìsItì 
della  servitù;  T altra  di  popolani,  che 
chiama  ministri  della  licenza.  Tutti  cele- 
brano a cielo  il  nome  di  libertà,  mentre 
nessun  di  costoro  nè  alle  leggi  nè  agli 
uomini  vorrebbe  essere  sottoposto. 

Il  più  indomabile  in  una  costituzione  è 
il  potere  esecutivo.  Esso  è l’arbitro  delia 
forza  della  nazione.  Converrebbe  che  fos- 
se collocato  in  mano  degli  ottimi.  Ma  co- 
me sceglierli  senza  pericolo  d'ingannarsi? 

medrtime  dell’ autore»  in  altri  poi,  per  servire 
alla  brevità,  abl>iaaiu  dovuto  limitarci  a pre- 
sentarne sucririliMncote  il  senso. 

(5>  Del  Principt , cap  IV 
(6)  Citati  discorsi , c.<p.  IX. 
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Come  assicurarsi  die  il  potere  non  cor- 
roinpa  m*  stesso?  Eccoci  inoltre  ridotti  a 
fidar  più  negli  uomini  che  nella  legge; 
ciò  che  il  N A.  non  vorrebbe.  Ei  richie- 
de che  si  siippoiigaMO  gli  uomini  tutti 
cattivi,  e che  T àncora  del  ben  pubblico 
stia  tutta  nella  bontà  della  legge,  la  <(Lm- 
le  consiste  nel  far  che  gli  uomini  si  asten- 
gan  dal  male  più  per  necessità  die  per 
volontà.  Ma  come  giugnere  a quesla  iiiac- 
cessibile  meta?  Converrebbe  unire  insieme 
due  cose  die  sembrano  incompatibili , 
vale  a dire:  limitare  il  potere  a segno  die 
non  se  ne  potesse  abusare,  e d'altra  parte 
che  si  estendesse  in  modo  die  non  per- 
desse r attività.  In  parecchie  repubbliche 
furono  istituiti  de'inagisti'ati  il  cui  ulTicio 
era  d’imbrigliare  il  potere;  e perciò  il 
N.  A.  gli  distingue  col  nome  di  guardie 
della  libertà  (i). 

In  alcune  questa  custodia  fu  nfìidatn 
ni  gmndt , come  in  lacedemone  agli  efo- 
ri, e in  Vinegia  agrin([UÌsitori  di  stato  : 
in  alcune  altre  ai  popolani,  come  in  lloma 
ni  tribuni  della  ph  bc.  Sembra  che  il  no- 
stro segretario  preferisca  quesl’iiltimo  mo- 
do; esci  tribuni  eccitarono  talvolta  delle 
sommosse,  pare  ch'egli  inclini  a giiislitì« 
care  anche  la  sedi/ionc.  Ma  quale  rimc- 
tlio  terribile!  Sovente  si  videro  oratori 
fraudolenti  e ambi/.iosi  adulare  le  passio- 
ni e i vÌ2j  ddia  mollitudine,  inebriarla 
della  opinione  del  suo  potere  e della  sua 
indipendenza,  rianimare  il  suo  odio  con- 
tro de' ricchi  e trascinarla  a violare  tulli 
i diritti  di  sociabilità,  di  giustizia,  di  pub- 
blico riposo. 

Discende  l’A.  a proporre  di  poi  altri 
ripieghi , se  non  gran  hitto  efficaci , mo- 
derati almeno  e legittimi.  Uno  e di  ac- 
cordare la  facoltà  a chiunque  di  accusare 
colui  che  tramasse  qualche  novità  dan- 
nosa allo  stato,  e di  rendere  ciò  un  do- 
vere del  cittadino  e non  un*  ignominia 
dell'uomo  onesto;  sarebbe  anzi  utile,  se, 
oltre  il  togliere  a quest’officio  la  macchia 
di  disonore,  si  potesse  aggiugnervi  anclic 
una  marca  di  merito  (a).  Le  accuse  di 
tal  natura  devono  essere  assoggettate  al 
sindacato  di  un  gran  numero  di  cittadi- 
ni, perchè  i pochi  cittadini  non  hanno  co- 
raggio di  punire  i grandi,  e però  bisogna 
che  a tale  effetto  concorrano  assai  cìtta- 

(i)  l»ì , c«p.  V e VI. 

(a)  C«p.  VII  e Vili. 

(3)  Citalo  discorso  a Leon  X. 


ditii,  ucciucchè  il  giudizio  si  luiscouda  e, 
nascoudeiidosi , si  possa  scusare  (3^. 

In  uno  stato  libero  tendente  alla  cor- 
ruzione non  basta  l'oppoi-vi  il  pre-idio  di 
nuove  leggi.  Conviene  di  munu  in  mano 
cangiar  anche  gli  ordini  antichi  , onde 
questi  non  siano  in  contrasto  con  quelle. 
Quando  poi  la  corruzione  è al  suo  col- 
mo, non  vi  può  essere  che  un  uomo  solo 
il  quale  s* insignorisca  dell’ autorità  e rior- 
dini lo  stato.  Quando  costui  abbia  retta 
intenzione  , è necessario  eh’  ei  riduca  la 
costituzione  piò  verso  lo  stalo  regio  die 
verso  lo  stato  popolare,  acciocché  quegli 
uomini  che  dalle  leggi  per  la  loro  indo- 
lenza non  possono  essere  corretti , sinno 
da  una  potestà  qriad  regia  in  quahm  pie 
modo  frenali.  A volerli  far  diventar  buoni 
per  altra  via  sarebbe  o crudelissima  im- 
presa o del  ludo  impossibile  (4). 

La  nioiiarclìia  perverte  sè  stessa  col- 
l'abuso di  qucirautorit'i  di  cui  è rivestita. 
Quando  si  cominciò  a fare  il  principe  per 
successione,  incominciarono  anche  gli  cre- 
di a degenerare  da’ loro  antichi  e,  lascian- 
do r opere  virtuose,  pensarono  che  i prin- 
ci()i  non  avessero  a far  altro  che  superare 
gli  altri  di  sontuosità  e di  lascivia  e di 
ogni  altra  qualità  deliziosa;  io  modo  che, 
cominciando  il  principe  ad  essere  odiato 
e per  tale  odio  a temere,  passando  tosto 
dal  timore  alle  offese,  ne  nasceva  presto 
una  tirannide.  Da  questi  nacquero  ap- 
presso i prìncipj  delle  mine  e delle  cospi- 
razioni e congiura  contro  i prìncipi  (5). 
D’  alti'unde  la  successione  elettiva  trae 
seco  inconvenienti  d’  alu*a  natura  , ma 
però  egualmente  formidabili,  poiché  non 
di  rado  va  a terminara  nella  gucira  ci- 
vile. 

In  questo  gran  mare  della  politica  ogni 
lato  apparisce  seminato  di  scogli.  Fortu- 
nato il  vascello  che  é provedutu  d’  ititi - 
minuto  piloto,  che  ravvisa  nel  sao  parti- 
colare vantaggio  la  necessità  di  scorgerlo 
felicemente  in  porto.  Da  ciò  risulta  quan- 
to sia  ragionevole  il  confidare  non  sol 
nelle  leggi  ma  anche  negli  uomini. 

Il  nostro  politico,  quantunque  non  trop- 
po amico  di  questa  sentenza,  è però  co- 
stretto a confessare  che  é molto  piò  facile 
al  buono  e savio  prìncipe  essere  amato  dai 
buoni  che  dai  cattivi,  e obbedire  alle  Icg- 

(4)  Diteorsi  sopra  Tito  Lwio^  l.  1,  e.  XV  11 1. 

(5)  Ivi  , c«p.  II. 
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gì  ciie  volere  comandRr  loi'O.  OR  uomiui, 
prosìcgue  egli  , quando  sono  governati 
l)cne  , non  cercano  né  vogliono  altra  li» 
berta  (i). 

Un  altro  genere  di  corruzione  s*  insi- 
nua nel  cuor  degli  stati  per  via  inosserva- 
ta e dolcissima  c condotta  dalla  natura 
medesima  delle  cose.  11  N.  A.  lo  individua 
avvedutamente  in  questi  termini.  La  virtù 
partorisce  quiete  , la  quiete  ozio  , 1*  ozio 
disordine,  il  disordine  rovina;  e similmen- 
te dalla  rovina  nasce  l'ordine,  dall’ordine 
virtù,  da  questa,  gloiia  e buona  fortuna. 
Onde  si  è da  prudenti  osservato  come  le 
lettere  vengono  dietro  all’  armi  , e che 
nelle  provincic  c nelle  città  prima  i capi- 
pitani  e poi  i fìloiiolì  nascono  : pcrcliè  , 
avendo  le  buone  ed  ordinate  armi  parto- 
rito vittoiie , c le  vittorie  quiete , si  pub 
la  foltezza  degli  armati  animi  con  più 
onesto  ozio  che  con  quello  delle  lettere 
conomperc,  né  pub  l’ozio  con  maggiore 
c più  pericoloso  inganno  die  con  questo 
nelle  città  bene  istituite  entrare. 

In  questi  pochi  perìodi  non  sì  veggono 
i*aggrupputi  i germi  di  quanto  di  piu  ra- 
gionevole ha  avventurato  il  Rousseau  nel 
suo  troppo  famoso  discorso  all'  Accade- 
mia di  Dione  ? 

In  qual  modo  si  dchha  un  governo  row- 

porUiru  vo^U  esteri. 

L’umiltà  non  disarma  giammai  un  ne- 
mico, anzi  lo  rende  più  tracotante;  è forse 
meglio  lasciarsi  togliere  alcuna  cosa  colla 
foi*za  che  per  paura  della  foi*za  (a). 

Se  non  conviene  aderire  alle  domande 
degli  esteri  per  timére,  conviene  prcstar- 
vi>i  per  giustizia,  e allora  soddisfare  ad 
rsse  colla  maggiore  esattezza  ed  impegno, 
non  trninsetnndo  di  riparare  o di  vendi- 
care gl'  insulti  die  dagli  cstcrì  vengono 
reclamati  (3). 

Non  si  deve  inai  ahusai'e  della  vittoria 
per  non  ridurre  alla  di^pcrn/ionc  i vinti; 
né  accozzare  giammai  insieme  due  poten- 
tissime gneri'c 

Un  governo  non  intraprenderà  mai  di 
mover  gnoirn  ad  un  altro  sopra  la  sem- 
jdice  fede  degli  sbanditi,  che  con  moder- 
no vocabolo  si  a]'/pcllano  emigrati;  poiché 

fi)  Mente  di  un  uomo  di  «falò,  c.  Xllt. 

(ai  0/fcor*i,  IH*.  Il,  cap-  XIV. 

ih  l*i. 

(l)  Ivi , «.<(>  XXVI. 


taota  è la  voglia  ettrviiui  clic  i in  lòio 
«li  ritornare  in  casa  clic  credono  uatural- 
inentc  molte  cose  che  sono  false,  e molle 
ad  arte  n’  aggiungono,  tal  che,  tra  quello 
che  credono  e quello  che  dicono  di  cre- 
dere , ti  riempiono  di  speranza  talmente 
che,  fondatoti  in  su  quella,  tu  fai  una  spe- 
sa invano , o tu  fai  un’  impresa  ove  tu 
rovini  (5). 

Carattere  generale  del  popolo. 

Il  popolo  si  determina  per  le  proposi- 
zioni di  magnanimità  e di  coraggio  ; e 
quando  1'  insidioso  oratore  vuole  sospin- 
gerlo a scopo  mcn  nobile , è necessario 
«lineilo  che  glielo  inorpelli  col  manto  del- 
le indicate  qualità  ((>). 

Pel  medesimo  spirito  imprende  il  po- 
popolo  a prediligere  c ad  innalzare  agli 
onori  colui  die  si  è distinto  con  qualche 
azion  generosa  pili  tosto  civile  che  mili- 
tare, per  essere  la  prima  più  rara  (y). 

Ella  è conseguenza  di  «piesta  stessa  sua 
indole  che  il  popola  di  rado  s 'inganni 
nel  Irascegliere  le  persone  più  degne  da 
rivestire  delle  pubbliche  cariche,  quantun- 
que ngcvolnicnlc  possa  ingannarsi  nelle 
deliberazioni  di  massima.  Qiiinili  un  uo- 
mo prudente  non  fuggirà  mai  il  giudicio 
popolare  nelle  cose  particolari  circa  le 
distribuzioni  dei  gradi  e delle  dignità  (8). 
La  capacità  del  popolo  è atta  a couipren- 
dei-e  il  sensibile  de'  fatti.  Quando  vuoisi 
ridurre  ni  ragionamento,  egli  non  fa  che 
andare  a tentone  nel  hiijo.  Di  questa  os- 
servazione giustissima  si  fece  onore  il 
lebre  Nccker  come  di  un  suo  ritrovato.  E 
di  dovere  di  restituirne  la  gloria  a cui 
veracemente  appartiene  in  origine. 

Economìa  pubblica. 

Perchè  le  imposte  siano  eguali  , con- 
viene che  la  legge  e non  1’  uomo  le  dis- 
tribuisca. 

Con  la  parsimonia  il  principe  viene  ad 
usare  liberalità  a tutti  quelli  a cui  non 
toglie,  che  sono  infìniti,  c miseria  a tutti 
colora  a cui  non  dà,  che  sono  pochi. 

La  sicurezza  pnlihlica  c la  protezione 
.sono  il  nervo  dell’ agricoltura  e del  com- 
mercio. Perciò  deve  il  principe  animare 

(S)  Ivi,  cp.  Il,  t esp.  XXXI. 

Ivi,  lib.  t,  cap.  LVIII. 

(7)  l.i. 

(8)  Ivi,  cap.  XLVII. 
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ì smldili  n potere  qnietaiiicnte  esercitare 
gli  eserciti  loro  e nella  mercatura  e nella 
ngricutlura  e in  ogni  altro  eserciùo  degli 
uomini  ; afììnchè  quello  non  si  astenga 
dnir  ornare  le  sue  possessioni  per  timore 
clic  non  gli  s>eno  tolte,  e quell*  altro  di 
aprire  un  tralTico  per  paura  delle  taglie: 
ma  deve  preparare  preinj  a chi  vuol  fare 
queste  cose,  c in  ijualuiique  modo  amplia* 
re  la  sua  città  c il  suo  stato  (i). 

Ci  basti  di  avere  raccolto  questi  pochi 
manipoli  della  messe  politica  che  soprab- 
bonda ne’campi  del  Segretario,  onde  non 
oltrepassare  i confini  del  nostro  istituto. 
La  più  doviziosa  miniera  di  scienza  sta- 
tistica si  ritrova  ne’  suoi  Discorsi  sopra 
la  prima  decade  di  Livio  , e questa  non 
travia  nemmeno  dalla  rettitudine,  eccetto 
che  in  alcuni  luoghi  che  abbiamo  già  per 
la  magggior  parte  indicati.  Da  quest’ope- 
ra hanno  ricavati  i matcnali  non  pochi 
scrìttoli  che  si  sono  acijuistati  riputazione. 
Si  vuole  che  T abate  Vertot  abbia  ridot- 
te in  sistema  le  riflessioni  del  nostro  au- 
tore nella  sua  applaudilìssiroa  Storia  delie 
rivoluzioni  romane , mancando  però  tal- 
volta dì  peneti'ai'vi  addentro  egualuien- 
tc  (^). 

§ IV.  ^llre  sue  opere  di  prosa. 

Nei  sopra  lodati  discorsi  liviooi  sparse 
il  Machiavelli  i prio)i  semi  della  somma 
perizia  ch’ei  possedea,  qiiaotunque  uomo 
di  toga,  neU’arte  militare,  che  ampiamen- 
te dipoi  sviluppò  nel  trattato  ch’ei  scrisse 
ex-professo  su  questa  terribile  disciplina 
in  sette  libri  diviso.  Fu  esso  frutto  delle 
sue  profonde  meditazioni  sopra  la  ma- 
niera di  guerreggiar  de’  Romani,  che  cei^ 
taniente  i maestri  furono  di  quest’  arte. 
L’Algarotti  scrisse  appositamente  un  li- 
bro per  manifestar  I’  eccellenza  de’  suoi 
precetti  guerreschi.  Egli  intende  di  dimo- 
sti-are  che  tutti  i posteriori  periti  di  tat- 
tica se  ne  sono  approfittati  (3),  e eh’  egli 
diresse  non  meno  la  penna  (4)  che  la  spada 
di  Federico. 

Dagli  scritti  precettivi  passiamo  ai  nar- 
rativi. Il  maggiore  per  importanza  e per 
mole  il  ravvisiamo  negli  otto  libri  delle 
Storie  Jiorrntinr.  Il  primo  di  essi  viene 

(l)  Mente  rii  un  uomo  iti  etnia,  c.  VII  . Viti, 
(’i)  Cusi  scrive  r.b.  Conti  d.i  Psri|;i  .1  m.r- 
cinse  iMslTei;  t^oue  aurei  tu  l'htetoìre  dee  He. 
vninliuns  runisiilcs  de  t'abba'  de  S'erlat  i il  a 
Mie  en  eyiteme  tee  renf.i/yuei  rtelact.èea  fuc 
te  Secretuiie  de  fluì  ente  a fuit  sur  Tue  Live; 
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senza  contradizione  giudicato  un  capo  d'o- 
pera. Ivi  coi  tratteggiamenti  più  distinti 
e più  precisi  presenta  l’irruzione  dei  molti 
popoli  settentrionali  a smembramento  e 
lìnalinente  a distruzione  dell’impero  ro- 
mano , e gli  siati  di  varia  indole  che  si 
stabilirono  sulle  di  lui  rovine,  c le  cou- 
scguenti  vicende  per  cui  si  ridussero  a 
quella  configurazione  nella  quale  si  ritro- 
vavano al  momento  in  cui , uscendo  egli 
dalla  compendiata  materia  , entra  detta- 
gliatamente a narrale  gli  avvenimenti  della 
sua  patria , vale  a dire  al  principio  del 
decimoterzo  secolo.  Questa  sola  introdu- 
zione è una  prova  dimostrativa  della  ca- 
pacità straordinaria  d’  ingegno  del  nostro 
messer  Nicolò.  Egli , a guisa  d’ingegnere 
espertissimo , contempla  dalle  maggiori 
altezze  il  sottoposto  paese  e iie  leva  mae- 
strcvolinente  la  pianta  e in  poche  linee 
offre  ai  risguardanti  l’ immagine  chiara  e 
adeguata  di  un  vasto  orizzonte.  È fuor 
di  dubbio  che  Montesquieu  e Robertson 
e Muratori  e Denina  distesero  sul  di  lui 
disegno  il  pennello  a line  di  colorire  il 
gran  quadro  del  sovvertimento  politico 
del  nostro  emisfero. 

Il  complesso  della  storta  non  sembra 
egualmente  degno  di  somma  lode.  La  nar- 
razione non  è con  chiarezza  distinta  a se- 
conda dell’ ordine  preciso  de’ tempi , e 
cade  inoltre  per  altri  titoli  in  sospetto  di 
inesattezza  (S).  Egli  d’altronde  ne  ha  fe- 
condata la  materia  con  apparecchio  si 
grande  di  sentenze  morali  e politiche  che 
ad  alcuni  parve  un  eccesso  per  essere 
anche  talvolta  fuori  di  luogo.  Ma  egli  col- 
l’assiduo studio  di  quella  scienza  che  noi 
ora  appelliamo  Statistica  ne  avea  s'i  piena 
e zeppa  la  mente  che  ne  scaturivano  ad 
ogni  proposito  quasi  senza  eh’  egli  se  ne 
accorgesse , come  per  soverchia  ridon- 
danza. 

Lo  stile  di  cui  egli  fa  uso  non  sol  nella 
storia  ma  ancora  negli  altri  suoi  scritti 
é grave,  nobile,  vigoroso,  non  tratto  dai 
fonti  della  retorica , ma  da  quello  degli 
affari  massicci , eh’  ei  maneggiava  con 
tanto  avvedimento.  Quantunque  nei  ter- 
mini puro  e proprio,  niente  però  buccac- 
cevole  nè  ricercato,  anzi  talvolta  triviale 

male  quelquefois  ne  tee  n pus  ossei  tipprofan- 
dìes.  Oprrt , (.  M,  p.  t.\U. 

|3|  Lettere  militari  ec. 

(I)  Nel  pavtn.  deWAite  detta  qtieria- 

(il)  V.  Dsuiu.  Ticenue  delLt  teliti  alitrit.  I.  11. 
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c ncglfUo , pni«;hè  facen  ntlonzione  piti  snase  il  pontefice  a far  rappre«;oiitare  in 

alle  Cose  che  alle  parole.  Ma  qiuintlo  e«-  Vaticano  la  sua  Caln/tdrn  e cosi  la  !\Inn~ 

sor  volle  eliMpiente,  nessun  italiano  lo  fu  dnignra  del  Machiavelli  (}).  Ciò  si  esegui 

meglio  di  lui.  Gli  argomenti  eh*  ci  mette  con  sorprendente  pompa  e splendidezza  , 

in  opci'a  non  sono  nè  frivoli  nè  leziosi  , avendo  Leone  a tal  uopo  falle  costruire 

ma  tluentl  dalla  natura  medesima  delle  dal  celebre  Buldassare  Pcruzzi  due  ma- 


cose.  Sciàve  il  citato  coUissimu  AlgarotU 
che  •*  la  lingua  italiana , che  è sì  dolce 
c armoniosa  nel  Petrarca  e nel  Boccnccio, 
divien  tutta  nervi  negli  scritti  del  Machia* 
velli  (i).  » 

§ V^  Parallelo^  della  sua  Mandragora 
colla  Caiaudra  del  Bibbiena, 

Ma  questa  medesima  lingua  ei  la  fa  di* 
venire  tutta  grazia  e virerza  nelle  di  lui 
cr)mmedie  e singolarmente  nella  Mandra^ 
gora.  Kgli  ebbe  perì)  un  esemplare  in  Ber- 
nardo Divizio  , che,  quantunque  suo  con- 
temporaneo, il  precedette  nel  tessere  la 
sua  Calandra^  siccome  ora  ci  facciamo 
a narrare. 


ravigliosc  scene  , le  quali  hanno  servito 
poi  di  esemplari  a quanto  si  è immagi- 
nato di  buono  c di  hello  nell*  architettura 
V nella  macchina  teatrale  (?). 

La  Calandra  abbonda  di  sali  graziosi 
e di  saporite  piacevolezze  (G).  La  .sema 
degli  sbirri  che  fuggoiio  per  timor  del 
contatto  di  un  cadavere  appestato  è ridc- 
vole  quanto  mai  c degna  dello  stesso 
Plauto.  11  Afachiavclli  nella  Mandragora 
per  I*  urbanità  e finezza  della  seotenza  e 
per  la  eleganza  del  dire  più  si  avvicina 
a Terenzio. 

Amhidue  poi  questi  autori  si  pai*eggia- 
no  sciauratarnente  in  una  parte  lurpissi- 
ma,  vale  a dire  nella  lubricità  del  costu- 


IVato  Bernardo  osciirninente  io  Bibbiena 
•»  per  un’ acuta  e piacevole  prontezza  d’in* 
gegno  fu  gratissimo  ai  grandi  *»  e singo- 
larmente a Lorenzo  de*  Medici  (2).  Ajo  e 
compagno  della  fortuna  de^minori  suoi 


me.  Loscopo  dell*  uno  e dell'altro  dram- 
ma è di  prendersi  beffe  di  due  mariti 
baggei  e di  procurare  coi  più  ingegnosi 
artilìcj  di  depravarne  le  rispettive  con- 
sorti. Lo  scioglimento  dril.i  Calandra  va 


figli,  %‘cnnc  innalzato  all*  onor  della  por*  aliiieiio  a collimare  in  un  matrimonio, 
porn  tosto  che  il  cardinale  Giovanni  cren-  ma  quello  della  Mandragora  tende  asta- 
to 111  Leon  X.  Kgli  era  , per  valermi  delle  bilir  ruduitcrio  permanente  c tranquillo. 

esprcsHionì  di  'Tacito,  l’ arbitro  delle  eie*  Ad  onta  di  sì  enorme  inaccbia  uiorale, 


ganze  di  quella  corte,  brillante  e molto 
Imit  ma  dalla  ecclesiastica  severità.  Loda- 
va Dio  perchè  il  magnifico  Giuliano  fra- 
tello del  papa,  condticendo  a Roma  la 
principessa  sua  sposa , vi  si  sarebbe  for- 
mala anche  una  bella  corte  di  dame, 
« che  sola  mancava  a rendere  perfetta 
la  croce  roinana  (3).  » Amante  de*  car- 
nascialeschi e teatrali  ti'attenimeiitì,  per- 


trovì)  la  Mandragora  un  gran  numero  di 
lodatori  ed  anche  riputatissimi.  Il  Giovio, 
che  le  dà  il  titolo  di  mess.  Nicia  , per  es- 
sere questi  il  zimbello  di  essa  favola,  as- 
serisce che,  rappresentandosi,  destò  le  risa 
sino  degli  spettatori  più  ipocondriaci  c di 
quelli  ancora  che  si  accorgevano  di  es- 
sere pi*esi  di  mira  nel  disegno  dei  carat- 
teri della  medesima  (7).  11  più  volle  cì- 


(if  LfU«*ra  a Prtnrr<tCO  Marta  Zanotti,  ■ duai  re»  tractanrlas  peraert  tum  <iH 

pag  3itì,  I.  X citHte  opera.  movtwlo»  focm  (tecommodatnm.  Poétictte  e/nm 

tal  LelUra  del  Caati^liooi  al  veacovo  di  Vi-  re  etrusea*  linpuas  ittnitosu*,  coim/*?titas  inni» 

aco  pri;ujc»>a  al  Cortigiano.  lo  taU  multinfue  /uceliis  referms  cumpiì^nm 

(3)  Sua  lrU(-r«  al  «udJ«tto  Giuliano,  da-  bai,  ingenuog  juvfnet  ad  higtt  ioniriìm  Aur- 
tala da  Honta  il  di  primo  di  quaresima  i5iò,  tubiHur  ^ et  geena»  in  yntieano  gpatingig  in 

tra  quelle  de'  principi  , t.  t , p.  16.  ennetavibug  ingtituebnt.  Pronterea  ifuuìit  fòrte 

(4)  duviua  tu  f^ìta  Leonig  X.  CaUudram  a agollibug  arguttetfue  lufHM'ibug 

t5)  Si  può  vrd«  re  la  daacnt.oue  di  queste  peijtu:undam  , . . . per  nobiUs  comoeJos  Ogere 

dur  famose  s<‘riie  nel  lumo  111  drlle  dei  gtatuìgget,  preeibug  impetra^^it  ut  ipse  ponti' 
pittori  ec.  de!  Vasari.  Jev  e contpietgo  loco  tfegpertaret.  Ènti  enin 

^6)  11  iàiovio  nella  citata  vita  ci  ha  lasciato  Bibiena  mivug  arttfex  Ao»iiai6us  aetaie  vel 

uit  riiralto  dit  tsieuti  < bc  poastdeva  il  Uiblàena  pvojegtione geovibug  ad  inganiam  intpellendig; 

singMiai Oleate  io  ordire  gli  scherti  e i giunchi  auo  geneielrjminum  ponti/es  adea  uA/e«.<u- 
e lo  promovcre  la  coinlra  IrpiJrita.  Noi  ripor-  batur  ut . Ltudnndo  ac  mira  eig  perguadendo 

tereotu  qui  questo  passo  , il  quale  et  fa  vietnag-  donandoque , plures  ex  gtolidìi  gtuUiggifiutg 

giui'uicuU  conoscere  i cusluuit  de*  teuipi  e se-  e<  mnxùne  ridicutug  elìcere  eontufi>t»tet. 
giutaoieutv  delia  corte  di  Leon  X i dccenerat  (7;  Lettere  ftu.ete  rdcioùe  dall  .Ituuagt,  U 1- 
e<  liibienae  cnr%tintili»  lo^euiuMi , cion  ad  ur- 

Cfruiitui.  T.  I.  \à 
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ARTICOLO  IV. 
f terno  bbubo. 

§ I.  Sita  nascita.  Suoi  stuJj. 


.*\3o 

tato  coltiisirno  Al^arotti  propose  che  tra 
le  quattro  statue  de*  niigliuri  po<rti  tea> 
truìi  che  doTevansi  cullocaje  nel  teati'o 
di  Berlino  non  si  onmiettesse  quella  del 
MachinveDi  pel  merito  appunto  della  sua 
Mandragora  (i).  Il  celebre  noeta  fran- 
cese Gio.  Battista  Boiisscau  la  voltò  net 
suo  nativo  idioma.  Finalmente  il  delica- 
tissimo Bolli  vi  uvea  scritto  in  frante  : 
(^un  non  pracstantior  altera. 

Queste  lodi  s'i  sbi'acciaie  e magnin- 
clic  ci  sembra  che  meritar  possano  qual- 
che l'cstrir.ione  relativamente  alla  condot- 
ta , nessuna  poi  riguardo  al  dialogo,  il 
quale  dovrebbe  servir  di  modello  a tutti 
gli  scritturi  di  commedie  in  nostra  favella. 

§ VI.  Sue  poesie. 

Nei  componimenti  in  yersì  non  fu  il 
Machiavelli  niente  piò  che  mediocre.  De- 
scrisse in  terze  rime  assai  dilombate  un 
ventennio  degli  avvenimenti  della  sua  pa- 
tria accaduti  a*  suoi  tempi,  e gl*  intitolò 
Deeennaìe  primo  e Decennale  secondo. 
Scrisse  in  egual  metro  V/isino  ^ oro  ad 
imitazione  di  Luciano  c di  Apulejo  , ed 
altre  composizioni  in  varie  circostanze  di 
trattenimento  e di  giuoco , ben  veggen- 
dosi  che  la  poesia  non  fu  da  lui  coltivata 
die  per  ncreazioiie  dell*  animo.  Cionon- 
dimeno il  grand*  uomo  non  si  smentisce 
giammai.  Nel  capitolo  della  Occasione , 
imitato  dall’ epigramma  greco  di  Posidip- 
po  fa  che  questa  volubile  dea  chiu- 
da il  discorso  colla  seguente  giustissima 
rìflessionc: 

E tu,  rcratr»  parlando  il  Umpo  spendi . 

Occupalo  da  molli  peosier  vaai. 

Già  uou  t'avvedi,  lasso,  e non  comprendi, 

Com*  io  (i  aoa  fuggita  dalle  mani. 

Non  men  arguto  è 1*  epìtafìo  di  Pietra 
Sodcrini,  nel  quale  allude  alla  bontà  im- 
becille di  questo  disgraziato  gonfaloniere: 

Questa  notte  mori  Pier  Soderini, 

E dell'  iuferno  s*  afTacciù  alle  porte. 

Disaw  Plutoni  Va  al  limbo  dei  bambini. 

Noi  nulla  piò  aggiungeremo,  lusingan- 
doci che  dalla  nostra  narrazione  emerge- 
re possa  in  qualche  modo  il  ritratto  di 
questo  grand*uomo  col  contrapposto  dei 
lumi  e dell*  ombre  di  cui  fu  lineato  l’ori- 
ginale. 

(0  Lettera  al  Barone  di  Kob»  |«tui  ff  soprain- 
teiideiilr  alle  fabbriche  del  re  di  l’ruMÌa.  Ope- 
re , IX , p.  iX 


Venne  alla  luce  in  Venezia  l’anno 
Sino  dalla  piò  tenera  età  s*  infiammò  di 
un  vivo  amor  per  le  lettere,  avendo  spe- 
ciulmente  sotto  degli  occhi  rilluslre  esem- 
pio di  Bernardo  suo  padre,  clic  le  onora- 
va di  singolare  predilezione.  Un  luminoso 
inomiinento  di  essa  lasciò  egli  in  Raveuna 
mentre  in  nome  della  sua  repubblica  la 
reggea,  avendo  ivi  fatto  ristaurare  ed  ab- 
bellire a sue  spese  1’  obsoleto  sepolcro  di 
Dante.  Pietro  apprese  in  patria  i primi 
rudimenti  della  letteratura,  e Pardor  del 
sapere  il  trasse  poscia  sino  iu  Sicilia  , a 
fine  di  appararvi  la  lingua  greca  dal  ce- 
lebre Agostino  Lascari.  Ritornato  tra’ suoi, 
divise  il  soggiorno  ora  in  Padova,  ora  in 
Fen'ara,  andando  ovunque  avidamente  in 
traccia  degli  uomini  piò  scienziati  per  au- 
mentara  viemaggiormente  nel  suo  inten- 
dimento il  tesoro  delle  nobili  cognizioni. 
Fornito  Pietro  giù  essendo  di  capacita  c 
di  dottrina,  desiderava  il  padre  che  inco- 
minciasse egli  a distinguersi  nelle  magi- 
strature della  repubblica  , alle  quali  gli 
aprivano  1’  adito  gli  splendidi  suoi  natali. 
Ma  il  nostio  Pieti'O  si  dimosti'ava  alieno 
dalPcntrare  in  questa  carriera,  prevedendo 
che  lo  avrebbe  troppo  distolto  dagl’intra- 
presi  studj,  verso  cui  senlivnsi  trasportato 
da  vera  passione.  Egli  amava  airincotitro 
di  trasferirsi  a Roma  e quivi  aspirare  alle 
dignità  della  corte  ecclesiastica,  eh* erano 
allora  in  nodo  strettissimo  collcgate  colla 
coltezza  e coll'esercizio  delle  nobili  disci- 
pline. Erudizione  d'antichità,  cognizione 
di  lingue  , eleganza  di  scrivere,  erano  i 
requisiti  piò  vantaggiosi  per  innalzarsi  ni 
sacri  onori.  D'altronde  Roma  obliondava 
degli  uomini  piò  insigni  in  ogni  genere 
dì  sapere,  nella  cui  conversazione  potevasi 
piacevolmente  e senza  fatica  ampliare  il 
magazzino  delle  idee,  e vi  divenivano  istnil- 
tivì  persino  i muri  e le  vie  , presentando 
i celebri  monumenti  della  potenza  e del 
gusto  dei  piischi  loro  abitatori.  Pietro  dun- 
que a ragione  considerava  Roma  come  il 
centro  delle  sue  brame  e delle  sue  alfe- 
zioni  piu  care.  Ma  il  padre,  non  persiiUNO 
di  questo  suo  dìvisamento , ricusava  di 

(a)  Antologia  ^ liU.  IV. 
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<oininiiii''li'ai'gli  gli  opportuni  proTcdimen- 
ti  per  miinilarlo  nel  elTctto  ( i ).  Non  po- 
tendo Pietro  scguitaiv  (|uclla  cartiera  che 
si  alTaceva  al  suo  genio,  nè  volendo  pre- 
starsi a f|uelln  che  gli  veniva  prescritta 
dall’  altrui  volontà,  prese  il  partito  di  ab- 
handonar  I’  una  c l’altra  e d’ immergersi 
unicamente  negli  amati  suoi  studj,  i quali, 
siccome  egli  si  esprime  , « erano  il  cibo 
della  sua  vita  c col  cui  ricordo  ogni  altra 
noja  passava  c sopportava  leggeriueiite. 
Non  voleva  lasciar  quelle  lettere  mercè  le 
quali  aveva  credenza  di  poter  vivere  più 
di  un  secolo  nella  memoria  degli  uomini, 
per  vaghezza  delle  cose  iiien  belle  , anzi 
vili  e busse  c poco  durevoli  e piene  di 
perpetua  tiirbaziou  d'animo,  siccome  era- 
no le  propostegli  dignità  (a).  » A scanso 
jiertanto  di  nuovi  cimeuti  e stimoli,  egli 
richiese  di  avere  stanza  nell’al|>estre  ba- 
dia della  Croce  dell’  Avellana  negli  stati 
d' Urbino,  ove  ooutava  di  soggiornare  per 
qtialclie  mese  e forse  ancora  per  multi 
nani,  poiché  soleva,  com'egli  dice,  esser- 
gli sì  caro  e dolce  1’  ozio  degli  studj  e il 
diletto  che  di  loro  prendeva  ••  che  po- 
trebbe molto  bene  avvenire  che,  quando 
stato  fosse  in  quella  solitudine  alcun  tem- 
po, per  avventura  non  cercasse  nè  curas- 
se altro  stato  , e mostrando  alla  fortuna 
mezzo  il  dito  della  cortezza , di  quel  pia- 
cere e di  quella  quiete  contento,  la  vita, 
che  in  ogni  modo  si  ha  a lasciar  dove  che 
sia,  egli  più  tosto  eleggesse  di  fornii-e  in 
quel  romitaggio  e lasciar  tra  quelli  inno- 
centi castagneti  e faggeti  e querceti  che 
altrove  (3).  » Ma,  ncU'atto  in  cui  era  Pie- 
tro per  eseguire  il  proposto  divisamento, 
una  combinazione  felice  ne  lo  distolse,  ed 
egli  potè  consacrarsi  interamente  a’  suoi 
studj  senza  aver  d'uopo  di  segregarsi  dal 
consomo  degli  uomini. 

§11.  Sua  dimora  in  Urbino, 

Sur  poesie  italiane. 

Prima  di  rinselvarsi  od  mooastcro  del* 
rAvellana,  si  trasferì  il  Bembo  alla  città 
d’  Urbino,  di  là  non  molto  discosta,  per 

(i)  Lettéra  eul  Eli$ahetta  Gonzaga  ducket$a 
d'  Urbino  a ad  Emilia  Pia  di  MunlefiUt'o. 

W Wi. 

(3j  Iti. 

(4)  Il  Oetnbo  ùtesto  appellò  Guidobaldo  m il 
pib  raro  principe  deircU  tua.  n Lettera  a 
ni.  Vinceuao  Quirino. 

(l)  11  Sadoli-lo  offre  il  aegueote  ritratto  della 
corti  d’ Urbiuo.  Non  usffùun  alibi  icrrarm» , 


vibilurvi  (|uei  sovrani  die  giìi  i'  onora* 
vano  dd  loro  favoi-c.  Hegnava  nilora  in 
Urbino  il  duca  Guidobaldo  di  Montefd- 
fix) , principe  di  elevato  intendimento  e 
di  singolare  virtù  , aflniata  ancora  alla 
prova  dtdr  avversità , sostenendo  egli  nel 
più  bel  bore  degli  anni  una  infermità  in* 
•curabile  e tormentosa  con  maraviglioa 
costanza  e serenità  di  animo  (4)>  Era  sua 
degna  sposa  KlisobetU  Gonzaga,  la  quale 
ad  una  rara  continenza  c dignità  di  co- 
stumi accoppiava  la  coltezza  dell*  intel- 
letto, la  cortesia  delle  maniere  e 1'  avve- 
nenza e le  grazie  di  essa  compagne.  Que- 
sta eletta  coppia  tratteneva  prcs.>o  di  sè 
i più  distinti  soggetti  per  nascita,  persa- 
pere,  per  accorgimento  e gentilezza  di 
modi,  e seco  loro  domesticamente  vivea , 
tenendoli  in  conto  d*  amici , anzi  che  di 
serventi  (7).  Quindi  ciascuno  faceva  ogni 
sua  possa  a On  di  piacere  a si  generosi 
mecenati.  Nelle  conversazioni,  negli  spet- 
tacoli, negli  onorevoli  esei*cizj  che  onora- 
vano as.sai  sovente  la  residenza  de*  men- 
tovati sovi'aoi  spiccava  non  tanto  la  ma- 
gnificenza , quanto  il  gusto  più  fino.  Un 
fior  d’  ingegno  abbelliva  colle  peregrine 
invenzioni  e coi  dilicati  ornamenti  le  oc- 
cupazioni e i passatempi  di  quella  forbi- 
tis.sima  corte. 

In  SI  fauste  circostanze  giimse  colà  il 
nostn)  Bembo.  Egli  non  seppe  resistere 
alle  amorose  proferte  di  quegli  ottimi  prin- 
cipi, i quali  lo  invitarono  ad  accrescere 
numero  e pregio  alla  scelta  brigata  ebe  li 
attorniava.  Preferì  egli  di  coltivare  i suoi 
studj  su  di  un  teatro  da  cui  ritraeva  egual- 
mente c stimolo  e premio  , anzi  che  an- 
darli a seppellire  nello  squallor  dì  un  de- 
sciio.  Egli  si  a()plicò  principalmente  alla 
toscana  poesia,  la  quale  era  ivi  allora 
riputata  ed  amata.  Essa  abbelliva  le  con- 
versazioni , i conviti , le  feste  , il  teatro , 
la  musica  ec.  Essa  era,  sì  pub  dire,  il  con- 
dinaento  di  tutti  i piaceri  (G).  Ciò  indus- 
se il  Bembo  a protestai'e  di  non  riconosce- 
re altro  Parnaso  che  l’ Àpeonino , sulle 
cui  pendici  era  posta  la  città  d'  Urbino, 

naque  nostra,  opinar,  nefjue  antiquorum  me* 
moria , tot  et  talee  prineipes  ingenii  et  Ulte- 
rarum  facile  aut  in  loco  possit  nominare,  quoti 
nane  Urbini  praeelarunt  cortum  constituunt. 
Ve  laudibus  pkilosophìne,  lili.  11. 

(6)  lllam  ego  urbeut  ( Urbinuin  ) hoc  tem* 
porr  non  hominum  cu/usqurmndi  domicilitàm, 
ted  musarum  dirersorìum  ette  putm.  IJ-  Ibid. 
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•*  soggiorno  di  valore  e di  cortesia.»  Ecco 
la  su  « poetica  professione  nel  seguente 
sonetto  : 

Rff  drjll  »U«i  nnp'Tho  f «nrro  mont^ 

('hr  Italia  tutta  imper!o<o  f>artt  » 

K per  mitlr  coutrade  « più  c<jnip«rti 
Le  spjllc  » il  liaucu  e T una  e r«i(rd  froute  ( 
Delle  tuie  vocile  mal  {ler  oi«  si  pronte 
Va’t  iveauJo  le  non  sane  parti  , 

E raeeoglirndo  i miei  pensieri  sparti 
Sul  lito  0 CUI  virili  cadco  Fetonte, 

Per  appoggiarli  al  tuo  sinialro  corno, 

LA  nove  ha^na  il  tei  Melauro  e dove 
Valor  e rorteaia  fanno  soggiorno. 

E le  a prego  mortai  Febo  ai  move , 
l'u  sarai  il  mio  Parnaso,  e il  «riue  intorno 
Ancor  mi  cingerai  d*  tdirv  nuvcé 

Le  rime  del  Bembo  Tenivano  ascoltate 
con  diletto  ed  anche  con  maraviglin.  Le 
orecchie  italiane,  infastidite  dai  versi  stri- 
duli e duri  de’  quattrocentisti , erano  in- 
cantate dalla  dolcezza  del  poetar  petrar- 
chesco, richiamata  dal  Bemho  a nuova  vi- 
ta. Anzi,  per  dir  tutto,  egli  fu  anche  trop- 
po servile  seguace  di  questa  maniera.  « Le 
rime  del  Bembo  sarebbero  irreprensibili, 
dice  un  suo  istesso  ammiratore,  se  in  esse 
non  comparisse  la  troppo  studiata  imita- 
zion  del  Petrarca  (i).  » Anche  il  Sanna- 
zaro rìpurgò  il  snu  stile  dalla  fuliggine  del 
quattrocento,  anch’egli  mise  a profitto  il 
frasario  del  mentovato  originale;  ma,  va- 
riato avendo  nelV^ncatlia  soggetto  e me- 
tro, sembrò  originale  egli  stesso.  Il  Bem- 
bo all’incontro,  avendo  adottati  argomenti 
e generi  di  composizioni  affatto  simili  a 
»|uei  del  Petrarca,  in  mezzo  alla  vaghezza 
de’  pensieri  e allo  splendore  dell’  espres- 
sioni apparve  sempre  legato  e freddo  co- 
me »in  copista.  Talvoltn  però  seppe  spri- 
gionare da  questi  ceppi  qualche  scintilla 
di  genio.  Nella  canzone  in  morte  di  Carlo 
di  lui  fratello  un  sentimento  non  preso 
od  imprestilo  ma  naturale  veramente  e 
patetico  vi  si  spande  da  capo  a fondo. 
Parecchie  nobili  sentenze  espresse  con  ra- 
ra felicità  s’incontrano  in  alcuni  de’ suoi 
sonetti,  e tra  gli  albi  in  quel  sacro: 

Se  gii  nell' eti  mia  più  verde  e calda  ee. 
e ìD  <|uello  in  cui  piange  la  morte 
del  Navagem,  e in  quello  scritto  in  lode 
di  Elisabetta  Quirini.  Quest’  ultimo,  che 
è UD  dialogo  tra  il  poeta  ed  Amore  , fu 

(i)  Quadrio  Storia  e rag.  tT ogni  poe$ia  ee. 
voi  il. 

(a)  Satira  II. 

(3Ì  V.  il  Cailigltotie  nella  prrfaxiooe  c in  più 
luoglii  dei  Cortigiano. 
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anche  posto  iti  mugica  da  Filippo  da 
MontCì  c cantato  a duetto  piacque  oltre- 
mo<lo. 

Tra  i piti  ragguardevoli  personaggi  che 
vivevano  ne*  ti*alleniincnli  di  Urhiuo  si 
annovera  Giuliano  de’  Medici , sopranno- 
niato  il  Magnifico,  ter/.ogenito  del  grande 
Lorenzo.  Egli,  fuoruscilo  e ramingo,  fug- 
gendo r ira  della  nemica  sua  pati'ìa  , »i 
era  ricoverato  allora  in  questa  corte  fel- 
U'esca,  ove,  come  dice  l’ Ariosto, 

col  fortnalor  dri  cortigi»oo. 

Col  Reoibo  e gli  •Uri  sacri  «1  divo  Apollo 

Reudet  rollio  Ilio  Ulto  duro  e itrauo  (a). 

Questo  principe  era  fornito  « di  som- 
ma bontà  e di  noliile  cortesia  **  e di  vi- 
vace e arguto  ingegno  3)  c collivatorc 
inoltre  dell’ italiana  poesia  (4)*  Somiglian- 
za dì  studj  e di  costumi  fece  che  tra  lui 
c il  Bembo  si  sti’ingesse  una  candida  af- 
fettuosa amicizia. 

Allorché  la  morte  ebl>c  spento  Ìl  duca 
Guidobaldo  e poco  dopo,  nel  fiore  del- 
r avvenenza  e dell’  età , la  di  lui  degna 
sposa  Elisabetta  Gonzaga , il  Bembo  e 
Giuliano  presero  di  conceiio  le  future  lor 
direzioni  e unitamente  si  trasferirono  a 
Roma. 

Ma  prima  di  staccarsi  da  Urbino  spar- 
giamo col  Bembo  una  lagrima  sopra  il 
sepolcro  di  questi  due  ottimi  conjugi,  i 
quali  seppero  unire  le  virtù  di  un  inliiiio 
nodo  allo  splendore  della  vera  grandezza, 
impiegando  le  loro  dovizie  in  trattenere 

firesso  di  sé  un’adunanza  ammirabile  per 
a coltezza  e pel  gusto  e soavi.ssima  pei 
costumi,  che  in  alcun  tempo  non  ebbe 
pari  e die  onorò  l’Italia  non  meno  che 
la  sovranità. 

La  morte  non  estinte  la  gratitudine 
nell’ animo  del  Beinlm.  Egli  volle  Iraiiiiin- 
darne  le  virtù  alla  poslei-ilà  coll* elogio  , 
che  intitolò:  De  GuitloubaUio  Fvliiìo  , 
deque  EUsnhetha  Gonzaga  Urhini  duri- 
Bm.  e sa'itto  in  forma  di  dialogo.  Il  Bem- 
bo, il  Saduleto , Filippo  Bei'oaldu  e Si- 
gismondo da  F’uligiio  ne  sono  gl'  inter- 
locutori. IVcgìatissimo  é quest’  opuscolo, 
poidié  vi  si  scorge  il  linguaggio  dell’iiiiib 
cizia  (7).  Singolarmente  il  riuatto  di  Eli- 
sabetta intenerisce  del  pari  cd  incauta 

(4)  Alcune  delle  tue  rime  tono  tUmpate  lelL 
BaeeoUa  in  murta  Ji  Serafino  Aquilano  • nei 
Commentaij  dtl  Cre«ci>tibviii.  Se  u<  cuUcrvA 
un  volume  nit.  nella  StruiiÌMua  dì  Fireaxe. 

(5)  Veggausi  U lettere  Utiae  del  Saddefo. 
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^ III.  Suo  togifionio  ili  Roma. 

Sue  poesie  latine. 

Dopo  l’arrivo  in  Roma  del  nostro  Pie- 
tro non  andò  guari  che  venne  creato  papa 
■I  cardinale  Giovanni  de’  Medici  sotto  il 
celebre  nome  di  Leon  X.  Non  poteva  ac- 
cadere pel  Bembo  avvenimento  più  for- 
tunato. La  riputazione  da  lui  già  acqui- 
stata in  letteratura  lo  raccomandava  pres- 
so un  pontefice  che  la  risgucuxlava  come 
il  massimo  pregio  che  potesse  decorare 
un  uomo,  e allo  stesso  lo  raccomandava 
altres'i  in  modo  speciale  la  stretta  amici- 
zia che  lo  univa  al  di  lui  fratello  Giu- 
liano. Leone  il  creò  suo  segretario  in  com- 
pagnia di  Jacopo  Sadoleto,  altro  letterato 
insigne  di  quella  età  , del  quale  avremo 
occasione  in  breve  di  ragionar  lungamen- 
te. Giammai  gli  oracoli  del  Vaticano  non  ' 
furono  espressi  con  maggior  eleganza. 
Riesce  però  di  dispiacevole  maraviglia  il 
vedere  in  questi  due  giudiziosi  scrittori  lo 
scrupoloso  contegno,  per  non  dire  la  ri- 
dicola affettazione,  di  evitare  a tutto  po- 
tere <|ualunque  termine  non  usitato  pres- 
so gli  autori  del  Lazio  antico.  Sono  pei^ 
tanto  costretti  di  vestire  le  idee  cristiane 
di  frasi  pagane.  Annunciando  ai  principi 
la  esaltazion  di  Leone,  dicevano  ch’egli 
era  stato  assunto  al  pontificato  per  de- 
creto degl’ iddi!  immortali  , chiamavano 
G.  C.  l’eroe  e laB.  V.  la  Dea  Lauretana, 
e adoperavano  altre  somiglianti  espres- 
sioni che  putivano  di  gentilesimo. 

Viveva  il  Bembo  in  una  corte  il  cui 
più  grande  affare  era  il  lusso,  la  dissi- 
jiazione,  i piaceri.  Non  è però  da  stupirsi 
.se  a lui  pure  appiccò  il  contagio  dei 
drpra%ati  costumi  del  tempo.  Ei  s*  inva- 
ghì di  una  certa  Marsina  , dalla  quale 
ebbe  tre  figli  ; Camillo , che  mori  in  te- 
nera eia  ; Torquato  , che  fu  uomo  di 
Chiesa;  ed  Elena,  a cui  procurò  il  padix* 
un  nobile  accasamento. 

Anche  le  poesìe  latine  che  scrìsse  il 
Beiìil>o  in  questo  perìodo  si  risentono  del- 

(i)  Mori  Rafaello  od  i5ao  in  età  di  toli 
37  »oni 

(*)  distico  (a  voluto  con  gran  pre- 

ciaionf  ne*  «egueiiti  versi  italiani: 

Qiieato  e quel  Rafael  cui  vìvo  vinta 
Esser  creHeo  natura,  e morto  estinta. 

(3)  Ci  duole  che  la  sua  più  bdia  elegia  in- 
titulitU  CaLttea  sia  troppo  lunga  per  essere  qui 
ìiiHenta.  ^oi  crediamo  di  .Mipphre  al  difrUo  con 
iudicarla  c cuu  riporUrue  iiuieuic  T elogio  che 
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la  lubricità  del  .suo  TÌvcrc.  Tutte  sr>n  com- 
mendabili per  eleganza,  tutte  non  io  sono 
egualmente  per  caslilà  dì  pcm>icri  e d'iin- 
magini 

Tale  era  lo  .sciaurato  costume  del  se- 
colo. I più  bei  genj  di  esso  frammischia- 
vano  ali*  amor  degli  studj  1’  amore  della 
Tolultà.  Non  contenti  di  pascersi  del  bello 
intellettuale,  sospingevano  i loro  alfetti  a 
godera  eziandio  del  bello  sensibile.  Anche 
il  gran  Rafaello  perdette  in  questo  tempo 
la  vita  nel  fior  degli  anni,  stemperato  da- 
gli eccessivi  piaceri  della  sensualità  (1). 
11  Reroho,  che  lo  ammirava,  onorò  il  suo 
sepolcro  col  seguente  epitafìo. 

y/ic  ilU  est  Raf>ha«l , metuit  fuo  eospite  vinci 

Rerum  moffna  patene  et  moriente  mori  (j). 

Da  questo  epigramma  e dall*  altro  pur 
sepolcrale  in  lode  del  Sannazaro , che  noi 
abbiam  rìportato  più  sopra,  potrà  scor- 
gersi agevolmente  quanto  egli  fosse  nei 
pensieri  ingegnoso  e colto , e armonico 
nella  locuzione.  Basteranno  questi  piccoli 
saggi  per  darci  un*  idea  vantaggiosa  del 
latino  suo  poetare  (3). 

§ IV.  Suo  ritiro  a Padova. 

Opere  di  prosa* 

Mancato  dì  vita  Leone  nell’anno  i 
e rimasto  libero  il  Bembo  da  quel  servi- . 
gio,  SI  tiasferi  a Padova,  come  in  placido 
asilo.  Gà  il  defunto  pontefice  1*  aveu  lar- 
gamente amcchito  di  beni  di  Chiesa  , e 
quindi  potea  condun*e  una  vita  agiata  c 
anche  splendida.  Ma  egli  rivolse  ad  ot- 
timo uso  le  acqiii.state  dovìzie,  impiegan- 
dole a promovcrc  e ad  accelerale  i pro- 
gressi della  letteratura.  Nella  sua  C4isa  di 
Padova  egli  adunò  gran  quantità  di  me- 
daglie e d’altre  antichità,  « essendo  stalo 
il  pruno  in  dure  ad  e.sse  luinc(4)>  Ivi 
pure  aveva  raccolta  con  abbomlaiite  dis- 
pendio una  ricchi.'isima  suppellettile  di 
lihrì,  tutti  pregevoli  e moltissimi  rari, 
tanto  stampati  che  inediti.  Ivi  per  fine  gii 
uomini  scienziati  venivano  dal  Remho  ac- 
carezzati , incoraggili  c protetti.  Quindi 
le  dedicatorie  e le  magninclie  lodi  gli  pìo- 

oe  h«  r«Uo  un  criehre  crilico.  m Questa  cbgia 
fdie'e^li)  è pùiiM  di  il  graxioaa  iiivrnaioiie  e 
ai  rfrsmsioni  ai  vìve  e ai  dilicale  che  armhra, 
ii‘ggeii«luta,  chr  vi  sì  vegz*  cogli  orchi  ciò  ch’ri 
racconta.  Mulla  vi  ha  iirlT  antichità  che  anneri 
queato  amaliilì^^imn  roniponimcnto  ec-  » Le 
Clero  Bihlioteqite  choìste  , L |. 

Così  dice  Enea  Viro  io  principio  de' tuoi 
Ducorsi  topvu  te  tnedngUe  defili  antichi . 
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Tevano  adilo'^so  (In  tutte  le  parti.  Non  vi 
fu  per  avventura  alcun  letterato  suo  coe- 
taneo che  non  facesse  di  lui  onorata  men- 
zione. 

In  quest'  ozio  dolce  ed  ingenuo  mise 
il  Bembo  1'  ultima  mano  alle  sue  Prose 
insrnnr,  lavoro  già  da  molti  anni  incomin- 
ciato. Fu  egli  il  primo  clic  s’avvisasse  con 
tal  produzione  di  a.ssoggettare  a regole 
ed  a pracetti  grammaticali  la  volgar  no- 
stra favella,  irregolare  insino  allora  c li- 
cenziosa. £i  ci  racconta  ì ragionamenti,  o 
veri  o supposti , tenuti  in  Vinegia  nel- 
r enunciato  proposito  da  Carlo  Bembo  di 
lui  fratello,  dal  magnifico  Giuliano  de’ 
Medici,  da  Fedcnco  Fregoso  e da  Er- 
cole Strozz.i , e gl’ indirizza  al  cardinale 
Giulio  de’  Medici  , che  fu  poi  papa  col 
nome  di  Clemente  VII. 

Nel  primo  libro  si  agita  la  ipiestione  se 
la  prefata  lingua  volgare  abbiasi  ad  ap- 
pellar fiorentina  o tossina  o italiana , e 
vi  si  decide  che  a ragion  le  convenga  la 
denominazione  di  fiorentina.  Nel  secondo 
si  sparge  alcun  non  inutile  ammaestra- 
mento ancora  intorno  allo  stile.  Mi  lu- 
singo che  non  sarà  discaro  al  lettore  di 
veder  qui  gli  assennati  di  lui  pensamenti 
sopra  la  scelta  e la  collocazione  delle  pa- 
role, anche  per  avere  un  saggio  della  sua 
pro.sa.  f)ice  egli  adunque  che  « ogni  ma- 
niera di  scrivere  componesi  di  due  parti: 
elocuzione  e disposizione  delle  voci.  Per- 
ciocché primieramente  è da  vedere  con 
quali  voci  si  possa  più  acconciamente  scri- 
vere quello  che  a scrivei-e  prendiamo;  e 
appresso  fa  d’uopo  considerare  con  qual 
ordine  di  loro  e componimento  e armo- 
nia quelle  medesime  voci  meglio  rispon- 
dano die  in  altra  maniera.  Conciosiaco- 
sBchc  nè  ogni  voce  di  molte  con  le  (piali 
una  cosa  segnar  si  pub  è grave  o pura 
o dolce  ugualmente:  nè  ogni  componi- 
mento di  quelle  medesime  voci  uno  stesso 
adornamento  ha,  o piace  o diletta  a un 
■nodo.  Da  scegliere  dunque  sono  le  voci, 
se  di  materia  grande  si  ragiona,  gravi  , 
alte,  sonanti,  apparenti,  luminose;  se 
(li  bassa  e volgare,  lievi,  piane,  dimesse, 
popolari,  chete;  se  di  mezzana  tra  queste 
(lue,  medesimamente  con  voci  mezzane  e 
temperate  e le  quali  meno  all’uno  e al- 
l’altro pieghino  di  questi  due  termini  che 
si  può.  E di  mestieri  nondimeno  in  que- 
ste medesime  regole  servar  modo  e schi- 
fale sopra  tutto  la  sazietà,  variando  alle 


volte  le  voci  gravi  con  alcuna  temperata, 
c le  temperate  con  alcuna  leggera  ...  Tut- 
tafiata,  generalissima  c universale  regola 
è in  ciascuna  di  queste  maniere  di  stili 
le  più  pure,  le  più  monde,  le  più  chiare 
sempre,  le  più  belle  e più  grate  vcxri  sce- 
gliere e recare  alle  nostre  composizioni.it 
Qui  entra  il  nostro  autore  a ragionare  del 
conveniente  significato  di  molti  vocaboli, 
della  loro  origine,  proprietà,  armonia,  e 
cos'i  della  venustà  e finezza  di  molte  par- 
ticelle ed  avverbj.  Di  simili  avvertimenti 
e qiiistioncelle  grammati(»li  egli  riempie 
il  restante  del  .secondo  e tutto  il  terzo  li- 
bro. Essendo  queste  veramente  l’ imma- 
gine dell’aridità  e della  noja,  noi  non  ne 
diremo  davvantaggio. 

Ma  la  più  riputata  opera  che  il  Bembo 
scrivesse  in  prosa  toscana  quella  fu  che 
egli  denominò  GU  Àsolani  dalla  picciola 
città  di  Asolo  nel  trivigiano  , eletta  per 
sua  sede  dallo  celebre  Caterina  Coraaro 
Lusignano  regina  di  Cipro,  e che,  mercè 
il  di  lei  genio  vivace  e splendido,  era  di- 
venuta la  sede  altresì  della  giocondezza 
e de’piaeeri.  Nel  settembre  del  i49l>  ^ccc 
ella  quivi  bello  e magnifico  apparato  di 
nozze  per  festeggiare  il  maritaggio  della 
più  favorita  tra  le  sue  damigelle.  Tra  i 
molti  distinti  soggetti  che  accorsero  a 
quella  corte  in  s'i  brillante  occasione  v’  in- 
tervenne anche  il  nostro  Bembo,  il  (piale 
era  congiunto  colla  regina  non  solamente 
di  amistà  e di  domestichezza  ma  ancora 
di  parentado.  Tra  i conviti , le  danze  e 
gli  altri  sollazzi  vi  si  tennero  ancora  fe- 
stevoli ragionamenti  d’ amore.  Nel  pri- 
mo giorno  si  e.saltò  con  somme  lodi 
r amore  come  cagione  della  nostra  mag- 
giore felicità.  Nel  secondo  giorno  al 
contrario  si  vituperò  altamente , impu- 
tando ad  esso  la  massima  parte  delle 
umane  sciagure.  Finalmente  nei  terzo  l’as- 
sennato Lavincllu  tempera  le  lodi  coi  bia- 
simi, affermando  che  amore  è un  misto 
di  beni  c di  mali.  E producitore  di  liani, 
se  è saggio;  di  mali,  se  è disordinato. 
Chiude  Lavincllo  il  suo  discorso,  raccon- 
tando eh’  es.sendosi  in  quel  giorno  incam- 
minata di  buon  mattino  al  passeggio  per 
godere  l’ amenità  e la  freschezza  della 
campagna  e colla  mente  intenta  alle  spe- 
culazioni d’amore,  s’innoltrò  inavveduta- 
mente in  rimota  fratta,  ove  dalla  sua  astra- 
zione il  riscosse  l’ accidentale  incontro  di 
un  vcncrcndo  eremita.  Addomesticatosi 
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ulqiianto  con  lui,  sì  fece  ad  esporgli  le 
questioni  d’amoroso  argomento  che  si  te- 
nevano in  corte  della  regina.  Da  qui  pren- 
de occasione  il  santo  anacoreta  di  richia- 
mar Lavìncllo  dall'esame  dell’amore  uma- 
no alla  contemplazione  dell’amore  divino, 
di  cui  favella  più  con  idee  platoniche  che 
teologiche.  La  metafìsica  d’ amore,  sparsa 
per  tutta  l’ opera , va  sempre  a smarrirsi 
nelle  chimere  del  platonismo.  Questa  ari- 
dità , unita  all’  aitettazione  della  boccac- 
cesca sintassi,  insinua  ne’  leggitori  una 
sollecitii  stanchezza  e noja,  la  quale  non 
è sufficientemente  ricreata  nemmeno  dal- 
le freipienti  canzoni  con  cui  alcune  leg- 
giadre donzelle  intrecciano  i ragionari.  I 
soli  episodj  non  bastano  a rendere  un 
libro  interessante  e piacevole. 

Uno  stimolo  nuovo  si  aggiunse  al  fer- 
vor  degli  studj  di  cui  era  già  occupato  il 
Bembo  nella  tranquillità  patavina.  Il  ve- 
neto senato  il  destinò  a descrìvere  le  ge- 
sta della  repubblica  con  generoso  prove- 
dimento.  Egli  prese  dunque  per  mano  la 
patria  storia  dell’  anno  1487  ove  lasciata 
l’ aveva  il  Sabellico , e la  condusse  sin 
l’anno  :5i3  in  dodici  libri.  Non  si  rile- 
vano in  essa  que’  pregi  ebe  aggiungon 
peso  e ornamento  a simil  genere  di  lavo- 
ri : non  i sistemi  di  governi,  non  lo  spirito 
della  dominante  politica,  non  le  cause  re- 
condite degli  avvenimenti  , non  in  fine 
disegno  filosofico  di  caratteri  (i^.  La  mag- 
gior lode  ebe  si  attribuisce  al  nostro  isto- 
rico  è r amore  della  verità  ( per  quanto 
almeno  il  comporta  1’  amor  della  patria) 
e r eleganza  dello  stile  , sfregiata  però 
anch’  es.sa  dalla  troppo  visibile  foga  di 
fare  la  scirnia  di  Cicerone  (a).  Tale  fu  il 
destino  del  Bembo,  di  essere  sempre  ser- 
vile idolatra  di  qualche  modello;  del  Pe- 
trarca nelle  sue  rime,  nella  prosa  toscana 
del  Boccaccio,  nella  latina  di  Cicerone. 

Il  N.  A.  volgarizzò  egli  stesso  questa 
sua  storia.  La  sua  versione  fu  non  ha 
guari  discoperta  e pubblicata.  (3). 

§ V.  Sua  promozione  al  Cardinalato. 

Consumata  avendo  la  maggiore  e la 
miglior  parte  della  età  sua  nei  preclari 

(1)  Non  lacv  questi  difetti  Scipione  Animi- 
rito  nu'  Ritratti  re.,  pa;;.  o48  ; e non  li  dis- 
simula , ad  onta  della  palrìa  parsislità , uem- 
iiirnu  il  Fusrsrini  Storia  t/etta  Irttrrat.  finn. 
pat.  ’s'ii, 

t's)  Giusto  Lipiiu  rimprovera  al  Bembo  que- 


esercizj  dell  ingegno  e giunto  urumai  agli 
anni  sessantanove,  inaspettatamente  si  vide 
promosso  al  cardinalato  da  papa  Paolo  III, 
il  quale  ne’  pinmordj  del  suo  pontificato 
desiderò  dì  accrescere  onore  al  sacro  col- 
legio, ascrivendovi  soggetti  per  dottrina 
rinomatissimi.  Estrema  fu  la  di  lui  sor- 
presa allor  che  in  Padova  gliene  pervenne 
r annunzio  , ed  eguale  fu  pure  la  di  lui 
perplessità  di  accettare  o no  questo  emi- 
nente grado.  Era  rinvenuto  già  il  nostro 
Bembo  da’  suoi  giovanili  errorì  ed  abbrac- 
ciata aveva  una  condotta  lodevole  di  mo- 
rigeratezza e di  cristiana  virtù  , e stava 
coir  animo  non  più  disposto,  come  alU'e 
vulte,arisgunrdare  l’oflertagli  dignità  qua- 
le oggetto  di  ambizione  o di  altro  mon- 
dano vantaggio.  Egli  invocò  per  risolvere 
le  ispirazioni  del  cielo  , ed  una  singolare 
combinazione  influì  a determinare  la  sua 
volontà.  Mentre  all’  indicato  fine  inoltra- 
vasi  in  chiesa  , udì  un  sacerdote  recitar 
l'Evangelio  in  cui  Gesù  Cristo  dice:  «Pie- 
tro seguimi.  « 11  Bembo  ci-edette  che  iu 
quel  momeuto  1’  enunciate  parole  venis- 
sero dirette  a lui  stesso,  e più  non  esitò 
ad  arrendersi  al  divisamenlo  del  papa. 

Quantunque  il  Bembo  da  molti  anni 
addietro  abbracciata  avesse  la  professione 
ecclesiastica,  non  era  però  ancor  legato 
cogli  ordini  sacri  : quindi  scrìveva  ad  un 
suo  consanguineo  in  data  dei  a4  dicem- 
bre del  1 539;  « Io  sarò  consacrato  in  que- 
ste feste  di  Natale  e prenderò  1’  ordine 
del  sacerdozio.  Ammirate  il  cangiamento 
che  Dio  ha  avuto  la  bontà  di  fare  in  me.» 

La  gioventù  di  Pietro  fu  dedicata  al- 
l’amore, la  virilità  alle  muse,  la  vecchiaja 
alla  religione.  Egli  venne  da  prima  pro- 
mosso al  vescovato  di  Gubbio  e dipoi  a 
quello  di  Bergamo.  Il  servìzio  della  santa 
Sede  l’obbligò  a soggiornare  quasi  conti- 
nuamente in  Roma,  dove  anche  presso  che 
ottuagenario  mori  l’anno  1 5.^7,  e fu  ono- 
revolmente sepolto  in  s.  Maria  della  Mi- 
nerva. Anche  il  di  lui  caro  amico  Girola- 
mo Quirini  (4)  gli  fece  innalzare  un  mae- 
stoso ccnotafio  nelcelebre  tempio  di  s.  An- 
tonio di  Padova  ; ma  il  monumento  più 
bello  a lui  lo  eressero  le  sue  opere.  Que- 
sta puerile  sopersUsioDe  DeH’epislala  a Giovanni 
Douaa  ed  altrove.  Erasmo  ae  ne  fa  b«0c  ori  suo 
Qtteroniano. 

(3)  In  Vrartia  dalla  •lamperia  ZaIU  , Tao* 
no  1791. 

(4)  A qual  grado  giungeuv  V aflcuoo 
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sto  sareliltt-  liiiscito  ancora  più  luminoso,  avesse  la  preceaenia  sui  proprj  figli.  Il 
s’o^li  avesse  roagf^ionnente  confidalo  nelle  talento  co>i  onoralo  nel  nascere  a qual 
sue  forze  , che  ccrlamcnte  non  erano  te-  volo  non  doveva  innalzarsi  ? 
imi,  e tentalo  di  aprir  nuove  vie  nella  let-  Spiegò  il  giovaDcllo  una  inaravigliosa 
terai-ia  camera,  anzi  clic  ricalcare  le  trac-  disposizione  e capacità  alla  bell  arte  cui 
cc  già  segnate  dagli  altri.  ondava  a<l  applicarsi.  Vedendo  uu  Fauno 

aulico  , grinzo  , vecchio  , ridente  , egli  si 


AUTICOLO  V. 

MICHELjyCEI.O  BUOyjREOTI. 

5 I.  Principi  di  Michelangelo, 

Possedette  il  BuodbitoU  tante  qualità 
e tanto  pregevoli  che  una  .sola  di  esse 
avrebbe  bastato  per  renderlo  illustre.  Ei 
fu  ad  un  tempo  esimio  scultore,  pittoix', 
architetto  ed  anche  poeta.  Egli  £ vero  che 
la  poesia  è Tinfcriore  suo  pregio.  Noi  però 
ci  professiamo  ad  essa  obbligali  , poiché 
soltanto  per  questo  titolo  noi  ci  troviamo 
abilitati  a ragionare  di  questo  grand'uomo. 

Nacque  Michelangelo  l'anno  i474  nel 
castello  di  Caprese,  diocesi  d'Arezzo,ove 
bniluvico  suo  padre,  fiorentino,  sostcnea 
la  carica  di  podestà.  Fasticfi  giovaucUo  gli 
studj  grammaticali , essendosi  in  lui  ma- 
nifestato assai  di  buon'  ora  un  vivo  irre- 
sistibile incentivo  per  le  arti  del  disegno. 
Per  buona  fortuna  sua  e dell'Italia,  il  di 
lui  genitore  cessò  dal  coartare  la  sua  vo- 
lontà ad  intristire  nell' avvolgimento  delle 
quisquilie  grammaticali , e il  collocò  ad 
apprendere  In  pittura  sotto  la  scuola  di 
Uuineuico  (ìhirlandajo.  N in  andò  guoià 
elle  questo  il  riconsegnò  al  padre,  dicen- 
do che  DUI)  sapeva  che  più  insegnargli,  aven- 
do il  discepolo  già  superato  il  maestro. 

Quel  grand'  uomo  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici tra  le  provide  cure  ch’egli  nutriva  per 
la  prosperità  della  sua  Firenze  non  avea 
r infimo  luogo  quella  di  renderla  una  no- 
vella A tene  per  l’ eccellenza  nell’  arti.  Già 
la  pittura  sorgeva  a notabili  avanzamen- 
ti, ma  la  scultura  rimaneva  ancora  bam- 
bina. l’ensò  Lorenzo  di  dare  ad  essa  in- 
cremeoto,  adunando  una  scuola  di  gio- 
vani i quali  si  esercitassero  a scolpire 
imitando  gli  antichi  modelli,  ch’egli  ave- 
va raccolti  ne’  suni  gioivlini , come  altro- 
ve si  è detto.  Michelangelo  fu  del  bel  nu- 
mer  uno.  Lorenzo  gli  diede  ricetto  in  ca- 
sa , il  tenne  alla  sua  mensa  e volle  che 

Qiiirini  ti  puti'à  arguire  dal  segurote  aneddoto. 
1*^11  «1  corrucrid  acrrmrule  rul  !«<iu  inti«no 
aiiMci»  Fauliiiu  Cofitaru  » tuiu  petrhé  aviea  of- 
il  Btiiibo,  e «r  ur  corruct'iù  più  «lei  Bembo 
UMrdcaiiuu,  pulcUc,  «Tcudo^'li  qu««to  già  ptl'do* 


pose  ad  imitailo,  c,  senza  over  toccnto 
prima  scalpello,  per  si  fatto  modo  vi  riu- 
scì che  il  mecenate  nc  prese  stupore  ; e 
tanto  più  che  Michelangelo  nella  sua  co- 
pia gli  aveva  di  proprio  capriccio  perfo- 
rata la  bocca  , facendogli  mostrar  tutti  i 
denti.  Lorenzo  scherzando  gli  disse:  «Tu 
dovresti  sapere  clic  ai  vecchi  iiia:ica  per 

10  più  qualche  deale.  » Michelangelo  su- 
bito gli  ruppe  un  dente  e gli  trapanò  la 
gengiva,  che  pareva  gli  fosse  natui*ahncnte 
caduto.  Altri  lavori  intraprese,  medi.iiili 
i quali  vedevansi  già  apparire  sul  maiiuo 
le  scintille  di  un  genio  creatore , cosi  che 
universalmente  destavano  la  maraviglia  e 
1’  applauso. 

11  frutto  perù  più  caro  che  da’  suoi  stu- 
dj raccolse  fu  quello  di  vedere  che  il  pro- 
vido  mecenate,  in  grazia  del  di  lui  meri- 
to , si  aOrettò  a suffi-agare  eziandio  la  do- 
mestica angustia  dell’ autor  do'  suoi  gioi*- 
ni  , conferendo  allo  stesso  uu  impiego 
lucroso.  Ma,  per  di  luì  .sciagura  e della 
pativa,  il  magnammo  suo  protettore  venne 
immaturamente  a mancare  di  vita. 

Bimase  Michelangelo  presso  dì  Pietro 
primogenito  del  defunto  Lorenzo,  alti'el- 
tanto  frivolo  e vano,  quanto  il  padre  era 
prudente,  solido  ed  illuminato.  In  un  in- 
verno Pietro  impiegò  il  Buonarroti  nei 
ridicolo  lavoro  di  formar  delle  statue  di 
neve. 

Quando  il  giovane  Medici , a cagione 
appunto  della  sua  imprudenza  e leggerez- 
za, sì  fece  discacciar  da  Firenze,  Michel- 
angelo fu  anch'  esso  involto  nella  di  lui 
disavventura  e dalla  pativa  fugg'i.  La  di 
luì  sorte  fu  bea  diversa  da  quella  del  suo 
siguore.  Questo  non  aveva  altro  pregio 
che  la  grandezza,  e nuli’  altro  sapea  fare 
che  ad  esser  grande.  Giacque  perù  nell’av- 
vilimento e nella  strettezza.  Michelangelo 
all’ incontro  accompagnato  fu  DeH’e.silio 
dalle  sue  profittevoli  prerogative,  hi  \'e- 
nezia  e io  Bologna , ove  in  vorj  tempi  si 

nato,  dofrlU  interporre  U sua  mi  Jiatiuue  prissu 

11  Qitirini  p*Tchè  egli  ancora  gli  coite il 
perilonu.  Ciò  hit  «iiMa  Mitra  tifi  UfiiiSo  al 
(^uiriui  io  data  de*  aò  sctU’iubrc 
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riparò  j mise  mano  ai  tesori  della  sua 
professione,  mediante  i quali  ei  providesi 
di  sostentamenlo  e si  accrebbe  riputazio- 
ne. Il  merito  non  è straniero  a veruna 
contrada. 

§ II.  Michelangelo  scultore  e pittore. 

In  tal  tomo  di  tempo  egli  scolp'i  un  Cu- 
pido dormiente  per  Lucrezia  Borgia  du- 
chessa di  Fenara.  Gli  ruppe  un  braccio. 
Fu  credulo  avanzo  d’  antico  scultore  di 
Grecia.  Michelangelo  mostrò  il  braccio , 
e confuse  gli  ammiratori  della  sola  anti- 
chità. 

È privilegio  del  merito  il  cancellare 
ancora  le  lievi  macchie  politiche,  le  quali 
non  diventano  delitti  che  per  l'esaltamen- 
to di  un  partito  preponderante.  Non  andò 
guari  che  Michelangelo  venne  richiamato 
a Firenze , ove  il  gonfaloniere  Pier  So- 
deriiii  gli  addossò  alcun’  opera  di  scultura 
ed  altra  ancor  di  pittura , in  cui  pure  non 
aveva  mai  tralasciato  di  esercitarsi  con 
lode.  Lo  impegnò  specialmente  a dipin- 
gere a vicenda  con  Leonardo  da  Vinci  la 
gran  sala  del  palazzo  pubblico , per  cui 
preparò  il  celebre  cartone  della  guerra  di 
Pisa,  X su  cui  quanti  artisti  studiarono, 
divennero  (secondo  il  V asari)  in  tale  arte 
eccellenti  (i)'  ” Bafaello  istesso  se  ne  gio- 
vò, e si  vuole  che , illuminato  da  questo 
grande  esemplare,  egli  ingrandisse  la  sua 
maniera  e si  spogliasse  di  quell’  avanzo  di 
secchezza  ch’egli  avea  contratto  nella  scuo- 
la del  Perugino. 

Roma  però  fu  lo  spazioso  teatro  in  cui 
più  splendore  difiuse  la  gloria  di  Michel- 
angelo. 

Giulio  II,  noto  alla  storia  pontifìcia  per 
le  sue  qualità  non  pontifìcie,  divenne  più 
noto  ancora  io  quella  dell’arti  per  le  opere 
eh’  egli  ordinò  a Michelangelo  , e nelle 
quali  ei  riuscì  eccellente  e maraviglioso. 
Intagliò  pel  di  luì  sepolcro  la  famosa  sta- 
tua di  Mosè.  Dopo  le  opere  de’  greci  scul- 
tori, nulla  crasi  veduto  giammai  di  eguale 
sublimità  e perfezione.  Per  commissione 
di  Giulio  egli  intraprese  a dipingere  la  vol- 
ta della  cappella  sìstina.  Quantunque  poco 
esercitato  alla  pittura,  egli  compì  questo 
lavoro  con  maravigliosa  celerità  ed  eccel- 
lenza. Sono  ivi  quelle  grandi  e sì  ben  va- 
riate ligure  de'  profeti  e delle  sibille,  di- 

fi)  Kit#  de* più  eceettenti  pittori  re.,  p.  VI, 

(z)  Idea  del  tempio  della  pittura  ec. 

Corniani.  r.  i. 


segnate  di  una  maniera  che  il  Lomazzo 
qualifìca  « per  la  migliore  che  si  ritrovi 
in  tutto  il  mondo  (a)  •>.  x Quivi  veramente 
( dice  l’elegante  isturico  della  pittura  ita- 
liana ) l'autorità  de’  sembianti , gli  occhi 
tardi  e gravi , un  certo  avvolgimento  di 
panni  non  usato  e strano  , l’ attitudine 
istessa  dello  stare  e del  muoversi  annunzia 
gente  a cui  parla  Iddio  o per  la  cui  boc- 
ca parla  Iddio  (3).»  Uu  altro  illuminato  e 
rigido  giudice  in  materia  di  belle  arti 
esalta  singolarmente  la  magia  della  pro- 
spettiva che  Michelangelo  fece  apparire  nel 
l’accennato  dipinto,  incntre  a que’  tempi 
una  tale  scienza  era  quasi  sconosciuta  (4). 

Mente’  egli  era  intento  ai  mentovati  la- 
vori gli  venne  qualche  motivo  di  scon- 
tentezza con  papa  Giulio,  e perciò  segre- 
tamente e senza  far  motto  partì  da  Roma 
e prese  la  via  di  Toscana.  Fu  sopraggiun- 
to per  via  da  cinque  poiililìcj  corrieri  por- 
tanti ordini  ch’egli  addietro  tornasse,  ma 
inutilmente.  Allo  stesso  oggetto  scrisse 
Giulio  tre  pressanti  brevi  alla  repubblica 
fìurcntina,  così  che  il  di  lei  gonfalonier 
Sederini  prese  a dire  al  nostro  artista  : 
xTii  hai  fatta  una  prova  col  papa  che  non 
l’avrebise  fatta  il  re  di  Fraiicin;  onde  non 
è più  tempo  di  farsi  pregare,  ^’oi  non  vo- 
gliamo far  la  guerea  nè  mettere  lo  stato 
in  combustione  pe’  tuoi  capricci.  Dispo- 
niti dunque  a ritornare;  e se  temi  per  la 
tua  sicurezza,  la  signoria  ti  rivestirà  del 
carattere  di  suo  ambasciatore  , e potrai 
perciò  esser  tranquillo.  " Il  Bnoiiairoti  si 
arrese,  nè  ebbe  engion  di  pentirsi.  11  ter- 
rìbile Giulio  cangiò  a di  lui  riguardo  la 
bellicosa  sua  tempra. 

Un  onore  anche  più  grande  e forse  uni- 
co ne’ fasti  dell’arte  ottenne  egli  da  Pao- 
lo III.  Questo  pontefìce,  accompagnato  da 
dieci  cardinali,  si  portò  in  persona  alla  di 
lui  casa  per  visitarlo.  Una  sì  segnalata 
onoranza  partorì  I’  iromortal  frutto  del 
tanto  decantato  universale  giudizio  dal 
nostro  Buonarroti  dipìnto  nella  mentovata 
sìstina.  In  questa  maravigliosa  pittura  sve- 
lò più  che  in  qualunque  ultra  il  partico- 
lare carattere  di’  egli  aveva  nell’arte  a sé 
stesso  formato.  Egli  avea  posto  in  Dante 
lungo  ed  intenso  studio,  e,  al  pati  di  lui 
nella  poesìa,  divenne  Michelangelo  nella 
pittura  grande,  robusto,  terribile,  così  che 

(3)  Lami  Storia  pittorica  deli  Italia.  t.,I. 

(4)  Milius  l^ie  degli  architetti  ec..  I.  1. 
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fu  detto  il  Dante  delle  bcirarti;  a sicoome 
Dante  i talvolta  piìi  cattedratico  che  poe- 
ta, coM  il  Buonarroti  è talor  piìt  analo>' 
uiico  che  pittare. 

11  dì  lui  genio  però  non  conosceva  li> 
miti.  S'egli  si  fosse  rìvolto  anche  allo  stile 
leggiadro  ed  amabile,  non  avrebbe  gittati 
al  vento  i suoi  sudori.  Le  membra  dilìca- 
tissime  della  Pietà,  ch'esiste  in  Vaticano, 
dimostrano  ch’egli  sapeva  sagnficare  an- 
che alla  soavità  ed  alle  Grazie.  E cosa  pur 
leggiadrissima  la  Era  da  lui  dipìnta  nella 
mentovata  sistina,  la  quale,  uscendo  alla 
luce,  sì  volge  in  atto  dolcissimo  a ringra- 
ziare il  suo  creatore  della  donatala  esi- 
stenza. 

Il  citato  perspicacissimo  Lanzi  sospetta 
la  ragione  per  cui  Michelangelo  diede  la 
preferenza  alla  profondità  del  disegno, 
alla  rausculatura,  alla  forza , alla  fierezza 
dello  stile.  Vedrà  occupata,  egli  dice,  da 
Riifuello  ogni  altra  lode,  vedeva  di  poter 
solo  trionfare  in  questa,  e sperò  farse  che 
i posteri  il  direbliero  primo , ove  il  ve- 
dessero primeggiare  nel  più  arduo  dei- 
arte  (l). 

§ III.  Michelangtlo  architetlo. 

Più  oltre  progredirono  le  distinzioni  ono- 
revuli  di  cui  il  uientuvuto  pontefice  Giu- 
lio Il  decurar  valle  il  Buonarroti.  E de- 
gno di  sìugolar  ricordanza  il  breve  con 
cui  lo  creò  architetta  unico  e indipen- 
dente della  fabbrica  di  s.  Pietro,  cosi  che 
ogni  cosa  pendesse  dall’  assoluto  suo  ar- 
bìtriu. 

Meli’  architettura  egli  non  ebbe  altro 
maestro  che  il  proprio  genio.  Era  cionon- 
dimeno affidato  ad  un’  ottima  guida.  La 
sua  profondità  nel  disegno  e 1’  osserva- 
zione sui  nobili  avanzi  delle  fabbriche  an- 
tiche il  condussero  agevolmente  a disco- 
prire il  bello  dell'  arte  ed  a spiegarlo  in 
visìbili  forme  su  parecchi  cdiliej  de’quali 
egli  fu  il  00501111011!. 

Dal  prefato  sommo  pontefice  ei  fu  ado- 
pinto  a riformare  il  disegno  di  Bramante 
per  la  edificazione  della  sopralodata  im- 
mensa bu'ìlìca  dì  s.  Pietiotina  sotto  il  pon- 
tificato di  Paolo  111  nella  sua  portentosa 
cupola 

Et  •pìtisr  al  ri,  lo. 

Il  fniracot  d-ir  arte  ìu  V'Mlicauo  (a) 


11)  aizarotti.  Epistola  io  vosi  sciolti  si  ce- 
Itliis  tSItla-Issio. 


Egli  aveva  formato  a sè  stesso  norme 
sicure  per  giugoere  alla  eccellenza,  di  cui 
un  saggio  è uscito  anche  alla  starapa(3). 
Lo  stesso  non  si  può  dire  de’suoi  precet- 
ti di  pittura,  de' quali  il  di  lui  biografo  e 
discepolo  Condivi  aveva  promessa  la  pub- 
blicazione , ma  non  mantenne  poi  la  pa- 
rola. 

Sensibilissimo  Michelangelo  all*  onore 
impai'titogli  dal  rammentato  pontefice  , 
deliberò  di  corrispondervi  piestaudusi  al- 
l'aflìdatagli  incombenza  gratuitamente,  né 
in  conseguenza  volle  mai  riceveie  dal  me- 
desimo alcuna  rimunerazione  o mercede. 
Questo  grand’  uomo  esercitava  le  belle 
arti  per  vero  amore  di  esse  c non  perche 
gli  servìsser  di  mezzo  onde  salire  alla  fur- 
tiina.  Lontano  da  quella  vile  ingordigia 
che  degrada  le  nobili  discipline,  molti  la- 
vori ei  consacrò  all’amicizia,  alla  gratitu- 
dine, alla  convenienza.  Ad  onta  di  questa 
sua  grneixisìtà,  si  accumulò  nelle  sue  ma- 
ni riflessibile  copia  d’oro.  La  celerità  nel 
compiere  le  opere  eccellenti  e la  tenuità 
de’suoi  bisogni  non  poco  avvantaggiarono 
la  sua  condizione.  Ùsò  egli  sobrietà  non 
già  per  sordido  affetto,  maperehè,  tutto 
assorto  nell’arte  sua,  d’ogni  altra  cosa  poco 
o nulla  curava.  « Non  paja  nuovo  ad  al- 
cuno die  Michelangelo  ( cosi  ci  dipìnge 
questo  suo  precettore  il  Vasari  ) si  dilet- 
tasse della  solitudine,  come  quello  ch’era 
innamorato  dell’arte  sua,  che  vuol  l’uomo 
per  sé  solo  e cogitativo  . . . Chi  attende 
alle  considerazioni  dell’  arte  non  è mai 
solo  né  senza  pensieri  ...  La  virtù  vuol 
solitudine,  pensamento,  comodità  e non 
errar  colla  mente  ...  Fu  di  lieve  sonno 
e di  pochissimo  vitto,  contentandosi  tal- 
volta di  poco  pane  e di  vino.  Indefesso 
al  lavoro  anche  di  notte,  rompeva  il  son- 
no (4).  » 

••  E un  peccato  (gli  disse  un  giorno  un 
prete  suo  amico)  che  voi  non  vi  siate  am- 
mogliato. Avreste  ora  de’  figli,  cui  potre- 
ste lasciare  ì vostri  capi  d’  opera.  » A lui 
il  Buonarroti  rispose:  » Io  ho  avuta  una 
femmina  che  mi  ha  sempre  perseguitato; 
e questa  è la  mia  arte,  e i mìei  figliuoli 
son  le  mie  opere.  • 

Dalle  grandi  imprese  di  architettura 
ch'egli  esegui  si  può  ben  a ragione  dedur- 
re quanto  fosse  giusta  la  lode  che  a lui 

13)  Pei*oh  de  eìnque  ordini  drlC  arrhitet 
tura  di  Jacnjie  yi/;notat  colta  nuora  aff};iuritii 
dt  Mtcheian^eto  iiiionjrruli.  /ionia  I7l»4' 

t4)  I.  c. 
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()a  piti  (crittor!  si  attribuì , d*  essere  egli 
eziandio  im  insigne  meccanico.  E io  fatti 
come  avrebbe  egli  potuto  librare  in  aria 
quella  smisurata  mole  che  si  ammira  nel 
Vaticano,  se  non  avesse  a fondo  conosciuta 
la  scienza  delle  forze  c posseduta  l’ abilità 
di  bilanciale  opportunamente  il  contrasto? 
Fu  valente  altresì  nell'  architettura  mili- 
tare, e alcune  piazze  fortihcb. 

§ IV.  Michelangelo  poeta. 

Aggiunse  il  suo  spirito  a tanti  orna- 
menti quello  ancora  della  volgar  poesia, 
ma  non  pervenne  a pareggiar  gli  altri 
molti.  Fu  poeta  sufllcientemente  corretto 
e colto  , ed  ebbe  anche  qualche  verso 
originale  , ma  fu  ben  lontano  da  quella 
eccellenza  a cui  salirono  non  pochi  suoi 
contemporanci.  Degno  di  osservazione  è 
però  un  di  lui  sonetto  amoroso  , in  cui 
egli  tragge  una  similitudine  dalla  sua  fa- 
vorita arte  scultoria.  Noi  ne  riferiremo  i 
primi  quattro  versi,  ommettendo  gli  altri, 
poiché  stentata  cd  oscura  ne  è l’ espres- 
sione , quantunque  ne  sia  ingegnoso  il 
pensiero. 

Non  ha  1'  ottimo  artista  alcoo  concetto 
Che  un  marmo  auto  in  aè  non  circoscriva 
Coi  suo  soverchio,  e solo  a quello  arriva 
La  mano  che  obbedisce  all*  iatcllrtto. 

Il  Varchi  riputò  l’ indicato  sonetto  di 
tanta  eccellenza  che  volle  tesservi  sopra 
una  prolissa  lezione,  annojando  d’inutile 
cicalamento  la  fiorentina  accademia. 

Per  la  parlante  statua  della  Notte  un 
anonimo  poeta  complimentò  Michelangelo 
con  questo  insulso  epigramma  : 

La  Notte,  thè  tu  vedi  iu  si  dolci  atti 
Dormire,  fu  da  un  angrlo  scolpita 
In  questo  sasso  e,  perché  dorme,  ha  vita. 
Destala,  se  noi  oredi,  c parleralti. 

Il  nostro  poeta  con  assai  miglior  senno 
fece  rispondere  alla  Notte  che  grato  gli 
era  il  dormire  per  non  essere  spettatrice 
degl’  inverecondi  costumi  del  suo  secolo, 
de'  quali  essa  era  il  centro  e il  ricetto  : 

Grato  mi  é il  sonno  e più  I*  esser  di  sasso. 
Mentre  che  il  danno  c la  vergogna  dura  , 
Non  veder,  non  sentir  nt'è  gran  ventura; 
Però  non  mi  destar,  deh  parla  basso  (i). 

Noi  abbiam  veduto  Michelangelo  pitto- 

(i)  Le  rimasteci  poesie  di  Michelangelo  fu- 
rono impresse  a Fireuie  1'  anno  i^aG  dai  bene- 
merito stampatore  e letterato  Domenico  Maria 
Manni. 
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re,  scultore,  architetto  civile  c militare, 
meccanico  e poeta.  Altri  Io  hanno  voluto 
fare  ancora  oratore  e filosofo.  Ma  di 
queste  ultime  discipline  non  ci  rimango- 
no documenti. 

Piò  che  in  qualunque  altra  facoltà,  nel- 
la pittura  e nella  scultura  ei  venne  cele- 
brato qual  grande  artista. 

Fu  detto  che  le  sue  statue  colossali 
superavano  le  statue  greche. 

L'Anacreunte  della  pittura,  il  dilicato 
Albano,  caratterizzò  in  pochi  ma  giusti 
cenni  il  merito  pittorico  del  Buonarroti , 
qualificandolo  pel  quarto  maestro  o sia  co- 
rifeo dell’arte,  sembrandogli  persino  che 
nella  forma  e nella  gi-andezza  a Bafaello, 
a Girreggio,  a Tiziano  fosse  ito  innan- 
zi (a)  Il  Vasari  chiamò  il  Buonarroti  un 
esempio  mandato  da  Dio  agli  uomini  del- 
r arte  pittoresca , e P Ariosto  il  qualificò 
pure  nella  pittura  e nella  ssuiltura  sicco- 
me uomo  divino  : 

Duo  Dossi,  e quel  che  s psr  sculpe  e colora, 

Michel,  più  che  moriste,  uagel  diviuo  (3). 

Il  tennero  pure  in  gran  conto  i prin- 
cipi e i grandi  del  secolo,  che  quasi  tutti 
gli  offerirono  onori  e fortune.  Lo  stesso 
imperadore  de’Turchi  Solimano  cercò  di 
attraerlo  a Costantinopoli , lasciando  in 
sua  bafia  il  chiedere  quella  mercede  che 
piò  gli  tornasse  a grado. 

I-e  arti  nobili  per  le  quali  era  nato 
mantennero  sempre  concentrati  in  esse  i 
suoi  pensieri,  ne  permisero  ai  di  lui  af- 
fetti di  divagare  in  biasimevoli  eccessi. 
Ai  temperati  costumi  accoppiò  i senti- 
timenli  di  religione  e disse  al  suo  Re- 
dentore ; 

D-b  tu  nvll’orc  rslrrme 

Sti'oiJi  vèr  me  Ir  tur  pielost  brarcis  (4). 

Mori  in  Roma  nel  i5G4  io  età  di  qua- 
si 8q  anni.  Firenze  amò  di  possedere  le 
ceneri  di  un  tanto  suo  cittadino,  le  quali 
decorò  di  maestoso  deposito  nella  chiesa 
di  s.  Croce. 

ARTICOLO  TI. 

JACOPO  SJDOIETO. 

§ I.  Sua  nascila.  Sua  educazione. 

Da  Giovanni  Sadoleto  celebre  giiiris- 
cunsulto  nacque  Jacopo  in  Modena  l’an- 

(v)  Milvasia  Fettina  pittrice ^ t.  II,  p.  a5.t. 

(3;  Furiato  , cauto  XXlll. 

(4l  Citale  rime. 
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DO  x477«  patria  ed  io  Ferrara  fece 
progresit  rapidi  nella  eloquenza  e nella 
gi'arnmatica  greca  e latina,  ed  assai  gio- 
tane  si  trasferì  a Roma  per  compierri  la 
leUerarìa  sua  educazione.  Le  accademie, 
i monumenti  antichi,  gli  uomini  grandi 
die  y'i  esìstevano  allora,  contribuirono 
tutti  a perfezionare  il  suo  gusto  o sia 
quell'  attitudine  di  comprendere  e deli- 
ziat  si  nel  hello.  Qual  estensione  e fìnezza 
avesse  in  ciò  il  Sadoleto  acquistata  manife> 
slamente  apparve  allorachè  si  disotterrò 
in  Roma  il  celebre  gruppo  di  Laocoonte, 
che  un  di  ornava  la  reggia  di  Tito. 

Questo  capo  d'opera  di  greca  scoltura, 
divinae  dmulacrum  artìs^  eccitò  nel  di  lui 
animo  un  caldo  entusiasmo  che  lo  ad* 
destrò  ad  emular  colla  penna  il  greco 
scalpello.  Ma  udiamone  gli  esametii,  nei 
quoii  ci  parrà  di  aver  sotto  degli  occhi 
la  ferità  dei  serpenti  e i tremiti  e i con* 
torcimenti  e le  convulsioni  di  un  dispe* 
rato  : 

ProUxunt  ¥Ìvi  $piri§  glomerantut  in  orbem 
jtrdentes  eoluhri , et  tinuoiit  orbibut  ora, 
Ternaquo  muUiplici  cooMlringunt  eorpora 

nrxu. 

mieat  alter  et  ipium 

ì^oenonttt  petit . totumque  infrat^ue  eupraque 
Implicai,  et  rabido  tandem  /erti  ilia  moreu. 
Comtexum  rejugit  corpus,  torquentia  sete 
Membra  latusque  retro  einuatum  a vulnere 

cernae* 

erudoeque  avellere  dentes. 

Connixut  laevam  impntiens  ad  terga  chetydri 
Ob/icit:  intendunt  nervi,  collectaque  ab  omni 
Corpore  vie  frustra  summis  eonatibur  instat, 

Àt  serpent  lapsu  crebro  l'edeunte  subintrat 
Lubricus  , intortoque  lipal  fi*nua  infima  nofto. 
Crus  tumei,  oheento  turgeni  %‘italia  pulsa, 
Lieentesque  att'odislendunt  sanguinr  ve  noe  (i). 

Nelle  espressioni  di  ammirazione  che 
trasse  dal  di  lui  cuore  commosso  I*  ac* 
cennato  stupendo  lavoro  si  può  ravvisare 
il  suo  vivo  trasporto  per  le  belle  ai'U , che 
egli  anteponeva  alle  ricchezze  ed  a qua- 
lunque oggetto  di  fasto  e di  lusso; 

quanto  praestanttor  ergo  est 

indento  aut  quovis  exteruiere  fata  lubttre 
Qua/n  fasiut  et  opes  et  iaanem  ettendei'e 

i'jxuat  (a). 

i)  De  Laocootile , earmcn. 
a)  IhiJ. 

(3)  di  Sadolelus  ,,,robuHut  et  fortis  , ver~ 
sus  pruvrs  , cuUos  et  optirna  quadam  totius 
corporis  habitudiue  et  forma  concinit,  (^Uare 
eo  maffis  mirum  est  quod  adto  ilfe  tuns  ver- 
sus suppi  ì$ncre  Conaiur  et  pessundn  e.  Lil. 
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Se  il  iiadolcto  non  aTesue  rinunciato 
aisai  per  tempo  alla  poetili , avrebbe  in- 
dubitatamente potuti  superare  i più  ce- 
lebrì  compositori  dell'  età  sua.  Ma  vi  é 
di  più.  La  sua  trascuranza  della  poetica 
gloria  giunse  all'eccesso.  Tentò,  quanto 
più  potè,  di  sopprimere  i versi  suoi , che 
tutti  dettati  furono  negli  anni  suoi'giova- 
nili;  così  che  pochissimi  ne  sono  rimasti 
ai  posteri  (3). 

§ II.  Il  Sadoleto  divien  tegntario 
di  Leon  X. 

Il  genio  di  Leon  X mirava  a scegliere 
per  suoi  segretarj  i più  colti  scrìttorì  del 
secolo , e destinò  quindi  ai  ministero  de- 
gli affari  insieme  e del  gusto  il  Sadoleto 
e il  Bembo , come  si  è detto.  Tra  questi 
due  illustri  spiriti  si  accese  una  nobile  gara 
di  agguagliarsi  ed  anche  di  superarsi  a 
vicenda  nelle  opere  d’ ingegno  : ma  que- 
sta non  oltrepassò  mai  i lìmiti  di  una 
emulazion  generosa  e lontana  da  invidia 
e da  male  arti  pregiudicievoli  alla  gloria 
dell'  uno  e dell'  altro  , anzi  una  tenera  e 
sincera  amicizia  durò  tra  essi  inallerabilc 
sino  alla  morte.  Nelle  maggiori  calamità 
e sino  agli  anni  più  tardi  era  solito  dire 
il  Sadoleto  - che  nel  suo  fratello  monsi- 
gnor Bembo  gli  restavano  tutti  i confoi-ti 
della  vita  (4).  - 

Nelle  letterarie  intraprese  poi  questi  due 
onorati  rivali  si  porgevano  scambievole 
ajuto  e consiglio,  nè  si  defraudavano  dei 
meritati  elogi. 

Si  divertì  il  Sadoleto  in  tessete  una  dis- 
putazione  sul  gusto  delle  Tuseulane  di 
Cicerone,  in  cui  si  fece  ad  esporre  le  lodi 
e i biasimi  della  Glosofìa.  Nel  primo  libra 
introduce  il  celebre  Fedro  lughiraini  ad 
accu.sare  la  (llo.solìa  come  produciiricc  di 
molti  mali.  Nel  secondo  egli  rappresenta 
sè  stesso  nell’  atto  di  ilifeoderla  dalle  ap- 
postegli colpe  e di  dimostrarla  anzi  appoi^ 
tatrice  d' iimiimerabili  consolazioni  e van- 
taggi. E per  r una  parte  e per  l’ altra  egli 
spiega  erudizione , forza  , eloquenza  nia- 
ravigliosa.  Tosto  che  il  Bembo  assaporò 

Grrp.  Giralili  Dt  poet.  re. , diti.  I ; e il  Fio- 
rilirllo  nrtl.  vit.  nel  iioilro  S.doleto  dire:  In 
poetica  <tunottim  eccellere  potuent , si  ei  se 
sttsdio  penitus  dsdere  votuìsset  , complura  , 
tjuas  ab  so  jìteta  sunt , poemata  dectaranl. 

(4)  Sti.  lettera  a oj.  Carlo  Gu.Ueiuxzi  del 
di  aa  ottobre  i5|a. 
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r indicato  opuscolo,  ù espresse  scusa  ri> 
serva  che  dopo  gli  aurei  tempi  di  Augu- 
sto non  area  veduto  lavoro  di  questo  pih 
accomodato,  piìi  splendido,  più  facondo, 
più  ciceroniano  (i). 

Il  Sadoleto  concorrea  col  Bembo  nella 
eleganza,  ma  non  già  nella  lubHcità  dello 
scrivere.  Ambidue,  dice  un  giudicioso  sto- 
rico oltramontano  , furono  leggiadrissimi 
scrittori  di  prosa  e di  versi  ; ma  l’ uno  so- 
verchiamente licenzioso,  l’altro  all'incon- 
tro  grave  e castigato  , come  conveniva  al 
di  lui  carattere  (z). 

Il  nostro  Sadoleto  non  si  lasciò  nè  meno 
in  veriin  modo  adescare  dalla  corruttela 
de'  costumi  che  in  que’  vertiginosi  tempi 
tutto  infettava,  quantunque  fosse  egli  do- 
tato di  temperamento  vivace  c accensibile. 
Egli  mantenne  c rinforzò  il  vigore  della 
sua  sensibilità  negli  oggetti  di  gusto,  ma 
lo  spuntò  e lo  represse  in  quelli  della 
passione  (3)  ; ciò  che  è il  carattere  del 
vero  saggio. 

I suoi  talenti,  i suoi  meriti , l’integrità 
della  vita  indussero  Leone  a conferirgli  il 
vescovado  di  Carpentras. 

SUI.  Suo  allonlanamenlo  da  Roma. 

Dopo  la  morte  del  mentovato  ponte- 
fice sali  alla  sedia  apostolica  il  fiammingo 
Adriano  VI,  che  non  era  niente  più  che 
un  duro  scolastico,  benché  d’altronde  for- 
nito di  morigeratezza  e di  pietà.  Questi 
pregi  risplendevano  egualmente  nel  Sa- 
doleto, e in  lui  erano  inoltre  accompa- 
gnati da  molta  dottrina  e porgevano  quin- 
di ai  buoni  argomento  di  speranza  ch’egli 
potesse  essere  impiegato  anche  da  Adria- 
no in  oflicj  e in  affari  di  corte.  Ma  tali 
lusinghe  andarono  a vuoto  per  la  stupi- 
dità che  formava  il  carattere  di  questo  pon- 
tificato, come  candidamente  racconta  Gi- 
rolamo del  Negro,  coltissimo  scrittore  la- 
tino e cortigiano  avveduto,  che  non  si  la- 
sciava dominare  dal  solletico  della  fanta- 
sia , ma  vedeva  le  cose  nel  vero  lor  lu- 
me (4).  Scrive  egli  al  suo  amico  Marco 

(l)  Equidam  ah  illi$  Mugusti  temporihutf 
qune  prò  facto  maxime  omnium  tummia  tt  pra». 
atanlihuM  ingenita  ctaruerunC.  nullum  legi  acri» 
ptum  appotitittt . apUndidius.  nullum  meliua, 
nullum  ciceroniano  mori,  atylo.  fàcundiae 
denique  viciniua.  Epìst.  fsmil. , lib.  5. 

(3)  Petrua  Bemhua  et  Jaeohua  Sadoteiua . 
uterque  eerau  et  pedestri  oratione  politicai- 
mua  acriptor.  f'erum  illiua  multa  licentioaiua, 
hujua  conira  aetia  fere  omnia  et  digna  pere 


34. 

Antonio  Micheli  che  « moos.  Sadoleto  se 
ne  stava  tranquillamente  in  una  sua  villa 
segregato  dal  volgo  e tutto  immerso  negli 
amati  suoi  studj , nulla  curandosi  di  fa- 
vori ; tanto  più  , che  il  pontefice  1’  altro 
di , leggendo  certe  lettere  latine  ed  ele- 
ganti , ebbe  a dire  : Sunl  lilterae  uniut 
poetaci  cd  essendogli  ancora  mostrato  in 
Belvedere  il  Laocoonte  per  una  cosa  ec- 
cellente e mirabile,  disse  • Sani  idola 
anlitfuorum.  Di  modo  che  dubito  che  di 
tutte  queste  statue,  viva  memoria  della 
grandezza  e gloiia  romana,  non  faccia  un 
dì  calce  per  la  fabbrica  di  s.  Pietit>.  » 

£ di  poi  : « Mons.  Sadoleto  nostro  ha 
impetrato  licenza  dal  pontefice  per  sei 
mesi  per  andarsene  al  suo  vescovato .... 
Tutta  Itoma  si  maraviglia  che  Sua  San- 
tità gli  abbia  permesso  il  partire  : ma  io 
non  me  ne  maraviglio , perchè  il  papa 
non  lo  conosce  nè  lo  ha  gustato.  Gli  ami- 
ci usqiie  ad  lacrimat  si  dolgono  della  sua 
partita , e la  maggior  par  te  degli  uomini 
glandi  gli  hanno  invidia,  chè  vorriano 
poter  fare  il  medesimo  ancor  essi,  per- 
chè in  verità  Roma  non  è più  Roma. 
Usciti  da  una  peste  siamo  entrati  in  una 
maggiore.  Questo  pontefice  non  conosce 
nessuno,  nè  si  vede  una  grazia  : Omnia 
tuoi  pienissima  desperationis.  » 

Soggiunge  per  fina:  <•  11  nostro  degnis. 
simo  mons.  Sadoleto  se  ne  va  con  sommo 
dispiacere  di  questa  corte  ; c credo  che, 
se  in  questi  tempi  si  servasse  l’usanza  di 
mutar  le  vesti  per  mestizia,  egli  non  tro- 
verebbe forse  manco  di  ventimila  uomini 
che  lo  farebbero , siccome  trovò  Marco 
Tullio  (5).  aa 

Il  discapito  di  Roma  divenne  una  for- 
tuna per  Carpentras.  I preclari  esempi,  le 
sollecitudini  pastorali , gli  atti  di  benefi- 
cenza accompagnarono  I'  ottimo  vescovo 
nella  sua  sede.  Sollevò  il  suo  popolo  dal 
duro  giogo  che  ad  esso  veniva  di  frequen- 
te imposto  dai  ministri  della  legazione  di 
Avignone  , frenò  l’ ingordigia  e le  avanie 
degli  Ebrei  , provide  con  non  picciolo 

aona  quam  auatinehat.  Jscobus  Aujpulus  Thus- 
DUS  Hiatoria  sui  temporta  . ad  annum  i5Ì7. 

(3)  Fuit  Sadoteiua  ingenii  acumina  acer  , 
veraatilia  indole,  temparie  praeatanti  ac  hi- 
tieaiore  ....  Sana  vividi  apirilua.  praecetten. 
teaque  impelua  in  editia  acriptia  perfulgent. 
Joinaes  Impvrislis  in  Muaaeo  hlatorico, 

(4)  Fu  vennìiao  c srgrrtsrio  prima  del  car- 
dinale Coniaro , poi  del  card.  Conlariui. 

(5)  Lettere  17  marto  e 7 aprile  lózt,  tra 
quelle  de’  priucipi,  t.  1. 
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<lis[ien<]io  di  abili  macntri  la  gioTentii  di 
quella  città,  che  per  lo  addietro  mancava 
d' ogni  istruzione , e benché  poco  agiato 
di  beni  di  fortuna  (i),  i poveri  in  lui  ri- 
trovarono tempre  il  lor  padre,  e il  lor 
consolatore  gli  afflitti.  Con  ogni  cura  e 
diligenza  vegliava  poi  a custodire  il  suo 
gregge , adinchè  tra  il  grano  eletto  non 
s'insinuasse  il  loglio  delle  nuove  eresie. 
Grande  era  lo  zelo  e la  dottiàna  di  cui 
facea  professione  per  confondere  ad  at- 
terrare I'  errore  , e grande  parimente  la 
indulgenza  e la  cai-ità  del  suo  cuore  per 
accordare  il  perdono  ad  ogni  colpevole 
ravveduto.  Abboniva  la  persecuzione  , la 
quale  o rende  più  ostinati  i ribelli , irri- 
tandoli , 6 solo  opera  delle  conversioni 
mentite.  Bramava  che  la  Chiesa  non  im- 
piegasse che  le  armi  della  persuasione  c 
della  dolcezza , e non  cessasse  mai  dal- 
l’invitare  i traviati  a rientrare  nell’  amo- 
roso suo  seno. 

Tante  e.simie  qualità  gli  acquistarono 
la  stima  di  tutta  la  Francia  c in  singoiar 
modo  del  generoso  suo  re  Francesco  I , 
il  quale  lo  avrebbe  anche  promosso  ad 
onori  e fortune,  se  avesse  voluto  attac- 
carsi al  di  lui  servigio. 

§ IV.  Sua  opera  intorno  alla  educadonr. 

Si  sollazzava  il  nostro  prelato  dalle  gra- 
vi sue  occupazioni  nella  domestica  com* 
pagaia  di  Paolo  Sadoleto  di  lui  nipote, 
giovanetto  di  ottima  indole , eh'  egli  si 
coropiacea  di  avviare  sul  buon  sentiero. 
A questa  occasione  egli  scrisse  un  prege- 
volissimo trattato  di  educazione  (a).  È in 
forma  di  dialogo  col  mentovato  Paolo , 
il  quale  richiede  allo  zio  un  metodo  di 
istruzione  per  regolare  i suoi  costumi  e per 
iniziarsi  negli  studj.  Incomincia  il  nostro 
Jacopo  dal  lodare  gli  antichi  legislatori. 
Bracone , Solone,  Licurgo,  i quali  aveva- 
no contemplata  la  educazione  come  parte 
integrale  della  legislazione,  e raccoman- 
datala alla  vigile  ispezione  de'  magisti-ati, 
mentre  viene  tra  noi  interamente  abban- 
donata all’arbitrio  e quindi  riesce  inco- 
stante e discorde  e,  poco  o molto,  sempre 
trasandata. 

(i)  Coli  scrivevs  fgli  al  cardinale  Farorac  i 
u Sono  piccole  e deboli  le  entrale  niii'.  le  quell 
nè  anche  in  tutto  ai  poisotio  dir  mie,  bisogn-ii- 
domi  diapensar  buona  parie  di  eaae  in  pagar 
debiti  . . . ,ed  ancora  par  averne  aaaegnata  parte 
a luoghi  ed  ofGcì  pii,  donde  ooii  si  può  le- 
vale » 


Conviene  pertanto  supplir  coll' industria 
al  difetto  di  una  pubblica  providenza. 

Siccome  l’Apollo  di  Belvedere  è per  lo 
statuario  un  esemplare  del  bello  proprio 
della  sua  professione  , così  1'  educatore 
deve  compone  nella  sua  mente  un  somi- 
gliante modello  di  perfezione  morale , e 
a questa  sublime  idea  indirizzare  le  azio- 
ni tutte  del  di  lui  alunno , procurando  di 
renderle  ad  essa  possibilmente  conformi. 

La  disciplina  consiste  nel  bene  operare 
a seconda  de’  prìncipj  altrui  ; la  virtù,  a 
seconda  de’proprj.  Conviene  pertanto  re- 
golare gli  allievi  colla  disciplina,  finché  si 
pongano  in  grado  di  regolare  sé  stessi 
colla  virtù , come  si  sostiene  coll’  altrui 
mano  il  fanciullo  fino  n tanto  che  abile 
divenga  a reggersi  in  piedi  da  sé  medesimo. 

Qual  é dunque  In  vera  norma  di  bene 
e rettamente  vivere?  Eccola  : che  le  pas- 
sioni si  mantengano  in  equilibrio  a in  ar- 
monia colla  ragione  (3). 

Converrà  quindi  che  l’istitutore  con  fre- 
quenti esercizj  e replicate  istruzioni  pro- 
curi di  abituare  il  giovane  a governare  or- 
dinatamente il  suo  interno.  L’assuefazione 
farà  eh’  egli  nell’onesto  ritrovi  il  diletto, 
nel  turpe  il  disgusto  e la  molestia.  Sia  pur 
la  natura  restia  ; nulla  vi  ha  che  la  fatica 
non  vinca  e l’ incessante  indu<lria  della  di- 
sciplina. 

Non  si  trascuri  d’imprimere  di  buon’o- 
ra nell'animo  degli  alunni  le  cognizioni  e 
i precetti  della  religione.  Se  non  é appog- 
giala a questa  base,  crolla  la  vera  felicità 
e la  verà  virtù.  Le  qualità  morali  pecu- 
liari c distiate  affluiranno  spontaneamente 
da  questa  copiosissima  fonte. 

11  padre  si  mostri  agli  ocelli  del  figlio 
quale  vorrebbe  che  il  figlio  riuscisse  col 
tempo  agli  occhi  di  lui  (4).  Egli  contem- 
pcri colla  gravità  la  dolcezza  e si  faccia 
veder  sempre  amico  della  moderazione , 
equabile  nella  condotta,  arbih-o  delle  sue 
passioni , lontano  dal  ti-asporto  , sia  nelle 
vicende  prospere , sia  nelle  calamitose  , 
ancor  che  giungano  all’  improviso.  Si  ap- 
palesi per  prudente  ed  economo  padre  di 
famiglia,  ma  però  disgombro  da  una  so- 
verchia avidità  di  ricchezze  , cosi  die  il 

(s)  De  tiherii  recte  instiiuenditf  ad  GutìeD 
mum  Bellajutn  Langaeum. 

(il  Quae  eet  igìlur  vera  ratio  bene  vtvendi  ? 
haec  niniirum  , ut  eeae  exaequet  cupiditat  et 
componat  rutioni,  1.  c. 

(4)  Pater  totem  lese  illi  ostendat , qualem 
cum  ejfu-i  volt.  1.  c. 
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figlio  non  abbia  a concepire  clw!  »tia  in  e»»e 
riposto  il  sovrano  bene  della  vita. 

Passa  dipoi  al  coltivaniento  dell'  intei* 
letto , il  «piale  dee  principalmente  consi- 
stere io  una  sana  filosolìa,  col  cUi  presi- 
dio si  avveisi  per  tempo  il  discepolo  a 
formarsi  delle  idee  chiare  ed  adeguate  del- 
le cose  ed  a guardarsi  dal  prestigio  del 
falso  sapere , il  quale  guida  all’errore,  fa- 
cendo malamente  presumere  di  avere  af- 
ferrata la  verità.  La  nostra  vita,  dic’egli , 
non  pub  essere  aHIitta  ni  perturbata  da 
morbo  più  grave  nè  da  peste  più  mici- 
diale di  «piella  che  procede  dal  contagio 
della  ignoranza  la  quale  sembri  a sè  stes- 
sa una  compiuta  scienza  e verace.  Essa  pai» 
torisce  la  superbia,  la  ostinazione,  l'amor 
di  sè  stesso,  la  propensione  al  cavillo  nel 
giudicare  del  giusto. 

Non  vi  è nulla  che  a noi  più  avvinca 
gli  animi  degli  uomini  «pianto  il  bel  dire. 
Dunque  dopo  che  l’alunno  avrà  appresa 
r arte  di  ben  pensare , si  addottrinerà  in 
quella  di  ben  pai'lare.  L’  eloquenza  e la 
poesia  il  renderanno  pregevole  e grato  a’ 
suoi  simili.  Al  medesimo  scopo  vuole 
l’autore  che  tendano  eziandio  la  desterità 
e la  gentilezza  negli  atteggiamenti  della 
persona;  e discende  a ragionare  persino 
delle  cos'i  dette  arti  cavalleresche , dalle 
quali  i costumi , secondo  la  di  lui  asser- 
zione , ricevono  grazia  e omamcmto. 

Da  questo  solo  succinto  abbozzo  potrà 
il  lettore  agevolmente  comprendere  quan- 
to abbondi  di  opportuni  precetti  il  men- 
tovato aureo  trattato  e,  benché  scritto  in 
tempi  di  fìlosolìca  ignoranza,  quanto  sia 
più  ragionato  e più  saggio  di  tanti  mo- 
derni sistemi  di  educazione,  il  cui  merito 
tutto  consiste  nel  ricoprire  i pensamenti 
più  arditi  e più  strani  con  una  vernice  di 
filosofìa. 

Ottimi  insegnamenti  morali  sì  riscon- 
trano eziandìo  nel  Ragionamento  episto- 
lare , che  il  nostro  autore  diresse  a Giti- 
vanni  Camerario  Damburgio  vescovo  vor- 
macense  a fine  di  consolarlo  della  per- 
dita della  madre.  Qui  perù  ci  coovien  con- 
fessare che  il  Sadoleto  , quantunque  ri- 
pieno di  vero  spiiito  di  religione  , non 
potè  a meno  di  non  pagare  anch’  egli  il 
tributo  all’  etnica  profanità  del  suo  seco- 
lo. Egli  per  riconfortare  I’  amico  non  fa 
uso  che  dei  sentimenti  d’intrepidezza  con 
cui  gli  antichi  filosofi  risguardurun  la  mor- 


te, tralasciando  «pianto  di  più  grande  e 
di  più  consolante  poteano  sommìnìstrai'- 
gli  le  fonti  divine  del  cristianesimo.  Una 
tale  ommìssione  non  è gran  fatto  plausi- 
sibile,  singolarmente  trattandosi  di  un 
prelato  che  scrive  ad  un  altro  prelato. 

5 V.  Continuazione  degli  avvenimenti 
della  sua  vita. 

Nell’anno  i5a3  un  «diro  cardinale  della 
famìglia  de’  Medici  ascese  al  ti-ono  ponti- 
ficale a ravvivare  le  speranze  di  Roma, 
intollerante  del  peso  della  rozzezza  teuto- 
nica. Si  accolse  come  un  felice  presagio 
la  scelta  che  fece  Clemente  VII  della  per- 
sona del  Sadoleto  per  suo  segretario.  Si 
restituì  egli  a Roma  e vi  apportò  tutto  il 
zelo  che  avea  già  dimostrato  nel  primo 
suo  ministero.  Ma  nè  la  sua  probità  nè  i 
suoi  talenti  furono  in  grado  di  recare  olla 
Chiesa  e allo  stato  gli  aspettati  vantaggi. 

Il  papa  aveva  adottata  una  falsa  politico, 
tutta  appoggiata  suU'interesse.  Questa  d’or- 
dinario porta  gli  uomini  ad  essere  gran- 
di nelle  piciaole  cose , piccioli  nelle  gran- 
di , e sempre  costringe  il  cuore  tra  Orniti 
angusti  e lo  fa  divenire  ambìguo  e pusil- 
lanime. Non  sì  tosto  Clemente  aveva  con- 
cbìusa  un’alleanza  o un  trattato  che,  te- 
mendo che  gliene  potesse  venir  danno, 
se  ne  pentiva  e cercava  ogni  vìa  di  trarsi 
d’impegno.  Quando  il  Sadoleto  il  vide, 
sordo  a’  suoi  consigli , andar  sempre  di 
male  in  peggio  dietro  alle  sue  inconside- 
rate risoluzioni,  chiese  ed  ottenne  il  per- 
messo di  ritirarsi  alla  sua  diocesi.  Non  era 
ancora  trascorso  un  mese  dappoi  eh’  egli 
aveva  lasciata  Roma,  «piando  «piesta  infe- 
lice città  soggiacque  al  terrìbile  sacco  del- 
l’ armata  di  Carlo  V condotta  dal  fuoru- 
scito Borbone.  S’  egli  potè  sottrarsi  alla 
vista  «lì  sì  luttuosa  tragedia,  non  potè  sot- 
trarsi interamente  al  danno.  Molti  suoi 
preziosi  effetti  rimasti  in  Roma  rimasero 
preda  del  furore  de’vincìtori.  Non  gli  riu- 
s«ù  dì  preservare  nemmeno  ì copiosi  suoi 
libri,  i quali  fatalmente  perirono  in  cam- 
mino prima  di  giungere  a lui. 

Ricoverato  a Carpentras  egli  contava  di 
trapassarvi  come  in  placido  porto  i suoi 
giorni.  Egli  era  intimamente  convinto  die 
la  felicità  fosse  riposta  nella  libertà  e nella 
tranquillità  dell’  animo  e nel  disporre  a 
piacere  delle  proprie  azioni  (1).  Scriveva 
anche  al  suo  conlìdentìssiino  amico  Carlo 


(1)  Ejffì  eitam  bealam  in  tìbsi-uils  animi  et  Iru/ifjuitlitaie , cóyu.'  ai^emìit  et  eutcifiienJte 
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(>iialleru7.y;(  eh’  ei  liraitaTa  ogni  tuo  defi* 
clcrio  a finir  gli  anni  suoi  accompagnato 
da  un  poco  di  buona  riputazione  nel  ripo- 
so , nella  sicurtà,  nella  consolazion  degC 
studj,  che  riputava  d'assai  maggior  valore 
della  speranza  di  tutte  le  romane  gran- 
dezze. Gl’inculcava  però  di  tenere  a tutti 
occulta  questa  sua  filosofìa,  poiché  sareb- 
be stata  valevole  a farlo  divenire  il  zim- 
bello de*  cortigiani. 

Ma  questa  calma  s'i  preziosa  e t'i  cara 
aU'animo  dell’egregio  prelato  soggiacque 
ad  una  fiera  perturbazione.  Piaceagli  di 
esercitare  il  suo  felice  talento  non  solo 
nella  eloquenza  e nella  filosofìa , ma  an- 
cora nelle  discipline  teologiche,  più  confa- 
centi e più  analoghe  alla  ecclesiastica  sua 
professione.  Nella  classe  di  queste  ultime 
pubblicò  egli  un  dotto  commento  sopra 
la  epistola  di  s.  Paolo  ai  Romani.  La  bon- 
tà del  suo  cuore  gli  fece  attribuire  il  senso 
più  indulgente  e più  dolce  agli  oracoli 
deU’Àpostolo  intorno  alla  sublimità  della 
grazia  e della  predestinazione.  Ciò  diede 
occasione  all’invidia,  che  giammai  dal  ve- 
ro merito  non  si  scompagna,  di  denun- 
ziare la  sua  dottrina  come  discordante  da 
quella  di  s.  Agostino  ed  accostantesi  al- 
r errore  de’  semipelagianì  ; cosi  che  il 
maestro  del  sacro  palazzo  s’  indusse  ad 
interdire  quest’opera.  Ammirabile  e vera- 
mente evangelica  fu  la  rassegnazione  colla 
(|uale  il  Sadoleto  sì  sottomise  alle  deci- 
sioni della  Chiesa.  Con  filiale  fiducia  ras- 
segni) a Paolo  111  un’  umile  del  pari  e 
sincera  esposizione  delle  sue  proposizioni 
in  senso  cattolico,  mediante  la  quale  il 
papa  rimase  pienamente  convinto  della 
purità  de’ suoi  sentimenti,  prosciolse  dalle 
censure  il  malignato  commento  e rimise 
nella  sua  grazia  l’autore.  Egli  dal  canto 
suo  si  vendicò  de’ suoi  accusatori  onoran- 
doli e distinguendoli  con  tratti  di  gene- 
rosa benevolenza. 

§ VI.  Sua  promozione  ai  cardinalato. 

Sua  Moria. 

Anche  la  prospera  fortuna  congiurò  a 
danno  della  tanto  a lui  diletta  tranquillità 

rehut  quee  libera  nostra  voluntate  depsndeant, 
f'otitam  stse  duco  , eujus  generis  facultatem 
quandam  nactus , exercsa  me  in  itta.  Ep.  X 
hi).  IX  V.  auebv  Iv  epistola  IX  , X t XVII  del 
lib.  X. 

(•)  ipso  honore  eardinalitio  non  tantopsre 
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e della  geniale  sua  occupazione  alle  let- 
tere. Il  mentovato  pontefice,  concepita 
avendo  una  somma  estimazione  del  Sa- 
doleto, volle  innalzarlo  alla  porpora  car- 
dinalizia, ciò  che  fu  a lui  motivo  piut- 
tosto di  discoiiforto  che  di  contentezza. 
Scrìveva  egli  che  quanto  l’accennata  pro- 
mozione gli  aggiugneva  d’onore  e di  di- 
gnità altrettanto  gli  togliea  di  libertà  e 
di  quiete  (i).  Infatti  egli  dovette  passare 
dalle  cure  della  chiesa  sua  particolare  a 
quelle  della  chiesa  universale.  Il  papa  si 
valse  di  lui  in  afiàri  gravi  e spinosi,  e la 
sua  condotta  ebbe  sempre  per  guida  la 
prudenza  e il  candore,  e il  vantaggio  della 
religione  per  fine.  Si  sottraeva  di  buon 
grado  da  Roma,  quando  il  potea , per  ac- 
correre alla  sua  diocesi  e per  esercitar 
ivi  colla  sua  gieggia  gli  assidui  offici  di 
pastore  e di  padre. 

Nel  i .?4^  inviato  da  Paolo  in  qua- 
lità di  suo  legato  a Francesco  I a fine 
d’ indurlo  alla  pace  col  suo  grande  rivale 
Carlo  V,  ed  a lui  anche  riuscì  di  ren- 
derne persuaso  quel  generoso  monarca. 
Ma,  per  la  inveterata  avversione  e pervica- 
cia di  Cesare,  non  poterono  i suoi  voti 
sortire  il  desiderato  effetto  a sollievo  del- 
r afflitta  umanità. 

Giunto  il  Sadoleto  all’  anno  i ?44  c 
sentendosi  oramai  stanco  ed  infievolito 
dall’età  e dalle  fatiche,  altro  non  vagheg- 
giò che  di  concentrarsi  in  un  assoluto 
spirituale  ritiro , ove  unicamente  occu- 
parsi del  suo  prossimo  fine  e alimentare 
lo  spirito  di  fervidi  aSètti  verso  il  suo 
Creatore.  • Tutti  i disegni  e desiderj  miei 
( scrìveva  egli  ) sono  oggi  più  che  mai  fos- 
sero allontanati  da  queste  cose  e maneggi 
mondani,  e vólti  allo  studio  e contem- 
plazione delle  cose  divine;  nel  quale  eser- 
cizio spero  nella  benignità  dì  Dio  eh’  io 
potrò  fare  qualche  miglior  frutto  o per 
me  o per  altri , o a questi  o ad  altri 
tempi,  che  fin  qui  nell’ altre  mie  azioni 
mi  e stato  concesso  (a),  n 

A tale  oggetto  impetrò  egli  dalla  santa 
Sede  di  poter  rinunciare  il  suo  vescovado 
di  Carpentras  in  favore  dì  Paolo  Sadoleto 
già  da  noi  mentovato,  il  quale  non  solo 

detector  t qui  etti  magnus  et  expelendus  om- 
nibus vtdetur,  mihi  tamen  boni  ptut  nbttulit. 
dbttulit  enim  otium , quietem  , libertatem. 

Epist.  X , lib.  X 

(a)  Lrttrra  al  Giultrruwi  datata  da  Carpea- 
tru  n dì  30  marau  ibif 
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era  a lui  congiunto  di  langue,  raa  toini- 
gliantissimo  ancora  nelle  rìrtù  (i). 

Finalmente  nell'anno  i547  coronò  con 
morte  piissima  una  carriera  nobile.  Tir- 
tuosa , esemplare  (i). 

AETICOLO  VU. 

tJlDJSSJItE  CJSTiaUOKt. 

^ I.  Sua  nascila.  Suoi  primi  impieghi. 

Solidità , prudenza  , eleganza  , gusto , 
tutte  queste  riunite  prerogative  concor- 
sero a creare  in  Baldassare  Castiglione  un 
modello  di  perfezione  letteraria  e civile 
sino  a quel  grado  più  eminente  cui  è per- 
messo di  attingere  alla  umana  natura. 

Da  Cristoforo  da  Castiglione  preclaris- 
simo cavaliere  e da  Luigia  Gonzaga  della 
linea  sovrana  di  Mantova  nacque  Baldas- 
sare l’anno  147B  nella  villa  di  Casatico, 
feudo  di  sua  famiglia.  I prelodati  suoi 
genitori  lo  inviarono  aneor  fanciullo  a 
Milano,  considerando  che  i progressi  della 
sua  educazione  avessero  a riuscire  più 
vantaggiosi  e più  rapidi  in  quella  grande 
città,  dove  allora  fioriva  la  corte  di  Lo- 
dovico Sforza  chiamato  il  Moro,  cui,  per 
essere  un  ottimo  principe,  nuli' altro  man- 
cava che  migliori  diritti  alla  sovranità. 
Egli  intorno  a sè  ragunava  da  ogni  lato 
d’ Italia  i soggetti  più  riputali  nelle  scien- 
ze e nelle  arti,  e faceva  in  modo  che 
ivi  brillasse  il  fìoie  della  coltezza  e dello 
spirilo.  Baldassare  vi  apprese  le  lettere 
latine  da  Giorgio  Merula  e le  greche  da 
Demetrio  Caleondila , e da  Filippo  Be- 
roaldo  ritrasse  il  salutare  avvertimento  di 
non  dipai'tirsi  mai  dalla  lettura  de'classici 
dell'  uno  e dell’  altro  idioma  e di  non 
lasciarsi  mai  traviare  o dalla  varietà  o 
dalla  novità  di  scrittori  di  minor  conto. 
Con  SI  saggia  precauzione  egli  potè  in  più 
di  un  genere  avvicinarsi  alla  eccellenza 
malgrado  la  brevità  e le  distrazioni  della 
sua  vita. 

Il  roveseiamento  della  fortuna  dello 
Sforza  e la  sua  espulsione  da  quel  llnri- 
dissimo  stato , occupato  già  dalle  armi 
francesi,  posero  in  libertà  Baldassare  di 
ritornare  alla  patria  , dove  l’ invitava  an- 

(»)  Juernem  zelo  prò  Ereletia  st  ianctìt 
moribua  ac  ttudiia  atbì  aìaaiiUimum.  t.usi  lo 
caratirrizxa  Lodovico  Uooìo  d*  Auliebi  nella 
viU  dri  nostro  Sadolclu. 

t'j)  Sr  iDOiisi);.  t'éiiélou  BTcsir  pensalo  a sce- 
Coruiuni.  T.  I. 
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cora  la  cura  de’  suoi  domestici  afiori  e 
il  suo  filiale  allcito  verso  la  vedova  inis- 
dre , essendo  avvenuta  a quell'  epoca  la 
morte  del  di  lui  genitore. 

Giunto  a Mantova  si  guadagnò  1’  affe- 
zione di  quel  sovrano,  Francesco  Gon- 
zaga , il  quale  lo  annoverò  tra  i cavalieri 
da  lui  scelti  per  accompagnarlo  a Pavia 
mentre  portavasi  ad  incontrare  Luigi  XII 
re  di  Francia;  e cosi  trovossi  anclic  il  Ca- 
stiglione presente  al  trionfale  ingresso  di 
quel  monarca  in  Milano. 

Il  marchese  di  Mantova , r|uantunque 
combattuto  avesse  contro  il  suo  anteces- 
sore Callo  Vili , seppe  cionondimeno  si 
accortamente  insinuarsi  nella  grazia  di 
Luigi  che  ad  esso  affidò  il  comando  del- 
r armata  francese  da  lui  destinata  alla 
conquista  del  regno  di  >apoU.  Egli  si 
accinse  all'  impresa,  e Baldassare  lo  ro- 
compagnò.  Ma  rotto  al  Garigliano  l’eser- 
cito per  la  insubordinazion  de’  Francesi 
alle  disposizioni  del  cundottierc  itabano, 
questi  se  ne  sottrasse , e il  Castiglione  di. 
lui  impetrò  la  permissione  d’  andai'sene 
a Roma. 

Tra  i grandi  personaggi  accorsi  in  quel- 
la meti'upoli  per  la  poc’  anzi  seguila  esal- 
tazione di  Giulio  II  alla  sede  apostolica 
si  aunoverava  Guidobaldo  di  Montefcltro 
duca  di  Urbino,  che  avea  parentado  colla 
famiglia  del  nuovo  pontefice.  Era  agli  sti- 
pendi del  mentovato  duca  ed  anclie  del 
suo  seguito  Cesare  Gonzaga  cugino  del 
Castiglione , il  quale  lo  introdusse  ben- 
tosto alla  di  lui  conoscenza.  Vide  egli 
per  la  prima  volta  quel  principe  fornito 
delle  più  eminenti  virtù  , eui  nuli’  altro 
mancava  fuor  che  il  corredo  di  migliore 
salute.  Vide  quel  fiore  di  cavalieri  italiani 
che  formavano  la  sua  corte.  S’invaghì  di 
entraiv:  egli  pure  in  così  scelto  drappel- 
lo, ciò  che  pel  suo  merito  e pei  buoni 
offici  del  cugino  non  durò  fatica  a con- 
seguire. Ne  chiese  1’  asseiitimento  al  già 
noiiiinato  Francesco  Gonzaga  suo  natu- 
rale sovrano , il  quale  non  glielo  ricusò 
apertamente , ma  ritenne  per  questo  ab- 
bandono r animo  esacerbato  contro  di 
lui. 

Guidobaldo  intanto  era  stato  creato  o> 

ao  rEcmpUre»  rgli  lo  avrc)ib«  riirotato 
■ffatlo  aiifiloi;»  «d  ipprupriitu  a aé  *Icmo  ocI 
SaHolrto.  GrAiidt  IraUi  di  •' io* 

controllo  iu  ((ucftì  due  e»iuij  ccclrnitiaCici. 
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pitali  (’eix^iaic  dclhi  Cliìc»a.  la:  incombea* 
Tjd  del  nudVo  suo  grado  il  ti'ussero  a libe* 
rare  alcune  città  della  Romagna  occupa- 
te nneur  dulie  truppe  del  duca  Valentino. 

Condusse  seco  il  Castiglione,  a cui  as- 
segnò il  governo  di  una  banda  di  5o  ca- 
valli ed  una  pensione  di  ducati. 

Riacquistate  avendo  al  dominio  pontifì- 
cio Itnula,  Cesena  e FoiTi,  ritornò  il  duca 
co*  suoi  cavalieri  alla  sua  residenza  di 
Urbino. 

Qui  venne  Baldassnre  presentato  ad  Eli- 
sabetta Gonzaga  moglie  di  Guidobaldo  , 
principessa  di  iai‘a  avvenenza  e di  subli- 
me dilicntissimo  spirito.  Ei  venne  accollo 
colle  maggiori  dimoslrazioni  di  afTabilità 
e di  cortesia,  in  palle  anche  per  raltinen- 
za  che  seco  avevo. 

Un  nccvimcnto  egualmente  genci*oso 
ottenne  egli  da  Emilia  Pia,  la  quale  era 
uu  secondo  oitinniento  di  quella  corte. 
Kiinastu  vedova  de)  co.  Antonio  di  Mon- 
tefeltro  frate!  naturale  del  duca , nel  fior 
degli  anni,  seguitò  a tnittcìiei'si  in  Urbino 
avvinta  dai  dolci  nodi  di  frutcllevole  ainoi'e 
con  Guidobaldo  e con  Elisabetta.  Anche 
in  questa  amabilissima  principessa  coitì- 
spondeva  la  bellezza  esterna  ulf  interna, 
sia  pei  talenti,  sia  ])cl  costumi.  Degna  com- 
pagna di  Elisabetta  sa])ca  questa  egregia 
copjiia  opportunamente  alimentare  in  co- 
loro che  1'  aUorninvaiio  la  giovialità  , la 
gentilezza,  la  leggiadria,  e conservare  in 
puri  tempo  la  decenza  e la  illibatezza  ed 
alluiilanare  qualunque  proclività  al  liber- 
tinaggio cd  alla  lascivia.  Ma  estendiamo 
pili  oltre  1*  idea  di  quella  elettissima  cor- 
te. Gli  adescamenti  di  essa  aggiungono 
ainetiitù  e grazia  alle  opere  del  Castiglio- 
ne; c noi,  presentandoli  al  leggitoie,  gli 
oilerircmo  in  pari  tempo  un  saggio  delle 
opere  stesse.  Solo  qua  e iù  sareiuo  obbli- 
gati a scurciure  questi  amabili  disegni  per 
isfuggiic  una  soverrhiu  prolissità,  nojosa 
anche  nelle  cose  belle. 

§11.  Corte  (T  Urtfino, 

Alle  pendici  dell'’Appeniiino  verso  il  ma- 
t*e  adriutico  è posta  la  piccola  città  d'Ur- 
bino',  la  quale  bcnclic  tra  monti  sia,  pur 
di  tanto  avuto  lia  il  cielo  favoi*evole  che 
intorno  i!  paese  è tei  tilissiino  c pleii  di 
fi  ulti,  di  modo  clic,  oltre  la  salubrità  elei* 
r acre,  si  trova  abbondantissima  di  ogni 
cosa  che  fa  mestieri  per  T uman  vivere. 
I)  palagio  residenziale  dc’dtiebi  era,  secon- 


do la  opinione  di  molti,  il  pi  11  bello  che 
in  tutta  Italia  si  ntrovasse  e d’  ogni  op- 
portuna cosa  fornito,  che  non  palagio  ma 
una  città  in  forma  di  palagio  esser  parea; 
c non  sulaincntc  di  quello  che  ordiiiarìa- 
mente  si  usa,  come  vasi  d'argento,  appar- 
tamenti di  camere , riccbissinii  dra[>pi 
d’oixi,  di  seta  e d'alU*e  cose  simili,  ma  per 
oniuinento  vi  futono  aggiunte  statue  an- 
tiche di  bronzo  e di  marmo,  pitture  sin- 
golarissime, istramenli  musicali  di  più  sor- 
ta cd  inoltie  un  infinito  numero  di  raris- 
simi ed  eccellentissimi  libri  greci  , latini 
cd  ebraici,  tutti  ornati  d’oro  e d’argento. 

Regnava  allora  il  prelodato  duca  Giii- 
dobnldo,  il  quale  a vent’  anni  inferiiiò  dì 
podagra,  per  cui  restò  di  tutte  lo  membra 
impedito;  ma  provciluto  di  consiglio  sn- 
pieiitissiino  c d’animo  invittissimo  dioprcz- 
/■ava  le  procelle  della  fortuna,  e nelle  in- 
ferinìtà  come  sano,  e nelle  avversità  come 
forluiiutissimo,  vivea  con  somma  dignità 
ed  esliniuzioDc.  Procurava  che  la  casa  sua 
fcis.se  di  valorosi  gentiluomini  piena,  coi 
<]uali  multo  familiarmente  vivea,  goden- 
dosi della  conversazione  dì  essi.  Era  dol- 
lissiino  nell'  una  c nell'  altro  lingua  cd 
avevo  insieme  con  1’  aflahilità  e (nacevo- 
lezza  cungiuiita  ancora  la  cogtii/iotic  di 
infinite  cose;  ed  oltie  a ciò  tanto  la  gran- 
dezza dell' animo  suo  lo  stimolava  che, 
ancor  cli’esso  non  potesse  con  la  pers»mu 
esercitar  I’  opere  della  cavallerìa  , pur  si 
jiigliava  grandissimo  piacere  di  vederle  in 
altrui,  c colle  parole,  or  coneggeiido,  or 
liiuclando  secondo  i meriti  , chiaramente 
dimostrava  quale  giiidicio  intorno  a quello 
arti  ave-.se  : onde  nelle  giostre  , nei  tor- 
ncamenti,  ne!  cavalcare,  nel  nnmeggiarc 
tulle  le  sorte  di  arme,  e così  nelle  feste  , 
nei  giuochi,  in  somma  in  tutti  gli  csercizj 
convenienti  ai  nobili  cavalieri  ognuno  sì 
sforzava  di  dimostrnisi  tale  che  meritasse 
essere  giudicato  degno  di  una  società  così 
esimia.  Erano  dunque  tulle  le  ore  del 
giorno  divise  in  onorevoli  e piacevoli  eser- 
cizi così  dei  coi*po  come  dello  spirito. 

Nella  sera  poi  tutta  la  scelta  brigata  ri- 
ducevasi  presso  la  prclodala  duchessa,  e 
quivi  i soavi  ragionamenti  e le  oneste  fa- 
cezie si  udivano,  c nel  viso  di  ciascheduno 
si  velica  dipinta  una  gioconda  ilarità,  lal- 
incritc  che  quella  casa  certo  dir  si  polca 
il  proprio  allM!igo  dell’  allegria  ; nè  mai 
credo  che  in  nllio  luogo  si  gustasse  (|u:iii- 
la  sia  la  dolcezza  che  da  uu’nmatac  cara 
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roinpià^nin  deriva;  come  qui  si  facoa.  À 
tutti  nascea  nclT  ouimo  una  somma  con* 
tentczia  ogni  volta  che  al  cospetto  di  Eli* 
sabetta  $i  ragunavano  , e parea  che  que* 
sta  fosse  una  catena  che  tutti  in  amui*c 
tenesse  uniti,  talmente  che  non  fu  mai 
concordia  di  volontà  o amore  cordiale  tra 
fratelli  maggior  di  quello  che  quivi  tra 
tutti  si  manlcnea.  11  medesimo  era  colle 
donne;  colle  quali  si  avea  liberissimo  ed 
onestissimo  commercio,  che  a ciascuno  era 
lecito  parlare,  sedere , scherzare  e ridere 
con  chi  gli  pai'ea  : ma  tanta  era  la  rive* 
renza  che  si  portava  al  volere  della  du* 
che»a  che  la  medesima  libeità  era  gran* 
dissimo  freno  , nè  era  alcuno  che  non 
cstimaise  pel  maggior  piacere  che  al 
mondo  aver  potesse  il  compiacere  a lei, 
e la  maggior  pena  il  dispiacerle.  Per  la 
qual  cosa  quivi  onestissimi  costumi  erano 
con  grandissima  libertà  congiunti,  e i giuo- 
chi e i risi  conditi , oltre  agli  argutissimi 
sali,  di  una  graziosa  e grave  maestà,  che 
<Tudla  mude^lia  e grandezza  che  tutti  gli 
fitti,  le  parole  e i gesti  cotnponea  di  Eli* 
sthetta,  motteggiando  e ridendo,  eziandio 
in  tutti  gli  altri  quasi  spontaneamente  si 
difondea. 

Questa  squisitezza  c quasi  direi  perfe- 
zione di  conversare  c di  vivere  attraeva  a 
queln  corte  i personaggi  più  distinti  per 
iiascia,  per  ingegno,  per  gentili  co?»lumi 
che  aque’tempi  lìorissero.  Oltre  il  nosUo 
]luldas:ai'e,  qui  si  trovavano  Ottaviano  c 
Federico  Fregosi , il  magniilco  Giuliano 
de’  Mecici,  l*ieti'0  iJembo,  Cesare  Gonza- 
ga, il  cc,  Lodovico  di  Canossa,  Gasparo 
Paltaviciao,  Lodovico  Pio,  Roberto  da  Ra- 
ri, Pietro  da  Napoli,  Rci'nardo  da  Bibbiena, 
Gio.  Cristiforo  Romano,  Pietro  Monte, 
Terpandro  ec.,  di  modo  che  sempre  poeti 
e musici  ed’ogni  sorte  uomini  piacevoli 
cd  i pili  ectellentì  in  ogni  facoltà  che  in 
Italia  si  riti'ivassero  vi  concorrevano  : e 
non  tanto  pu*  approiittai'e  delle  libera- 
lità del  prinùpe  , quanto  per  gustar  ivi 
quel  rarissimo  fìot*c  di  delicatezza  c di 
spirito  che  noi  lictro  le  tracce  del  nostro 
JJaldassarc  abbiimo  adombrato  (t). 

Noi  abbiamo  lalla  stessa  sua  mano  la 
narrazione  delle  sceniche  pompe  e not- 
turni spettacoli  de  quivi  avevano  luogo; 
c ci  appariscono  aich’  essi  di  genere  sin- 
golarissimo, poiebèunivano  in  superlativo 
grado  la  inagnificciza  e il  gusto. 

(i)  Castiglione  Corl^tanOf  lib.  1. 
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Egli  dcsciive  le  teatrali  rapprc.sciita/iuui 
eseguite  in  una  sola  stagione  iu  sua  let- 
tera ai  co.  l/odovico  di  (Canossa  allora  ve- 
scovo di  Triarlco,  il  «piale  era  pure  stalo 
un  ornamento  di  quella  corte.  Da  questo 
unico  saggio  si  potrìi  agevolmente  argo- 
mentare la  grandiosità  di  tutti  quei  cele- 
bri festeggiamenti. 

Ecco  (jiial  era  il  teatro  nell’ indicata  oc- 
casione costrutto.  La  scena  fingea  una  con- 
ti'ada  rìmota  della  città  tra  il  muro  della, 
terra  e le  ultime  case:  dal  palco  in  lena 
era  finto  naturalissimo  il  muro  con  due 
torrioni  sui  lati;  cosi  la  scena  incomincia- 
va dal  pavimento  dell’  arena  o sia  della 
platea.  La  sala  veniva  a iigurure  come  la 
fossa  della  terra,  l gradini  da  sedere  erano 
ornati  di  panni  di  Troja,  al  di  sopra  dei 
quali  si  stendeva  un  cornicione  grande  di 
rilievo,  c in  esso  descritte  lettere  maju- 
scolc  bianche  in  campo  azzutro  espri- 
menti il  succoso  distico  del  Gistiglionc 
istesso  che  assestava  convenevolmente  le 
lodi  di  Guidobaldo  alla  circostanza  di  quei 
passatempi  : 

Bella  fhri’9.  Iwhitque  domi  exereelat  et  Ìp*e 

Caeta*‘{  mai'ni  etenim  utraque  cura  animi. 

Al  cielo  della  sala  erano  attaccati  pnl- 
lottoni  grandissimi  di  fion  e d’erbe,  che 
quasi  coprivano  la  volta,  dalia  quale  pen- 
deano  fili  di  ferro  uscenti  dalle  rose  che 
erano  in  detta  volta,  ai  quali  erano  rac- 
comandati due  ordini  dì  candelabri  da  un 
capo  aU’aitro  della  sala  rappresentanti  le 
seguenti  tredici  lettere  DeÙciae  popuii,  e 
qucvCc  tanto  majiisoolc  che  sopra  ciascuna 
lettera  stavano  sino  a dieci  torcic  che  dif- 
fondevano uno  splendore  grandissimo.  La 
scena  fìngeva  una  città  bellissima  con  stra- 
de, palazzi,  templi,  torri  ec.,  ogni  cosa  di 
rilievo  ed  abbellita  da  ottima  pittura  e 
prospettiva.  Tra  le  altre  cose  vi  era  un 
tempio  a otto  facce  quasi  nel  mez.zo  di 
semi-rilievo,  tutto  lavorato  di  stucco  con 
istorie  finissime;  le  finestre  finte  di  alaba- 
stro; tutti  gli  architravi  e le  comici  d’oro 
fino  e azzurro  oltremarino,  e in  certi  luo- 
ghi invetriate  di  finte  gemme  che  pareano 
verissime  ; statue  intorno  che  scmbravan 
di  marmo,  colonne  lavorate  ec.;  tutto  in 
somma  tanto  ben  finito  die  con  tutte  le 
mani  d’  opera  dello  stato  d’  Urbino  non 
snria  possibile  a credere  die  fosse  stato 
costrutto  in  quattro  mesi.  Tra  rardiitrave 
e il  vAlto  deir  arco  appai'iva  scolpita  in 
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marino  la  baltaglia  degli  Oitiij.  In  due 
cnppellctte  poste  sopra  ■ pilastri  che  so- 
steneTano  I’  arco  si  vedevano  fabbiicate 
di  stucco  due  vittorie  con  trofei  in  mano. 
In  cima  all’  arco  era  una  iìgiira  equestre 
che  in  bell’  atto  feriva  coll'  asta  un  nudo 
die  gli  era  a’  piedi.  Ai  lati  del  cavallo 
erano  due  pìcciole  are , sopra  ciascuna 
delle  quali  ardeva  un  fuoco  abbondan- 
tissimo che  durb  quanto  durò  la  com- 
media. 

Una  delle  commedie  fu  lavoro  di  un 
fanciullo  e rappresentata  da  fanciulli,  che 
forse  fecero  vergogna  ai  provetti,  poiché 
recitarono  maiavigliosamcnte;  e fu  nuova 
cosa  il  vedere  vecchietlini  lunghi  un  pal- 
mo serbare  quella  gravità,  que' gesti  cosi 
severi,  parassiti  e quanto  di  meglio  imma- 
ginò mai  Monandro.  Ricrearono  questa 
commedia  musiche  bizzarre,  tutte  in  varj 
ripostigli  nascoste. 

Altra  inppreseiitazione  si  pose  su  quelle 
scene  e fu  il  Calandro  u la  Calandra 
di  Bernardo  da  Bibbiena,  appostatamente 
forse  da  lui  composta  per  tale  occasione, 
giacché  era  egli  pure  a parte  di  s'i  gran- 
diosi sollazzi. 

Gl’  intermedi  però  formarono  la  por- 
zione piò  segnalata  di  questo  dramma. 
Nel  primo  usc'i  dall’  un  capo  della  scena 
Giasone  armato  all’antica  di  spada  c tar- 
ga, ballando;  nell’  alU'o  si  vidcr  due  tori 
che  gittavano  fuoco  dalia  bocca.  Giasone 
pose  loro  il  giogo,  li  attaccò  al  vomere  e 
K'ccli  arare.  Sminati  i denti  del  dragone, 
nacquero  a poco  a poco  dal  palco  uomini 
armati  da  capo  a piedi,  i quali  ballarono 
una  Gera  moresca  c , ligurandosi  di  am- 
mazrar  Giasone  , si  ainina7/.arono  tra  di 
loro  , ma  non  si  vedevano  morir  sulla 
scena. 

Il  secondo  fu  un  carro  di  Venere  bel- 
lissimo, sul  quale  sedea  la  dea  con  face  in 
mano.  Il  canx>  era  tiralo  da  due  colombe, 
su  cui  cavalcavano  due  aiiiorìiii  con  faci 
accese  e gli  archi  e i turcassi  dietro  le 
spalle.  Quattro  altri  amorini  abbigliati  al 
medesimo  modo  precedevano  il  carro,  e 
quattio  il  seguivano.  Tutti  ballarono  bat- 
tendo insieme  le  faci.  Giunti  al  fine  del 
palco  infuocarono  una  porta,  da  cui  usci- 
rono nuove  coppie  d’  amauti  affuocati  e 
ballarono  eccellentemente. 

Nel  Utzo  inicrincdio  apparve  il  carro 
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di  Nettuno  tirato  da  due  mezzi  cavalli  con 
pinne  e squame  di  pesci.  In  cima  Net- 
tuno col  tridente,  dietro  otto  mostri  ma- 
rittimi, ballando  un  brando,  il  carro  tutto 
pieno  di  fuoco. 

Il  quarto  fu  un  carro  di  Giunone,  pur 
tutto  pieno  di  fuoco,  tirato  da  due  pavoni 
e circondato  da  infinite  bocche  di  venti  : 
innanzi  due  aquile  e due  struzzi  ec.  La 
dea  seduta  sopra  una  nuvola. 

Tutto  fu  Irellissimo , tutto  costrutto  s'i 
bene  che  crede  Baldassare  non  mai  esscni 
Gnta  cosa  più  simile  al  vero.  Un  araoriao 
spiegò  il  signifìcato  degl’  intermedj  con 
alcune  stanze  d’ ingegnoso  lavoro  del  Ca- 
stiglione medesimo,  delle  quali  io  presento 
il  senso  al  lettore.  Regnò  la  Discordia  nel 
barbaro  mondo,  simboleggiata  da  due  fra- 
telli terrigeni;  dipoi  venne  Amore,  il  qua- 
le del  suo  santo  fuoco  accese  gli  uomini 
e la  terra,  poi  l’acqua  e l’aria,  per  discac- 
ciare la  guerra,  la  sedizione , la  nimistà  , 
ed  unire  il  mondo  tutto  in  fratellevole  ar- 
monia (i). 

Il  nostro  secolo  con  tutti  i suoi  vanti 
può  lusingarsi  di  avere  avuti  spettacoli 
che  nella  magniGcenza  e nel  gusto  pareg- 
gino que’  della  piccola  corte  fcitresca  ' 

§ III.  Trattato  del  Cortigiano. 

Un  drappello  di  colG  spiriti,  attoriialo 
continuamente  da  oggetti  conditi  di  uri>a- 
nità  e di  eleganza,  si  ritrovava  nelh  op- 
ortunità  di  sempre  più  perfezionn*sì  nel- 
arte  di  piacere.  Ma  i seguaci  delh  coi-tc 
d’  Urbino  non  erano  paghi  di  dicrostrarsi 
soltanto  in  fatto  il  modello  de’cirtigiani; 
spingevano  la  mente  ancora  a det'rminare 
in  teoria  le  qualità  necessarie  pergiugnerr; 
a tanta  eccellenza.  Questa  fu  siggetto  dei 
conversevoli  ragionamenti  di  abune  dilet- 
tose  serate.  Il  nostro  Castiglioie  li  racod- 
se  e ne  formò  il  suo  tanto  deiantato  libro 
del  Cortigiano-,  e se,  invece  d raccoglierli 
per  avventura  gl’  immaginò,  ne  fece  per 
altro  l'applicazione  a que’  |ersonaggi  che 
erano  verosimilmente  a pirtata  di  po- 
terli pronunziare  meglio  d qualunque  al- 
tro. 

In  mezzo  adunque  ai  estevoli  ragiona- 
menti ed  alle  urbane  obezioni  il  co.  I.n- 
dovico  da  Canossa  enunera  e descrive  le 
qualità  essenziali  dell’cttimn  colligiano;  c 
messer  Federico  Freg'SO  addita  i tempi 


(i)  Lettere  iti  B.itja»-ure  ('tittigUone , l.  I,  p«g.  i56,  tra  quelle  di  aepsi- 
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c i Hindi  opportuni  onde  farne  mostra.  Ma 
il  pregio  che  lo  rende  pih  aggradevole  e 
coro  al  MIO  signore  consiste  in  ciò  ch’egli 
abbia  I’  abilità  di  ajutarlo  a digerire  una 
parte  di  quella  noja  che  d’ordinario  asse- 
dia coloro  che  troppo  a buon  mercato  pos- 
sono spegnere  tutti  i lor  desiderj.  Per  la 
qual  cosa  il  buon  cortigiano  dee  possedere 
ancora  le  qualità  amabili  e singolarmente 
r amenità  e la  grazia  del  gentil  conversa- 
re, di  modo  che  induca  il  principe  a gio- 
condità ed  a riso  e,  senza  venirgli  a fa- 
stidio, continuamente  il  diletti.  E siccome 
per  giiignere  a questo  fine  giovano  prin- 
cipalmente i motti  piacevoli  e le  facezie , 
COSI  di  questi  cari  amminicoli  della  gra- 
ziosità  del  discorso  ordisce  il  N.  A.  un  pe- 
culiare trattato.  Egli  lo  pone  in  bocca  mol- 
to a proposito  al  giù  da  noi  mentovato 
mess.  Bemaivlo  da  Ilibbiena,  il  quale  ap- 
punto coi  frizzi  dell’  arguto  suo  ingegno 
si  era  da  bassissimo  loco  elevato  a grandi 
favori.  I fonti  donde  si  tregge  il  ridicolo 
son  qui  indicati  con  filosofica  precisione,  a 
que* tempi  rarissima.  Ma  tra  le  facezie  che 
vi  si  allegano  in  esempio  poche  sono  le 
saporite  veracemente,  molte  le  fredde  ed 
insipide.  Il  merito  di  simili  arguzie  dipen- 
de ordinariamente  dal  tempo  e dalle  cir- 
costanze in  cui  furono  proferite;  traspor- 
tate fuori  del  terreno  nativo  perdono  per 
lo  più  il  loro  genuino  sapore. 

Il  primario,  anzi  quasi  l’unico  oggetto 
per  cui  il  cortigiano  dee  possedere  tutte 
le  singolari  prerogative  quivi  esplicate  egli 
è perchè  queste  servano  a lui  di  mezzi 
onde  condurre  alla  virtù  il  suo  principe 
e fargli  inoltre  aggradire  la  verità;  scopo 
nobilissimo,  poiché  da  esso  dipende  la  fe- 
licità d’ intere  nazioni  ; scopo  difficilissimo, 
poiché  la  mollezza  inceppa  i passi  c l’adu- 
lazione ammalia  le  orecchie  nelle  sublimi 
stazioni.  Il  destro  e probo  cortigiano  adun- 
que cogli  indicati  lusinghevoli  blandimen- 
ti potrà  guidare  il  suo  signore  per  la  via 
dei  piacere  alla  virtù  che  molesta  ed  alla 
verità  che  dispiace. 

Bastino  questi  pochi  cenni  intorno  alla 
tessitura  di  un’opera  già  notissima -ad  ogni 
colto  Italiano.  Estrarremo  piuttosto  dal 
(torli giano  alcuni  pensieri  di  scelta  morale, 
non  infardati  di  latino  né  di  qualità  né 
di  forme,  raro  prodigio  a que’  tempi.  ìl 
piimo  sarà  intoroo  aH'indole  del  piacere. 


« Ben  disse  Socrate  presso  Platone  ma- 
ravigliarsi eh’  Eisopo  non  abbia  fatto  un 
apologo  nel  quale  fingesse  che  Iddio,  poi- 
ché non  aveva  mai  potuto  unire  il  piacere 
e il  dispiacere  insieme,  indotto  si  fosse  a 
congiungerli  colle  loro  estremità,  di  modo 
che  il  principio  dell’  uno  sia  il  fine  del- 
l’ altro;  perché  crediamo  niun  piacere  po- 
terci mai  esser  grato  se  il  dispiacere  non 

10  precede.  Chi  puh  aver  caro  il  riposo  , 
se  prima  non  ha  sentito  I’  affanno  della 
stanchezza?  Chi  gusta  il  mangiare,  il  bere, 

11  dormire,  se  prima  non  ha  patito  fame, 
sete,  sonno?  Ciedo  io  adunque  che  le  pas- 
sioni e le  infermità  sian  date  dalla  natura 
agli  uomini  non  principalmente  per  fargli 
soggetti  ad  esse , perché  non  par  conve- 
niente che  quella  che  è madre  d’  ogni 
bene  , dovesse  di  suo  proprio  consiglio 
determinato  darci  tanti  mali  ; ma  facendo 
di  essi  la  sanità,  il  piacere  e gli  altri  be- 
ni. » 

Questa  sentenza  che  il  piacere  proceda 
da  una  rapida  cessazion  di  dolore  fu  rav- 
vivata a’  nostri  giorni  da  un  perspicacis- 
simo ingegno,  anzi  servì  a lui  di  germe 
per  far  sorgere  una  vasta  pianta  i cui 
rami  andassero  a congiungersi  , se  non 
con  tutti,  almeno  col  maggior  numero  dei 
casi  della  vita  ne’  quali  si  risveglia  il  pia- 
cere (i). 

Un’altra  opinione  il  Castiglione  adottiS 
dal  mentovato  filosofo  , la  quale  forma , 
per  così  dire,  la  base  della  morale  socra- 
tica; e se  mi  è lecito  il  dirlo,  egli  la  ren- 
dette più  solida  e meno  soggetta  ad  ec- 
cezioni. 

Riduce  la  virtù  alla  scienza,  e il  vizio 
alla  ignoranza.  Chi  abbraccia  un  piacer 
falso  e apparente  , s’ incammina  agevol- 
mente al  vizio,  e chi  sceglie  il  vero  e du- 
revole, alla  virtù.  " Se  dunque  gli  uomini 
conoscessero  la  varia  essenza , gli  effetti 
e le  circostanze  d’  ogni  piacere,  che  è lo 
scopo  di  tutte  le  loro  azioni,  non  vi  sareb- 
be dubbio  che  essi  si  lasciassero  traviare. 
La  virtù  dunque  si  può  dire  una  pruden- 
za ed  un  saper  eleggere  il  bene;  e il  vizio 
una  imprudenza  e ignoranza  che  induce  a 
giudicar  falsamente,  perchè  non  eleggono 
mai  gli  uomini  il  male  con  opinione  che 
sia  male  , ma  s’ ingannano  per  una  certa 
similitudine  di  bene.  Se  la  virtìi  si  deve 
ridurre  all’atto  ed  all’  abito  suo  perfetto. 


(i)  V.  Lt  It/ee  sn/trit  V iniloU  'iti  piacere  e ilei  Motore  del  co.  Pietre  l'erri. 


3^0  EPOCA  Qr 

nun  (i  contenta  della  natura  sola,  ma  ha 
bisogno  dell*  artiOciosa  consuetudine  e 
della  ragione , la  quale  purifìchi  e dihini- 
di  qiiciranima,  levandole  il  tenebroso  velo 
deir  ignoranza  , mentre  se  il  bene  ed  il 
umle  fossero  ben  conosciuti  c intesi  ognu- 
no sempre  cleggcria  il  bene  e fuggiria  il 
male.  » Questo  è i)  più  favorevole  senso  che 
si  può  atU'ibuire  alia  enunziala  socnitica 
tesi. 

Non  era  il  Castiglione  della  opinion  de- 
gli stoici,  i quali  volevano  estirpar  le  pas- 
sioni dalle  radici  e riduire  un  essere  do- 
tato di  sensibilità  ad  un  tronco  inerte  ed 
arido.  «La  temperanza,  dic*egli,non  svelle 
totalmente  dagli  animi  umani  gli  iifTetti; 
nè  ben  saria  il  farlo,  perchè  negli  affetti 
sono  alcune  parti  buone  : ma  quello  cht; 
negli  affetti  è perverso  e renitente  alla 
onestà  riduce  od  obbedire  la  ragione.  Pe- 
rò non  è conveniente,  per  levar  le  pcrtur- 
ba7iuni,  estirpare  gli  affetti  in  tutto  « che 
questo  sai'ia  come  se,  per  fuggiix:  la  ebrie- 
tà, si  facesse  un  editto  che  nessuno  beves- 
se vino,  o,  perchè  talur  correndo  l uonio 
cade,  s’ interdicesse  ad  ognuno  il  cori'C- 
rc...Gli  affetti  dunque  modiflcnli  dalla 
temperanza  sono  favorevoli  alla  virlù.  w 

Ciò  basti  per  dimostrare  quant’ egli  ab- 
bondi in  quest’aureo  libro  di  precetti  del- 
la più  sana  (ilosofta,  islituti’ice  della  mo- 
rale virlù  , non  inen  che  di  (|uelli  della 
più  fina  urbanità,  perfezionatrice  delia  vi- 
ta civile. 

Se  dalla  sostanza  passiamo  alla  cortec- 
cia, rileveremo  anche  in  questa  un  mento 
eguale.  Ei  protestò,  scrivendo  qiiesl'ope- 
ra , di  non  volersi  assoggettare  alia  con- 
suetudine del  parlare  toscano.  Colse  per- 
t.'into  il  Castiglione  qtie’iiuri  della  toscana 
favella  che  universalmente  rendevano  una 
soave  fragranza  in  tutta  V Italia,  c colse 
del  pari  dal  più  collo  linguaggio  delle  cit- 
tà non  toscane  i fiorì  più  leggiadri  c più 
vivi  (i)  c ne  formò  nel  Corligiano  una  si 
)>en  composta  mistura  clic  il  pulitissimo 
Algurolti  osò  di  qualificare  quel  libro  pel 
meglio  scritto  nei  nostro  idioma  (a). 

Ad  onta  della  protestazione  dei  N.  A., 
r arbitro  della  moderna  eleganza  France- 
sco Zanolti  non  si  persuade  ch’egli  abbia 
voluto  seriaincotc  recedere  dalla  purità  e 

(i)  Pref*»ione  tl  Cortigiano  d.<)  Cs- 

gllcliotie  in  fortna  di  IctUra  a d.  Alirhi'lc  di 
Sylva  vescovo  di  Viseo. 

(a)  /VcMfoMmnijnio  ptr  U dame,  iirlla  |nc* 

ftitiunr. 
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gentilezza  toscfma.  Egli  icrissc:  « Il  Costi- 
gitone  dice  di  volere  sciàverc  non  in  to- 
scano, ma  nella  sua  lingua.  Olì  può  cre- 
dergli? Chi  è cui  possa  parere  il  Co/t<- 
giano  scrìtto  in  lingua  lombarda?  Il  Var- 
clii  afferma  eli’  esso  , toltine  alcuni  pochi 
lombardismi  ripetuti  più  volte , qua  e là 
sparsi,  esso,  dico,  è scrìtto  toscanamente, 
e che  il  Castiglione  toscanameule  lo  scrìs- 
se quanto  potè  e seppe  (3).  » 

L’essere  stato  poslerìonnente  adottato 
il  Cortigiano  daH’accademia  delia  Crusca, 
come  testo  di  lingua  dimostra  evidente- 
mente la  verità  dell’  asserzione  del  giudi- 
zioso Zanottì. 

A me  para  che  il  senso  che  si  può  ra- 
gionevolmente attri]>iiìre  alla  dichiarazione 
del  Oivtiglione  di  non  volere  scrivere  lo- 
scaiiauieiilc  sia  eh’  egli  si  proponesse  di 
evitare  la  leziosità  delle  frasi  c la  lor 
giacituia  affettata  e forzata,  che  usar  so- 
levano quelli  che  a’  tempi  suoi  si  picca- 
vano di  scrivcra  prettamente  in  toscano. 

Conchiuderò  questo  paragrafo  col  sen- 
satissimo giudizio  che  pronunciò  intorno 
al  merito  del  Cortigiano  un  suo  valente 
biografo:  « Questo  libro,  ove  il  conte, 
imitando  il  dialogo  dell’  Oratore  dì  Cice- 
rone , lin  sparso  con  accortissima  varietà 
il  fiore  di  quasi  tutte  le  scienze  ed  arti 
IìIktrIì  , vien  tenuto  dagl’  intendenti  in 
grandissimo  pregio  e riputato  per  unico 
paragone  della  vera  lingua  nobile  d’Italia. 
ÌVrciocchè  non  si  volle  il  conte  obbligare 
alia  pretta  favella  toscana,  ma  scegliendo, 
secondo  T insegnamento  di  Dante  nella 
Volgnr  eloquenza  y da  tutti  i dialetti  ita- 
liani le  parole  c i modi  di  dire  più  vaghi 
ed  espressivi , nc  compose  col  suo  pru- 
dente gitidicio  una  finissima  legatura  e 
formò  uno  stile  cosi  nobile  , leggiadro  e 
di  una  proprietà  e<l  eOicacia  tanto  mara- 
vigliosu  che  non  vi  ha  forse  alti’o  lil>ro 
italiano  che  per  questo  conto  vi  sì  possa 
paragonare  (4)>  ** 

§ IV.  Poexic  italiane  c latine  del  Casti^ 
glionc. 

11  Castiglione  ravvisava  un'  idea  si  ri- 
levata e distinta  della  perfezione  c del  bel- 
lo nella  sovrana  famiglia  febrcsca  che  con- 
formava ad  essa  le  tinte  nei  letterarj  lavori 

(3)  Sue  opere,  t.  IV  nc’  ParndniMÌ. 

(4)  Pier  Aiituuiu  Sciassi  nella  vita 
del  nostro  Balilassare. 
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di  qualunque  genere  eh’  egli  accingeasi  ad 
intraprendere  : singolarmente  nella  du- 
cliessa  Elisabetta  contemplava  egli  un  tipo 
di  avvenen»!  e di  amabilità  interna  ed 
esterna , eh’  egli  studiavasi  di  dipingere 
nelle  sue  poesie  italiane  e latine.  Il  suo 
componimento  più  lungo  nella  volgarno* 
stra  lingua  é l’egloga  in  ottava  rima  in- 
titolata Tirsi,  Incomincia  questa  col  pa- 
tetico lamento  di  un’  amante  infelice  , e 
r espressione  di  un  tenero  afTetto  infonde 
nell'egloga  un  dolce  interesse.  Finisce  poi 
colle  lodi  di  Elisabetta. 

Nelle  sue  rime  toscane  si  vede  un  re- 
sto di  ({nella  scoria  che  inaccliiava  le  poe- 
sie del  secolo  che  nllor  truiiioiitiiva;  non 
in  tutte  però.  11  seguente  sonetto  viene 
considerato  per  uno  de’  più  preziosi  gio- 
ielli del  Parnaso  italiano. 

Superbi  colli , e voi  , sacre  ruine 

Cbe  il  uouie  sol  Ui  Kuoia  ancor  teucte  » 
Alti  che  reliquie  miserandi-  avete 
Di  tdiit’  iiiiime  ercrUe  e pellegrine  ! 

ColoK^i . archi,  teatri,  opre  divine, 

1 rionfjl  pompe  cloriuse  e liete  , 

In  poco  cruer  pur  converse  siete 
£ fatte  al  volile  vii  f.ivola  alfine. 

Cosi  se  lien  un  trinpo  al  tempo  guerra 
Fumiu  r opre  famose , a pa«so  lento 
£ i'oprc  p i nomi  il  teiu{Kj  inviilu  atterra. 

Vivrò  dunque  fra  i miei  marltr  contento  ; 
Che  se  il  trmpu  dà  fine  a ciò  ch*é  in  terra, 
Darà  forse  ancor  Gna  ul  mio  toroento(i). 

Nulla  poi  vi  è da  apporre  alle  sue  poe- 
sie latine.  Esse  vengono  collocate  ti*a  le 
eccellenti  daiPiinanime  consenso  dei  dotti. 
Il  terribile  Giulio  Cesare  Scaligero,  cbe 
nel  VI  libro  della  sua  Poetica  scagliò  tanti 
fulmini  , pei  ({tulli  venne  nominato  i|>er- 
ci*ilico,  {kI  solo  liuldass.ire  Castiglione  mo- 
dulò in  suono  di  dolcezza  e di  lode  qua- 
si ti’ascendcnte  una  lingua  impastata  di  fie- 
le e d’assenzio.  Nulla  vi  ha  di  più  dolce, 
die'  egli,  di  più  elegante,  di  più  grazioso 
delle  di  lui  elegie.  Amerei  ]>iù  tosto  di 
essere  autore  di  una  delle  sue  che  di  mol- 

(i)  Il  vero  bvllo  è di  tutti  i tempi  e di  tutti 
i paesi.  £ nel  secolo  del  Cosliglioue  e nei  po- 
steriori, e in  ll;dia  c aUrove , ullciiitc  il  ripor- 
l.ito  suiielto  il  più  lu.-i)iighi<:ru  accogli meidu.  Il 
cu.  Nicolò  d’ Arco  lo  vultò  clcganlcmentc  iu 
rsiiniriri  tì  piiitsrmlri  latini,  iucouiinciaudo : 
£xcel$i  cotlfS  urbis  , sacrueque  ruina*  ec. 

Lu  stesso  fece  Giovanni  Finuiiniugo  il  gio- 
v.iue  iu  un  ipigr.imma  che  incumiuciat 
f-'n  (iomitae  roHes  urbis  , j<icr«'r//uc  ruinae  re. 

Il  v<ilt-iile  K'torr  e puet.!  huÀsmii-ti:  Lnxaro 
Botiatnico  ue  Irce  una  iiuiluiiuue  Irli^c  in  uu 


te  di  quelle  di  Pt*openio.  La  sua  Cleopa- 
tra non  solo  può  adescare  dittatori  e re, 
come  Cleopatra  vivente,  ma  tutti  gli  ama- 
tori delle  muse.  Egli  non  invidia  a Luca- 
no l'acutezza  delle  sentenze,  ma  colla  soa- 
vità virgiliana  ne  tempera  la  vibrazione  , 
così  che  quanto  ributta  V asprezza  in  cui 
cade  per  soverchio  spezzamento  l’antico 
poeta,  altrettanto  alletta  la  dolcezza  del 
moderno.  Giunge  lo  Scaligero  a sapergli 
grado  persino  della  durezza  di  qualche 
verso,  dimostrandosi  persuaso  che  qua  e 
là  egli  l’abbia  ad  arte  innestata  onde  rie- 
meglio  far  risaltar  la  mollezza  dei  succes- 
sivi versi. 

La  musa  latina  del  Castiglione  fu  an- 
eli* essa  lai*ga  di  lodi  a quell’ idolo  di  per- 
fezione ch’egli  si  era  creato  in  mente  nel- 
le qualità  della  non  mai  abbastanza  cele- 
brata duchessa  Elisabetta.  Delicatissima  è 
la  elegia  in  cui  esalta  la  melodiosa  sua 
voce  ullor  che  modulava  il  patetico  la- 
mento dell’  abbandonata  Didone  : 

Dutees  exut'iae  Jum /àta  deutque  sintbant  ete. 

Con  mirabile  facilità  egli  esprime  quel 
non  so  che  dì  tenero  che  il  di  lei  canto 
istillava  nell’ animo  degli  ascoltanti: 
Flebite  neteio  quid  tacite  in  praecoi  dia  serpitf 

Cogit  et  invitos  iltacrimare  oeutos. 

Dalla  convenevolezza  del  suo  carattere 
passa  maestrevolmente  il  Castiglione  ad 
encomiar  quella  d’  ogni  altro  suo  atto. 

Quidquid  agii  pariter  eertant  componere /urtim 

Et  deevr  et  charites  et  pudor  ingenuu»- 

Egualmente  amabile,  ma  ancor  più  toc- 
cante è la  elegia  ch’ei  finge  che  u lui  scri- 
vesse^ la  moglie  mentre  ritrovavasi  in  Ro- 
ma. E tutta  intessuta  degli  afTanni  e delle 
trepidazioni  che  in  un  cuore  amante  pro- 
duce la  lontananza.  L’unico  cunlurto  ella 
il  ritrae  dalle  sue  lettere , le  (piali  la  ria- 
nimano, siccome  la  pioggia  estiva  fa  ri- 
vivere l’arsa  veiv.ura: 

suo  eirgsrite  rpigrruofns  intitolato  De  Boma* 
Aiiluiiio  Uiiguro  ue  lolsr  il  pciiti«-ro  ptr  srgo- 
aleuto  (li  uu  suo  soucUu  che  incumincii*  i Tea* 
tri,  archi,  colossi,  aite  ruine  re.  L’ Ougaro 
fMTÒ  rico|)>i  r •urrà  semplicilà  th-l  (Castiglione 
cui  fuoco  tirir  ipcriiolico  srrulo  che  a grati  pausi 
si  spprussioiava  e già  sin  d'  Hllor»  iniusccijv4 
il  Luirii  gusto.  Il  Beltiurlli  {lerfiue  mi  suo  trat- 
tato Del  sunetto  collocò  qurn(u  tra  i dodici 
iiiigliori  li»  lui  Ncrltì  prr  r^ciuplari  ilngl'i'ii- 
tonisi  vulii'ui  de  auutttisti  iUluui  di  tutti  t 
teiiqii. 
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Hit  1*^0  firrUclh  tic  pd  tua  verbo  levixi 

Xui^ere  ut  ofstii'it  imbribu»  erba  soUl, 
Quae  tirel  ex  tt>to  non  autìm  vera  fateri, 

Quahaeumqu»  tornea  creduUtatP  fuvant, 

§ V.  Contìmuiuone  della  tua  vita  tino 

alla  morte. 

Ma  uno  tcrìttor  t'i  eccellente  di  prosa 
e di  verso  nelle  due  lingue  era  del  pari 
uno  dei  più  esperti  politici  de'suoi  tempi, 
Nell'  anno  i5o6  il  duca  Guidobaldo  lo 
inviò  in  Inghilterra  con  importanti  com- 
missioni presso  di  Arrigo  V'III.  Quel  mo- 
narca non  solo  compartì  e lui  quanto  chie- 
drapel  suo  signore  ma  volle  onorare  ezian- 
dio la  sua  persona  col  grado  di  cavaliere 
e col  dono  di  una  collana  d'oro.  Nel  i So^j 
Luigi  XII  re  di  Francia  discese  armato 
dall'  alpi  e mise  in  trepidazione  tutti  gli 
stati  d’Italia  di  essere  avvolti  in  un  pros- 
simo incendio.  Il  duca  d'Urbino  inviò  il 
nostro  Castiglione  a Milano,  il  quale  sep- 
pe persuadere  e blandire  il  monarca  fran- 
cese a vantaggio  del  suo  signore  e potè 
a lui  riportare  le  più  soddisfacenti  pro- 
messe a'  indennità,  di  sicurezza,  di  pace. 

Nel  seguente  anno  io58  rapì  la  morte 
il  duca  Guidobaldo  nel  fior  degli  anni. 
Può  il  leggitore  agevolmente  iminaginai'e 
qual  fiero  cordoglio  concepisse  il  Casti- 
glione per  questa  perdita.  In  lui  pianse 
non  solo  il  principe,  ma  l'amico  : il  prin- 
cipe fornito  delle  più  insigni  prerogative, 
r amico  ripieno  della  maggior  tenerezza 
per  lui.  £i  disfogò  il  suo  dolore  descri- 
vendone al  mentovato  re  d'Inghilterra  le 
azioni  e i pregi  io  elegante  latina  prosa. 

.Successe  al  ducato  d' Urbino  France- 
sco Maria  della  Rovere,  nipote  dell'allora 
regnante  pontefice  Giulio  II  e figliuolo  di 
una  sorella  di  Guidobaldo  e dallo  stesso 
adottato  in  mancanza  di  figli  proprj.  Fran- 
cesco Maria  aveva  sposata  Eleonora  Gon- 
zaga nipote  di  Elisabetta,  e in  questa  gui- 
sa si  era,  per  così  dire,  formata  una  sola 
famiglia,  unita  dai  legami  del  sangue  e 
dell'  amore.  Il  nuovo  sovrano  ritenne  il 
Castiglione  in  grado  onorato  a'  suoi  ser- 
vigi, Inviollo  ben  tosto  a Gubbio,  ove  si 
erano  manifestate  alcune  .scintille  di  .sedi- 
zione. Il  nostro  Raldassarc  vi  ricompose 
gli  animi  e vi  restituì  la  tranquillità  senza 
riciirri-re  al  partito  disgustevolissiino  dei 
eustiglii. 

(■)  tu  lista  tir'  iQ  iiuvriiiljic  . 5ey  Letuie 
di  tie^ot/  re.  , I.  t. 


Nell'  anno  i5og  si  accese  la  guena  tra 
la  repubblica  veneta  e i principi  colle- 
gati io  Carobrai,  de'quali  era  capo  il  bel- 
licoso pontefice.  Francesco  Maria  della 
Rovere  dovette  uscire  in  campo  come 
capitan  generale  della  Chiesa.  Il  nobile 
ardore  da  cui  era  animato  questo  giovane 
principe  il  sospinse  ad  azioni  arditissime 
e presso  che  eroiche.  Il  Castiglione  fu 
sempre  a lui  fido  compagno  nel  calle 
dell'onore  e dimostrò  eh'  ei  sapeva  ado- 
perare con  pari  maestria  la  penna  e la 
spada. 

A te  dirr  pr<s<o  rgual  li  ipidi  e i cirai, 
così  di  lui  scrisse  il  gran  Torquato. 

Tra  le  altre  imprese  di  cui  fu  a parta 
intervenne  all'  as.sedio  di  Ravenna.  Bal- 
danzoso era  il  di  lui  animo,  ma  non  cru- 
dele. Apchc  in  mezzo  all'anni  sapea  con- 
servarsi umano  e misericordioso.  Addolo- 
rava però  altamente  il  suo  cuore  la  deso- 
lazione eh'  egli  vedeva  apportarsi  a quel 
misero  contado.  « Noi  abblam  dato  gran- 
dissimo danno  ( scriveva  egli  alla  ma- 
dre (i)  ) a questa ‘ povera  Ravenna  nel 
paese  : quel  manco  male  che  io  ho  po- 
tuto fate  r ho  fatto  ; e vedasi  die  ognuno 
ha  guadagnato,  eccetto  che  io:  e non  me 
ne  pento.  • 

Il  Castiglione  cadde  infermo  nel  campo 
sotto  Ravenna  e fu  trasportato  ad  Urbino. 
Qui  le  due  cognate  Eilisabetta  ed  Emilia 
gli  prestarono  in  questa  sua  malattia  una 
assistenza  sì  assidua  e sì  premurosa  che 
migliore  non  poteano  certo,  com'egli  di- 
ce, prestargliela  le  persone  a lui  più  stret- 
tamente congiunte  dì  sangue  (z]t 

Ristabilito.si  in  salute  ritornò  a com- 
battere sotto  le  insegne  del  suo  signore  , 
il  quale  nel  i5io  espugnò  parecchie  piaz- 
ze di  Txinibardìa , ma  perdette  Bologna. 
Il  cardinale  Alidosio  legato  di  quella  città 
rovesciò  sopra  il  duca  tutta  la  colpa  di 
tale  disastro  : per  la  qual  cosa  lo  sdegnato 
pontefice  ammetter  noi  volle  all'  udienza. 
Montò  quindi  Francesco  Maria  in  .sì  pre- 
cipitoso furore  che,  scontratosi  perniala 
sorte  col  cardinale,  non  potè  contenere  gli 
estremi  trasporti  dell'ira,  cavò  la  spada 
c di  propria  mano  I'  uccise.  Il  pupa  allo- 
ra per  tale  enormezzu  il  dichiari)  deca- 
duto dalla  sovranità  e il  privò  d'ogiii  onor, 
d’ogni  grado.  .Si  trasferì  a Roma  in  com- 
pagnia di  Baldassarc  a fine  di  cstiiigticrc 

(a)  Citsiv  li'ltin.’. 
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0 lUmeno  ih  mitigare  un  n grave  incen- 
dio. Con  infinito  stento  e cofìa  incessante 
opera  del  Casliglioue  consegui  fìoulmentc 
r assoluzione  e il  perdono  e la  redinte- 
grnzion  degli  stati. 

Il  papa  si  era  dalla  lega  staccato  , ed 
entrate  le  sue  milizie  a battagliare  contro 
ai  Francesi , fui*OLO  inleranicute  disfatte 
presso  a Ravenna  Ranno  i5t2.  Ma  que- 
sta littoria  costò  ai  Francesi  la  vita  del 
valoroso  lor  condottiere  Ga.ston  de  Fois. 
Questa  infausta  circostanza  ne  fece  loro 
perdere  il  frutto.  Le  cose  dei  Francesi  in 
Italia,  invece  di  prosperar  maggiormente, 
declinarono  a colpo  d*  occhio  ; cos'i  che 
in  pochi  gìomi  furono  costretti  ad  abban- 
donarne le  meridionali  regioni.  Allora  il 
duca  di  Urbino  potè  riacquistare  Bologna 
e rassicurare  la  tranquillità  dello  Stato 
Ecclesiastico,  atteso  R allontanamento  del 
nemico. 

Riacquistata  dunque  Bologna  e sedata 
alquanto  la  procella  che  flagellò  per  piò 
unni  Rltalia,  pensò  il  duca  a rimunerare  i 
servigi  del  Castiglione  , che  lo  aveva  si 
bene  ajutato  a campar  dal  naufragio.  À 
lui  dunque  diede  iu  dono  la  contea  di 
Nuvolara  nel  distretto  di  Pesaro. 

Nell’anno  i5i5  muri  GiuliolI,e  LconX 
gli  fu  successore.  Francesco  Maria  inviò 
Baldassare  a Roma  in  qualità  di  suo  ora- 
tore  presso  il  nuovo  pontefice.  Leone  sulle 
di  lui  inchieste  riconfermò  il  goiifalonie- 
rato  della  Chiesa  al  suo  signore  e lo  fece 
soddisfare  ancora  de’ ritardati  stipendj.  A. 
luì  poi  in  pnrticolai'e  compartii  R appro- 
vazione della  investitura  del  feudo  già 
conseguito. 

Quale  insigne  e gradito  spettacolo  pre- 
sentava allora  la  corte  di  Leon  X!  Di  quali 
uomini  dotti  egualmente  e gentili  aveva 
egli  formata  nobil  corona  al  pontifichile 
suo  seggio  I II  Castiglione,  qui  residente 
in  qualità  di  ministro  del  duca  d’Urbino, 
non  potea  litixivarsi  in  situazione  chefosse 
a lui  più  gemale.  Egli  alleviava  le  cure 
della  politica  nelle  conversazioni  condite 
dall’ amabilità  e dalla  letteratura  dei  Bem* 
bi,  dei  Sadoleti , dei  Bibbiena,  dei  Be- 
ronldi,  dei  Tihaldet  ec. 

Raddoppiava  il  diletto  di  questo  sog- 
giorno il  suo  trasporto  per  le  arti  belle, 
le  quali  allor  gareggiavano  in  Roma  in 

(i)  QiiisU  lettera  lecitesi  stampala  a 4oo 
ilei  lilito  li  dilla  Auuia  sedia  lii  Icltae 

Cvntiant  t.  i. 


uu’  assidua  produzione  di  capi  d’  o(>cra. 
Egli  ne  era  intelligente  a segno  che  per- 
sino il  gran  Rufaello  a lui  ricori  ca  per  di* 
rezione  e consiglio* 

» Ho  fatto  disegni  in  più  maniere  so. 
pra  R invenzione  di  \ .S.  ( co>i  a lui  scri- 
ve questo  Sdiimio  arlislu  ).  Soddisfaccio  a 
tutti,  se  tutti  nou  mi  sono  adulatori;  ma 
non  soddisfaccio  al  mìo  giudicio  , perchè 
temo  di  non  soddisfare  ul  vosti'o....  V or- 
lici trovare  le  belle  forme  degli  euiiìcj  an- 
tichi , nè  so  se  il  volo  sarà  d'icaro.  Me  nc 
porge  una  gran  luce  Vilruvio  , ina  non 
tanto  che  basti.  Della  Galateo  mi  terrei 
un  gran  inaesti'o  , se  vi  fossero  la  metà 
delle  cose  che  V . S.  mi  scrive  (i).  » 
Purea  Rafaello  foimato  dalla  mano 
istessa  della  natura  per  distinguere  c scn- 
tii*e  altamente  la  impressione  di  sue  bel- 
lezze. Eppure  apparisce  da  questa  lettera 
ch’egli  intensi  studj  impiegò  in  contempla- 
re eziandio  il  bello  dclRaiie*  onde  inco- 
gliere più  agevolmente  quello  della  na- 
tura. Utilissiiiiu  ammaestramento  ai  grandi 
ingegni , ncciocciiè  non  ccmlìdino  unica- 
mente nella  loro  naturale  nttitudiue. 

Ritornando  ul  Castiglione , diremo  che 
la  faina  de’  di  lui  )>regi  letterari,  militari 
e civili  risuonava  all’ orecchio  ancora  del 
suo  naturale  sovrano,  Francesco  marchese 
di  Mantova,  il  quale  dimostrò  desiderio 
di  riconciliai  lo  alla  sua  grazia  , obliando 
ogni  passato  rancure.  K privilegio  speciale 
del  vero  monto  di  ottenere  vendetta  dello 
uftesc  per  opera  de*  suoi  offendi  tuli  me- 
desimi. 

Approfittò  il  Castiglione  di  questo  suo 
onorevulc  ristabiliinenlo  in  patria  per  se- 
riamente pensare  ad  accasarsi , ciò  ricliie- 
den  Ju  lo  splendore  di  sua  famiglia  e inul- 
to più  le  pressanti  inchieste' della  vedova 
di  lui  madre  , donna  singolare  per  pru- 
dente avvedimento,  non  che  per  tenerez- 
za materna.  Fgli  ne  adempì  i voti  con 
Sfdendido  maritaggio  , avendo  nell’  an- 
no i'Ti6  menala  in  consorte  Ippolita  figli*! 
di  (tuìiIo  Torello  conte  di  Montecbiurng- 
gelo  e di  Francesca  di  Giovanili  lientivo- 
glio  già  .signor  di  Bologna.  Appena  tras- 
corse im  anno  che  si  .sgravò  di  un  bam- 
bino , cui  il  nome  diè  di  Camillo. 

JN’cil’anno  i 5zo  Federico  Gonzaga  suc- 
cesse negli  stati  di  Mantova  al  di  lui  ge- 

dì  tUversi  ee»  falla  da  me*s.  Bernardino 
no  cc. 
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nitore  Fruncesco,  die  in  (]udl';mnu  uiori. 
)1  nuovo  sovrano  iii'  iò  il  Castiglione  ora- 
tore a Leone.  Di  tale  scelta  si  compiacque 
altamente  il  pontoliee  porche  lo  amava  e 
come  uomo  di  lotlcre  e come  vecchio 
amico  di  sua  famiglia.  Ne  riiigra/àò  il 
Gonzaga;  c per  diinostj'ure  coi  fatti  quan- 
to il  pregiasse^  concesse  allo  stesso  prin- 
cipe, per  di  lui  iiilrrccssionc  , il  goiifa- 
lunierato  della  Cliiesa,  e al  Castiglione 
volle  egli  pure  assegnare  un*  annua  pen- 
sione di  duecento  scudi  d’oro. 

Ma  tutta  questa  sua  prosperila  venne 
Len  tosto  sovvei'tita  dalla  morte  della  sua 
saggia  e teucra  sposa  e da  quella  ancora 
dello  stesso  poiiteliee  suo  mecenate.  Fu 
elevato  all’  apostolico  sede  Adriano  VI  , 
che  nulla  più  era  che  un  duio  scolastico. 
Foco  o nulla  curava  egli  le  vicende  po- 
litiche deirKiirupu  ; c in  ciò  era  da  coin- 
iiicudursi , come  cupo  e reggitor  della 
( hicsn.  Poco  o nulla  curava  le  IcUci'e  e 
r arti;  e in  ciò  era  da  iHasìinarsi , come 
sovrano  di  Uonia. 

Nessun  oggetto  adunque  potea  più  ri- 
tenere colà  ilaldassare,  e perciò  rìtomos- 
sene  in  patria. 

Due  monarchi  innammuti  egualmente 
da  mire  umlnziose  signoreggiavano  allora 
le  più  nobili  piovincie  d’  Kuropa;  Fran- 
cesco 1 re  di  Francia  e Ciarlo  V impera- 
tore: aperto  il  primo,  leole  , generoso; 
cupo  il  secondo  e proi'ondamente  politico. 
L’  uno  non  poteva  non  essere  rivale  del- 
r altro.  Covò  per  quolche  tempo  1’  odio 
scambievole  ne’  loro  petti  nascosto,  ma 
scoppiò  Onaimeute  fanno  i5ai  in  ma- 
nifesta rottura. 

11  Gon/aga  abbracciò  il  partito  impe- 
riale ed  oppose , per  quanto  potè,  le  sue 
forze  all’  ingrandimento  de’  Francesi  in 
Italia.  Biildassare  coiiihntlè  valorosamente 
al  liaiico  del  suo  signore. 

Menile  f lUiliu  era  sconvolta  dalfarmi 
dei  due  grand’  emoli  , venne  a morire 
Adriano,  ed  in  suo  luogo  fu  nvestilu  del- 
la dignità  pontificale  Clemente  VII,  della 
famiglia  de’  Medjci,  nipote  di  Leon  X. 
Federico  credclle  allora  prudente  partito 
di  rispedire  a Uoma  il  Ciu4igli<>ne  col  ca- 
I attere  di  suo  ministro.  Clemente  aveva 
riuniti  in  sè  tutti  i sentimenti  di  conside- 
razione e di  benevolenza  nodriti  da’  suoi 
rmiggiori  verso  di  lui.  li  giaiio  di  questo 
grand*  nomo  gli  parve  poi  r'itiscirato  fra 
ti*oppo  angusti  confini.  Lo  di  jtoUe  quindi 


dai  servigi  del  marchese  di  Mantova  e 
lo  avvinse  a quelli  della  romana  corte. 
Nell’anno  1515  il  papa  lo  inviò  suo  am- 
basciatore a Madrid  presso  di  Carlo  V 
imperatore  e re  delle  Spagne.  Di  tale  ele- 
zione molto  si  compiacque  il  monarca  , 
che  SI  altamente  pregiava  l’ ingegno  del 
Castiglione  che  voleva  avei*  sempre  tra 
inano  la  di  lui  opera  del  C*}rii{*iano.  Lo 
ammise  alla  sua  intiiiiu  fainiiiarità  ed 
amò  che  fosse  sempre  al  suo  fianco  io 
varj  viaggi  ch’egli  intraprese  per  le  pro- 
vìncie  spagiiuoie. 

Lu  dulcez/a  però  di  tanta  fortuna  fu 
avvrlenalu  dal  più  terribile  avvenimento. 
Nell'anno  i5i7  venne  espugnata  buina 
dall’esercito  comandato  dal  ribelle  conte- 
stabile di  Boi'hone  e data  io  preda  a tutti 
gli  orrori  del  saccheggio  e della  violenza, 
ed  assediato  il  pontefice  nel  castello  adria- 
no.  Ne  giunse  dalla  desolata  città  l’iin- 
provisa  notizia  al  Ca.stiglioiie,  il  quale  non 
iie  aveva  avuto  il  menomo  sentore,  quan- 
tunque risiedesse  pre.sso  a quel  sovrano 
medesimo  dai  cui  ordini  unicamente  di- 
pendea  l’eseraito  comjuislatore.  Un  tale 
annunzio  fu  per  cosi  dira  un  colpo  di  ful- 
mine die  oppresse  il  di  lui  animo  sensi- 
bile e dilicato. 

11  simulatoi'e  monarca  protestò  di  es- 
sere afTaUo  ignaro  degli  eccessi  di  Roma, 
attribuendone  la  colpa  all'arbiti'io  de’  suoi 
generali.  Finse  anche  di  esserne  amara- 
mente addolorato,  ordinando  a tutta  la 
corte  di  prendere  il  lutto,  e a tutte  le 
chiede  de’  suoi  Hominj  di  porgere  iuces- 
sunti  preghiere  all’Àltissiroo  per  lu  libera- 
tone del  sommo  sacerdote.  Questa  però 
non  peudea  ebe  da  im  suo  cenno.  Egli 
invece  l’andò  prolungando  , fin  che  co- 
strinse il  papa  a pattuire  pel  suo  riscatto 
una  somma  immensa  e trascendente  le 
foi'ze  de’  proprj  stati. 

11  Castiglione  si  avvide  allora  con  quale 
politica  perdila  egli  aveva  a lottare  , ciò 
che  servi  ad  incrudelir  maggiormente  la 
di  lui  piaga.  Gli  venne  in  odio  la  corte  , 
nulla  più  vagheggiava  oramai  che  di  tra< 
passale  il  resto  de'  Suoi  giorni  in  un  ri- 
tiro leiterario  e cn?>tiano. 

Carlo  V quanluiiqiie  lo  ingannasse  co- 
me ministro,  lu  tenea  però  in  pregio  co- 
me uomo  di  un  merito  eminente.  Procurò 
di  addolcire  il  di  lui  i‘aminarioo , confe- 
n ndogli  la  naturalizzazione  spagmiola  cd 
ulì’trciidogli  il  vescovado  di  Avila  di  pin- 
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gni^siinn  miJit».  Ma  Tidea  veneiìca  della 
calamità  del  suo  sovrano  e della  propria 
delusione  si  era  trappo  profoodamcntc 
confìtta  nel  di  lui  cuore  né  era  piti  su* 
scettibile  di  lenimento.  Questa  il  trasse 
al  sepolcro  in  Tole<lo  il  di  8 di  fehbrajo 
del  e così  si  spense  in  mer^zo  al 

corso  degli  anni  suoi,  vittima  della  poli* 
tica  frode,  quciruomo  grande,  eh*  io  cbia* 
mero  colle  espres>ioni  del  Tolomei  « il 
più  nobile  ornamento  d*  Italia  ftj.n 

ARTICOLO  Tin. 

c/o.  croncto  Tfirssiso. 

§ I.  Compendio  della  stta  vita. 

Fu  cavalier  vicentino  e nacque  in 
patria  ranno  i4?B.  Sì  diede  tardi  agli 
stiidj.  Con  applicazione  indefessa  c prò* 
fonda  volle  riparare  il  danno  degli  anni 
perduti.  Si  consacrò  violentemente  alla 
lettura  de* classici.  Rinunziò,  si  può  dire,  a 
sé  stesso  per  non  parlare,  vedere  o sen* 
tir  che  coi  Greci.  Ilemetrio  Calcondila  fu 
il  di  lui  institutore  in  quella  lingua  ; e 
quando  egli  mancò  dì  vita  in  Milano  Tan* 
no  i5i  1 , la  sua  gratitudine  ne  onorò  la 
memoria,  facendogli  erigere  un  nobile  tu* 
nudo  nel  tempio  di  s.  Maria  della  Pas* 
sione.  Le  occupazioni  letterarie  non  vie- 
tarono al  Trissino  di  pensare  allo  stabi- 
limento di  sua  famiglia.  Si  acc^isp  colla 
illustre  donzella  Giovanna  Tiene,  la  quale 
lieto  il  fece  di  doppia  prole  ina&cliile,  cioè 
di  un  figlio  nomato  Giulio,  che  fu  in 
progresso  arciprete  della  cattedrale  di  Vi- 
cenza, e di  un  altro  cliiamato  IVuncesoo, 
il  quale  oioiì  in  tenera  età.  La  morte  se- 
parò questa  coppia  felice  con  rapirne  la 
giovane  sposa.  Questo  colpo  infettò  il 
cuora  del  Xrissìiiu  della  più  crudele  ama- 
rezza. Per  cercare  ad  essa  un  qualclie 
alleviamento,  egli  si  trasferì  a Roma.  Ilo* 
ma , con  offerirgli  una  vasta  serie  di  vi- 
sibili monumenti  di  antica  erudizione  e 
dottrina,  era  veramente  In  cittìi  opportuna 
onde  procurare  un*  aggradevole  disumazio- 
ne al  suo  dolore.  A lui  .si  aggiunse  un 
nuovo  conforto  nella  creazione  di  Leon  X 
in  .sommo  pontefìce,  il  quale  pc*  di  lui  rari 
talenti  il  degnò  di  singolare  afTezione  e 
lo  impiegò  in  onorevoli  ambascerie  al  re 
di  Daniiuaraa,  airimperatore  Massimilia- 

(■)  NfI  suo  (li«lo({0  intitolato  il  Cesano. 

(i)  Nr' suoi  Ritrntti  delle  bellissime  donne 
d'Italia.  Roma  i5s4- 


no,  alla  rcpiiì>blica  veneta.  Clemente  \ li 
gli  addossò  anch’  esso  una  ragguardevole 
commissione  presso  l’imperator  Carlo  V, 
il  quale  in  singoiar  modo  lo  ebbe  accetto 
e caro  e gli  confciì  distinzioni  ed  onori. 
Lo  stesso  pontefice  volle  dipoi  che  il  no- 
stro Gio.  Giorgio  nella  solcuiie  pompa 
della  sua  incoronazione  in  Bologna  a luì 
sostenesse  lo  strascico.  Fgli  intanto  era 
passato  alle  seconde  nozze  con  Bianca  fi- 
glia di  Nicolò  Trissino,  a cui  dà  il  vanto 
di  bellissima  ffovinetla  (i).  Questa  pure 
il  fece  padre  di  una  figlia  e dì  un  figlio, 
cui  egli  il  nome  diede  Hi  Ciro. 

Ma  se  il  Trissino  ritraeva  ricrearocnto 
e conforto  da  questa  nuova  famiglia,  un 
tale  vantaggio  veniva  contrappcsato  dai 
rancori  clic  a lui  proinovea  Giulio  figlio 
del  primo  letto.  Questi  a lui  intentò  in 
Venezia  un  aspro  litìgio , in  cui  anche 
riportò  vittoria,  spogliandolo  di  molta 
parte  del  suo  patrimonio.  Allora  Gio.  Gior- 
gio, pieno  di  cruccio  c di  mal  talento, 
abbandonò  i veneti  stati  scrivendo: 
Qua«r<imuf  terras  alto  sub  sole  enlentes  eir. 

e adducciido  per  causa  di  tale  sua  sde- 
gnosa risoluzione  la  senteruii  dura  de'  Ve- 
neziani clic  favoriva  la  tracotanza  del 
figlio. 

Etfovet  hanr.  fraudem  f-'enetum 

Quae  nati  in  patrens  eomprobat  intidias. 

Egli  à restitni  a Roma,  ore  nell’anno 
i53o  fini  di  TÌvere. 

SII-  Sua  tragedia. 

Il  Trissino  acquLstossi  la  gloria  di  aver 
data  all’ Italia  nella  sua  Sofonisha  la  pri- 
ma tragedia  composta  sulle  regole  d’Àri- 
stotile.  il  marcii.  MafTei,  forse  con  ti'oppa 
indulgenza,  asserì  « che  la  Svfonisha  oc- 
cupa il  primo  luogo  ti*a  tutte  quelle  tra- 
gedie che  dopo  il  rinascere  delle  belle 
arti  in  moderne  lingue  apparissero.  *• 
Soggiunge  «*  essere  mirabil  cosa  come 
lu  prima  tragedia  sia  riuscita  così  eccel- 
lente; e die  chiunque  non  abbia  il  gusto 
depravato  dalle  romanzate  straniere,  non 
potrà  non  sentirsi  maravigliosamente  com- 
movere  dalle  bellezze  di  questa  tragedia.... 
Ad  essa  il  bell’ onore  non  deve  invidiarsi 
di  avere  innalzate  le  nostre  scene  sino  ad 
emulare  i famosi  esemplari  de’Greci  (A).  •* 

(3)  Prrr«xlono  al  Teatro  italiano.  Anrh^  il 
Tcisitr  F.lofjes  des  hommes  savantt^  premiès'e 
panie , N|ipillii  la  aua  So/ònitba  utte  pièce 
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Jl  ]>nncipaìtì  (li  quctta  tragedia  è 

appunto  (juclto  di  presentare  una  troppo 
servile  iniita/ioiie  del  greco  teatro.  La 
semplicità  del  nodo  a,  per  meglio  dire, 
In  povertà  dell’ intreccio  avrebbe  potuto 
per  avventura  interessal  e i Greci  de’ tempi 
di  Sofocle,  ma  non  gli  Italiani  del  secolo 
di  Leon  X,  ove  i raninati  gusti  erano  bi- 
sognosi di  un  maggiore  scuotimento.  Non 
v’ba  nella  Sofonisba  arlifìcio,  foi'za,  di- 
gnità di  caratteri  o patetico  di  situazioni. 
T^on  vi  si  vede  che  r avviiimcnto  del  do- 
lore. Da  capo  a fondo  non  risuona  che 
di  strida  e d’omci.  La  scrisse  egli  allor 
che  avea  f animo  ('stremamente  ti'alitto 
]>rr  In  perdita  della  prima  sua  moglie. 
Versò  dunque  in  essa  lutto  Tamaro  calice 
del  suo  cuui'e. 

Non  è degno  di  lode  nemmen  lo  stile 
dì  questa  ti*agedia.  Manca  di  nobiltà  e di 
elevazione,  abbondando  di  espi'cssioni  fa- 
miliari c pi*osaicbe. 

Sembra  che  il  Trissino  non  distingua 
il  genere  sublime  dall’ umile,  avendo 
scrìtta  si  può  dii'e  con  pari  stile  la  sua 
tragedia  la  Sofonisba  e la  sua  commedia 
ì Simulimi. 

Oli  eruditi  danno  al  Trissino  il  vanto 
di  essere  stoto  nella  sua  Sofonisba  il  pri- 
mo inventoi'e  del  verso  sciolto  (i);  pic- 
ciolo vanto,  ad  altro  non  tendente  che  ad 
agevolargli  la  (^mposiùone , tanto  piti 
che  non  si  diede  la  pena  di  compensare 
la  mancanza  della  rima  collo  splendore 
della  locuzione. 

In  questa  tragedia  i cori  chiudono  gli 
atti  con  canzoni  rimate,  e qui,  per  dire 
il  vero,  lo  stile  si  estolle,  e la  sentenza  vi 
acquista  decoro  e gravità  conveniente. 

Quando  appai*vc  la  Sofonisba^  accolta 
venne  con  indicibili  applausi,  essendo  al- 
lora per  ogni  dove  nel  suo  piò  grande 
ascendente  l’entusiasmo  pel  saper  greco. 

Il  puntefìce  Leon  X la  fece  rappresentare 
con  una  pompa  c magniiioenza  che  ha 
pochi  esempi. 

excellfnté’,  (nn  it  suo  giudizio  iu  argomralo  d'au- 
tCM*!  italiaoi  aoo  è di  molto  peso.  Lo  sltsso 
Tcsiìlt  asserisce  cl>e  il  l'rissiuo  Jul  le  premier 
(ìes  Italiens  qui  campata  drs  comediet , inci- 
tre  il  Bibbiena,  i!  (Vlachiarrlli , TAr  osto,  il 
Nardi  averauo  già  esposte  al  pubblico  le  foro 
commedie  oiutto  prima  die  il  Trissino  ai  ac- 
cingesse a conipoK'f  I coiu.*nedia  ia 

versi  ad  ìinita7Ì(.iiic  dei  Menrcmi  di  Plauto, 
la  quale  fu  lavoro  de*  di  Ini  anni  senili. 

(i)  Vi’gi;.nsi  il  linno  XXXil  del  Giornale 
de'  ieUeraii  d'  /laiiu  di  .Apostolo  Zi-uu  , c la 
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Per  alU'o  nel  secolo  istesso  del  Trissino 
non  mancarono  avveduti  censori  i quali 
notarono  in  questa  tragedia  non  poclii 
difetti,  e ti'a  gli  altri  Lelio  Gregorio  Gì- 
midi  c Torquato  Tasso  ne’ rispettivi  loro 
discorsi  poetici,  c Benedetto  Varchi  nel- 
V Ercolanoj  quantunque  d’altronde  fosse 
grande  ammiratore  del  Trissino  (2). 

§ in.  Suo  poema  epico. 

Per  la  via  disegnata  dai  precetti  d’Ari- 
stotilcc  prendendo  Omero  per  condotticre 
c per  guida,  s’incamminò  pui*e  alla  epo- 
peja  il  nostro  Trissino (3)  e scrisse  in  ver- 
si sciolti  Jtalia  liberata  dai  Goti.  Anche 
in  questa  <»rricra  ha  egli  il  merito  di  es- 
sere stato  il  primo  a daie  alT  Italia  un 
poema  epico  regolare,  dipartendosi  dalle 
stranezze  de’ poeti  romanzatori,che  soli  al- 
lora .signoreggiavano  T eroico  Parnaso. 

Se  Gio.  Giorgio  aveva  un  genio  a se  , 
egli  lo  avviticchiò  con  infelice  con.siglio 
entro  il  vischio  della  imitazione.  Avverte 
sensatamente  Voltaire  che  i fiori  delTepico 
greco  appassiscono  passando  per  le  mani 
di  questo  suo  imitatore.  Ei  converte  il 
cinto  di  Venere  in  una  bella  camicia  làan- 
ca  di  bucato  che  si  mette  indosso  la  im- 
peratrice (4).  Descrìve  con  minuta  profu- 
sione che  va  sino  al  ridicolo  le  vesti  e gli 
abbigliamenti  degli  eroi,  e poi  trascura 
didelinearae  i caratteri.  Vuoledivenire  gra- 
zioso con  qualche  lubricità,  e rendesi  gof- 
fo c nauseoso,  svelando  agli  occhi  di  tutto 
il  mondo  il  prurito  di  Giustiniano  di  gia- 
cersi colla  propria  moglie.  Presenta  idee 
indegne  del  vero  Dìo,  facendo  cli’ci  du- 
biti , prenda  consiglio  e sorrida.  OlTcìidc 
il  decoro,  trasformando  un  angelo  in  foli- 
ca  , e facendo  che  un  altro  angelo  sug- 
gerisca immagini  sozze  ai  due  liberatori 
di  Areta.  Il  precitato  Voltaire  e il  Tirnbo- 
schi  (5)  rimproverano  il  no.stro  poeta  di 
aver  troppo  imitato  Omero.  A noi  .sembra 
al  contrario  che  lo  abbia  imitato  poco  o, 
per  meglio  dire,  che  lo  abbia  imitato  sol 

yìta  del  7'ris$ino  ccritU  (ia  Pier  Filippo  Ca- 
strili. 

(a)  Trsiinioitio  ue  sia  il  sunctto  del  Varchi 
rliL-  ìneonjinria  t 

Trislino  altero  , che  eoo  r.'tri  inchiostri 

T'involi  a morte,  e'I  aecol  nostro  onori  ec. 

(3)  Inclaruit  epico  poentate  quud  lulia  li  - 
Lrrala  intcribitur^  mn^ittro  Jntiolele  ae  //u- 
mero  dure.  Cosi  il  Tooaasiiii  lllustr.  vir.  w- 
tae,  pa(;.  65. 

(4)  Ettai  tur  In  poètie  eptque. 

(5)  SioriadrlUi  leUetotuva  italianatc.  t.  VII, 
iib.  ili,  S XLIV. 
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nc’  (tifvtti , secondo  il  solito  inai  vezzo  di 
quasi  tutti  gl’  imitatori.  Ce  nc  convincerà 
la  riOessione  seguente.  Omero  prende  per 
iscopo  àeW Iliade,  lo  sdegno  d’Achille,  i 
cui  terribili  effetti  in  breve  spazio  di  tem- 
po si  spiegano  in  azioni  vivissime  accele- 
rantisi  sempre  all’  evento.  All’incontro  il 
Trissino  trae  dall’ Asia  Belisario,  e giunto 
in  Italia  il  conduce  a lenti  passi  per  va- 
rie imprese  e il  fa  errare  minutamente  di 
luogo  in  luogo  in  maniera  quasi  affatto 
istorica,  nè  .si  vede  intorno  ad  esso  deli- 
catezza di  artificio  poetico  nè  vivacità 
o varietà  d’immagini,  ma  solo  la  noja  del 
leggitore  die  lo  accompagna. 

Questa  e più  altre  macchie  furono  ri- 
levate dai  crìtici  nell’  Italia  liberata,  e tra 
gli  altri  da  Scipione  Krrìco  con  molta 
acrimonia  (i),  e con  molta  modestia  da 
Apostolo  Zeno  (a).  Non  le  dissimula  nem- 
meno lo  stesso  suo  concittadino  e grande 
ammiratore  cavalier  Michelangelo  Zoizi 
in  un  discorso  scrìtto  l’anno  1718  intor- 
no alle  opere  del  Trissino  ed  indiritto  al 
maieb.  Scipione  MalTei  (3),  che  meditava 
di  unirle  tutte  in  diligente  edizione  , la 
quale  fu  da  lui  poi  mandata  ad  effetto 
nell’  anno  seguente.  Il  Zorzi  procura  di 
compensare  i biasimi  riportati  dal  Trissi- 
no nel  particolare  del  suo  poema  colle 
lodi  in  genere  di  cui  i dotti  lo  ricolma- 
rono pel  suo  non  mediocre  sapere. 

Il  Mnffei  medesimo,  compiendo  le  par- 
ti di  buon  editore,  e.salta  al  cielo  l’autore 
ch’egli  presenta  al  psibblico  colle  seguenti 
espressioni;  « Reca  grandissima  ammira- 
zione il  rìflettere  che  il  Trissino  abbia 
sa[)uto  con  eguale  felicità  comporre  poe- 
ma epico  , tragedia  , commedia  e rime  , 
laddove  i migliori  Italiani  furono  solamen- 
te eccellenti  in  qualche  genere  di  poesia, 
come  r Ariosto , che  poema  e commedia 
fece  , ma  non  tragedia,  c il  Tasso  , che 
non  compose  commedia  ({). 

Con  buona  pace  di  questo  esimio  scrit- 
tore il  riportato  parallelo  non  è certamen- 
te degno  del  di  lui  squisito  discernimento. 
In  primo  luogo  egli  tacque  altri  generi 
ili  cui  si  distinsero  i due  grandi  poeti  coi 
quali  intese  di  paragonare  il  Trissino,  co- 
me nella  satira  TAriosto,  e il  ’l’asso  nella 
pastorale.  Inoltre,  perchè  il  confronto  ri- 
sultasse onorevole  al  ’lrissiuo,  conveniva 

(*)  Rivolte  tit  Pontino. 

(a)  (ioltvria  t/i  Mitici  VII. 


dimostrare  che  i lavori  ne’  quidi  si  eser- 
citò in  un  genere  comune  a quelli  del- 
Ariosto  e del  Tasso  riusciti  fossero  di  pa- 
ri eccellenza. 

Per  altro  il  Trissino  istesso  si  avvide 
della  poca  o ninna  approvazione  che  con- 
seguiva l’  Italia  sua,  e perciò  con  estre- 
ma amarezza  proruppe  in  questi  due 
versi  : 

Sis  inalailt-tla  I'  ors  c il  gioruo,  quando 

Presi  In  prmia  c uoo  cantai  d’  Orlando. 

L’amcr  proprio  gli  facea  gabbo,  indu- 
cendolo a credere  che  la  mala  riuscita 
del  suo  poema  proceilessc  dalla  qualità 
del  soggetto  e non  dalla  imperfezione  del- 
la eseciuione.  A questo  proposito  non 
possiamo  che  rimettere  il  leggitore  alla 
decisione  già  altrove  da  noi  riferita  di  un 
giudice  irrefragabile,  qual  è Torquato. 

§ IV^  Altre  sue  opere  ed  opinioni. 

1 sonetti  del  nostro  autore  risplendonu 
per  ingegnosi  concetti  e per  condotta  fe- 
lice. Sono  però  non  di  rado  offuscati  da 
c.spressioni  intralciate  e prosaiche. 

Ripieno,  com’  era  , il  Trissino  d’entu- 
siasmo per  tutto  ciò  che  ai  Greci  appar- 
tcnea  , aveva  concepita  la  opinione  che 
1'  alfabeto  italiano  fosse  mancante  di  al- 
cuni caratteri  atti  a significare  i varj  suo- 
ni delle  voci;  come  p.  e.  noi  non  abbiamo 
che  un  segno  solo  per  dinotare  l’o  stretto 
e l’o  largo,  a differenza  dei  Greci,  i qua- 
li posseggono  I’  oniicron  e I’  nmrpa  ; e 
cos'i  altri  unici  segni  che  secondo  le  oc- 
casioni si  esprìmono  con  varietà  di  pro- 
nuncia. Egli  dunque  intese  di  aggiungere 
nuove  lettere  alla  lingua  italiana  e spie- 
gò il  suo  pensiero  in  una  epistola  indi- 
ritta a Clemente  VII  e stampata  in  Roma 
r anno  i5a.|.  Questa  novità  fu  acerrima- 
mente combattuta  da  Claudio  Tolomei  e 
da  Angelo  Firenzuola,  il  quale  scrisse  : /I 
discacciamento  delle  nuove  lettere. 

« Il  ritrovamento  del  Trissino  , cosi 
scrive  Apostolo  Zeno  , quantunque  più 
lodevole  nella  invenzione  clic  nella  esecu- 
zione, non  è riuscito  affatto  inutile  in  ogni 
sua  parte,  poiché  esso  ha  dato  luogo  al- 
r uso  che  poi  si  è introdotto  di  segnare 
V j c il  e consonanti  diversaiiicute  dell’  i 
e dell’u  e di  scrivere  locuzione , grazia  , 

(1)  Roccotlo  coto^erìnno  ce.,  t.  III. 

Ili  fiLTAsiuui  alle  o(i*re  dtl  Trissino. 
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V'fnczÀa  c limili,  invece  di  lorutìonr^  grn- 
ria^  y^rnrfìa  ec.  (i). 

La  poetica  é 1’  opera  che  sopra  ogni 
altra  meritamente  accrebbe  la  fama  del 
Trissino.  Formò  qiic>ta  la  occupazione 
della  di  lui  ultima  età.  Approfittò  egli 
di  una  bmgri  esperienza  ed  anche  de'pi*o> 
prj  errori.  É riparlila  in  sci  divisioni. 

Ragiona  nella  prima  delle  qualità  dello 
.stile.  Avverte  quindi  che,  fatta  la  elezione 
della  lingua  in  cui  abbiamo  divisato  dì 
.scrivere,  si  deggiono  in  essa  eleggere  le 
parole  più  confacenti,  le  quali,  se  con  dili- 
genza c giudicio  saranno  trascelle,  ador- 
neranno i poemi  di  soave  ed  iiicompren- 
sibile  vaghezza.  Intorno  alla  elezione  par- 
ticolare delle  parole  è da  sapersi  che  i 
poeti  deggiono  con  ogni  studio  sforzarsi 
di  accomodare  le  parole  alle  sentenze  , 
cioè  fare  che  il  suono  di  esse  quasi  il  sen- 
timento delle  sentenze  riferisca  ; la  qual 
cosa  fecero  mirabilmente  presso  i Greci 
Omero  e Pindaro,  e presso  i latini  Virgi- 
lio, Catullo,  Orazio. 

La  bellezza  negli  oggetti  della  poesia  è 
o naturale  o avventizia  come  ne'  corpi  , 
alcuni  dei  quali  son  belli  per  la  naturale 
corrispondenza  delle  membra,  altri  lo  sono 
per  ornamento.  Per  far  risaltare  la  pnina 
I>ellczza  non  vi  ha  d*  uopo  che  di  espri- 
mere ciascuna  sentenza  con  la  debita  ele- 
zione delle  parole.  La  seconda  poi  è tut- 
ta di  creazione  del  poeta.  la  forma 

col  colorìto  , vale  a dire  colla  vivacità 
delle  immagini  e colia  grazia  delle  figure. 

La  seconda,  terza,  quarta  divisione  non 
risguardano  che  il  meccanismo  del  verso 
c del  mcti’O. 

PlelU  quinta  va  VX.  investigando  Tori- 
gine  della  poesia  e particolarmente  della 
ti*agcdia.  Vi  parla  della  invenzione)  imi- 
tazione e menzogna  poetica. 

Il  primario  argomento  della  sesta  dìvì- 
.sione  è il  poema  epico.  Qui  ragiona  del 
iiiaraviglioso  c delle  comparazioni.  Entra 
poi  a disaminare  i(  costume  poetico:  e sic- 
come questo  è estensivo  anche  ad  altri 
generi  di  componimenti,  si  fa  quindi  sti'a- 

(i)  Nule  alli  Biblioteca  dell' eloquen%a  ita* 
Huna  «tei  Fontsuiiii,  t.  1,  p«i;.  3i. 

(a)  1 Iiiogt'An  (fel  Trtssiiio  hiniio  aberrilo  die 

il  PtflIatJiu  nella  lua  prima  rti  non  erj  die 
un  aaiiiplice  scarpeUino  rd  impiegato  a ri(|iui- 
drare  le  pit-lre  cue  dovevano  ptrai  in  ojwia 
nella  edifiratiouc  dii  palazzo  dt  Ctrcolt  di  i le  r« 
dedmo  Trissiuo , e die  questi,  avrndu  in  lui 
conosciuto  uuo  «veglialo  togegiio,  lo  isliuinse 


da  a discorrere  eziandio  di*lla  eaniiite<lia, 
deir  egloga,  della  canzone  e del  sonetto. 

fi  costume  o è comune  e fìlosofìco,  o 
particolare  e retorico.  Il  primo  è quello 
die  con  generali  attrihiiti  invita  gli  uo* 
mini  alia  virtù  e li  rimove  dai  vìzj.  In 
ciò  fu  eccellente  Omci*o  , secondo  anche 
il  sentimento  di  Orazio  , espresso  nella 
epistola  a Lollìo  : Trojani  belli  scripto- 
rem  etc.  Il  secondo  deve  essere  modellato 
a tenore  delle  circostanze  di  nazione  , di 
tempo,  di  professione,  di  età.  L’  artifìcio 
del  poeta  si  studierà  d’  ingrandire  anche 
quest’  ultimo  con  tratti  generici  onde  po- 
terne formare  un  esemplare. 

Anche  da  questi  brevi  cenni  vedrassi 
che  il  Trisstno  era  fornito  d’ingegno  acu- 
to e ft^coiidu  di  cognizioni. 

Colla  varietà  de’  suoi  lumi  attinti  in 
massima  parte  ai  puri  fonti  dell*  antichi- 
tà egli  contribuì  a far  salire  alla  subli- 
mità dell’  architettura  il  celebre  Andrea 
Palladio , con  cui  ebbe  comune  la  pa- 
ti'ia  (3).. 

Non  solo  il  nostro  Gio.  Giorgio  fu  ver- 
satissimo nella  letteratura  degli  antichi  , 
ma  anche  nella  loro  filosofìa,  e s*  invaghì 
anzi  de’suot  delirj  siuo  ad  un  biasimevole 
eccesso.  Giovanni  Riicellai  nel  suo  poema 
delle  Api  ci  vorrebbe  far  credere  ch’egli 
avesse  adottato  il  principio  sognato  da 
Platone  dell’anima  del  mondo  diffusa  in 
tutte  le  cose  create  , e che  ritenesse  un 
tale  principio  eziandio  come  regola  di  sua 
credenza  intorno  alla  vita  avvenire  ; ciò 
che  il  mentovato  poeta  attribuisce  a sua 
gran  lode  ne'  versi  seguenti  : 

!■  i^raud*  tniiD«  del  mondo 

Òt«  come  «uhica  «,  iu  questa  cieca  mole 
Infutai  , mnvr  le  slelUte  «ffre, 

L’eirrra  p*"S«  <*  quel  dove  si  «rea 
Il  folgore,  la  pioggia  f la  fempwla  1 
£ la  moualroaa  macchina  del  mare 
òul  gravi;  globo  della  niadre  anticA  . . . 
ueiitu  si  iiello  e eì  «Ito  prtieieru 
u prifnMiicDle  ricItMiiiasti  Ìii  luce, 

Tome  in  eonspetlo  degli  nmani  ingegni, 
'f'riitaiuo,  cou  tua  chiara  e viva  voevi 
Tu  primo  i grau  supplici  d'  Achcroate 
Polirgli  sotto  i beo  fondati  piedi  , 

Scacciando  la  ìgnoraniia  de  mortali. 

nell' architettura  dietro  gl' inaegnaiiitfalì  di  Vi- 
truviu  Ala  il  eo.  Aleasaiidro  Pompei,  a pag.  36 
del  libro  intitolato:  / cinque  ordini  dell' mr^ 
chitettura  civile  di  Michel  SammteheU  ee., 
dimostra  T insussistenza  di  questo  raccotito.  Il 
Ti  issino  fu  consultore  , ma  non  creator  d>  1 
I*aPadio;  e ciò  si  arguisce  rziandìo  dal  prtiriuici 
d<  1 primo  libro  ócW' df’chiteuura  «lelli)  strs'^u 
Palladio. 
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Il  o'monico  Clieccotzi  Vicentino  si  è af>  caricN  di  ricevere  a Cortona  il  uonlefice 


faticato  a purgare  dalla  indicata  taccia  il 
siiu  ammirato  cimciUadino;  ma  nella  sua 
apologia  egli  ha  fatto  un  intemperante 
scialac({UO  di  vastissima  erudizione  , che 
mille  cose  presenta  fuori  che  la  spiegazio- 
ne de*  riportali  versi  in  senso  favorevole 
all*  autore  di  cui  egli  impreso  aveva  le 
difese  (i). 

Di  sentimenti  non  troppo  ediOcanti  re- 
lativameiite  alla  Chiesa  od  ni  romani  pon- 
tefici ci  fece  mostra  oUres'i  in  alcuni  luo- 
ghi delfepico  suo  poema.  Ma  tutte  que- 
ste effervescenze  deli*  umano  orgoglio  si 
dileguarono  all’  approssimarsi  del  gran 
luomeiilo  della  verità,  vale  a dire  delTuI»- 
handuno  di  questa  vita.  Marco  Tiene  , 
suo  compatiiotu  e suo  congiunto,  assistet- 
te alla  di  luì  morte,  e nella  relazione  che 
egli  ne  invia  a Marc*  Antonio  da  Mula  (a) 
ci  assicura  che  il  Trissino  finì  di  vivei'e 
penetrato  dai  piu  vivi  affetti  verso  il  di- 
vin  Redentore. 

ARTICOLO  IX. 

FHJ.VCSSCO  GU/CC/JHDryi. 

§ ].  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  In  Firenze  Tanno  i4^2  da 
l^ictroGiiicciardiiii  e da  Simonia  deiGian- 
figliacci,  auibidue  uubilissiiue  famiglie.  Nel- 
la sua  educazione  congiunse  lo  studio 
della  colta  letteratura  a quello  della  giu- 
risprudenza. Anche  in  quest*  ultima  fa- 
coltà riuscì  valente  a segno  di  esserne 
professor  nel  liceo  non  meno  die  nel  fo- 
ro. I suoi  concittadini,  conoscendo  ch’ei 
possedea  la  scienza  delle  leggi  ed  insieme 
molta  deslerità  nel  maneggiare  gli  affari^ 
il  destinarono  nel  i5i?  ambasciatore  al 
i*e  d'Aragona  nella  osservabile  circostanza 
in  cui  le  armi  di  quel  monarca  giu  guer- 
reggiavano nel  ciinr  deir  Italia,  la  quella 
legazione  soddisfece  egualmente  e alla  sua 
patria  clic  lo  inviò  e al  re  presso  cui  fu 
inviato,  il  quale  il  ricolmò  di  favori.  Ili- 
tornato  in  patina , la  sua  repubblica  lo  in- 

(i)  Lèttera  del  tig,  GiWanni  Cheeeotni  ('!■ 
centino  al  tig.  Gio.  Àntonio  P'olpi  iuscriU 
lidia  rJìtioD  coruiiiiana  del  1718  della  Collie 
t'mioiie  di  Luigi  Alaiuauni,  c delT  dpi  di 
G itlVMlllì  Rut'rliai. 

(*i)  (^iieata  IttUra  è alata  ìiiicriU  per  iutiero 


I^on  X , il  «ninle  , conosciuto  avendo  la 
perspicacia  del  suo  talento,  seco  il  con- 
dusse e In  impiegò  uè'  pontilìc)  stati  , 
creandolo  prima  govemator  di  Modena  e 
ileggio  e poscia  di  Parma  , la  quale  ul- 
tima città  valorosamente  difese  contro  un 
violento  attacco  dell'armata  francete,  sic- 
come egli  stesso  ci  narra  (3). 

Ad  intendere  però  Bonaventura  degli 
Angeli  nella  sua  storia  di  Parma , par- 
rebbe che  il  Guicciardini  non  avesse  di- 
mostrato in  questa  occasione  che  un’  e- 
strema  pusillanimità,  disposto  sempre  a 
sottraersi  con  vergognosa  fuga  al  cimento. 
Ma  una  tale  asserzione  sembra  contra- 
detta dal  fatto.  Era  in  sola  baria  del  Guic- 
ciardini l’arrendersi  a condizioni  onorate  : 
agli  invece,  avendo  presso  di  sè  pochissime 
truppe  , confortò  il  popolo  alla  difesa  e 
col  di  lui  ajuto  rispinse  il  nemico. 

Clemente  VII  fu  il  pouteGce  che  diede 
al  nostro  mess,  Francesco  le  piU  distinte 
dimostrazioni  di  conGdenza  e di  amore- 
volezza, a segno  tale  che  a di  lui  onore 
fu  scritto  che  quel  papa  era  più  tosto  il 
suo  amico  che  il  suo  sovrano.  £i  si  valse 
del  Guicciaivlini  in  una  commissione  della 
maggior  gelosia  presso  Francesco  1 re 
di  Francia,  e dipoi  lo  elesse  governator 
di  Bologna,  spinosissimo  incarico,  poiché 
quella  citta  era  ancora  fervente  di  spirito 
di  libertà  da  pochi  anni  perduta,  e rical- 
citrante a qualunque  giogo  straniero.  Ad. 
unta  di  aiò  il  Guicciardini  seppe  far  amare 
il  pontilìcio  dominio  da  lui  rappresenta- 
to (4)'  Ib  malignità,  che  giammai  non 
si  scompagna  dal  merito,  il  pose  in  dif- 
fidenza presso  il  nuovo  pontelicc Paolo  III, 
il  quale  lo  privò  di  uu  impiego  da  lui 
con  tanta  gloria  esercitato. 

Egli  allora  deliberò  di  ritornare  in  pa- 
ti'ia,  ove  fu  caro  ad  Alessandro  de’  Medici 
primo  duca  di  Firenze.  Costui , per  ar- 
bitrio violento  di  Carlo  V,  era  stato  crealo 
capo  della  repubblica  con  titolo  di  so- 
vrano, ma  eoo  semplice  autorità  di  doge. 
Fu  di  poi  strascinato  dalle  sue  sfi  enato 
passioni  ad  usuiqiare  il  più  illiiiiilato  ti- 

d.l  p.  Anniolgsbrirllo  di  t.  Maria  nel  tomo  111 
degli  SeriUort  vicentini. 

(3)  Storta  d"  Italia  » ìib.  XIV. 

V.  i liuruiiiriili  alliguli  *l.i  monii.  Fi>nla« 
nini  nel  t.  Il,  rap.  IX,  Jt'lla  Biblioteca  dclLt 
elof/uenzrt  italiana,  iti  iimi  <lc  quali  ai  Irgguiiu 
qu«»(e  |uiu(e:  mbii  pru^ciui  et  amor. 
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rannico  dispotismo.  S’ egli  avesse  pi'estato 
oreccliio  ai  saggi  aweitinienti  del  nostiN) 
autore , avrebbe  per  avventura  evitato 
reccidio  che  si  tirò  addosso  per  Ic'stie 
scHlei'aggini  nella  vt;rde  età  di  soli  ven- 
tl^ci  anni. 

Seguita  appena  la  tragica  morte  del 
mentovato  principe,  veggendo  il  Guicciar- 
dini che  la  città  non  notea  piti  sostenere 
la  tumultuosa  libertà  dello  stato  popolare 
c che  correva  pencolo  dì  essere  assog- 
gettata al  dominio  del  prefnto  iinpcratoi*c, 
fu  pminotor  del  consiglio  di  chiurnare 
alla  sovranità  Cosimo  de’ Medici,  citta- 
dino forse  il  piò  ragguardevole  di  Fiivn/e 
per  dovizie,  per  priulcuEa  c per  congiun- 
zione di  sangue  col  defunto  Alessandro  (i). 
Cosimo , poco  curando  la  prestata  opera 
a lui  propizia,  mosso  forse  da  ragionevoli 
ma  finora  ignoti  motivi,  non  fece  molto 
conto  della  persona  del  Guicciardini;  on- 
de egli  allora  pensò  di  allontanarsi  da 
(|unlunque  pubblico  incarico  e di  goder 
di  una  vita  riposata  e tranc|uilla,  ti'apas- 
sando  la  maggior  parte  del  tempo  nella 
sua  villa  d’Arcetri.  Fu  insensibile  anche 
agl’inviti  dei  mentovato  Paolo  HI,  il  quale, 
nnvenuto  dalla  sinistra  sua  prevenzione, 
gli  offerì  impieghi  ed  onori.  Aveva  egli 
conosciuto  aì)bastanza  il  mendace  incan- 
tesimo di  servii'c  ai  potenti.  Nella  calma 
campestre  egli  si  accinse  a scrìvere  la 
Storia  iV  Italia,  la  quale  non  potè  ridurre 
al  termine  desiderato , essendo  stato  da 
morte  rapito  nella  non  vecchia  età  di 
cinqiiantotfanm  il  dì  17  maggio  del  i54o. 

§ li.  Sua  Storia  dMtalia. 

Egli  .si  fece  a narrare  gli  avvenimenti 
d’Italia,  incominciando  dall' anno  i40'^i 
dei  quali  poteva  dire:  (fiutvijuc  ip^c  mi~ 
scrrirna  vidi.  La  sua  contemporaueilà  do- 
vrebbe allontanare  da  luì  qualunque  so« 
spetto  di  menzogna.  Ciommdimcno  nella 
sua  storia  si  ravvisano  alcuni  oggetti  di 
Min  particolare  avversione.  Ei  non  diiuo- 
stru  una  leale  imparzialità  istorìca  rngio- 
nniidu  de' Francesi,  di  Francesco  M.  «Iella 
llovere  , della  corte  di  Itoma  e dt?*  suoi 
concittadini  addetti  a partito  diverso  dai 
suo.  Non  oserei  «lire  che  in  tali  argomenti 
abbia  assolutamente  tradita  la  vcritìi,  ma 

(1)  Romigio  Kannt  iirlla  vita  del  N.  A. 


QUINTA 

forse  alterata  con  qualche  calore 
ad  impi'estilo  dalla  passione.  Si  rende 
essa  in  singoiar  modo  osservabile  ove  si 
tratta  di  biasimare  i romani  pontefici,  ad 
onta  che  questi  stati  fossero  i suoi  piìi 
generosi  beuefiilhii  i.  « Molli  furono  i Ik;- 
nefìcj,  scrìve  Tesatto  e moderatissimo  Ze- 
no, e gli  onori  che  dalla  santa  Sede  ot- 
tenne il  Guicciardini;  ma  forse  non  iie 
ottenne  tutti  quelli  che  a lui  [mreva  «li 
meritare  (i).  » Quindi  nuc«pie  il  suo  mal 
umore. 

Ventun*  anni  dopo  la  morte  dell'  auto- 
re, cioè  nel  i56i,  usci  [icr  la  prima  volta 
in  luce  «jiicsta  istoria  in  soli  XVI  libri  di- 
visa. Ti*e  anni  dopo  ne  furono  ad  e*si  ag- 
giunti altri  (|uattro , ma  questi  non  pos- 
sono stare  in  paragone  coi  primi,  proba- 
bilmente pei'cliè  il  Guicciai'dini,  prevenuto 
da  immatuiM  morte , non  potè  dare  ad 
essi  1'  ultima  mano. 

Da  tutte  le  antiche  edizioni  troncati  fu- 
rono i passi  più  ingiuriosi  ai  romani  pon- 
tefici, ri  sguardanti  singolarmeute  il  tem- 
porale dominio  della  Chiesa.  Ma  le  stam- 
pe eterodosse  furon  sollecite  a farne  avida 
incetta  ed  a pubblicarli  tradotti  anche  in 
più  lingue.  La  più  completa  edi/.ione  della 
storia  del  Guicciardini  fu  quella  che  ven- 
ne eseguita  ìli  Firenze  colla  falsa  data  di 
Frìburgo  l’anno  175?  sopra  il  mano- 
scritto autografo  della  Mugliabechiaua. 

Il  Guicciardini  abbonda  di  lunghe  ora- 
zioni e sovente  anche  fredde , (>erchè  so- 
pra argomenti  di  poco  rilievo.  Queste  ren- 
dono la  nari*azione  soverchiamente  diffu- 
sa e in  conseguenza  lenta  e nojosa.  Inol- 
tre imprimono  in  essa  un  colore  di  falsità 
che  corre  subito  agli  occhi.  Il  leggitore 
ineliita  a difììdar«'  della  verità  de’  fatti  rno- 
contati  da  uno  storico  il  «|uale  fa  pompa 
di  un  gran  numero  di  ragionamenti  di  sua 
propria  invenzione  ; mcnti*e  non  vi  sarà 
ccrlaiiKMile  alcuno  che  creda  ch'egli  in 
tante  c sì  divei'sc  occasioni  abbia  potuto 
raccogliere  i sensi  e mollo  men  le  parole 
dei  dicitori. 

Ma  non  la  sola  pivsiinz.ione  , il  fatto 
islesso  manifestamente  la  rin/.ionc  «liimv 
stra  delle  concioni  sparse  dal  Guicciardini 
nella  sua  storia.  VeggaM  ciò  che  narra  il 
Fuscarìiii  intorno  ull-i  fallacia  dì  quelle 

(a)  Note  «Ila  Hihlioteca  del  Fontanin»  , ec. 
t-  Il  I 313. 
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cha  furono  dsU  nostro  istorìco  poste  in 
bocca  dei  senatori  veneziani  (i). 

Per  aiU'O  tra  te  accennate  dicerie  se 
ne  incontrano  alcune  che  brillano  per  so- 
lidità di  pensieri  e per  vigor  di  eloquenza. 
Tilt  queste  ultime  il  padre  Niceron  m> 
ceiiiia  quella  di  Ga.stuii  di  Fois  uiresercito 
sotto  Uavenna  e quella  che  pronunciò  il 
duca  d’Alha  a Carlo  V per  distoglierlo  d.*)! 
pensiero  di  ridonaro  la  libertà  a Fran* 
cesco  I. 

La  prolissità  è realmente  il  carattere 
difettoso  del  nostro  storico.  Egli  si  occu- 
pa lungamente  a descrivere  avvenimenti 
meschini  e affatto  indegni  di  ricordanza. 
Tale  stemperata  loquacità  sì  rende  prin- 
cipalmente osservabile  nella  narrazione 
della  guerra  di  Pisa,  passata  si  può  dire 
in  proverbio  per  dinotare  un  racconto  mi- 
nuto e seccagginoso. 

A questo  suo  difetto  applicò  una  gra- 
ziosa censura  quel  bizzarro  ingegno  del 
Boccalini.  Disse  che  uno  Sparlano  avea 
impiegate  tre  parole  in  una  occasione  in 
cui  bastar  potevano  due.  Il  .senato  laconico 
gl*  impose  la  pena  di  leggere  la  guen*a 
di  Pisa  del  Guicciardini.  Incominciò  e di 
poi  presentossi  a*  suoi  giudici,  chiedendo 
di  essere  mandato  alla  galea  più  tosto  che 
astretto  a continuare  una  si  per  luì  tor- 
mentosa lettura  (a). 

Alla  locuzione  del  Guicciardini  vi  é,  a 
mio  credere,  poco  da  apporre.  Essa  é d’or- 
dinario colta,  dignitosa  ed  armonica. Be* 
nedetto  Varchi  e Girolamo  Muzio  hanno 
imputato  ni  (vuicciardioi  dì  aver  usati  nel- 
la sua  storia  vocaboli  forensi  e latinizzan- 
ti. Diomede  Borghese  piglia  la  sua  difesa 
e dimostra  che  i termini  censurati  furono 
usati  già  molto  prima  dal  Boccaccio  e dui 
Passavanli  (3).  Non  piacque  ai  puristi  ^ 
poich'egli  adottò  una  lingua  nubile  si  , 
ma  intelligil>iie  a tutta  l’ Italia  e lontana 
da  ogni  ombra  di  affettazione  toscana.  Per 
descrivere  gli  affari  di  stato  doveva  egli 
impiegare  i riboboli  del  volger  fìoren- 
tinu  ? 

li  più  eminente  pregio  di  questa  storia 
cousLste  per  universale  consentimento  ncl- 

(i)  S.’orfa  dàlia  Ultaralura  vtneziana  , 
p«K.  a<>3  e *fg. 

{’iì  Ruffguagli  di  Parna$Ot  rrnturìa  I. 

(3)  Vidi  la  sfcuudii  tra  le  luc  (/(fcvr- 

liW  re. 

Gur^ti  furono  Rmii^'o  Finrrntino  , Jh* 
copti  Corbinrlli , (.tiarnlMlti.it^i  L-oni  , tiiro 
£>ponlonr  r «tipra  tiilfi  Lodovico  Guicciiird:ui 

Cunnani.  t.  i. 
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le  con-sideraziuiii  morali  c politiche  di  cui 
è sparsa  a larga  mano.  Queste  dimostra- 
no in  lui  tanta  esperienza,  profondità  ed 
acume  d' ingegno  che  molti  scrittori  si 
sono  occupali  intorno  nlU*  stesse,  esiracn- 
dole,  classificandole,  coinintMituiidole  (|). 
Anche  Scipione  Amntirulo  chiama  mara- 
vìglioso  il  nostro  autore  nella  parte  dis- 
corsiva, ma  però  aggiunge  ch’ei  si  com- 
piace tanto  nelle  riilossioni  die  queste 
spesso  superano  i fatti  e non  nascun  dai 
fatti  , siccome  in  Tacito  (5). 

Noi  darem  fine  a questo  articolo  col- 
l'estrarre  alcuni  de'  suoi  aforismi  che  ci 
sembrano  improntati  col  marchio  della 
verità  e che  perciò  crediamo  poter  essi 
apportare  qualche  utilità  al  leggitore.  Si 
comprenderà  inoltre  da  questo  picciolo 
.saggio  quanto  il  noiti'o  Guicciardini  fosse 
conoscitore  sottile  del  cuore  umano  tanto 
nelle  relazioni  morali , quanto  nelle  poli- 
tiche. 

M Alle  deliberazioni  precipitose  si  con* 
duce  non  meno  egualmente  il  timido  per 
la  disperazione  che  si  conduca  il  temera- 
rio per  la  inconsiderazione,  n 
' <*  E permesso  a ciascuno  il  desiderare 
di  pervenire  a miglior  fortuna;  ma  «leve 
anco  ciascuno  pazientemente  tollerar  quel- 
lo che  la  sorte  gli  ha  dato.  » 

« I succL‘s<i  delle  giieiTe  dipendono  in 
gran  parte  dalla  riputazione.  » 

N L'imiUiziun  del  male  supera  sempre 
l'esempio,  .sicccmc  al  contrario  rimiUi- 
zion  del  bene  è sempre  inferiore.  » 

« I popoli,  fondandosi  su  speranze  fal- 
laci e disegni  vani,  son  feroci  quando  è 
lontano  il  pericolo  ; ma,  perduti  presto 
d'animo  quando  il  perìcolo  è vicino,  non 
ritengono  alcuna  moderazione.  » 

« Le  speranze  de*  fuorusciti,  mi-surate 
più  col  desiderio  che  colle  ragioni,  rie- 
scono quasi  sempre  vanissime.  » 

« Le  cose  che  ne’  principi  si  rappre- 
sentano molto  spaventose,  si  vanno  di 
giorno  in  giorno  diminuendo.  » 

" Non  hanno  gli  uuiiiiui  maggior  ne- 
mico ^che  la  troppa  prosperità.  •» 

t*  E considerato  comuneiiienle  dagli 

nipote  del  nostro  fitorico  col  libro  iiilitulalo: 
1 preci-tti  e le  Mentente  più  notabili  in  ma- 
teria di  stalo  estratte  dalle  opere  di  messer 
Francesco  GuieciarJtni  ec.  In  i585. 

Sun  ilut*  centuno,  1*  uua  di  pretellit  1*  altr4 
di  sentente 

(5)  Ritratti,  net  l.  11  tic*  suoi  0/»ujco/i. 
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uomini  revento  delle  cote,  pel  quale  ora 
con  laude I ora  con  infamia,  secondo  che 
è o felice  o awervj,  s*  attribuisce  sempre 
a consiglio  quel  che  spesso  è proceduto 
dalla  fot*tuna.  » 

4*  Alla  moltitudine  sogliono  piacere  pib 
i consigli  speciosi  che  i maturi.  » 

« Nelle  guerre  fatte  comunemente  da 
molli  prìncipi  e potentati  contro  ad  un 
solo  suole  essere  maggior  lo  spavento  che 
gli  effetti  , prestamente  cominciando  a 
nascere  varietà  di  pareri , onde  indebo* 
lìsce  tra  Icr  la  fede  e le  forze.  E così 
spesso  avviene  che  le  imprese  cominciate 
con  grande  riputazione  caggiono  in  molte 
difìicoltà  e (ìnalmente  diventano  vane.  » 

Ecco  verità  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i 
luoghi  (i). 

ARTICOLO  X. 

Filosofi- 

5 I.  PIETRO  POÌiVOVACClO 

rfato  in  Mantova  l’anno  1463,  picciolo 
di  statura,  ma  gigante  d’orgoglio;  ignaro 
della  lingua  greca  e digiuno  di  erudizio* 
ne,  presunse  di  penetrare  pib  addentro 
di  qualunque  altro  nelle  opere  di  Aristo* 
tile,  e in  latti  egli  vi  ravvish,  non  so  poi 
se  con  occhio  bene  o mal  veggente  , il 
materialismo  c T ateismo.  Con  tali  empie 
dottrine  ci  pervertì  parecchi  giovani  alun- 
ni nelle  accademie  di  Padova  e di  Bolo- 
gna. Fu  di  lui  detto  che  non  sapeva  al- 
tra lingua  che  la  mantovana.  Adoperava 
però  il  suo  familiare  dialetto  con  agilità, 
robustezza  e leggiadrìa.  Non  era  gran 

(1)  Sf  si  d<  Tc  prrit^r  f«dr  a Franctsco  S«n- 
•oviuo,  il  CiiiccinrdMii  rompuse  st'paralacvcnlt 
dalla  tua  Btoria  mia  st-ria  di  À^vertimenti,  eli  e- 
gli  chiama  pieni  di  *ut;o  e dall'  per  lunf^a 
firova  fermali  per  veri  ed  infallibili  Que* 
iti  furono  Hat  .Sati'^ovmu  mrtirtimu  dati  iti  luoj* 
iiiaienie  cogli  Avvedimenti  civili  di  Gio.  Kran- 
ersto  Lullini  e co*  «noi  proprj  Concetti  poli- 
tici, in  l'inedia  i583/-cr  AltobelloSalicato.  In 
prinriptu  <i('l  liliru  vi  è il  ritratto  dri  nostro 
iat4>ricu  colla  i«rriiiof«a  Francncus  Guirdor- 
fiinus  doctor  Jlorcntinus.  Per  altro  queati  Av- 
vertimenti SODO  at'rilii  in  islilc  »ì  scorretto  e 
tramandato  che  dirGciIrurnte  io  posso  credere  eh* 
•iHiiO  fattura  drt  Guicciardini.  Riiiforxa  la  mia 
diffidenza  il  vrdire  che  gli  arrinnali  Avverti- 
menti  non  sono  si^cti  rumnit-mni-dti  nè  dal  'fi- 
rahornchitiè  dal  Fontaoini  nè  d •l^accar■tim^tmo 
2U'nolra  l«  opire  del  GoìcHardivt. 

(3I  At  in  eoronie  eoneetuuque  doctni  um 
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fatto  valente  nò  meno  nell’  argomenta- 
zione. Quindi,  allor  che  veniva  investito 
dalla  forza  deirachitlino  entimema,  ei  ri- 
correva ad  un  ampio  capitale  di  sali  e 
d’arguzie,  di  cut  aveva  fumilo  l’ingegno, 
e coU’arme  del  ridicolo  si  svincolava  da- 
gli avvolgimenti  della  dialettica  (a).  Ma 
un  tale  vantaggio  a lui  venne  meno  quan- 
do si  accinse  ad  esporre  colla  penna  le 
proprie  tesi,  il  latino  incolto  e barbaro 
con  cui  le  spiegò  era  per  sua  natura  re- 
stìo ad  esprimere  i vezzi  del  suo  lepore 
e le  lasciava  quindi  apparire  in  tutù  la 
nuda  loro  deformità.  Tra  esse  vilnperc- 
vulincnte  distinguesi  quella  che  rìsguarda 
la  immortalità  dell’anima,  eli  ci  dice  com* 
battuta  da  Aristotile  e quindi  non  dimo- 
strabile colla  ragione.  Aristotile  e la  ra- 
gione erano  a*  suoi  tempi  sinonimi. 

Il  libre  che  contenea  l’ indicata  empia 
dottrina  soffìì  la  pena  del  rogo  in  Vene- 
zia ed  in  Roma  ; e l’ avrebbe  incorsa  an- 
cora l’autore,  s’ei  non  si  fosse  premunito 
del  cauto  consiglio  di  raddolcire  la  male 
augurata  proposizioue  cun  un  benigno  ri- 
schiaramento. Ei  disse  ch’egli  credea  alla 
immortalità  delT  anima  come  cristiano  e 
che,  per  sostenere  questa  opi  nione,  sarebbe 
stato  disposto  a versare  anche  il  sangue  (3); 
ma  che  in  qualità  di  filosofo  egli  vedea 
che  la  ragione  non  aveva  mezzi  per  di- 
mostrarla (4).  La  immortalità  dell’  anima 
è la  necessarìa  conseguenza  della  esistenza 
di  un  Dio  inOnitainentc  giusto  e della  in- 
contentabilità e perfettibilità  delia  umana 
naliirn.  Ma  questi  erano  nomi  ignoti  alle 
tenebre  arislotelicbe. 

Fu  detto  allora  per  celia  che  il  Pompo 


tjuiun  exereitatione  perutili  ad  praetoriam 
porticu/n  diMputaretur,  ita  miruf  evadebat  ut 
eaepe , ancipiti  et  cornuto  AckHlini  enthime^ 
mute  circumventut.  txiperfuho  facetiurum  eate^ 
advrnarii  impetum  ex  illis  meandris 

exphcatut  evaderei.  Jov.  !>•  ?*• 

(^)  BtiKhero  Uittoria  critica  pfiilotopkiae 
voi.  IV  , pMg.  1S9. 

(4)  Con  molta  imlulgeni*  li  menò  (mona  al 
Pompoiiaccio  raddotta  diBlìnzioor,  mentre  d«lU 
Ialina  apologia  di  (jirolernu  Aniidei  locrhrse 
t^rvila,  »l4iiip;\ta  in  Milano  nel  thi8  col  lilulo 
De  imniortalitate  animae  in  Petrum  Pompo- 
narium,  chiaro  riduIlM  che  cotlut  non  intpugtitì 
«olanirute  la  iininitrUlllà  dt  irnninin  per  r>|Hjrre 
la  opitiioMC  nlfibhiatH  nIIo  5lagin(a  , ma 
ad  osgetlG  di  piTsa»driU.  r<iDciu»ii4rhè  cd  aliti 
imtiehi  Bostenilori  dellu  rnortalitè  dill'Miima 
reca  in  n ctTo  e rerea  di  rt<q>ondvrc  alle  con- 
Imn*  aalorità  della  Biìibia. 
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naccio  dovL-Ta  estere  al>bruciato  come  fi- 
losofo e non  come  cristiano. 

Dalle  di  lui  opere  postume  chiaro  ti 
scorge  che  il  suo  ravvedimento  non  fu 
sincero  e che  continuò  a vacillar  la  sua 
fede  non  meno  che  la  sua  ragione.  Egli 
negava  credenza  ai  miracoli  ed  alle  pro- 
fezie , e la  prestava  agl’  influssi  celesti , 
alle  mafie  ed  alle  predizioni  astrolugi- 
che  (i). 

Non  vi  poteva  essere  che  il  seco- 
lo XVllI  che  richiamasse  dalle  tenebre  a 
nuova  luce  i delirj  e il-  gergo  informe  di 
questo  vertiginoso  solista.  II  suo  trattato 
Velia  immui  tiilità  dell’ anima  , collazio- 
nato colle  precedenti  edizioni  ed  arricclii- 
to  di  note  e della  vita  dell’autore,  e stato 
recentemente  riprodotto  in  Tubinga  (a). 
Le  tesi  impudenti  e rovinose  hanno  acqui- 
stato un  merito  non  indifferente  presso 
la  filosofia  del  secolo  illuminato. 

§ 11.  gàSPàìo  coyr^Rty/  (3). 

Gasparo  Contarini  patrizio  veneto  fu 
discepolo  del  l’oinponaccio  , ma  non  se- 
guace, anzi  impugnatore  delle  sue  perni- 
ciose dottrine.  £i  si  lasciò  addietro  il  mae- 
stro per  la  cogiiizion  che  acquistò  delle 
lettere  latine,  greche  ed  ebraiche  e delle 
scienze  matematiche,  sulle  quali  principia- 
va a spargersi  qualche  barlume  , e delle 
fisiche,  involte  ancora  nel  bujo  peripate- 
tico. Sostenne  luminosi  impieghi  nella  sua 
repubblica  e scrisse  cinque  libri  di  scienza 
politica  sommamente  pregevoli  ed  applau- 
(iiti  (4).  Ei  si  studiò  sempre  di  cougiun- 
gere  all'  esatto  adempimento  de’  pubblici 
doveri  la  coltura  delle  lettere  ed  una  spec- 
chiata purità  di  costumi.  La  fama  delle 
esimie  sue  qualifii  giunta  a notizia  di  Pao- 
lo III,  il  quale  si  era  saggiamente  propo- 
sto di  adornare  il  sacro  collegio  di  per- 
sonaggi di  un  merito  eminente  , indusse 
questo  pontefice  a preconizzailo  cardina- 
le. Il  Contarini  al  ricevere  l’ inaspettato 
annunzio  fu  compreso  da  maraviglia  in- 
dicibile, ritrovandosi  già  incamminato  in 
tutt’ altra  carriera.  Risguardando  però  la 
sua  promozione  siccome  efl'etto  di  uno 

(i)  Ecco  i litoti  dei  trittsti  Jet  Pomponac- 
cio I De  Immortalitate  ttntmae  — De  naturn* 
lium  effeetnum  atlmiramtorutn  eautii  — De 
ìncantationibut  — De  filo  — De  libero  ar~ 
bàrio  — De  praedeetinatione  et  prorùientia. 

(ai  L’anno  1-91  per  oprcadi  Criiloforo  Go- 
dulrcdo  pubUticu  professore. 


speciale  disegno  della  diviua  providetua 
sopra  di  lui , non  ebbe  cuore  di  dispen- 
sarsi dall’  offertagli  dignità  e rivolse  in- 
vece tutte  le  forze  dell’  animo  al  grande 
oggetto  di  compierne  leligiosamentc  i do- 
veri. 

Si  consacrò  interamente  il  nostro  cardi- 
nale agli  studj  teologici  e scrisse  un  trat- 
tato della  immortalità  dell’anima  in  con- 
futazione del  mentovato  suo  maesU'o  Pom- 
ponaccio, il  quale  colmullo  di  somme  lodi, 
quantunque  ne  risentisse  al  vivo  i pungi- 
glioni. Compose  quattro  libri  de’  sacrar 
menti,  due  de’doveri  del  vescovo,  le  An- 
notazioni alle  Lettere  di  s.  Paolo  , un 
Compendio  storico  de’  piii  famoò  consi- 
di  ed  alcuni  Trattati  contro  gli  errori  ili 
Lutero  ed  altre  opere.  Il  di  lui  siile  latino 
è più  colto  di  quello  della  massa  dc’teo- 
Ingi,  ma  non  giunge  alla  eleganza  dei  mi- 
gliori scrittori  di  questo  secolo. 

Il  nostro  Contarini  nell’anno  i 54i  ven- 
ne inviato  alla  dieta  di  llatisbona  per  av- 
valorarvi i pontifici  diritti:  ciò  ch'egli  ese- 
guì con  molta  .sollecitudine,  ma  anche  con 
altrettanto  candore  e moderazione  a segno 
di  riscuoterne  gli  applausi  eziandio  dagli 
eterodossi;  il  che  dispiacque  agl’  intolle- 
ranti , e quindi  ridonda  a maggiore  sua 
giuria.  Mori  legato  in  Bologna  nel  seguente 
anno  i54a  in  età  d’anni  5ij. 

§ III.  éCosTiyo  atro. 

Un  altro  contradittore  incontrò  il  Pom- 
ponaccio in  Agostino  Nifo,  ch’ebbe  fama 
a que’  tempi  d’  illustre  filosofo  , ma  non 
di  troppo  sincero  campione  dell’  ottima 
causa.  Nacque  egli  in  Sessa  , città  situata 
nella  Teira  di  Lavoro  del  regno  di  Napr>- 
li,  l’anno  i4?3.  Una  circostanza  favorevole 
vinse  r angustia  di  sua  fortuna , la  quale 
dopo  fatti  i primi  suoi  studj  sembrava  ina- 
bilitarlo a compiere  la  sua  scientifica  edu- 
cazione. Un  ricco  abitante  di  Sessa  seco 
il  condusse  a Napoli  in  qualità  di  custode 
e direttor  de’  suoi  figli , coi  quali  passò 
anche  a Padova  e potè  approfittare  di 
tutte  le  lezioni  che  a’  suoi  alunni  si  con- 
ferivano. 

(3)  Due  copiose  vite  ebtiiamo  del  nostro  car- 
dinale Gaspiro  Cootanni  : I’  un.v  scritta  da 
mona.  Becc^delli  ano  faaiilìars , e l' altra  da 
inoos.  della  Casa,  anch’agii  auo  coulemporanco 
e cooo«ceiite. 

(.J)  Foicarini  Letteratura  veneiiana,  p-’g.  3afi. 
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Avendo  il  Rifo  nello  mentovala  città 
fatti  non  orflinarj  progressi  nella  fìlosolìa 
sotto  la  disciplina  di  Nicolò  Veniia,  venne 
nnclie  promosso  a coprire  una  cattedra 
in  quella  università;  ond’egli,  per  dimo* 
strursi  degno  della  medesima  , pubblicò 
il  libro  DrlV  intelletto  e de’  demonj.  Qui 

f>erò  fu  disvelata  una  opinione  dalla  re- 
igion  discordante,  mente' egli,  seguendo 
il  sentimento  di  Aveiroe,  con  numerosi 
argomenti  tendeva  a provare  che  un  solo 
era  in  tutta  la  natura  e in  tutti  gli  uomini 
r intelletto  universale,  e che  non  vi  erano 
altre  sostanze  spirituali  che  le  intelligenze 
motrici  de’ cieli  (i).  Fu  egli  per  tale  stra- 
na fantasia  minacciato  di  grave  disastro, 
ma  la  pietà  del  vescovo  di  Padova  il  sot- 
trasse al  pericolo,  con  condizione  però 
che  egli  avesse  a piegare  ad  interpretazio- 
ne benigna  alcuni  passi  della  precitata 
sua  opera. 

l’cr  dimostrare  vieppiù  l'integrità  della 
sua  fede  egli  compose  il  trattato  Della  ini- 
mortalità  dell" anima,  in  cui  sostenne  che 
ella  può  comprovarsi  coi  principi  mede- 
simi d'Aiistotile,  contro  la  mal  fondata 
proposizione  del  Pomponaccio.  Si  vuole 
da  alcuni  cli'ei  manifestasse  in  questa 
guisa  i lodevoli  sentimenti  soprallegati  a 
solo  oggetto  di  rendersi  accetto  al  pon- 
telìcc  Leon  X , il  quale  in  fatti  il  ricol- 
mò di  onori  e di  doni.  Altri  suoi  scritti 
e i suoi  costumi  diuturni  non  furono  cer- 
tamente edificanti.  Gtnfessa  egli  medesi- 
mo che  dalla  sua  giovinezza  sino  alla  età 
senile  fu  sempre  compreso  da  veemente 
inclinazione  al  bel  sesso.  Dichiara  non 
jiertanto  di  essere  capace  di  due  sorta  di 
Biiion;  dell' amor  lascivo  cioè  e di  quello 
di  sentimento:  e nel  frequentare  ne' suoi 
verd’anni  la  compagnia  delle  fanciulle 
sapra  distinguere  a quali  dovesse  dedi- 
care il  prìmo , a quali  il  secondo  (2). 
Fgli  aveva  sposata  in  patria  una  dotta 

(1)  A{(«(upÌclo  Cromniino  lìistaurasion* 
d' off/ìi  ftluto/fat  t.  1 f p-  3H. 

(a)  Testar  a fitpenta  usque  ad  praetens 
tempus  semper  mihi  Juitse  puellas  gt  alasi  in 
juventa  enìm  amaham  aliqaas  sine  illicito 
appetitu,  in  quibus  rognoscennnt  pudorem  ntqtie 
puritatem^  expertibus  omnino  rupidinei  amo^ 
ris . Inttrdum  nonnuUas  reperiebam , quas 
cttpidinei$t  amor  fucile  tnni’eret  ìllas  iqitur 
amore  blandae  consuetudinis  . hai  cupidinis 
prosequebar , nec  nliam  oh  rautam  quia  ma- 
res  mthi  earum  jurundissimi  erant.  Co4  il 
Dufttro  rVilo  De  muUei'e  aulica. 
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e costumata  giovane  di  nome  Aoguilcl- 
la  (3).  Cì  i*fìcoonla  una  soi'prendente  prova 
dell  'amore  di  essa  vei-so  di  lui.  Era  egli 
si  occupato  a comporre  il  suo  Thestaro- 
Ingiiim  a.tronomicum  che  non  si  levava 
mai  dal  lavoro  e rifiutava  allora  di  veder 
chicchessia.  Conoscendo  Angiolella  il  de- 
bole di  Agostino,  gl'introdusse  in  camera 
da  sola  a solo  una  leggiadra  fanciulla  per 
vedere  se  quell'incentivo  era  atto  a dis- 
traerlo  dalla  intensa  sua  applicazione , 
desiderosa  ch'ei  preservasse  la  sua  salute 
anche  a costo  dell'amor  conjtigale  (4)-  lo 
mi  guarderò  bene  did  decidere  intorno 
al  merito  di  quest'azione,  da  lui  celebrata. 

Ad  onta  di  una  certa  nativa  asperità 
e ruvidezza  di  modi  e di  voce , di  cui 
non  potè  mai  adatto  spogliarsi,  ei  non- 
dimeno, mediante  la  prontezza,  amenità 
e fecondità  del  suo  ingegno,  potè  riuscire 
giocondo  ed  amabile  (5).  Agostino  aveva 
fatto  un  particolare  e lungo  studio  del- 
l'arte del  conversare,  e con  essa  mirava 
singolarmente  a rendersi  aggradevole  ai 
principi  e gran  signori.  Egli  diede  anche 
i precetti  ai  cavalieri  e alle  dame  desti- 
nate a vivere  nelle  corti , perchè  agevol- 
mente potessero  giugnere  a questo  fine. 
Ei  porla  opinione  che  i primi  tanto  più 
acquisteranno  favore,  quanto  più  saranno 
abili  a dileguare  la  noja  che  d'ordinario 
avviticchia  l’ animo  de'  sovrani.  A que- 
sto oggetto  li  avverte  di  provedersi  di  un 
ricco  magazzino  di  sali  e di  facezie,  e 
loro  anche  ne  apre  qualche  impura  sor- 
gente con  racconti  sollazzevoli  ed  osce- 
nissimi (6). 

Per  divertire  Prospero  Colonna  prin- 
cipe di  .Salerno , essendo  il  Nito  già  vec- 
chio, si  finse  innamorato  di  certa  Quiii- 
zia  damigella  della  principessa  Isabella  di 
Aragona.  Ma  non  andò  guari  che  la  fin- 
zione si  cangiò  in  realtà,  e si  abbandonò 
egli  per  questa  sciaurata  passione  a follie 

(31  Misi  yiia  del  Nifo. 

(4)  NpI  capo  III  del  suo  trstlsto  De  amore, 

(5)  Erat  ingenio  fertili,  adaperto,  hheruli, 
lermone  autem  rampano,  pingue  quoddam  re- 
eonanii,  maxime  libero  et  ad  errenUat  Jiibulat 
in  euggesto  eoronaque  ad  voluptatem  aurium 
per/ucundo;  eed  vel  tato  ore  eubagrrtti  et  pe  ■ 
nitut  infaceto  ita  te  ad  urbanot  jocot  coai‘ 
ponebat  ut  valle  miraretur  qui  max  tacenttt 
tupracilium , autteraque  labra  et  lineamenta 
contpiceret.  Jov.  Etog  , p gz. 

(G)  De  viro  aulico  et  de  muliere  aulica. 
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urTulIo  ÌDdeccuti  alla  gravità  ili  lìluvufo  , 
cos'i  che  divenne  vei'acciiiente  il  zimbello 
delle  due  corti  (i). 

Morì  in  Sessa  I'  anno  i538« 

Scrisse  quattordici  volumi  sopra  le  ope- 
re di  Aristotile,  i quali  son  da  gran  tem- 
po caduti  ad  aumentare  il  gran  tesoro 
della  oblivione  insieme  con  quelli  degli 
altri  inniuneievoli  commentatori  di  quel 
filosofo. 

Un  profondo  ingegno  italiano  ci  assi- 
cura per  altro  eh’  egli  seppe  con  molla 
verità  cd  eleganza  determinare  le  qualità 
della  bellezza  nelle  varie  parti  del  corpo 
umano  in  quel  trattato  eh’  egli  intitolò 
De  pulcro,  dedicato  allo  principessa  Gio- 
vanna d’Aragona , la  quale  fu  una  delle 
più  insigni  bellezze  de’  giorni  suoi  (a). 

Ad  onta  dell’indicato  mento  atti-ibuito 
al  IVifo , noi  possiamo  ragionevolmente 
conchiudere  che  la  filosofia  fu  pianta  eso- 
tica a questa  stagione , unicamente  pro- 
pizia alla  fecondità  delle  lettere  amene. 

ARTICOLO  XI. 

GtKOLJÈIO  FKACJXTOM. 

§ I,  Compendio  della  tua  sita. 

Degnissimo  di  essere  segregato  dalla 
ingloria  turba  de’  filosofanti  pedissequi 
dell’ antichità  £ Girolamo  Fracastoro  ^ il 
quale  alla  forbitissima  letteratura  del  se- 
colo seppe  congiungere  una  luminosa 
filosofia  superiore  al  suo  secolo. 

Da  Paolo  Filippo  Fracastoro  nobile 
veranese  e da  Camilla  Mascarella  vicen- 
tina trasse  i natali  Girolamo  l’anno  >483. 
Fu  in  Padova  alla  scuola  del  Pomponac- 
cio , che  alTIuiva  di  grande  frequenza  di 
creduli  alunni.  11  Fracastoro  non  vi  ap- 
(irese  nè  il  gusto  nè  la  filosofia  per  cui 
ac(|uistù  tanta  celebrità.  Del  primo  era 
utfatto  ignaro,  nella  seconda  aveva  adot- 
tate proposizioni  di  stravaganza  ardimen- 
tosa a fine  di  acquistarsi  un  nume  almeno 
colle  singolarità  e col  pericolo.  Il  nostro 
Girolamo  non  solo  rimase  illeso  dal  con- 
tagio del  di  lui  materialismo , ma  si  ac- 
cinse altresì  ad  impugnarlo,  tacendo  però 

dì  N-nitet  Prolegomena  ad  opuscuta  Niphi, 

P.iritiu  ifi|5. 

(ai  Antonio  tionti  Lettera  a mont.  Cerati 
sopra  ta  beUeTsa.  Sue  opere,  t.  II.  p.  1 4G. 

(31  Tr*  Ir  norhiss'tnr  puislr  iK  I Cotte  lig-rai 
u»***mI^  ì‘irti»via  Atviant- 

Situiceli  itulruit  vetttit  ctumina  candt-» 


il  nome  del  maestro  per  riverenza.  Il 
principale  suo  i»tuilio  per«>  rivolgevasi  al- 
l'arte medica. 

Il  suo  intempe.stivo  sapere  il  fece  salire 
l>en  tosto  dalla  classe  dei  discepoli  a quel- 
la de' preceltoii.  In  età  di  soli  19  anni 
venne  creato  nella  mentovala  università 
patavina  professore  di  logica,  sola  scienza 
per  avventura  intorno  a cui  avrà  potuto 
approfittare  (Ielle  lezioni  del  peripatetico 
Pompouaccio.  La  cattedra  concentrava  i 
suoi  peusieri  in  una  sola  disciplina,  men- 
tre la  vaxtità  del  di  lui  ingegno  era  avida 
di  spaziare  per  ogni  genere  di  cognizioni. 
Non  tardò  guari  a presentarsi  una  pro- 

5)izis  occasione  per  cui  potè  egli  porre  in 
iberlà  il  suo  attivo  intelletto. 

Gli  eroi  di  quel  secolo  amavano  non 
di  rado  di  colli  varo  cogli  allori  di  Marte 
quelli  insieme  d'Apollo,  e questi  ultimi 
servivano  di  rofrigerio  e di  alleviamento 
alle  cure  ed  oi  pericoli  di'  esigevano  i 
primi.  Fu  in  questo  numero  Bartolomeo 
cTAlviano , generalissimo  delle  anni  dei 
Veneziani.  Egli  si  riparava  dalle  militari 
fiiticlìc  nel  suo  campestro  ritiro  di  l’orde- 
iioiic,  ove  accolta  aveva  una  scelta  bri- 
gata di  dotti  uomini,  cui  diede  il  nome 
di  sua  accademia.  11  Fruca^toro  preferì 
la  tranquillità  dì  questo  rurale  soggiorno 
ulto  splendore  del  ronioroso  liceo.  Quivi 
era  ancora  Giovanni  Cotta  di  lui  concit- 
tudiuo,  purissimo  catulliano  poeta,  il  quale 
coi  Ialini  suoi  verxi  celebrò  la  vittoria  ri- 
portula  dal  comun  mecenate  alla  Piavc(3). 

Non  isdegnò  di  aggregarsi  a questo  dot- 
to drappello  eùandio  Andrea  Navagero  , 
cospicuo  veneto  patiizio  e poeta  amatore 
della  piò  schietta  latina  eleganza  (4)  e 
in  conseguenza  odiatore  implacabile  del 
rafllnamcnto  e dell’ arguzia  di  Marziale, 
de'  cui  versi  egli  faceva  un  annuo  sagrì- 
ficio  alle  piu  candide  muse,  incendiandone 
quanti  più  esemplari  Uovar  poteva  (5). 
Con  questo  ragguardevole  personaggio 
contrasse  il  no.stro  Fracastoro  un'  intima 
relazione  d'amicizia  c di  lumi,  della  quale 
avremo  occasione  in  appresso  di  far  men- 
zione onorala. 

Suscitatosi  un  fiero  turbine  di  guerra 

tìistìnta  iuùb>itfr  contliia  sunt»  Jo.  Mjttbcus 
Tosfftuu*  in  Pff  io  Jtal'ae. 

(5|  /ideo  Martiali»  hotiit  Ut  quo* 

tnnhit , stato  die  mutit  dicato  • multa  e/us 
volutnimit  tamquttm  impinn.  eum  ejseerationa 
Vulcano  dicmenluV’  Jov.  4>* 
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R devnstarionc  de' veneti  stati , convenne  § II.  Suo  pocnui  della  SiUlide 


all’Alviano  abbandonare  la  pacifica  ombra 
di’*  suoi  eruditi  recessi  e recarsi  nei  campi 
di  l>attaglia. 

Il  Fiacastoro  allora  si  raccolse  in  Ve- 
rona sua  pati'ia,  ove  sì  pose  ad  esercitare 
con  felicissimo  successo  la  medicina  ; ed 
ab.ò  un  si  cliiaro  grido  in  quest'arte  che 
Tenne  eletto  medico  del  concilio  di  Trento. 

Quando  Timperator  Carlo  V discese  in 
Italia  per  guerreggiare  contro  il  suo  gran 
invale  Francesco  1,  quasi  tutti  i grandi  del 
di  lui  seguito  si  facevano  un  pregio  di 
trasferirsi  a Verona  a fine  di  conoscere  e 
di  onorare  il  nostro  Fracasloro , il  quale 
fu  anche  complimentato  per  parte  del 
monarca  medesimo. 

Ma  egli  ambiva  il  sapere  y anzi  che  le 
dimostrazioni  onorifiche  concomitanti  il 
sapere.  Invece  del  fumo  della  città  e del 
lucicar  delle  corti,  egli  amava  la  solitudi- 
ne e i mondi  lari  della  sua  pieciola  villa, 
situata  ne’ monti  caffii  e specchiantcsi  nel 
delizioso  Benaco.  Quivi  nella  innocenza 
de’  piaceri  campesti'i  le  ore  partiva  ora 
tra  gli  studj,  or  tra  gli  ofilcj  della  dome- 
stica economia  (i).  Gli  aurei  suoi  costu- 
mi, r affabile  ilarità  nell’  accogliere  , la 
dolcezza  nel  conversare  attraevano  al  suo 
ntiro  una  sollecita  turba  di  rispettabili 
ospiti  (a).  j 

Ma  la  fortuna , invidiosa  della  felicità 
del  nostro  saggio,  che  non  curava  i suoi 
doni,  si  accinse  ad  intorbidarla,  trafig- 
gendolo nella  parte  più  delicata  del  cuo- 
re. Kgli  perdette  in  tenera  età  i due  soli 
suoi  figli,  che  già  incominciava  diilces 
sophiae  àeducerr  od  hortos  (3).  Il  di  lui 
amore  paterno  ne  fu  desolato,  e propose 
di  non  più  tergere  le  sue  lagrime  : 

IpMtegn  voi%emper  lacrimiti  vot  carmina  trhti 
Protequar  et  \»e$trii  per$ol%^am  justa  teputrrii^ 
Donce  me  vobit  tenuem  conjunxerit  umbram 
%Summa  diee^  natie  acquat  que  sola  parentes  (4)> 

Quest’  ultimo  termine  del  viver  suo 
giunse  il  di  8 agosto  del  i553. 


(i)  V.  il  tuo  invito  alla  villa  iu  vorii  esa' 
imlri  ad  Francissunt  Turrianum. 

(a) haec  limino  mngnus 

Nnugerut  subiit,  nee  deJtgnatus  adire  est 
Battus  amor  musarum  etc.  ivi. 

Qurftto  ch«  è qui  accennalo  sotto  il  no'iie 
di  Batto  è Gio.  oaltista  Turriano,  di  coi  avre- 
mo occasione  di  ragionare  io  prug  esso. 


cd  altre  sue  poesie. 

Il  Fracastoro  all’acume  dell’ ingegno, 
che  il  trasse  a discoprir  nuove  provincie 
nel  continente  allor  quasi  incognito  della 
filosofia,  seppe  congiungere  ancora  le  gra- 
zie della  immaginazione  e la  squisitezza 
del  gusto;  per  il  che  riuscì  uno  de’  più 
eleganti  e giudiziosi  latini  poeti  di  quella 
e delle  future  età.  Si  valse  dell’ amenità 
de’  colori  poetici  per  abbellire  le  fìsiche 
cognizioni  nel  suo  poema  della  Sifilide 
o sia  De  morbo  gallico^  dimostrandosi  in 
pari  tempo  valentissimo  in  ambe  le  pro- 
fessioni, eh’ egli  aveva  predilette,  quella 
cioè  di  coinpor  versi  e quella  di  domare 
le  malattie.  Ad  onta  dell’ austerità  e delta 
schifezza  dell’argomento  ei  seppe  maneg- 
giarlo con  somma  leggiadria  e con  non 
minore  convenevolezza  e decenza.  11  ta- 
lento del  grande  artista  sa  ingentiliro  gli 
oggetti  e farli  piacere. 

Giulio  Cesure  Scaligero  qualìfica  la4$V- 
fiUde  per  poema  divino;  ma  cionondìine- 
nu,  per  non  obliare  il  carattere  da  lui 
perpetuamente  assunto  d’ inesorabile  Zoi- 
lo, nota  in  esso  alcune  poche  quisquilie 
U)  espressione  e di  armonia,  additando  il 
modo  facile  di  emendarle  (5). 

Assai  più  estesi  e senza  riserva  sono 
gli  elogi  coi  quali  distingue  quest’  opera 
Gio.  Vincenzo  Gravina , segnandone  il 
inerito  colie  seguenti  magnifiche  frasi  : 
« Sopra  tutti  però  come  nella  dottrina 
filosofica  così  parimente  nella  eloquenza 
poetica  il  volo  alzò  Fracastoro:  il  quale, 
se  negli  altri  componimenti  ha  pochi  ugua- 
li , nella  Sifilide  è a tutti  i novelli , anzi 
a se  stesso,  a mio  credere , superiore  ; 
in  modo  che,  senza  nota  di  gran  teme- 
rità, può  per  quella  venire  in  contesa  col- 
l’opera di  Virgilio  la  più  perfetta,  cioè 
collo  Geor^ca  ....  Con  quanta  arte  egli 
tira  le  universali  dottrine  ai  suo  ai'gomeii- 
to  di  un  morbo  particolare  I Con  qual 
eccesso  di  fantasia  egli  dalle  leggi  immu- 


(3)  Ad  Joannem  Baptisiam  Turrianum  Car- 
men. 

Ivi. 

(5)  Divinum  igitur  poema  eum  sii  e/us 
Sy(.liil  is,  quid  ageiidum  su  nobis.  si  ab  sua 
ipsa  mtiàniludine  discetsiste  crffdi  polest  ati^ 
ffuandor  Poetica,  lib.  VI,  sive  Uypercritùus, 
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taliili  della  natura  le  future  vicende  pre> 
dicel...  Quanto  centiimente  per  il  tratto 
del  suo  poema  esempi  compai  te  e le 
fuvolette  innesta  opportunamente  inven- 
tate !..  .Nella  Sifilide  la  fìsica  e la  poesia 
1'  estremo  delle  sue  forze  han  consuma- 
to (l).  m 

Se  noi  volessimo  spaziare  per  V amenità 
delle  vie  delle  rjiiali  il  nostro  poeta  ha 
contornato  la  severità  dell’  argomento 
scientifico  e raccogliere  tutte  le  squisi- 
tezze dell’arte  con  cui  lo  ha  lumeggiato, 
ci  conveiTebbc  trascrivere  la  massima  parte 
de’ suoi  bei  versi.  Noi  ci  ristringeremo 
quindi  ad  indicare  due  soli  quadri  da  lui 
delineati  con  maestria  e che  formano  ti*a 
di  essi  conli'iisto.  iScirmio,  vcr»o  il  fine 
del  primo  libro,  dipinge  un  nobilissimo  e 
dovizioso  giovin  bresciano  die  non  avea 
pari  per  virile  avvenenza,  agilità,  brio, 
prodezza  delia  persona , tra.sformato  an- 
cora vivente  in  uno  schifoso  carcame.  Da 
questa  particolai*e  sciagura  si  apre  la  sti*a- 
da  il  nostro  poeta  a delineare  un’imma- 
gine più  grande  assai  di  terrore  nella 
calamità  generale  d’Italia,  Ir  quale,  quan- 
do si  manifestò  questo  morbo  tormentoso 
e allora  esiziale,  era  tutta  sconvolta  dalle 
armi  sti'aniere: 

Erfffi  honc  t er  miserai  terrai  Saturnui  agebat 
PtHem  all  VX.  nec  laeva  minai  crudelitf  et  ipte 
Mui-ebat  fiSavon,  conjunctaque  fata  Jerebat. 

L'altro  quadro  è pure  di  un  giovane 
cacciatore  infetto  della  medesima  lue,  cui 
apparisce  la  ninfa  Calliroe , dea  di  un 
fonte  vicino  e sua  protetU’ice,  la  quale  il 
conduce  nell’isola  di  Lipari  a discoprire 
per  solteiTanei  meati  l’ interiora  struttura 
delle  miniere , e qui  si  avviene  in  uno 
stagno  di  argento  vivo,  in  cui  immersosi 
tre  volte  riacquista  la  primiera  salute:  e 
con  questa  narrazione  dà  fìoe  al  libro 
secondo. 

lo  credo  poi  divisamente  non  inop- 
portuno il  riferir  qui  alcuni  vei*si  della 
Sijdide , ove  risplcnde  un  magnifico  en- 

(i)  Ragion  poetica,  lib.  I. 

(i)  Lue  il  inareb.  MaflVt  {Perone  ilìustr., 
p.  Il,  p.  i8o  n **  Parc»a  l’ aniiaii  di  Virgtlio 
nel  FricaUoro  tranafuM.  n AdoUaiio  ropiiiiune 
tncrtfttma  rAlg»rolli  e il  Bi’thrirlli  lu  varj 
luoghi  delle  loro  opere.  Benedetto  Varchi  ntiU 
sua  Iraiooc  aulla  poesia  coai  ai  eapriraet  «Noa 
iato  punto  in  dubbio  che  il  Sifile  di  mraa.  Gi- 
rol.vnio  Fraradioio  non  at>?«*rrbi  e v.int;ig(>i  tulli 
i put4i  lafiiit  anlicbi,  cccHto  i Ire  primi  Lif- 
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coiriiu  diJ  pontefice  Leon  X,  il  quale  ri- 
confortava r Italia  da’  sofferti  infortuiq 
colla  protezione  liberalissima  accordata 
alle  profughe  muse  , mentre  ciò  é con. 
sentaneo  aiToggetto  di  questa  storia  nel- 
l’attuale periodo: 

• tacendui 

Jnter  dona  deiim  nobit  data  non  erti  unquam 
Magnantmut  Leo,  quo  Latium,  quo  maxima 
Roma 

Àttollil  caput  nlta,  patrrque  ex  aggere  7'i‘iria 
dtsurgil,  Romaeque  frement  gmtaiur  ovanti. . 
Vnut  qui,  aerumnas  post  tot  Inngoique  laboreSf 
Duteia  fam  profugnt  revocavit  ad otiamuias  etc, 

È opinione  di  avveduti  critici  di  que- 
sta e delle  passate  età  che  tra  i latinisti 
lAJoderni  non  se  ne  ritrovi  alcuno  che  al 
pari  del  Fracastoro  si  assomigli  a Virgilio. 
Sembrava  entrato  in  lui  lo  spirilo  del 
cantore  di  Enea  (?.).  Non  può  ravvisarsi 
nel  Fracasloro  uii  servile  copista  della 
maniera  dell’ epico  latino,  ma  bens'i  un 
libero  possessore  della  di  lui  eredità  che 
ne  dispone  a suo  beneplacito.  Egli  .aveva 
convertiti  in  succo  ed  iu  sangue  i virgi- 
liani concetti  e i correlativi  lumi  e colori, 
cosà  che  se  gli  affacciavano  pronti  anche 
al  caso  di  abbellire  argomenti  sU*anieri 
alla  cognizion  degli  antichi,  entro  a’ quali 
passeggiava  con  maotrevole  franchezza 
e disinvoltura.  Si  può  quindi  veracemente 
asserire  di  lui  che  Firgilii  animos,  non 
res  et  verta  sequutiis. 

Gli  stessi  suoi  emolt  gli  accordarono 
sovrana  lode:  e a questo  propo.sito  si  nar- 
ra che  Jacopo  Sannazaro  , quantunque 
parco  lodatore  deirallrui  poetico  merito, 
confessasse  che  il  Fracastoro  colla  Sifilide 
avesse  superato  c vinto  non  solo  i poemi 
di  Gio.  Gioviano  Fontano,  ma  pur  anche 
il  suo  proprio  del  Parto  della  Verone  ^ 
lavorp  che  a lui  costava  venti  anni  di 
lima  (3). 

Olli'e  parecchi  brevi  componimenti,  al- 
tro poema  intraprese  il  Fracastoro , inti- 
^luto  il  Giuseppe,  in  cui  si  propose  di 
descrivere  i mirabili  avvcuimeiiti  di  que- 

cmio,  Catullo,  Virgilio,  col  quale  nondimeno 
giostra  alcuna  volta,  anzi  tutte  drl  pari.  « 

(3i  Poeticam  vero  , ita  ut  nd  virgiUanam 
majestatem  proxime  accttsine  «um  (iJ.  Fraca* 
aturuui)  /aterentur  aemuli,  et  in  Ut  Jacobus 
•San/iaiarfua,  aiioquin  parcui  et  amarulentue 
atienae  eruditionit  laudator , qui^  vita  efus 
òyphilide,  non  solum  Joannem  Joviamum  Pon- 
tanum,  fd  se  quoque  ipsum  in  opere  accurata 
vigiliti  annoi  uas  Imut  perpotuo  vieium  excla* 
mavtt.  Iluiaijus,  Hittor.  Iib.  XII. 
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^tu  pi-nili^inun  n^lin  ili  Oincoblie.  Ma  il 
grill  (Jl-IIu  senile  età  toUo  a questo  suo 
nuovo  pniio  d' ingegno  il  fuoco  poetico  , 
e In  morte  dell’  aiiloit:  gli  tolse  il  compi- 
mento. 

Coltivò  lincile  le  muse  italiane,  ma  non 
lo  accarc7.7.arono  queste  con  egual  tene- 
rezza come  quelle  del  Lazio. 

S III.  Suo  Dialogo  sopra  la  poesia. 

Non  solo  il  l'Vacnstorn  cnll’nssidun  os- 
srrvazìone  c lettura  dei  cl{1s^ici  aveva 
ac<|iii}stata  praticntriente  la  cognizione  delle 
qualità  e dei  pregi  che  nei  pm^nii  lichieg* 
gonsì,  ma  egli  si  era  inoltre  internalo  nei 
pnncipj  im*ta(ìsìci  della  poesia  con  im 
ocuine  inaravigliuso  in  quel  secolo.  Ntl 
suo  dialogo  intitolato  lì  Ndvagero  ap- 
pariscono gl*  ingenui  semi  di  quella  filo* 
sofìa  del  gusto  clic  fu  la  vanità  e la  sma- 
nia del  nostro. 

Il  principale  suo  scopo  quello  è d*  in- 
dagare qual  sia  realmente  la  propria  e 
particolare  sostanza  della  poesia,  <|iiclla 
cioè  che  la  distingue  e la  diversiOca  dalle 
' altre  dÌ5ci{>linc  che  hanno  per  istromento 
lor  la  parola  : storia  , oratoria  , rdosolìa. 
Questa  dilTcrcnza  non  si  può  desumere 
dalla  materia , poiché  tutte  sì  aggirano 
sulle  istesse  cose:  umane  , naturali  o di- 
vine* Dunque  nel  modo  di  concepire  e 
di  maneggiar  la  materia  consisterà  1*  in- 
dicala disparità.  Ci*cdea  il  Pontano  che 
Soggetto  della  poesia  si  qualificasse  dal 
raaiaviglioso.  Afa  no,  dice  il  N.  A.  La 
storia  ancora  contiene  (alor  maraviglie  ; 
e I*  onitore  aneli*  esso  rapisce  gli  animi 
colla  maraviglia.  Dunque  nel  modo  di 
concepii’e  e di  maneggiar  la  materia  con- 
si.stcr  deve  1*  accennata  disparità. 

Dice  Aristotile  che  I*  istorico  racconta 
le  cose  ovvenute,  e il  poeta  nmra  le  cose 
quali  possono  avvenire;  e quindi  la  poesia 
esser  messe  di  filosofante  e di  chi  è ver- 
sato negli  studj  assai  più  che  la  storia. 

Da  questo  cenno  d*  Aristotile  arguisce 
il  nostro  acuto  filosofo  che  T oggetto  della 
poesia  debba  essere  riposto  nel  rappre- 
sentare lu  idea  universale  delle  cose.  L’i- 
dea univtisale  iti  chiama  egli  heilivsitna, 
c con  ragione.  La  natura  e Turle  di  rado 
airivano  nelle  opere  loro  alla  perfezione, 
e ciò  per  varj  ostacoli,  procedenti  dulia 
natura  medesima  delle  cose  che  l(»r  si 
frappongono.  11  poeta  toglie  e separa  dalle 
cose  i (lifelli  clic  le  accouiprtgnanu , e 


vezzeggia  In  sola  generale  idea  dì  ccocl- 
Icnza.  Il  niosofo  enumererebbe  e definì- 
tt.‘bbe  gl’ ingredienti  che  devono  coiiipor- 
ra  questa  idea;  il  poeta  airincontro,  rap- 
pi*esentandoìa  sotto  una  determinatd  im- 
magine « le  attrihuisce  una  peculiare  esi- 
stenza cd  attività.  Vuole  quest’ ultimo  di- 
pìngere la  illibata  fedeltà  di  una  «^posa? 
Lgli  la  colorisce  sotto  la  figura  di  IV’iie- 
lope.  Vuol  presentare  I*  eroico  amor  della 
patria?  Prende  a dclineure  Temistocle. 
Nè  l’uiia  nè  l'altro  per  avventui'a  giunsero 
all’  apice  delle  indicate  virtù.  Era  olììcio 
della  .storia  il  rapprc.scntarli  quali  essi 
All'Olio;  della  poesia  uU* incontro  quali 
dovevano  essere,  vale  a dii'C  l'idea  gene- 
rale deir  amor  conjugale  e patrio  senza 
eccezione  e senza  macchia.  Da  ciò  risuL 
ta  che  r idea  generale  abbraccia  il  soiii- 
mo  della  bellezza;  e non  solo  ipiaiido 
esprime  soggetti  belli  in  sé  stessi , ma 
ancora  quando  ne  risguarda  altri  che  tali 
non  sono,  come,  per  esempio,  miando 
Omero  dipinge  Tidea  generale  della  im- 
manità sotto  l'aspetto  di  Potifemo,  e del 
l’accortezza  fraudolenta  sotto  quello  di 
Ulisse. 

In  questo  caso  la  bellezza  riducesi  alla 
rappresentazione  delle  possibili  ipialità  ca- 
ratteristiche de*  soggetti , qualunque  essi 
sinno.  Secondo  il  sistema  del  Fracastoro, 
lascia  il  poeta  i precetti  c le  massime 
sentenziose,  ove  la  virtù  ristagna  langui- 
da e pigra,  e si  appiglia  a prasentarla  in 
esempi^  ne* quali  s’informa  d’anima  e di 
vita  e tutta  sì  converte  in  azione. 

La  luminosa  teoria  del  Fracastoro  ven- 
ne adottata  in  prograsso  da  varj  accredi- 
tati dettatori  di  poetiche  s'i  italiani  che 
oltramuntaiii. 

§ IV.  Sue  cognizioni  scienlifichr. 

Ma  se  tanto  si  segnalò  il  Fracastoro 
nell’  esercizio  della  filosofìa  in  un  campo 
che  .sembrava  ad  essa  straniero,  parrebbe 
clic  molto  più  egli  avesse  avuto  a distin* 
guersi  impiegandola  in  quelle  proviiicic 
che  sono  di  privativa  sua  appartcnciiza. 

Si  arricchì  il  Fracaslorod'niiipie  cogni- 
zioni di  (Isica  e di  iiiutematica,  c ne  diede 
copiosi  saggi  in  un  suo  lungo  discorso 
sull’ accrescimento  del  .Nilo  e in  un  aUix> 
sopra  le  lagune  di  Venezia. 

Convien  d’rc  che  inoltre  il  nostro  filo- 
sofo si  accingesse  a tessere  la  >lorìa  ua- 
lunilc  del  carpione,  pesce  sqtiisito  , iiidi-> 
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gene  loUanto  del  lago  di  Gardu , dappoi 
elle  Jacopo  Bonfadio  ci  narra  u che  lo 
scrivere  del  carpione  solo  airatich  la  ma- 
no e r ingegno  del  Fracastom  ( i ).  » 

La  medicina  poi  fu  l’arte  dotta  eh’ ei 
professò,  fin  clic  visse,  con  felice  successo, 
e in  cui,  al  dire  del  cardinale Pallavicino, 
« vinse  di  riputazione  ciascuno  dell’età 
sua  (a).  » Aveva  egli  meditato  profonda- 
mente sopra  di  essa  , ed  crasi  per  conse- 
guenza avveduto  dai  pregiudizi  dominanti 
a’  suoi  tempi  tra  la  comune  dei  medici , 
che  attribuiva  alle  qualità  occulte  de’  pe- 
ripatetici le  alterazioni  dell’animale  eco- 
nomìa. Sostituì  a queste  idee  inintelligi- 
bili , anzi  vAte  di  senso,  gli  elTluvj  e le 
particelle  volatili , che,  quantunque  sfug- 
gano ai  sensi , emanano  realmente  dai  cor- 
pi. Un  tale  sistema,  che  ritiene  almeno 
una  sembianza  di  verità,  venne  sviluppato 
dal  Fracastom  nelle  sue  opere  De.  simpa- 
Ma  et  anlipalhia  e De  morbis  contagio- 
sis. 

Ma  il  maggiore  scientifico  merito  del 
N.  A.  riluce  nell'  astronomia. 

A’ suoi  tempi  Tolomeo  era  ancora  in 
possesso  di  dare  le  leggi  al  ciclo.  Tutti 
credevan  con  lui  che  i corpi  celesti  si  mo- 
vessero in  circoli  eccentrici  ed  in  epicicli. 
Al  Fracastom  parve  molto  più  consono 
alla  ragione  lo  spid^are  tutti  i movimenti 
degli  accennati  globi  con  circoli  omocen- 
ti-ici,  i quali  si  avvicinano  in  parte  alle 
orbite  stabilite  nell’  attuale  luminoso  si- 
stema. Escluse  dagli  astri  le  anime,  di  cui 
i tolemaici  loro  furono  liberali,  e imma- 
ginò che  gli  astri  e i pianeti  non  si  mo- 
vessero da  sé  stessi , ma  fossero  portati 
in  giro  dalle  sfere  in  cui  erano  incastrati. 
La  rotazion  delle  sfere  era  un  principio 
universalmente  ricevuto  dagli  antichi , e 
ne  parlavano  anche  i poeti.  Il  nostro  astro- 
nomo le  fa  ascendere  al  numero  di  6<), 
numero  accedente  e sovvertitore  della 
semplicità  che  deve  contrassegnare  una 
probabile  ipotesi. 

" Ad  onta  della  complicazione  assurda 
di  queste  sfere  ( scrive  l’eloquente  islo- 
rìco  della  astronomia),  lo  sforzo  del  Fra- 
castoro  annunciava  già  una  gian  cosa,  va- 
le a dire  la  noja  del  sistema  di  Tolomeo 
e il  bisogno  sentito  di  crearne  un  altro. 
In  questo  senso  il  Fracastoro  pub  essere 

(0  L-llcra  a Pliaio  Tonacello. 

(a)  Starla  lift  eaneiiia  iU  Trenta,  lih.  IX, 
caji.  Xlll. 
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considerato  come  il  precursor  di  Coper- 
nico. Ei  non  annunciava  la  verità,  ma  ne 
manifestava  il  presagio.  » 

Se  non  informa  questa  l’ intero  di  lui 
sistema,  traluce  però  qua  e là  sparsa  in 
alcune  partì  di  esso. 

« L’  opera  del  Fracastoro  ( prosiegue 
il  prelodato  scrittore  ) rinchiude  delle  vi- 
ste filosofiche,  delle  idee  sottintese  , il 
cui  sviluppo  ha  prodotto  degli  eccellenti 
principj. 

« Egli  è stato  il  primo  tra  i moderni  il 
quale  abbia  ammessa  l'obliquità  deH’cclit- 
tica ...  ; egli  ebbe  il  merito  di  aver  con- 
cepita la  decomposizione  del  movimen- 
to ....  Il  suo  andamento  procede  assai 
metodicamente  quando  intesse  ancor  de- 
gli errori.  Egli  amniaestni  a camminare 
per  la  retta  strada  allor  che  sì  venisse  in 
caso  di  rinvenirla. 

« Il  Fracastoro  si  nutrì  di  pensieri  fi- 
losofici in  un  secolo  che  ne  avea  penu- 
ria , e perciò  ha  diritto  alla  fama  ed  alla 
riconoscenza  della  posterità  (3).  » 

Fu  il  Fracastoro  inventore  di  una  spe- 
cie di  telescopio,  col  cui  soccorso  rendea, 
com’egli  asserisco,  assai  vicine  al  di  lui 
occhio  le  stelle  (.'J). 

Fabbricò  de’  mappamondi  di  legno , 
sui  quali  secondo  i gradi  loro  dì  latitu- 
dine segnava  i paesi  novellamente  sco- 
perti dagli  Spagnuoli  e dai  Portoghesi. 

Si  vede  nelle  sue  lettere  italiane  che 
egli  amava  di  trattenere  dottamente  i suoi 
amici  sopra  argomenti  di  geografia , di 
cosmografia , di  storia  naturale. 

Questo  perspicacissimo  e laborioso'  in- 
telletto non  tralasciava  occasione  d’ istruir 
gli  altri  e sé  stesso. 

§ V.  Sue  amicizie.  Suo  carattere. 

Se  il  Fracastoro  seppe  spargere  di  filo- 
sofia le  sue  produzioni  di  amenità  e di 
grazia , egli  amò  altrettanto  di  spruzzare 
di  grazia  e di  amenità  le  sue  produzioni 
di  filosofìa. 

Negli  scientifici  suoi  ti-attati  De  con- 
tagiosis  morhif,  de  anima,  de  intellec/io- 
ne  ec. , esce  talvolta  in  isquarci  di  latina 
poesia  che  si  riconoscono  realmente  co- 
niati dalla  sua  mano  maestra. 

Gin  uno  degli  enunciati  poetici  tratti 
egli  chiude  la  già  da  noi  rammentata  ope- 

(3)  Baili/  IHstoire  da  C aatronomia  moderne, 
t.  V.  L*l>.  VII,  H»1  5 a-  sino  al  .31. 

(i)  Uk  iwinucenti  tti3.  ciip.  XXIII. 
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ra  De  homoQfntritìs.  Noi  ci  facciamu  un 
pregio  (li  qui  ioserime  alcuui  versi,  gino 
cbè  questi  ci  aprono  il  campo  di  far  pa* 
rute  (li  alcune  sue  amicizie,  le  quali  sono 
degne  veracemente  di  parti(U)lar  ricor- 
danza. 

Ritrovò  il  Fracastoi*o  sin  dalla  sua  più 
verde  età  un  amico  dotto,  affettuoso,  leale 
in  Gio.  llattisla  Turiiauo  o della  Torre» 
poeta  e filosofo  , suo  concittadino.  Egli 
ebbe  lo  scoufurto  di  vederlo  a lui  premo- 
rire. Un  nobile  sentimento  lo  eccitò  ad 
offerire  ul!u  di  lui  memoria  un  puro  in- 
censo di  giusta  lode.  Fu  un  ritrovato  del 
Turriano  la  piima  idea  del  sistema  astra- 
noinico  a cui  dipoi  il  Fracustoro  diede 
estensione  cd  ubbelliinentò.  Questi  non 
tacque  i suoi  meriti  ed  ebbe  la  genero» 
sita  di  scemare  la  propria  gloria  per  ac- 
crescere quella  deir'amico.  £i  si  rivolge 
a quella  degna  ombra  colla  seguente 
aposti'ofe  : 

Tutfue  i/tse,  teu  te  tua  tanta  inventa  novotque 
/tftmiraiue/n  orbes  puro  fuf^entia  coelo 
U'emplii  teiitnl,  icu,  threicfur  testtuiìnis  audent 
7*an^ere  ebur  pUctrit,  numeros  et  carmina  di* 

ctas  f 

Qua  ria  siderea  eandescil  lactea  coelo , 
Ù'urri,  adeSf  inventisque  iuis  noftroque  labori 
Va,  sancte,  augurium  atque  optatis  annue  no- 

strù  (i). 

Oh  come  dolci,  oh  come  toccanti  il 
cuore  erano  i trattenimenti  di  questa  rata 
coppia  d’amici!  Vi  si  scopre  quella  sempli- 
cità che  SI  ben' si  combina  colla  grandez- 
za delie  anime.  Giungevano  le  lunghe  se- 
re invcniub.  1 due  amici  sedevauo  al  fo- 
colare, or  ulteruaudo  i familiari  ragiona- 
menti, ora  pascendosi  della  lettura  di  Vir- 
gilio ed  or  sorridendo  alle  balbuzienti  pa- 
role cd  ai  giuochi  infantili  del  pargoletto 
Giulio.  11  Fi'acastoro  fa  voti  perché  pos- 
sano euti'ambi  compiere  la  vita  che  loro 

(i>  Non  solo  il  FracaRtoro  celebrò  in  versi 
le  ludi  di  Gio.  fist'.isU  'l'urriauo  , tua  ucl 
preambolo  ancora  dei  citato  auu  libro  degli 
Omoeentrici  a lui  altribul  tutta  la  gloria  di 
rse>-re  il  trovatore  dille  |iriiicipali  idee  cb’tgli 
arulaTa  efipunrodo  ite!  triittalu  inetitsioio.  Ecro 
alcune  delle  sur  c^<pres!ituuì  : Primus  ariate 
nostra  Joannes  Buptista  X'utTius  ci¥is  noster, 
maximi  ac  pene  divini  inf^enii  vir  et  seereiio* 
ris  cujusdam  philotophiae  cuitor,  admirandos 

duos  in  sphacris  moius  inverni Quam 

rem  magna  iUr  spe  agitare  animo  coepciat, 
quum  , alicer  decernente  fortuna  , sub  ipsis 
tnaiis  immattira  inexpectaiaque  morie  prde* 


rimane  uuituiumte  e con  questa  confor- 
mità di  pensieri  e di  affetti. 

Ante  Jocum  tibi parvus  erit,  qui  lodai.  Jultu, 
Blanaitias Jèrat  et  nondum  constantia  verbìa. 
Ipse  legam  magni  tecum  monumenta  Afaronis. 
O /oftunatos  nimium  , si  fata  quod  aeri 
Noi  manet  hanc  una  dederint  producere  vi* 

tam  (a>. 

11  Fracastoro  ebbe  un  altro  cordiale 
amico  il  quale  a lui  sopravisse  e ne  ono- 
rò la  memoria.  Questi  fu  Gio.  Battista 
llaunus'io  veneziano.  11  nostro  raesser  Gi- 
rolamo lo  tenea  molto  in  pregio  per  la 
estensione  delle  sue  cognizioni,  singolar- 
mente astronomiche  e geogi'Hflche,  e per 
la  moltiplicità  delle  sue  dotte  corrispon- 
denze (3).  Ad  eccitamento  e colla  dire- 
zione del  Fracastoro  il  Ranuusio  fu  il  pri- 
mo che  compilasse  in  tre  tomi  la  storia 
delle  navigazioni  e de’  viaggi  famosi  suc- 
cessi sino  a’  suoi  giorni,  lì  Rannusio,  se- 
condo il  Fos(»Lrìni , « fu  il  trovatore  di 
questa  maniera  di  nuova  istoria;  pensiero 
a cui  tutte  le  genti  fenderò  applauso,  e fu 
come  semente  delle  tante  opere  di  simil 
setta  lavorate  poscia  oltremonti  con  in- 
dustiia  infinita  (4).  •» 

Allora  che  il  Fracastoro  venne  a man- 
care di  vita,  il  liconoscente  Rannusio  fo- 
ce costi'uire  in  Padova  il  suo  busto  in 
bronzo , e insiemeuieute  (xin  quello  del 
di  lui  amico  Andrea  Navagero  diede  ope- 
ra perché  fosse  innalzato  nella  cosi  detta 
piazza  de*  Signori  di  quella  città. 

Se  le  qualità  dell’  ingegno  nel  Fraca- 
storo furono  insigni , anche  il  suo  curat- 
teie  morale  lispleiide  per  una  speccliiata 
probità,  moderazione  e modestia.  Aman- 
te de’  piaceri  semplici  della  campagna  » 
della  famiglia,  deirainicizia,  ei  non  corse 
in  traccia  con  ansietà  della  gloiia,  ma 
U'anquillameate  aspettò  eh*  essa  andasse 
a visitarlo  nel  suo  studioso  asilo.  In  fatti 
non  passava  per  Verona  alcun  foi'cstiei'o  di 
portata  che  non  chiedesse  di  conoscerlo  {5)* 

ventus  est;  juvenis  aeiate,  ingenio , studiis  , 
virtute,  disciplinaque  fere  omnÌ Jlorentttsimus 
et  admirandus  ec. 

(al  Hyemi 

(3|  V.  Ir  ItlUrc  pieuiesM  dal  Fracastoro  al 
suo  Dialogo  della  poesia  , c al  iuu  l'raltalo 
sult  accrescimento  del  Silo. 

(4)  Della  letteratura  venetiana  , p.  4^^  * 

^5)  Gli  egregi  coitomi  drl  Fiacaaloro  pozioiiu 
legg«TSÌ  anpiainriil?  dvsctiUi  arila  di  lui  vita 
sUribuita  ad  Adamo  Fumano  suo  cuiicitUdino 
r suo  cuiopetilnn;  neir  applicare  la  più  clrgauta 
Ialina  poesia  ad  argomcuti  icirutìiici. 
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Il  compli^MO  (li  tante  ecimie  prerogatÌTc 
non  solo  il  rendette  amato  e pregiato  vi- 
Tente , ma  gli  conservò  anche  presso  la 
posterità  una  memoria  onorata  e distinta. 
Verona  <x>osacrò  al  suo  nome  un  monu- 
mento perenne,  erigendogli  una  statua  nel 
suo  più  nobile  foro.  Le  dimostrazioni  della 
gratitudine  della  patria  verso  coloro  che 
la  onorarono  colia  loro  virtù  divengono 
un  efiìcacissinio  stimolo  alla  emulazione 
de' posteri.  E chi  sa  che  la  statua  di  Fra> 
castoro  non  eccitasse  MalTei  a rendersi 
degno  di  una  eguale  testimonianza  di  glo- 
ria, come  anche  in  fatti  dopo  due  secoli 
ottenne  ? 

AUTICOLO  \II. 

pjoLo  Glorio. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Altro  discepolo  del  Pomponaccio  fu 
Paolo  Giovio;  e se  fu  seguace  delle  sue 
massime , il  fu  solo  nella  condotta , sicco- 
me alcuni  ha  sospicato,  e non  negli  scrit- 
ti, essendosi  egli  dilungato  dalla  (ilosolìa 
e rivoltosi  unicamente  alla  storia. 

Nacque  da  illustre  famiglia  in  Como 
r anno  i483.  Rimasto  orfano  di  padre  e 
di  madre  in  tenera  età , ebbe  diligente 
cura  della  sua  educazione  il  di  lui  fratei 
primogenito  Benedetto , che  fu  pur  ver- 
satissimo nelle  lingue  dotte  e colto  scrit- 
tore latino  di  storie  e di  poesie.  Diede 
opera  agli  studj  di  fdosotìa  e di  medicina 
nelle  università  di  Padova  e di  Pavia.  In 
quest’ ultima  <ùttà  ottenne  anche  la  laurea 
per  mano  del  professore  Marco  Antonio 
Turriano  veronese,  fratello  di  Gio.  Bat- 
tista da  noi  rammentato  nel  precedente 
articolo;  il  quale  riuscito  sarebbe  un  pro- 
digio di  saper  fìsico  se  da  morte  non  fosse 
stato  rapito  nella  sua  più  verde  età  (i). 
Oltre  le  cognizioni  scientifiche , bevve  il 
Giovio  nel  ticinense  liceo  anche  il  gusto 
della  bella  letteratura.  Il  preludalo  suo 
fratello  maggiore  desiderato  avrebbe  ch’ei 
si  applicasse  interamente  alla  lucrosa  arte 
d’Esculapio,  lasciando  in  non  cale  la  ste- 
rile amenità  delle  lettere.  Ma  un  trasporto 

(i)  (•  Psolo  GtOTÌo  ( (»sl  scrive  il  Msfli  i Ve- 
rona illuttr.f  psrte  II  , pa;;.  tSo),  rb>;  fu  (la 
lui  (cioè  da  M.  A.  Turriauo}  addottorato  in 
Pavia , oc  fa  l' elosio  e affi  rma  eh'  agli  in  Do- 
lomia etneodó  molti  fallì  del  Zerbi  e che  ma* 
ravigli(uo  era  nell' inoegnare  c uri  disputare... 


invincibile  ad  esse  il  traeva.  Cionondi- 
meno arrise  a Pàolo  la  fortuna , poiché 
s(X>ntrossi  in  tempi  felici,  nei  quali  diven- 
ner  fruttiferi  i fiori  ancor  delle  muse. 

A quelle  del  Lazio  egli  principalmente 
si  dedicò.  Assai  di  buon’ora  egli  .si  diede 
ron  lungo  studio  a raccogliere  il  fiore  del- 
le latine  eleganze  e ad  industriarsi  onde 
nicchiarle  a proposito  negli  argomenti  di 
storia,  procurando  con  esse  di  accrescer- 
ne la  bellezza.  A fine  poi  di  fare  oppoi^ 
tuna  provigione  di  materiali  all’  indicato 
oggetto  delle  sue  dotte  cure , ei  si  portò 
tielìa  sua  gioventù  a visitare  con  molta 
accuratezza  i luoghi  ove  seguirono  i più 
strepitosi  fatti  di  giieira. 

Roma  era  allora  la  primaria  eittà  in  cui 
il  merito  letterario  potesse  ricevere  il  mag- 
giore incremento , non  che  la  maggiore 
mercede.  Vi  giunse  Paolo  circa  1'  epoca 
della  creazione  di  Leon  X.  In  lui  trovi, 
egli  un  muniGcentissiino  mecenate.  Aven- 
do gustata  il  ponteGce  con  mollo  diletto 
una  parte  della  storia  che  andava  scriven- 
do, il  paragonò  a Tito  Livio  ed  incomin- 
(nò  a provcderlo  di  beneficj  ecclesiastici. 
Assegnollo  al  servigio  del  Cardinal  Giulio 
de' Medici  di  lui  nipote,  che  fu  poi  papa 
sotto  il  nome  di  Clemente  VII.  Egli  fu 
suo  seguace  in  varie  incombenze  militari 
e civili  che  al  cardinale  furono  affidate;  e 
in  tale  occasione  gli  accade  di  essere  pur 
anche  spettatore  della  desolazione  della 
sua  patria  operata  dall’ armi  imperiali,  cui 
presiedeva  il  medesimo  di  lui  signore. 

A quest'epoca  muri  Leone,  e gli  fu 
successore  il  probo  ma  rozzo  Adriano. 
Il  Giovio  si  mantenne  in  considerazione 
anche  presso  il  nuovo  pontefice , poiché 
era  dotto,  ma  non  poeta.  Gli  uomini  san- 
no di  rado  (X>ntenersi  in  un  giusto  mezzo. 
Leone  troppo  lussureggib , Adriano  fu 
troppo  austero.  A forza  di  abbcHi  ire  i poeti 
e gli  artisti  e di  accarezzare  i gabellieri, 
ridusse  ad  un  tetro  squallore  Roma,  sino 
allor  brillantissima.  Ma  essa  in  breve  si  ri- 
confortò; poiché  Adriano  fini  di  vivere  in 
men  di  due  anni,  e subentrò  in  suo  luogo 
il  mentovato  Cle(uente  VII.  Il  nipote  di 
Leone  rianimò  le  speranze.  Il  Giovio  con- 

Morl  di  trent'anni,  priiua  di  aver  data  I' ulti- 
(Da  (nano  alle  opere  sue.  •>  Il  colile  Nicolò 
d' Arco  scrisse  per  la  morte  di  lui  il  se*ueuta 
grasioso  distico  1 

j4nle  nnnos  tetviste  noceti  nam  mnrima  virtus 

Ptrtumit  morti  eretici  et  ette  tenem. 
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cepi  per  sé  stesso  ì piu  fausti  prcludp  at* 
tesa  la  sua  prucedcnte  servitù  con  questo 
pontefice. 

Ei  venne  ammesso , per  dire  il  vero , 
titi  i suoi  più  intimi  familiari , ma  ooii 
tra  i cotiMiUori  più  accreditati.  Sordo  il 
mpu  0 qualuiupie  voce  fuori  che  a quel- 
a di  uno  sconsigliato  lisparmio,  andava 
avvolgendo  se  stesso  sempre  in  maggiori 
pencoli , fin  che  trasse  sopra  V infelice 
Koma  la  terribile  culamita  del  saccheggio 
per  parte  duiresercilo  imperiale  giù  da  noi 
più  volte  rammentata. 

Il  Giovìo  segui  il  pontefice  in  Gistcllu 
s.  Angelo  , e quando  fu  costretto  a stac- 
carsi da  lui,  si  liparò  nelf  isola  d’l>chia, 
ov’era  raccolto  il  lìore  della  nobiltù  ua- 
politana , sottrattasi  all’assedio  di  quella 
capitale.  In  me7./.o  ad  essa  bnllavaiio  le 
ccit  bri  matrone  ^ ittoria  Colonna,  Costan- 
za Davala,  Giovanna  d’ Aragona.  Il  Gio- 
vio  quivi  pensò  a rici'car  fanìmo  oppresso 
dalle  passate  traveme,  anche  col  ripigliare 
r esercizio  della  penna,  e scrisse  tre  ele- 
ganti dialoghi:  de’ guerrieri,  de’ letterati 
e delle  donne  illustri  de’ tempi  suoi.  Cle- 
mente, per  ricompensare  i suoi  servigi  e 
le  sue  perdite»  gli  conferì  il  vescovado  di 
Nocera , ch’egli  per  avventura  giammai 
non  vide,  servendo  spesso  i vescovadi  di 
premio  e non  di  peso  in  quella  età  rilas- 
sata (i). 

Il  Giovio  viveva  continuamente  anno- 
dato alla  corte  di  Roma  e io  essa  fu  spet- 
tatore di  strepitosi  avvenimenti  e nell’ an- 
no i53o  del  celcbie  congresso  di  Bolo- 
gna Ira  Clemente  ^ Il  e Carlo  V,  ove 
accorse  quanto  vi  ei'a  di  più  grande  in 
Germania  e in  Italia,  ed  ove  il  papa  so- 
lennemente incoronò  l’imperatore,  lì  N.  A. 
venne  ivi  in  siugolar  modo  onorato  e di- 

fi)  Nfcsuiio  scrii lore  a me  noto  fa  mentiont 
d'ila  nsi'ieuae  di  Paolo  al  vescovado,  r non 
r arcrniia  ncmODCiiu  tl  cbiari»«iiiio  CO.  (jÌo  Bat- 
tista Gioviu  nel  lungo  e copioso  elogio  ch'ei 
scrìsse  di  questo  suo  glorioso  antenato  e che  sì 
lrgi;e  nel  tomo  Vili  degli  tialianì 

(a)  Nolissirro  è il  di«licu  in  foruja  di  cpita- 
fio  attriliuito  a Pieiro  Aretino. 

Qoi  giace  Paolo  Giorio  ermafrodito. 

Che  seppe  far  da  moglie  e da  marito. 

Un  altro  non  mano  satirico  ipigraninia  si  legge 
tra  le  rime  del  Lasca.  La  favola  dii  doppio 
•esso  del  Giovio  fu  con  soddisfaiiouc  accolla 
dalla  stravagante  immaginaiion  del  Card.'.oo,  il 
quale  asi*-risce  che  poco  mancò  che  il  Giovio 
non  partorisse  I Jiuer  proros  nfioUtrenlulos 
parum  oòfuit  quin  Joviut  pcpent.  jlpologia 
ferenti. 
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stinto  iln  parecchi  insigni  personaggi  ed 
anche  dallo  stesso  Augusto.  Questo  mi» 
narca  in  altra  occasione  fece  al  Giovio  di 
propria  bocca  un  circostanziato  racconto 
della  di  lui  impresa  di  Tunisi,  onde  avesse 
ad  iiisei'irne  nella  sua  storia  una  veridica 
relazione. 

Creato  papa  Alessandro  Farnese  col  no- 
me di  Paolo  111  ed  essendo  egli  alquanto 
rigido  zelatore  della  ecclesiastica  discipli- 
na, non  poteva  essere  grande  fautore  del 
Giovio,  la  cui  condotta  non  presentava  un 
aspetto  troppo  favorevole.  I costumi  del 
Giovio  furono  anneriti  con  colori  sucidi 
da  maledici  poeti  (z);  nè  migliore  opinio- 
ne otteneva  la  sua  religiosa  aedenza , anzi 
alcuni  scrittori  giunsero  a sospettarlo  per- 
sino macchiato  d’ateismo  (3).  Che  <d>e  sia 
di  ciò , noi  non  possiamo  dispensarci  dal- 
l'osservare  ch’ei  fu  lecondo  di  motti  pia- 
cevolmente lascivi  ed  indicanti  anche  una 
soveixhia  disinvoltura  negli  argomenti  di 
religione  (4). 

Intanto  il  Giovio  avea  divisalo  d’  im- 
piegar parte  delle  acquistate  ricchezze  nel- 
la costruzione  di  un  campestre  palagio 
sulla  sponda  del  patrio  Lario  in  cui  aves- 
se del  pari  a risplendere  la  magnificenza 
ed  il  gusto.  Noi  ne  presenteremo  succin- 
tamente un’  idea,  traendone  con  mano 
parca  i colori  dalle  descrizioni  che  s3 
egli  (!)  che  il  suo  fratei  Benedetto  (6)  ci 
hanno  lasciate , e pigliando  anche  alcuni 
tocchi  da  un  illustre  ritrattista  francese , 
il  quale  non  ha  creduto  d’impiegar  va- 
nainente  hi  eloquente  sua  penna  in  deli- 
neare i pregi  e gli  ornamenti  dell’  indi- 
cato palagio  (7). 

Era  esso  situato  in  una  penisola  sulle 
ruiue  della  celebre  villa  di  Pliuio.  Quan- 
do r acqua  era  tranquilla , si  distingue- 

(3)  V.  gli  autori  citati  dal  Bajlc  Dìctiorf 
naiVtf  re.  ariic.  /ov.  Il  Mutio  poi  in  una  delle 
aue  lettere  calloliche  ccritta  al  p.  Tcufilo  domo* 
uicaoo  coatiiiiasario  generale  del  aaiit’  OfGcio 
lagnaai  che  ai  permetta  di  atampar  libri  di  per- 
aoiie  ballt*iziile  che  iiiae^iiHiio  in/èc/e/(d,  dniu- 
taudo  con  tali  parole,  siccome  egli  ai  capriuse , 
le  opere  d>l  Machiavelli,  che  sino  allora  •etl^a 
viruD  divieto  romvano  per  le  mani  di  tutte, 
r le  alone  del  Giovio,  ove  leggevaosi  di  quelle 
cotte  clic  più  hanno  d<  U‘  iiiftdcleche  del  crisi  lano. 

l4)  ^ rigasi  le  sua  lettere  sUmp.  del  Srssa  in 
Vrfn  sia  I 5Go. 

(5)  Nella  ^iifasioiio  a’  suoi  Elogi. 

(G)  V.  La  nota  85  del  citalo  elogio  scrìtto  dal 
prHuilato  co.  Gio.  Batt.  Giovio. 

1 liomas  Eitai  su»'  lei  eloget. 
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vano  in  fondo  del  lago  marmi  tagliati  , 
fusti  di  colonne,  speuaineoti  di  piramidi 
che  avevano  ornato  il  soggiorno  dell'ami- 
co di  Trajano.  Si  scorge  nel  moderno  edi- 
ficatore un  uomo  amante  delle  lettere  e 
del  riposo,  un  istorico  dotato  di  poetica 
immaginazione , un  vescovo  amico  delle 
aggradevoli  follie  dell’  antica  mitologia. 
£i  ci  dipinge  con  trasporto  i suoi  giar- 
dini bagnati  dalle  acque  del  lago , l'om- 
bra e la  freschezza  de'  suoi  boschi , il  si- 
lenzio profondo  e la  calma  della  sua  so- 
litudine. In  mezzo  ai  giardini  si  vedea  una 
statua  eretta  alla  natura  : nell'  interiore 
una  sala  dedicata  ad  Apollo  ed  alle  mu- 
se ; un'  altra  a Minerva,  e la  sua  biblio- 
teca sotto  la  salvaguardia  di  Mercurio  ; 
poi  l'appartamento  delle  Grazie  ornato  di 
colonne  doriche  e di  pitture  ridenti  : este- 
riormente la  vasta  e trasparente  pianura 
del  lago,  i suoi  seni  tortuosi,  le  tue  rive 
ornate  di  ulivi  e di  lauri  ; e in  lontananza 
chiudeva  la  scena  lo  sfumato  prospetto 
di  città,  di  promontori,  di  colline  coper- 
te di  vigneti  e disposte  in  anfiteatro  e la 
sorgente  elevazione  dell'  alpi.  Il  centro  di 
s'i  l^lla  abitazione  veniva  occupato  da  una 
sala,  ov'erano  collocati  i ritratti  di  cele- 
bri personaggi  in  lettere  e in  armi.  Gli 
avea  Paolo  ragunati  con  indicibile  fatica, 
incominciando  dalla  sua  fresca  età  e con- 
tinuando ad  ampliarne  la  serie  sino  ch’ei 
visse.  A motivo  di  questa  superba  colle- 
zione diede  egli  a quel  delizioso  subur- 
bano  la  denominazione  di  Museo. 

A fine  di  poterne  più  agiatamente  go- 
dere chiese  il  nostro  Giovio  al  pontefice 
di  essere  tra.slocato  dal  vescovado  di  No- 
rera  a quello  di  Como.  Ma  papa  Paolo, 
non  troppo  a lui  propizio,  siccome  abbia- 
mo osservato,  non  vi  acconsenti.  Giulio  III 
a lui  successore  si  dimostrò  verso  il  Gio- 
vio assai  più  indulgente.  Se  non  lo  tras- 
ferì ad  altra  sede , gli  concesse  almeno 
di  poter  sostituire  in  quella  che  possedea 
un  coadiutore  nella  persona  di  Giulio 
Giovio  di  lui  nipote,  facendogliene  anche 
«spedire  le  bolle  esenti  da  ogni  gabella. 
Per  .si  distinto  favore  egli  scrive  al  pon- 
tefice : « Io  ini  costituisco  obbligato  in 
Jvrma  camerae  a consumal  e un  fia  -chet- 
to  di  finissimo  inchiostro  con  una  penna 

fi)  Citstr  lettere. 

(>)  Ivi- 

(3)  Tre  dì  questi  litri  souo  stati  riaTeniiti 


d'oro  per  celebrare  le  generose  opere  di 
Vostra  Santità,  sperando  di  comporle  una 
superba  statua  non  di  marmo  o di  bron- 
zo , ma  di  una  incorruttibile  pasta , con- 
dotta per  le  mani  delle  figlie  di  Cadmo  ( i ).  » 

Intanto  il  nostro  Paolo  divideva  il  suo 
tempo  ora  in  soggiornare  al  Museo  , ora 
in  vagare  per  varie  corti  e città.  Ritrovan- 
dosi egli  in  Firenze  l’anno  i.55i,  grave- 
mente infermò  dì  podagre.  Nè  la  benevo- 
lenza del  duca  Cosimo,  eh’ egli  chiamava 
dMnitsimo , nè  i conforti  della  duches- 
sa sua  sposa , cui  dava  il  nome  lii  vero 
ansfolo  del  paradiso  (a),  gli  recarono  gio- 
vamento. Mori  in  detta  metropoli  nel  di- 
cembre di  questo  medesimo  anno  , e fu 
sepolto  in  s.  Lorenzo,  dove  il  celebre  scul- 
tore Francesco  di  s.  Gallo  onorò  la  di  lui 
memoria  con  statua  che  il  rappresenta. 

§ II.  Sue  opere. 

Scrisse  latinamente  il  Giovio  la  storia 
de'  suoi  tempi  in  quarantacinque  libri  di- 
vì.sa.  E interrotta  dal  libro  quarto  sino  al- 
r undccinio,  poiché  questi  sei  libri  furo- 
no predati  o dissipati  nella  devastazione 
di  Roma  già  accennata  (3).  Mancano  al- 
tri sei  libri  cioè  dal  decimottavo  sino  al 
vìgesirao  quinto,  che  contenevano  gli  av- 
venimenti occorsi  dalla  morte  di  Leone 
tino  al  mentovato  sterminio  di  Roma , e 
questi  a bella  posta  furono  ommessi  dal 
nostro  istoriugrafo  per  non  aver  voluto 
riferir  cose  le  quali  non  potevano  senza 
dolor  ricordarsi  nè  senza  vergogna  del  no- 
me italiano  .sapersi.  Vero  è che  all’imo  e 
all’  altro  difetto  egli  in  qualche  maniera 
intese  dì  supplire  coi  sommarj  di  quanto 
in  essi  libri  si  contenea  e colle  vite  dì 
Leon  X,  dì  Adriano  VI,  del  Cardinal  Pro- 
spero Colonna,  del  marchese  di  Pescara, 
del  gran  capitano  Contai vo  e del  duca  Al- 
fonso I di  Ferrara. 

Il  Bayle  (4)  « >1  Pope-blount  (5)  hanno 
infilzata  una  lunga  nomenclatura  di  autori 
i quali  hanno  accagionato  il  Giovio  di  non 
essere  amico  della  verità  nelle  sue  storie 
e di  parzialeggiare  visibilmente  a seconda 
del  proprio  interesse.  Si  è tentato  a que- 
sti ultimi  tempi  dì  purgarlo  da  somigliante 
imputazione,  ma  inutilmente.  Nulla  può 
diminuire  la  Ibrza  della  confessione  del 

msDOscrittì  dal  prelodsto  co.  Giovio  Kriltor 
deir  elogio. 

U)  I «• 

(fi)  Centura  celehriorum  , p.  63ii. 
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fi-atel  tuo  Benedetto  (i),  ami  di  quella  di 
lui  medesimo.  Diceva  egli  di  avere  due 
penne  , 1’  una  d’oro,  1’  altra  di  ferro  ; la 
prima  istroniento  di  premio,  l’altra  di  pu- 
nizione. 

Egli  dunque  non  distribuiva  il  guider- 
done o il  castigo  a misura  del  merito  o 
delle  colpe  degli  attori  delle  sue  storie , 
ma  a seconda  dei  favori  o dei  dispregi  che 
egli  ne  riportava.  Quando  però  nel  suo 
cuore  tacevan  gli  aflètti  di  ricooo-scenza 
o di  .sdegno,  pare  cb’ei  si  prendesse  cura 
di  accertare  la  verità.  Si  teneva  in  guar- 
dia contro  il  pungolo  della  impazienza.  Il 
tempo  quello  è che  purifica  i fatti  ; e per- 
ciò era  solito  dire  che  indugiava  a scri- 
vere « fin  che  giugnessero  i corrieri  che 
zoppicavano  (a).  » 

Non  venne  laudata  nemmeno  la  tessi- 
tura delle  accennate  sue  storie.  Osserva 
Carlo  Dati,  letterato  di  linissimo  gusto, 
che  si  il  Giovio  che  il  Guicciardini  pre- 
sero in  gran  parte  per  argomento  delle 
lor  nai'razioni  i medesimi  avvenimenti , 
ma  che  a giudizio  universale  il  Guicciar- 
dini si  lascia  addietro  di  lunga  mano  il 
Giovio , quantunque  questi  fosse  de’  pri- 
mi letterati  del  suo  secolo  e scrittore  ele- 
gantissimo, siccome  egli  il  qualifica  (3). 

Altri  non  tennero  una  favorevole  opi- 
nione pari  a quella  del  Dati  nemmeno  in- 
torno ai  pregi  della  elocuzione  del  nostro 
Giovio.  Parve  ad  alcuni  eh’  egli  non  ag- 
guagliasse quella  squisitezza  di  perfetta  la- 
tinità di  cui  molti  in  quell’aureo  secolo 
avevano  il  vanto.  Sembrò  studioso  più  del- 
la sonorità  o sia  del  numero  de’  suoi  pe- 
riodi che  della  eloquenza. 

L.a  cribca  però  nulla  seppe  obbiettare 
agli  elogi  eh’  ei  scrìsse  de’  letterati  e dei 
guerrieri.  La  istruzione  e il  diletto  ne  ac- 
compagnano la  lettura.  « In  questo  arrin- 
go, dice  il  Pope-blount,  ei  trionfa  vera- 
cemente e primeggia  (4).  >>  Ma  ciò  che  più 
toma  a di  lui  gloria  è l’encomio  compar- 
tito ad  essi  dal  precitato  Thomas,  grande 
maestro  nel  medesimo  genere.  » Il  Gio- 
vio (egli  dice)  scrisse  i suoi  elogi  perchè 
scrvisserodi  spiegazione  ai  ritratti  de’quali 
aveva  adornato  il  Museo.  In  primo  luogo 
hanno  essi  il  merito  di  essere  assai  brevi  ; 
rinchiudono  spesso  in  poche  lince  o al 

(l)  V.  la  nota  sa  dri  citato  rlugiu. 

(at  Lettere  a Girolamo  Angleria.  Baccolta 
dell'  Ataiiagi  pag.  loa. 

(3)  Nelli  prefasione  alle  Proit  /ìorenUtie, 
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più  in  poche  pagine  I’  idea  del  carattere, 
delle  azioni,  degli  scritti  di  quello  ch’ei 
loda  o almen  di  cui  parla,  mentre  alcuna 
volta  ei  delinca  l' effìgie  di  uomini  piut- 
tosto celebri  che  virtuosi.  Egli  però  gli 
rappresenta  quali  furono , loda  le  virtù , 
ammira  i talenti  e detesta  i delitti.  In 
secondo  luogo  questi  elogi  sono  per  la 
maggior  parte  istorici , e i fatti  veri  va- 
gliono  molto  meglio  che  la  falsa  eloquen- 
za. Finalmente  essi  contengono  il  pregio 
di  una  grande  varietà  di  uomini  famosi 
di  tutti  i paesi , di  tutte  le  religioni , di 
tutte  le  condizioni,  di  tutti  i secoli  (5). 

Diede  il  Giovio  in  it.iliano  un  Commen- 
tario delle  cose  tic’  Turchi  e il  Dialogo 
delle  imprese.  Aggiungeremo  due  linee 
per  dare  un’  idea  del  soggetto  di  questo 
ultimo  opuscolo.  Nuovi  istituti  promossero 
nuovi  cimenti  d’ ingegno. 

La  cavalleria  , impastala  tutta  d’  eroi- 
smo e di  galanteria , prestava  alla  imma- 
ginazione ali  agilissime.  L’esaltamento  di 
essa  suggeriva  nuovi  mezzi  d’ incitamento 
alla  magnanimità  ed  all’  amore.  Ciascun 
eroe  sceglieva  un  distintivo  o sia  simbolo 
che  portava  o sull’  elmo  o sull’  usbergo  o 
per  lo  più  sullo  scudo.  Era  esso  allusivo 
o a famiglia  o ad  imprese  eseguite  o pro- 
poste o a giuramenti  o a voti  ec. , e sem- 
pre vi  era  intrecciata  qualche  cifra  amo- 
rosa indicante  la  bella  che  a lui  avea  an- 
nodato il  cuore.  Questi  segni  caratteri- 
stici in  progresso  di  uso  furono  contra- 
distinti ed  universalizzati  anche  a persone 
non  militari.  In  Italia  si  denominavano 
imprese,  in  Francia  devises.  L’arte  di  for- 
mar tuli  simboli,  incognita  agli  antichi  , 
fu  tra  noi  ridotta  a sistema  , e il  Giovio 
fu  veramente  il  primo  ad  aprir  la  strada 
a quest’  arte  ed  a prescrivei-ne  le  regole 
coir  enunciato  dialogo  , il  quale  è stato 
dipoi  riprodotto  col  seguente  titolo  , più 
confacente  al  suo  oggetto  ; Hagionamentì 
sopra  ì disegni  d’  armi  e tP  amore. 

Scrisse  altresì  il  N.  A.  in  argomento  fì- 
sico un  opuscolo  sui  pesci  dei  fiumi  ro- 
mani; opuscolo  che  più  piacque  agli  eru- 
diti che  ai  naturalisti. 

§ 111.  Suo  carattere. 

Monsignor  Giovio  lasciò  morendo  co- 

fi)  hi  virorum  lUuitrium  Kln^iis  proJi'Cto 
trìuniftUat  et  reanat,  Cil-U  u;vra. 

(5)  1.  c. 
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piose  ricchezze.  Le  di  tui  luii'e  luroiio 
kempi'c  a questo  fine  rivolte.  Adoperò  il 
suo  ingegno  qiml  principale  stromento 
onde  accumularle.  Pose  a contribuzione 
lutti  que’  personaggi  che  ambivano  di  ot- 
tenci'e  un  luogo  onorato  nella  sua  storia. 
Egli  inoltre  amava  di  essere  il  solo  dìstrì- 
buloi^e  di  questo  balsamo  della  iminorta* 
lità , e mal  sofTeriva  che  alcun  altro  sten- 
desse la  inano  in  somigliante  messe , su 
cui  intendeva  di  avere  un  jus  privativo. 
In  prova  di  ciò  riportiam  te  parole  del  già 
alti'e  volte  citato  Girolamo  del  Negro,  che 
così  sci'ive  da  Roma  a Marco  Antonio  Mi- 
cheli: « Giovio  è in  rolla  coll*  Alcionio  ; 
poiché  gli  è stalo  detto  che  l’Alcionio  scii- 
ve  istoria,  la  quale  iinpresuegli  non  vuol 
cedere  ad  alcuno  (i).  •» 

È vero  che  questo  Aldotiio,  divenuto, 
di  correttore  di  stampe , autore  e'  gi*eci* 
sta,  guastava  ogni  cosa  colla  malignità  e 
colla  presunzione  ed  era  ora  1*  odio , ora 
il  trastullo  della  coiste  di  Roma  (2).  Ad 
onta  di  ciò,  la  pretensione  del  Giovio  di 
vietai*e  a lui  di  applicarsi  a quel  genere 
di  studio  piò  gli  aggradisse  sembra  figlia 
di  un  amor  proprio  trascendente  ed  am- 
maliato dall*  ambizione  e dall*  interesse. 

Leone,  Adriano,  Gemente  beneflcat*ono 
il  Giovio  di  pingui  ecclesiastiche  rendite, 
e Carlo  V e Francesco  1 gli  assegnai'ono 
annuali  pensioni.  1 duchi  di  Milano  , di 
Urbino,  di  Mantova,  gli  estensi,  i Medici» 
i Farnesi,  Andrea  Dorìa,  il  marchese  del 
V asto,  Ascanio  e Prospero  Colonna  e mol- 
ti alti'i  principi  e gran  signori  il  ricolma- 
rono di  lai’ghi  doni. 

Giaccliè  la  penna  a lui  sì  lautamente 
fruttava  , egli  non  ne  intermise  giammai 
r esei*cizìo.  Riesce  dì  maraviglia  il  ritlet- 
tere  al  gran  numero  delle  opei*e  eh*  egli 
compose  in  mezzo  ad  una  vita  agitatis- 
sima. 

f Per  altro  non  fu  la  sola  penna  che  11 
rendette  ai  grandi  caro  ed  accetto.  Pro- 
curò di  migliorar  sempremai  1*  amabilità 
c le  grazie  die  avea  sortito  dalla  natura, 
ponendo  un  luugo  studio  in  apprendere 

( 0 Citale Irtfitóre  rfv*  prineipt  ec.,  1. 1,  p.  1 17. 

(?)  Ivi- 

(il)  1 suoi  motti  arguti  e festevoli  noo  tono 
affatto  perduti  Decunieiiu  per  la  posterità,  poiché 
egli  De  ha  trasfusi  iu  buuu  «lato  otlle  eoe  let- 
tele. <«  Le  lettere  del  Giovio,  scrìve  lo  Zeno  , 
dir  son  d*-li4tr  ìn  islile  faceto  e piacerole.  io- 
liaiamtscliiate  di  quauJo  iu  quando  euo  oiolu 


r arte  di  piacei'e.  Aveva  unito  un  liceo 
capitale  di  novelle  sollazzevoli,  di  sali  ar- 
guti , di  finissime  facezie  (3).  Ben  cono- 
sceva che  i principi  tengono  assai  piò  con- 
to di  quelli  che  li  sanno  divertire  giocon- 
damente che  di  quelli  che  li  sanno  assen- 
natamente servire.  Rallegreremo  il  hne  di 
queste  memorie  di  Paolo  Giovio  con  pre- 
sentare il  di  lui  ritratto  delineato  dalla 
maestrevole  penna  di  Francesco  Remi  e 
con  quella  gaja  originalità  che  fu  propria 
di  questo  poeta,  di  cui  siamo  or  ora  per 
far  parole. 

SUvn  un  certo  maestro  FeradoUo 

Cui  re  Gradasso,  il  quxl  era  da  Corno; 

Fu  da  «roti  fanciullo  in  là  condotto, 
l'oich’ eLbon  quel  parse  preso  e domo, 

Mon  era  io  inediciua  molto  dotto. 

Ma  piacevoi  nei  rrsto  c galantuomo, 

Tenea  le  genti  in  berta,  frita  e spasso, 

£ la  storia  scrirt-s  del  re  Gradasso. 

Sfavagli  iuoaiizi  in  piè  quando  coangiava, 
Qiialcbe  buffoneria  sempre  diceva, 

L aerupre  qualche  cosa  ua  cavava. 

Gli  venia  voglia  di  ciò  che  vedeva, 

Laonde  or  questo,  or  qurll’ altro  affroolava, 
U’  esser  hascià  gran  desidsrio  aveva, 

Avea  la  bocca  larga  e (ondo  il  viso, 

Solo  a vederlo  ogoun  moveva  a riso. 

ARTICOLO  Xm. 

FRANCESCO  SEBNI, 

§ I.  Compendio  della  sua  vita, 

Francesco  Bemi  quegli  fu  che  la  gio- 
cosa poesia  italiana  condusse  alto  sua  per- 
fezione ; <«  così  che  piò  oltre  non  lasciò 
luogo  a promoverta;  onde  dal  suo  nome 
tal  poesia,  quasi  per  rimunerazione,  a no- 
minar si  prese  bernesca.  » Così  sì  espri- 
me un  erudito  scrittor  leggiadrissimo  (4). 

Nacque  Francesco  verso  Tanno  1490 
nel  castello  di  Lamporecchio  da  famiglia 
nobile  ma  povera , originaria  di  Fii*enze. 
Qui  fu  educato  e si  stette  in  angustia  di 
fortuna  sino  a diecinovc  anni.  Allora,  lu- 
singato da  molta  speranza,  recossi  a Ro- 
ma ed  accouciossi  col  cardinale  Bernardo 
Divizio  da  Bibbiena»  ch'era  di  lui  pa- 
rente e che  non  gli  fece  mai  nè  ben  4ìè 

grazia  di  certe  maniere  latine  popolari  e bar- 
Iracbe  , bao  difCcilroente  cbi  le  pareggi-  Note 
alla  Biblioteca  ec.  del  Foutanioi,  t.  1.  p.  i8t. 
In  queste  lettere  prediligeva  Teoìgma;  ciò  chVgli 
appellava  cerifere  in  furbo  ed  anche  atta  /ero* 
^tifica, 

(4)  Quadrio  Storia  e ragione  d cyai  paetia^ 
vul.  11,  p.  5Ó7. 
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mule  (i).  Morto  il  cardinale,  pasti)  a’ ser- 
vigi del  prelato  Angelo  Divizio  di  lui  ni- 
pote. Veggendo  però  che  con  questi  con- 
giunti suoi  di  nulla  avvantaggiava  la  sua 
condizione,  gli  venne  desiderio  di  mutar 
signore  e si  pose  in  corte  di  Gio.  Matteo 
Giberti  vescovo  di  Verona  e datario  del 
pontefice  Clemente  VII  in  qualità  di  tuo 
segretario.  Credea  di  aver  pratica  di  quel- 
r esercizio , ma  il  pover  uomo  , siccome 
confessa  egli  medesimo,  sventuratamente 
si  avvide , che  non  ne  sapea  straccio  (l), 
Aveva  per  mercede  del  di  lui  impiego 
alcuni  piccioli  beneficj,  i quali,  invece  di 
apportargli  profitto,  gì  erano  brighe  e pe- 
ne (3).  Si  b-attenne  sette  anni  a stipendj 
del  datario.  Ma  confeiito  essendogli  un 
canonicato  nella  cattedrale  di  Firenze  e 
vedendosi  molto  accetto  al  duca  Alcssan- 
ro  ed  al  cardinale  Ippolito  de'  Medici  a 
motivo  della  vivacità  e bizzarria  de’  suoi 
talenti,  pensò  di  ripatriare,  abbracciando 
con  trasporto  quella  libertà  dietro  a cui 
aveva  sparsi  tanti  sospiri.  Ma , se  si  dee 
prestar  fede  a quanto  da  alcuni  fu  scritto, 
riuscì  a lui  fatale  il  favore  di  questi  due 
principi.  Erano  essi  rivali.  11  cardinale  Ip- 
polito, ardente  giovane,  mal  sofferiva  di 
vedersi  anteposto  Alessandro  nella  signo- 
ria di  Firenze.  Alessandro  all'incontro  co- 
vava un  amaro  sentimento  di  gelosia  con- 
tro il  cardinale,  conoscendo  i suoi  ambi- 
ziosi pensieri  e la  naturale  inquietudine 
del  suo  carattere.  Si  vuole  adunque  che 
anibidue  si  rivolgessero  al  Berni  perchè 
prestasse  1’  opera  sua,  volendo  1’  uno  av- 
velenar l’ altro:  eh’  egli  ricusasse  di  ade- 

(i)  Cosi  scrive  egli  nel  canto  VII  del  libro  111. 
del  suo  Orlando  innamoralo,  ove  a lungo  parla 
ili  sé  rnrdfsiiQOv 
•4)  Ivi. 

3)  Ivi. 

Scrittori  Italia  ^ t.  p<  I* 

(5)  Cuo  tutto  ciò  viveva  allc^niairntc  ; 

ISv  mai  trop]>o  ptnsodo  o tristo  stava  « 

£ra  assai  ben  veduto  dalla  gMite , 

Di  quei  signor  di  Corte  ognun  I*  amava. 
Ch'era  faceto  e capitoli  a mente 
IV  orinali  e d'  anguilitt  recitava 
£ certe  altre  sue  magre  poesie 
t!h*eran  trnulf  «traile  fantasie. 

Era  furie  collerico  e sdegnoso  » 

Della  lingua  v del  cor  libero  e sciolto  i 
Muo  era  avaro  * non  ambirfoso. 

Era  fedele  ed  amurevoi  molto  , 

Dfpli  amici  amator  miracolo*©  , 
r.uAÌ  anche  chi  in  odio  avea  tulio 
Odiava  a guerra  finita  c mortale. 

Ma  più  pronto  ira  a amar  che  a voler  male. 
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rire , anzi  mostrasse  orrore  di  simile  tra- 
dimento, e che  uno  dei  due  emoli  in  Teo- 
detta  del  suo  rifiuto  facesse  a lui  stesso 
apprestare  il  veleno  , onde  STesse  Imma- 
turamente a perire.  Il  perspicace  co.  Mas- 
ziicchelli  combatte  con  molta  ragione  la 
verosimiglianza  di  questo  racconto  (4)> 
egli  riflettere  che  il  cardinale  Ippolito  mo- 
ri ueir  agosto  dell’  anno  1 535  e il  Bemi 
nel  luglio  deir  anno  seguente.  Dunque  il 
cardinale  non  era  più  in  grado  di  farlo 
avvelenare. 

Non  pare  ptxihabile  che  nemmeno  il 
duca  Alessandro  abbia  voluto  procacciare 
la  morte  al  Bemi  per  aver  ricusato  egli 
di  cooperare  alla  morte  di  un  suo  rivale 
che  già  da  un  anno  era  passato  tra  ì più. 
Noi  non  is[)cnderemo  ulteriori  parole  in 
tale  oscuro  argomento , e passeremo  in- 
vece a disegnai  in  primo  luogo  il  carat- 
tere morale , dipoi  il  poetico  del  nostro 
Berni,  anche  per  dimostrare  quanto  il  pri- 
mo influì  sul  secondo. 

SII-  Suo  carattere. 

Pronto  ingegno  , umor  festivo,  fantasia 
mobilissima  alle  impressioni  ndicole  degli 
oggetti  furono  le  qualità  mentali  del  no- 
sti'o  poeta.  Queste  non  dovevano  certa- 
mente renderlo  mollo  amico  della  fatica 
e delle  serie  occupazioni , ma  bensì  della 
frìvolità,  dei  trastulli,  della  pigrizia  e delle 
cure  d*  amoie.  Tuie  in  fatti  egli  fu  e tale 
pur  si  dipinge  (5).  De’  suoi  amori  parla 
assai  di  frequente  ^ anzi  si  dice  perpetua- 
mente innamorato  (6).  Mentre  ritrovavasi 
ai  servigi  di  Angelo  Di  vizio,  una  violenta 

Dì  penoua  era  srande,  magro  e achietlo. 
Lunghe  e ftotlil  le  gambe  forte  avra  , 

E tl  na*o  grande  e il  viso  lungo,  e atretlo 
L<i  a|>atio  che  le  ciglia  dividea, 

Cuucavo  Cocchio  avea , awurru  e netto, 
La  barba  folta  quaai  il  aatcoudea. 

Se  1' avrsse  porUla,  ma  il  padrone 
Avrà  ri>lle  barbe  aspra  quintìone  .... 

Cacce,  musiche,  frate,  suoni  e balli. 

Giuochi . nessuna  aorte  di  piacere 
Troppo  il  movea  : piacevaiigli  i cavalli 
Assai,  ma  .*i  pasceva  del  vedere. 

(àhè  modo  non  arra  da  compcrallit 
Onde  il  suo  sommo  i»enr  era  il  ciaerre 
Nudo,  luogo,  diatrso.  « il  SUO  dilttto 
Era  non  far  mai  nulla  e stare  in  letto. 

OrLiniio  innam'trato  I.  c. 

(6)  In  vari  luoghi  delie  sue  oper>'.  Quando 
fu  dal  Giberti  invialo  sul  regno  di  N'ipoli  « 
visitare  una  di  lui  badia,  ucl  seguente  modo  ai 
duUc  : 
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pns&ione  e dirci  quasi  un  furore  amoroso 
Io  investì  a segno  che  da  lui  si  partì  senza 
far  motto  onde  seguire  T oggetto  delle 
smaniose  sue  voglie  ^i).  Rimessosi  poi  in 
calma  e ritoraato  io  se  stesso,  chiese  per* 
dono  al  suo  signore  del  proprio  trascorso 
c seco  lui  si  rislabift. 

Oli  amori  del  Berni  non  compariscono 
certamente  platonici.  Si  dimanderà  se  fu* 
rono  essi  unicamente  carnali.  I versi  la* 
scivi  eh'  egli  dettò  parrebbe  che  volessero 
persuadercelo.  Una  riflessione  però  ci  fa 
sospendere  il  nostro  giudicio.  Il  Berni  so* 
stenne  per  selle  anni  l’ impiego  di  segre* 
tarìo  di  mons.  Giberti,  e da’  suoi  servigi 
volontariamente  si  dipartì.  Non  pare  ere* 
dibile  che  un  prelato  insigne  non  meno 
per  dottrina  che  per  pietà,  quale  si  fu  il 
inentovatodatarìo , volesse  mantenere  pres- 
so di  se  e nell’  intima  sua  confidenza  un 
libertino  , tanto  più  osservabile  in  quanto 
che  il  Berni  era  prete  e canonico. 

Si  vede  inoltre  eh’  egli  non  era  straniero 
alle  idee  religiose.  Ci  narra  egli  stesso  che 
un  tempo  soggiacque  a mortale  infermità 
e ne  riportò  salvezza  per  voto  fatto  alla 
santa  Vergine  (^). 

Nessuno  si  dolse  della  sers'itò  cortigiana 
al  pari  di  lui;  e per  dire  il  vero,  egli  era 
pochissimo  atto  alla  corte.  Sciolto  e libero 
della  lingua  e del  cuore,  non  sapea  pre* 
.starsi  a mentire  i proprj  sentimenti  e ad 
adulare  gli  altrui.  Allorché  i vizj  de’gran- 
di  gli  ferivano  la  fantasìa,  era  a lui  mal* 
agevole  dì  tacere.  Quautunque  addetto 
ad  una  corte  ecclesiastica,  non  potè  a me- 
no di  non  aguzzare  la  penna  contro  i due 
pontificati  di  Adriano  VI  (3)  e di  Clemen- 
te VII  (4). 

£i  non  poteva  difendersi  dai  capricci 
che  gii  volevano  venire  anche  a suo  di.s* 
petto.  Scoppiavano  dalla  sua  immagina- 
zione, come  grilli , secondo  ch’egli  li  chia- 
ma. Alcuni  eran  caustici , ma  i piti  di  essi 
erano  facezie  e baje.  Laddove  vedeva  di 

Amor,  io  le  ne  inraco, 

Se  In  non  mi  mi  fare  altri  favori, 

Prrrb'io  tiiervu.  Culi  IrDrruii  fuori. 

Può  far  Dunieurdiliu  ebe  tu  consaiiti 
Ole  uua  tua  <'o»a  aia 
Mandata  itrll’  Aliniito  a far  qintanM 
£ ilivriitar  fultor  li’ una  badia? 

(i)  Vrg^anai  le  aue  elegie  latine,  iirlle  quali 
p.irla  di  queata  freuisìa,  in  cui  1’ avea  pi«cipi* 
luto  Atnorei 

oblitumquf  hominum  oblilumque  r/rornm, 

prttrtut  me  ingrru  in  rubiem. 

Curniani  t.  i. 
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poter  ritrovare  qualche  ingegnoso  concetto 
onde  lodare  alcuna  deformità  ed  assur* 
dezza , egli  ne  menava  festa  e tripudio  : 
ciò  faceva  che,  ad  onta  della  sua  sincerità, 
egli  fosse  ricercato  e accarezzato  alle  corti. 

§ III.  Sue  rime, 

lì  Berni  non  creò  la  poesìa  giocosa  in 
Italia , ma  le  diede  bensì  nuova  vita.  U 
Burchiello,  il  Pulci,  il  Bellincioni,  gli 
autori  de*  Canti  camasciaìesrhi  ec.  ave- 
vano nel  precedente  secolo  gìttati  già  i se- 
mi dai  quali  sorse  l’ampia  messe  de 'versi 
burleschi  e piacevoli.  Il  Berni  però  li  ve- 
stì di  un  carattere  suo  particolare.  11  Berni 
fu  in  buona  dose  dotato  di  quella  qualità 
di  mente  graziosa  ed  amabile  che  i Fran- 
cesi chiamano  esprit  e che  noi  diciam  bel* 
r ingegno.  Il  Barelli  nel  proposito  appunto 
del  Berni  reca  una  molto  sensata  denni* 
zione  con  cui  il  celebre  pensatore  inglese 
Sarouello  Johnsou  dichiara  e spiega  la 
tempera  dell’  accennato  talento.  Consiste 
esso  in  una  facoltà  della  mente  nostra  che 
inaspettatamente  riunisce  idee  semplici , 
ma  dissìmili  e distintissime,  e le  impasta 
e le  incorpora  così  subito  l>eiìe  insieme 
che  ne  forma  una  naturalissima  idea  com- 
posta (5). 

A creare  un  sì  felice  attributo  dee  con- 
correre vivacità  d’  immaginazione  , che 
schiera  innanzi  un’ampia  sene  d’ idee  re- 
lative, ed  acutezza  di  giudizio,  die  sceglie 
al  momento  quelle  sole  alle  quali  quau- 
tunque dispai*ate  può  dare  una  scnsiiùle 
connessione. 

Quando  il  bell'  ingegno  si  abbatte  in 
tempi  di  raffinati  costumi  e ritrovasi  in 
mezzo  allo  splendor  delle  corti  e di  signo- 
rili società  dilicate,ove  s’ingentilisce  anche 
il  vizio,  allora  esso  prende  una  egiial  tinta 
di  urbanità  e dì  squisitezza  e produce  i 
Fontenelle,  ì Chesterfìeid,  gli  AlgaruUi  ec. 
Quando  poi  s’incontra  in  situazioni,  nelle 
quali  in  parte  ancor  regna  semplicità  dì 

(a)  CiUle  poesie  Ltioe. 

(3)  V.  il  capitolo  ebe  incomiacis  t 

O poveri  iafriìci  cortigieni  ec. 

(4)  lo  biastmu  di  qiireto  poatitic4it<>  egU 
senese  il  sooeUo  che  iucouiiucis: 

Uo  pepato  composto  di  rispetti. 

Di  cuiiiiidrresiooi  e di  discorsi , 

Di  più,  di  poi.  di  ma,  dì  al,  ili  forsi. 

Di  pur,  d'  »H.s«i  parole  aenaa  effetti  ec. 

(5)  Friuta  letteritria  , pag.  117. 

4^ 
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costumi  e color  nutio  di  miinierc  c dì  iibi> 
tudiiii  che  pooo  dìrersifìca  le  varie  classi 
delle  persone  , allora  il  bell*  ingegno  par* 
tccipa  di  quest'aria  medesima dMngenuità 
e di  schieUezza  e dirci  quasi  triviulità , e 
fu  sorgere  il  Berni  cd  altri  di  simile  lem* 
pra.  I piimi  abbondano  disali  fini  ed  acuti; 
i secondi  di  fantasie  saporite  aneli' esse  > 
ma  piu  naturali  e che  hanno  in  cei’to  mo* 
do  il  tuono  aiiigiano  e talvolta  ancora 
scurrile  e plebeo. 

1 capricci  del  Bcmi  brillano  in  questa 
ultima  classe  per  ingegnosa  facezia.  Egli 
poi  seppe  abbellirli  colle  grazie  della  più 
pura  toscana  favella,  c da  tutto  questo 
impastamento  ne  nac(jue  un’  amabilità 
ingenua,  un  vezzo  tutto  suo  proprio. 

Presentiamo  alcun  saggio,  dal  quale  ap* 
parisca  l'accennala  sua  rara  felicita  di  ac- 
coppiare insieme  idee  disparate  con  natu* 
ralezzu  e leggiadiia; 

Uo*  altra  opiiiioo  eba  aon  è buooa 
È che  r imperatore  e il  prete  Janni 
Sian  mag|*ior  del  loraaao  di  Cremuna. 

Dal  piò  profuudo  r tenebroso  centro 

Dove  ha  Danto  alloggi.'iti  i tirati  e i Casii, 
Fa,  FlorimouU  mio,  uaacere  i aaisi 
La  vostra  mula  per  urtarvi  dentro. 

Parlando  di  una  vecchia  tignosa  dice: 

Pare  Ì1  suo  capo  una  cosmogratia  , 

Pieu  d‘  isolelte  ec.  (1) 

Vogliono  alcuni  dotti  obesi  ritrovi  ezian* 
dio  solidità  e scienza  tra  i poetici  giuochi 
del  Bemi.  **  E qual  dottrìna  ( sciama  il 
co.  Algarotti)  non  traluce  qua  e là  io  que- 
sto poeta  burlesco!  Gli  antichi  fìlosou  gli 
avea  sulle  dila.  Vedete  com'egli  fa  Tana* 
tonda  d’Anstotele  nel  capitolo  ch’egli  ha 
composto  in  lode  di  lui  (a).  Ma  le  lodi  di 
Aristotile  sono  foggiate  alla  sua  maniera, 
vale  a dire  colla  composizione  d’idee  che 
destano  il  rìso.  È cosa  lepida  il  vedere  che 
il  Herni  indirizza  ad  un  cuoco  T elogio 
dello  Stagirita;  più  lepida  la  relazione 
clì’ei  sa  trovare  tra  il  mecenate  e il  sog- 
getto : 

Oh  Dio  che  crudrità  . eh*  et  non  cumposc 
Un*0(»erc(ta  sopra  U cuciua 
Tt4  le  innnile  sue  uiireculo&c! 


(1)  Questo  passo  è tolto  dal  di  lui  famoso 
sonetto  sopra  la  serva:  u Io  ho  |ki'  cameritra 
mia  Tancroja  ec.  n 11  noo.mctio  acuto  eh*  elo' 
quelite  critico  DdcnuNisieli  t.  Ili, 

pali.  7)  coiifioula  questo  souetiu  con  due  eom- 
potiiiuruti  gianihici  c satirici  di  M.irKÌale,  c 
cuti  (nolt.i  ragione  ad  assi  lo  fj  supcriore.  Àg« 
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Credo  cb'  illa  sarebbe  altra  dutlriiia  , 

Che  Quel  ItKi  ricettaiiu  babboasso 
Uov’  hai  ioiparalo  a far  la  gelatina. 

Il  Bemi  non  aolo  fece  uso  dell’  acceD- 
nata  attitudine  di  accozzar  finamente  in- 
«eme  le  idee  lontane  ne’  particolari  det- 
tagli delle  sue  rime , ma  questa  fu  anco- 
ra la  diretti-ice  sua  scorta  nella  scelta  e 
iielid  condotta  degli  argomenti.  Noi  non 
sapremmo  come  meglio  compiere  il  ri- 
tratto del  Demi  in  qualità  di  poeta  bur- 
lesco. se  non  con  prendere  ad  impi-estito 
i colorì  da  un  letterato  vivente  in  cui  il 
gusto  pareggia  la  vasta  erudizione:  « Si 
deblw  notare  (die’ egli)  che  non  ogni  poe- 
sia buffunesca  e ridicola  può  cbiatnarsi 
bernesca;  perebò  in  tal  caso  nelle  greche 
e latine  commedie  troveremmo  a dovizia 
esemplari  di  questo  stile.  Al  contrario  lo 
enunciar  con  tutta  l’ aria  di  serietà  un  pa- 
radosso ridicolo , il  sostenerlo  con  ragioni 
frivole  e goffe  espresse  con  sottil  grazia, 
r adornarlo  con  strane  metafore  e con  pa- 
ragoni lontani  e talor  sublimi , e mostrar 
piti  baldanza  e sicurezza  del  proprio  as- 
sunto allorcbd  si  rompe  in  contradizioni 
maggiori , io  credo  sia  questo  a un  di- 
presso quello  che  costituisce  lo  stile  (3)  » 
e noi  aggiugneremo  ancora , il  carattere 
poetico  del  nostro  Berni. 

§ IV.  Suo  Orlando  innamorato. 

Lo  stesso  giocoso  brio  di  venustà  biz- 
zarra spicca  eziandio  nei  suo  poema  del- 
r Orlanilo  innanioratu.  Il  Berni  prese  il 
soggetto  e gli  avrcniinenti  medesimi  nar- 
rati dal  Bnjardo,  senza  nulla  cangiare  nel 
di  lui  piano,  e li  vesti  alla  sua  foggia.  Ri- 
formò lo  stile  del  suo  originale,  sovente 
scorretto  e baiharo,  ma  cangiò  il  serio  io 
burlesco. 

Nasce  il  riso  naturalmente  al  sentir  rac- 
contare per  vere  con  una  cert’aria  comica 
di  semplicità  e di  bonomia  cose  stermi- 
nate, cose  fuori  d’  ogni  ci-edcnza.  Il  Berni 
fu  in  certo  modo  il  precui  sore  di  Michele 
di  Cervantes.  A forza  di  esagerazione  le 
imprese  de’  pabidini  app.-iriscon  ridicole 

Riull^lf  poi  f u II  Bmii  con  lutti  i colori  re- 
torici ili  Cfiilriita,  il'.mplinr.iioiic,  di  r.rrietii. 
di  pi.ccvolriz.  ridicoliisa  ti  fa  vedere  ciò  clic 
può  lare  la  iialut.  e l'arlc  in  ai  fallo  caso.  ™ 

la)  Lettera,!  Qio  /’iVli o ZamiUi.  Oii.,  I.  I\. 

(3)  Cav.  Callo  Rusuiiui  L'ita  d'OriJio,  t.  Il, 
paj:.  ia3. 
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tanto  ncW  Orlando , come  nel  Don  C/à- 
sciolte. 

Il  maggior  pregio  per^  dell’ OrloH^/o 
del  nostro  Beimi  non  istà  solo  nella  gio- 
conda follia  delle  immagini , ma  alti-es'i 
nella  ingenua  leggiadria  delle  espressioni. 
11  nostro  poeta  raccolse  i modi  piii  gen- 
tili e più  limpidi  del  volger  fiorentino  e 
ne  abbein  il  suo  lavoro.  L' accademia  del- 
la Crusca  studiosamente  ragunb  gli  spe> 
cinsi  vocaboli  c i pretti  adagi  che  nel  Ixir- 
niesco  Or/i2/if/o  fiori.scooo , e li  inserì  co- 
me altrettanti  giojelli  nelle  varie  edizioni 
del  Vocabolario.  Il  chiariss.  Bettinelli  ap- 
pella aureo  lo  stile  di  questo  poema  , e 
sol  bramerebbe  che  si  ritrovasse  il  secre- 
to d’ infondervi  I'  anima  onde  ravvivar- 
ne la  grazia  natia  (i).  Il  Bettinelli  esige 
un  impossibile.  Il  burlesco  consiste  in  una 
sproporzione  tra  lo  stile  e i sentimenti. 
^ lo  stile  , nobilitandosi,  si  ponesse  in 
equilibrio  coll’  argomento , più  non  esi- 
sterebbe la  sproporzione  e si  dileguereb- 
be il  ridicolo,  che  costituisce  il  fine  che 
si  è proposto  il  nostro  poeta. 

§ V.  Suoi  seguaci. 

Il  Beimi  fu  inoltre  poeta  latino,  e quan- 
tunque egli  abbia  anche  in  ciò  qualche 
pregio,  non  è da  annoverarsi  tra  gli  ec- 
cellenti di  cui  abbondò  questo  secolo. 
Quindi  il  discreto  suo  merito  nella  poesia 
latina  venne  oscurato  dal  sommo  eh’  ei 
consegui  nella  italiana. 

In  questa  il  Bemi  ebbe  molti  seguaci. 
L’  Italia  è imitatrice.  Una  turba  di  folti 
ingegni  si  affolla  già  sulle  orme  del  Pe- 
trarca. Alcuni  di  essi , come  il  Casa  , il 
Molza,  il  Coppetta,  il  Varchi  ec.,  aspira- 
no al  doppio  onore  di  emulare  anche  il 
Bemi.  Altri , come  Giovanni  Mauro , Ni- 
colò Franco  , Mattio  Francesi , Alfonso 
de’  Pazzi  ec. , si  circoscrivono  alla  scuola 
solo  del  nostro  poeta  giocoso.  Quasi  tutti, 
a riserva  del  Mauro , il  quale  ha  un  pre- 
gio originale  di  facilità  e di  scorrevolez- 
za , riescono  d’ insulso  sapore  , e non  si 
raccoglie  da  essi  che  un  qualche  fiore  di 
lingua.  Noi  riferiremo  un  bieve  ma  sen- 
sato giudizio  intorno  agl’imitatorì  del  Ber- 
ni  uscito  dalla  penna  del  celebre  Parini, 
non  meno  esimio  poeta  che  acuto  critico. 
••  Chi  non  è nato  buffone  quanto  lui,  e 

(i)  Lettere  di  yirgilio alt dreadia  di  Roma. 


3-<) 

chi  non  ha,  come  lui , il  vero  intrinseco 
atticismo  della  lingua  , non  pensi  di  se- 
guirlo poetando,  se  non  vuole  accirnscere 
il  numero  degli  sciocchi  che  si  sono  ven- 
duti ridicoli  e dispregevoli  imitando  il  ca- 
rattere originale  di  lui  (a).  » Gli  stessi 
concetti  esprimenti  il  sommo  merito  del 
Bemi  e la  disperazione  de’  suoi  seguaci 
si  leggono  anche  in  un  sonetto  di  mon- 
signor della  Casa , di  pui  riporteremo  i 
versi  migliori  a compimento  di  questo 
articolo  : 

Il  primo  (li  Remi)  è stnto  r vrri>  tror.ttore, 
MRestro  r paftr<  drl  borlnco  stile  : 

F.  seppe  in  qu<  Ilo  si  ben  dire  r tare 
Insieme  culla  penna  e col  cervello 
Cbe  invidiar  si  paù  beo  , non  imitare. 

L’imitazione  richiede  studio  e fatica. 
Non  si  ride  ove  apparisce  lo  sforzo  per 
farci  ridere. 

ARTICOLO  XIV. 

GIGLIO  GREGOKW  GIRJLDt. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 
Formicolano  i poeti.  Sorge  ancora  chi 
imprende  a scandagliarne  il  merito  ed  a 
determinarne  il  carattere.  Cicerone  scrisse 
il  dialogo  De  Claris  oratoribus.  In  simile 
modo  divisò  di  esporre  al  pubblico  il  suo 
giudizio  intorno  ai  poeti  Giglio  Gregorio 
Giraldi,  di  cui  ora  ci  facciamo  a narrare 
compendiosamente  le  gesta. 

Nacque  egli  in  Ferrara  l’  anno  i43g 
da  poveri  genitori.  La  di  lui  educazione 
ciò  non  pertanto  fu  liberale  e dedicata 
agli  studi , coi  quali  procurò  di  rilevare 
e di  rendere  agiata  l’angusta  condizione 
di  sua  fortuna.  Viaggiò  a Napoli  in  fre- 
sca età,  ove,  se  non  potè  migliorarsi  di 
sue  strettezze , erudì  almeno  ed  affinò 
r intelletto,  avendovi  contratta  familiarità 
coi  due  celebri  uomini  l’ontano  e Sanna- 
zaro. Ritornato  in  Lombardia  dovizioso 
di  cognizioni , venne  ospitalmente  accolto 
da  Galeotto  I^co  signore  della  Mirandola; 
e allor  che  questo  principe  spogliato  de’ 
suoi  stati  si  rifugg'i  in  Carpi,  seco  vi  con- 
dusse il  Giraldi,  ove  fu  sommamente  ac- 
cetto al  coltissimo  Alberto  Pio  signore  di 
quello  stato.  Egli  colloca  qui  la  scena  de’ 
suoi  dialoghi  intorno  agli  antichi  poeti,  c fa 
cheAlberto  uno  sia  dei  dotti  interlocutori. 

(»)  De' principi  delle  belle  lettere,  p.  Il, 
cap.  IV. 
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La  contoi'^a  Bianca  Bcntivofilio  llang>>-  toiione  della  duchessa  Renata  e d'  altri 
ne  invitò  a Modena  Giglio  Gi-egorio  per-  principi  estensi  procurarono  di  sovvenirlo 
chè  avesse  ad  istruir  nelle  lettere  Èrcole  in  maniera  che  piò  non  avesse  a lottar 


di  lei  figlio , e quindi  ei  ne  intraprese  la 
educatone.  Trasferito  essendosi  il  di  Ini 
alunno  a Roma  sotto  il  pontifìcato  di 
Leon  X,  Giglio  lo  seguitò  ed  ebbe  dopo 
pochi  anni  il  contento  di  vederlo  inal- 
zato alla  dignità  cardinalizia.  Soggiornò 
lungamente  il  Giraldi  in  quella  metropoli 
e vi  acquistò  la  benevolenza  di  tre  [lonte- 
fici,  Leon  X,  Adriano  VI  c Clemente  VII , 
e di  quest’  ultimo  si  segnalatamente  che 
da  tutti  credevasi  eh’  egli  dovesse  essere 
promosso  a qualche  cospicua  dignità.  Ma 
mentre  attendeva  onori  e fortune,  venne 
spogliato  ancor  di  quel  poco  che  acqui- 
stato avea  colla  sua  industria  ammaestran- 
do la  nobile  gioventò.  Nel  sacco  di  Roma 
dell’anno  1527  andò  a ruba  ogni  sua  sup- 
pellettile e,  ciò  che  piò  gli  spiacque,  i suoi 
libri.  S’ aggiunse  a sopraccarico  di  si  cru- 
dele sciagura  anche  la  morte  del  prelo- 
dato suo  alunno  e mecenate  il  cardinale 
Rangone.  Gli  venne  allora  in  orrore  il  sog- 
giorno di  Roma,  donde  si  parti  mendico 
e malconcio  nella  salute  a motivo  per  av- 
ventura di  que’ disordini  ne’ quali  lo  ave- 
vano involto  i depravati  costumi  di  quel- 
la grande  città.  S’incamminò  verso  Bolo- 
gna riconfortato  dalla  speranza  di  rinve- 
nire qualche  sui&agio  a’  suoi  mali  nella 
benevolenza  di  quel  legato.  Ma  l’avversi- 
tà sparge  intorno  agl’infelici  un’atmosfera 
mefìtica  che  allontana  i conoscenti  e gli 
amici.  Così  accadde  al  Giraldi,  il  quale  non 
potè  nemmeno  approssimarsi  al  pontifìcio 
ministro.  Ritrovò  però  un  onorato  rico- 
vero nella  corte  della  Mirandola  presso  il 
dotto  principe  Gio.  Francesco  Pico.  Ma  pa- 
rca che  il  Giraldi,  ovunque  andava,  traes- 
se seco  un  influsso  malefìcu.  Nell’anno  1 533 
accadde  la  sanguinosa  occupazione  della 
Mirandola  e la  tragica  morte  del  suo  pro- 
tettore. In  questa  terribile  catastrofe  egli 
ascrive  a gran  ventura  di  avere  potuto  por- 
re in  salvo  la  vita,  abbandonando  alla  ra- 
pacità degl’invasori  qualunque  suo  effet- 
to ( I ).  Dopo  quest’  epoca  sembrò  che  la 
fortuna  volesse  fare  con  lui  qualche  tregua. 

11  nostro  Giraldi  si  ricondusse  a Ferra- 
ra sua  pah'ia,  ove  l’amicizia  di  Celio  Cal- 
cagnini  e di  Giovanni  Manardi  e la  prò- 

(t)  EgOf  mùrr , omnì  fortuna  trutu$^  vix 
virtù  «vaiti  Coni  vkIi  io  uua  nula  alla  dedi- 
fdiurta  del  tuo  tratUlo  tut  lepoLcri  defili 
anLichi. 


col  bisogno. 

Ma  $c  cessarono  contro  di  lui  le  ingiù* 
rie  della  fortuna,  s'inasprirono  quelle  del* 
la  mala  salute.  Già  da  lungo  tempo  era 
travagliato  il  Giraldi  dai  dolori  della  po* 
dugtu,  ma  in  ora  i suoi  attacchi  divenuti  . 
erano  più  diuturni  c più  ci*udeli,  così  che 
il  costiingevano  per  la  maggior  parte  del 
tempo  a giacersi  in  letto.  Eppure  fu  in 
sì  tormentosa  situazione  che  egli  ti*asse  a 
compimento  le  sue  più  dottee  voluminose 
opere.  Giunto  all* età  d'anni  dovette 
alisi  fine  soccoinl>ere  alla  veemenza  del 
morlK) , cessato  avendo  di  vivere  iieir  an- 
no i5^i  (1). 

SII.  Suo  Proginnasma  in  biasimo 
delle  lettere. 

11  Giraldi  in  un  de’piò  fìeri  suoi  poda- 
grici acces.si , o perchè  in  quel  momento 
disgustato  fosse  di  tutto,  o perchè  acca- 
gionasse lo  studio  di  avere  contribuito  u’ 
suoi  mali  , impugnò  la  peuna  e scrisse 
una  veemente  invettiva  contro  le  lettere 
e i letterati.  Un  simile  ardimentoso  assun- 
to di  provar  che  I’  arti  e le  scienze  sono 
le  corruttrici  dei  costumi  fu  ravvivato  con 
calor  di  eloquenza  da  un  celebre  filosoio 
de’  nostri  giorni.  Alcuni  scrittori  hanno 
preteso  che  Gio.  Giacomo  Rousseau  abbia 
ripetuti  gli  argomenti  del  nostro  Giglio. 
Ciò  sarebbe  possibile  anche  nel  caso  in 
cui  il  Ginevrino  uon  avesse  nemmeno  avu- 
to sotto  degli  occhi,  siccome  è probabile, 
il  Proginnafina  dell’  Italiano.  Non  sareb- 
be maraviglia  che  due  uomini  di  acuto  in- 
gegno avessero  ravvisati  nel  medesimo  og- 
getto eguali  rapporti.  A noi  sembra  perù 
che  sì  l’uno  che  l’altro  porti  nei  rispettivi 
scritti  l’ impronta  del  secolo  in  cui  fìorì. 

11  Rousseau  maneggia  il  suo  argomento 
colla  generalizzazione  delle  idee  a cui  si 
è elevata  modernamente  I’  arte  di  ragio- 
nare. Dilatandosi , secondo  lui , la  sfera 
delle  cognizioni , si  dilata  a proporzione 
quella  ancor  dei  bisogni,  e l’aumento  dì 
questi  genera  un  duro  egoismo , che  ten- 
de ad  invadere  e a concentrai'e  in  sè  stes- 
so gli  altrui  diritti.  Quanto  piò  poi  l’inte- 
riur  si  cun'oaipe,  lauto  piò  l'c..lcrìor  sì 

(s)  It.rotti  Memorie  de^li  scrittori  ferra- 
resi, t.  t. 
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compone.  L’  umanilù  c la  dolccz7.ii , die 
ispira  ai  pupuli  il  gusto  delle  lettere,  non 
riipprescntano  che  l'apparenza  di  tutte  le 
Tirtìi  senza  afeme  alcuna.  Quindi  la  pu- 
sillanimità, la  slealtà,  la  periìdia,  la  fro- 
de , il  sofisma  eloquente  che  opprime  la 
verità , sono  i comuni  appaiiaggi  dei  po- 
poli colti  ea 

Il  Oìraldi  all’ incontro  enumera  i parti- 
colari inconvenienti  che  a suo  parere  sca- 
turiscono dalle  lettere.  La  vita  degli  uo- 
mini è affidata  alla  medicina,  scienza  in- 
certissima. Quanto  più  sono  valenti  i sog- 
getti che  la  professano,  tanto  son  più  tra 
loro  conbustanti  e discordi.  La  giurispru- 
denza ha  oscurati  i principj  della  equità 
naturale,  la  quale  senza  di  essa  avrebbe 
servito  di  norma  sicura  alle  azioni  degli 
uomini.  La  eloquenza  e la  dialettica  fu- 
rono più  spesso  ministre  della  perversità 
e dell’errore  di  quello  che  del  vero  e del 
retto.  La  poesia  abbelfi  sovente  il  vizio, 
di  rado  la  virtù.  La  imbecillità  per  fine  è 
la  compagna  fedele  de’ letterati , sia  nel 
maneggiamento  delia  città , sia  delia  fa- 
miglia. 

Ambidue  poi  i mentovati  scrittori  con- 
cordano perfettamente  nel  rappresentarci 
i Bomani  probi,  valorosi,  tranquilli  al  di 
dentro,  rispettati  al  di  fuori,  amanti  della 
patria  e della  libertà  fin  che  si  mantenne- 
ro nella  ignoranza.  Ma  allora  che  tra  lor 
s'introdussero  le  arti  di  Grecia,  divennero 
molli,  voluttuosi,  avidi  di  ricchezze,  epi- 
curei, non  curanti  nè  di  religione  nè  di 
ben  pubblico , in  somma  corrompitori  e 
corrotti. 

Queste  osservazioni  nella  dissertazione 
dello  scrittor  ferrarese  vengono  esposte 
con  precisione  e con  energia,  ma  in  quella 
del  filosofo  francese  si  trasformano  ve- 
ramente in  un  quadro  vivissimo , termi- 
nato dalla  immaginosa  prosopopea  di  Fa- 
brizio , che  è lo  squarcio  più  eloquente 
dell’  opera. 

Se  mai  vi  è stato  secolo  in  cui  si  siano 
maggiormente  venduti  sensibili  i mali  pro- 
venienti dall’abuso  delle  cognizioni,  cei^ 
tamente  egli  è quello  in  cui  è a noi  toc- 
cato in  sorte  di  vivere.  Religione,  costu- 
mi , doveri , morale , virtù , ogni  cosa  è 
divenuta  la  preda  di  una  metafisica  im- 
periosa e ottenebrata  da  scetticismo  iti- 
li) VsriU  snlica  die  rìlusse  slU  meate  sa- 
cor  ile' pfieti.  Si-rifse  già  Ovidio: 
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torno  a’ principj  più  solidi  che  in  tempi 
migliori  servirono  di  buse  all’  ordine  ed 
alla  tranquillità  non  meno  degl’individui 
che  delle  nazioni. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  noi  siamo  ben  lon- 
tani dal  credere  che  tornasse  utile  alla 
società  di  proscrivere  dal  suo  seno  le  arti 
e le  scienze , e sembrerebbe  assai  strano 
ch’essa  rinvenisse  la  felicità  sua  nella  igno- 
ranza. Ogni  istituzione  più  santa  e più 
utile  si  può,  abusandone,  rendere  perni- 
ciosa ( I ) . Tale  è il  destino  di  tutte  le  cose 
umane. 

Non  sarebbe  stato  meglio  per  avventu- 
ra che  i mentovati  scrittori,  invece  di  con- 
dannare a.ssolutamente  qualunque  sorta 
di  lettere,  avessero  indicati  i mezzi  onde 
emendarne  gli  abusi , ai  quali  soli  con- 
viene attribuire  i danni  e gli  scompigli 
che  ne  risente  l’umanità?  Si  sono  essi  in- 
cautamente proposti  di  estirpare  la  pianta, 
in  luogo  di  snidarne  gl’insetti  che  ne  gua- 
stano i più  bei  rami.  Non  potranno  le  cure 
della  educazione , il  favore  del  governo 
per  una  parte  e il  disprezzo  per  I’  altra 
e la  saggia  istruzione  creatrice  dello  spi- 
rito pubblico , non  potranno  forse  in  ve- 
run  modo  proniovere  I’  amor  della  vera 
e il  disgusto  della  falsa  sapienza?  Ma  una 
più  lunga  discussione  intorno  a questo 
argomento  sarebbe  estranea  al  nostro  isti- 
tuto. Ripigliamo  dunque  il  filo  della  no- 
stra narrazione  e concludiamo  dicendo  a 
giustificazione  del  nostro  Giraldi  ch’ei  dis- 
tese la  riferita  invettiva,  siccome  prote- 
sta egli  medesimo,  unicamente  per  osten- 
tazione d’ ingegno. 

S 111.  A Un  sue  open. 

La  più  accreditata  delle  opere  del  Gi- 
raldi è la  sua  Storia  degli  dei  del  genti- 
lesimo in  XVIII  libri  divisa.  La  erudizio- 
ne che  si  ravvisa  in  essa  è vastissima,  poi- 
ché appena  vi  ha  autor  greco  e lutino 
de’ cui  passi  ei  non  si  giovi.  Cita  talvolta 
ancora  i codici  a penna  né  lascia  di  fare 
uso  d’antiche  iscrizioni  e di  medaglie.  Ei 
non  è semplice  compilatore  degli  altrui 
detti , ma  li  esamina  e li  confronta  tra 
loro , c or  adotta , ora  rigetta  le  opinioni 
de’ suoi  precessori.  Non  può  dirsi  a rigore 
che  questo  sia  un  compiuto  trattato  di 
mitologia , anzi  evidentemente  si  scorge 

Sii  prodest  quod  non  laedere  potsit  idem. 
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che  ic  citazioni  troppo  affollate  lo  rendono 
alquanto  oscuro,  che  non  ne  è sempre  esat- 
ta la  critica  e che  i monumenti  poscia  sco- 
perti ne  hanno  additato  e molte  mancanze 
c molti  errori.  Ma  chiunque  si  faccia  a 
leggerlo  non  potrà  a meno  di  non  con- 
fessare ch’essendo  stato  il  primo  il  Giral- 
di  a trattare  valorosamente  un  si  vasto  e 
s'i  intralciato  argomento , ei  lo  ha  fatto  in 
maniera  eh’  egli  viene  a buona  equità  rì- 
sguardato  siccome  uno  de’  più  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo. 

A perfezionare  il  prospetto  della  reli- 
gion  de’  gentili  si  fece  ad  individuare  anco- 
ra le  espiazioni  che  si  praticavano  a fine 
di  rendersi  propizia  ciascuna  divinità , de- 
scrìvendo minutamente  i riti  e le  forme 
di  qualunque  sacrificio.  A questo  trattato 
aggiunse  quello  della  religion  dei  sepolcri 
o sia  delle  varie  maniere  di  cerimonie  fu- 
nebri presso  Greci,  Romani,  Egizj,  Etiopi, 
Assirj,  Indi,  Persiani,  Sdti,  Tartari,  Tur- 
chi, Galli  e cristiani. 

D’ argomento  analogo  ai  precitati  è an- 


(f)  Di  questi  dialoghi  Terudlto  Gio.  Gherardo 
Vosaio,  che  pure  votea  cimentarsi  nel  medesimo 
, arringo,  portò  il  seguente  vantaggioso  giudi. 


OrmTA 

cora  la  discussione  intorno  alle  muse  cd 
altri  opuscoli  di  antica  erudizione. 

Scrìsse  il  Giraldi  per  fine  versi  latini  e 
dialoghi  sopra  i latini  poeti.  Fu  più  felice 
in  qualità  dì  crìtico  che  di  poeta.  E assai 
più  facile  r ammaestrar  coi  precetti  che 
cogli  esempi.  In  dieci  dialoghi  abbraccia 
la  storia  degli  antichi  poeti,  e in  due  quel- 
la di  coloro  i quali  fiorirono  ai  tempi 
suoi  (i).  Compose  in  Roma  il  primo  di 
questi  ultimi  dialoghi  ne’  tempi  floridi  di 
Leon  X.  Nell’anno  i548  compì  il  secon- 
do in  Ferrara,  e in  esso  ci  schiera  innan- 
zi molti  altri  poeti  che  a quest'epoca  erano 
saliti  in  fama.  Quantunque  il  pontificata 
di  Leone  durasse  meno  di  otto  anni,  cio- 
nondimeno i semi  delle  ottime  lettere,  che 
germogliarono  fecondati  del  suo  favore, 
non  sì  spensero  col  terminare  della  di  lui 
vita.  Continuarono  anehe  dopo  la  di  lui 
morte  a produrre  e fiorì  e frutti  di  molto 
pregio , come  apparirà  nel  progresso  di 
queste  memorie. 


zio  t In  aggrfdienrio  iientm  tam  vano  labore 
non  modo  erudilorum  vulgut,  sed  sanot  omnet 
deterruit  Giraldue.  De  poetis  latini*,  psg.  83. 
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Nel  precedente  volume  ha  incominciato 
u far  di  sè  stessa  pomposa  mostra  la  sce- 
na brillante  del  secolo  di  I^on  X,  di  cui 
non  si  può  mai  celebrai'e  abbastanza  la 
floridezza  e la  gloria. 

Con  non  lieve  fatica  noi  ci  siamo  a(>- 
prestati  a discoprire  que'  lampi  clic  inco- 
minciarono ad  accendersi  tra  le  fitte  tene- 
bre della  barbarie,  e ad  osservare  di  poi 
i progressi  di  quella  nascente  luce  che 
crebbe  ancor  tra  gli  ostacoli,  e Analmente 
in  ora  noi  siamo  in  grado  di  contemplarla 
nel  suo  più  risplendente  meriggio/  Noi 
quindi  ai  sentiam  I’  animo  penetrato  da 
(ingoiar  compiacenza  nel  proseguire  la  di- 
pintura a di  questa  età  felice,  in  cui  (co- 
me scrive  elegantemente  il  Maflei)  risor- 
to in  Italia  lo  spirito  deli’  antica  Grecia  , 
tutte  I’  arti  più  pregiate  vi  Aorirono  in 
cos'i  alto  grado  che  sperabii  non  sembra 
di  poter  mai  colle  forze  dell’  umano  in- 
gegno passar  più  oltre,  e non  par  possi- 
bile in  ogni  modo  a maggior  perfezione 
c ad  opere  più  ammirabili  di  pervenire. 
In  quel  tempo  fu  che  si  scrisse  latino  in 
prosa  e in  verso  col  sapore  del  secol  di 
Augusto  ; che  in  nostra  lingua  quegl’isto- 
rici  c que’poeti  dieder  fuori  i quali  han- 
no di  poco  ad  invidiare  gli  antichi  ; che 
(|uegli  arcliitetA,  que'  pittori,  quegli  scul- 
tori si  videro  ai  quali  non  sarà  forse  mai 
nel  girar  de’  secoli  chi  passi  innanzi  ( i ).  » 

Eccoci  pei-tanlo  accinti  a presentare  in 
ìscorcio  il  restante  dcU’incominciato  mae- 
stoso quadro. 

Se  alcuna  lieve  macchia  sfregia  al- 
quanto la  letteivitura  del  segnalato  perio- 
do di  cui  parliamo,  essa  a nostro  giudi- 
ciò  le  viene  recata  da  quella  superstizion 
letteraria  ohe  noi  abbiam  già  notata  qua- 
le possente  causa  d’inceppamento  agl'in- 
gegni. Tra  pochi  originali  molti  cercano 
l’agevolezza  di  un  calle  su  cui  apparisca- 
no gli  altrui  vestigi.  Noi  abbiamo  già  men- 
tovati alcuni  imitatori  del  leggiadiissimo 

(i)  Verona  lUuitnita  , parto  11,  lib.  IV. 


cantore  di  Sorga.  Uno  stormo  stermina- 
tamente maggiore  oc  sorgerà  in  appresso. 
Or  ci  si  affacciano  alcuni  seguaci  del  no- 
stro grande  novellatore  toscano.  Essi  però 
non  sono  del  tutto  destituiti  nemmen  di 
merito  proprio,  siccouie  ci  faremo  oppor- 
tunamente a riflettere. 

AbTICULO  I. 

ttÀTTSO  BAKDBLLO. 

§ I.  Principali  vicende  della  sua  vita. 

Nacque  in  Casteinovo  di  Scrivia  nel 
tortonese  ed  abbracciò  la  religione  domeni- 
cana , in  cui  godeva  già  distintissima  ri- 
putazione il  di  lui  zio  fra  Vincenzo  Ban- 
dello.  Professò  il  sacro  istituto  nel  con- 
vento delle  Grazie  di  Milano,  ove  ritrova- 
vasi  nel  tempo  in  cui  Leonardo  da  Vinci 
vi  dipingeva  quel  suo  maraviglioso  cena- 
colo. Narra  il  nostro  Bandello  di  avere  in- 
teso quel  celebre  uomo  a raccontare  ivi 
una  novella  ch’egli  dipoi  volle  raccoman- 
dare alla  penna. 

Nell’  anno  i5oi  venendo  elevato  alla 
dignità  di  generale  di  tutto  1’  ordine  il 
prelodato  di  lui  zio,  prese  egli  Matteo  a 
compagno  de’viaggi  che  dovette  intrapren- 
dere per  gli  oggetti  dei  proprio  ministero. 

Il  nostro  Bandello  s’immerse  in  Napoli 
negli  studj  di  amena  letteratura  e ba  le 
brigate  del  mondo  brillante.  In  Firenze 
('invaghì  perdutamente  di  giovane  dama 
per  nome  Violante.  Da  questi  primi  saggi 
di  sua  eondotta  apparisce  eh’  egli  assai 
per  tempo  contrasse  uno  spirito  ch’era  in 
opposizione  con  quello  che  sembrava  esi- 
gere la  professione  elausbale  ch’egli  aveva 
abbracciata.  Questo  suo  genio  di  libertà 
e di  dissipazione  mondana  si  manifestò  vie 
più  chiaramente  nel  progresso  della  sua 
vita. 

Da  più  anni  si  era  il  nostro  Bandello 
restituito  a Milano,  quando  nel  ij-xS  gli 
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Spiignuolit  kuperuti  avendo  i Francesi  al 
Ticino,  si  rovesciarono  su  quella  capitale 
della  Lombardia,  Il  di  lui  padi*eGio.  Fran- 
cesco aderiva  aita  Francia,  e quindi  dal-* 
V esercito  vincitore  venne  condannato  aU 
I csilio  e confiscati  i di  lui  beni  ed  ai'se  le 
case.  Anche  il  nostro  Matteo  si  vide  co- 
stretto a fuggir  trasvestito,  lasciando  in  ba- 
Ha  del  nemico  e suppellettili  e libri,  men- 
tre fu  posta  a sacco  la  dì  lui  stanza  nel 
sopranomato  convento. 

In  tanta  calamità  non  ebbe  egli  però 
la  furluna  del  tutto  avversa.  Essa  gli  apri 
r adito  all'amicizia  di  Cesar  Fi  egoso,  illu- 
stre guerriero  eh’  crasi  dedicato  al  par** 
tito  del  le  di  Francia.  Si  aggirò  seco  lui 
per  gli  accampamenti  marziali  e per  le 
corti  de*  principi  italiani.  Piacque  ai  piò 
distinti  personaggi  ed  alle  più  graziose 
matrone  delfetà  sua  colla  varietà  del  suo 
sapci'e  e col  con*edo  delle  sue  qualità  con- 
versevoli (i).  £i  sapea  trattenere  diletto- 
.samente  le  culte  brigate  o raccontando  o 
recitando  dallo  scritto  un'infinità  di  no- 
velle ora  patetiche  or  sollazzevoli. 

Francesco  1,  monarca  liberalissimo,  ri- 
munerò i servigi  del  Fregoso  con  ampj 
onori  e ricche  tenute  nel  proprio  regno. 
Questi  condusse  seco  in  Francia  il  nostro 
Bandello,  il  quale  dimorò  aBassen,  dove 
teneva  gradevole  compagnia  alla  di  lui 
sposa  m.  Costanza,  e dove,  siccome  si  espri- 
me egli  medesimo,  « ti'anquillamente  alle 
muse  ed  a sé  stesso  vivea.  Finalmente 
il  riconoscente  Fregoso  ottenne  pel  Ban- 
dello dalla  munificenza  del  prclodato  re 
il  ve.scovado  di  Àgen  in  Aquitania.  Fra 
Matteo,  che  non  ere  gran  fatto  appassio- 
nato per  le  occupazioni  ecclesiastiche,  die- 
de lì  governare  la  sua  <liocesi  a Giovanni 
\ alerio  vescovo  di  Grasse.  Scìaurutamente 
allora  dai  più  si  consideravano  i beni  di 
Chiesa  come  altrettanti  mezzi  onde  poter 
vivere  lautamente,  c non  come  impieghi 
immede.simati  con  laboriose  cure  e con 
isticttissima  obbligazione. 

f (i)  Graiidr  è il  mimrro  delle  drdic.’itorie 
con  cui  indirizza  rÌHAriuia  drlle  sue  uuTcile  a 
r«^gUHrdcvuli«>imi  Uì  drll*  uno  c dell'aU 

tiu  se.osu.  Terso  de' qupdi  il  Bamlfllu  diiuustra 
sltaccameotu  e familur  rrlsziotie. 

(a)  Cosi  il  a,i.  Uuraudo  di  Villa  in  una 
sua  letfra  inserita  in  nnn  nota  a pag.  9$  del 
looìo  V de’  Piemontesi  illustri, 

(3)  In  prova  del  sommo  slmlio  eh#*  il  B*n- 
dello  |M»*to  area  nel  Boccaccio  .dle«heicmo  la 
tridiixiune  latina  rii' egli  esegui  c puliLlicù  della 
iiuvrila  di  'lito  e Filippo,  la  quale  è l'ottava 
dtlU  giornatfi  decima  dii  Dccamerone. 


QV\?ÌT\ 

S’ignora  Tanno  della  di  lui  morte,  ma 
si  può  accet  tare  però  eh'  ci  giugnesse  ad 
una  decrepita  età. 

§ II.  Sue  Novelle. 

Quattro  ponderosi  volumi  di  sue  no- 
velle si  hanno  alia  stampa  , tre  de’  quali 
uscirono  in  luce  dopo  che  il  Bandello  era 
già  vescovo. 

11  Bandello  ottenne  fama  di  leggiadro 
scriUor  di  novelle.  Un  uom  pi'oveduto 
di  molto  gusto  ci  ha  offerto  il  parallelo 
dì  lui  col  grande  maestro  del  novellare 
toscano,  donde  può  emergerne  spontanea- 
mente il  naturale  di  lui  carattere.  <•  La 
nniniei*a  del  Boccaccio  ( die’  egli  ) è più 
spiritosa,  più  florida  e degna  di  un  ora- 
tore. Quella  del  Bandello  ha  una  non  so 
qual  negligenza  che  gli  sta  pur  bene...  Il 
Toscano  supera  il  Lombardo  nella  sceltez- 
za e proprietà  delle  parole,  nel  giro  e nel- 
la eh'gunza  del  fraseggiare  e nella  dispo- 
sizione e collocamento  delle  cose;  T altro 
lo  vince  nella  disinvoltura  dei  perìodi  , 
talvolta  brevi,  ma  piani  e sonori,  prestez- 
za dì  naiTazione  , spontanea  semplicità , 
meno  fi'cquenti  ripetizioni  , e descrizioni 
men  lunghe  c copiose.  »*  Conchiude  che 
ambidue  sono  originali  e che  il  Bandello 
si  può  considerar  come  » il  capo  della 
scuola  lombarda  (a).  ** 

Un  SI  sperticato  encomio  potrà  per  av- 
ventura sembrare  ad  alcuni  soggetto  a 
qualche  eccezione. 

Il  Bandello  eoo  molta  diligenza  raccol- 
se le  frasi  e i modi  di  dire  del  Decame- 
rone  e gT  innestò  a larga  mano  nelle  sue 
novelle  facete  (3).  Ove  poi  volle  essere 
originale  incappò  iti  lombardismi  cd  an- 
che in  hai'barismi  , da  lui  forse  contratti 
nel  lungo  soggiorno  di  Francia.  Anche  le 
scorrezioni  grammaticali  non  sono  allo 
stesso  straniere  (4). 

Se  pertanto  il  precitato  scrittore  inten- 
de che  il  Bandello  sia  capo  della  scuoia 

(4)  Cnitfr^st  veli  medesimo  U sua  poca  pe- 
rìzi«  nell' ai  te  del  bello  scrivere  t w Dirooo  ì 
crìtici,  (sctive  rj$lt  ) che,  non  avendo  io  stile, 
non  mi  doveva  oiellere  a fare  questa  fatica,  lo 
rispondo  loro  che  dicono  il  vero,  eh’  io  non 
ho  siile,  e lo  conosco  pur  troppo  { e per  que- 
sto non  faccio  professione  di  prosatore  : che  se 
solamente  quelli  dovessero  scrivere  che  hatiiiu 
buono  stile,  IO  porto  ferma  opinione  che  molto 
pochi  scritturi  aviemmo.  Ma  ni  mìo  proposito 
dico  che  ogni  istoria  , sneor  che  scritl.i  fo>se 
tirila  più  rozza  c zotica  liugua  clic  si  sia, 
prs  (jilrtlerà  il  lettore.  £ queste  mie  uuvcMe  , 
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de'prosatori  lombardi,  egli  a mio  d'edere 
devia  dal  rero:  se  si  limita  poi  a quella  sola 
de’  novellisti,  potrà  avere  ragione,  poiché 
la  Lorobai'dia  in  questo  genere  di  componi- 
menti è assai  povera  e direi  quasi  digiuna. 

Si  può  però  dire  con  verità  che  ì suoi  rao 
conlamenti  patetici  riescono  assai  più  toc- 
canti di  quelli  del  Boccaccio  ; poiché  il 
sentimento  non  vi  é abbindolato  tra  le  con- 
torsioni della  sintassi,  le  quali  sceiiian  ol- 
tre modo  r affetto  delle  pitture  tenere  e 
dilicate  e direm  quasi  dranimaticbe. 

A merito  di  queste  sue  nan-azioui  do- 
gliose non  si  dee  passare  in  silenzio  che 
da  lina  di  esse  intitolata  Romeo  e Giulietta 
trasse  il  sublime  tragico  inglese  Sakespea- 
re  r argomento  di  uno  dei  più  applauditi 
suoi  drammi  , che  porla  lo  stesso  nome. 

Vero  è che  al  Bandello  contrasta  la 
gloria  di  essere  legittimo  padre  della  citata 
novella  Luigi  da  Porlo  cavalier  vicentino. 
Egli  pure  descrisse  questo  tragico  avve- 
nimento. Si  ravvisa  in  ambìdue  i nai-rato- 
ri  lo  stesso  soggetto,  le  istesse  situazioni 
e a luogo  a luogo  le  stesse  parole.  Ihvie- 
ne  quindi  indubitato  che  1’  uno  o I’  altro 
di  questi  scrittori  é plagiario.  Ogni  mag- 
giore probabilità  concorre  ad  aggravare 
del  furto  il  buon  fi-a  Matteo  ; il  che  noi 
potremmo  agevolmente  dimostrare , se  il 
nostro  istituto  non  ci  vietasse  di  entrare  in 
queste  disputazioni  di  piccini  momento(  i ). 

Un  singoiar  pregio  attribuisce  alle  sue 
novelle  il  Bandello  con  affermare  che  esse 
partecipano  del  carattere  della  storia,  con- 
tenendo avvenimenti  veraci  e non  di  sua 
invenzione.  Una  simile  qualità,  se  ivi  esi- 
stesse, accrescerebbe  per  avventura  il  me- 
rito all’  opera  e lo  scemerebbe  all’autore. 

La  lode  però  di  cui  conviene  assoluta- 
mente  frodare  il  Bandello  quella  é di  scrit- 
tor  costumato.  La  laidezza  con  cui  multe 
delle  di  lui  novelle  sono  distese  u non  fa 
onore , dice  lo  Zeno , né  al  frate  che  le  ha 
scrìtte,  né  al  vescovo  che  le  ha  pubbli- 
cate (a).»  La  dissolutezza  de’  suoi  racconti 
eccitò  rampogne  e biasimi  anche  in  mezzo 
alla  coiTuttcla  de’  suoi  tempi , uve  non  po- 
chi alti'i  ecclesiastici  non  avevan  rossore 
di  dimostrarsi  scorretti  nella  vita  non  me- 
no che  negli  scritti. 

■e  ingsanato  non  anno  da  chi  le  recita  , non 
sono  favole  , ma  vere  istorie-  n Cosi  il  nostro 
Baiidtllu  nella  dedicatoria  alla  novella  XI  del 
volume  il. 

(i)  Intorno  a t.ni-i  da  Porto  ai  può  vadcre 
(ÀiiTiiiini,  r.  I. 


Tali  rimbrotti  feriron  l’orecchio  ancor 
dell’autore,  che  .si  credette  in  necessità  di 
procacciare  a simile  macchia  qualche  dis- 
colpa, COSI  scrivendo  a messer  Etiiilio 
degli  Emilj  nella  lettera  con  cui  gli  indi- 
rizza una  novella  del  volume  secondo.  «Di- 
cono i critici  che  le  mie  novelle  non  sono 
oneste.  In  questo  io  sono  con  loro , se  sa- 
namente intenderanno  questa  onestà.  Io 
non  nego  che  non  ce  ne  siano  alcune  che 
non  solamente  non  sono  oneste  ma  dico 
e senza  dubbio  confesso  che  sono  diso- 
nestissime ....  Io  credo  che  non  si  trova 
nessun  di  sana  mante  che  non  biasimi  gli 
incesti,  i ladronecci,  i micidiali  ed  altri 
vizj.  Confesso  io  dunque  molte  delle  mie 
novelle  contener  di  questi  e simili  enormi 
e vituperosi  peccati , secondo  che  gli  uo- 
mini e le  donne  gli  commettono , ma  non 
confesso  già  ch’io  meriti  di  essere  biasi- 
mato. Biasimar  di  devono  e mostrar  col 
dito  infame  coloro  che  fanno  questi  errori, 
non  chi  gli  scrive.  Le  novelle  die  da  me 
scritte  sono' e che  si  scrìveranno,  sono  e 
saranno  scritte  della  maniera  che  i nai'- 
ralorì  r hanno  raccontate.  Affermo  bene 
averle  scritte  e volerne  delle  altre  scrivere 
più  modestamente  che  sia  possibile,  con 
parole  oneste  e non  sporche  né  da  far  ar- 
rossire chi  le  sente  o legge.  Affermo  anche 
che  non  si  troverà  che  il  vizio  si  lodi  né 
che  i buoni  costumi  e le  viitù  si  condan- 
nino ; anzi  tutte  le  cose  mal  fatte  sono  bia- 
simate, e l’opere  virtuose  si  commendano 
e si  lodano  ec.  « 

È cosa  singolare  il  vedere  in  primo 
luogo  come  il  Bandello,  nel  cantare  que- 
sta sua  palinodia  delle  già  scritte  lubri- 
cità, v’impiega  nuovi  incentivi  in  certe 
espressioni  di  mal  inteso  ridicolo  che  noi, 
trascrivendola,  ci  siamo  trovati  in  dovere 
di  recidere  per  non  oltraggiare  il  pudore. 
Dipoi  che,  nell’atto  medesimo  in  cui  pro- 
testa di  volere  scrivere  più  castamente, 
divulga  e propaga  una  novella  delle  più 
oscene.  Rimorsi  e mala  indinazionc  con- 
trastavano insieme,  ma  l’ultima  prevaleva. 

L’addotta  giustificazione  poi  non  ha 
forza,  poiché  non  ha  verità.  Dipingendo 
la  maggior  parte  dei  delitti  eoi  più  vivi 
colorì  , se  ne  desterà  orrore;  facendosi  lo 

la  Biblioteca  scrittori  ricentìni  del  p. 
Aosiolesbrìello  di  s.  Maris,  volarne  IV,  psg.  II. 

(i)  Mais  alU  £<iùo(««i  del  Footsaiui,  I.  Il, 
psg.  i8i. 
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*le«>o  colla  libidine , ti  produrrà  inrece  guerra,  godea  in  CaitelgoiTredo  di  non 
rcfletto  contrario.  ignobili  oij  tra  icelta  brigata  di  dotti  e 

Si  avvide  T autore  medetimo  delia  fiao>  tollatzevoli  uomini.  In  etti  trovò  la  giiv 


chezza  degli  etpotti  argomenti , e potte- 
riormente  da  altra  apologia  si  appigliò , 
derivandola  da  una  specie  di  filosofia  epi- 
curea , anzi  che  da  sincero  ravvedimento. 
Nella  dedicatoria  della  quarantesima  no- 
vella iodiritta  a madama  di  Polignac  prin- 
cipessa di  Marsigliac  (i)  aspira  « a porsi 
sotto  il  di  lei  scudo  contro  i critici  suoi 
riprensoii  e morditori.  E bene  perciò  vero 
(die’ egli)  che,  se  per  mio  consiglio  ti  reg- 
gerà, ella  (cioè  la  novella  a lei  intitolata) 
e r altre  compagne  non  ti  lasceranno  ve- 
dere a patto  nessuno  a questi  che  così 
hanno  domate  e sottoposte  le  loro  pas- 
sioni , e in  modo  lacerati  e vinti  gli  ap- 
petiti , come  si  fanno  a credere  , che  va- 
namente si  gloriano  non  far  cosa  alcuna 
senza  governo  della  ragione  e che  il  sen- 
so non  ha  parte  nelle  azioni  loro.  Questi 
tali  voglio  io  che  le  mie  novelle  schifino 
come  il  morbo  e le  lascino  stare  a tutto 
lor  potere;  imperocebè  elle  sarebbero  scher- 
nite, ed  io  senza  fina  biasimato  e sciocco 
tenuto.  Ma  elle  anderanno  solamente  nelle 
mani  di  quegli  uomini  e di  quelle  donne 
eh’ essendo  di  carne  umana, non  stimano 
essere  loro  tanto  disdicevole  lasciarsi  tal- 
volta vincere  dalle  passioni  amorose  .... 
Con  costoro  io  vorrò  ch’elle  se  ne  stiano 
e non  te  ne  partano  giammai,  a 

Pare  che  in  queste  linee  abbia  volato 
r autor  disegnare  il  proprio  ritratto. 

§-III.  J?e(ia  di  lui  discepolo  hucrezia 
Gonzaga. 

Celebre  è la  ediioazion  letteraria  che 
diede  il  Bandelle  a Lucrezia  figlia  di  Pin-o 
Gonzaga.  Senza  di  e.s.sa  riterrebbe  egli  uni- 
camente la  fama  di  facile  e scorretto  no- 
vellatore. Ma  dalle  lezioni  compartite  alla 
mentovata  principessa  raccogliesi  che  egli 
non  era  digiuno  di  un  saper  solido  ed 
anche  leggiadro. 

Rimasta  Lucrezia  orfana  di  padre  e di 
madre  in  tenera  età,  ricoverò  presso  il  di 
lei  cugino  Luigi  Gonzaga  marchese  di  Ca- 
stiglione, il  quale,  stanco  dei  disagi  della 

(i)  Conobbe  il  Bendello  questa  prìocipesia 
a nnsseu,  ove  si  era  recata  a visitare  la  sopra- 
mentovata  Coatansa  Rsngooì  Pregoaa.  Ce  la 
rappresenta  egli  amantiasiue  della  lingua  ita- 
li,ma  e rlie  moltissimo  ai  dilettava  in  sentir 
leggere  la  di  lui  novelle. 


vanetta  chi  la  iniziò  nelle  lettere  amene  e 
nella  dialettica,  in  cui  facea  progressi  ra- 
pidi , in  lei  spiegandosi  svegliato  ingegno 
congiunto  ad  una  rara  avvenenza  della 
persona. 

V’erso  l’anno  i537  giunse  a quella  corte 
il  Bandelle  in  compagnia  della  prelodata 
madonna  Costanza  Fregosa,  che  colla  fh- 
miglia  Gonzaga  avea  parentado. 

Trattenendosi  egli  qui  lungamente,  prese 
ad  istruire  Lucrezia  nella  morale  filosofia 
e nelle  greche  lettere , spiegandole  sin- 
golarmente Euripide , che  è il  poeta  nu- 
trito appunto  del  latte  della  morale  filo- 
sofia. 

La  discepola  bevve  elette  dottrine,  il 
maestro  un  ardentissimo  amore;  non  però 
della  classe  di  quello  eh’  egli  aveva  trop- 
po vivamente  dipinto  nelle  lubriche  sue 
novelle.  La  purezza  di  questo  affetto  nou 
ne  scemò  la  forza , anzi  per  avventura  la 
accrebbe.  La  passione  amorosa  il  fe'  di- 
venire poeta.  Ècco  un  picciolo  saggio  del- 
le altissime  lodi  di  cui  poeticamente  ador- 
na la  SUB  Gonzaga: 

cocce  poMOf  Amore, 

Mostrnr  parlando  tanU  meeiUte, 

St  rintelli*ito  la  conosce  appena? 

C'hè  ciò  che  ipiriidr  forr 
( Non  ptir  r interna  «acri  carilate. 

Al  tol|0  ae^M»  c d*alte  doti  pimia) 
Ugnialtro  iugegnoahLaglU, aeania  e afTreoa 
E ratto  fsillu  andar  fuor  di  aè  itfsoo 
Per  taot’  eccrlor  r rare  maraviglie. 

E pur  tu  vuoi  ch'io  pigile 

Artlir  di  palc»«r  e far  eaprcooo 

t.,iò  che  impoacibil  parme 

Ch'  io  dica  e duve  indarno  mi  aoo  meato 

Tool  potròacoprir , chi  il  cirl  Irvaruie 

Moo  voci  taut*altoOT*io  potrei  bcurme  ec.  (3). 

11  no.^tro  Bandcllo  fece  poi  la  sua  Lu« 
crezia  soggetto  di  un  intero  poema  in  ot- 
tava rima  della  lunghezza  di  undici  canti- 
Qual  nojanon  deve  esalare  da  undici  canti 
di  sole  lodi  e di  una  sola  donna  espresse 
in  versi  anche  non  troppo  felici  nè  per 
la  dizione  nè  per  l’armonia  I Noi  darem 
qui  un’  unica  stanza  che  collochiamo 
tra  le  niigliuri.  In  essa  ci  viene  rappre- 
sentata Lucrezia  cultrice  non  solo  degli 

(3)  Il  p-  Affo  ha  inacrila  la  canzona  da  cui 
è tratta  la  riferita  Starna  alla  noia  9 delle 
Memoria  di  Lucrezia  Gonzaga,  Eoia  caiateva 
in»,  in  un  codict  della  bibliulvca  della  unìver- 
aita  di  Toriuu. 
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oroainenti  dello  ipirìto  ma  exiandio  delle 
femminili  manifatture,  quantunque  prin- 
cipessa e leggiadrissima  e cresciuta  tra  gli 
agi  e le  delizie  di  una  corte: 

Qurir  arti  ch«  a reai  gentil  faadulla 
Convaugoii  d*  apparar , tutta  aapca  i 
£ culi*  agu  a col  Trio  ai  trastulla 
Che  Araeiie  , ansi  pur  Palude  Tincea. 
Lettre  apparò  ain  quaaì  dalla  oulla , 

£ con  le  rouae  sprsao  at  mettea  | 

£ ai  soavi  i Trrai  lor  cantava 

Che  spesso  1’  Oglio  al  cauto  suo  fermava. 

Tanta  virtù  e tante  grazie  caddero  sciau- 
ratamente  in  bafia  di  Gio.  Paolo  Manfi-one 
generale  de’Veneziani , che  la  fece  sua 
sposa.  Era  costui  uomo  truce  e violento 
e non  fomentava  che  sanguinosi  dissidj  e 
vendicativi  rancori , giugnendo  persino  a 
tramare  contro  la  vita  di  Ercole  11  duca 
di  Ferrara.  Penetrato  avendo  questo  prin- 
cipe il  di  lui  non  men  pazzo  che  reo  di- 
segno, mise  in  opera  ogni  mezzo  di  for- 
za e d’  agguato  |H>r  averlo  nelle  sue  ma- 
ni , siccome  anche  a lui  riuscì. 

A tale  infausto  annunzio  la  generosa 
consorte  pose  a soqquadro  e cielo  e terra 
a fine  di  campare  il  marito  da  tanta  sven- 
tura, ancor  che  feroce  e pe^rso.  Co’suoi 
prieghi  e colle  incessanti  sue  lagrime  po- 
tè almeno  preservargli  la  vita,  se  non  la 
libertà,  la  quale  fu  irremissibilmente  per- 
duta. Tra  le  smanie  della  disperazione  e 
della  impossente  vendetta  divenne  il  Man- 
frone  forsennato  e frenetico  ed  in  breve 
cessò  di  vivere. 

L’  età  giovanile,  la  virtù,  I’  avvenenza 
di  donna  Lucrezia  trasse  a lei  d’  intorno 
non  pochi  illustri  aspiranti  alle  seconde 
sue  nozze;  ma  ella  risolutamente  li  rifiutò. 
Per  dinotare  la  sua  costante  intenzione  di 
rimaner  libera  da  maritai  giogo,  formò  a 
sè  stessa  I’  impresa  di  una  cerva  che  ha 
scritto  intorno  al  collo  il  motto  tolto  dal 
Petrarca:  Nessttn  mi  torchi. 

Condusse  gli  anni  suoi  vedovili  dimo- 
rando quasi  sempre  nel  maritale  palagio, 
situato  alla  Fratta  nel  Polesine  di  Rovi- 
go, e dividendo  il  tempo  nella  educazione 
delle  due  rimastele  figlie  negli  esercizj  di 
pietà  e nella  cultura  delle  amene  lettere. 
Volle  per  avventura  alludere  alla  costan- 
za di  questo  suo  genio  alle  nobili  arti , lo- 
cando nell’  accennala  impresa  la  simbo- 
lica cerva  all’  ombra  di  un  alloro. 

Morì  nell’anno  1576,  lasciando  dopo 

(1)  QutUrio  Storia  • ragion»  tc.  voi.  II. 
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di  sè  una  memoria  cara  e onorata  per  le 
virtù  del  cuore  non  meno  che  dell’  inge- 
gno, che  in  questa  esimia  matrona  ap- 
parvero in  superlativo  grado. 

Parecchi  componimenti  poetici  per  pro- 
prio trattenimento  ella  scrisse,  alcuni  dei 
quali  per  avventura  videro  posteriormente 
la  luce  (i).  Ma  ciò  che  al  di  lei  sapere  più 
accresce  fama  è la  collezione  delle  sue 
Lettere,  stampate  in  Venezia  da  Gualtero 
Scotto  r anno  tS5i.  Abbondano  di  faci- 
lità, di  chiarezza,  di  filosofìa  e furono  ri- 
putate sì  belle  da  conchiuderne  che  Lu- 
crezia fosse  incapace  di  comporle.  .Si  at- 
tribuirono invece  ad  Ortensio  Landò , il 
quale  in  di  lei  nome  le  avesse  scritte. 
Ma  il  diligentissimo  p.  Affò  ha  evidente- 
mente dimostrato  l’ ingiusto  defraudo  che 
si  è intentato  alla  gloria  della  nostra  Gon- 
zaga, e delle  mentovate  lettere  ha  a lei 
rivendicato  l’ originale  lavoro  (a).  Ecco 
una  di  queste  sue  lettere  scritta  al  suo 
precettore  Randello  in  cui  ravviserà  il  leg- 
gitore quali  assennati  pensieri  la  nostra 
principessa  nutrisse  intorno  al  valore  dei 
beni  ed  alla  economia  degli  affetti. 

Al  reverendo  padre  il  Bandella  in  Francia. 

a Ho  inteso  che  la  Riverenza  Vostra 
molto  si  è maravigliata  che  i miei  mag- 
giori mi  maritassero  mai  in  uomo  di  d po- 
che facoltà,  il  quale  mi  avesse  a condur- 
re in  una  poco  amena  villuccia  e farmi 
abitare  in  una  torre  poco  degna  degli  avo- 
li onde  sono  secondo  la  carne  discesa  ; 
e per  quanto  appare  dalle  vostre  scrit- 
te a mia  sorella,  assai  ve  ne  doleste:  del 
che  molto  mi  sono  maravigliata , che  un 
uomo  di  sì  alta  intelligenza  e poi  di  sì 
profondo  intelletto  per  sì  fatte  cose  si  la- 
gnasse e si  querelasse,  quasi  non  sapesse 
che  r abitare  le  umili  capanne  non  fosse 
più  vicino  alla  vita  beata.  Io,  da  voi  am- 
maestrata , non  conobbi  mai  ricchezza 
maggiore  che  I’  esser  povera  d’  appetiti. 
Padre  mio,  tutte  le  volte  ch'io  considero 
tutti  i disordini  che  sogliono  derivare  dal- 
le ricchezze  e specialmente  la  superbia  rei- 
na di  tutti  i mali  e appresso  la  intempe- 
ranza , non  posso  fare  che  le  ten-eiie  fa- 
coltà non  disprezzi.  Sovviemmi  che  , in- 
terpretandomi voi  Euripide,  appresi  non 
esser  già  da  considerare  la  qualità  delle 
ricchezze,  ma  bene  la  qualità  di  chi 

(3)  CilaU  Memorie. 
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la  |iossirdc.  Sicché,  padre  miobunno  e amo- 
revole, dovete  lasciar  da  canto  raltrìstarvi 
per  SI  fatte  cose,  perciocché  a me  non 
danno  punto  di  noja.  Se  i magnifici  e gli 
alti  palaci  avessero  possanza  di  scacciate 
le  iureriiiità  e i mali  pensieri  - forse  che 
anch’io  mi  sarei  doluta;  così  anche  avrei 
fatto , se  la  morte  temesse  di  entrare  nelle 
stanze  reali  e solo  visitasse  chi  umilmente 
abita.  Ma  ei  non  avviene  così.  Gran  dol- 
cezza fa  sempre  creduto  che  consistesse 
nella  vita  libera , poiché  ella  non  dipende 
dalla  varietà  della  fortuna  ; e se  tal  dol- 
cezza gustaste,  forse  che  a gran  lode  mi 
attribuireste  il  tener  poco  conto  delle  ric- 
chezze. Credetemelo  , padre  , che  per  li- 
berarmi dalla  troppa  avidità  che  alcuna 
fiata  abbiamo  della  ròba , non  esserci  la 
migliar  via  che  lo  sprezzarla , sperando 
die  col  trapassai-e  da  un  estremo  all'  al- 
tro l'uoino  si  possa  poi  rivolgere  a quel- 
la mediocrità  nella  quale  consiste  la  vera 
virtù:  ma  ben  pazza  son  io  a voler  ra- 
gionare con  esso  voi  di  sì  fatte  cose,  quasi 
meglio  non  le  sappiate  sognando  che  io 
/non  so  vegliando.  Penso  indubitatamente 
abbiate  ciò  scritto  per  isperimentare  se 
più  punto  di  quello  spirito  filosofico  avea 
che  già  ammiravate  in  me,  e se  più  mi 
sovveniva  di  que’  saggi  precetti  che  nel 
cuore  sì  dolcemente  a Castel  Giufré  mi 
istillavate.  Ma , sia  come  si  voglia , io  vi 
ho  aperto  il  seno  mio  e manifestata  vi  ho 
ogni  mia  intenzione  d’  animo  all’  avere  o 
non  avere  delle  temporali  facoltà , benché, 
la  Dio  mercé,  non  d manchi  e più  tosto 
vi  sia  ricchezza  che  povertà , e a voi  starà 
il  venire  a goderla.  Né  altro  occorrendo 
mi  vi  olfero  di  perfetto  cuore.  » 

Sia  la  corona  del  presente  articolo  la 
riportata  epistola , in  cui  sono  intrecciati 
insieme  i pregevoli  nomi  del  Bandello  e 
della  Gonzaga,  di  cui  d siamo  finora  non 
senza  piacere  occupati. 


(>)  Lrttsrv  di  Pittro  An-tino  t.  It.  p.  at5  re. 
(a:  Cosi  «gli  si  (spritne  n»irìncomÌDCiainmto 
dsll'.Ssino  d^oro:  u Diedi  Optra  in  Fireosa 
atte  bnone  IrUrre,  fino  che,  arrìvatn  al  sedi- 
ccsìdo  anno,  me  ne  andai  entro  alla  nobìlis* 
tima  cittì  di  Siena , dove  io  attesi  con  gran- 
dissime mia  fatica  e senza  alcun  diletto  alle 
male  servate  leggi , le  qnati  poi  come  padron 
di  cause  esercitai  ptccioi  tempo  nella  famoaia- 
sime  cittì  di  Roma,  *i  Incoimncia  poi  la  dedi. 
cetoria  de’  suoi  Vitcorti  degli  animali  alle 


4C.K0L0  FlKEyZUOlÀ. 

§ I.  Cenni  sulla  sua  vita. 

L’analogia  del  tempo  qui  con-isponde 
all’  analogia  dei  caratteri.  Un  regolare 
succede  ad  un  altro  regolare  , entrambi 
inclinati  a deviare  ilallo  spirito  del  pro- 
prio istituto,  entrambi  scrittori  piacevoli 
di  licenziose  novelle. 

Nacque  Agnolo  in  Firenze  l’anno  s493. 
Fece  i primi  suoi  sttidj  in  patria,  dipoi 
passò  a proseguirli  in  Perugia , ove  con- 
trasse legame  di  giovanile  amicizia  con 
Pietro  Aretino  e non  potè  a meno  di  non 
partecipare  della  seducente  proclività  agli 
illeciti  piaceri  di  cui  era  assai  per  tempo 
imbevuto  quel  suo  tristo  compagno  (i). 
Diede  opera  in  Siena  allo  studio  della 
giurisprudenza  e si  trasferi  a Roma  ad 
esercitarla  nella  qualità  di  patrocinatore 
di  cause  , nuti-enuo  lusinghiere  speranze 
di  poter  sorgere  a molta  fortuna  in  quel- 
la corte.  Ma  qui  non  raccolse  altro  frut- 
to delle  sue  fatiche  e de’  suoi  voti  che 
una  lunghissima  infermità,  così  che,  per 
ricuperare  la  sanità  già  smarrita  , dovet- 
te recarsi  a Prato  ed  ivi  stabilire  la  sua 
dimora  (a). 

Si  sa  ch’ei  fu  monaco  vallombrosano 
e che  venne  promosso  in  quell’  ordine  a 
distinti  onori  , essendogli  state  conferite 
di  mano  in  mano  splendide  e ricche  ba- 
die. Ma  non  si  sa  né  quando  vestisse  l’a- 
bito del  nominato  istituto  né  quando  ne 
celebrasse  la  professione.  In  verun  luogo 
delle  sue  opere  ei  non  fa  il  minimo  cen- 
no ne  di  eventi  né  di  funzioni  né  di  cir- 
costanza alcuna  relativa  allo  stato  suo  re- 
ligioso. 

Il  di  lui  intimo  amico  Lorenzo  Scala 
nuli’ altro  ci  dice,  fuor  che  la  sua  vita  fu 
sempre  virtuosa  e onorata , benché  poco 


gentili  V vslorow  donne  pretesi  colle  segucoli 
parole!  w (tortesi  donne,  perciocché,  oltre  el 
genenile , vi  d-hho  molto  in  particolare , coii- 
cioaiachè  a Fiorenca,  dove  io  narqiii,  a Siena, 
a Ferugia , dove  fui  scolare , a Roma,  dove 
assai  sterilcmente  aegoitai  la  corte  con  premio 
di  una  Innghiaaima  infermiti,  e a Prato,  ove 
ho  ricopeiali!  la  amatrita  sanità,  hn  da  voi  ri  ■ 
errati  tanti  piaceri,  tanti  comodi  , tanti  liene- 
ficj  eh’  io  me  ne  tengo  per  soddisfatto  ec.  n 
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lieta  e felicr,  e che  una  morte  immatura 
al  mnmin  il  rapì  (i).  In  fatti  egli  sosten- 
ne lunghi  e tormentosi  malori  e morì 
giunto  appena  al  cinc|uaDtesimo  anno  del- 
r età  sua. 

La  condotta  del  nostro  messer  Agnolo 
sarà  stata  per  avventura  virtuosa  , se  la 
virtù  è compatibile  con  una  stemperala 
inclinazione  alle  donne.  In  ogni  suo  scrit- 
to ei  si  mostra  appassionato  idolatra  del 
gentil  sesso  : ei  ne  indirizza  un  panegirico 
a messer  Claudio  Tolomei:  ei  tesse  ex-pro- 
fesso un  trattato  intorao  alla  femminile 
bellezza. 

Forse  il  fuoco  del  di  lui  amore  era  in- 
contaminato e puro.  Ei  narra  in  fatti  che 
fu  reina  del  suo  cuore  una  donna  elettis- 
sima, che  morì  nel  fiore  degli  anni  e che 
fu  specchio  vivendo  d’  ogni  miglior  co- 
stume. Tuttavia  le  laidezze  che  messer 
Agnolo  ha  seminate  in  troppi  luoghi  del- 
le sue  opere  rendono  all'  indicato  rappor- 
to alquanto  dubbiosa  la  sua  decantata 
virtù. 

§ II.  Sue  opere. 

t.  La  più  nota  e voluminosa  opera  è 
la  sua  traduzione  o parafrasi  o imitazione 
dell’  Asino  d‘  oro  di  Lucio  Apulejo.  Ri- 
ferìsce  a sè  stesso  gli  avvenimenti,  per  lo 
più  poco  casti,  che  Apulejo,  trasformato  in 
asino  , di  sè , favoleggiando,  racconta.  E 
fuor  di  dubbio  ohe  il  N.  A.  nella  eleganza 
e nel  brio  superò  di  gran  lunga  l’origi- 
nale. Scrìve  un  acutissimo  crìtico;  « Agno- 
lo Firenzuola  tradiittor  di  Apulejo  ebbe 
inaggioi'e  ingegno  dell'autore,  taceudo  o 
commutando  in  meglio  quelle  asinità  apu- 
le jane  (a).  Il  E disse  già  un  bell’ingegno: 
■ L’ Asino  d' oro  del  Firenzuola  ha  ratto 
rimanere  di  piombo  1'  Asino  d’  Apule- 
jo  (3).  » 

X.  Al  genere  politico  morale  apparten- 
gono i Discorsi  degli  ammali.  Per  dare 
ad  essi  occasione  egli  s’infìnge  il  seguente 
avvenimento.  Racconta  adunque  che  nella 
grande  e popolosa  città  di  Meretto  posta 
quasi  sulle  spalle  del  felice  Bìtenzio  fu  un 
re  addomandato  Lutocrena,  il  quale,  di 
gran  valore  e desideroso  d’intendere  tutte 

II)  Sua  Irllera  iodiritla  a Lorenzo  l*ucci, 
pmiivasa  alt’ -temo  d'oro. 

|z)  Beurdrlto  Fiuielli  aolto  il  oome  di  Udeoo 
Kisirli  ori  I.  IV.  dr’luoi  Proninnatmi. 

(31  il  mauoscnUo  origiualr  drU'Asino  doro 
drl  Fìreoruola  essendosi  ritrovato  mancante  di 


quelle  cose  le  quali  convengono  n!hi  reale 
grandezza,  avea  fede  nel  lilosofoTiabuono, 
a cui  domandava  la  risoluzione  di  tutte 
quelle  cose  che  gU  tenevano  la  mente  dub- 
biosa ; alle  quali  il  filosofo  soddisfaceva 
con  vive  e vere  ragioni,  dipoi  con  alcune 
facete  novellette  , delle  quali  per  propria 
invenzione  egli  era  un  altro  Esopo,  gliele 
mostrava  come  in  uno  specchio.  Ecco  il 
ritratto  di  quel  filosofo  Tiabuono  : 

••  Tiabuono  alla  grande  dottrina  aveva 
aggiunto  la  vera  bontà,  ed  alla  bontà  e 
facilità  di  costumi  una  modestia  sì  grande 
che  ben  mostrava  che  la  filosofia  appaii- 
sce  più  bella  con  mansueto  aspetto,  puro 
c semplice  abito,  che  col  torbido  soprac- 
ciglio coperto  di  qualsivoglia  cappello  e 
che  per  parer  savio  si  mostra  in  volto  tor- 
bido e collerico  e il  più  delle  volte  ha 
l’intelletto  così  rozzo,  com’egli  dimostra 
nel  sembiante,  n 

E più  sotto  : 

» Il  nostro  filosofo  non  era  di  questi 
savi  del  dì  d’oggi,  che  con  truculenti  oc- 
chi,, con  le  squallide  gote,  colle  rabbuf- 
fate barbe  e coll’  andar  solo  vogliono  pa- 
rere da  più  che  gli  altri , ma  sì  beo  di 
quella  ragione  che  con  la  rettitudine  del- 
la vita  , col  dolce  aspetto,  colle  urbane 
parole  vogliono  essere  coi  fatti  e non  colle 
dimostrazioni  tenuti  buoni , savj  e costu- 
mati. » 

Egli  narra  al  re  per  di  lui  istruzione  i 
ragionamenti  che  furono  dagb  animali  te- 
nuti io  corte  del  re  leone.  Questo  si  può 
chiamare  I’  apologo  degli  apologhi,  poi- 
ché la  principale  invenzione  viene  intes- 
suta  d’  altre  minori  invenzioni.  Lo  scopo 
di  tutti  questi  animaleschi  discorsi  è quel- 
lo di  persuadere  al  re  a diffidare  delle 
rappresentazioni  di  coloro  che  lo  circon- 
dano ed  a reggere  ed  a governare  lo  sta- 
to, esaminando  egli  stesso  colla  mag- 
giore maturità  e cautela  gli  affari.  Qui  si 
bersagliano  amaramente  gli  adulatoli;  pe- 
ste delle  corti  e cagione  d’  ioesprimibili 
mali.  Quest’  opuscolo  del  Fii*enzuola  di- 
mostra che  non  è cosa  nuova  il  far  par- 
lar gli  animali  per  satireggiare  le  corti. 

I^bblicatisi  appena  questi  Discorsi , 

•Iquanti  fbgb,  Lodovico  Domenichi  oc  supplì 
il  liirrlto,  e per  la  molla  sua  pratica  dellr  cosi 
del  Firenzuola  u l'ha  cosi  bene  ìiiiìt-lo  clic  lo 
siile  dell’  uno  non  è mollo  diforme  dall*  altro,  u 
Cosi  lo  Scala  Della  citata  dedicatoria  al  Pucci. 


Digitized  by  Google 


39«)  KPOCA 

vennero  tradotti  in  francete  e fCampati 
in  Lione  1’  anno  1 56a. 

3.  I così  detti  Rnf^nnamenti  e le  ^o* 
trllf  non  formano  che  una  sola  e mede- 
sima opera.  Il  Deennurone  ne  fu  il  mo- 
dello. Anche  il  Fircniunla  fa  che  graziose 
donne  e colti  giovani  alberghino  alla  cam- 
pagna ad  oggetto  di  nubile  ricreamento. 
Il  Boccaccio  si  ristringe  alle  sole  novelle 
per  trattenere  la  scelta  brigata.  Il  Firen- 
zuola v’  iutroduce  ancora  delle  ingegnose 
discussioni  so|>ra  l’amore,  che  formano  il 
primario  tema  de’  precitati  ragionamenti. 
Il  leggitore  si  persuaderà  facilmente  che 
ribocchino  essi  di  sottigliezze  platoniche. 
V’  introduce  a ragionare  con  molto  acu- 
me colei  eh’  egli  appella  regina  del  suo 
cuore,  donna,  secmido  la  tua  asserzione, 
belLi  e.  pudica  quante  altre  mai.  Il  di  lei 
pudore  però  sembra  venire  un  po’ meno, 
mentre  ella  porge  orecchio  alle  laide  no- 
velle che  si  raccontano  a passatempo  del- 
la campestre  conversazione. 

Le  novelle  del  Firenzuola  pareggiano 
quelle  del  Bandello  in  lubricità  , ma  le 
avanzano  di  molto  in  purezza  e proprietà 
di  lingua.  Negli  argomenti  patetici  però 
il  Bandello  riesce  più  toccante  e più  ani- 
malo dal  sentimento. 

4.  Il  Trattato  della  bellezza  delle  don- 
ne unisce  alla  culta  favella  alcuni  aggiu- 
stati rilievi.  E però  in  gran  parte  impa- 
stato di  delirj  pitagorici  e platonici.  Inco- 
mincia dallo  stabilire  la  eccellenza  di 
alcuni  numeri  sopra  alcuni  numeri.  Nel- 
la opinione  del  Firenzuola  sono  perfetti 
que’  numeri  che  sono  composti  di  parti 
aliquote;  imperfetti  quelli  che  solo  con- 
tengono parti  aliquantidc.  Questo  trattato 
pur  anco  fu  voltato  in  francese  e stampato 
in  Parigi  I’  anno  1578  da  J.  Pallet 

5.  Due  commedie  del  nostro  Firenzuola 
intitolate  > Lucidi  e la  Trinuzia  furono 
per  la  prima  volta  stampate  dai  Giunti 
r anno  1 54q  per  opera  di  Lodovico  Do- 
menicbi.F'redde  nella  condotta,  nitide  nel- 
la lingua  risultano  l’enunciate  commedie, 
siccome  le  altre  tutte  di  questo  secolo. 
Cionondimeno  il  precitato  sottil  nostro 
critico  riconosce  in  alcuna  parte  della  Tri- 
nuzia un  artifìcio  lodevole  ed  una  spon- 
Lmca  piaccvolcz/.a  (i). 

6.  L’  ultimo  lavoro  di  prosa  che  ci  re- 
sta a raiuuieuiui'aie  tra  le  opere  del  Fi- 

(1)  Niiirli  I c. 
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renzuola  « la  censura  oli’  ci  sci-isse  con- 
tro le  innovazioni  grammaticali  e orto- 
grafiche tentate  dal  Trissino,  cui  intitolò: 
Il  diteacciamento  delle  nuove  lettere. 

Il  Trissino  aveva  fatto  imprimere  alcu- 
ni opuscoli  ove  nelle  parole  aveva  inne- 
state alcune  lettere  greche.  In  tale  pro- 
posito ei  narra  che  u que’  giorni  " un 
uomo  di  questi  cotali  volendo  leggere 
questo  capitolo,  che  fu  fatto  per  la  morte 
della  signora  duchessa  di  Sessa , il  quale 
fu  stampato  con  questo  nuovo  impaccio, 
quando  vide  que’ caratteri  così  fatti,  tutto 
si  spaurì  e , deponcndo  lo  scritto,  disse  : 
a On  che  diavoi  lo  sapreblie  mai  leggere, 
poiché  è mezzo  greco  , mezzo  latino;  e 
volendolo  rendere  a chi  glielo  aveva  ven- 
duto, e colui  non  lo  rivolendo,  vennero 
a parole  e dalle  parole  a fatti , in  modo 
che  il  pover’uoino  fu  percosso  malamen- 
te in  una  guancia  dal  venditore  ed  ina- 
parò  a dir  male  degli  omicron.  a 

Il  Firenzuola  uscì  vincitore  da  questa 
lotta,  e le  malaugurate  grecherie  trissinia- 
ne  furono  allora  neglette  e subito  estinte. 

7.  Scrisse  il  nostro  autore  ancora  de’ 
versi  italiani  per  la  maggior  parte  piace- 
voli, che  a stento  arrivano  alla  medio- 
crità. La  sua  cantone  burlesca  in  morte 
della  civetta  é il  componimento  che  ha 
ottenuto  più  fama.  Alludendo  alla  sua  ce- 
lebrità quel  bell’ingegno  di  Cesare  Capo- 
rali narra  che  nel  suo  viaggio  al  monte 
Parnaso  vide  la  buca  ove  annidava  vi- 
vendo quella  civetta 

E fu  quasi  prr  farle  di  berrUa* 

Il  merito  che  si  ecclisserà  difficilmente 
nel  Firenzuola  quello  è di  prosatore  ec- 
cellente. Morbidezza  e facilità  di  esprì- 
mere i suoi  pensamenti  non  disgiunte  da 
facilità  e da  grazia  formano  il  pregevole 
carattere  della  sua  elocuzione. 

AIITICOLO  m. 

FttAiìCESCO  UARtA  MOLZA. 

Nacque  in  Modena  da  nobii  famiglia 
l’anno  i480'  ^ lettere  italiane  e latine 
non  solo,  ma  le  greche  e l’ ebraiche  fe- 
condarono assai  di  buon’  ora  il  suo  sve- 
gliato intelletto.  Si  trasferì  a Roma  all’og- 
getto di  perfezionarsi  sempre  più  negli 
stiidj , e qui  perdutamente  s’ immerse  ne’ 
sensuali  piaceri.  Camillo  di  lui  padre  , a 
fine  di  levare  il  fomento  alla  sua  sfrenata 
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passione,  rìchiamoHo  in  patria  e I*  am-  La  UlU  donna  ch’io  aoapiro  « cauto, 

mogliò  con  Marina  Sertorìo  geatildonoa'  e ch’egli  scrive  in  risposta  ad  altro  sonetto 
modenese.  Vis»e  alcuni  anni  con  essa,  del  Bembo  in  cui  questi  chiedevagli  con* 


die  gli  parton  quattro  figli.  Ma  la  sa* 
tietà  8*  insignorì  ben  tosto  di  un’  anima 
abituata  sino  dall’  adolescenza  a gustare 
la  varietà  negli  amorosi  carnali  diletti , 
ebe  di  essi  è l'esca  più  dolce.  Mise  in 
campo  il  pretesto  di  alcuni  afiari  per  ri* 
tornare  a Roma  , ove  fis.sò  dipoi  la  sta* 
bile  sua  dimora.  Ivi  si  abbandonò  nuo* 
vilmente  alla  seduzione  della  voluttà  ed 
amò  di  mano  in  roano  una  ebrea  , una 
•pagnuola  td  una  colai  Fumia  romana, 
per  cui  fu  dato  al  Molza  medesimo  il  so* 
prannome  di  Furnio. 

Quest'  erano  donne  di  condizione  voi* 
gare  e di  facile  accesso.  Accolse  talvolta 
ancora  nell'  animo  delle  fiamme  più  no* 
bili  e più  depurate.  £ì  s' invaghì  di  Fau* 
stina  Manini  gentildonna  romana , che 
celebrò  sotto  il  nome  di  Ninfa  tiberina. 
Se  il  Molza  spiegò  alquanto  liberamente 
i suoi  voti , la  bella  certamente  non  lì 
ascoltò.  Lagnavasi  il  Molza  scrivendole , 
poich(è  sdegnava  i versi  da  lui  composti 
in  sua  lode  (1). 

Ritrovandosi  per  qualche  tempo  in  Bo- 
logna , impiegava  gran  parte  del  giorno 
nella  convei*sazione  di  Camilla  Gonzaga 
matrona  cospicua  per  nascita  e per  inge* 
gno.  Mentre  prendeva  diletto  di  trattenersi 
seco  in  eruditi  ragionamenti , di  lei  si  ac- 
cese perdutamente.  Ma  il  grave  ed  illibato 
contegno  dì  questa  donna  prevalse  sul 
dì  lui  animo  a segno  tale  che,  ad  onta  di 
s)  violenta  passione,  non  osò  mai  di  ma- 
nifestarle la  sua  ferita,  come  confessa  egli 
medesimo  in  quel  sonetto  che  iocomincia: 

(1)  Vefganit  le  lue  otIaTc  iotilolate  U Ninfa 
Tiberina  e quella  aingolaroieole* 

Oi  tallio  duDo  invidiosa  Canne. 

())  L'accennato  sonetto  del  Bembo  ineo- 
oiÌDcta  : 

Molw  che  fa  la  donna  tua  che  tanto 
l'i  piacque  oltre  misura. 

(3)  Alcuni  di  questi  sconci  vengono  ramme- 
morali dal  Caro  in  una  elegante  lettera  al 
Molta , della  quale  apparirà  etiaodìo  con  che 
leggiadre  fantasie  si  schermivano  questi  gentili 
spirili  dalle  ingiurie  della  fortuna.  « Non  po- 
tendo visitarvi  (die’ egli)  in  persona,  lo  farò 
con  lettere,  avendovi  lassato  dall’ un  canto  al- 
le mani  con  quella  fortuoaccia  tradilora , eba 
vi  faceva  de' mali  aeberti  , dall'altro  col  fasti* 
dio  ■ cogl'imperversamenti  della  Gigia  , tanto 
rlie  fra  runa  e l'altra  vi  conciavano  male.  E 
per  Dio , io  mi  partii  da  voi  mollo  malcon* 
Irnlo,  dolendomi  ancor  so  della  mia  fbrto* 


tezza  della  situazione  del  suo  cuore  in  si 
periglioso  cimento  (1). 

Air  amor  delle  donne  seppe  il  Molza  ac- 
coppiar sempre  V amor  degli  studj.  Le 
cognizioni  e la  gentilezza  ch’esige  Amore 
da  suoi  seguaci  ornarono  il  Molza  di  ma- 
niere cortesi  ed  accorte  e leggiadramente 
festevoli , COSI  che  la  di  lui  familiarità  ed 
amicizia  veniva  ricercala  a gara  dai  gran- 
di e dai  dotti  che  abbondavano  in  Ruma. 

Tutte  però  le  lautezze  e i vantaggi  del- 
la brillante  vita  del  Molza  furono  in  lui 
conti'appesati  da  un  maggior  numero  di 
amuj'ezze  e dì  sventure.  Se  manca  ancora 
un  esempio  per  dimostrare  quanto  Tamor 
del  libertinaggio  e la  corruttela  de' costu- 
mi tomin  funeste  a chi  vi  si  lascia  peixlu- 
tamenle  invescare,  noi  aggiugniamo  qui 
lo  specchio  eziandìo  de'  disastri  del  no- 
stro Molza , che  derivarono  dalla  stessa 
sorgente.  Egli  riportò  una  pericolosa  fe- 
rita da  un  suo  rivale  in  amore,  fu  pel  suo 
dis.sipamento  diseredato  dal  padre,  si  ri- 
dusse spesso  ad  una  mendicità  vergogno- 
sa, malgrado 'le  liberalità  dei  cardinali 
prìncipi  Farnese  e Medici , ni  quali  servi. 
Le  belle  da  lui  amate  frammischiarono 
molto  assenzio  al  dolce  che  dispensava- 
no (3),  e perì  infine  vittima  di  una  infer- 
mità eh*  era  frutto  della  sua  dissolutez- 
za (4)-  Modena  nel  1544»  ÌQ 

età  di  soli  54  anni. 

Fu  valente  del  pari  in  versi  latini  e ita- 
liani, tanto  piacevoli,  quanto  serj.  Spicca 
in  questi  ultimi  tutta  la  eleganza  della  to- 
scana poesia.  Egli  colse  i più  bei  fiori 

na , che  uoQ  fosse  Ule  che  polisse  cooirap- 

porsi  alla  vo»tra Sigino  a Ulr  che  uutt 

al>bÌAmo  aliro  rimedio  che  lasciar  fare  a cia- 
Muoa  d*  esse  gli  atti  suol , ed  a voi  basta  che 
facciate  i vostri  i perchè  tanta  è la  prudeata  • 
la  pasicoza  vostra  che  I'  uria  rumpcrrhhe  il  capo 
a cento  Santippe  sue  pari  , e I*  altra  farebbe 
schermo  e scorno  a molto  più  avversa  fortuna 
che  non  è la  vostra-  Alla  quale,  tosto  che  aarò 
a Roma,  sarà  bene  die  una  aera  diciamo:  To- 
gli eh'  io  W la  aquadro  i faccodule  iu  preseuza 
della  madre  luna  e del  padre  Tevere  quella 
bella  raoitra  che  gii  rìsoivrvte  di  farle  ...  E 
con  queste  berte  bisogna  che  la  passiamo,  per- 
chè a un  vostro  pari  non  accaggtono  nè  ser- 
moni  nè  conforti. 

(41  Iu  altre  lettere  dd  Caro  si  vede  ch’egli 
fu  di  cuinpieasioii  g.'iglisrdi^sima  , ma  poi  lo- 
gorala dal  morbo  gallico,  che  il  trasse  lu  fio* 
al  sepolcro.  Ivi,  o.  Zi3  c Zl5* 
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<liille  rime  del  Petrarca,  e anche  troppo  si 
affaticò  SII  di  esse,  apparendone  soverchia- 
mente palese  la  imitazione.  La  imitazione, 
secondo  lui , era  l’unico  scopo  cui  doveva 
incessantemente  mirare  chiunque  cercasse 
di  farsi  valente  nell’arte  dello  scrivere(i); 
e non  rinetteva  cogli  uomini  di  vero  gu- 
sto che  la  copia  è sempre  smunta  e vo- 
lontieri  si  ablianduna  per  correre  all'ori- 
ginale. Quando  inoltre  le  tinte  dello  stile 
non  sono  figlie  in  qualche  ptu^  della  no- 
stra immaginazione,  ma  pi«se  onninamen- 
te a prestanza , lasciano  sempre  alcun 
lato  del  lavoro  poetico  imperfetto  e mal 
colorito.  Un  tate  difetto  si  scopre  aperta- 
mente ne’componimenti  del  nostro  Molza 
in  mezzo  a tutta  la  di  lui  forbitezza.  Il 
Bettinelli  ha  collocato  tra  i sonetti  miglio- 
ri dell’  italiano  Parnaso  quel  suo  che  in- 
comincia : 

lo  pur  rfoveva  il  mio  bel  tote  io  strsso  ee 

Altri  hanno  dato  la  preferenza  a quello: 
Signor,  le  piaghr  onde  il  tuo  vago  aspetto  ee. 

Altri  alle  ottave  sopra  il  ritratto  di  d, 
Giulia  Gonzaga,  altre  a quelle  intitolate: 
fja  ninfa  tiberina. 

In  tutte  le  accennate  produzioni,  quan- 
tunque degne  di  molto  pregio,  si  rileverò 
<|ualche  menda , e ardisco  dire  che  non 
vi  ha  forse  nemmeno  una  ottava  la  quale 
ne  vada  del  tutto  esente. 

Il  Molza  scrisse  ancora  un  jbreve  nu- 
mero di  poesie  latine.  Per  essere  perpe- 
tuamente imitatore  , prese  nella  tessitura 
di  esse  per  esemplare  Tibullo,  e non  in- 
felicemente riuscì. 

ARTICOLO  IV. 

Altri  poeti. 

Formicolano  i toscani  poeti.  Oltre  i 
nominati,  ora  ex-professo,  ora  incidente- 
mente,  ne'nostri  articoli , ne  rimane  in- 
dietro un  subisso.  Univcrsalizrato  si  era 
allora  il  gusto  della  poesia.  Persona  non 
si  plagiava  di  educazione  gentile  che 
in  pari  tempo  non  agognasse  a schic- 
cherare dei  versi  in  onta  non  sol  del- 
le muse  ma  di  natura.  Il  Crescìmbeni 
e il  Quadrio  fanno  ascendere  a qualche 
Ouglia)u  i rimatori  di  questo  secolo.  Noi 


non  trarremo  dagli  abissi  dell’oblio  l'in- 
nuinerabile  turba  de’ dozzinali  poeti  che 
meritamente  vi  si  sprofondarono.  Alcuni 
però  si  distinsero  per  qualche  facilità  ed 
eleganza.  Pochi  cenni  di  pochi  di  essi  d 
facciamo  ad  aggiugnere , sembrandod 
conveniente  di  qui  porli  in  seguito  al 
Molza  per  analogia  di  carattere,  essendo 
tutti  tessitori  di  rime  toscane  e imitatori, 
siccome  egli  fu,  quantunque  si  sollevasse 
egli  alquanto  al  di  sopra  dell’  accennato 
poetico  volgo. 

Giovanni  Guidiodoni  fu  lucchese  di  pa- 
tria. Prelato  d’  illibati  costumi  non  segui 
amore.  Dimostrò  per  altro  il  contrai’io  ne* 
di  lui  versi,  onde  essere  petrarchesco,  die 
in  allora  era  il  non  plus  ultra  del  bello 
lirico.  Fu  però  anche  originale  in  alcuni 
sonetti  sopra  l’ Italia , i quali  sono  digni- 
tosi ed  oscuri. 

Anton  Francesco  Raineri  fu  milanese. 
L'umanità  raccaprieda  nel  ricordare  ch'ei 
venne  ucdso  pei*  mano  dì  caro  amico. 
Celebre  è il  suo  sonetto  sopra  gli  amori 
di  Ercole.  Il  grande  Torquato  tolse  da 
esso  r ultimo  finimento  dilicatissimo  di 
una  sua  vaghissima  miniatura. 

Antonio  Brocardo  padovana  venne  oe- 
lebrato  con  somme  lodi  da’  migliori  inge- 
gni dell’,  età  sua.  Mori  in  assai  giovane 
età.  Molta  gloria  ritenne  con  pìccolo  espe- 
rimento. La  sua  riputazione  fu  tale  che 
giunse  a destar  gelosia  nello  stesso  accla- 
matissimo  Bembo. 

Apollonio  Filareto,  bello  e svegliato 
ingegno , come  il  caratterizza  l’Atanagi  , 
fu  segietario  di  Pier  Luigi  Farnese  duca 
di  Parma.  La  catastrofe  del  suo  signore 
influì  anche  sopra  la  di  lui  libertà.  Que- 
sta sciagura  lo  disingannò  dalle  mondane 
follie , ed  impiegò  i restanti  suoi  giorai 
in  esercir)  di  esemplare  pietà. 

Marco  Tiene  cavaliere  vicentino  ma- 
neggiò con  pari  bravure  la  penna  e la 
spada.  A tutti  è noto  il  suo  eccellente  so- 
netto sopra  Venezia,  malamente  attribuito 
a mons.  della  Casa.  Contempla  esso  una 
gran  verità  che  i nostri  tempi  hanno  con- 
vertita in  profezia. 

Jacopo  Marmitta  parmigiano  divenne 
celebre  non  meno  pei  doni  dell'  ingegno 
che  per  la  santità  de’  costumi. 

Nicolò  Amanio  eremasco  seppe  conci- 


fi)  Sua  Icttrra  • Piolo  Miuusio  iiurriti  in  più  nccolU  di  lettere  italiniic  de’  eiiiqiie- 
«uti,ti. 
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liare  I'  ninora  delle  muse  coll’  esercito 
dclin  giurUpriulenza. 

Gabriello  Fiamma  venetiano  fu  cano> 
nico  lateranense  e tcscoto  di  Chioggia. 
Kivobe  il  liogunggio petrarchesco  in  ador- 
nare gli  argomenti  della  t*cligione. 

I)’  altri  poeti  ad  altri  luoghi  oppor- 
Umi  faremo  parole. 

AATICOLO  V. 

PtETllO  ÀnKTtKO. 

§ I.  Vicende  della  sita  vita. 

Pietro  Aretino,  uomo  singolarissimo,  o 
si  riguardi  qual  fu  in  sè  stesso  o si  con- 
sideri qual  fu  nella  opinione  altrui , na- 
cque in  Are»o  il  di  19  aprile  i4o^ 
Antonio  Bocci  patri/.io  di  quella  città  , c 
frutto  fu  d' illegittimo  amore.  La  mac- 
chia della  sua  nascita  indusse  probabil- 
mente l^etro  ad  occultare  il  cognome  pa- 
terno e ad  assumere  quello  soltanto  che 
deiÌTava  dalla  sua  patria,  già  illustrato  da 
celebri  nomi  da  noi  rammentati.  Egli  pe- 
rò da  quota  istcssa  sua  patria  si  fece 
espellere  in  età  giovanile  , avendo  con 
provetta  malizia  di  giocosa  pittura  renda- 
ta  oggetto  di  derisione  una  sacra  imma- 
gine in  quella  piazza  esistente. 

Fervida  indole,  niente  svegliata,  povertà 
c nessima  coltura  di  educazione  forma- 
rono il  corredo  dell’adolescenza  deU’Are- 
tino.  La  povertà  lo  indusse  dopo  la  espul- 
sione d’ Arezzo  ad  appigliarsi  alla  profes- 
sione di  legatore  di  libri  nella  città  di 
Perugia.  L’  acre  suo  ingegno  lo  trasse  a 
leggere  i libri  ebe  a Ini  si  afìidavano  da 
p(»(Te  in  assetto.  Quindi  incominciò  a fare 
acquisto  di  qualche  idea  di  letteratura. 
Con  piccolo  capitale  di  sapere  , con  pie- 
ciolissimo  di  moneta  e con  moltissimo  di 
presunzione  si  pose  egli  in  pensiero  «li 
rendersi  cospicuo  nel  grande  teatro  di 
llonio,  e quindi  a piedi  e male  in  arnese 
i avviò  a (piella  metropoli.  Cn  giovane 
avventuriere , di  mente  vivucc  , d’  indole 
focosa  c bizzarra,  d’  illiberale  eduoaziune 
doveva  necessariamente  essere  tracotante, 
ardito,  libertino  e ciailicro.  Ciascun  .si  av- 
vede che  col  mezzo  degli  accennati  attri- 
buti era  facile  all’  Aretino  di  aprirsi  fin* 
grosso  a ragguardevoli  personaggi  e con 
pali  facilità  di  venire  ad  es»i  a nuja.  Cosi 
gli  accade  con  Ago^tillo  Chigi  celeiieiri- 
liio  negoziante  , della  cui  splendidezza 
Comumi  r.  1, 
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tuttora  smsistc  un  insigne  monumeiita 
nella  Famesiana  , che  il  pennello  di  Ua- 
faello  rendette  una  maraviglia  di  Roma. 
La  stessa  sorte  incontrà  con  altri  e .sin- 

?:nlarmente  col  pontallise  Giulio  II,  che  il 
e«'.e  discacciare  dalla  sua  corte. 

Moi*to  Giulio  » safi  al  soglio  pontifìcio 
Leone  X.  Il  solo  amor  dal  sapere  era 
presso  di  lui  una  cllìcace  commendatizia. 
L’Aretino  aocoppiara  a questo  una  petu- 
lante ostentazion  di  sè  stesso.  Piacque  dun- 
que e fu  ampiamente  riniunerato,  quan- 
tunque sconoscente  e non  inai  abbastanza 
satollo. 

Ritrovandosi  egli  a servigi  di  Leone  , 
acquistò  il  favore  eziandio  del  di  lui  ni- 
pote cardinale  Giulio  de’ Medici,  il  quale, 
asceso  al  puntifìcato  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII,  il  trattenne  pure  presso  di  sè 
e il  fece  degno  delia  sua  grazia. 

Prova  indubitata  della  scostiimatczza  di 
Roma  in  quc’iniseri  tempi  è il  vedera  co- 
me gl’ingegni  piò  leggiadri  e piò  esperti 
nell’esercizio  delle  belle  arti  si  rivolgessero 
a propagare  la  dissolutezza  co'loro  lavori 
ed  a fomentare  la  naturale  proclività  col 
lenocinio  di  una  felice  imitazione.  Un  di- 
pintore, un  intagliatore , un  poeta  fecero 
allora  in  questo  sozzo  stadio  un  nbuju 
enorme  de’  loro  talenti.  11  celebre  Giulio 
Romano  disegnò  sedici  rapprasentazioui' 
de’ piò  laidi  atteggiamenti,  Marc' Antonio 
Raimondi  le  incise  in  rame,  e Pietro  Are- 
tino le  commentò  in  sonetti  o , per  dir 
meglio , descrìsse  in  linee  numeriche  ciò 
cb*  era  elfigiato  nelle  fìgurc. 

Ad  onta  però  del  dominante  libertinag- 
gio , una  turpitudine  si  spiattellata  non 
potè  evitare  la  giusta  vendetta  de’  magi- 
strati. Giulio  Romano  e l’ Aretino  si  sot- 
trasseix)  alla  procella,  il  primo  rìparandosi 
presso  il  marchese  di  Mantova,  il  secondo 
nella  sua  patria  d’Ai*ezzo.  Ma  il  Raimondi, 
che  non  fu  egualmente  sollecito  alla  fugo, 
venne  iiiiprìgionnto;  e san  bbe  incorso  an- 
cora in  una  maggior  piinìcione  , se  a lui 
iu>ii  fosse  rìuscito  in  seguito  di  evadere 
dalle  carceri  furtivamente. 

L’Aretino  ritrovò  un  furtunoto  ricovero 
presso  (rìovatuii  de’  Medici  prestantissimo 
cittadino  della  fiorentina  repubblica  e 
guerriero  di  straordiriario  coraggio.  Egli 
fu  padre  di  Cosimo  primo  gran-duca  di 
Tusc.'ina. 

Il  Medici  si  era  partito  dal  servigio  del- 
l’  iinpcrutor  Carlo  V , c passato  a «juclJo 
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dì  Francesco  1 re  di  Francia  , il  quale 
vene  il  fine  dell’anno  1 5a4  era  calato  in 
Italia,  aspirando  olla  conquista  del  mila- 
nese. 

11  Medici  condusse  TArclino  alla  cono- 
scenza del  mentovalo  re  ; c tanto  avanzo 
egli  nel  favore  dell’  uno  c dell’  altra  che 
parca  che  non  sapessero  vivere  senza  di 
lui;  anzi  il  Medici,  non  contento  di  divi- 
dere seco  la  stanza  , volle  con  lui  aver 
comune  anche  il  letto. 

Carlo  V fu  emolo  di  Francesco  I anche 
nel  proteggere  c nell’  onorar  1’  Aretino. 
Allorché  discese  in  Italia,  il  distinse  sopra 
ì più  ragguardevoli  personaggi  e il  ricol- 
mò di  doni  c il  rallegrò  con  generose  prò- 
ferie.  Alti!  principi  furono  a lui  parimente 
larghi  dì  una  straordinaria  faniili.^tù  e 
cortesia. 

Vi  furono  in  ogni  tempo  dc’grandi  ch« 
tennero  in  pregio  gli  uomini  di  lettere;  ma 
nessuno  destò  un  trasporto  pari  a quello 
che  in  molli  di  essi  recitò  l'Aretino,  quan- 
tunque il  capitale  della  sua  lettcrolura  fos- 
se assai  meschino. 

La  tiiaggiur  de*  grandi  non  va 

tanto  in  traccia  del  merito  altrui,  quanto 
del  proprio  Iralleniincnlo.  l'iii  che  gli  uo- 
riiini  che  possono  compartir  loro  i'.lruzio- 
iiì,  amano  quelli  die  otti  siano  a dilegua- 
re la  noja,  compagna  inseparabile  de’scio- 
perati  lor  giorni.  Cn  audace  trabocca- 
mento di  parlar  lascivo  e maledico,  con- 
dito anche  da  qualche  sale  di  bizzarra  im- 
maginazione, adesca  e sollecita  d’ordinario 
coloro  ne’  quali  il  potere  favorisce  e rin- 
forza la  sfrenatezza  delle  passioni.  Non  fia 
adunque  maraviglia,  se,  fornito  d’ una  si 
sciaurata  abilità,  1’  Aretino  piacque  a più 
principi  a segno  che  taluno  di  essi  giunse 
sino  a errarsi  un  bisogno  della  sua  dome- 
stichezza. 

Giovanni  de’  Medici  mori  nel  fior  del- 
r età  della  morte  degli  eroi , vale  a dire 
per  riportala  ferita  insanabile,  da  lui  so- 
stenuta con  più  che  stoica  fermezza.  Se 
questo  distintissimo  personaggio  avesse 
avuta  più  lunga  vita,  avrebbe  certamente 
fabbricata  airÀretino  una  stabile  sorte,  es- 
sendo egli  quello  che  tra  i grandi  del  suo 
secolo  più  gli  era  affezionato. 

Mancato  al  N.  A.  un  suo  provìdo  asilo, 
ei  lentò  di  riaprirsi  l’ucccsso  alla  romana 
cortey  ciò  che  uncha  gcncrosaiiienta  gli  fii 

(i)  V.  tra  te  «lire  sa*  spere  U dcJìc«larii-  p 
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accordato.  Ma  qui  un  sinistro  gli  avvenne 
che  lo  indusse  ad  allontanarsene  pcipetuu- 
mcntc.  Li  s’invaghì  della  cuoca  di  mons. 
Gio.  Matteo  Giherti  datario  , e compose 
per  essa  un  sonetto . che  pervenuto  alle 
mani  di  Achille  della  Volta  gentiluomo 
bolognese,  altra  amante  della  medesima, 

10  accese  sì  fattamente  dì  sdegno  che,  in- 
contralo Pietro  a Ponte  Sisto  , snudò  un 
pugnale  che  gfimpresse  cinque  ferite  nel 
petto,  una  delle  quali  fu  creduta  mortale. 
Si  riebbe  però  c chiese  vendetta  ; e veg- 
gendo  che  questa  non  si  efTcUuava  solle- 
citamente , si  partì  da  Roma  ripieno  di 
cruccio  e di  mal  talento.  Divisò  di  ferma- 
re la  sua  stabile  sede  in  Venezia  , ove , 
sciolto  dall’ odio  della  servitù,  non  vivere 
quindinnanzi  che  del  sudore  de’  suoi  in- 
chiostri. Qui  ampiamente  spiegò  il  teno- 
re di  quella  vita  che  proseguì  costante- 
mente sino  al  sepolci'o,  e fu  un  miscuglio 
d' ingiusta  mordacità,  di  vile  adulazione, 
di  sfiiccìata  millanteria  e di  solenne  inve- 
recondo libertinaggio.  Accingiamoci  a ri- 
scontrale paiiilameutc  tutti  questi  iugre- 
dienti  della  sua  vita. 

su.  Suo  coratlcre. 

L’  avviliiiientn  nltnii  inerito  non 
tnlu  lusinga  la  nialignilii,  ma  solletica  an- 
ciirn  I’  orgoglio  dell’  amor  proprio,  inen- 
tre  chi  se  ne  fa  promotore  sembra  che 
possa  ostentare  una  certa  pompa  di  libei^ 
tà.  Per  la  qual  cosa  il  IV.  A.  , che  possc- 
dev.T  questa  malaugurata  proclività  al  mal 
dire  , intitolava  liistosamcnle  se  stesso  ; 

l’ietro  Aretino  per  divina  grazia  uomo 
libcro(i).»  P siccome  la  libertà  più  risplen- 
dc  qualora  alTroiita  anirnosiunentc  i peri- 
coli, cosi  Pietro  aspirò  a giandcggiare  in 
tale  inlraprendimeiito  , mordendo  e svil- 
laneggiando i principi  e i grandi  , senza 
dar  .segno  di  paventare  la  loro  potenza  c 

11  loro  sdegno.  Presunse  quindi  di  aflig- 
gere  a se  medesimo  I’  orgogliosa  divisa 
dì  censore,  anzi  di  llagello  de’  principi. 
Ebbe  inoltre  la  tracotanza  di  millantarsi 
che  più  di  un  sovrano  a lui  pagava  tri- 
buto per  guarentirsi  da’  malefici  influssi 
della  sua  penna.  Ma  un’ animosità  si  van- 
tala sì  ridusse  più  tosto  ad  un  artificioso 
i-oinore  di  quello  che  avesse  in  iè  stessa 
soggetto  e pividucesse  consideievoli  erielti. 

II  co.  Mu/.zuctliclli , accurato  biografo 

rcaiwic  si  V c ili  VI  libro  dtlle  sue  LtUtre, 
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deir  Aretino,  giudizioiaroente  osseryòohe 
costui  usò  1*  aocorgimento  di  biasimare  i 
grandi  e i principi  in  generale  e di  laudare 
ciascuno  di  essi  paiiicolarmenlc  , e così 
venne  a conseguire  il  doppio  oggetto  di 
rendersi  ad  essi  temibile  del  pari  ed  ac- 
cetto, e potè  quindi  ottenere  da  loro  gra- 
ziose accoglienze  e genernsi  assegnamenti 
e doni. 

11  pi'elodato  scrittore  non  eccettua  da 
questo  consueto  di  lui  contegno  che  alcu- 
ni prìncipi  ecclesiastici, comeClemente  VII 
e i cardinali  de’Oaddi  e Sadoleto,  ch'egli 
sferzò  c colla  lingua  e colla  penna. 

Tra  questi  egli  ha  ommesso  il  cardi- 
nale Carafla,  che  fu  poi  papa  sotto  il  no- 
me di  Paolo  IV.  Questo  porporato  fu  pu- 
re bersaglio  dc'velenosi  suoi  dardi.  Dopo 
di  averlo  chiamato  ipocrita  infìngardo  nel 
capitolo  indirìtlo  ul  re  di  bVancia  , così 
prosiegue  : 

Se  rioasceste  mo  Giovanbuttista 
Nod  fìngriido  r astuzia  del  volpone. 

Si  porria  de*  ribaldi  in  sulla  liata. 

Inveisce  ivi  poi  a diritto  e a rovescio 
contro  tutti  i miuistrì  del  santuario,  i qua- 
li secondo  lui  : 

Mauucaoo  a G<sè  la  croce  • 1 chiodi 

L*  esser  egli  persuaso  , dice  il  citato 
storico,  che  Roma  non  sai'ebbesi  mai  de- 
liberata a fargli  pugai*c  il  (io  delle  sue 
maldicenze,  lo  rendè  forse  a quel  segno 
arrogante.  11  fatto  è che  in  Roma  facevasi 
talmente  poco  conto  delle  sue  satire  che 
Fulvio  Orsino  ascrìsse  a propria  gloria  di 
essere  da  lui  vilipeso. 

Non  è però  rigorosamente  vero  ch’egli 
aguzzasse  il  pungolo  soltanto  contro  alcuni 
principi  ecclesiastici.  A ciò  io  ho  una  ec- 
cezione da  ap{>oiTe.  Ritrovo  ch’egli  vitu- 
però in  più  di  un  luogo  nuche  un  prin- 
cipe secolare.  Questi  fu  Pier  Luigi  Far- 
nese duca  di  Pai*ma  e di  Piacenza.  Io  un 
capitolo  al  duca  di  Fiorenza  si  esprime 
così  : 

Se  eveese  • trasformarsi  Malagìgi 
Ili  pialtoU,  in  lecca  ed  in  zanzara, 

La  certi  piglieria  di  Pierluigi. 

E in  un  alUx)  al  re  di  Francia  nella 
seguente  ingiuriosa  maniera  lo  apostrofa; 

Impara  tu  , Pierluigi  ammorbato  , 

Impara,  diicai^l  da  tre  quattrini. 

Il  costume  da  un  re  tanto  onorato. 

Oguì  aiguor  di  trenta  contadini 
£ d*  una  Licoccuzza  usurpar  vuole 
Le  cerimonie  de*  culti  divini. 
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Conterrà  pertanto  Mterire  che  l’ Areti- 
no o ntesiie  motivo  di  credere  che  il  du- 
ca Pierluigi  fosse  alieno  per  indole  o per 
circostanze  dal  dimostrare  risentimento  dei 
suoi  motteggi,  o ch’egli  si  lusingasse  di 
tenerglieli  occulti , mentre  contengo  aii- 
ch’  io  di  buon  grado  nella  opinione  maz- 
zucchelliana,  che,  ove  egli  ravvisasse  una 
evidente  ragione  di  porsi  a rischio,  raf- 
frenasse i biasimi  e le  censure. 

A corroborare  una  simile  asserzione  con- 
coire  l'osservare  die  il  nostro  satirico  non 
solo  non  torse  un  capello  a qiie'grandi  ch’ei 
dubitava  che  non  avrebbero  tollerata  im- 
punemente la  sua  ti-acotanza , ma  si  ri- 
tenne ancora  dall’  azzuflarsi  con  quei  pri- 
vati che  si  dimostrarono  pronti  a rintuz- 
zarlo ed  a vendicarsi.  Per  tal  ragione  egli 
si  guardò  bene  dall’ ingiuriare  nè  l’AIbi- 
cante  nè  il  Beivii  nè  Dernardo  Tasso  do- 
po le  prime  infauste  prove.  Specioso  fu 
poi  il  caso  che  avveunegb  col  celebre  pit- 
tor  Tiotoretto.  L’Aretino  avea  sparlato  di 
lui,  essendo  focoso  aderente  del  suo  ri- 
vale Tiziano.  In  lui  abbattutosi  il  dipin- 
tore, il  trasse  a sua  casa,  mostrandosi  de- 
sideroso di  fare  il  suo  ribatto,  e ciò 
a pretesto  di  rendergli  onore.  Sedutosi 
l’Aretino,  il  Tintoretto  diede  di  piglio  ad 
un  pistoiese;  alla  cui  vista  attenito  il  pri- 
mo, si  mise  a gridare:  » Jacopo  che  fai? 
— Acchetatevi  (rispose  il  pittore)  voglio 
prendervi  la  misura.  » £ scandagliandolu 
con  detta  arma  dal  capo  sino  ai  piedi,  sog- 
giunse: « Voi  siete  luogo  due  pistoiesi 
e mezzo.  » lleplicò  Pietro:  « Tu  sei  un 
gran  pazzo,  e sempre  ne  fai  delle  tue.  » 
Ma  da  quindi  innanzi  non  ebbe  più  ar- 
dire dì  aprir  bocca  in  di  lui  biasimo. 

Dunque  la  si  formidabile  batteria  delle 
sue  armi  si  ristrinse  n,  balestrare  una  po- 
vera schiatta  di  gente  o avvilita  o mo- 
desta o pusillanime.  Anelavo  egli  alla  fa- 
ma di  maldicente  , e sì  sdegnava  cogli 
amici  che  su  di  ciò  volevano  giustilìcarlo. 
Troppo  giovava  essa  ad  impinguai*e  le  sue 
sostanze.  Allo  stesso  tempo  però  vegliava 
ad  evitar  que’  pericob  ue’  quali  incorre  una 
maledica  loquacità.  Ad  onta  però  di  tale 
sua  precauzione , non  gli  mancarono  ne 
percosse  nè  ferite  nè  sfregi. 

Avendo  1’  Arebno  accreditato  sè  stesso 
per  uomo  mordace  c satìrico,  potè  fare 
più  lucroso  traffico  delle  sue  lodi.  Quei 
che  se  nc  vedevano  onorati  le  considera- 
vaii  dettate  da  iugenno  sentimento  di  ve- 
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riià.  1/  Arrtino  miraTa  a manlnnersi  in 
tale  opinione  cosi  millantandosi; «lo  sono 
nato  per  dire  il  ▼ero , e colla  verità  in 
bocca  morrà  : io  lodo  chi  lo  merita , bia- 
simo chi  n’è  degno.  » Ad  onta  di  questi 
vantaroenti,  non  vi  fu  aduiator  più  sfac- 
ciato di  lui. 

Senza  dilungarci  in  raccorre  esempi 
delle  sue  esagerazioni  di  lodi  impudenti , 
ci-ediam  ch'equivalga  a qualunque  riprova 
la  confessione  eh’  ei  fa  senza  riserva  al- 
cuna di  questo  artificio , a cui  il  traeva  la 
cupidigia  di  avere.  « Emmi  forza  (scrive 
egli  al  Bembo  ) di  secondare  1’  alterezza 
de’  grandi  con  le  gran  lodi , tenendoli 
sempre  in  cielo  con  I’  ali  delle  iperboli.... 
A me  bisogna  trasformare  digressioni,  me- 
tafore, pedagogherie  in  argani  che  muo- 
vano ed  in  tenaglie  che  aprano.  Bisogna 
fare  si  che  le  voci  de’  miei  scritti  rompano 
il  sonno  all’  avarizia  ( i ).  a 

Ma  non  solo  ei  scialacquava  le  adula- 
zioni verso  i principi , ma  le  profondea 
eziandio  ai  letterati  suoi  contemporanei , 
perché  essi  ne  fossero  larghi  egualmente 
con  lui.  Ei  dispensò  a larga  inano  il  ti- 
tolo di  divino  al  Molza,  all’ Alamanni,  al 
Giovio,  al  Tolomei , al  Buonarroti,  al  Loi- 
lio  , a Bernaido  Tasso  e sino  allo  snervato 
pedante  Lodovico  Dolce,  e quello  di  di- 
vinissimo al  Fracastoro  ed  al  Bembo.  Per 
olFicio  di  urbana  corrispondenza  conve- 
niva che  costoro  retribuissero  a lui  il  mede- 
simo appellativo,  indecente  ed  incongruo 
per  tutti,  e massimamente  per  1’  Aretino, 
Non  vi  è poi  nulla  che  agguagli  la  sfac- 
ciataggine con  cui  egli  encomiò  sé  mede- 
simo. Ecco  alcun  de’  suoi  vanti  : « Tanti 
signori  mi  rompono  continuamente  la  te- 
sta colle  visite  che  le  mie  scale  son  con- 
sumate dal  frequentar  ile’  lor  piedi , come 
il  pavimento  del  Campidoglio  dalle  ruote 
de’  carri  trionfali  ; nè  mai  credo  che  Roma 
vedesse  mai  si  gran  mescolanza  di  na- 
zioni come  è quella  che  mi  capita  in  casa. 
A me  vengono  Turchi,  Giudei,  Indiani, 
Francesi,  Tedeschi  e Spagnuoli.  Or  pen- 
sate ciò  che  fanno  i nostri  Italiani « 

« Qual  dotto  in  greco  e in  latino  è pari 
a me  in  volgare  ?» 

i)  Sue  lettere , voi  VI. 
a)  Di  questi  e d'sltri  sia>ìli  presontuosi 
v»nrg|iaineuti  souo  ripieui  siogulsroieute  i sei 
volumi  dille  sue  lettere. 

(3)  Sue  lettere,  suoi  espitolì. 

({)  Suoi  soaeUi  c dialoghi  oiecni,  tradotti 


giILTIlA. 

« Attengati  a me  chi  ha  rilievo  nelle 
rime  ed  efficacia  nelle  prose,  e non  chi 
mostra  profumi  in  gl’incliiostri  c minia- 
ture nelle  carte ...» 

» Quali  colossi  d’argento  e d’oro  pa- 
reggiano i capitoli  ne’  quali  ho  scolpito 
Giulio  papa,  Carlo  imperatore  , Caterina 
regina  e Francesca  Maria  duca?  In  essi  , 
che  hanno  il  moto  del  sole,  si  tondeggiano 
le  linee  delle  viscere,  si  rilevano  i mu- 
scoli delle  intenzioni , e si  distendono  i 
profili  degli  afietti  intrinsicl.  » 

«Se  io  avessi  predicato  Cristo  nel  modo 
che  per  me  si  è laudato  Cesare,  avrei  più 
tesori  in  cielo  che  non  ho  debiti  in  tetra.  » 
« Non  ho  voluto  pigliar  moglie  solo 

{tcrchè  il  di  che  nacqui  mi  diede  il  cielo 
a virtù  in  consorte  , dal  cui  congiungi- 
mento ho  ritratto  quella  prole  che  il  mon- 
do so.  » 

Dichiara  empio  colui  che  non  dice 
«aver  egli  riposta  la  virtù  nel  suo  antico 
stato.  » 

Sogna  di  essere  in  Parnaso  e di  vedersi 

firesentata  una  cesta  di  corone  per  laurear- 
o.  « Una  di  ruta  per  gli  acuti  dialoghi 
puttaneschi  ; una  d’  ortica  pei  pungenti 
sonetti  preteschi;  una  di  mille  colori  per 
le  piacevoli  commedie  ; una  di  cipresso 
per  la  mortalità  data  dai  di  lui  scritti  ai 
nomi  ; una  di  uliva  per  la  pace  acquistata 
tra  i principi  cristiani  ; ima  finalmente  di 
spine  pei  cristiani  suoi  lilrri  (a).  » 

Ma  non  più  di  queste  nauseose  millan- 
terie. 

Ad  una  vantila  trascendente  si  congiun- 
se in  Pietro  il  più  sfrenato  libertinaggio. 

I minuti  ricercatori  delle  biografiche  no- 
tizie, dopo  di  avere  sparse  al  vento  non 
poche  fatiche,  sono  usciti  di  speranza  di 
)>otere  tulle  riconoscere  le  amasie  del- 
rAreliiiu,  qiianluixpie  ne  abbiano  rilevato 
un  folto  numero.  Della  sua  dissolutezza 
si  vantò  cogli  amici  e coi  protettori  (3) , 
i quali  per  avventura  non  erano  più  mo- 
rigerati di  lui  : ne  scandoiczzò  il  pubblico 
con  scritti  di  prosa  c di  verso  (.^),  ne  in- 
fettò colle  rappresentazioni  le  scene  (5),  c 
presso  la  Posterità  ne  eternò  colle  meda- 
glie l’obllrobriosa  memoria  (6). 

anche  in  francese  coll’  ìrriiorio  titolo  di  Acca* 
demi»  de»  dame», 

(5)  Sue  coninieitie  la  Cortigiana , il  Mare^ 
»catco,  V Ipocrita,  la  Tatanta. 

f6)  V.  le  tav.  1,  tl,  HI,  IV  delle  medaglia 
incise  ed  annesse  alla  vita  deirArctino  scritta 
dal  prclodato  JUaiiucchelii. 
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Ua  vivere  non  solo  vohitluoso  ma  vi- 
ziosissimo importava  a Pietro  un  enorme 
dispendio,  secondo  che  naira  egli  mede- 
simo; nè  alcun  ordine  di  economia  aveva 
luogo  presso  di  lui,  siccome  è il  solito  di 
coloro  che  vivono  all'avventura.  La  spe- 
ranza è liberale,  e chi  alle  sue  promesse 
.si  aflìda  dilapida  con  poco  ritegno  gli  emo- 
lumenti del  giorno  d'oggi  sopra  gli  sperali 
profitti  del  giorno  avvenire. 

Per  comportare  un  tanto  scialacquo  non 
aveva  TAretino  alti*o  capitale  fruttifero  che 
la  sua  penna  e la  sua  impudenza.  L’una 
era  sempi-e  intesa  a distendere  libri  ve- 
nali, r altra  a stimolare  perpetuamente  i 
grandi  peixhè  non  avessero  a stancarsi 
giammai  di  allargare  con  lui  la  mano. 

In  tuli  incessanti  richieste  egli  faceu  pi*o- 
fessiooe  di  accoppiare  l’ importunità  alla 
impertinenza. 

Cosi  scriveva  al  prìncipe  di  Salerno  : 

llluUnMÌDio  priocipe»  per  Dio, 

Che  ?oi  fate  nn  gran  carico  a voi  ateaso 
A ooD  vi  ricordar  del  fatto  oiio. 

E al  duca  di  Mantova: 

Che  dirò?  Che  farò?  O preti,  o (rati. 
Datemi  la  ricilta  da  deaUre 
Dii  ch'ha  per  non  udir  gli  uaci  aerrati. 

£ al  re  di  Francia: 

Datemi  prìtna  i daoar  che  dovria , 
RtraCfoddinì  i danni  e grinlerriai, 

E poi  dri  fatto  mio  cuiisulterrte. 

rton  ialette  a formar  brevi  o prorrsai 
Il  vostro  gran  cognato  Ferraridino, 

Mà  aspettò  il  replicar  de*  nirtaì. 

Duseiitu  cinquaot'  uogheri  d*  or  fino 
Poco  fa  nii  mandò  con  dire  : lo  parlo 
Teco  la  cappa  , come  aau  Martìuo. 

Uipicne  sono  le  sue  poesie  ■ molto  più 
le  sue  lettere  di  soinigliiiiiti  modi  petu- 
lanti e indiscreti  di  accnttare  quattrini. 

Nell’  esposto  tenore  di  vita  continuù 
l'Aretino  sino  all’anno  >573,  die  fu  il 
sessagesimoquinto  della  età  sua,  nel  quale 
terminò  i suoi  giorni.  Gli  fu  eretto  un 
sepulei'o  nella  parrocchia  di  s.  Luca,  ma 
uun  è vero  die  su  di  esso  fosse  inciso 
come  si  scrisse , il  celebre  epitafìo  che 
sta  però  impresso  nella  memoria  di  ogni 
classe  di  persoue: 

( 1)  Il  conti'  Massorchclli  s pag.  89  c icgurnti 
della  citata  vita  iiiucata  nioltiaai  * e traduzi.aii 
c ÌRiitazìoni  dei  ri|iortati  vrrai  in  Ialino  , in 
italiaao,  io  fraoccac.  Koi  pure  ue  riferiremo  una 
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(^ui  giac.  l'Aretin  poeta  loico, 

Clia  diaaa  mal  d'ogoun,  fuor  clic  di  Dio, 

tàcuaamlosì  col  dir  i noo  lo  conosco. 

Questo  epitafìo,  che  può  stare  al  p.iro 
de’  più  squisiti  epigrammi , fu  pel  snu 
pregio  tradotto,  parafrasato,  parodintu, 
imitato  di  mille  maniere  (i). 

Si  vuole  che  andic  il  line  dell’Aretino 
fosse  conforme  al  suo  rfissoluto  caratteri'. 
Si  narra  che,  udendo  egli  alcune  oscenità 
nefandamente  sti’anissime,  commesse  dulie 
ili  lui  sorelle,  insigni  cortigiane  nel  bor- 
dello di  Arezzo  sua  patria,  uscisse  in  risii 
s'i  sgangherate  che  ne  cadesse  a terra , 
rovesciando  addietro  la  scranna  su  cui 
sedea,  e ne  riportasse  nella  testa  una  si 
grave  ferita  che  ne  restasse  tantosto 
morto. 

Il  di  lui  vivere  libertino  e scandaloso 
rende  verisimile  questo  racconto,  quan- 
tunque per  avventura  non  vero.  In  varie 
sue  opere  si  ravvisa  quanto  egli  si  di- 
lettasse nel  ragionare  di  cose  laide , e 
qual  ne  menasse  festa  e tripudio.  I suoi 
vizj  erano  per  cosi  dire  divenuti  i suoi 
costumi. 

§ III.  Sue  opere. 

L’Aretino  non  ebbe  educazion  lettera- 
ria. Fu  ignara  della  lingua  gi'eea  e della 
latina  e di  nozioni  scientifìebe.  Confessa 
-egli  stasso  la  sua  ignoranza , converten- 
dola però  in  argomento  di  propria  Inde; 
poiché  ad  onta  della  medesima  ei  seppe 
comporre  uno  sterminato  numero  di  ope- 
re di  verso  e di  prosa,  di  cui  noi  accen- 
neremo le  principali , procurando  di  dc- 
terniinarnc  il  carattere  e di  scaudugliarne 
il  valore. 

Nelle  poesie  serie  ei  si  vantò  di  aver 
disertato  dagli  stendardi  del  Petrarca,  la 
cui  imitazione  era  allora  una  smania  uni- 
versale. Egli  adottò  uno  stile  concettoso 
e tronfio,  e non  di  rado  abbietto  e pro- 
saico In  mezzo  alle  ampollose  metafore 
ed  alle  iperboli  sperticale.  Vaglia  in  pro- 
va il  seguente  sonetto  per  la  esaltazione 
al  pontificato  del  cardinale  Giovan  Miii'ia 
del  Monte  sotto  il  nome  di  Giulio  111. 


ds  lui  omtnrss.  , Is  quii,  ci  seffibra  un'  assai 
s.porit.  p.rodis  : 

Qui  giace  il  01.1  poeta  srr  Prosilossimn, 
t.lie  disse  mal  d’ ognun,  fuor  die  dell'asino, 
sicui.ndoaì  cun  dir  ch'era  suo  pruasimo. 
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Ecco  jiur  che  io  prò  ooitro  ha  Dìo  converso 
in  Giulio  terzo  il  gran  Giulio  Mcoudo) 

E sìrcoflte  quel  fu  stupor  del  mondoi 
Mir.ti'ul  qiuAtu  fu  ddl*  univirso. 

E^lt  è di  grw.ie  oiinipulenti  asperso, 

K di  virluti  aii^’liciic  fecondo) 

r>«*|  iciinn  e nel  vnlcr  Unto  profondo 

Che  II  fama  il  decanta  in  siiiiil  verso. 

Forza  d*  areni,  di  leggi  e d'eloquenza 
non  useri  il  pastor.  benché  sia  tale 
III  natura,  in  arbitrio  ed  in  potenza. 

Ma  sedcriin  aopra  il  suo  tribunale 
La  giustizia,  la  pace  e la  clemenza. 

Sì  che  giubili  il  ben,  languisca  il  male. 

Trn  le  eli  lui  poesie  facete  vuoisi  che 
ì suoi  capitoli  abbiano  il  maggior  predio  ; 
V per  verità  qua  c là  vi  s’incontra  alcun 
verso  corrente  e spontaneo  o vogliam 
dire  di  getto,  come  il  leggitore  avrà  po- 
tuto avvedersi  da  qualche  squarcio  inse- 
rito qui  addietro.  Ma  nella  più  gran 
parte  di  questi  capitoli  risaltano  la  tras- 
curanza  del  poetico  numero , lo  stento 
delle  rime,  l’ oscurità,  la  sconvenevolezza, 
r assurdità  delle  frasi.  Tra  le  poesie  di 
cut  parliamo  vi  sono  alcuni  enigmi,  al- 
trettanto laidi,  quanto  felici. 

Se  l'Aretino  scrisse  in  pt'osa  i dialoghi 
osceni  ed  altre  sconcezze,  dalle  quali  noi 
ci  anVettiain  di  fuggire,  schiccherò  ancora 
delle  opere  pie  e di  sacro  argomento.  La 
nmla  inclinazione  e l'avidità  del  danaro 
gii  dettò  le  prime;  quest’  ultima  sola  il 
trasse  a scrivere  le  seconde.  Sopea  quanto 
s])accio  presso  di  molti  avessero  i libri  di 
sacro  argomento  c come  agli  occhi  del 
volgo  acquistassero  maggior  pregio,  ove 
ripieni  fossero  di  maraviglie,  l^li  per- 
tanto nella  Umanità  di  Cristo,  nella  Oe* 
nrsi,  nelle  Ulte  di  Maria  vergincj  di  santa 
Caterina,  di  s.  Tomaso,  sparse  a piene 
mani  i favolosi  racconti , le  gi'atuite  as- 
serzioni e le  proposizioni  gettate  all'  av- 
ventura. Ne  furono  quindi  raccolti  e de- 
nunciali gli  en'ori , i quali  però  si  deg- 
giono  attribuire  più  tosto  ad  ignoranza 
che  a reo  intendimento. 

La  parafrasi  dei  sette  salmi  penitenziali 
sì  deve  eccettuar  dal  disprezzo  dovuto  a 
tutte  le  altre  produzioni  sacre  dell’ Are- 
tino. Questa  vien  giudicata  dal  Crescim- 
beni  degna  di  essere  letta  ed  ammirata. 
Egli  poi  menava  un  terribile  rumore  so- 
pra questi  suoi  scritti  di  religione , e a 
lui  sembrava  che  pel  merito  dei  medesimi 
dovessero  fioccargli  addosso  le  prebende, 


Iff  pensioni,  le  mitre.  Cosi  terìvea  nel  ci- 
tato capitolo  al  re  di  PVancia: 

D iansi  a me  de'  :;raJi  t degli  offici  , 

K non  a chi  divora  tuttavia 

I fagiani,  t pavoni  e le  prroici. 

Se  vaca  pieve,  prebenda,  o badia, 

Nuu  l’abbiao  quelle  bcflie  che  Dua  sanno 

II  paicrnustro  uè  raveimnaria  ... 

Son  mie  fatiche  i salini  di  Davìtte, 

E di  Mosè  il  Genesi)  io  dì  Cristo, 

E di  Maria  le  impresse  vite  bo  scritte. 

L’Aretino  nelle  sue  prose  uscì  affatto 
dai  cancelli  della  naturalezza  e fece  un 
insano  abuso  di  frasi  allettate,  di  gigan- 
teschi trastati  e d'iperboli  sterminate  an- 
che a detta  di  chi  fu  in  esse  pochissitnu 
castigato  (i).  Questa  dissoluta  maniera  di 
scrivere  spicca  ancora  nelle  sue  Lettere, 
e qui  si  rende  più  notabilmente  viziosa , 
giacche  il  corrente  e facile  stile  forma  il 
prtiicipal  pregio  delle  lettere  familiari.  Se 
i’Ai'etino  tra'  suoi  contemporanei  avesse 
ritrovati  imitatori  e seguaci  , avrebl>o 
quasi  di  un  secolo  anticipato  il  mal  gusto 
del  così  detto  sccento. 

Le  sue  sole  commedie  vanno  immuni 
deir  accennata  macchia  di  espressione  esa- 
gerata e gigantesca,  ma  sono  però  im- 
prontate dalla  macchia  morale,  assai  piii 
formidabile  e contagiosa,  la  quale  si  legge 
impressa  sino  nel  titolo  di  alcuna  di  esse. 

Si  vede  in  generale  nelle  opere  dell’A- 
rctino  ch'ei  fu  fornito  d’ingegno  vivace 
e fecondo  , ma  disfornito  poi  di  gu>to 
sano  e dilicato,  poich’egli  fu  privo  qu.ist 
alfatto  di  letteraria  educazione.  In  una 
camera  però  mostrò  egli  di  possedme 
pur  anche  la  squisitezza  di  questo  rapido 
senso  del  bello,  e ciò  fu  nella  cognizione 
dell'arte  pittorica.  Egli  ne  intese  perfet- 
tamente i principi , ei  seppe  rilevarne  in 
tutta  la  estensione  le  bellezze  di  vario 
genero  e segnare  accortamente  le  piii 
dilicate  distinzioni  nei  caratteri  e negli 
accidenti  di  quest'arte  del  pari  dilettola 
c sublime.  Ei  diresse  co* suoi  consigli  al- 
cuni celebri  artisti,  e fu  in  singoiar  modo 
ranitcoe  l’ainmirator  di  Tiziano,  ch’egli 
sempre  onorò  ne’ suoi  scritti  coll’ appel- 
lativo di  Tiziano  Apelle.  Molte  sue  let- 
tere sono  state  collocate  tra  i codici  che 
servir  devono  d'insegnamento  e di  norma 
al  dipintore.  CliÌ  legge  poti'à  giudicare 
del  pregio  di  esse  dal  saggio  che  noi  gli 
presentiamer  per  compimento  di  questo 


(i)  Gio.  Battista  Gaarini  nel  suo  Trailato  del  segrclavio , pag.  il6. 
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aiUcolo.  Elio  coTuiitc  in  un  lungo  sqiior-  gonOa  il  respirare  de’  venti.  Non  serhii 
ciò  di  lettera  dairAretino  diretta  al  rino-  Roma  ne'cnmpi  sacri  delle  sue  glonohe 


muto  pittore  Francesco  Snlviati,  il  quale 
gli  avea  regalato  un  suo  dipinto  ruppre* 
sentante  la  conversiun  di  s.  Paolo. 

t€  IVI  ì diedi  (scrive  egli)  con  tutti  gli  spiriti 
alla  vaga  con$idera2Ìotie  dell' opera  mira* 
bilinente  intesa;  per  lo  die  il  suo  stupendo 
componimento  piglia  il  lume  da  Cristo 
sostenuto  in  .sua  maestà  dal  bel  gruppo  di 
angeli  suso  l'alto  delle  nuvole,  in  mezzo 
l’alto  de' fogli , ch’egli  divide;  talché  lo 
splendore  della  deità  sua  rende  chiare  le 
cose  dalia  parte  della  sinistra,  come  della 
destra.  Intanto  non  solo  la  voce  del  • CUR 
Mi:  PCRSEQUEIUS?-  si  vede  nello  spa- 
vento altrui,  ma  pare  che  si  senta  ancora; 
in  modo  la  turba  seguitante  Paolo  si  mo- 
stra insana  nello  stupore  de' lampi  della 
luce  divina , esten'cfattn  dal  suono  delta 
parola  di  Dio  : e il  miracolo  de*  miracoli 
della  santa  invenzione  è che  altra  paura 
isbigottisce  ì cavalli  confusi,  ed  altra  métte 
paura  negli  uomini  che  si  reggono  il  capo 
cadente;  questo  dico  perché  essi  si  sca- 
gliano in  atto  di  fere  bestiali,  cd  eglino 
si  coramovono  in  gesto  di  creature  pi  u- 
flonli.  Comprendesi  Dell*  aria  dì  ciascuna 
testa  co.s'i  giovane  come  vecchia  la  venu- 
stà che  rifulge  nelle  fatiche  di  Kafuclio, 
cd  anco  nel  resto  dc'cor[>i  loro  quel  ton- 
ch'ggiar  delle  linee,  di  che  tanto  si  puh 
vantar  Michelangelo.  Di  soUil  maniera 
di  panni  e leggiadra  sono  ornate  le  di- 
verse persone  iu  varie  fogge  làdutte.  Né 
pi  j Ideili  né  più  superbi  garbi  d’arroadui'e 
vestirono  mai  gli  antichi , di  che  voi  ad- 
duhbate  i cavalli  travagliali  dal  caso.  Or 
dell'altera  forma  delle  celate  non  parlo, 
per  non  sapere  a niun  modo  espiimcre 
l’eccellenza  della  novità  che  le,  abl>ellisce 
di  sì  facili  sorta  di  piume  e di  sì  ncchi 
intagli  di  Iregi  ; e perché  la  laude  die  si 
debbe  loro  si  conviene  similmente  agli 
scudi  interi,  mezze  spade  che  ul  braccio 
e<l  al  fianco  porta  la  schiera  de’  saulini 
coiumilitoni,  e quel  che  più  mi  aggrada 
<li  essi,  che  hanno  i lor  bei  piedie  le  lor 
lidie  gambe  cinte  e limbrialo  con  usanze 
di  artificio  eletto;  e la  destra  abilità,  che 
con  grazia  di  estremo  valor  bellico  porge 
alle  lor  mani  invitte,  e Tasle  che  le  fran- 
ge dividono  dai  fen*i,  e le  insegne  che 

(i)  Lettere  pittoriche  tc. , t.  5. 


ruine  veruna  mostra  di  templi  né  alcuna 
reliquia  di  teatri  che  agguagli  quel  tanto 
e di  teatri  e di  templi  che  vi  é parso  di 
locara  nel  sito  dove  son  poste  le  turile 
dello  stuolo  predetto.  Ne  si  creda  che 
Allicrto  Durerò  circa  i lontani  c ì vicini 
paesi  aggiugncs.se  sì  olti*e.  avvegnaché  egli, 
in  contruffarli  famoso,  manca  in  ciò  del 
disegno  che  avanza  a voi  fattore  d'arbon 
che  sono,  c non  di  piante  che  pajono  , 
e d’ erbe , sterpi  e cespugli  più  cari  nel 
fìnger  vostra  che  nel  nascer  loro.  Si 
cammina  da  senno  nella  strada  contraf- 
fatta daH’industria  della  via,  e si  rime- 
scolano le  genti  con  vivo , respirante  e 
naturale  rilievo.  Ma  tutto  é poco,  seb- 
bene é sì  gran  cosa  a paragone  dell'Apo- 
stolo magno,  che  in  rimembranza  del  pro- 
prio vaso  di  elezione,  percosso  dal  ce- 
leste verbo  di  Gesù,  quasi  tocco  d.*i!  fra- 
gore del  fulmine,  precipita  in  giù  con  una 
sì  arguta  ricadenza  che  muove  a pietà 
ed  a terrore  insieme:  ed  é si  notabile  lo 
efl'etto  che  gli  allarga  i bracci  armati  e 
ignudi  che  pare  chiedere  con  c.ssi  pace  e 
misericordia;  mentre  nella  sua  fronte  re- 
gia e nel  suo  aspetto  eroico  languisce  la 
immagine  delta  di  lui  anima  dolorosa  e 
compunta.  11  destriero  ti'aboccato  in  terra 
con  seco  non  arriccia  i crini , non  anni- 
trisce con  istrepito  e non  borsa  le  nari 
nella  guisa  degli  altri  incitati  da  furia  , 
da  fuga  e da  orrore;  ma,  fatta  una  massa 
di  sé  medesimo  , rinserrata  la  coda  al 
ventre  e gìttati  oltre  i piedi,  affissato  il 
corpo  ti*a  essi,  partecipa  quasi  dello  stor- 
dimento in  cui  è caduto  il  signora  che 
il  cavalcava.  Ma  bisognerebbe  che  voi 
siMìtisle  favellare  un  Sansovtno  , un  Ti- 
ziano, spiriti  di  suprema  dignità  d’intel- 
lelto,  I quali  vi  amano  da  figlio,  poiché 
gli  osservate  da  padre.  Oh  che  commen- 
dazioni clic  danno  al  cavallo  di  colui 
che  porta  il  gonfalone,  il  quale  con  ser- 
peggiante coda,  nello  alzarsi  tutto  feroce, 
dinanzi  s'abbassa  con  sì  bel  modo  di 
dietro  che  discopre  i muscoli  e delle 
groppe  e delle  cosce  e degli  stinchi,  come 
se  fosse  ncircssere  della  natura  (i)!  « 

In  que.sta  pittura  di  penna  non  tralu- 
cono  vividi  lampi  di  genio? 
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rnidite  iue  lucubi’azioai  nel  teaUo  dei  dot- 


ARTICOLO  -VI. 

AirPKEJ  JlCIJTl. 

^ I.  Sua  vita.  Suo  carattere. 

In  questo  secolo  tutto  si  rabbelUscew  An- 
che la  giurìsprudenzà  arida  e polverosa 
si  di'tei'ge  e s’illumina.  Di  un  tanto  van- 
taggio siam  debitori  ad  Andrea  AJciati , 
ili  cui  ora  imprendiamo  a delineare  l’im- 
inaginc. 

Nacque  egli  in  Milano  da  iàroìglia  no- 
bile e decurionale  l’anno  i49^-  Ebbe  in 
dono  dalla  natura  una  iromaginoiione  vi- 
vace e delicata.  Il  di  lui  genitore  cionon- 
ilimeno  lo  destinò  alla  professione  legala^ 
(guanti  altri  leggiadri  ingegni  di  questo  e 
iu  altri  secoli  furono  avviati  per  la  cai^ 
riera  delle  leggi  dai  parenti  desiderosi  di 
procacciar  loro  que’  vantaggi  di  fortuna 
che  mal  possono  sperarsi  dall’amenità  delle 
Ietterei  Ma  essi,  ad  onta  de’ patemi  ini- 
pnbi , dovettero  cedere  ad  una  irresistibile 
inclinazione,  la  quale,  disgustandoli  del- 
r aridità  nei  deserti  giustinianei,  li  strasci- 
nava agli  orti  ridenti  delle  muse.  Il  no- 
stro Alcìati  si  condusse  con  miglior  senno. 
Invece  di  abbandonare  la  giurisprudenza 
per  dedicarsi  tutto  intero  alla  letteratura, 
ei  seppe  comporre  in  perfetta  alleanza  que- 
ste due  discipline  che  sino  allora  sem- 
bravano io  assoluta  inimicizia.  Non  ritar- 
dò a dar  saggio  di  questo  suo  felice  genio 
conciliatore , pubblicando  in  fresca  8tà 
opere  applaudite  nell’  uno  e nell'  altro 
genere. 

Ricevuta  eh’  egli  ebbe  I’  anno  iSi4  in 
Ilnlogna  la  laurea,  si  restituì  alla  patria, 
ove  per  privilegio  s|veeiale  aggregato  ven- 
ne a queirinclito  collegio  di  conti  pala- 
tini giureconsulti. 

La  fama  del  suo  raro  sapere  diffusa 
anche  oltre  l’alpi  indusse  gli  Avignonesi 
ad  offerirgli  una  cattedra  di  leggi  nella 
loro  città,  ove  concorsero  alla  di  lui  scuo 
la  presso  che  mille  uditori.  Dopo  alcuni 
anni  ritornò  l’Alciati  a Milano,  mosso  dal 
desiderio  di  rivedere  la  madre  ; e allora 
la  patria  a lui  esibì  il  suo  primario  civico 
inagistiato.  Ma  egli,  più  tosto  che  limi- 
tarsi ad  occupazioni  bensì  proficue  ma 
ristrette  nella  picciola  sfera  delle  munici- 
pali magishaturc  , amò  di  proseguire  le 

(i)  Grsviut  Orig. /unV,  lib.  I,  »p.  170. 


ti  e in  mezzo  allo  splendore  delle  fio- 
renti università.  Ebbe  cattedra  in  Burges 
con  largo  stipendio  e con  innumerevole 
frequenza  di  alunni.  Il  re  Francesco  1 
onorò  d’ iroprovisa  visita  la  di  lui  scuola, 
ed  egli  il  complimentò  con  estemporanea 
latina  orazione  eloquentissima.  Soddisfatto 
il  monarca,  non  che  sorpreso  da  tanta  ric- 
chezza e vivacità  d’  ingegno , gli  accreb- 
be a dismisura  l’annua!  provigione.  Tras- 
feritosi poi  a Burges  il  Delfino  suo  figlio, 
regalò  al  nostro  professore  una  medaglia 
di  quattrocento  scudi  d’  oro,  che  la  città 
aveva  a lui  tributata  , siccome  al  suo  fii- 
tiii-o  sovrano  (i);  omaggio  singolare  ma 
giusto  che  la  grandezza  offerì  alla  sapien- 
za e che  onora  forse  più  il  presentatore 
ehe  il  presentato. 

Fu  posteriormente  1’  Alciali  lettore  in 
Pavia;  e in  seguito,  a causa  delle  pertur- 
bazioni di  guerra  suscitatesi  in  Lombar- 
<lia  , si  trasferì  colla  medesima  qualità  a 
Bologna  e quindi  a Ferrara  e finalmente 
sii  nuovo  a Pavia,  ove  anche  cessò  di  vi- 
vere nel  i.55o,  nell’ancor  fiesca  età  d’an- 
ni 53.  Fu  quivi  sepolto  « con  molti  onori 
e decorato  di  un  elegante  mausoleo  in 
inanno  che  ammirasi  anche  in  oggi  nei 
portici  della  università  (a).  » 

Leone  \ a'cato  lo  avea  cavaliere,  Pao- 
lo 111  protonotario  apuslnlico,  e Carlo  V 
imperatore  conferita  gli  aveva  la  dignità 
senatoria  nella  sua  patria.  Ma  tutte  queste 
decorazioni  non  lo  distolsero  giammai  dal- 
r intrapreso  impegno,  caro  al  suo  cuore  e 
Iwnefico  al  pubblico,  di  ammaestrare  la 
gioventù.  Egli  incessantemente  poneva  in 
opera  le  più  energiche  esortazioni  per 
istillare  negli  animi  de'  suoi  prediletti  al- 
lievi un  fervente  amore  allo  studio.  Per 
animarli  egli  adduceva  il  proprio  esempio, 
narrando  loro  ch’espulso  dalla  sua  patria 
dal  furor  della  gnen'a  e impoverito  nel 
censo,  con  assidua  applicazione  alla  giu- 
risprudenza, ch'egli  appellava  un'  àm  ora 
tai  ra,  conseguito  aveva  salvezza  , onori  , 
ricchezze  ed  anche  eminenti  dignità.  l)i- 
cca  che  lo  studio  era  stato  per  lui  lo  scudo 
di  Mietilo,  il  quale  servito  gli  aveva  del 
pari  e di  difesa  nella  battaglia  c di  scampo 
nel  naufragio,  essendosi  allo  stesso  appog- 
giato siccome  a tavola  galleggiante  che 
oppoidunameiite  il  condusse  al  sospirato 

(a)  Vriri  Stori.i  iti  MtLino. 
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porto  (i).  Simboleggiato  lo  studio  ueU’aQ' 
zìcìetto  scudo,  si  valse  di  esso  per  csprì* 
iiici'e  r immagine  o sia  T emblema  ìotito* 
lato  ; auxHium  numftiam  cieficicns  , e lo 
illustrò  cou  felicità  nel  seguente  epigram- 
ma : 

Dina  portela  unii  iedulus  armia, 

Cum  premererfjue  salo,  rum  premererque  talo. 
Xneolumem  ex  acie  clY/-eui  me  praeatiiiti  ùirtn 
Nat^ifi  aqumapprenutt  t>ttora  od  utqtie  tulit. 

Fu  dotato  rAlciali  di  costuini  c di  mudi 
castigali  c graziosi  ^ ina  cionodimcno  più 
macchie  si  iiutariu  nel  di  lui  curattcre.  Ki 
fu  dominato  da  vanità  trascendente.  Mil- 
lantavasi  che  re,  principi,  magistrati, 
professori,  ministri  da  ogni  lato  d’ Euro- 
pa tutti  accorrevano  verso  di  lui  ed  ane- 
lavano di  conoscere  o la  sua  persona  o i 
suoi  scritti.  L*  incostanza  seguitava  da  vi- 
cino la  vanità.  Quando  la  familiarità  con- 
tratta dalla  lunghezza  della  dimora  veni- 
va a diminuire  in  rpialciie  parte  i segni 
di  quella  ammirazione  che  a lui  fribnta- 
vasi  al  suo  primo  apparire  nelle  città 
ov*  era  cliiamato  ad  itisegnai'e  pubblica» 
mente  , egli  tosto  cercava  di  allontanarsi 
da  es»e.  Andava  .sollecito  in  traccia  di 
nuove  cattedre  e di  nuove  e sempre  più 
ampie  riimiucra/ioni  e stipondj  ; dal  che 
contrasse  anche  taccia  di  essere  soverchia- 
mente avido  del  dauai-o  (a).  I difclU  or- 
dinariamente si  legano.  La  sobrietà  non 
fu  nemmeno  la  favorita  virtù  deirAldati. 
Accarezzò  smodatamente  la  gola,  ed  a 
questa  intemperanza  si  attribuisce  anche 
la  causa  della  immatura  sua  morte.  Gufa 
vt  cibo  abundaniiori f scrive  Gravina,  mor» 
(em  sibi  accersivit  immaturam  (3^. 

§ II.  Sue  opere. 

Sircoroo  il  merito  eminente  del  nostro 
Alciati  campeggiò  nella  giurisprudenza, 
cosi  noi  terremo  principalmcnlc  ragiona- 
mento intorno  alle  di  lui  opere  di  simil 
genere. 

(i)  Ex  hoeJlat*vanlì  atwlio  tummaque  animi 
contenlione  ad  id  f^loi'ioe  peri>enit,quam  num- 
quam  ante  si>evavevat } id  non  acmet  fussut 
est  t ut  ad  idem  atmliorum  iter  in^rediundttfn 
adoleacenUi  exeitatet-  Drllica  elude  uplicto 
censu  ete  , ad  prnfessionetn  furia  , quom  aa- 
crani  anchoium  vocat  ^ confutiate  ait:  ab 
ea  aalutem  , honorem  , opea  tummum  denique 
(ìecua  ette  eontequtum  . . . atroeitate  bellorum 
coepisae  , et  ad  diaciplinam  rntf 

fu:;itae , qiuie  itti  fuerit  ut  AlyrtiU  clypeuti 
fuiate  illuni  ingenlit  animi  mìlitem  acuto 
dtnticare  aolifumt  quem  cutn  ad  expeditionem 
Coiniani  t.  ^ 


■ Le  leggi  romane  opfnmlarono  anche 
esse  col  profugo  impero  alle  sponde  del 
llosforo  e seco  pur  trassero  le  patrie  ge- 
nuine tradizioni  per  diradat  ile  , ove  oc- 
corresse , la  oscuiità.  Nelle  greche  scuole 
ritenne  la  Ialina  giurisprudenzai  una  tinta 
ancora  della  sua  roUùudine  primitiva  e 
delle  antiche  teorie.  TuU’altro  avvenne  in 
Italia.  Ricomparse  le  mal  amiate  reliquie 
de'  volumi  giustinianei  iu  mez/o  alle  tc- 
uebre  della  ignoranza  c della  terocia  dcl- 
r iiiideciino  secolo,  evil.ir  non  poterono 
r ìnconTenieute  di  riinaiierne  uncir  esse 
contaminate  e lorde.  Dopo  la  eutlività  di 
Costantinopoli  i*esli(uite  furono  dagli  esuli 
bizantini  al  niatei'iio  sen  dell*  Italia  le  rtc- 
ebezze  legali , che  fra  di  essi  si  conserva- 
rono più  illibate.  Costoro  inoltre  seco  tras- 
sero tutto  il  corredo  del  jus  orientale  e 
liiiigolarmentc  dei  libri  basilici,  ne*  quali 
r iiiiperator  llasilio  il  macedone  e i due 
suoi  figli  Costantino  e I.<eoije  il  lìlusofo 
avevano  enucleato  il  succo  più  sostanziale 
e più  puro  della  indigesta  collezioue  di 
Trcboiiiano. 

Non  fu  indolente  TAlciati  nell* approfit- 
tare «li  questa  nuova  luce  : onde  inerita- 
mente  venne  coiisidtn  ato  come  il  t istuura- 
turc  della  giurisprudenza. 

Ki  riuscì  a riscattate  in  gran  parte  que- 
sta ottenebrata  scienza  dalla  scliiavitìi 
sotto  cui  la  tenevano  opprc.ssa  i pramma- 
tici legulei,  nutriti,  secomio  la  esprc.ssioii 
di  Gravina,  dalle  barbarie  di  ]jaitulo(4/. 

Le  opere  legali  del  iio.stio  Alciati  riem- 
piono quattro  volumi  in  foglio.  La  mas- 
sima parte  di  esse  consiste  iu  commeuti 
sopra  un  gran  numero  di  titoli  del  Dige- 
sto , del  Codice  e delle  Decretali. 

Kgli  in  primo  luogo  uiloriiò  la  secchezza 
di  tali  materie  colla  eleganza  c proprietà 
dello  stile.  Quindi  a ragione  si  di»se  che 
egli  fu  il  primo  die  insegnasse  alia  giu- 
risprudenza a poi'Iare  di  nuovo  in  latino^  >). 

maritimam  nauigosiet  , tub;iierta  forte  nari  ^ 
eidetn  clypeo  inniium  in  IuO<m«  recepiate, 

Andreae  Alciati  ulta  per  Claudium  Minoem 
furia cons  u l twa  eontcripta . 

(a)  A ciò  »lludc  uu  ciUftdino  di  iu 

uii  fpigrainiiiB  da*  compose  in  b'aiimu 
ci«ti  quando  «‘gii  di  tà  si  parli  e che  oico- 
mincìa  I 

Aon  nos  • ted  notlrot  nummja  AUatua 
amabal  ec. 

(3)  l.  c. 

(“i'  • 

^5)  Omnes  qui  ante  te  jut  ci*'d*  intcrpa't» 

5i 
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Egli  ÌDultre  riicbiara  il  senso  di  luuUe 
leggi  con  apparato  di  vasta  e solida  eru- 
dizione intorno  ai  costumi,  alle  usanze, 
agli  eventi  che  ad  esse  leggi  data  avevano 
rimota  o prossima  origine  (i). 

Questi  singolari  pregi  ehe  ampiamente 
brillavano  nelle  legali  opere  dell'Àlciati  in- 
dussero il  celebre  Erasmo  ad  applicare  a 
lui  le  parole  con  cui  Cicerone  «jualifìcò 
Quinto  Scevola  : Eloquentium  juritperi- 
tissimus , jaritconsullorum  eloquentisti- 
mus. 

Agli  accennati  meriti  di  cognizioni  au- 
siliarie  congiungeva  l’Alciati  un  sano  cri- 
terio per  cui  sapeva  pesar  rettaim-nte  la 
sostanza  e il  valore  delle  dottrine  giuri- 
diche correnti  a’  suoi  tempi.  « Tutti  siam 
h-aviati  ( diceva  egli  ) ed  a guisa  di  com- 
battenti ai  giuoco  della  cieca  pugniamo 
a vicenda  ad  occhi  bendati.  Di  tante  opi- 
nioni son  pieni  zeppi  i volumi  di  questa 
disciplina , che  io  reputo  non  solo  una 
inutilità  ma  una  vera  follia  il  pretendere 
di  asseverare  alcuna  cosa  di  certo.  È tale 
e tanta  l’autorità  della  moltitudine  in 
questa  scienza  che  si  calcola  il  numero, 
non  la  virtù  degli  scrittori  (a),  m 

Aveva  il  nostro  Alciuli  prescritta  assai 
di  buon’  ora  a sé  stesso  la  norma  inde- 
clinabile di  tutto  il  sistema  scientiGco,  ma 
fatalmente  allora  straniera  alla  giurispru- 
denza , e quella  era  di  escludere  dal  pro- 
prio assentimento  tutte  quelle  proposizioni 
elle  fossero  raccomandate  soltanto  dalla 
sottilità  del  cavillo,  e di  attenersi  unica- 
mente a quelle  che  potessero  a sode  ra- 
gioni appoggiai-si  (3). 

^ Ma  r Alciati  si  sarebbe  appianato  di 
molto  il  cammino  per  giugnere  ad  una  lu- 
minosa esposizion  delle  leggi , se  la  di 
lui  pcneb-azione  avesse  potuto  condurlo  a 
ravvisare  la  filiazione  delle  leggi  positive 
dal  naturale  diritto , che  di  esse  è il  prin- 
cipio e lo  spirito  vivificatore.  Scarsi  sono 

tati  tunt  tiictndi  ornntn  àntìraat  AUintut 
loage  ÉUpai-avit,  qui,  candida  ialini  termo- 
nit  etoquentia  ac  ^aecit  litlerit  imbutut , 
primut  aoitrot  iurttconiultot  latine  loqui  do^ 
euit.  Pancirol.  De  Claris  legum  interpretibue, 
p**.  »8o. 

(i)  dlciatus  studio  vetustatis  tettimoniisque 
ttnceriorìbut  et  eruditiunit  fide  auditnret 
suot  ad  novum  genia  interprttandi  truJuxtt, 
Gr.finii  I.  c. 

(v)  Tot  enim  npiniaaibru  referto  siint  hu/ut 
dtsciplinae  aoluinina  ut  tupei-eacaneum  rxi- 
eltmem  et  ineptum  quidqitam  prò  certo  otte- 
rert,  trramut  omoes  et  andabaiarum  mote 
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i lampi  di  filosofia  sparsi  dal  nostro  au- 
tore nelle  migliori  sue  opere;  ed  anche 
questa  poca  luce  egli  interamente  la  trasse 
dagli  Offici  di  Cicerone.  Nulla  più  po- 
teva aspettarsi  a*  suoi  tempi.  Il  tragitto 
della  filosofia  nella  giurisprudenza  fu  ap- 
pannaggio del  secolo  posteriore,  non  però 
sbaniero  all'Italia. 

Il  metodo  elegante  e ragionato  con  cui 
l’Alciatì  si  accinse  a comoienlare  le  leggi 
eccitò  contro  di  lui  l’ ignoranza  e il  leso 
orgoglio  de’  professori  pedestri,  che  fino 
a quel  momento  esercitato  avevano  uu 
dominio  brannico  nelle  scuole.  Costoro 
convertivano  in  di  lui  vilipendio  i pregi 
istessi  delle  sue  opere.  Accusavano  il  la- 
tino suo  stile  come  troppo  leggiadro  c 
troppo  fiorito.  Asserivano  che  nulla  più 
disdiceva  ad  uu  giureconsulto,  quanto  una 
estesa  letteratura.  Vituperavano  la  di  lui 
persona  cogl’  ingiuriosi  appellativi  di  pre- 
varicatore, di  cori-ompitoie  e persino  di 
scellerato  pel  grande  attentato  di  aver  va- 
luto introduiTe  nella  giurisprudenza  la 
ragione  ed  il  gusto.  Ammonivano  la  gio- 
ventù a cautelarsi  contro  la  insidiosa  dol- 
cezza de*  suoi  sermoni , a somiglianza  di 
Ulisse , il  quale  si  era  turate  le  orecchie 
per  non  lasciarsi  sc<luri-e  dal  canto  mici- 
diale delle  sirene  (4). 

Tali  e tanti  furono  i morsi , i latrati , 
i raggiri  di  questa  querulosa  ciurmaglia 
che  l'obbligarono  a prendere  la  fuga  dalla 
università  di  Pavia  la  prima  volta  che  vi 
sostenea  pubblica  lettura  (?). 

Dipoi  ordirono  nuove  insidie  per  fra- 
stornare la  di  lui  elezione  alla  primaria 
cattedra  delle  leggi  nello  studio  di  Pa- 
dova ; al  che  eziandio  perfettamente  riu- 
scirono colle  loro  o-blitit  infaticabili  (6). 

1 causidici  congiurarono  coi  professori 
di  diritto  in  far  la  guerra  al  nostro  Al- 
ciati. Cavillatori  di  professione  , nuli’  al- 
tro più  pertinacemente  abborrivano,  quan- 

clautis  nculis  plerumqia  decertamut  . . . Ea 
eit  mullitudinis  auctoritas  ut  fase  hac  in 
tcientia  non  unieuf'usque  singularìt  oirtus  , 
ted  scriptorum  numerat  obtervetur.  Ateiatus 
Proemium  in  Paradoxa  furti  ciailis. 

(3)  lltud  merito  profileri  pottum  : quid- 
qua!  a me  dictum  optimum  fare  defendi  ptnie, 
quud  tn  prtiais  ea  cura  /hit  ut  non  itisi  quid 
a caeilio  abesset  adfirmarem,  IbiJ. 

l4i  Bsillil  Jugement  dee  taeans  , t,  V,  a.  89. 

(5)  Voctiit  primo  Ticini,  deinde  ab  obta- 
It  atoribus , ob  qttos  stomachabalttr , in  fug-tm 
attui.  Grsiànx  t.  c. 

((>)  V.  tc  IvtUrc  iUlisue  c Utiur  drl  Bembo. 
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to  la  regolarità  e la  luce  nelle  controversie 
forensi.  Essi  proclamaTano  altamente  che 
nelle  lor  dulibielà  amavano  di  aver  ricor- 
so non  già  all'Alciati , ma  a Mariano  So- 
cino  il  giovane , allora  lettore  in  Padova. 
Quest’  ultimo,  dicevan  costoro,  non  ha 
gittato  vìa  il  tempo  nello  studio  delle  belle 
lettere  come  il  primo , ma  si  é privati- 
vamente dedicato  alle  scienze  legali  ; e in 
fatti  il  Socino  aveva  ereditata  tutta  la  pe- 
danteria e l’arroganza  della  setta  e della 
famiglia. 

L’Aldati  incontrò  la  sfortuna  di  quasi 
tutti  i grand’  uomini,  che  la  di  luì  gloria 
non  potè  essere  pienamente  rivendicata 
che  dulia  posterità. 

Se  r autore  dì  cui  scrìviamo  impiegò 
la  letteratura  per  dirozzare  la  giurispru- 
denza, sì  valse  di  questa  a vicenda  per 
corredare  talvolta  le  sue  riflessioni  nella 
letteratura.  Il  nostro  Alciali  giustificò  Vii^ 
gilio  dalle  censure  a lui  fatte  per  avere 
individuati  i luoghi  veduti  da  Enea  non 
con  gli  antichi  nomi  ma  con  quelli  con 
cui  si  appellavano  a’  tempi  suoi,  e ciò 
colla  seguente  massima  di  legge  ; Regula 
est  furis  nostri  certissima,  ex  praesenti  in 
prarteritum  praesumi. 

Tra  i classici  latini,  ch’egli  volgea  con 
mano  diurna  e notturna,  prediligeva  sin- 
golarmente Cicerone  e Tacito  : ottimo  as- 
sociamento  per  contemperare  I’  ubertà  e 
la  rotondezza  del  primo  colla  parsimonia 
e colla  vigorìa  del  secondo.  Di  questo  ii>- 
sìgne  ìstorico  egli  cosi  in  brevi  termini 
esprìme  l’ adeguato  carattere  ; In  Tacito 
certa  sermonis  gravitas  cum  elegantia  : 
mavult  aligna  animo  lectoris  cogitanda 
relinquere  guani  tongis  cum  narratiombus 
omaliim  Himittere  fij. 

L'Alcìati  corredò  di  note  alcune  opere 
d’  ambìdue  ì prelodati  soggetti  della  sua 
ammirazione. 

Essendo  egli  versato,  per  non  dir  con- 
sumato, nell'indefesso  studio  degli  scrit- 
tori del  Lazio , si  rendette  abile  ad  illu- 
strare eziandio  parecchie  istituzioni  mili- 
tari e civili  dell’  antica  Roma  (a). 

Il  genio  della  erudizione  romana  trasse 
1’  Alciali  ad  investigare  ed  a svolgere  le 
patrie  antiche  iscrizioni , e sulla  traccia 
delle  medesime  ei  si  diresse  nel  compila- 
re la  Storia  di  Milano  dalla  fondazione 

(i)  Nvik  »>stola  premessi  site  lut  lanoli- 
tionì  sopra  Tieito. 

(a)  Sui  open  Ds  Jhrmula  romani  imperii 
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della  città  sino  a tempi  di  Valentiniano, 
opera  di  picciola  mole  ma  una  delle  pri- 
me nelle  quali  gli  avvenimenti  de’  rìmoti 
secoli  non  siano  ingombri  di  prodìgi  e 
dì  favole,  ma  appoggiati  all’incontro  alla 
fede  di  autentici  documenti  (3). 

Il  nostro  giureconsulto  viene  annove- 
rato ancor  tra  poeti.  Egli  adombrò  sotto 
ingegnose  figure  i vizj  e le  virtù,  forman- 
do in  certa  guisa  gli  appropriati  simboli 
di  questi  enti  morali.  Ne  rese  poi  sensi- 
bile l’allusione  coi  sottoposti  eleganti  epi- 
grammi. In  questo  complesso  si  ravvisa  la 
morale  ornata  delle  grazie  della  immagi- 
nazione. Si  desidera  però  non  dì  rado 
maggiore  aggiustatezza  e minore  sforzo 
nella  invenzione  di  questi  emblemi.  Ciò 
nulla  ostante  produssero  essi  un  ampio 
stormo  d’illustratori  e commentatori  fran- 
cesi, tedeschi,  italiani. 

La  filosofia  accoppiata  alla  poesia  e le 
più  forbite  lettere  strette  in  alleanza  colle 
scienze  legali  hanno  fatto  sino  a nostri 
giorni  risguardare  l’Alciati  quale  ingegno 
vasto,  perspicace,  ed  ornato,  che  non  solo 
io  Italia  ma  eziandio  presso  le  straniere 
nazioni  ha  suscitati  moltissimi  ammira- 
tori, ma  pochissimi  emulatori  i quali  ab- 
biano raggiunto  1’  enciclopedico  suo  va- 
lore. 

ARTICOLO  Tn. 

CLAUDIO  TOLOSSEt. 

Sua  nascita.  Suoi  studj.  Accademie  da 

lui  fondate. 

Da  nobilissima  famiglia  nacque  in  Sie- 
na Claudio  Tolomei  verso  I’  anno  ■49'>. 
Nella  carriera  de’ giovanili  suoi  studj  piac- 
que a lui  di  congiungere  colle  lettere  ame- 
ne la  giurisprudenza , della  quale  si  dis- 
gustò poi  e ne  dimise  la  laurea  con  quelle 
istesse  solennità  colle  quali  gli  fu  confe- 
rita. La  filosofia  de’  costumi , eh’  ei  col- 
tivò , avrebbe  dovuto  riconciliarlo  colla 
legai  facoltà,  che  della  prima  non  è che 
una  diramazione,  siccome  regolatrice  de- 
gli scambievoli  doveri  degli  uomini  in 
qualità  di  enti  sociali.  Ma  a’  tempi  del 
’Tolomeì  non  erano  ancora  osservate  le 
oonnessiooi  diverse  del  grand’albero  dello 
scibile. 

Il  Tolomei  in  giovane  età  si  trasferì  a 

(ti  Sii  Del  Thesaurus  antiguitatum  Italiae 
del  GrcTÌo. 
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Koma  9 che  fiopra  ogni  altra  città  apriva 
allora  lu^singhieri  accessi  alla  fortuna.  Si 
legò  egli  in  amicizia  con  parecchi  deirin« 
finite  numero  dc'doUi  uomini  che  ivi  Bo- 
rivano uir  omhi  H bcneBca  del  ])ontiBcato 
di  I coru;  c si  afforzavano  gli  uni  cogli 
alti'i^or  colia  oinulazione,  or  col  consiglio  , 
a calcare  con  piede  franco  il  cammino 
della  lollcralnro.  Onde  conseguire  poi  piU 
agevolmente  1*  indicalo  line , volle  essere 
il  Toiotnei  fondatore  di  un*  uccadeniia  , 
cui  gl»  piacr|ue  di  dare  il  nome  à\Acca^ 
demia  della  Firtìi.  Univasi  essa  nel  palaz- 
zo deir  arcivescovo  Francesco  Colonna, 
e i più  celebri  letterati  di  Koma  si  repu- 
tarono a gloria  di  esservi  ascritti;  in  pro- 
va di  che  basti  ricordare  il  Molza,  il  Ca- 
ro. il  FLiruimo.  Conoscendo  il  nostro  me.ss. 
Claudio  che  per  lo  più  gli  uomini  anche 
scienziati  amano  di  tramezzare  all*  appli- 
cazione il  sollazzo,  pensò  di  congiuugere 
nella  preloduta  adunanza  1*  utilità  al  di- 
letto e con  SI  possenti  vincoli  mantenere 
ad  essa  appiccato  tenacemente  1’  alìctto 
de’  socj.  (^on  tali  provediinenti  quest’ ac- 
cademia, sorta  da  tenui  principj,  in  breve 
U-inpo  crebbe  in  una  specie  di  regno.  » 11 
giuoco  della  virtù  (cosi  scriveva  il  Ca- 
xo  a Benedetto  Varchi)  crebbe  tanto  che 
diventò  reame  ; c questo  caimovalc  vi  si 
son  fatte  gran  cose,  perchè  ogni  settima- 
na sedeva  un  re  che  all'  idtimo  avea  da 
fare  lina  cena,  in  Bnc  della  quale  ognuno 
era  comandato  a presentarlo  d’  una  stra- 
vaganza c d’  una  composizione  a propo- 
sito di  essa;  tanto  che,  a gara  l*uno  del- 
l’altro,  c i re  c i vassalli  hanno  fatto  cose 
nobilissime  (i).  » 

Egli  era  di  sentimento  ohe  la  ria'eazio- 
oc  più  dolce  delle  persone  applicate  agli 
studj  riposta  fosse  in  questi  geniali  con- 
viti celebrati  tra  dotti  e cordiali  amici  e 
conditi  dal  sale  degli  eruditi  ragionamen- 
ti , mentre  in  tale  argomento  ei  così  si 
espi'itncva  in  sua  lettera  a Gio.  Battista 
Grimaldi:  » Una  doicc  e cortese  compa- 
gnia di  alcuui  gentiluomini  qui  fu  a ce- 
na: onde  sempre  cou  belli  ed  onesti  ra- 
gionamenti fa  intrattenuto  il  convito.  E 
senza  dubbio  è vero  ciò  che  disse  Cice- 
rone , che  i Latini  gli  trovarono  miglior 
nome  chiamandolo  convito  che  non  fecero 
i Greci  chiamandolo  simposio  ; perchè 
così  egli  4 un  vivere  insieme  assai  più  che 


un  bevcrc  insieme , c sì  sente  in  non  so 
qual  modo  rinfrescare  e quasi  rinnoveF 
lar  la  vita  dell’  uomo,  lo  dirò  veramente 
con  quel  Blosofo  platonico  che  il  convito 
onesto  è cagione  di  molti  buoni  effetti  ; 
conciossiachè  egli  ingagliardisce  le  mem- 
bra , ristora  gli  umoi  i,  ricrea  gli  spiriti  , 
diletta  i sentimenti  e sveglia  la  ragione. 
L’onesto  convito  è nposo  delle  fatiche, 
rilassamento  delle  cure,  cibo  dell’ingegno, 
esca  delle  amicizie  , nido  delle  grazie  e 
sollazzo  della  vita.  E perchè  nel  vero  con- 
vito , come  dice  Varrone,  non  debile  es- 
sere minor  numero  di  quel  delle  Gra- 
zie, nè  maggiore  di  quel  delle  muse,  beo- 
.sì  pare  ch’egli  sempi*c  si  chiude  e si  rac- 
coglie intra  le  muse  c le  Grazie.  Non  vi 
dirò  altro,  se  non  che  roess.  Angelo  nostro, 
il  quale  v’intervenne  e adornò  quel  con- 
vito, disse  con  ingegnoso  molto  che  non 
aveva  invidia  a Liicullu;  perchè  , se  Ln- 
cullo  cenava  talora  in  Apolliiic , egli  in 
quella  sera  cenò  con  .Apolline.  » 

In  simile  guisa  que’  gioviali  accade- 
mici della  Virtù  ristoravano  delicaLimen- 
te  r animo  da*  serj  studj. 

Il  Tolorneì  era  amatore  dell’  architet- 
tura e studiosissimo  di  Vitruvio,  e quindi 
tra  le  occupazioni  gravi  c primarie  della 
sua  accademia  egli  bramava  che  avQssc 
luogo  la  illustrazione  di  quei  grande  mae- 
stro dell’  arte  di  fabbricare.  Egli  in  con- 
segiien/.a  proponeva  le  istruzioni  necessa- 
rie a dilucidar  queU’antore,  quanto  perspi- 
cace, altrettanto  oscuro  e,  sopra  ogni  allm 
classico,  danneggiato  dalla  imperìzia  degli 
amanuensi. 

Quanto  poi  una  tale  intrapresa  potesse 
cssera  vantaggiosa,  anzi  necessaria,  appa- 
rirà da  ciò  cii'egli  scrive  a Francesco  Son- 
sovioo,  descrivendo  allo  stesso  le  fatiche 
e gli  studj  da  lui  non  meno  che  da*  suoi 
dotti  coTleghi  ìntrapiesi  a fine  di  dissipare 
le  tenebre  ond’ era  ingombrata  l'opera  vi- 
triiviana.  « Quando  già  alcuni  anni  pas- 
sali (dice  il  Xoloinoi)  diedi  in  Roma  qual- 
che opera  alle  cose  di  Vitruvio  insieme 
co*  più  peregrini  ingegni , tra  1'  altre  fa- 
tiche che  ci  porse  quell’autore  l'una  fu, 
e forse  la  maggiore , che  lo  ritrovammo 
in  molte  sue  parti  guasto  e corrotto  e so- 
pra tutto  nel  nono  libro  e od  decimo  mol- 
to più.  Là  dove  nè  con  sette  ovvero  otto 
testi  scritti  a mano  nè  per  auiuiacstra- 


(i)  tenere f t.  t,  pa{.  a). 
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melilo  d’anrì  (crlttoii  nè  per  esempi  di  buire  a molti  perspicaci  intelletti  il  lavoro 
cose  anticbe  nè  per  sagace  congettui*a  ci  ed  acquistare  ad  esso  la  protezione  di 
potemmo  valere  abbastanza  tanto  che  qualche  principe.  Ma  questa  sgraziata* 


r animo  ci  s acquetasse  c restasse  sopra 
di  quelle  materie  ben  soddisfatto  : il  die 
in  tutti  pii  studj  è di  grande  impedimento 
airintenderc,  ma  molto  più  in  cotali  stro- 
menti  perduti;  là  dove  l'Uomo  non  si  puh 
ajotnr  con  esempio  o ritratto  alcuno. 

In  altra  lettera  al  co.  Agostin  Landò 
espone  le  più  distinte  particolarità  del 
grandioso  progetto  concepito  dalla  illu* 
sire  ndnnan/a  cui  presiedeva,  tendente  non 
solo  a rischiarare  Vitruvio  ma  altros'!  ad 
elevar  V arte  al  maggior  grado  possibile 
di  eccellenza  e di  pverfezione.  Ecco  i soli- 
di e luminosi  prìncipi  stabiliti  dal  nostro 
accademico  per  sì  rilevante  oggetto. 

In  primo  luogo  si  doveva  formare  una 
compilazione  di  tulli  i lesti  più  difficili  di 
Vitruvio  colle  più  approvate  spiegazioni 
e collo  varie  lezioni. 

a.  Un  lessico  vìlruvinno  di  tutti  i ter- 
mini greci  e latini  di  dilticile  intelligenza 
usati  da  quexto  classico  scrittore. 

3.  l’n  vocabolario  toscano  de*  termini 
d'nrcliitoltura , de’ quali  allora  era  pove- 
rissima la  nostra  lingua,  indicanti  anche 
le  più  minute  parti  degli  edificj. 

4.  Un’anatomìa  di  tutti  gli  edificj  an- 
tichi che  ancora  rimangono  in  piedi  e dei 
loro  usi,  confrontandoli  coi  precetti  vitru- 
viani. 

5.  La  pianta  di  Roma  antica  e dc’suoi 
contorni,  disegnando  i resti  di  quegli  an- 
tichi edificj  colle  rispettive  misure , illu- 
strandoli isloricamcnte  ed  archileltonica- 
menle. 

ri.  Il  dUegno  di  tulle  le  statue  di  Roma 
colla  notizia  dciroccasione  e del  soggetto 
cui  furono  dedicale,  dinotandone  il  mag- 
giore o minor  pregio;  e così  di  tutti  i fre- 
gi e Imissì  rilievi. 

7.  IJovcvansi  descrìvere  ed  illustrare 
grislromenti  di  cui  si  scrvivan  gli  antichi 
iic’vnrj  uM  di  pace  e di  guerra,  ricavan- 
doli dalle  lapidi  e dalle  medaglie;  c così 
ogni  altra  notìzia  ad  architettura  atti- 
nente. 

8.  La  dottrina  degli  acquedotti,  nei 
quali  i Romani  furono  maravigliosi. 

L’impresa  sembrava  sterminatamente 
grande.  Il  Tolomci  però  non  disperava 
di  venirne  a capo  qualora  potesse  disk’i- 

(1)  V.  la  citata  lettera  al  Sanioviuo. 


mente  mancb,  ed  un  sì  nobile  divìsamento 
rimase,  sì  pub  diro,  estinto  nel  nascere  (t). 

l)i«ciolta  radunanza  della  virtù,  pensò 
il  nostro  mess.  Claudio  ad  istituirne  un’ 
altra  la  quale,  anzi  che  di  occupazione, 
servisse  di  dolce  trattenimento  sì  a lui 
che  a’ dotti  suoi  amici^  mirando  singolai'* 
mente  a coltivare  in  essa  l’arte  poetica. 

Ammiratore  il  Tolomci  de’meU*i  del- 
l’antichità, divisò  di  far  rivivere  nella 
lingua  italiana  gli  esametri  ed  ì penta- 
metri greci  e latini.  Posero  quindi  i socj 
della  nuova  accademia  molla  cura  nel- 
r oggetto  di  aggiungere  all’indicato  ge- 
nere di  poesìa  lutto  quel  pregio  che  pos- 
sedeva ne’ materni  idiomi.  Eurono  com- 
plimentati da  Annihal  Caro,  scrivendo  in 
quest’ istesso  metro  Tepigramma  che  in- 
comincia: 

Or  CAiilnte  rant.ile  or  rh*  altro  rìsorpr 

parnaso,  or  eh*  altro  nuovo  Elicona  s'ajire. 

E parlando  del  suo  istitutore  Claudio 
Tolomei  aggiunge: 

Carnate  e loile  fendete  al  dotto  Dameta: 

Dotto  Dnmcta,  come  degno  dì  lode  sei  I 

Ad  esso  il  Tolomei  volle  ricauihiaro  in 
eguali  versi  lo  lodi,  dicendo  ti’a  l’ altre 
cose: 

Odi  ftii  Pindo  riaonar,  gii  CIrra  risiiona , 
Suonano  i bcacbi  Caro,  suonano  i colli  Caro. 

Dal  seno  di  questa  accademia  nccirono 
in  luce  come  suoi  peculiari  frutti  1 versi 
i‘  ìe  regole  rlella  mrnva  poesia,  stampati 
in  Unma  l’anno  i53<}.  Ma  questa  nuova 
forma  di  verseggiare  non  ebbe  fortuna. 
Nata  appena  si  spense.  Si  volle  far  rivi- 
ere a’ nostri  giorni,  ma  egualmente  sotto 
auspici  non  favorevoli.  Convien  dire  che 
Tindolc  della  lingua  nostra  vi  si  presti 
di  mala  voglia  , giacche  , dopo  reiterati 
tentativi,  non  ha  inai  potuto  in  essa  alli- 
gnare, Gli  artìcoli  con  cni  gl’  Italiani 
segnano  i casi  riempiono  i periodi  di 
monosillabi , che  imprimon  durezza  a’ 
versi  lunghi  e il  cui  musicale  carattere 
consiste  nel  numero  e non  nell’accento. 
Inoltre  la  inversione  della  sintassi,  privi- 
legio de’ Latini  c de’ Greci,  aggiunge  no- 
biltà e diguità  a'  versi  loro. 
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La  Germania  nell*  ora  (caduto  secolo 
ha  procurato  unch'essa  di  richiamare  a 
nuora  vita  gli  esametri.  Ad  onta  dei  vanti 
attribuiti  a <|uesta  metrica  innoraiiooc , 
giudici  imparziali  assicurano  che  tutta 
I'  armonia  degli  e.samctrì  tedeschi  si  ri* 
duce  ad  una  finale  cadenza  costrutta  da 
un  apparente  dattilo  e spondeo  (i). 

§ II.  Suoi  impieghi  e vicende. 

I talenti  del  Tolomei  a lui  aprirono 
l’adito  alla  corte  del  brioso  giovane  car- 
dinale Ippolito  de' Medici.  Vivendo  egli 
in  familiarità  collo  stesso  gli  fu  agevole 
di  ac<|uistare  la  grazia  ancora  di  Cle- 
mente VII  di  lui  zio.  Ma  questa  gli  tornò 
iu  amarezza,  poiclii  venne  accusato  di 
avere  avuto  parte  nella  spedizion  militare 
che  nell’anno  i5z6  fece  eseguire  il  men- 
tovato pontefìce  conti'o  Siena  sua  patria, 
c quimÌLi  di  lui  concittadini  il  dannarono 
all'esilio. 

Dopo  la  immatura  moiie  del  cardinale 
Ippolito  passò  il  nostro  mess.  Claudio  ai 
servigi  di  l’ier  Luigi  Farnese  allora  duca 
di  Castro,  il  quale,  quantunque  principe 
dis.sìpato  e bollente  di  sfrenati  appetiti , 
amava  il  valore  e la  dottrina  ne’  suoi 
Cortigiani. 

llivestito  Pier  Luigi  della  sovranità  di 
l’arma  e di  Piacenza,  seco  trasse  il  Tolo- 
iiiei  nel  nuovo  acquisto  e a lui  conferì  la 
carica  di  capitano  di  giustizia  nell’ultima 
delle  mentovate  città.  Durò  in  questo 
impiego  sino  alla  tiagica  morte  del  duca 
suo  siguore. 

Visse  in  Roma  dipoi,  non  rimanendogli 
dal  suo  vario  e lungo  servire  altro  frutto 
che  una  mal  ferma  salute,  l’esilio,  la 
povertà  (a).  Ottenne  però  in  progresso 
qualche  picciolo  beneficio  ecclesiastico  e 
il  picciolissiroo  vescovado  di  Corsola  nel 
mare  adriatico , ove  però  non  appare 
ch’ei  facesse  giammai  residenza. 

Ripristinato  dopo  moli’ anni  in  grazia 
della  SUB  patria,  venne  dalla  medesima 
destinato  ad  essere  preside  e capo  della 

(l)  fCnilà  qutìquet  /tlUmantfi,  qui  ont  prt- 
tfn'lu  tieoir  trantportè  liant  Irurt  pneiie 
lexametre  tiet  Grtct  et  dee  Latina.  Je  veux 
croire  que  eeux  qui  potaedent  pur/àitemeut 
Li  proaodie  de  laura  Lingue  troureront  aonorea 
Ira  vera  de  la  Ueaaiaa  et  de  la  Naarhide;  maia 
je  aaia  que  la  plui  part  dea  Allemanda  me* 
enea  ty  cevchent  ànutilement,  et  t^uon  troure 
à peine  duna  lea  deux  dtrniera  piada  quelqut 
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solenne  ambasceria  ch’rssa  inviò  ad  En- 
rico Il  re  di  trancia  a fine  di  rendergli  i 
debiti  ringraziamenti,  perchè  avendo  s-i 
riscattata  Siena  dal  giogo  degli  Spagmin- 
li,  invece  di  aggiugnerla  al  suo  dominio 
aveva  ridonata  ad  essa  la  primiera  sua 
libertà.  Il  Tolomei  arringò  innanzi  a quel 
monarca  in  Compiegne  con  eloquente 
orazione,  in  cui  tra  le  altre  cose  gli  dice  : 
<•  Ma  che  farà  la  mia  patria  per  soddis- 
fare in  qualche  parte  il  grande  obbligo 
che  ha  con  voiT  Non  farà  certamente 
quanto  vorrebbe,  ma  ben  farà  quanto 
potrà  fare.  E primamente  'ella  vi  darà , 
o re  ottimo , quello  che  voi  per  somma 
benignità  vostra  avete  domandato  : non 
oro,  non  castella,  non  tributo,  non  scr- 
vitò  avete  richiesto,  ma  che?  l’unione 
e concoivlia  de’ cittadini  intra  loro  e l’a- 
more di  quelli  stessi  verso  di  voi.  Oli 
bontà  sommai  Oh  liberalità  incredibile  ! 
Domanda  il  re  Enrico  in  pagamento  di 
questa  virtuosa  opera  quello  die  il  darlo 
è utilissimo  al  pagatore , anzi  senza  pa- 
ragone è più  proGttevole  a chi  lo  paga 
che  a chi  lo  riceve,  a 

Verso  il  fine  procura  il  Tolomei  d’ in- 
teressare il  re  ne’  pericoli  che  tuttora  at- 
torniavano Siena:  <•  Ha  Siena  (die’ egli) 
nemici  potentissimi,  li  quali  non  possnu 
sostenere  con  animo  quieto  che  quella 
città  sia  uscita  da’  loro  artigli  e ridotta 
nella  sua  bella  e vera  libertà.  E mag- 
giormente  dispiace  loro  che  ciò  sia  av- 
venuto col  favore  e con  l’opera  vosti-a,  o 
re  virtiiosis.simo:  onde  con  ogni  studio  e 
con  ogni  lor  forza  cercheranno  di  dis- 
tuibarla  sempre  e di  offenderla  , avendo 
sommamente  in  odio  la  libertà  di  Siena 
e la  grandezza  del  vostro  nome.  •> 

Fu  questo,  si  può  dire,  un  presagio  del 
futuro  destino  di  quella  citb'i.  Il  bel  frutto 
della  libertà  vagheggiata  s’ inaridi.  La  for- 
tuna di  Carlo  V prevalse  nella  Toscana. 
Siena  fu  soggiogata  di  nuovo  e perpetua- 
mente  aggiunta  al  dominio  Gorentino. 
Mori  il  Tolomei  io  Roma  l’anno  1 314- 

trace  de  C cxametre , qu*on  prelend  if  avoir  aia 
fàrmer.  Pour  lea  etrangera  , ila  ne  ceaaent  de 
eroica  qu'on  ae  /hit  ufl«  terrible  illuiion  ai 
Con  a'tmagine  trouver  le  mette  dea  Homerea 
et  dea  Pirgilaa  dana  dea  poeaiea  dea  Bodmer 
et  de  Klopatock.  Oeuina  Pruaae  Utteraire^ 
t,  I , seri.  X. 

(a)  Sue  lettere  pag.  s8. 
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^ III.  Sut  open.  Suo  caraUen.  gnre  o toscana  o italiana.  Su  questo  oxioso 

ed  inutile  argomento  piacque  al  Tolomei 
Il  Tolomei,  oltre  la  poesia  latiniuante,  di  scrivere  un  dialogo  che  intitolò  il  G-- 
coltivò  eziandio  la  melica  italiana.  sano  , poidiè  t’  introduce  a ragionare 

La  natura  non  lo  creò  poeta,  e nemmen  mesa.  Gabriele  Cesano  dottor  delle  leggi  e 
l’arte  perfettamente  il  puh.  Le  sue  rime  suo  collega  nella  corte  del  cardinale  Ip- 
sono  in  picciol  numero , e fece  bene  a polito  de’  Medici. 

scriverne  poche.  Uscirono  in'luce  unite  a Un  altro  assunto  del  pari  infecondo  ven> 
quelle  di  pih  altri  poeti  (i).  Non  potendo  ne  a luce  in  tal  tomo,  e questo  fu  di  ag> 
essere  originale,  egli  rivolse  l’animo  a giugnere  , nuove  lettere  all’italiano  alfa- 


trasportare  in  rime  italiane  alcuni  com- 
ponimenti d’antichi  idiomi.  Riferiremo 
per  saggio  la  sua  versione  in  un  sonetto 
del  cantico  del  santo  vecchio  Simeone: 

Ofh  Isscìa.  Signor  mio,  girsene  ornai 
11  servo  tuo  pica  di  Ictisia  in  paesi 
Se  quel  ebe  gii  ti  piacque  ancor  ti  piace, 

O speme  certa,  ov'  uom  non  erra  mat 
Vednto  han  gli  occhi  miei  quel  ch’io  sperai 
Non  caduca  saluto  o ben  fallace. 

Ha  vira  verità,  vita  verace 
E ’l  sol  ebe  ad  ogni  sol  largisce  i rai. 

Quel  che  tu  con  divino  allo  mistero 
Apparecchiasti  nuovo  eterno  lume, 

Perchà  vedesse  sISn  la  gente  il  vero 
E da  ciechi  occhi  suoi  squarciasse  il  velo, 

£ la  tua  plebe  colle  ardenti  piume 
Dell’ accesa  tua  gloria  andasse  al  cielo. 

Ad  onta  di  alquanta  prolissità  snervata, 
non  si  pub  negare  che  questa  parafrasi 
non  conservi  in  parte  l’ aJTettuosa  espan* 
sione  dell'originale. 

Quattro  orazioni  del  nostro  Tolomei , 
compresa  la  sopraccitata  al  re  Enrico  li, 
si  leggono  stampate  nella  Raccolta  delle 
orazioni  italiane  illustri  pubblicata  da 
Fiancesco  Sansovino.  I nostri  oratori  del 
cinquecento  erano  troppo  ligi  degli  an- 
tichi modelli  Non  conoscevano  altre  fi- 
gure ni  altri  artifìcj  fuori  ebe  quelli  che 
impiegali  furono  da  qualche  orator  greco 
o latino.  Applicando  Io  stesso  corredo  ad 
argomenti  dissimili  ed  a tempi  allatta 
diversi,  venivano  a foggiar  delle  vesti  che 
mal  si  assettavano  ai  moderni  dossi. 
Quindi  quegli  oratori,  invece  di  essere 
eloquenti , non  furono  che  parolai , e le 
lor  prose  riuscirono  nojosissime  alla  let- 
tura, ad  eccezione  di  alcune  poche.  Le 
orazioni  del  Tolomei  pare  che  non  pos- 
sano aspirare  ad  essere  comprese  nel 
picciol  numero  delle  scelte.  Noi  dunque 
non  ne  parleremo  pih  a luogo. 

Bolliva  a quella  stagione  la  controversia, 
se  la  lingua  nosti-a  duves.se  a|>pellarsi  vol- 


beto.  Altrove  abbiamo  osservato  i tenta- 
tivi dal  Trissino  in  simile  arringo  promos- 
si. Il  Tolomei  oppose  difficoltà  ed  osta- 
coli alla  introduzion  delle  lettere  proposte 
dal  mentovato  grecista  e volle  sostituirne 
altre  di  propria  scelta.  Ma  nè  delle  une 
nè  delle  altre  si  curò  il  mondo  dotto , e 
rimasero  affatto  sepolte  nella  oblivione. 

Lascàò  il  Tolomei  altre  opere  mano- 
scritte di  logica,  dipolitica,  di  letteratura. 
Leggendo  le  sue  lettere  stampate  si  rav- 
viserà agevolmente  quanto  estesa  fosse  la 
sfera  delle  sue  cognizioni  e quanti  linea- 
menti abbracciasse  di  varia  natura.  Oltre 
che  queste  lettere  risplendono  per  colta 
espressione,  contengono  profittevoli  lumi 
e peiuieri  succosi;  cosicché  vien  collocato 
il  Tolomei  tra  i migliori  epistolografi  del 
suo  secolo.  Altri  sono  più  di  lui  vivaci  e 
piccanti;  egli  è di  loro  pih  pensatore  e 
men  parolajo.  Da  queste  sue  lettere  tra- 
lucono  ancora  le  qualità  amabili  e virtuose 
del  suo  carattere.  Egli  era  sì  fervido  nel 
leale  servigio  da'  suoi  signori  che  sentiva 
nell’animo  come  suoi  proprj  i loro  affanni 
e i disastri.  Ei  sostenea  poi  non  solo  con 
costanza  filosofica , ma  eziandio  con  cri- 
stiana rassegnazione  le  particolari  sue  tra- 
versie, asserendo  che  da  esse  traeva  il  dis- 
inganno e il  dispreizo  delle  cose  monda- 
ne (a).  Ei  non  si  querelò  mai  della  scarsa 
mercede  riportata  dal  suo  lungo  servire, 
nè  fu  maiinvidioso  delle  liberalità  che  egli 
vedeva  profondersi  sopra  altri  forse  di  lui 
inen  degni,  mentre  la  sua  umiltà  riputava 
ohe  essi  lo  avanzassero sempredimerito(3). 
A fine  di  tenere  continuamente  I’  animo 
in  sua  baha  egli  aveva  stabilito  a sé  stesso 
alcuni  prindpj  di  probità,  di  fortezza,  di 
religione,  ai  quali  costantemente  mirava 
in  ogni  passo  del  viver  suo  (4).  Amatore 
della 'solitudine  studiosa,  rifuggiva,  quan- 
do il  potea,  ne’  patrj  monti,  ove  prestava 


(>)  Nel  quinto  tomo  ttrlta  RtreoUa  del  Do. 
mentchi.  Vriirsii  pel  Giolito  i55a. 

(a)  bue  lettere,  lih.  li,  pq;.  3tt. 


fJ)  Ivi,  psg.  So. 

(4)  •«  , fg-  '47- 
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tranquillo  orecchio  e docil  cuore  ai  det* 
tami  di  una  sinccrn  filosofìa.  Cosi  di  là 
icrìvea  a mess.  Dionigi  Àtaoagi  : « Mi  sa- 
rcbbe  slato  caro  che  voi  foste  Tenuto  in- 
sin  con  esso  me,  come  t* invitai  a slarve- 
tic  questa  state  in  villa,  laddove  in  mezzo 
delle  selve,  lontano  dai  rumori  della  città 
avreste  schifato  gi*nn  parte  di  quelle  mo- 
le!itie  che  ora  tanto  vi  Irafìggono.  E so- 
pra tutto  non  avreste  sentiti  i morsi  della 
povertà,  di  cui  ora  per  la  vostra  lettera 
dei  i3  SI  fìeramente  vi  doleste;  perchè 
egli  è chiarissima  cosa,  come  ben  disse 
s.  Girolamo,  che  gli  occhi  noslii  sono  la 
principal  cagione  onde  ci  par  cotantoaspra 
ed  amara  la  povera.  Levatemi  dinanzi  la 
vista  delie  ricchezze,  subito  la  povertà  mi 
si  fa  leggiera.  Come  io  non  veggo  le  pom* 
pe , i tesori,  i ricchi  vestimenti,  le  ma- 
ravigliosc  tavole,  i bei  cavalli,  i nobili 
palazzi,  il  grati  numero  de’ servitori  in  al- 
trui, allora  nè  li  ricerco  nè  li  desidero  nè 
mi  curo  di  non  averli.  Ma  come  tosto  que- 
ste fìere  mi  si  avvolgono  intorno  agli  oc- 
chi, allora,  quasi  incantatrici,  m'inve- 
scano il  desiderio  nella  falsa  vaghezza  di 
loro;  e subito  invescato  che  f hanno  , 
come  furie  infernali,  con  mille  nojosc  pe- 
ne lo  tormentano;  onde  ogni  quiete,  ogni 
Irunquillità  si  sbandisce  dall' animo  uma- 
no , e in  Ini*  luogo  pensieri  amari,  notti 
torbide,  odio  pertinace,  cieca  invidia, 
timor  servile  , speranza  dubbia  c molte 
altre  lor  fìere  compagnie  vi  ragnano  a tut- 
te Tore.  Certamente  io,  il  qual  purcrado 
por  lunga  usanza  e per  saldo  decreto  di 
animo  essermi  al(|uanto  confermato  nei 
temperati  desiderj , io,  dico,  quando  ta- 
lora uìi  riU’ovo  tra  le  pompe  delle  ciUà, 
sento  salirmi  certi  fumi  di  vaui  appetiti, 
i quali  forse  mi  partorirebbero  qualche 
giave  infermità  nella  mente,  se  subito 
colla  pioggia  della  tempesta  non  li  ripcr- 
cotcssi  e non  ammorzassi;  e senza  dubbio, 
ogni  volta  ch'io  sono  in  questi  luoghi, 
me  ne  vo  per  un  mar  quieto,  portato  da 
leggerissimo  vento  senza  gonfiamento  di 
onde  e pericolo  di  tempesta  veruna.  Mi 
sarebbe  stato  carissinio  che  voi  foste  ve- 
nuto a schifar  i pericoli  c la  nuja  della 
povertà  intra  questi  boschi...;  perciocché 
qui  la  solitudine  istcsso,  ferbc,  gli  alberi, 
) rivi,  gli  uccelli,  i semplici  aniinaletti^ 
il  ciclo  aperto,  il  vedere  ogni  cosa  godersi 

(i)  Ivi,  pag.  i58. 


del  dono  della  natura  vi  sarebbero  stati 
migliori  maesli'i  per  consolarvi  che  tutte 
le  scuole  della  filosofìa  d'Atene  (t)«  » 

Scriveva  ancora  o mess.  Girolamo  Re- 
liarmalo,  ch'era  vecchio,  debilitato,  infer- 
miccio uè  più  atto  alla  .servitù  della  cor- 
te , ma  più  contento  della  sua  sorte  po- 
vera ma  innocente  che  della  grande  di  tan- 
ti altri  fortunati  ma  rei  (a).  Cosli  godca  la 
dolcezza  e la  calma  dell’ anima,  lo  provo 
unasingular  compiacenza  nel  trattenemii 
su  questi  esempi  di  morale  bellezza.  Pre- 
ziosa è la  biografìa  allorché  macsti'u  Ui- 
vìeue  della  viilù. 

AUTICOLO  Vili. 

UàììCO  GtnOLAÌtO  VIDA. 

§ I.  Compendio  della  sua  vitn^ 

Nacque  in  Cremona  verso  fanno  1 
da  famiglia  nubile  ma  ridotta  in  tenui 
fortune.  Le  domestiche  angustie  non  ini- 
pediruno  a' saggi  suoi  gciiituri  di  procu- 
rare al  nostro  Girolamo  una  educazion  li- 
berale, alla  quale  lodevolmente  ei  corri- 
spose. Si  manifesto  tosto  in  lui  una  de- 
cisa inclinazione,  un  trasporto  assai  vivo 
per  la  latina  poesia,  di  cui  sin  dalla  pri- 
ma adolescenza  diede  alcun  pregevole 
saggio.  Abbracciù  f ordine  de’  canonici 
regolari  laterancnsi  c di  buon’  ora  ebbe 
Itoina  per  corrispondente  teatro  alla  leg- 
giadria già  spiegata  de’  .suoi  talenti.  Pri- 
ma d’ inoltrarsi  alla  capitale  del  inondo 
cattolico  avea  il  Vida  composti  i due  pic- 
cioli poemi  del  Giuoco  de^i  scacchi  e 
Del  baco  eia  seta.  Queste  due  produzioni 
furono  per  lui  equivalenti  a qualunque 
più  ellìcuce  raccomandazione  onde  otte- 
nere in  modo  singolare  la  grazia  del  pon- 
tefìce  Leon  X. 

Il  papa  volle  offerire  un  argomento  ai 
versi  del  Vida  , scegliendolo  veramente 
analogo  alla  condizione  di  quello  che  il 
propoiiea  c di  quello  ancora  cui  veniva 
proposto.  Lo  e*»ortò  a porre  <la  un  canto 
ogni  tema  .srbei7.oso  o leggero  c di  at- 
tendere seriamente  a tes^cre  un  poema 
sopra  la  prodigiosa  vita,  passione  c morie 
del  Uedentore.  A coslruii*c  un  lavoro  di 
merito  insigne  non  era,  secondo  il  Vida, 
opportuno  il  vortice  e le  distrazioni  di 
Roma.  La  quiete  e f amenità  della  villa 
invitano  giocondamente  il  poeta  alle  liete 
immagini  ed  alia  dolce  ormouia  : 
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(a)  Ivi . p»g.  3o. 
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. moneo , créhtr^ue  monebo 

Ne  quitquiit  ni$i  curarum  Ubevque  laborum 
inchoel  e^re^ium  quidquami  *>erutH  proeut  urbis 
^ttonitee  Jugiat  strepiiu»  » et  amoena  silentis 

jlccedat  loca  ruris . . 

Hie  latti  ftaudmagnis  opibiis,  non  ditfite  euUu 
yilamasitant*fat0S,proeulest  sceleratus  haben' 

di 

H nc  amor,  insanae  spet  longe  atque  impìai^ta 
Et  numquam  dirae  subeunt  ea  limino  curae, 
Dulcis  etalma  quies,ae  paucis  nota  roluptas  ( i ). 

Il  nostro  poeta  vide  realiizarsi  in  se 
stesso  questo  felice  stato  di  vagheggiata 
campestre  ti*anquiHità.  Il  prelodato  pon* 
tefìce  gli  conferì  il  priorato  di  s.  Silvestro 
in  Frascati , ove  in  piacevole  ritiro  po* 
lesse  agiatamente  vacare  al  travaglto  del* 
Taccennato  poema  della  Cristioar.  Di  là 
tic  inviò  al  papa  i due  primi  libri.  Leg- 
gendoli Leone  si  fece  ad  esclamare  : 

Cedite  , romani  seriptores,  eedite.graij  % 
Neseio  quid  majus  nascilur  Eneide, 

Non  potè  il  Vida  condurre  a fine  il  poe- 
ma che  soUoilpontifìcato  di  Clemente  VII, 
il  quale  nc  rimunerò  l'autore  col  vesco- 
vato d 'Alba  nel  Monferrato.  Entrato  il  Vida 
a occapore  l'episcopale  sua  sede,  si  di- 
mostrò penetrato  da  vero  spirito  di  pietà, 
di  vigilanta,  di  telo  per  mantenere  inco- 
taminati  i costumi  ed  illibata  la  disciplina 
ecclesiastica  nel  seno  della  sua  greggia , 
non  ommettendo  nemmeno  d'interessarsi 
ne’  temporali  vantaggi  de*  suoi  amati  dio- 
cesani. 

Quando  nell*  anno  i54>  i Francesi  strin- 
sero Alba  d'assedio,  egli  sovvenne  a pro- 
prie spese  il  suo  popolo  travagliato  da  fa- 
me ed  infìammò  i difensori  di  sì  costante 
coraggio  che  obbligò  i nemici  a deporre  il 
pensiei'di  espugnare  quella  città  (s).  Nella 
medesima  guerra  Ferrante  Gonzaga  gover- 
natordiMilano  e gcnernlissiino  dcUescrci- 
to  deirìmperator  Carlo  V avea  concepito  un 
sì  acerbo  sdegno  contro  i cittadini  di  Alba 
che  avea  divisato  di  mandare  colà  ogni 
cosa  a feiTO  ed  a fuoco  ; ma  il  buon  ve- 
scovo Vida  interpose  prasso  il  mentovalo 
principe  le  sue  più  calde  preghiere  e da 

(i)  Vida  De  arte  poetica  ^ lib.  1. 

(’i)  (^uum  enim  a Gultii  oppuenaretur  Alba, 
civitati  arerrimit  coht/rtutionious , ne  te  </•- 
derent,  pertuatit,  ptebemque  fame  laboran' 
lem  propriit  impentìs  libevaliler  tuitentavit. 
Vita  dri  VtdA  prrnirssa  alle  sue  opere  staoipale 
ili  Oxfurt  r anno  1733. 

(3)  Arrìsi  Cremona  litterata , voi.  U. 

(ì)  Omnihut  ergu  gregem  tibi  eommittum 
offii  il*  fitnvius  . f'icuue  , ehai  itatè  , fide  co/i- 
ComUinì  T.  I. 
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lui  ottenne  un  iiuuiediato  generale  per- 
dono (3). 

Dopo  di  avere  somministrato  un  inces- 
sante preclaro  esempio  di  pietà  , <li  fede  , 
di  costanza,  di  cahlà  pel  corso  di  34  unni, 
ne'  quali  resse  e goveniò  quella  chiesa  , 
placidamente  morì  il  dì  27  dì  settembre 
del  i5G(3  (4).  Gli  Albesi  pùmsera  in  lui 
non  solo  un  ottimo  prelato  ma  un  aman- 
tissimo padre  (5). 

L'enunciate  qualità  egregie  del  Vida  non 
lo  rendettero  esente  dal  pagaie  aneli’  esso 
un  tributo  quasi  inevitabile  alla  imperfe- 
zione della  umana  natura.  Ei  dimostiùi 
ti'oppo  spiattcllatameiìte  una  vantaggiosa 
opinione  de’ parti  del  pieprio  ingegno.  11 
leggitore  risente  nausea  alle  sbracate  lodi 
ch’egli  accumula  sopra  sé  stesso  nelle  sue 
famose  A emV/e,  delle  uuuli  parleremo  in 
appresso.  Egli  è vero  che  queste  orazioni 
non  appariscono  scritte  dalla  di  lui  sin- 
golare persona,  ma  sono  concepite  in  no- 
me di  Ciemona  sua  pati’ia,  la  quale  fa 
che  primeggi  il  Vida  tra*  suoi  maggiori 
ornamenti.  Mai  suoi  concittadini  non  igno- 
ravano ch’egli  n’ crd  l’ autore,  ed  anche 
senza  di  ciò  non  V ignorava  egli  stesso. 
La  modestia  debbe  essere  virtù  interiora 
e non  soltanto  una  larva  onde  impon'C 
al  pubblico.  A questa  vanità  intemperante 
fece  acutamente  allusione  il  Giraldi  scrì- 
vendo : M Facciamo  triegua  alle  lodi  del 
Vida , onde  non  sembri  che  noi  il  lodia- 
mo di  più  di  quanto  sia  egli  solito  di  lo- 
dare se  stesso  (6).  » 

Noi  andiamo  ora  a vedere  che  le  sue 
opere  poetiche  erano  veracemente  meri- 
tevoli di  somme  lodi , ma  queste  doveva- 
no essere  di  volgale  dall'  altrui  bocca  c 
non  dalla  propria. 

§11.  Sue  poesie  latine. 

Tra  i poemi  del  Vida  quello  che  piii 
si  distingue  per  mole  e del  pari  per  di- 
gnità è la  vita  di  Gesù  Cristo , o sia  la 
Crìtlinde^  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno. 

Ne  formò  egli  il  disegno  con  ai-tiùcio 

stantia  pritee/«ru« , omnibus  eharus  eie.  Elo- 
gio mortuario  d«1  Vida  riferito  dall'  (Jgbelli 
Italia  sacra , voi.  IV , col. 

(5)  Nee  integerrimi  prnetulit  tantum,  sed 
amaniistìmi  patris  nomen  ab  Albensibut  prò» 
meruit.  CitaU  viU. 

(6)  Sed  /am  de  yida  satis  , ne  nos  illum 
mogie  quam  se  ipse  tauilore  eidoamur.  Ve 
poet.  suor,  temp. , di«l.  1. 
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poetico,  non  facendosi  a iiarrmx;  Je  gt  4.1 
del  Redcntoi'C  in  ordinata  serie  di  tempi. 
Incomincia  il  poema  entnindo  di  slancio 
neir  epoca  più  luminosa  della  sua  vita  , 
vale  a dire  ol  momento  della  risurrezione 
di  Lazaro,  cui  succede  il  U’ionfo  di  Ge> 
l'iisalemnic  e il  coininciamenlo  della  pas- 
sione. Ordisce  il  lavoro  iu  modo  che  le 
azioni  antecedenU  siano  narrale  a Pillilo 
parte  da  $.  Giuseppe^  che  il  poeta  iìgnra 
ancora  vivente,  c parte  da  s.  Giovanni 
r evangelista.  Un  tale  compai'tìmento  fu 
dal  Vida  ideato  ad  imilaziun  di  Vir- 
gilio. Ma  il  racconto  degli  antefatti  par- 
torisce nella  Eneide  la  compassione,  poi 
r amor  di  Bidone , che  fruita  ai  Trojani 
ri.stauru  e presidio  onde  al^ilitarsi  a riten- 
tare il  viaggio  d*  Italia  e giugnere  al  loro 
destino , ciò  che  stabilisce  lo  scopo  pri- 
mario di  quel  pmnna.  All*incontru  nella 
Crisliadv  una  simile  narrazione  non  pro- 
duce il  minimo  effettu  nc’  successivi  av- 
venimenti. Essa  non  fa  che  rìsvegliai*e 
una  commozione  inutile,  anzi  affatto  ino- 
perosa nell*  anima  imbelle  del  pauroso 
proeuralor  di  Giudea. 

1 dotti  per  una  parte  son  discontenti 
di  «picsto  poema  ]icr  la  mescolanza  delle 
favole  della  mitologia  cogli  oracoli  de* 
profeti,  peri’  ultra  |»oì  se  nc  dimostrano 
soddisfattissimi  per  le  idee  forti,  grandi, 
sublimi  eh*  esso  coiiliene. 

Ln  dizione  ò virgiliana  e anche  troppo. 
Disse  r Heiusio  : Si  eu'  Christiade  omnia 
i'irgilinna  frustra  sitslulrrisj  quod  f idar 
propriunt  relinquetur  aut  pvirxiguum 
i-rit  nul  nihìi.  Ma  ijue^to  giudizio  è troppo 
rigido.  Si  ra\visa  in  esso  :l  discepolo  delta 
mordace  scuola  degli  .Sealigen. 

Ci  disvela  il  Vida  istcsso  l'arte  sua 
d’imiture.  PiacevagU  di  ve.sliie  di  frasi 
antiche  i proprj  pensieri: 

Saere  miht  nfaeet  nmiqu'$  atluìei-e  dictie 
Jtifue  aliud  tonf^e  rei  bis  /’erfei  re  sub  iisdem{  i ), 

Sembra  nella  Cnsfiadc  di  udir  V'^irgilio 
parlare  de’  crisliaiii  mislei  j.  Quindi  fu  il 
Vida  comunemente  appellato  U Virgilio 
cristiano. 

À questo  poema  di  sacro  aj  gocnciUo  ne 

i)  Vida  Poetica  , tilt.  |||, 

•j)  L,  ubjle  Giurgelti  n<IU  prrfaxione  al  a«io 
focni.tlo  lulilulnlo  //  ftiugcUo,  in  Ve 

Ueaia  ranno  i^5i. 

(3)  Eit  eniui  ptaeclarum  poema  . , . Pme~ 


Miccede  un  ulti'o  di  soggetto  iisico-cco- 
noinico  intitolato  Domhex  o sìa  IL  baco 
da  scili.  Vogliono  alcuni  ch'esso  primeg- 
gi tra  le  opere  del  Vida.  Vi  riti*ovano  mag- 
gior correzione  e ricchezza  poetica  die  ia 

ualunque  altra  sua  produzione.  Un  mio 

efunto  amico  però  vi  notò  alcune  imper- 
fezioni (u).  Esso  é digiuno,  disse  egli,  del- 
la storia  naturale  del  filugello  : ma  ciò  è 
colpa  del  secolo,  non  de)  poeta.  E digiu- 
no inoltre  della  storia  civile  degli  usi  delle 
preziose  sue  fila.  Molti  di  essi  erano  cono- 
sciuti a quella  stagione  e potevano  sutn- 
iiiitiistrai'c  abbellimento  al  poema.  Lo  bia- 
sima in  fme  di  avere  ornala  la  nnrriuio- 
ne,  intrecciandovi  favole  di  sua  sola  ìnsen- 
zionc.  Essendo  queste  b<Mie  ideate  c bene 
annicchiate,  non  deve  una  tale  inlnidu- 
zione  essergli  imputata  a difetto.  11  Pun- 
tano e il  Eracastoro  feccr  lo  stesso  e rie 
riportarono  lode.  Pindai'o  ne  diede  reseiii- 
pio. 

Si  distinse  il  Vida  anche  in  argomento 
leggero  col  suo  poema  sopra  il  giuoco 
degli  scacchi  : Scacvhia  ludiis.  Le  cose 
tecniche  e minutuiiiente  appartenenti  ad 
un  determinato  soggi’tto  sono  riti*ose  e 
diHicili  a prestai'si  a colori  di  proprietà  c 
di  eleganza  insieme.  11  \ ida  vinse  la  dif- 
fìcoità;  e il  suo  poema  fu  coronato  dì  som- 
mi applausi. 

11  poema  però  che,  a nostro  giudizio,  ha 
tra  gli  altri  suoi  meritata  la  palma  è quel- 
lo ch'ei  si  scrisse  intorno  all’. ‘//Ve  y;oeZ/r/-/. 
11  suo  pregio  imigorì  presso  la  posterità 
e venne  nltuiiicnte  proe.lanuito  da’piii  dotti 
precettori  delle  coìte  oliromontane  nazio- 
ni. Giulio  Coare  Scaligero  aiilepunca  la 
poetica  del  Vida  a quella  di  Ora/.ìo  (3). 
L’abate  PatteuA  gii  diede  il  vanto  di  .scrit- 
lor  giudizioso  e sublime  , si  apprufluò 
della  maggior  parte  de*  suoi  consigli  ed 
inserì  raoltissiiiii  versi  di  lui  nel  suo  a[i- 
plaudito  Corsodi  belle  /cUcre  {.\).  11  pro- 
lipo  delta  inglese  letteratura  dello  scorso 
secolo,  Samuele  Johnson,  si  mostra  pene- 
trato da  maraviglia  ucll*  osservare  con 
quanta  facilità  ed  eleganza  egli  abbia  sa- 
puto descrivere  il  pregio  dell*  armonia 
mimetica,  o sia  del  v.ario  suono  de*  versi 
iuiitalivo  delle  cose  ch’esprimono,  nggiu- 

tei'ea  tanto  ma  fare  laiufe  ijnam  tìnralius  r/i- 
gnus  est,  fjuaato  artififioiius  de  arte  agii  bic 
iittam  ilU.  Poclicn  t lib.  \1. 

U)  f- 
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gnciulo  clic  Pope  nvrn  preso  a diletto  di  con  grande  ardore  abbracciata  ed  escili- 

trapiantare  questo  Iiel  fiore  dai  giardini  plificatn  (3).  » 

d’Italia  nel  suolo  meii  favorevole  delTln-  Delibiamo  di  'volo  alcuna  di  quelle  bel- 


ghiltcrra  (i). 

Il  medesimo  Pope,  riconoscente  al  Vida 
per  avergli  sonuniniiitrato  un  ornamento 
onde  maggiormente  abbellire  il  suo  eccel- 
lente poema  cui  diede  il  titolo  dì  Snf^fo 
sopra  la  critica , volle  in  esso  erigere  al 
nostro  ìllusti*e  Italiano  un  momimento  pe> 
renne  di  onore  c dì  lode.  Ci  piace  di  epti 
inserire  1’  accennato  passo  non  solo  per- 
che contiene  un’anipia  e giusta  commen- 
dazione del  Vida  , ma  perchè  si  estende 
ancora  con  generali  tocchi  sopra  la  glo- 
ria di  questo  secolo,  che  in  ora  ci  afTali- 
cbiamo  in  piti  modi  a descrivere  e che  è 
accompagnato  da  celebrità  clamorosa  pres- 
so tutte  le  scienziate  nazioni.  Ci  studie- 
remo nella  miglior  guisa  a noi  possibile 
di  voltare  in  prosa  toscana  gli  elegantis- 
simi versi  del  Fiacco  inglese  : «Osserva 
come  negli  aurei  giorni  di  Leone  ogni 
musa  si  rrnsporta  in  un’  enfasi  dclizio-a 
c rassetta  sul  crine  gli  scomposti  allori. 
L’antico  genio  dì  Roma  sgombra  1* arida 
polvere  c sopra  le  di  lei  ampie  rovine 
estolle  il  suo  venerando  capo.  Allora  la 
scultura  e le  arti  sorelle  rivissero.  Pi*cnde 
forma  la  pietra  e acquista  anima  c vita. 
Di  .«oavissinic  note  i sorgenti  templi  risuo- 
r.nno.  Un  Rafacllo  dipinge,  c canta  un 
Vida,  linmorlal  \ ida!  Sopra  la  tua  fronte 
onorata  cresce  il  lauro  de’  poeti  e V ol- 
iera deferitici.  Cremona  c adesso  e sem- 
pre darà  vanto  al  tuo  nome.  Cremona 
prossima  n Mantova  per  situazione  e per 
te  prossima  ancora  per  fonia  (■a). 

Ma  qui  non  finiscono  gli  onori  che  la 
britanna  letteratura  ha  tiàbutati  ni  Vida 
c segnatamente  a questo  poema  òeWArte 
poetica^  intorno  a cui  siamo  entrati  a ra- 
gionare. Cristoforo  Pìtt  in  versi  inglesi  il 
tradusse.  « In  questa  traslazione  (dice  il 
di  lui  biografo)  ci  si  distinse  tanto  per  la 
sua  gciiLTale  eleganza  , quanto  per  la  in- 
gegnosa applicazione  de' suoi  numeri  alle 
immagini  espresse:  bellezza  che  il  V'ida  lia 

(i)  Johnson  , The  Rambler ^ Numb.  91* 

(3)  But  eeel  eaeh  Muse  in  Lee?  s golden  flayst 
5tar(«  Jrom  her  trance^  and  trims  fwr  witherd 

baff* 

Rome's  ancient  Geniui  o*  er  its  ruin  spr^nd 
Shake»  off  ihc  Huety  and  rear»  hi»  reverend  head* 
J'hen  »rulplure,  and  her  »i»ter$^art»  revive  ; 
Sione  Icapii  te Jorme,  and  rock»  began  to  live. 


lezzc  per  cui  meritò  un  si  universale  ac- 
coglimento ed  applauso  questo  canto  di- 
dascalico. 

Ripartendo  con  economica  mano  i pre- 
cetti, si  è il  Vida  riservalo  non  pochi  spa- 
7]  ove  intarsiar  largamente  le  immagini  e 
gli  ornamenti  poeticij  e questa  per  avven- 
tura è la  causa  per  cui  il  citato  acerrimo 
critico  preferì  1’  opera  di  cui  parliamo 
nlla  mentovata  epistola  ai  Pisoni  , in  cui 
Orazio  non  appatisce  die  precettivo  ver- 
sificatore. 

Tramezzo  all’  ameni!*!  de’  fiori  febei 
emerge  la  bellezza  ancora  degl’  insegna- 
menti. 

Lo  scopo  primario  de’pocti,  dice  il  Vi- 
da , csseic  dee  quello  di  sorprendere  il 
leggitore  enn  pensieri  ed  immagini  impre- 
vedute e di  tenerne  ruiiimo  in  sospensio- 
ne. Tran'à  egli  il  più  cfllcace  solletico 
dalla  novità. 

Principio  invigilant  non  ettpertntn  ledenti 
PromerCf  suspen»o»que  animo»  novitate  tenere 

Sì  scriva  quando  Testi  o ci  prende.  Cal- 
mato che  sia,  si  rivegga  lo  scritto  e su  di 
esso  si  odopcri  accuiulamcntc  la  luna: 

, . , . Memper  lune  extpectare  jubemut 

Dum  fnerint  placali  animi, con\pre»tu»  et  omnh 
ìmpctut  eie. 

Non  sembri  che  gli  episodj  e le  cogni* 
zioni  s'inscriscano  dal  poeta  appostatamen- 
te  cd  a determinato  luogo,  ma  che  la  ma- 
teria le  richìegga,  e da  sé  stesse  si  allo- 
ghino qua  e là  con  ispontaneith: 

Al  pi  iti»  invenere  Incum^  dein  tempore  certo 
Tatia  luhijciunt  pareì,  nee  spante  videnittr 
Fort  ea.  Rem  creda»  hoc  ipsum  poterre  etc. 

Si  procuri  dì  nobilitare  le  cose  abbiette 
cd  umili  con  lumi  tratti  da  oggetti  stra- 
nieri. Si  eviti  peri)  un  soverchio  dispen- 
dio di  parole: 

Re»  humiU»  Uh  inUriu»  mon  »eeiu»  ojfert 
Splendo!  e Ultutran»  alieno  et  lumine  vrttit 
Fei  boi  uoKfue  siniul  vitat  dispeniUa  parcus- 

fFith  tweeter  notes  eaeh  rising  Tempie  rttng; 
A Raphael  painied  ^ and  a Fida  »ung. 
Immortai  Fida:  onwhose  honourd  brow 
The  poet’  » boy»  and  critie»  ivy  grow. 
Cremona  now  »hall  ever  boast  tlry  name 
A»  next  in  place  lo  Afantua  , nexl  in  Jame* 

(.'))  ’l'he  liw»  pf  thè  moti  eminent  eoglith 
toe{».  Vul.  iV,  p.  i<)6.  r . 
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La  bi*eTÌlà  <!■  noi  adottata  per  istituto 
ci  TÌeta  di  qui  rifeni«  per  intero  il  sopra- 
lodato passo  riguardante  1’  armonia  imi- 
tativa 9 poiché  soverchiamente  lungo  ; 
passo  in  cui  il  nostro  Vida  ha  oOerto  il 
precetto  c T esempio  e che  piti  d’  ogni 
altro  nobilita  la  sua  Poetica.  Basta  Tenun- 
ciato  unico  passo  per  caratterizzare  que- 
sto celebre  uomo  come  un  genio  vera- 
mente nato  alla  grande  poesia.  JVoi  rìmet- 
tiamo  il  leggitore  alla  fonte  originale,  ove 
rinverrà  altre  bellezze  ancora  che  a noi 
non  era  possibile  dì  far  tulle  gustare. 

Piima  però  di  dcpoiTe  il  codice  poe- 
tico del  Vida  ci  piace  di  estrame  alcuni 
versi  i quali  vengono  mirabilmente  a cor- 
roborare quanto  abbiaro  detto  in  piu  luo- 
ghi di  questo  commentario  intorno  al 
merito  dell’  inclita  famiglia  de’  Medici 
nella  nstaurazione  e neU’incrcmento  delle 
italiane  lettere,  che  poi  divenne  si  lumi- 
noso nel  secolo  del  nostro  autore  per  la 
si  celebrata  possente  prepensione  di  Leo- 
ne X. 

Ittmpridem  tamen  Jusonio»  invisert  cursus 
Coeperunt  Medteum  revoratn/t  muners  musata 
7'uscorum  ASedisum,  tfuos  tandsm  protuìit  attas 
Suropae  in  taniis  solatnen  dulce  ruinis. 

JIU  etiam  grafae  miserati  incommoda  f^entis^ 
Ne  Danaum  penitiis  eaderet  cum  nomine  ifirtus, 
Jm  Latium  adyectos  fuvtnes , jut^numrjue  ma» 

gittros 

Jrgolicas  artes  t fjuihus  esset  cura  tueri^ 
Securois  musas  jutsrre  attfue  otÌa  amarn, 
lUi  etiam  eaptas  tate  misere  per  nrbes 
i^ui  doctas  tabutas  veterum  monimenta  virorum 
àiereati  pretto  adveherent,  i^aae  barbami  igni 
Tradebat  Danaum  regnis  opshusque  potitus. 

Più  altri  componimenti  dì  minor  mole 
o.  di  vario  metro  ci  lasciò  il  Vida , tra  i 
<[unli  distinguonsi  i suoi  inni  de  rebus 
sacris  f ripieni  4i  forza  e di  religioso  fer- 
vore . 

§ ITI.  Sue  opere  in  prosa  latina. 

Insorse  gara  di  preminenza  tre  le  città 
di  Cremona  e di  Pavia,  facienti  nmbidiie 
parte  dello  .stato  di  Milano.  La  contro- 
versia si  agitò  innanzi  al  milanese  senato. 
Cremona  scelse  il  Vida  illustre  suo  figlio 
a far  campeggiare  le  sue  ragioni  e ad  ini- 

(t)  Lt  orazioai  d«l  Vida  portano  il  titolo: 
Cremonensium  aetiones  tres  adversut  Papienm 
ses  in  co/itro(*«r«(a  prineipatus.  ftiapoita  ad 
esse  per  i Pareti  Giulio  Salerno  eoo  tre  discor- 
si . aneli' celi  aitai  riputati,  eni  diedeii  il  li« 
toloi  Pro  Tieinensibus  adt»ersuM  Cremonenses 
de  fure  posteesionis.  Queste  perù  rimaiero  ma- 
oosrriUi' , r giscriila  ttl  iodecita  rimase  la  qua* 
stigmi  oceeonala. 
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primere  un  vivo  risalto  sopra  le  sue  pre- 
rogative. L’amor  della  patria  infiammò 
la  stia  penna  a tessere  tre  orazioni  (i)  ri- 
piene di  eleganza  e di  copia,  ma  più  di 
effervescenza  e di  sdegno,  se  meritarono 
di  essere  per  antonomasia  appellate  le 
y errine  del  Vida.  Le  amarulentc  inveU 
tivc  di  cui  egli  le  sparse  contro  l’avversa 
città  diedero  fondamento  alla  voce  che 
queste  orazioni  per  decreto  dell’anzidetto 
senato  fossero  condannate  ad  essere  la- 
cerate ed  arse  per  man  di  carnefice.  Fran- 
cesco Arrisi  però,  zelante  compatriolto 
e difensore  del  Vida,  con  luculente  prove 
ha  dimostrato  il  contrario  (z). 

Altra  orazione  allestì  il  Vida  per  l’apri- 
mento  del  provinciale  concilio  convocato 
dal  suo  metropolitano  s.  Carlo  Borromeo 
l’anno  i5G4-  i^Ia  questa  non  fu  stampata. 

Furono  stampati  bensì  i suoi  dialoghi 
che  intitolò  De  dignitate.  rripublicae  e che 
indirizzò  al  cardinale  Ueginnido  Polo . 
Scrìve  egli  a questo  suo  mecenate  che  , 
ainlendo  allor  più  che  mai  le  guerre  del 
Piemonte  tre  i Francesi  e gl'  imperiali , 
egli  avea  deliberato  di  rifugiarsi  in  pa- 
tria; di  che  non  credea  di  meritar  ripren- 
sione dal  cardinale  : e che  qui  , per  im- 
piegare utilmente  l'ozio  di  cui  godca  , si 
era  occupato  a stendere  ordinatamente  i 
discorsi  sopra  la  dignità  della  repubblica 
clic  aveva  uditi  ptx>nunciare  in  una  occa- 
sione di  cui  óra  diremo.  Intervenne  il  no- 
stro Vida  in  qualità  di  vescovo  al  sacro 
concilio  di  Trento.  Naira  quindi  che  ivi, 
conversando  col  medesimo  Cardinal  Polo 
c coi  cardinali  Cenini  e del  Monte,  col 
vescovo  Priuli  e col  dottissimo  Marc’An- 
tonio  Flaminio  , s’ introdussero  nell*  ac- 
cennato argoineuto  le  disputazìoni  ch’egli 
espone  in  questi  due  libri.  Sono  essi  mul- 
to pregevoli  per  la  eleganza  della  locu- 
zione latina,  puco  per  le  cose  die  vi  rì 
contengono.  Confessa  egli  medesimo  di 
non  aver  posta  suflìciente  cura  nè  studio 
nelle  dotli’inc  politiche  c di  avere  attinto 
più  tosto  alle  fonti  de*  teologi  die  de*  fi- 
losofi (3), 

Si  possono  perfettamente  ignorare  que- 

(z)  Cremona  litterata,  t II. 

(S)  f^emm  in  bis  studiis  vix  eredat  quam 
miài  displieeam  qttod  non  ornai  cura  et  stu- 
dio providerim  ete.  Miki  potiiu  adeundum 
est  theologieorum  sanetissimorum  AomiViuat 
abdiiot  et  reeonditos  fontes  ce.  Vide  De  di» 
gnitate  vefp, , lìb.  I. 
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«li  non  troppo  profondi  dialoj;hi  «enza 
che  in  minima  parte  ne  scapiti  la  gloria 
letteraria  del  Vida,  già  abbastanza  con- 
sglidata  dagli  ottimi  suoi  poemi. 

ARTICOLO  IX. 

I.VIG1 

' § I.  Noliae  della  sua  vita. 

Da  Francesco  Alamanni  e da  Ginevra 
Pignatelli  nobilissimi  genitori  nacque  Lui- 
gi in  Firenze  l’anno  i49'>.  Fece  i suoi 
stiidj  nella  pallia  università,  dimostrando 
vivace  e pronto  ingegno.  Per  vieppiù  eru- 
dirsi, seppe  egli  congiungere  ai  precetti 
della  scuola  la  conversazion  degli  amici , 
la  quale  conduce  per  avventura  a più  si- 
curi progressi,  poiché  condita  vien  dal 
piacere.  Esisteva  ancora  un  avanzo  della 
celebre  accademia  che  ragunavasi  negli 
orti  orìccllarj  e della  quale  abbiamo  già 
ragionato  altrove.  Ivi  a letterario  tratteni- 
mento unisasi  il  nostro  Luigi  a Pier 
Martelli,  a Francesco  Vettori,  a Zanobi 
Suondelmonti,  a Nicolò  Machiavelli  e ad 
altri  valenti  uomini.  A questi  suoi  concit- 
tadini aggiugnevasi  Gio.  Giorgio  Trissino, 
dimorante  allora  in  Firenze,  il  quale  da 
tutti  consideravasi  piuttosto  qual  maestro 
che  quale  compagno.  Il  Trissino,  appas- 
sionato grecista,  istillò  I’  amor  delle  gre- 
che lettere  eziandio  nell’  animo  del  nostro 
Luigi. 

Governava  allora  la  repuhblica  fioren- 
tina il  cardinale  Giulio  de'Medici,  spurio 
nipote  o cugino  del  reguaute  pontefìoe 
Leon  X. 

Essendo  una  notte  Luigi  preso  coll’armi 
indosso,  venne  dal  cardinale  assoggettato 
ad  una  gravosa  multa.  Ciò  riusci  a lui  di 
estremo  rammarico.  Avrebbe  sperato  di 
ottenere  un  maggiore  riguardo  , giacché 
tanto  egli , qu.into  il  padre  suo  erano  sem- 
pre stati  attaccatissimi  alla  famiglia  e fa- 
zione de’ Medici.  L’ardor  giovanile  gli  fece 
abbracciare  il  pensiero  di  farne  uu’  atroce 
vendetta. 

Lottava  da  gran  tempo  la  libertà  fio- 
rentina contro  la  possanza  della  casa  dei 
Medici  ; non  fu  quindi  dillicile  a Luigi 
li  ritrovare  compagni  dell’  odio  suo  nei 
..Ultori  della  repubblica.  Questi  erano  na- 
turalmente nemici  della  soperchianza  del 
paventato  stipite.  Oi'd'i  con  essi  una  con- 
giura, il  cui  fine  era  di  togliere  di  vita  il 


cardinale.  Ma  prima  che  si  mandasse  ad 
effetto  fu  discoperta  la  trama , e rimase 
a Luigi  appena  tempo  a fuggire.  Si  rico- 
verò in  Venezia  , ove  fu  accolto  in  sua 
casa  da  Carlo  Cappello.  Le  lettere,  che  col- 
tivava Luigi,  gli  dieder  diritto  alla  ospi- 
talità di  questo  dottissimo  senatore.  In 
tutti  i tempi  le  lettere  hanno  sommini- 
strati mezzi  di  sussistenza  all’avversità  ed 
all’esilio,  e procurati  ne  avrebbero  ancor 
de’  maggiori , se  lo  sregolaroento  dei  co- 
stumi , che  di  frequente  accompagna  i pro- 
fughi letterati , non  avesse  giustamente 
ispirata  la  diflìdenza. 

Nell’  anno  i5z3  venne  creato  papa  col 
nomedi  Clemente  VII  il  cardinale  Giulio 
de’  Medici.  Essendosi  colla  suprema  ec- 
clesiastica dignità  estremamente  aumenta- 
to il  potere  del  suo  persecutore  e nemico, 
non  si  tenne  Luigi  molto  sicuro  in  Vene- 
zia. Abhandonolla  egli  e , passando  per 
Brescia,  fu  imprigionato  e liberata  ancora 
per  opera  del  suo  benefattore  Cappello. 
Errò  per  qualche  tempo  ramingo.  Giunse 
in  Provenza  , ove  fu  cortesemente  accolto 
e con  liberalità  sovvenuto  da  Giuliano  Buo- 
nacorsi,  discendente  da  fiorentina  fami- 
glia per  traflici  colà  stabilita , siccome  a 
qiie’  tempi  era  costume.  Volle  I’  Alaman- 
ni dimostrare  a lui  la  sua  gratitudine  in- 
dirizzandogli quella  satira  in  cui  deplora 
lo  scarso  numero  dei  veri  amici , e co- 
gliendo da  questa  generale  slealtà  occa- 
sione di  tanto  più  esaltar  perantitesi  l’ami- 
cizia del  Buonacorsi , generosa  e costante 
ancora  in  farcia  alla  nemica  fortuna. 

Cosi  incomincia  il  poeta  ; 

Qiisnto  pià  il  nionJo  (l’ogni  iutorno  guarda, 
Onorsto  Giutian , più  d'  ora  in  ora 
Di  joi  armpre  lodar  rei  struggo  ed  ardo. 

E vrggo  più  quanto  dal  volgo  Inora 
L‘  invitta  , onesta  e chiara  cortesia 
Chr,  coree  io  proprio  albergo,  in  voi  dimora. 
Veggo  e per  prova  il  so  qusnt’  ells  sia 
l)a  pregiar  oggi  più,  quanto  è più  rara 
E quanti  ha  ineu  per  la  sua  dritta  via  ec. 

Un  altro  onorevole  asilo  si  era  procac- 
ciato Luigi  nella  vicina  Genova  presso  il 
celebre  AndreaDoria.  Questo  grand’ iiotiio, 
che  colle  di  lui  imprese  marittime  tanto 
accrebbe  la  gloria  di  Carlo  V , cessati  i 
conflitti , ricreava  in  patria  gli  ozj  di  pace 
colla  soavità  delle  lettere  e colla  conver- 
sazione dei  coltivatori  delle  medesime.  I 
pregi  dell’ingegno  aprirono  l’adito  al  no- 
stro Alamanni  alla  benevolenza  , anzi  al- 
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r intima  familiarità  tlcl  nominato  chiu' 
rissimo  personaggio. 

Cangiarono  intanto  aspetto  le  vicende 
di  Firenze.  Nell’  anno  1 accadde  il 
sempre  memorabile  sacco  di  Roma  e fu 
dall’ armi  austriache  assediato  in  Castello 
il  pontcHce.  Questa  sua  terribile  calamità 
risvegliò  nei  Fiorentini  rardii'e  di  setto* 
tere  il  giogo  e ristabilire  il  libero  stato  po- 
polare. Si  richiamarono  gli  sbandili,  tra  i 
quali  era  compreso  anche  Luigi,  che  ben 
tosto  ricomparve  in  patria,  ma  vi  ricom- 
parve con  sentimenti  assai  diversi  da 
quelli  che  da  lui  attendevano  i rivoltosi. 

Comprendeva  egli  che,  in  mezzo  al  con- 
flitto di  due  grandi  potenze  che  si  dispu- 
tavan  coll’ armi  l’ impero  d’Italia  cd  in 
mezzo  pure  all' intestino  contrasto  delle 
esaltate  passioni  de’  cittadini , era  quasi 
impossibile  che  Firenze  potesse  nutrire 
speranze  di  riacipiistarc  la  pristina  sua  li- 
bertà. Ki  quindi  manifestò  il  suo  consiglio, 
clic  in  51  critiche  circostanze  avrebbe  cre- 
duto più  vantaggioso  alla  patria  eh’ ella  si 
spogliasse  spontaneaineiile  di  questa  larva 
di  libertà  tempestosa  » anzi  clic  porsi  a 
pericolo  di  dtveair  preda  di  mano  nemica. 
Opinava  egli  che,  facendo  di  sè  stessa  vo- 
lontario dono  al  sovrano  più  potente  e più 
favorito  dalla  fortuna,  ch’era  allora  l'iin- 
perator  Carlo  V , si  potevano  stipulare 
condizioni  e patti  che  presen*assci*o  la 
città  da  un’  assoluta  oppressione  e ser- 
vaggio ed  in  puri  tempo  assicurassero  alla 
medesima  una  pemiunente  tranquillità  e 
modeiazion  dì  governo.  £i  si  lusingava 
di  ottenere  un  trattato  couveiiicute  c pro- 
licuo,  impiegando  io  esso  per  mediatore 
il  di  lui  amico  ÀndrcaDuria, che  tanto  po- 
teva sull' animo  dell’ austriaco  monarca. 
Ma  il  cieco  fanatismo  repubblicano  foce 
nsguardare  con  abborrimcnto  i prudenti 
sensi  dell’ Alamanni,  e mal  conoscendo  la 
sua  retta  intenzione,  il  qualificò  per  uomo 
d’  animo  aìibìetto,  servile  c nemico  della 
patria.  Quest’odio  popolare  Io  indusse 
ad  allontanarsi  nuovamente  da  Firenze. 

Clemente  intanto  si  era  riconciliato  con 
Cesare , anzi  ne  uvea  comperata  la  pace 
e l’alleanza  ad  esorbitante  prezzo,  otte- 
nendone però  la  condizione  die  più  lu- 

(0  A ci»  fgli  ffcc  «llusione  noi  seguenti  versi 
d«  Ua  cilHta  satira  > 

Colui  che  siede  in  fondo  della  ruota 

('he  i miglior  preme,  aolirvaiidu  i pravi, 

Nuu  è vile  auiiual  che  uoii  percuota. 
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iingavn  i suoi  desiderj.  Questa  era  di  po- 
tere col  soccorso  delle  di  lui  armi  disfo- 
gare il  suo  risentinieoto  contro  do’  P'ioren- 
tini  e soggiogare  la  nemica  sua  patria. 

Firenze  venne  ridotta  dalle  militari  ope- 
razioni all'  estremo  dei  mali , cosi  die  nlln 
perfine  a’ 1 a d*  agosto  del  1 53o  si  vide 
costretta  ad  arrendersi  e ad  accettar  suo 
malgrado  Alessandro  de*  Medici  per  so- 
vrano. I più  energici  tra  quei  cittadini  fu- 
rono condannati  all’ ultimo  stipplicio,  od 
altri  più  miti  mandati  a confino,  tra  i 
quali  fu  compraso  il  nostro  Luigi. 

Ritirossi  egli  in  PVancia,  e il  di  lui  va- 
lore nella  italiana  poesia  gii  foce  ritrovar** 
un  gran  mecenate  nel  re  Francesco  I,  che 
di  quella  era  amantissimo.  Lo  adoperò  in 
varj  impieghi  e lo  decorò  dell’ ordine  i\i 
8.  Midiele, concedendogli  insieme  conina- 
gniHca  liberalità  non  pochi  intcn'alli  di 
onorato  ripn.so,  onde  potoNse  attendere  ii 
coltivare  le  muse.  Diede  Iien  tosto  non 
picciolo  saggio  de’ suoi  poetici  studj,  nella 
edizione  completa  delle  sue  Opere  fo^rz/- 
zir.  F.i  la  pubblicò  nell’anno  i53i,dedi- 
camloìa  al  suo  augusto  benefattore. 

Nell’anno  seguente,  celebrale  essendo 
le  nozze  tra  il  Delfino,  che  fu  poi  re  sotto 
il  nome  di  Enrico  II,  e Caleiina  de’Mc- 
dici , concittadina  si  può  dir  di  Luigi  , 
questa  il  chiamò  al  suo  particolare  sei'vi- 
gio  nel  grado  di  maggiordomo:  ond’egli 
indirizzò  a lei  con  lettera  il  suo  poeiii;i 
della  Coltivatone , supplicandola  di  prr- 
scntarlo  al  re  Francesco  suo  suocero,  cui 
era  consacrato. 

Nell’anno  i537  divisò  Luigi  di  rive- 
dere ritniia,  ma  non  la  patria,  sempre 
più  a lui  avversa,  ove  sperimentò  nncor 
l’abbandono  de’  più  intimi  amici  c con- 
giunti, come  d*  ordinario  accade  a chi  pre- 
cipita in  fondo  alla  ruota  della  fortuna  (i  ). 

Dopo  brave  .soggiorno  tornò  a ricalc.ii  e 
le  alpi,  incamniiimiidosi  novellamente  in 
Francia.  Pieno  di  nobiltà  e di  sentimento 
è il  sonetto  eh*  ci  compose  nelle  accen- 
nate circostanze: 

Io  pur,  la  Dio  merci,  rivol-o  il  passo 
Dupo  il  Seat’  auuo  n rìvetUrti  almcoo  , 
8uperha  lUlia,  poicliè  sUirli  in  seno 
Dal  barbarico  stuol  m*  è tolto  , ahi  lasso  I 

K tal  che  «valiti  nel  tuo  cuor  prnsAvi 

Per  SHiizue  e per  amor  congiunto  e fido , 
Soseute  c il  primo  che  il  tuo  peso  nggr^vi. 
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E 4*on  uccln  tlulnili  t il  vìvo  lt««o 
S(i5|>iro  e iiicbitio  il  mio  natio  terreno • 
i>i  tlolor,  di  timor,  dì  rabbia  pirnn , 

Di  sprrMiita  e di  giuja  ignudo  e casso. 

Poi  ritorno  a coìcar  P alpi  nrvuie 

E'I  buon  gallo  scili ier , ch’io  trovo  amico 
Pià  de*  6gli  d’altrui  cbc  lu  de’ tuoi. 

Ivi  al  soggiorno  aolitarìo,  antico 

Mi  starò  sempre  in  quelle  valli  ombrose. 
Poiché  il  ciel  lo  consente,  e tu  lo  vuoi. 

Ritomatoin  Francio  il  noslroLuigi,  veri- 
ti(.‘  da  quel  re  destinato  suo  aiiibasciadore 
airimperator  Carlo  V.  Si  narra  io  questa 
occasione  un  aneddoto  che,  quantunque 
assai  notO)  non  si  può  omincttere  di  ram* 
ineinorurc,  descrivendo  la  di  lui  vita,  poi* 
che  é interessante  e singolare.  L* Alamanni 
in  alcun  poetico  panegirico  del  re  Fran- 
cesco aveva  voluto  mordere  il  mentovato 
augusto  suo  perpetuo  competitore,  pren- 
dendo argomento  dal  di  lui  stemma  im- 
prontato dell'aquila  bifronte.  Disse  adun- 
que : 

L’ aquila  grifagna 
Clic,  per  più  divorar,  due  becchi  porta. 

L'imperatore  ripetè  questo  motto  a Lui- 
gi tosto  eh’  egli  ebbe  posto  fine  alla  ora- 
'4i<)oe  ciicmnia.stica  che  a lui  recitò  nella 
Mi.i  prima  presentazione. 

Non  si  amarli  Luigi, anzi  ripigliò  pron- 
tamente e con  volto  sereno  il  discorso  j 
dicendo:  m Io  allora,  magnanimo  prìnci- 
pe, scrissi  come  poeta,  al  quale  è pioprio, 
non  che  lecito  , il  favoleggiare  ed  il  Un- 
gi re:  ora  ragiono  come  ambasciatore,  ai 
cpiali  sì  disconviene  per  tutti  i modi  il 
iticiitire,  e massimamente  quando  da  prìn- 
rq»e  sincerissimo  e santo,  come  il  mio, 
SMio  mandati  a principe  sincerissimo  e 
.^.mto,  come  V.  ÀI.  Allora  scrissi  come 
giovane,  ora  parlo  come  vecchio.  Allora 
Intlo  pieno  di  sdegno  e di  passione  per 
lilrovarniì  dal  duca  Alessandro  genero  di 
^ . M.  discacciato  dalla  mia  patria  ; ora 
libero  da  ogni  passione  e pienamente  dis- 
ingannato che  V.  AL  non  comporta  uiu- 
im  ingiustizia.  » 

Piacque  tanto  a Cesare  questa  repeu» 
Ima  risposta  clic  gli  pose  la  mano  sopra 
una  spalla  e gli  disse  che  dell’ esìlio  suo 
non  aveva  a dolersi,  avendo  ritrovato  un 
grande  appoggio  nel  re  Francesco,  raen- 

(i)  Muri  dì  soli  4t  anni  . friito  a caso  in 
un  orcliiu  nirnlre  gìuslravu  col  cuntv  di  .Mtnitgo- 
meli  in  mi  lubiine  tonira'ittnlu  cibliratu  l'ati- 
oo  iS5y.  Nel  suu  fu  Jtlto  alliidvudo 
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tre  airuoni  virtuoso  ogni  luogo  è patria; 
ma  bens'i  s'aveva  a dolere  il  duca  di  Fi- 
renze d'essere  privo  di  un  gentiluomo  sì 
saggio  e di  tanto  valore. 

Coti  un’avveduta  imperturbaliilitù  di 
spirito,  lontana  egualmente  dalla  tcnierìtà 
e dall’avvilimento,  converte  non  di  rado 
in  vantaggio  i contrattempi  più  umilianti 
e afìlittìvi. 

Mancato  di  vita  Francesco,  fu  Luigi 
egualmente  cai'O  ed  accetto  al  di  lui  suc- 
cessore Enrico  11.  Quoto  prìncipe  aveva 
ereditato  dal  padre  lo  spirito  dì  emula- 
zione a fronte  dell'  imperator  Carlo  V. 
Egli  era  acceso  da  singolare  trasporto  per 
r antica  cavalleria,  e ciò  ben  dimostrò 
r infelice  suo  fine  (i). 

11  nostro  Alamanni  per  conformarsi  al 
genio  del  re  pose  allora  l'ultima  mano  al 
Gimne  il  cortese  , poema  in  ottava  rima 
in  cui  descrive  1’  orìgine,  le  leggi,  le  im- 
prese dei  cavalieri  erranti  delia  Gran  Bre- 
tagna, celebrali  sotto  il  notissimo  appel- 
lativo della  Tavola  rotonda  ^ ed  al  mo- 
naixa  medesimo  lo  dedicò. 

Enrico  inviò  a Genova  il  nostro  Luigi 
a fìne  di  rivolgere  ([uel  governo  alla  sua 
divozione,  onde  avere  in  esso  un  appog- 
gio e un  sussidio  nelle  nuove  guerre  cb’ei 
divisava  di  suscitare  in  Italia.  L’ Alamanni 
non  riuscì  con  fortuna  nell'oggetto  di  sua 
missione,  ma  ad  onta  dell’infelice  esito 
de’ suoi  maneggi  non  venne  meno  rafife- 
zion  del  monarca  verso  di  lui. 

Luigi,  .sempre  caro  ed  accetto  a' suoi 
sovrani,  riirovavasi  colla  regia  corte  in 
Ambuise  nell’  aprile  del  i576,  ove  infer- 
mò e fìlli  di  vivere  in  età  d’anni  6o. 

Ebbe  Luigi  due  mogli,  ambidue  da 
nobili  schiatte  fìorentine  discese.  Ciò  non 
impedì  ch’egli  non  si  accendesse  d’amore 
anche  per  altre  donne,  due  delle  quali 
egli  adombrò  sotto  i nomi  pastorali  di 
Flora  c di  Cinzia,  un’altra  sulto  il  sim- 
bolo di  Ligure  pinata,  e per  ultimo 
appellò  co’proprj  lor  nomi,  e furono  Bea- 
trice Pia  e C!liiora  Fermo.  « Gli  amori 
però  di  Luigi  (dice  il  Gioninle  de  lette^ 
rati  tP Italia J inostransi  in  ogni  luogo  puri 
e casti  c quali  riebiedonsi  in  persona  no- 
bile e virtuosa  verso  dame  di  ragguarde- 
vole nobiltà  e virtù  (2). 

all'  accennala  canso  dalla  dì  lai  morir  1 
Quem  Mir$  non  rnpuitt  Muriti  imat^  t'apU, 

(i)  Turno  XXXll  , pag.  3u5. 
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Hi  raccolse  in  due  volutili  i suoi  com- 
ponimenti poetici  dì  minor  mole,  i quali 
furono  pubblicati  in  Lione  l’anno  i53a 
col  titolo  di  Opere  toscane.  Si  leggon  tra 
esse  egloghe,  selve,  poemetti  e tavole  in 
versi  sciolti.  Pretende  l’ Alamanni  alla  gio- 
ita di  essere  stato  il  primo  in  Italia  a porre 
in  uso  i versi  senza  rìnie.  11  Trissino  gliela 
contende.  Nel  citato  giornale  e nella  vita 
inazzuccheliiaDa  deir  Alamanni  si  possono 
veder  gli  argomenti  che  fanno  propendere 
la  vittoria  a favore  del  Trissino.  A noi 
|>er6  sembra  che  tale  invenzione  riducasi  a 
piccioliisimo  vanto.  Invece  di  dimostra- 
le l'industria,  pare  ch’essa  all'incontro 
dinoti  r inerzia  del  gusto,  e perciò  disse 
llaretli:  **  quella  poltronena  del  verso 
sciolto,  f* 

L’accennata  collezione  abbraccia  inol- 
tre c satire  ed  elegie  in  terza  rima  e sal- 
ini e stanze  e sonetti.  Lodovico  Castel- 
veti'O  non  porta  un  giudizio  gran  fatto 
favorevole  alle  mentovate  lime  dell’ Ala- 
manni. Non  gli  mena  buona  la  ragione 
con  cui  si  studia  egli  di  giustiQcare  la  im- 
perfezione di  alcune  dì  esse,  allegando 
che  furono  frutto  degli  auni  suoi  giova- 
nili. w Chi  spontaneamente  pubblica  al 
inondo  (dice  il  critico)  cosa  non  richie- 
sta, senza  ninna  necessità,  quali  sono  rime 
c simili  cose,  pubblica  ancora  la  conli- 
(lenza  di  sé  stesso  cd  afferma  che  la  cosa 
é buona  (i). 

Si  troverà  però,  a nostro  credere,  che 
il  .sonetto  da  noi  già  riferito  si  estolle  al 
di  sopra  della  riprovata  mediocrità,  e 
così  alcuni  altri  suoi  lirici  componimenti. 

11  nostro  Luigi  ospirò  anche  alla  co- 
rona epica  con  due  poemi.  H pnmo  fu 
Girone  il  cortese , di  cui  abbiam  già  fatto 
cenno.  Esso  ci  presenta  poco  più  che  la 
nuda  tj'aduzione  di  un  romanzo  francese 
che  aveva  gran  nome  a que’ tempi  c che 
portava  il  medesimo  titolo  che  l’Alamau- 
iii  assegnò  al  suo  poema.  È famosa  la 
stravagante  fantasia  del  A^arclii , che  an- 
teponea  il  Girone  al  Furioso  (2). 

L’altro  poema  é 1’  d^art'hide^  dedicato 
a Mai'gberilu  di  Francia  ducliessa  di  Sa- 

(1)  Poetica  (TJriitotile  Polf;ari‘i%ata  e spo» 
ita  ec. 

(j)  NoliAsinii  Mmo  i srgueuti  due  versi  di 
Alron5u  de'  Pazii  ì 

Il  V^arclii  !»■  nUo  il  r«po  m i Gintne 

L vuul  che  sta  più  bel  dell'  Ariuslo. 


voja  e del  Beiti.  Quivi  descrìve  T assedio 
di  Bourges  capitate  di  quest’ ultima  pro- 
vincia, che  Cesare  appellò  /4yancitm,  d;il 
che  il  nostro  poeta  improntò  il  titolo  di 
Aearchidc.  £i  si  propone  in  questo  lavoro 
dì  celebrare  gli  eroi  ebe  principio  diedero 
alla  reale  progenie  di  Francia  (3).  Egli 
introduce  nell’ assedio  di  Avarico  avveni- 
menti somigliantissimi  a quelli  descritti 
da  Omero  nell’ a.s.sedio  di  Xroja.  L’Ala- 
manui  cammina  sì  fedelmente  sulle  vesti- 
gìa  di  Omero  che  in  Arturo  si  conosce 
Agamennone,  in  Lancillotto  Achille,  ni 
Trìstano  Ajacc , in  Boorlc  Diomede,  iti 
Galateo  Patroclo  , in  Clodusso  Prianitj , 
in  Segnrìano  Ettore , io  Elodiana  Andro- 
maca. Ebbe  quindi  ogni  ragione  Gto.  Bat- 
tista Alamanni  figlio  del  nostro  Luigi  di 
appellare  il  poema  di  cui  parliamo  una 
toscana  Iliade  (4).  Si  lusingò  l’aulorc  di 
dare  all’opera  sua  la  maggiore  eccellenza, 
mirando  a ricopiare  un  modello  di  tal 
perfezione,  che  trasse  Aristotile  a stabilire 
su  di  esso  le  regole  della  epopeja.  Mal- 
grado  un  sì  faticoso  intraprendimcnto , 
non  arnvòrAlamanni  0 farpinccre  PÀvar* 
elùde.  È verità  di  esperienza  che  si  può 
fare  un  cattivo  poema  anche  colla  più 
esatta  osservaziou  delie  regole.  Non  sono 
i precetti  né  le  imilazioiiì,  ma  le  scintille 
del  genio  che  vincono  il  fi*cddo  e fugan 
la  noja  dall’ animo  de’ leggitori.  Queste 
sole  fanno  scoppiare  le  immagini  che  .sor- 
prendono la  mente , e i sentimenti  che 
commovono  il  cuore. 

Un  poema  che  non  soggiace  a censura 
e molto  meno  alla  voracità  dell’oblio  è 
la  Colthazione.  Per  esso  1*  Aiamatini  oc- 
cupa uno  de’ più  eminenti  seggi  dell' ita- 
liano Parnaso. 

È antico  proverbio  che  non  debba.si 
aver  ricorso  ai  poeti  per  apprendere  lo 
scienze  e le  ai'ti,  e molto  meno  le  ma- 
nuali. « Chi  imparò  a tener  le  api  (dice 
un  moderno  scritlor  vivacissimo)  e i ba- 
chi da  seia  da  Virgilio  o da  \idaY  Qual 
agricoltore  fecero  le  Georgiche  di  Virgi- 
lio, o gli  Orti  di  Kapin  , o il  Podere  di 
VanierY  Pei  miei  Cedri  io  non  voirci  ser- 
virmi del  poema  del  Pontano.  11  no.stro 
Alamanni  potrebbe  per  avventura  preteu- 

3)  Cm)  si  esprime  ntlU  dedicatorìs. 

4)  Nt-lla  Iriifra  con  cui  lo  iudiritzò  «Ita 
prefAU  priucipessA  dì  Savuja  Uopo  U morie  del 
di  lui  {ladre. 
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dere  ad  una  eccezione  dalla  regola  gene- 
rale. 11  suo  poema  ^bracda  un  corso  di 
agricoltura  non  solo  ordinato  e sistemati- 
co, ma  corredato  eziandio  di  eccellenti 
precetti. 

n Lucrezio  (prosegue  il  prelodato  scrit- 
tore) ore  siede  io  cattedra  non  è più 
poeta.  » L' Alamanni  all’incontro  è poeta 
anche  quando  detta  li  ammaestramenti 
agli  agricoltori,  poiché  li  condisce  sem- 
pre col  dolce  d’ Ippocrene , ed  ognun  sa 
che  questo  dolce  forma  l’essenzial  pregio 
di  qualunque  produzione  poetica. 

La  frase  dei  poema  della  Coltivatone 
è veramente  intinta  nelle  acque  più  lim- 
pide e più  risplendenti  dell’Arno.  Gli 
sciolti  del  nostro  poeta  sono  armoniosi , 
ma  non  ridondanti  e monotoni.  Ei  sa  va- 
riarne il  numero  e la  giacitura,  e pro- 
curarsi qua  e là  opportunamente  momenti 
di  riposo  poetico. 

I poeti  didascalici  si  sono  industriati  di 
sostenere  il  poetico  brio  do’  loro  compo- 
nimenti con  aprirsi  il  campo  a frequenti 
digressioni  le  quali  lo  sfoggio  non  ricu- 
sa.ssero  de' più  vivaci  colorì  della  immagi- 
nazione. Cosi  adopera  Viigilio  nelle  Geor- 
giche, imprendendo  a descrivere  l'orror 
delle  guerre  civili , la  eccellenza  e l’ allet- 
tamento dell’ applicazione  agli  studi,  la  fe- 
licità della  vita  campestre,  la  favola^d’A- 
ristco  ec. 

Non  sarebbe  per  avventura  miglior 
con.siglìo  di  trarre  la  grazia  poetica  e il 
vezzo  allettatore  della  materia  stessa  che 
si  maneggia?  Quando  poi  questa  fosse  più 
scabra  e restia  all’  ornamento,  tanto  mag- 
giore sarebbe  il  merito  del  poeta  che  ne 
ottenesse  l'effetto.  Un  simile  vanto  appai'- 
tiene  appunto  al  nostro  Alamanni.  Egli 
non  si  permette  che  alcuni  discorrimenti 
sulle  calamità  dell’  Italia  , che  troppo  gli 
pungevano  il  cuore,  essendone  egli  stesso 
una  vittima.  Ogni  altro  abbellimento  il 
ritrae  il  nostro  poeta  dal  seoo  medesimo 
del  suo  soggetto. 

II  poeta,  condotto  dalla  sua  immagina- 
zione, attribuisce  anche  alle  cose  più  in- 
sensibili e più  irrazionali  e mente  e cuore 
e pensieri  ed  operazioni  a lor  consentanee; 
col  qual  mezzo  anima  e vivifica  piacevol- 
mente tutto  l’universo. 

(i)  Llh.  I. 

(iS  Lil>.  11. 

(3)  L*  Ataiiagi  nsll’lmlìoe  dri  lib.  11.  delle 
Rime  ttt  diverti  nobilitsimi  poeti  toecani , e 
Corniani  t.  i. 
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Tale  é l’arte  speciosa  di  cui  l' Alamanni 
fece  prova  felice  nella  Coltivatone.  Ei 
trasformò  la  vita  vegetativa  delle  piante 
e degli  erbaggi  in  vita  sensibile  e dirò  qua- 
si intellettiva  , e attribuì  ad  essi  inclina- 
zioni ed  appetiti  animali.  Il  di  lui  accor- 
gimento però  lo  guida  ad  aflìgurare  que- 
sti attributi  in  modo  che  siano  comspon- 
denti  ed  analoghi  in  tutto  alla  loro  natura 
ed  indole;  con  che  viene  ne’  leggitori  a 
promovere  una  specie  di  grata  illusione 
o,  se  non  altro,  a condire  di  varietà  la  sem- 
plicità del  soggetto. 

Ciascuno  potrà  ravvisare  continue  trac- 
ce dei  mentovato  car.  , ere  in  tutti  i sei 
libri  di  questo  georgico  poema  , mentre 
noi,  per  amore  dì  brevità,  non  ne  trasce- 
glieremo che  due  piccioli  passi,  relativi 
enli'ambi  alla  pianta  aggradevole  della 
vite  , ciò  che  dimostrerà  anche  la  fecon- 
dità del  nosti'o  poeta  nel  variare  il  colo- 
rito. Ecco  il  primo.  Il  coltivatore  alla  pri- 
mavera 

....  Con  speme  ed  irdìr  riprenda  lo  mano 
Gli  acuti  ferri  suoi  i trovi  la  vite. 

Che  dal  materno  amor  sospinta  forse 
Tanti  6gli  a iiodrir  nel  seno  avrebbe 
(Chi  noi  vietasse  allori  che  in  brevi  giorni 
Ocarra  d'ogui  vigor  ir  andrebbe  a morte  (■). 

Passiamo  al  secondo  i 

Poi  che  rimonta  il  sol  tra  1 due  Germani - 
Già  la  seconda  volta  armato  saglia 
L*  invitto  a-ppstor  i nè  sia  cortese 
-A  chi  fura  alla  vigna  il  cibo  c il  latte; 

Ala  con  profonde  piaghe  al  eiel  rivolga 

Di  quell*  erbe  crudei  I’  empie  radica 

Che  negli  altrui  coullui  usurpuo  seggio  (z). 

La  somma  leggiadrìa  di  questo  poema 
ha  indotto  i più  giudiziosi  scrittori  ad 
asserire  ch’esso  concorre  arditamente  col- 
le Georgiche  di  Virgilio  e fors’ anche  in 
qualche  luogo  contende  seco  di  niuggio- 
ranr.a  (3). 

Si  hanno  alla  stampa  eziandio  alcune 
orazioni  e lettere  del  N.  A.  distese  in  lin- 
gua volgare.  Ma  queste  non  sono  tali  da 
attribuirgli  diritto  ond’essere  collocato  nel 
ceto  de’  valenti  prosatori  toscani. 

Il  Varchi,  amicissimo  del  nostro  Luigi, 
ci  dice  cb’ei  fu  di  piacevolissimo  aspetto, 
d’  animo  corte.se  , modesto , officioso  ed 
anche  nella  pratica  degli  affari  d'ingegno 
pronto  e sottile  (4).  Tante  pregevoli  qua- 
li conte  Mssxucchclli  nclls  vita  del  nostro  Alt- 
msniiL 

(4)  Storia  fiorentina  , lib.  V.  Vrggusi  «nclic 
il  Gbilini  Teatro  d'  nomini  Irtterott,  pag.  3oo. 
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litù  non  voljcro  n prcsrevailo  dall’  cslci-- 
niinio.  Tale  è la  fatalità  di  dii  >i  ntvienc 
in  tempo  di  esaltamento  di  opposti  par- 
tili e sciauraUimcnte  si  dedica  a quello 
die  rimane  vinto  e sdiiiicciato. 

ARTICOLO  X. 
c.iorjuKi  nvcsujt. 

Crciliaino  opportuno  di  qui  congiun- 
gerc  ad  un  poeta  georgico  un  altro  poeta 
del  medesimo  genere  , giacché  anche  ì 
lum  poemi  di  economia  rurale  vanno  con- 
giunti insieme  nel  a maggior  parte  delle 
ediuoni. 

Giovanni  Rucellai  nacque  in  Firenze 
l'anno  A lui  istillarono  il  gusto  alle 

lettere  ì domestici  esempi.  Il  dotto  licr- 
nardo,  da  noi  già  ricordato  con  lode,  fu 
il  di  lui  genitore;  ed  ebbe  a madre  Nanina 
de’  Medici , sorella  del  grande  Lorenzo, 
l'ilctio  pontefìce  Leon  X di  lui  cugino  , 
vide  aprirsegli  la  carriera  agli  onori  ed 
alle  fortune.  Mentre  Leone  meditava  di 
innalzarlo  alla  dignità  cardinalizia,  venne 
immatura  morte  e il  rapi.  Si  rianimarono 
le  speranze  del  nostro  Giovanni  olla  esal- 
tazione dell’  altro  di  lui  consanguineo  Cle- 
mente VII.  Ma  mentre  questo  pontefice, 
secondo  il  suo  costume,  va  procrastinando 
la  promozione  del  Rucellai,  sopraggiunge 
ni  medesimo  una  indomabile  infermità  che 
il  tragge  al  sepolci'O  nel  i5zG  mentre 
egli  era  govei-natore  di  Castel  sant’  An- 
gelo. La  suo  giusta  aspettativa  due  volte 
delusa,  l’iina  per  la  morte  del  bcnivoicntc 
pontefice,  l’altra  per  la  sua  propria,  die- 
de occasione  a Picrio  ^’aleriano  di  collo- 
care il  Rucellai  nello  spazioso  catalogo  di 
que’  letterati  i quali  ebbero  la  infelicità 
per  compagna  (i).  Fu  amicissimo  del 
j'rissino , come  abbiamo  già  altrove  ac- 
cennato, e a di  lui  iinilarionc  volle  essere 
compositore  di  due  tragedie  la  ilosmim- 
da  c r Oreste,  fredde  come  la  Snfimisha 
e più  nojose  di  cs.sa  (a).  Il  Maffei  però  , 
ammiratore  della  Sofonisha  , trova  qual- 
che cosa  di  grande  ancor  nell’  Oreste. 
« L’  Oreste  del  Rucellai  (die’ egli)  è una 

(il  De  lUteratorum  inJèticltcHe , lib.  II. 

(-i)  Narra  Scipionr  Ammàratu  nel  t.  II  de’ 
tuoi  '0/iiacoU  clic  il  Tris.sino  e il  Itucellai  aa- 
jieaoo  cuiirlire  di  festivilà  i loro  lelterar)  eser- 
cìaj.  In  un  croccino  di  amici  salivauoa  vicenda 
su  di  mi  desco  recitando  d.gli  squarci  della 
loro  tragi-die  c procurando  Tua  l'altro  di  tisur- 
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iiiiitiuionc  della  Ifigenia  in  Tanti  di  Eu- 
ripide, ma  non  in  mudo  die  non  ci  ab- 
bia tanta  diversità  introdotta  che  basti  a 
renderla  tragedia  sua;  avendola  andie  in- 
grandita e noKlituta  con  motivi  si  artifi- 
ciosi che  in  tempo  si  antico  par  maravi- 
glia (3).  n La  maraviglia  perù  alla  lettura 
delle  prime  scene  svanisco  c cede  il  cam- 
po alla  no)a. 

Il  componimento  die  ha  decorato  di 
maggior  fama  il  nome  del  Rucellai  fu  il 
poema  dell’  slpi , da  lui  scritto  in  versi 
sciolti.  Registreremo  qui  intorno  al  me- 
desimo il  giiidicio  pronunciato  da  un  uo- 
mo di  tatto  finissimo,  cui  noi  non  possia- 
mo che  formar  eco.  Parrà  forse  ad  alcuno 
troppo  prolisso,  ma  .siccome  tutto  è lu- 
meggiato dai  più  sicuri  principj  del  gusto, 
cosi  noi  non  avremmo  saputo  quali  om- 
mettere,  qnai  ritenere.  L’ Algarotti  adun- 
que scrive  nel  seguente  modo  al  di  lui 
amico  Eustachio  Zanotti:  « Che  il  poe- 
ma del  Rucellai  non  meriti  la  gran  fama 
ch’egli  ha,  io  la  sento  del  tutto  con  voi  : 
se  non  che  si  fatte  cose  convien  dirsele 
aH'orecchio.  Fa  di  bisogno  ricordarsi  die 
il  Rucellai  è dcH’aureo  secolo  del  cinque- 
cento. Non  ba  molto  che  io  ho  letto  c 
riletto  quelle  sue  Api  con  assai  di  atten- 
zione, sperando  con  quella  lettura  di  ap- 
profittarmi di  due  cose  alle  quali  io  ave- 
va allora  viMto  i pensieri.  L’una  era  l’ar- 
tificio del  verso  sciolto  in  quanto  alla 
varietà  delle  giaciture  e del  numero,  l'al- 
tra il  modo  di  tiasportare  gli  spiriti  latini 
ne’  nosti-i  versi.  E vi  confesso  di  non  ci 
avere  imparato  gran  cosa.  Parecchi  luoghi 
ci  sono  qua  e là  espressi  con  assai  di  leg- 
giadria, di  proprietà,  di  nettezza;  ma  ge- 
neralmente parlando  vi  è una  certa  uni- 
formità nella  marcia  de’  suoi  versi  che 
stracca  il  lettore  e partorisce  quell’dfetto 
che  nella  musica  la  monotonia. 

« Quanto  poi  allo  trasportare  gli  spi- 
riti latini  nella  vulgar  poesia,  mi  ricorda 
tra  gli  altri  di  quattro  suoi  versi  co’quali 
ci  ne  volta  tre  di  Virgilio.  Direste  nel 
leggerli  eh’  ci  sia  divenuto  in  poesia  un 
corpo  e un’  anima  coll’  amico  suo  Tris- 
siiio.  Eccovcli  : 

paroe  gli  «pplsasi.  Uu  giorno  al  Rucrilai  uri 
nioiitarr  il  banco  ai  alacciò  lo  sparalo  ilr'  cal- 
zoni t il  ella  avvertendo  il  Trisaino , si  pus-  ad 
esclamare  rivolto  agli  astanti:  u Vedete  p*lu- 
Isiiza  t osa  di  giostrar  meao  un  fanciullo  die 
non  si  sa  ancora  alisreiar  la  lirndietta.  v 

(t)  Prefazione  al  Teatro  italiano. 
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Et  ririJem  iEgfptum  nlgn  fotcundat  artna. 
Et  diverta  ruent  tepteei  ditcurrit  in  orai 
Utque  eoloratit  amnit  Jevexut  ab  Indtt, 

furilo  veileoilo  fin  iJagl'luili 

<.h*  hanno  i lur  corpi  colorati  e neri, 
Frcotiila  it  bel  trrmi  mi  vi  r de  Kgitto 
E poi  ani  ra  con  arile  bocche  in  mare. 

K Dov*  è quella  bella  contraposìzioiie 
ebe  fa  il  poeta  latino  degli  scelti  epiteti 
di  viridem  col  nigram  ? Una  delle  cose 
che  tanto  contribuisce  aneli’  essa  all’  evi- 
denza della  poesia  , al  farla  essere  una 
pittura  parlante,  coin’  era  definita  da  Si- 
monide.  Il  dtvexus,  il  fiimie  che  cala  giti 
precipitosamente  dagli  Etiopi  verso  l’Egit- 
to , non  vi  è espresso  nemmen  esso  nè 
punto  nè  poco.  Tal  che  si  direbbe  il  buon 
Ituccllai  non  ci  avesse,  nel.fnre  e nemrae< 
no  nel  legger  versi,  di  grandi  malizie. 

<•  Quello  che  avrcimuo  ragione  di  esi- 
gere da  lui  si  è ch’egli  ne  dicesse  qualche 
nuova  cosa  e pellegrina  sulle  api,  avendo 
egli  speso  multi  anni,  come  asserisce  egli 
medcsinio,  ad  osservare  le  azioni,  i costu- 
mi, i portamenti  di  quelle  sue  verginelle 

Vsghe  iDgelrltc  den'frhose  rive. 

« Ecco  che  a sentirlo  egli  fu  un  altro 
Aristomaco,  il  quale  in  qualche  pieba  in- 
tugliala viene  rappresentato  con  una  pec- 
cliia  in  mano  per  essere  stato,  dicono  gli 
antiquarj  , tra’  boschi , delle  api  osserva- 
tore diligentissimo.  Ed  anche  il  Rucellai 
ne  assicura  aver  fatto  di  questi  insetti 

liicìsiun  per  molti  membri  loro , 

Che  chisnia  suatomia  ta  liugua  greca; 

averle  minutamente  considerate 

Con  un  bel  specchio  lucido  e scavato 
che  ingrandiva  i meinbretti  loro 

Kcl  concavo  rrdesio  del  metallo 

In  guisa  tal  che  T ape  sembra  no  drago. 

« Ma  fatto  sta  che  con  quel  suo  micro- 
scopio ha  veduto  delle  proboscidi,  delle 
spade  che  le  api  non  hanno  di  sorte  al- 
cuna; e non  ha  saputo  vedere  quelle  pic- 
ciolioe  trombe  che  ne  mostrano  i nostri 
microscopi,  suggono  il  mele 

da  certi  follicclli  de’ fiori,  e que’ ciicchia- 
rìni  con  che  raccolgono  da’  fiori  quella 
polviglia  che  è la  materia  della  cera  , e 
simili  altre  cose  belle  die  hanno  raccolto 
1 naturalisti  intorno  a questo  ingegnosissi- 
mo e nubile  insetto. 

(1)  Opere,  l.  IX,  psg.  ;o  t segatati. 


• Immaginate  (cosi  chiude  la  lettera  il 
valente  Algarotti  ) che , se  codesti  divoti 
del  cinquecento  credono  che  le  api  me- 
desime abbiano  posto  tra  labro  e labro 
al  Rucellai  un  favo  di  mele,  crederanno 
aiicoru  che  un  vcspajo  abbia  posto  il  nido 
nella  mia  penna  ce.  (1).  » 

Si  pongano  a confronto  le  Àpi  del  Ru- 
celiai  colla  Cohivazione  deirAlaniaiini,  e 
si  coniprciidcrà  che  quest'  ultimo  poema 
è d’  assai  superiore  al  primo  , sia  per  lu 
costruzione  del  verso,  sia  per  la  scelta  dei 
migliori  insegnamenti  agronomici. 

ARTICOLO  XI. 

BF.nNAnDO  TASSO. 

§ I.  Compendio  della  tua  ella. 

Bernardo  Tasso,  illustre  e sventurato 
padre  di  pili  illustre  c disavventurato  fi- 
gliuolo, nacque  da  ragguardevole  famiglia 
in  Bergamo  I’  anno  i4<j3.  Per  la  imma- 
tura morte  di  Gabriele  suo  padre,  rimase 
egli  orfano  in  assai  tenera  età  e prese 
quindi  cura  della  sua  educazione  il  di  lui 
zio  Luigi  Tasso  vescovo  di  Recanati.  Il 
buon  prelato  risiedeva  in  Bergamo  e non 
nella  sua  episcopale  provincia.  Restò  privo 
Bernardo  anche  di  questo  appoggio  per 
la  tragica  morte  del  mentovato  Luigi,  as- 
sassinato da  alcuni  scellerati  al  reo  fine 
d’ involargli  la  ricca  sua  suppellettile.  Pen- 
sò allor  da  sè  stesso  a fare  acijuisto  delle 
cognizioni  necessarie  onde  conseguire  al- 
cun liberale  impiego  che  gli  procacciasse 
un  onesto  sostentamento  : imperciocché 
da’suui  maggiori  egli  avea  ricevuto  in  re- 
taggio un’  ampia  nobiltà,  ma  un  angustis- 
simo patiàmoniu.  Diede  egli  opera  in  Pa- 
dova alle  lettere  greche  e latine , e qui 
incniniuciò  a spiegarsi  in  lui  quel  felice 
talento  per  la  volgar  poesia  che  gli  fece 
beu  tosto  ottenere  gli  applausi  di  tutta 
r Italia.  Dopo  di  aver  sostenuti  alcuni 
impieghi  di  poco  momento  presso  il  con- 
te Guido  Rungone  generale  della  Chiesa, 
e presso  Renata  di  Francia  duchessa  di 
Ferrara , venne  il  nostro  Bernardo  invi- 
tato alla  propria  coi  te  da  Fen'auta  San- 
severino  principe  di  Salerno.  Seguiva  que- 
sto signore  il  lodevole  costume  della  mag- 
gior parte  de’  regnanti  di  quella  celebre 
età  nell’esigere  ne’suoi  cortigiani  ingegno 
svegliato  e fertile  ancora  dei  fmtti  della 
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letteratura.  Cos\  net  lor  oonversare  si  ap- 
prestava egli  una  facile  e dolce  maniera 
di  arricchirsi  di  cognizioni  ed  una  fonte 
perenne  di  dilicati  piaceri  allor  che  ama- 
va di  sollazzarsi. 

Piacque  Bernardo  a d.  Fcirante  , non 
che  alla  coltissima  principessa  Isal>ellB  sua 
sposa,  poiché  egli  associava  al  .sapere  le 
più  giviziose  ed  obbliganti  maniere.  Gli 
assegnò  il  principe  una  provigione  ono- 
rata, e di  quando  in  quando  lo  esentava 
ancora  dal  servigio  di  corte,  a lui  conce- 
dendo di  potere  appartarsi  in  tranquillo 
ritiro  campestre , onde  ridurre  a compi- 
mento grincorainciati  poetici  suoi  lavori. 

Ma  dovette  abbandonare  i geniali  ozj 
delle  muse  per  accompagnare  il  suo  si- 
gnore ne’ campi  di  Marte.  Don  Ferrante 
seguitò  l'alto  suo  dominator  Carlo  V al- 
lorché si  rivolse  all'  impresa  di  Tunisi,  e 
condusse  seco  Bernardo,  che  conosceva 
abile  non  meno  a|l'  esercizio  dell’  armi 
che  a quello  delle  lettere. 

Ultimata  una  tale  spedizione,  tra  le  al- 
tre spoglie  che  il  Tasso  recò  in  Italia,  vi 
ebbe  un  vaso  arabesco  da  tener  profumi, 
di  bellissimo  lavoro,  ch’ei  converti  ad  uso 
di  calamajo.  Questo  dopo  la  di  lui  morte 
pervenne  ai  suo  gran  figlio  Torquato,  for- 
se unico  retaggio  della  paterna  facoltà,  il 
quale  ne  ordì  la  storia  in  un  leggiadro  so- 
netto al  cavaliere  Gualengo  , che  , per 
essere  quasi  per  intero  relativo  alle  gesta 
di  Bernardo,  qui  da  noi  s’inserisce: 

Quest’  sres  fu  di  prtsioti  odori , 

Ch’or  è d' iochioslro  ; e fri  le  care  prede 
fi  Olio  huou  padre  neiraDtice  sede 
Gii  r acquistò  del  oobil  ni  de’  Mori. 

£ in  questo  uso  adoprolla  , e i vsshi  smori 
Pel  lei  fé*  conti  e la  sua  stal.ii  Fedai 
Nè  dei  grau  Carlo  o del  felice  erede 
beoza  lei  celebrò  l’armi  e eli  allori. 

£d  oltre  l’Alpe  a la  famosa  Aidrnua 
NeU'eailio  portolla  a nella  corte, 

I-asciolla  a me  cara  memoria  anrba. 
Gualengo , a me  Fortuna  anco  la  serba  : 
Dih,  quando  io  lodo  il  saggio  .tlfoiiso  r Torte, 
Mai  non  sia  scarsa  alla  mia  stanca  penna. 

(i)  Nella  prima  noia  al  Dialogo  iT Àmort 
dello  Speroni,  che  sta  nel  tomo  I delle  sue 
opire  dell’ edizion  di  Venezia  del  1740,  leg- 
gisi quanto  segue:  u Fu  la  Tullia  a que’ tempi 
ragguardevole  cortigiana  visitata  ed  ouorata  lu 
Venezia  da  quei  valeutuoraioi  che  nel  dialogo 
sono  qua  a là  nominati,  u Nel  trito  poi  del. 
l’accenusto  dialogo  viene  essa  Tullia  esaltata 
« per  somma  bellezza  e per  alto  intelletto.  0 
(z|  Dice  ivi  la  l'ullia  al  Tasso  1 u Del  vostro 
amore  sua  tcstimuuio  le  vostre  vaghe  c le-gia* 


Nell’anno  i537  (u  Bernardo  inviato 
dal  principe  per  affari  importanti  in  Ispa- 
gna,  e facendo  da  questa  spedizione  ri- 
torno si  rattenne  parecchi  mesi  in  Vene- 
zia, ove  si  diede  a respirare  dalle  gravi 
diplomatiche  cure.  La  vita  che  qui  egli 
in  tale  intervallo  menò  fu  tutta  lieta  e ri- 
dente. Coltivava  a vicenda  la  poesia,  Tami- 
cizia  e r amore. 

Viveva  allora  in  Venezia  la  Tullia,  ri- 
nomatissima cortigiana.  Questa  univa  ad 
una  rara  avvenenza  le  grazie  di  uno  spi- 
rito colto  e vivace  e il  gusto  delle  nobili 
arti  (1).  Potea  compararsi  alle  Àspasie 
ed  alle  Leonzie  di  Grecia  antica.  11  Tasso 
perdutamente  se  ne  invaghì  e la  celebrò 
enfaticamente  nelle  /finir,  xhe  allora  usci- 
rono alla  pubblica  luce  (a).  La  Tullia  , 
sensibile  ai  pregi  del  Tasso  ed  all’  onore 
che  a lei  tributava  il  di  lui  valore  poeti- 
co, gli  corrispose  con  pari  ardore  e an- 
dava dicendo  che  sentiva  seco  lui  trasfor- 
marsi in  una  specie  di  rrnutfrodiio  amo~ 
roso , vale  a dire  che  due  differenti  es- 
seri si  convertivano  in  un  essere  solo  per 
virtù  d’  amore  (3).  Sperone  Speroni  nel 
suo  Dialogo  d' Amore  inti'oduce  questa 
maestra  d’ amor  sensuale  a ragionar  dot- 
tamente di  amor  metafìsico , e co.sì  pure 
Bernardo  ad  intcrtenersi  con  lei  fuori  as- 
sai di  proposito  intorno  alle  chimere  del 
platonismo. 

Ma  il  dovere  chiamava  il  Tasso  presso 
al  suo  principe.  Pianse  la  Tullia  e si  disse 
misera  e desolata  (4).  Ma  egli  vinse  e partì. 

Restituito  Bernardo  alla  corte  , si  vide 
dal  suo  signore  sempre  più  ricolmo  di 
favori  e di  doni.  Ritrovandosi  in  uno  sta- 
to onorevole  ed  agiato  , pensò  egli  ad 
accasarsi  con  Porzia  de’  Rossi , nobilis- 
sima giovane  napolitana  c fornita  delle 
più  amabili  qualità  dello  spirito  e della 
persona. 

Visse  con  essa  nella  più  virtuosa  e te- 
nera unione,  e frutto  della  medesima  fu 
il  maravigliu.so  Torquato. 

dre  rìmv,  onde  si  mio  nume  eterna  fama  gc* 
qoiatatc.  n II  Seghezzi , il  Serasii  , il  Tirabo- 
acbi  , ebe  hanno  aerino  inloroo  al  Tauo,  cre- 
dettero di  coprir  col  velo  del  silenzio  i di  lui 
amori  con  questa  celebre  cortigiana.  È un  in- 
ganno del  maggior  numero  de’  biografi  il  cre- 
dere di  non  dovere  esporre  se  non  i pregi  dei 
loro  protagonisti.  Questo  è un  voler  che  i ri- 
tratti non  abbiano  fisonomia. 

(3)  Citato  dialogo. 

(4)  Ivi. 
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Ma  nell'anno  l'intorbidèi  il  bel  terra  nemica  qual  era  il  regno  di  Napoli, 

lereno  della  sua  vita.  L' ardente  popolo  di  Rivolse  l’ animo  dappoi  a procacciarsi  un 
Napoli  si  era  tutto  concitato  e sommosso  nuovo  onorato  provedimento,  ci6  che  au- 
contro  don  Pietro  di  Toledo,  che  ivi  per  che  non  dilTìcilraente  egli  ottenne.  Gui- 
l' imperator  Carlo  V sostenea  il  supremo  dobaldo  duca  d’ Urbino  , principe  , al  par 
incarico  di  vice-re,  a motivo  eh’  ei  divi-  d’ogn’alti-o,  splendidoprotettore dei  dotti, 
sava  d’introdurre  in  quella  metropoli  il  gl»  offerì  presso  di  sè  un  dolce  compenso 
tribunale  abborrito  della  sacra  inquisizio-  delle  sofferte  fatiche.  Dalla  corte  d Urbino 
ne.  La  tumultuante  città  deliberà  di  spe-  passò  a quella  ^ Mantova  coll  impiego 
dire  oratori  a Cesare  a fine  di  giustificare  <1*  segretario  di  stato;  ed  essendo  go- 
sè  stessa  e manifestare  a lui  le  violenze  e vematore  d’  Ostiglia  , ivi  nel  settembie 


gli  arbitrj  del  suo  ministro.  Venne  eletto 
a tale  missione  il  principe  di  Salerno,  sic- 
come il  vassallo  piò  potente  e più  rag- 
guardevole di  quel  regno.  Vincenzo  Mar- 
telli fiorentino  suo  maggiordomo  il  discon- 
sigliò dall’  accettare  una  s'i  perigliosa  in- 
combenza ; ma  il  nostro  Bernardo  in  di 
lui  confronto  disgraziatamente  sostenne  il 
contrario  partito.  Torquato , a discolpa 
del  di  lui  padre , formò  di  questo  piato 
tra  lui  e il  Martelli  un  eloquente  roman- 
zo (i).  Noi , dipartendoci  dalle  pietose 
finzioni  del  di  lui  figlio,  ingenuamente  di- 
remo che  il  parere  del  Martelli  abbonda 
d’  ottimo  senno  e di  accorgimento  poli- 
tico , che  sembra , si  può  dir,  superiore 
a quella  età  (a).  Il  principe,  mosso  vero- 
similmente da  personale  animosità  con- 
tro il  Toledo , si  abbandonò  cionondi- 
meno all’imprudente  consiglio  del  Tasso. 

Quest’ambasciata  fu,  come  ben  potea 
prevedersi,  al  Sanseverìno  fatale.  Conobbe, 
ma  tardi , di  avere  provocato  con  essa  lo 
sdegno  di  Cesare;  e temendo  anche  per 
la  sua  libertà,  precipitassi  nel  partito  del 
re  di  Francia  e passò  a quella  corte.  Dal- 
l’imperatore fu  dichiarato  ribelle  e spo- 
gliato in  conseguenza  di  tutti  i suoi  domi- 
nj  e possedimenti. 


del  i56g  cessò  di  vivere. 

§ II.  Sue  opere. 

Il  carattere  delle  sue  rime  liriche  è la 
dolcezza  e la  copia  delle  espressioni  e delle 
immagini , per  cui  riesce  più  morbido  e 
più  pastoso  degli  altri  suoi  contempora- 
nei petrarchisti.  Per  saggio  del  suo  poe- 
tare noi  rìporteremo  qui  un  insigne  so- 
netto da  lui  composto  in  occasion  delle 
nozze  del  cavaliere  degli  Obizi  con  Gi- 
nerva  Malatesta  dama  ornatissima,  per 
cui  il  Tasso  avea  concepito  un  amore  ar- 
dentissimo, ma  però  d’ indole  as.saì  più 
bella  di  quello  di  cui  fu  acceso  per  'lul- 
lia.  Questo  sonetto , al  dir  del  Ruscelli , 
acquistò  allor  tanto  pregio  die  tutti  <•  i 
begl’  ingegni  lo  sapevano  a mente.  » 

foiebè  la  parte  men  perfetta  c bella 

Cba  al  tramontar  a*  un  dì  perde  il  suo  fiore 
Mi  toglie  il  cielo  e faune  altrui  signore 
Ch’ebbe  più  amica  c grastosa  strila  , 

Non  mi  togliete  voi  f alma  cba  aucrlla 
Fece  la  viata  mia  del  auo  splendore, | 

Quella  parte  più  nobile  e migliore 
Ui  cui  la  lingua  mia  acmpra  favella. 

Amai  questa  belU  caduca  e frale 

Come  immagin  dell*  altra  eterna  e vera 
Cbe  pura  aeree  dal  più  puro  cielo. 

Questa  fia  mia,  e d’altri  I'  ombra  a il  velo  i 
Cbe  al  mio  amor,  a mia  te  salda  e sincera 
l’oca  mercè  saria  pregio  mortale. 


Il  Tasso  volle  estere  anche  nelle  sven- 
ture fedele  al  suo  signore  e seguillo  in 
Francia  : e parve  dapprima  arridergli  la 
fortuna , perciocché  II  principe  gli  assegnò 
un’  annua  pensione  ; anzi  lo  stesso  re  Ar- 
rigo li  se  gli  mostrò  cortese  e liberale. 
Ma  non  andò  guari  ch’ei  si  vide  dimen- 
cato  e privo  di  qualunque  sovvenimento. 
Aggiugnendosi  a tanta  sciagura  la  morte 
ancora  della  sua  sposa , egli  pensò  di  re- 
stituirsi all’  Italia.  Qui  la  prima  sua  cura 
fu  di  ritrarre  il  figlio  Torquato  da  una 


Compose  rime  di  vario  metro,  ma  i sal- 
mi e le  odi  ottengono  sopra  l’ altre  la 
palma. 

Volle  dar  fiato  ancora  alla  eroica  trom- 
ba e cantò  d’  j^madigi , narrando  in  ot- 
tava rima  gli  amorosi  affanni  e le  ammi- 
rabili guerresche  imprese  di  quel  favoloso 
eroe. 

Staccò  dall’  accennato  poema  un  episo- 
dio e ne  formò  altro  poema  , che  intitolò 
il  Floridante-,  il  quale  però  non  vide  la 
luce  che  dopo  la  di  lui  morte  per  opera 


(i)  Nrl  dialogo  primo  intitolato  i7  Gontaga,  Martelli  stampate  in  Firruse  dai  Giunti  Fan- 
o aia  tiri  piacere  onesto  no  |583. 

(o)  Sta  a pag.  3i  delle  lettere  di  Vincenzo  1**11 
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del  prelodato  tuo  figlio.  Egli  in  questi 
verseggiali  romanzi  si  mostra  nella  elegan- 
za , nella  forza , nella  evidenza,  nel  co- 
.sttinie  poetico  di  molto  inferiore  all’ Ario- 
sto. 

Da  una  generale  osservazione  sulle  poe- 
sie del  nostro  Bernardo  risulta  che  i 
suoi  medesimi  pregi  furono  la  causa  pri- 
maria de’  suoi  difetti.  La  morbidezza  e la 
copia  il  traggono  non  di  rado  ad  essere 
soverchiamente  diffuso  e fiorilo.  Questa 
abbondanza  sterile  si  ravvisa  eziandio  in 
più  luoghi  delle  sue  lettere.  Ad  onta  di 
ciò  esse  vengono  meritamente  collocate  tra 
i migliori  epistolari  di  questo  secolo,  an- 
che in  tal  genere  di  produzioni  straordi- 
nariamente fecondo. 

ABTICOLO  Xn. 

FnASCESCO  MJUMLICO  flj. 

§ I.  Sua  nascila.  Suoi  sludj.  Sue  opere 

matematiche. 

Nacque  in  Messina  l’anno  140-Ì- 
brucciò  la  professi  >ne  ecclesiastica.  Un 
intelletto  svegliato  ed  avido  di  cognizioni 
il  trasse  nd  immergersi  profondamente 
negli  stiidj,  prediligendo  in  singoiar  modo 
le  matematiche.  In  questa  scienza  riusà 
veracemente  un  prodigio,  se  si  considerino 
i tempi  ne' quali  fiori.  Spinse  le  ali  della 
mente  alla  geometria  trascendentale. 

Apolluniusoprannomato  l’ergco  da  una 
città  di  Panfilia  che  fu  sua  patria,  c che 
visse  a7u  anni  prima  della  nosliu  era, 
ammassò  intorno  alle  sezioni  conirhe  tutto 
ciò  che  avevano  prodotto  avanti  di  lui 
Aristco,  Eiidosso  di  Gnido  , Meneemo, 
Euclide,  Conone,  Trasideo,  Nicotele.  Apol- 
lonio fu  il  primo  che  attribui  olle  tre  se- 
zioni coniche  i nomi  di  parabola  , d’ iper- 
bole, di  elissi,  i quali  non  solo  le  distin- 
guono tra  di  esse , ma  le  caratteri/zano 
ancora  individualmente.  Sulle  accennate 
curve  Apollonio  scrisse  otto  libri.  Pappo 
alessandrino  forni  quest’opera  di  una  spe- 
cie d’introduzione  e vi  aggiunse  i lemmi 
necessari  per  ben  comprenderla.  Gli  ulti- 
mi quattro  libri  posteriormente  perirono. 
Da  un  passo  della  epistola  con  cui  Apol- 

(i)  Il  barone  della  Foresta  , nipote  del  no- 
stro Msurolico  , ne  scrisse  e pubblicò  la  vita 
uel  i6i3.  Molle  notizie  inoltre  ue  somininistrò 
il  p.  Nio'rou  nel  voi.  XXXVIl  dti  hommti 
illuflrei  ec. , e il  canonico  Mungitore  nel  t.  1 


Ionio  indiiizza  il  suo  lavoro  ad  Eudenio , 
risulta  che  nel  quinto  libro  egli  trattava 
delle  linee  rette  più  grandi  e più  piccole 
che  andassero  a terminare  alle  circonfe- 
renze delle  sezioni , ciò  che  con  più  re- 
cente frase  si  appella  de  maxitnis  et  mi- 
nimis. 

Il  nostro  Matirolico  divisò  di  riparare 
la  perdita  di  questo  tjuinto  libro,  imma- 
ginando ciò  che  Apollonio  potesse  aver 
detto  nell’ indicato  argomento. 

Un  secolo  dopo  il  celebre  Vincenzo  Vi- 
viani  si  accinte  alla  medesima  impresa  e 
superò  indubitatamente  il  Maurolico.  Ma 
all’epoca  in  cui  scris.se  il  Viviani  era  giù 
apparso  a spargere  nuova  copiosa  luce 
ne' geometrici  studj  il  gran  Gnideo,  e il 
Viviani  vaiitavasi  l'ultimo  di  lui  discepolo. 

Se  però  si  risguardi  l’ oscurila  del  se- 
colo in  cui  compose  il  suo  trattato  il  Mau- 
rolico , apparirà  esso  non  destituito  di  pre- 
gi. Vi  ravvisano  gl’intendenti  felici  norme 
ed  utili  scoprimenti  (a). 

Ciò  che  fa  più  onore  al  Maurolico  è 
la  ingegnosa  maniera  con  cui  considera 
le  sezioni  coniche.  £i  le  trae  dal  cono  stes- 
so e dimostra  per  questa  via  la  proprietà 
di  tali  curve,  come  quelle  delle  loro  tan- 
genti e degli  asimptoti  della  iperbole , la 
quale  colpisce  ed  alletta  gli  amatori  del- 
r antica  geometria.  Molti  illustri  maestri 
anche  recenti  hanno  adottato  il  suo  me- 
todo, e tra  gli  altii  mons.  de  la  Dite  nel 
suo  completo  trattato  delle  sezioni  sud- 
dette, il  quale  anche  lo  ha  arricchito  di 
tutta  ipiella  estensione  di  cui  era  capace. 

Lo  spirito  filosofico  che  al  Maurolico 
leggea  l’ ingegno  gli  suggerì  la  riflessio- 
ne, utilissima  in  gnomonica,  che  le  tracce 
dell’  ombra  della  sommità  di  uno  stilo 
sono  sempre  delle  sezioni  coniche  di  cui 
la  natura  e la  specie  varìano  secondo  la 
posizione  del  piano  ove  cade  la  projezione 
dell’omhra.  Questa  osservazione  fornisce 
ingegnose  risoluzioni  di  più  problemi  gno- 
monici. 

Pubblicò  anche  un  libro  De  lumine  et 
umbrìs,  in  cui  si  scorge  che  pochissimo 
mancò  ch’egli  non  discoprisse  il  mistero 
della  visione.  Diede  però  una  spiegazione 
molto  sagace  tiella  maniera  con  cui  si  veg- 

tlLlla  Bibtioteea  MÌculti.c  it  Muntucla  liv.  11, 
part.  Il  flÌMloiré  des  mathemaliquet. 

(z)  Moaluclt  Uhloire  i/vj  mathematiquet , 
liv.  Il,  p.  II. 
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gon  gli  oggetti.  Il  Alaurolico  tvcla  in  quel 
libro  l’ufo  deir  umor  crittullino,  assegnan- 
dogli la  funzione  di  nigunure  .sopra  la  re- 
tina i raggi  emanati  da’circostanti  oggetti. 
Questo  principio  gli  giovb  a spiegare  la 
vana  conformazione  dell’organo  ne’ pre- 
sbiti c miopi,  e la  ragione  per  cui  la  vi- 
sta degli  uni  viene  ajutala  dai  vetri  con- 
vessi c quella  degli  altri  dai  concavi.  Era 
infine  quasi  al  contatto  del  discoprimento 
delle  picciole  immagini  che  si  dipingono 
in  fondo  all'  occhio;  e non  sì  sa  concepire 
come  potesse  sfuggirgli,  mentre  in  altra 
parte  dell’ opera  stessa  rettamente  dispie- 
ga la  formazion  dell’  immagine  in  uno 
.qicccliio  concavo,  la  quale  produccsi  dalla 
riunione  de’  raggi  che  partono  da  ciasche- 
dun  punto  dell’  oggetto  c si  raccolgono 
in  altrettanti  punti  dello  specchio,  concen- 
trandosi In  uno  spazio  minore.  Pare  che 
sul  cammino  del  vero  ei  sia  stato  arre- 
stato dalla  diflìcoltàdi  conciliare  l’imina- 
ginc  capovolta  che  si  dipinge  in  fondo 
uir  occhio  col  modo  naturale  con  cui  noi 
jicrccpianio  l'oggetto  nella  diritta  sua  po- 
sizione; dillicoltà  che  sgomentò  quasi  lo 
stesso  Keplero  allora  che  la  spiegazione 
intraprese  di  tale  fenomeno. 

11  Maurolico  sciolse  ancora  un  proble- 
ma che  Az'istolile  propose  e mal  seppe 
rì.solvere  c che  sino  allora  era  stato  la  di- 
sperazione de’fìsici.  Hisguardava  questo 
il  fenomeno  de’raggi  solari , i quali  pas- 
sando per  un  forame  di  figura  qualunque, 
per  esempio,  triangolare,  dipingono  sem- 
pre una  figura  circolare  sul  piano  su  cui 
si  arrestano.  Noi  qui  non  ne  inseriremo  la 
soluzione  per  non  converlira  la  storia  in 
trattato  scientifico , irto  e spinoso  per  ter- 
mini tecnici  e cifre. 

Ci  limiteremo  ad  accennare  che  il  Mau- 
rolico fu  il  primo  ad  ammettere  il  centro 
di  gravità  ne’ corpi  solidi,  perfezionò  il 
calcolo  de'  triangoli  sferiei  e ritrovò  il  mo- 
do di  misurare  il  cerchio  della  terra. 

Non  andrà  guari  che  un  dotto  ingegno 
dimostrerà  al  pubblico  che  non  al  cele- 
bre francese  geometra  Francesco  Vieta, 
ina  al  nostro  siciliano  si  debbo  il  ritrovato 
dì  sostituirà  le  lettere  ai  numerì  nel  cal- 
colo algebrico  per  disegnare  le  quantità 
conosciute. 

(l)  Con  t«le  onorevole  apprllntivo  il  distin.se 
un  endice  maggiore  d'  ogni  eccrzioiir.  Questi 
fu  Ciò.  Atfoiito  ttorclli  suo  fsmosu  cuncilta- 
dillo.  Ciò  aUrsU  ìt  t'sbroni  nella  di  lui  viis  , 
così  icrìvtndoi  CoUrt^U  ffoi'elliut  opuscula 
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§ 11.  Continuazione  ilclla  tua  vita. 
Suo  raraUerr. 

La  fama  che  il  Maurolico  acquistò  per 
le  accennate  scientìfiche  cognizioni  gli  pro- 
cacciò ammiratoli  e mecenati  nella  classe 
elevata  degli  uomini  potenti. 

Giovanni  di  Veutìmìglia  marchese  di 
Gernce  gli  conferì  I’  abbazia  di  s.  Maria 
dal  Porto  e diede  opera  perclic  fosse  con- 
dotto ad  insegnare  pubblicamente  le  ma- 
tematiche in  Messina  sua  patiia  con  deco- 
roso stipendio.  Seco  il  trasse  anche  a Ri> 
ma,  ove  ottenne  il  favore  dei  cardinali 
Bembo,  Farnese  e Cci'vini  in  grado  tale 
da  ingelosirne  il  Ventimiglia , cosi  che , 
repentinamente  partendo,  di  là  lo  spiccò 
per  tema  die  non  gli  venisse  rapito. 

Giovanni  di  ^'l'ga  vice-re  di  Sicilia  gli 
afildò  il  suo  primogenito  da  Istituire  nelle 
matematiche  , e tanto  avea  in  pregio  la 
di  lui  domestichezza  che  non  volea  intra- 
prenderealcun  viaggio  senza  averlo  a com- 
pagno. E s'i  il  Maurolico  non  era  gran 
fatto  acconcio  ad  intertenere  lo  scioperio 
de’grandi.  Dipartendosi  dagli  argomenti 
scientifici,  il  suo  ragionare  diveniva  arido 
e contratto  quasi  in  semplici  monosillabi. 
Quando  però  si  aggirava  entro  il  circuito 
delle  scienze,  egli  vestiva  le  idee  di  tanta 
precisione  e chiarezza  che  le  faceva  com- 
prendere anche  ai  menu  intelligenti. 

E cosa  umiliante  per  la  ragione  umana 
l’osservare  come  sublimi  iutelletti  in  mez- 
zo alla  luce  più  pura  delle  astronomiche 
verità  abbiano  dato  luogo  al  falso  baglio- 
re della  astrologia  giudiciaria.  Tale  fu  il 
caso  ancor  del  Maurolico.  Egli  predisse 
a don  Giovanni  d’Austria  la  vittoria  che 
egli  andava  a riportar  sopra  ì Turchi  alle 
isole  Corsolarì.  Avendo  l’ effetto  avverato 
il  presagio,  questo  grande  ammiraglio  col- 
mò di  distinzioni  e di  onori  il  presunto 
profeta.  Anche  presso  il  dì  lui  padre  Cai*- 
lo  V imperatore  ebbe  il  nostro  Maurolico 
molta  estimazione.  Una  gloria  più  da  pre- 
gi-arsi,  perchè  più  solida,  a luì  derivò  dai 
professori  dell’arte. 

I geometri  contemporanei  di  lui  il  cun- 
siderarono  quale  oracolo.  1 posteriori,  an- 
che in  mezzo  alle  più  luminose  scoperte. 
Io  hanno  risguardato  siccome  il  ristauro- 
turc  delle  matematiche  discipline  (i). 

quatdam  mtithfmatìca  Francitei  Maurotiei 
abbtìtii  metsiifienth  . (^uem  merito  iiiMtaura^ 
torem  rnallicMatictirum  tiiseipliiinrum  appel» 
Libai  t ca  menu  ut  in  lucem  wderentuw. 
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Quantunque  Franootoo  lembrasie  tutto 
assurto  nelle  astraiioni  delle  scienze  esat- 
te, non  trascurò  di  volgere  l'ingegno  an- 
che ad  altri  studj  e segnatamente  ad  al- 
cuno che  avea  connessione  col  di  lui  sta- 
to ecclesiastico.  Diede  in  luce  un  marti- 
rologio e le  vite  separate  di  piò  di  un 
santo  uomo  della  Sicilia. 

Parca  che  lo  spirito  del  secolo  di  Leo- 
ne esigesse  che  alcuno  non  si  fregiasse 
della  rinomanza  di  dotto,  se  non  porgeva 
tributo  anche  alle  muse.  11  Maurolico  in 
conseguenza  volle  salir  egli  pure  in  Par- 
naso e pubblicò  un  intero  volume  di  ri- 
me (i).  Nelle  matematiche,  per  dire  il  ve- 
ro, ei  primeggiò  luminosamente,  ma  nella 
poesia  non  ebbe  che  uno  splendor  secon- 
dario. 

Mori  il  nostro  esimio  Maurolico  in  una 
sua  villa  presso  a Messina  in  età  d’anni  8i, 
dopo  una  placidissima  vita  riconfortata 
dagli  studj  e dalla  pietà. 

AnTICOLO  XUL 

MJRCO  JfTOgiO  FLJIttXIO. 

§ I.  Compendio  della  tua  vita, 

Gio.  Antonio  Flaminio  colto  scrittore  di 
prose  e di  versi  latini  lasciò  Imola  sua  pa- 
tina e si  trapiantò  in  Seravalle  nella  marca 
trivigiana  e vi  ottenne  anche  condotta  di 
pubblico  precettore.  Qui  a lui  nacque  il 
nostro  Marco  Antonio  nell’anno  1498.  Non 
ebbe  d’ uopo  d’ altro  istitutor  nelle  lettere 
che  del  proprio  genitore.  Il  di  lui  ingegno 
pronto  e vivace  lo  trasse  assai  per  tempo 
a scrivere  pulitamente  nella  lingua  del  La- 
zio a di  lui  imitazione.  Avendo  questi  di- 
visato d’inviare  al  pontefice  Leon  X vane 
sue  poesie , scelse  al  nobile  officio  il  figlio 
Marco  Antonio,  giovanetto  allora  di  se- 
dici anni , ingiungendogli  di  presentarglie- 
ne eziandio  delle  proprie;  ciò  che  pur  anco 
esegu'i  con  somma  soddisfazion  di  Leone, 
il  (piale  fece  chiedere  al  padre  la  permis- 
sione che  si  stabilisse  il  valoroso  garzone 
nella  sua  corte , raccomandandolo  intanto 
a Rnfaello  Brandolini  oratore  e poeta  (die 
albergava  in  Vaticano. 

(1)  Stampate  in  Messina  l'a.  l55z. 

(a)  Ecco  il  principio  dell'  accennato  compo- 
nimi'uto  I 

Pone  mctum  . Bauli,  tonfai  jam  pone  querelai, 
Flamintu!  ralet  ac  laetui  dii  carmina  dittat. 
Scilicet  ut  Romae  corruptat  Jùgimui  avrai, 


prove  del  suo  valore  al  cospetto  del  pre- 
lodato  pontefice,  il  quale  gl’  indirizzò  il 
verso  di  Virgilio: 

Macia  nova  vlriuU  puar , tic  Itur  ad  atlra. 

Ritrovandosi  in  Roma  il  giovin  Flami- 
nio imprender  volle  il  viaggio  di  Napoli 
all’unico  oggetto  di  conoscere  di  persona 
Jacopo  Sannazaro  , il  quale  aveva  acqui- 
stata chiarissima  fama  sul  latino  Parnaso, 
in  cui  egli  aveva  già  posto  piede.  Alla  eo- 
nosixnza  di  un  grand’uomo  desiderò  di 
aggiungere  quella  di  altro  uomo  grande, 
e questi  fu  il  eonte  Baldassare  Gistiglione. 
Si  trasferi  appostatamente  in  Urbino , ove 
queir  esimio  eavaliCre  amorevolmente  lo 
accolse  e seco  ancora  per  alcun  tempo  il 
trattenne. 

Desideroso  il  nostro  Flaminio  di  dar 
opera  ammra  agli  studj  di  fìIosoGa,  si 
trasferi  a tale  intendimento  a Bologna,  ove 
fu  ospite  di  Francesco  Bentivoglio , uno 
de’ più  ragguardevoli  personaggi  di  quella 
città. 

Ultimato  il  suo  filosofico  corso,  passò 
Q (X>nviverecon  Stefano  Sauli  distintissimo 
gentiluomo  genovese,  il  quale  faceva  ot- 
timo uso  di  sue  ampie  dovizie,  vulgen- 
dole  a guida'donai-e  gli  uomini  letterali 
che  l’attorniavano. 

Ritrovandosi  presso  di  lui  in  Roma  il 
Flaminio,  il  clima  vaporoso  e corrotto  di 
quella  metropoli  alterò  la  di  lui  salute  o 
gli  produsse  veglie  e sfinimenti  che  met- 
tevano in  timore  della  sua  vita.  Si  riebbe 
però  da  tali  malori,  portandosi  a respirare 
1’  aria  innocente  e pura  de’  patrj  colli. 
Della  ricuperata  sua  sanità  di(nle  notizia 
con  un  carme  all’amico  Sauli,  il  quale  si 
crucciava  altamente  del  suo  mal  stare  (a). 

Rinunciando  al  soggiorno  di  Roma  , 
passò  allora  al  servigio  di  monsignor  Gi- 
berti  datario  e ves<M>vo  di  Verona , e di 
poi  a cpiello  del  cardinale  Alessandro  Far- 
nese, e s’acconciò  finalmente  coll’esimio 
cardinale  Uegiualdo  Polo,  da  cui  non  si 
divise  che  colla  morte.  1 mentovali  cospi- 
cui e(xlesiastici  ed  altri  grandi  ancora  be- 
neficarono ampiamente  il  Flaminio  di  più 
poderi  e d’altri  eSétti  di  non  pi(XÌol  va- 

Et  riquoi  patriac  montai  talluiqua  lalubrei 
yenimut,eJjfaeelot  vanii  quoque  robur  in  arlut, 
Diffugil  mnciei  , diffuqit  corpore  pallar, 

Ari  lomnui  vigilai  irrepsit  blandui  occllnt . . . 
Jam  valeat  romana  meo  cum  principe  tcUui  et c. 
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loi'e.  In  virtù  ili  tali  largiiloni  ci  potè  Solida  era  la  virtù  del  Flaniinio.  Sopra 
cangiare  la  povertà  ereditata  dal  padre  in  la  religione  poggiava  la  sua  base  incon* 


un’  aurea  mediocrità  di  fortuna  che  gli 
somministrava  il  modo  di  vivere  decente- 
mente e di  mar  auchc  qualche  liberalità 
verso  gli  umici. 

Un  contrapposto  degno  di  osservazione 
nsulterà  dal  confronto  di  un  gran  numero 
di  letterati  di  questa  e delle  passate  età 
col  nostro  Marc’ Antonio  Flaminio  in  ciò 
che  rìsguarda  la  loro  vita  civile.  Quelli 
appari.«cono  poveri,  perseguitati,  discon- 
tenti degli  uomini  e della  foiiuna.  Àll’in- 
coulro  il  Flaminio  sale  dalla  inopia  agli 
agì , é accarezzato  dai  grandi , è soddis- 
fatto dogli  altri  e di  sé  stesso. 

Donde  procede  una  sii  manifesta  dispa- 
rità? Dulia  dissomiglianza  dc’loro  costumi. 
Voluttuosi  i primi  scialacquano  in  disso- 
luti piaceri  il  frutto  delle  loro  lucubrazio* 
ni.  La  superbia  impicciolisce  ai  loro  ocelli 
qualunque  rimunerazione;  fa  eh’ essi  la 
trovino  sempre  inferiore  ai  pretesi  lor  me- 
riti. Dispi*ezzatorì  degli  altri  ed  ammira- 
tori sol  di  sé  stessi,  tollerar  non  possono 
né  superiori  né  eguali. 

Ben  diversa  fu  la  condotta  del  nostro 
Flaminio.  Sobrietà  di  desiderj  accrebbe  le 
sue  sostanze.  Pazienza  e modestia  gli  ac- 
quistarono il  cuor  de*  potenti,  candore  e 
fede  quel  degli  amici. 

Se  mai  si  nvs'erò  l'aforìsmo  che  la  virtù 
forma  la  sola  felicità  delFesscre  ragione- 
vole, ciù  avvenne  certamente  nella  per- 
sona del  Flaminio  ; né  .soltanto  fu  a luì 
apportatrice  d’interna  pace,  ciò  che  sem- 
bra il  primario  oggetto  del  riportato  as- 
sioma, ma  gli  fu  larga  ancora  di  beni 
esteriori,  avendogli  procacciata  la  stima 
e la  benevolenza  di  quelli  che  li  tengono 
in  loro  baPiu  (i). 

(i)  Cristoforo  Longolio,  die  avra  conoaciutu 
ialimamriite  il  FiamÌDÌo  ìd  rasa  drl  Sauli,  fere 
di  lui  il  arguente  elogio  : u SAPpiatr  che  do{K> 
ijiolti  Secoli  DOD  vi  fu  uomo  che  abbia  aggua- 
glialo il  Flaminio  in  vivacità  di  spirito,  io 
(isprre,  in  virtù,  in  probità.  Certamente  io 
soglio  dirf  , pArlsmlo  di  lui  , che  io  oggi  non 
conosco  persona  che  abbia  più  merito,  n Que- 
sto passo  del  Lotipolio  si  riferisce  dal  Tcssier 
Dt-I  tomo  11  r/es  aux  eto^et, 

(al  Quanto  r«>sse  ;:enenilmeiite  conosciuta  ed 
apprezxata  a <pie’  tempi  la  cristiana  pi*  tà  del 
Fl.iminio,  apparirà  dai  aegnenti  periodi  di  let- 
tera a Ini  srrìtla  da  B>>rnardo  Tasso  r u Pia- 
cesse a Dio  chi , siccome  già  alruna  vostra  poetica 
com]  i)5Ìy.iuue  mi  proposi  d*  imitare , or  la  vo- 
stra vita  d’  ioiiUrr  mi  propuoesai,  e cosi  que.<to 
Cominrti  t.  i. 


cussa.  £ì  si  sforzava  non  solo  di  adem- 
pierne i precetti  ma  di  uniformarsi  ancora 
alla  perfezione  de’  suoi  consigli  (a). 

Tale  é però  la  fìacebezzu  della  umana 
condizione  che  i più  virtuosi  sentimenti 
vanno  talvolta  a pericolo  di  degenerare  in 
riprovevoli  eccessi,  quando  non  siano  retti 
c sopravegghiati  da  un  illuminato  inten- 
dimento. Poco  mancò  che  la  stessa  auste- 
rità cristiana  di  cui  faceva  professione  il 
Flaminio  noi  traviasse  dal  diritto  sentie- 
ro, come  mi  fo  a narrare. 

La  riforma  de’  costumi  degli  ecclesia- 
stici era,  secondo  il  Sarpi,  il  motivo  , e 
secondo  il  Pallavicino,  il  pretesto  degli  ar- 
dimenti de’novatori  che  a que’teinpi  tur- 
bavau  lu  pace  e la  unità  della  Cliicsa.  Si 
r uno  che  I’  altro  poi  de’ mentovati  isto- 
rici conveniva  intorno  alla  necessitai  di  un 
tale  riordinamento  , mentre , per  dire  il 
vcrà , il  modo  di  vivcra  de’  ministri  del 
santuario  era  un  soggetto  di  generale  la- 
mento. Negligenti  nella  osservanza  de’pre- 
cetti  dell'Evangelio,  tenaci  e zelanti  nel 
htenimento  delle  immunità  e giurisdizio- 
ni- si  abbandonavano  alla  voluttà  ed  al 
fasto  , possedevano  più  chiese  vescovili 
senza  servire  ad  alcuna,  e ne  sciupavano 
i proventi  in  oggetti  di  piacere  e di  lusso. 
Era  quindi  consono  alla  natura  delle  co- 
se clic  le  anime  penetrate  da  verace  pietà 
si  mostrassero  in  qualche  modo  propense 
agrintraprcndimeoti  di  quegli  uomini  che 
lusingavano  il  loro  zelo  colle  promes.se  di 
una  sì  salutare  e sì  desiderata  riformazio- 
ne. Adescale  dalla  speranza  di  vedere  fi- 
nalmente emendati  gli  abusi  della  reli- 
gione, perdevano  agevolmente  di  vista  i 
danni  che  tentavano  d’infenre  al  di  lei 

coni*  quello  ben  fatto  mi  feiiisscche,  dovetti 
qui  Ilo  uua  Lisa  e breve  gloria  ho  p«tiK<ito  di 
a>  ({uisltroii , di  questo  una  vera  ed  eterna  spe- 
rerei «li  giinJagnnrr:  ma  l'uuo  Seppi  f.irr,  l'altro 
finn  vaglio  lo  mi  sforso  quanto  posso,  da 
questi  caliginosi  e terreni  pensieri  , da  questa 
bnilteste  del  mollilo  sollrvandoaii  , gli  occhi 
dilla  mente  di  pui^urmi.  acciocché  porgiti  in 
quel  divino  !•  me  tiel  aule  io  gli  possa  iiidirit- 
yare  . . . Ma  sino  a qu-sl’ora  degno  di  1.1010 
dono  coDusciulo  non  mi  sono  . . . O'-ato  voi  che 
in  questo  secolo  di  lenifieste  pieou,  coll.!  co<n- 
pagiiia  di  pochi,  in  porto  vi  ritrovale  , dove, 
del  frutto  drll.t  vostra  dottrina  godendo,  quella 
rose  trattato  e coiisidrrale , I'  uso  e la  diietta- 
yiore  delle  qu.«li  a tutti  gli  umani  piarcrt  an- 
teporre si  «Jee.  M Lettere  , t.  1.  p.  ii4- 
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midollo  coloro  che  6*intitolaTano  i coiret- 
tori  cd  orano  pih  to^to  i corrompitori 
della  medesima.  Quindi  non  è maraviglia 
ftc  anche  il  buon  Flaminio  si  lasciò  [>er 
qualche  momento  sedurre  dalla  vìva  sua 
bruma  di  vedere  rifiorire  la  santità  dc’co- 
stumi  nel  grembo  del  cristianesimo.  Ma 
non  sì  tosto  il  Cardinal  Polo  ebbe  a lui 
discoperte  le  ulceri  velenose  ebe  sfavano 
appiattate  sotto  ima  corteccia  rammorbi- 
dita dalle  uppurcn/.e  di  bene  eh*  egli  di 
vero  cuore  le  detestò  (i). 

Ilitrovavasi  allora  il  Flaminio  in  Viter- 
bo presso  il  mentovato  cardinale,  che  ivi 
dimorava  in  qualità  di  pontificio  legato. 
Colà  crasi  ritirala  ancora  la  celebre  Vit- 
toria Colonna  marchesa  di  Pescara,  dedi- 
candosi ad  una  pia  solitudine.  Queste  tre 
anime  belle  tenevano  insieme  frequenti 
colloquj.  Quale  clcvarione  e.  in  pari  tempo 
quale  .soavità  non  avranno  impresse  nei 
vicendevoli  loro  ragionamenti  il  gusto  e 
la  pietà  di  cui  tutte  intimamente  erano 
penetrate  I 

Mancò  di  vita  il  Flaminio  in  Roma  e 
nella  casa  de)  prelodato  Cardinal  Polo  il 
dì  IO  fehbrajo  del  i55o,  nella  ancor  fre- 
sca età  d’  anni  5i. 

La  di  lui  morte  destò  un  grave  ram- 
marico in  tutti  quelli  che  il  conoscevano 
o di  persona  o di  fama. 

« Morì  il  Flaminio  (scriveva  Paolo  Ma- 
nuzio ) e mori  insieme  la  gentilezza  , la 
bontà,  la  gloria  de’  buoni.  Qual  è sì  du- 
ro cuore  che  non  s'intenerisca  pensando 
alla  sua  morte  (2)?  » 

§ II.  Sue  opere, 

I parti  poetici  del  Flaminio  appnjono 
soavi  e puri  come  il  di  lui  carattere  (3). 
Pfulla  vi  ha  in  essi  di  rafTuiato  nò  di  pic- 
cante. Pensieri  naturali  ed  ovvj  vestili  di 
scelte  voci  e nobili  frasi  anicchiscono  i 
latini  suoi  versi  di  quella  semplicità  cle- 

(1)  Cosi  scrive  il  cardinale  P«I!mvìcìiio  a qiie* 
sto  proposito  : u 11  papa  fé  proporre  per  sr^re- 
turin  al  ronctlio  ( dì  freiilo  ) Miircautouio  Pia- 
minio,  chiaro  fra  gli  icridori  latini  di  quella 
cti,  come  dimostrano  i suoi  x'frsi.  Ma  e^li 
scusossi  dal  peso  forse  |»erchè  già  covava  nella 
mente  rsCTiaione  a quelle  dolline  in  condan* 
iinzìoii  delie  quali  gti  sarebbe  convenuto  di 
rserritar  qiiivi  la  penna;  avvegnaché  in  fìne 
degli  anni  suoi  la  salulevoi  conversazione  del 
cardiuul  Polo  in  Viterbo  il  facesse  ravvedtTc  e 
scrivere  r morire  cattolicamente,  n Scoria  del 
concilio  di  Trento,  lib.  VI,  cap.  1.  II  papa  cbi  fa* 


gante  in  cui  per  avventura  « riposto  il 
tipo  piò  sicuro  della  bellezza. 

Una  ingenua  delicatezza  ammii'erà  il 
leggitore  nel  seguente  principio  di  ode  in 
morte  di  Francesca  Sfolta: 

Pueìla  detictUior 
Molli  columbu  , pulcrior 
Rosae  rubentis  Jloiculo  . 

Chv  immrrrnlem  candidit 
Te  Boeva  Parca  //vifri6ui 
Ki  confusi  f/ulcissimo 
Prima  jurenta  Bitsiulu? 

Sic  ilorem  hianlem  moUibut 
Telluris  aimae  ampUxibut 
detieni  procelUt  (ur6injs 
Leva  in  auras  distipat . . • 

Tr  niollìs  unda  Tiberis 
t'ient  crevit , ipsae  criniblU 
Passii  pueltae  Sajade$ 

Flevere 

Pudor  , Tenusta$  , Gratiae 
Sunt  hoc  sepulcro  condilae. 

L'accennata  semplicità,  cara  alla  natura 
cd  al  gusto,  ò altresì  runica  amica  e 
aratrice  del  sentimento  , il  quale  estre- 
mamente abborre  qualunque  ombra  di 
affettazione  o di  manifesto  artifìcio.  Quai 
vi  sono  concetti  industriosi  o pcirgrini 
nel  seguente  cpigiamma  iu  morte  di  Jclla? 
Kppurc  desta  nell’animu  una  dolcissima 
commozione. 

QuitquiB  et , upiliove  bonus , bona  vel  capri’ 

I 

Siste  gregem  et  sacro  munera  Jer  cinerì. 
Da  violai  tuatuloi  fundat  dulcittima  vina 

Caniharus.  et  tepido  Iurte  madescat  hwant, 
Dehinc  lacrìmant  tic  farei  Cinit  carissime 

nobis  , 

Nane  cinti,  ast  oUnt  candida  if iella,  vale. 

Piacque  alle  muse  italiane,  gelose  per 
avventura  del  latino  Parnaso,  di  appro- 
priarsi aneli’  esse  questi  due  fiori. 

Il  primo  fu  convcrtito  in  una  canzona 
da  Alessandro  Guarinello  romano  (4),  <1 
secondo  in  uu  sonetto  da  Claudio  Tolo- 
niei  (5). 

Il  Flaminio  all’ incontro  non  acconsenh 
che  la  lingua  latina  restasse  priva  di  una 

ce  findicata  oflVrU  al  FUmioio  fu  Paolo  IH, 
grande  favoreggiatore  degli  uomiui  di  mcrilu. 

(a)  Sue  lettere  pag.  5i. 

(3)  Omnium  puristimum  et  eandìJistimwn 
M ri.  Flatainium  in  memoriam  revocare  ju- 
vat,  puro  ilio,  ut  est  apud  poetam  , amai  ti» 
millimitm.  Bernardino  Parleuiu  inoratione  prò 
lingua  latina, 

(4)  Sta  Delle  Rimedi  diverti  nobili  poeti  tc. 
racrolte  da  Uìnnigi  Atariagi , Venezia  iSCS. 

(5)  Può  leggersi  iu  diverse  raccolte  cd  ìuco- 
miiicia  : 

ft  O sia  caprar  «ha  U MOipogna  tuoni  c<. 
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(k'ilc  pìh  loggindre  produzioni  della  to- 
scana poesia , qual  e la  cauzon  del  Pe- 
trarca : 

Chi«re  t fresebt  e dolci  ocque  ec. 

£i  ne  esegui  una  ingegnosa  imitazione  in 
quella  gentilissima  anacreontica  che  inco- 
niiucia: 

O Jbnt  Melioli  tacer  etc. 
rivolgendo  u Delia  i sentimenti  amorosi 
che  nell*  originale  erano  applicati  a Laura. 

Ma  trascorsa  oppena  la  più  calda  gio- 
ventù abbandonò  il  Flaminio  le  belle  e 
gli  amori  e non  se  ne  occupò  nemmeno 
per  giocoso  argomento  de’  versi  suoi. 
Gl’ indirizzò  egli  allora  ad  abbellire  sog- 
getti gravi  e anche  sacri)  nc’ quali  ultimi) 
per  dire  il  vero  ) superò  gli  altri  e sé 
stesso  (i).  Egli  scrisse  parecchi  inni  cd  al- 
tri componimenti  di  religioso  argomento) 
ed  inoltre  racchiuse  ti*enta  salmi  in  versi 
epodicì.  Nulla  vi  ha  di  più  tenero  e di 
più  dilicato,  quanto  i sentimenti  del  re 
salmista,  allor  che  piegano  alla  soavità, 
vestiti  dal  nostro  Flaminio  colla  consueta 
sua  grazia  cd  eleganz.a.  Vaglia  per  prova 
il  cominciamento  del  primo  salmo:  Ben- 
(US  vir  (fui  non  ahiit  in  cotisiUo  impio’^ 
rum  etc.  Così  lo  contorna  il  Flaminio: 

Beatus  ille  qui  nec  audit  impiot , 

A'cc  persevtrat  improbut 
iVccore,  nec  laetatur  in  isoribut 
Se  petsìmit  at//'unfiere. 

Sed  ìHtnie  pura  diliifit  le((et  Dei  ^ 
lllatque  eemper  cogitai 
Seti  nox  sopore  amabili ^ teu  lamine 
Sol  candido  terrnm  irri^at. 

Qualis  perennes  orla  propter  rU‘ulot 
Àrbor  feracet  ramulot 
Ornai  quolannis  fnicluuai  laetissima 
Pulcherrimnrum  copia, 

Suumque  honorem  orrtrii  tempore 

Densis  amicta  /ìondtbut  ; 

T'alia  piorum  eti  pila,  talit  omnium 
Colentium  Uget  Dei  etc. 

Dì  tutti  i salmi  poi  distese  il  nostro 
Flaminio  una  breve  esposizione  in  prosa 
latina. 

Varie  italiane  sue  lettere  sono  sparse  in 
più  raccolte  (a).  Si  ravvisa  io  esse  molta 

(l)  Ecro  In  (It  lui  protesta  «1  già  da  noi 
raimneutalo  Marco  Antonio  Turrìaiio , cui  in* 
dirixia  il  quarto  libro  de’ suoi  versi,  clic  tutto 
cebegeia  atuore  per  la  latiuta  JciU. 

Haec  , dutciaaime  Turriane  , luti 
Molli  earmìne  nec  laborioso 
Dum  per  florida  laeium  agehat  aefni, 
Quam  jocat  decet  ac  Uves  cachinni. 


•cniplicità  di  stile  c talvolta  anclie  sover- 
chia \ meno  viziosa  però  di  quella  affetr 
tata  eleganza  che  rende  nojose  a leggersi 
le  lettere  di  alcuni  scrittori  di  questo  se- 
colo. Due  nc  scrisse  il  Flaminio  intorno 
alla  istituzione  scolastica  de’  giovanetti , 
ma  si  risentono  esse  del  pregiudizio  dei 
tempi;  mentre  il  nostro  epistolografo  non 
fa  che  inculcarvi  la  imitazione  non  della 
natura  ma  degli  autori,  e ciò  uel  più  ri- 
gido senso.  Fare  ch’ei  poco  conoscesse 
se  stesso.  Egli  consiglia  di  fare  ciò  ch'ci 
non  fece.  Non  si  appagò,  come  molt’altri 
suoi  coetanei  poeti,  di  esprimere  nella 
lingua  degli  antichi  quasi  conformi  pen- 
sieri , ma  si  compiacque  invece  con  mi- 
glior senno  di  accomodai*  la  dizione  della 
classica  latinità  a’  suoi  proprj  concetti. 

AUTICOLO  xrv. 

jdUri  podi  latini. 

La  coorte  de'  poeti  latini  dì  questo  se- 
colo non  agguaglia  in  quantità  quella  dei 
poeti  italiani , ma  è però  anch’  essa  straor- 
dinariamente vasta  e numerosa.  Francesco 
Arsilli  ha  tessuto  un  poema  elegiaco  sopra 
i poeti  latini  che  vivevano  io  Roma  nel 
pontificalo  di  Leone  X,  intitolato  perciò 
De  podis  urhants’,  e i nominati  da  lui 
oltrepassano  i cento.  Che  direm  poi  in 
proporzione  di  quelli  di  tutta  la  restante 
Italia  ? Ad  alcuni  abbiain  già  dedicati 
appositi  articoli.  Altri  abbiam  mentovati 
incidentemente  in  queste  memorie,  come 
Navagrro,  Cotta,  Fumano,  d’ Arco  cc. , 
ed  altri  pochi  et  facciamo  ora  a registrare 
con  brevi  postille.  Inutilità  e noja  sarebbe, 
a nostro  credere,  il  volerne  dir  di  più. 

Gabriele  Faerno  fu  io  latino  tersissimo 
fabulista.  Trasse  i suoi  soggetti  da  Esopo 
e da  altri  antichi.  Visse  in  Roma  ; e fu 
detto  a sua  lode  eh*  egli  visse  qui  come 
in  una  villa,  vale  a dire  senza  partecipare 
alle  arti,  alle  delusioni,  ai  raggiri  clic 
attomiavan  la  corte,  lieto  e pago  soltanto 
di  quel  suo  ingenuo  candore  che  il  ren- 
dea  a tutti  amabile  (3). 

Marcello  Palingcnio,  nato  alla  Stellata 

Nunc  musas  pocor  ad  tcperiorea  , 
ì^unc  rerum  juaat  expUcare  causas , 

Kt  coelum  memorare  coeliteaqu* 
qui  coelitibus  praeesÈ  beatis  etc. 

(a)  Le  lettere  e gli  epi^recumi  del  Flamiuio 
furoDO  UesporUti  auebe  in  lingua  fraoccM  <U 
Anna  Meoquets  e stampati  in  Parigi  P t.  i56g. 

(3)  Lagomarsiui  iti  noiit  ad  Pog^anum , 
Tvl.  11. 
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sul  ferrarese  , compose  un  poema  rino- 
matissimo intitolato  : Zodiarut  humanae 
vitae,  hoc  est  de  hominis  vita  j studio  et 
moribus  inslituendis.  Il  merito  dei  versi 
non  corrisponde  al  merito  de’ concetti  mo- 
rali, ne’ quali  brilla  solidità  e fìnezza.  Ab- 
bonda di  massime  ardite  e di  focose  in- 
vettive contro  i costumi  del  clero.  Per 
questa  ragione  fu  il  Palingenio  autor  fa- 
vorito ed  anche  sovente  allegato  dai  filo- 
sofi libertini  de’  nostri  tempi. 

Basilio  Zanchi  bergamasco , canonico 
lateranense,  scrisse  un  poema  riputatis- 
simo  intitolato  De  borio  sophiae.  Dopo 
di  avere  in  esso  esaltato  i dogmi  princi- 
pali e i fatti  più  illustri  della  religione 
con  eleganza  non  meno  che  con  edifica- 
zione di  sentimenti,  fu  dall’ inesorabile 
Paolo  IV  condannato  alla  carcere  come 
nemico  della  religione , dove  macerata 
dal  dolore  mori. 

Picrio  Valerìano,  ovvero  sia  Gio.  Pie- 
tro Valeriano  udinese,  più  die  pe’  suoi 
versi , i rinomato  per  1’  opera  De  infeli- 
citate litteratorum.  Ei  pretende  di  dimo- 
strare con  infinito  numero  di  fatti  che  la 
letteratura  sia  una  specie  di  calamita  che 
attrae  intorno  a sé  accumulati  i disastri. 

Il  suo  esempio  però  depone  contro  la  di 
lui  posizione , poiché  egli  dalla  condizion 
di  staffiere  si  elevò  mercé  lo  studio  delle 
lettere  alla  dignità  di  prelato  e visse  ri- 
spettato e tranquillo  sino  ed  una  pro- 
vetta età. 

Mario  Cataneo  novarese,  dopo  di  aver 
dipinti  i furti  amorosi  di  Marte  e di  Ve- 
nere, passò  a cantar  la  conqui.sla  della 
città  santa  per  opera  di  Gotifredu  Buglio- 
ne. L’  argomento  medesimo , maneggia- 
to eceellentemente  dal  maggior  epico  no- 
stro, diede  qualche  fama  anclie  u chi  da 
prima  il  tentò. 

Marco  Cavallo  anconitano,  di  cui  dire 
l’Arsilli  che  a lui  diede  il  nome  al  cavallo 
pegaseo  che  fe’ gorgogliare  col  calcio  il 
fonte  d’Aganippe. 

Biagio  Pallai , che  pel  mal  vezzo  di 
cangiarsi  il  nome  si  appellò  Blosio  Pal- 
ladio, brillò  in  Roma  singolannente  pel 
poetica  panegirico  da  lui  tessuto  in  onore 
di  Leon  X allorché  il  senato  ed  il  po- 
polo romano  fecero  a lui  l’inaugurazione 
della  statua  della  Fama  che  si  eresse  in 
Campidoglio. 

(l)  /"srioio,  canto  Iti. 


QBIWTA 

La  protezione  di  questo  pontefice  ri- 
chiamava in  vita  qualunque  genere  di 
spenta  letteratura:  e quindi  Antonio  Ca- 
sanova , di  origine  comasco  ma  romano 
di  nascita,  dopo  ch’altri  tentato  avevano 
i modi  di  Virgilio , di  Catullo,  d’Ovidio, 
di  Fiacco  , si  studiò  d’ introdurre  il  sale 
e lo  spirito  di  Marziale  ne’  suoi  epigram- 
mi ed  emulò  anche  di  troppo  il  suo  oii- 
ginale  con  profusione  di  sali  osceni  e ma- 
ledici. 

Scipione  Capcce  barone  napolitano  val- 
le essere  emnlator  di  Lucrezio  col  suo 
poema  De  principiis  rerum.  I versi  del 
moderno  cantore  della  natura  sono  più 
armoniosi  e più  fluidi  di  quei  dell’antico. 
Cionondimeno  il  nome  di  Lucrezio  cre- 
sce e rinfranca  per  rinascente  lode,  men- 
tre quello  del  Capece  è quasi  sepolto  nel- 
la oblivione.  Egli  non  mosse  guerra  alla 
divinità  né  inculcò  l’epicureismo,  e per- 
ciò non  è favorito  eguaimcute  dal  filoso- 
fico libertinaggio. 

Dalla  nobilissima  famiglia  Capilupi  di 
Mantova  uscirono  tre  fratelli  I.«lio,  Ip- 
polito c Camillo , tutti  e tre  valenti  latini 
poeti.  Lelio  si  distinse  nella  facilità  di  tes- 
sere centoni  virgiliani.  Ebbe  un  merito 
grande  in  questo  genere  , ma  questo  ge- 
nere ha  in  sé  stesso  un  mento  mollo  me- 
diocre. 

Gli  Amaltei  di  Oderzo  non  invidiano 
la  fecondità  dei  Capilupi.  Almen  cinque 
poeti  latini  vanta  questa  famiglia  in  que- 
sto medesimo  secolo.  I più  riputati  però 
furono  Gio.  Battista  e Girolamo,  de’  quali 
cantò  il  sopramentovato  Basilio  Zanchi  : 

Efjrsgii  fralrts,  tfueis  Julia  Urrà  superbii  eie. 

Perché  a questa  fiorente  età  non  man- 
casse la  gloria  di  qualunque  più  squisita 
prova  d’immaginazione  felice,  ebbe  a sor- 
gere in  essa  anche  un  maraviglioso  im- 
provisatore  di  versi  latini.  Questi  fu  An- 
drea Maronc,  del  cui  nascimento  la  mia 
patria  si  glorìa.  Il  grande  Ariosto  mise  a 
pareggio  coir  antico  il  moderno  Claro- 
ne (i).  Narra  Ottavio  Rossi  « che  Pietro 
Bagnadori  dagli  Orci  detto  il  Manerba , 
pubblico  lettore  in  Padova,  raccomandò 
il  Marone  a Leon  X.  Nel  presentar  le 
lettere  del  Bagnadori  al  papa  sfoderò  la 
sua  cetra  e,  soavissimamente  rapito  dalle 
mute,  suonò  e cantò  alcuni  versi,  che  fu- 
rono SI  grati  a Leone  che  lo  accolse  ùi 
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corte  e gli  fece  dono  di  pingue  preben- 
da (i).  » Per  somministrar  poi  un'idea 
del  di  lui  talento , portentoso  non  meno 
per  la  bellezza  de’  suoi  estemporanei  poe- 
mi che  per  le  alterazioni  fisiche  che  ne 
accompagnavano  per  cosi  dir  la  esplo- 
sione, onde  sembrava  vestire  il  carattere 
di  vero  energumeno , noi  ci  varremo  del- 
le espressioni  medesime  di  Paolo  Giovio, 
che  fu  testimonio  oculare  di  un  tale  quasi 
incredibile  fenomeno.  In  maxima  nane 
hnminum  ertidiloriim  admiratione  Jlortl 
Andrrac  Haronis  brixiani  ingenìum  in- 
credibile , porlentosum  , qui  ex  tempore 
ad  quam  Jutseris  quaestionem  latinos  ver- 
sus variis  modis  ac  numeris  fondere  con- 
suevit.  Audax  profecto  negotium,  ac  mu- 
nus  imprudentiae  ae  lemerilalis  plenum, 
nisi  id  a natura  impela  prope  divino  mi- 
ra felicitas  sequeretur.  Fidibas  et  canta 
musas  invocai , et  quum  simul  conjeclam 
in  numeros  mentem  aiacriore  spirila  in- 
flaverit,  tanta  vi  in  torrentis  morem  con- 
cilatus  fertur  ut  fortuna  et  subitariis  tra- 
ctibus  ducta  muUum  ante  provisa  et  me- 
ditala carmina  videantur.  Canenti  defixi 
exardent  oculi , sudores  manant,  venne 
contumescunt  et,  quod  mirum  est , eru- 
ditae  aures,  tnmquam  alienae  oc  intentar, 
omnem  impetum  prq/luentiurnnumerorum 
rxactìssima  catione  moderantur.  CumLro 
pontifrx  mirifica  facumlia  magnopere  de- 
lectntus  etc.  fi). 

Nel  più  volte  da  noi  deplorato  sacco 
di  Roma  dell'  anno  i Say  venne  il  Maro- 
ne  d’ogni  cosa  spoglio  e snudato  e cad- 
de in  tanta  miseria  c squallore  da  non 
potersi  più  riconoscere  in  mezzo  a si  ro- 
vinoso sconvolgimento  nemmeno  dai  be- 
nefattori, che  ne  andavano  in  traccia  onde 
prestargli  qualche  sussidio.  Peri  finalmente 
d'  inedia  e di  stento  in  un  lurido  abituro 
di  Campo  Marzio  nella  fresca  età  d’  an- 
ni 53  ; fine  misero  e intempestivo  di  un 
ingegno  maraviglioso  e trascendente  qua- 
si la  umana  natura. 


(0  Elogi  istorici  de  hrescittni  illustri  ec. , 
P»*  »>>5- 

lai  Uialog.  De  viris  linerie  illustribtu  etc. 
(3)  Il  fionradio  d-8Cnvr  il  natio  suo  oido  io 
un  CArme  cbt  cosi  incomincta  t 
Mntnia  quum  Satoi  et  Benaei  litora  Itmquot 
Destra  iter  in^t  ettum  frer  opaca  et Jìorìda  rurop 


QUINTA  4tg 

AUTtCOLO  XV. 

JACOPO  BOSPADtO. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  primi  impieghi  e 

vicende. 

Nacque  il  Bonfadio  col  nascere  del  se- 
colo XVI  in  Cazzano  amena  villetta  pres- 
so a Salò  sul  Oenaco  (3).  Fu  dotato  di 
vivace  ingegno  , che  ne'  più  verdi  suoi 
anni  erudì  con  diligenti  studj  in  Padova 
ed  altrove.  Fatto  adulto  pensò  di  ti-asfe- 
rirsi  a Roma , luminoso  teatro  in  allora 
de'  più  colti  spiriti. 

Il  Bonfadio  ha  ragionato  a lungo  di  sé 
medesimo  nelle  sue  lettere.  Io  ho  divi- 
sato di  riportarne  qui  moltiplici  passi , 
giacché  verrò  cosi  con  una  operazione  a 
conseguir  due  vantaggi:  l’uno  di  far  che 
il  Bonfadio  in  persona  propria  dia  con- 
tezza di  sé  medesimo;  l’alU'odi  fare  che 
il  leggitore,  nell’apprendere  le  di  lui  ge- 
sta, assapori  ancora  parecchi  nobili  trat'J 
di  queste  sue  lettere  , che  vengono  ripu- 
tate a ragione  altrettanti  giojelli  della  lin- 
gua italiana. 

Scrive  egli  a Francesco  della  Torre  che 
servi  tre  anni  in  Roma  il  cardinole  di 
Bari  in  grado  onoratissimo,  essendo  suo 
segretario , e da  quel  signore  ebbe  tutti 
que’  veri  e particolari  favori  che  si  pote- 
vano desiderare;  ed  oltre  i doni,  gli  avea 
promesso  uno  stabile  provedimento.  Ma 
venne  importuna  morte  , e tutte  le  spe- 
ranze e i frutti  della  di  lui  servitù  si  por- 
tò via  (4). 

Quanto  è mai  dolce  la  reminiscenza 
dei  passati  tempi  giocondi  e felici  I Essa 
desta  in  noi  un  sentimento  più  vivamente 
delizioso  della  realità  , quando  segnata- 
mente  ci  si  presenta  in  momenti  di  can- 
giata fortuna.  Osserviamo  con  quale  tras- 
porlo il  Bonfadio  lammcnta  la  felicità 
dell’  indicato  periodo  della  sua  vita  al- 
1’  amico  suo  Volpino  Olivo  : « Cosi  fosse 
vivo  il  Cardinal  di  Bari  e tornasse  quel 


Me  hrevis  etJUrile  aeclivis  via  ducii  aprirum 
in  cotlem  Cereri  plvcitum  patrique  Lyaeo . 
Et  placilstm  altriei  semper  jlromlentis  olirne, 
Planities  jacet  in  summo  euUissima,  Primo 
iluius  in  ingressu  oppidutum  est  . 

(4)  LttUra  XXV. 
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tempo  addietro  che  passò.  Che  felice  tcm* 
poi  Oh  die  tempo  beato!  I signori  nostri 
erano  amicissimi , le  ubilazìonì  quasi  co* 
inuni;  ogni  giorno  ci  vedevamo  e conver- 
savamo insieme  in  dolcissima  familiarilà 
ragionando;  i ragionamenti  erano  varj  e 
piacevoli  ; erano  in  Roma  , e Roma  era 
bella.  Volete  eh'  io  vi  dica:  poss'  io  mo- 
rire, se  d’  allora  in  poi  questa  vita  mi  è 
parsa  vita  (i).  » 

Servì  dipoi  al  cardinale  Ohinucci,  ma 
qui  gli  fu  avverso  un  di  lui  ministro  ««uo- 
mo nato  in  villa  e cresciuto  in  montagna, 
venuto  aft'uinicalo  in  Roma  cd  afìamato, 
con  vecchia  ferita  d'animo  e con  avidità 
nuova  (2).  » Si  ritirò  quindi  da’  servigi 
del  mentovato  cardinale.  La  fortuna  sem- 
brò mostrargli  per  un  momento  il  volto 
ridente,  ma  tosto  poi  lo  deluse.  ««  Messer 
Guido  Ragno  (continua  egli),  il  quale  aspi- 
rava sempre  a cose  grandi  , come  quel 
giovane  eh*  era  d'  alto  valore , dovendo 
andare  per  nome  del  signor  duca  di  Man- 
tova nir  imperatore  in  Ispagna,  mi  pregò 
eh'  io  gli  facessi  compagnia  : e oltre  che 
doveva  io  essere  partecipe  degli  onori  e 
commodi  che  di  tal  provincia  avrebbe  ri- 
tratto, mi  rassegnava  una  certa  sua  buo- 
na pensione.  Venni  alta  corte  per  ritro- 
varlo: dove  arrivato,  (oh  acerbo  e strano 
caso!)  trovai  ch'egli  era  morto.  Roma  al- 
lora mi  venne  in  sommo  odio,  c subito 
me  n’  andai  accompagnato  da  una  fiera 
solitudine  e da!  più  estremo  affinino  ch’io 
provassi  mai.  Molti  mesi  poi  son  cammi- 
nato quasi  errando  per  il  regno  di  Napo- 
li : ed  ancor  che  vi  sia  visso  con  molto 
onore  cd  abbia  cercato  con  mia  soddis- 
faiione  molti  luoghi  illustri  e di  antica 
memoria,  nc  son  tornato  senza  profìtto 
alcuno  (3).  «* 

Air  anima  ulcerata  ci  ritrasse  però  una 
medicina  soave  dalla  bellezza  della  plaga 
partenopea.  £i  colà  fu  in  compagnia  di 
monsignor  Camesccchi.  Questi  dipoi  sog- 
giacque a cnidcl  malattia.  li  Bonfadio  gli 
richiama  alla  memoria  quel  delizioso  sog- 
giorno a fìue  di  rallegrare  la  di  lui  con- 
valescenza. w Vostra  Signoria  dunque  , 
(scrive  egli)  col  pre.sidio  di  Dio,  attenda 
a ristorarsi  c vivere  con  quella  allegria 
con  che  solevamo  quando  eravamo  in 
Napoli.  Così  ci  fossimo  ora  con  la  felice 

(1)  LfUcr*  XI. 

(2)  LetUra  XXVI. 

(3)  Ivi. 


compagnia.  E mi  par  or  di  vederla  con 
un  intimo  affetto  sospirar  quel  paese  c 
spesse  volte  ricordar  Chiaja  col  bel  Posi* 
lipo.  Monsignore,  confessiamo  pure  il  ve- 
ro: Firenze  é tutta  bella,  non  si  può  ne- 
gare; nondimeno  qiiell’amcnità  di  Napoli, 
quel  sito,  quelle  rive  , quella  eterna  pri- 
mavera mostrano  un  più  alto  grado  d’ec- 
cellcnza  , e là  pare  che  la  natura  signo- 
reggi con  imperio  c,nel  signoreggiare  tut- 
ta da  ogni  parte,  piacevolissimamcnte  si 
allegri  e rida.  Ora  se  V.  S.  fosse  alle  0- 
nestre  della  torre  da  noi  tanto  lodata  , 
qiiaudo  ella  volgesse  la  vista  d'ogn’intor- 
no  per  quei  lieti  giardini  e la  stendesse 
per  lo  spazioso  seno  di  quel  ridente  ma- 
re, mille  vitali  spiriti  te  le  mulUplichereb- 
)>ono  intorno  al  cuore  (4)*  » 

Tanto  il  Carnesecclii  quanto  il  Bonfadio 
furono  ospiti  in  Napoli  del  celebre  Giovanni 
Valdesio , che  poscia  divenne  apostata  e 
luterano.  11  primo  per  avventura  si  lasciò 
trascinardall'amico  dietro l'eterodos se  opi- 
nioni, delle  quali  poi  per  capitale  condan- 
na ebbe  a scontare  assai  d uramente  la  pena. 
11  Bonfadio  per  buona  fortuna  non  s’im- 
mischiava di  teologia.  Fu  contento  di  ac- 
cumulare su  questi  amici  le  somme  sue 
lodi,  ma  non  di  seguirne  le  perniciose  dot- 
trine. 

La  fama  già  divolgata  del  di  lui  merito 
trasse  il  Bembo  ad  olferirgli  un  placido  ed 
onorato  asilo  nella  sua  casa  di  Padova, 
onde  avesse  ad  erudir  nelle  lettere  il]di  lui 
figlio  Torquato.  Sette  anni  il  Bonfadio  durò 
in  questa  cura.  A fine  di  alleviar  l' animo 
di  quando  in  quando  dai  vincoli  delle  ma- 
gisU'ali  sollecitudini,  or  visitava  il  patrio 
Bcnaco,  ora  la  villa  del  di  lui  amico  Mar- 
co Antonio  Flaminio  appellata  Coloniola 
e situata  nel  veronese.  Qui  il  Flaminio, 
che  il  Bonfadio  adombra  sotto  il  nome  pa- 
storale di  Alcone,  si  dava  tutto  in  bafia 
agl’  innocenti  piaceri  della  campagna  ed 
attingeva  ai  casti  fonti  delle  muse.  Così  il 
nostro  autore  leggiadramente  si  esprime; 
Fit  collii  geminai  recto  limite  valiti 
Scimiii,  et  hine  Suavum  protpicil,  htne  Laliot. 
^ecessu  in  primo  »unt  jbrniotiitima  T'empe, 
Calta  peregrìnae  rara  Coloniolae. 

Hur  me  f-’erona  digresutm  duxerat  Jlcon, 
Magnae  Alcon  iili'ii  c»gnitus  Hesperìae. 
^iynipfuirum  vaslus  tfui  sucni  per  olia  Jonln 
rcttvuque  t Pieridti  ^ numina  tancta  calit 

eie.  (5). 

(4)  LtUera  VII. 

(5)  Bunladiu  op<r«  l.  1. 
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Il  Bonfadio  all*  incontro  qui  andava  in  fossore  di  etica  a di  politica.  Da  quella 


traccia  di  trastulli  che  non  erano  egnaU 
mente  puri  come  quelli  del  di  lui  alber- 
gatore. Ei  ci  descrive  Tamorosa  sorpresa 
di  una  ninfa  del  loco,  da  lui  appellata  FiU 
lide,  che  noi  riporteremmo  assai  di  buon 
grado,  se  le  immagini  di  cui  si  valse  fos- 
sero altrettanto  pudiche  quanto  sono  de- 
licate. 

Era  sempi'e  il  Bonfadio  oltreinodo  desi- 
deroso di  sollevarsi  dal  giogo  di  cui  lo 
aggravava  T incarico  di  privato  educatore 
e quasi  impaziente  di  riguadagnare  Tantìca 
sua  libertà.  Egli  prediligeva  singolarmente 
le  sponde  del  nativo Benaco  e vagheggiava 
il  pensiero  di  fondare  ivi  un’accademia, 
vale  a dire  una  scuola  ov’egli  insegnasse 
molte  nobili  discipline  a giovani  di  san- 
gue gentile.  « lo  vorrei  (diceva  egli)  fare 
un’accademia  sulle  live  del  Benaco  o in 
Salò  o in  Maderno  ovvero  in  Toscolano, 
e vorrei  essere  il  principe  io,  leggendo 
principalmente  V Organo  d’ Aristotile  c le 
Morali,  attendendo  alle  oltre  cose  pulite 
ed  a quelle  lettere  che  son  da  gentiluomo. 
Cos\  al  Benaco  verria  onore,  ed  a me 
onore  ed  utile  e quella  contentezza  insieme 
la  quale  non  ho  potuto  ritrovare  in  corte 
e ne' palazzi  de’ signori  (1).  In  sìmile 
modo  scriveva  egli  al  conte  Fortunato 
Martìnengo  distintissimo  cavaliere  bre- 
sciano, amico  non  solo  e mecenate  del 
Bonfadio , ma  d’  altri  letterati  ancora  c 
letterato  egli  stesso  (2).  11  N.  A.  si  rac- 
comanda a lui  per  avere  un  valido  appog- 
gio in  questo  suo  divisamento,  non  che  a 
mess.  Jacopo  Chizzula  gentiluomo  in  Bre- 
scia, siccome  egli  accenna,  « di  molto 
valore,  che  alla  generosità  deU'animoha 
aggiunto  scienza  e vìrtò  io  grado  eccel- 
lente. ** 

SII-  Continuazione  delle  vicende  della 

sua  vita.  Suo  carattere.  Sua  morte. 

Mentre  il  Bonfadio  si  adoperava  a fine 
di  tramutare  impiego  imo  se  gliene  pre- 
sentò da  principio  lucroso  e aggradevole, 
ma  che  poi  divenne  a Ini  esti'cmam^ntc 
funesto.  La  repubblica  di  Genova  il  con- 
dusse o’suoi  stipendi  in  qualità  di  pro- 

(i)  Lclt^r*  XX. 

(a)  Si  l»3gono  p.ircccliie  <bdÌcalorie  fd  nllrf 
IrUrre , dalle  quali  np|taiÌ5C<  il  fa%oir  che  il 
conte  Forturiutu  Marttucfigo  c<imp.4rlira  a^ii 
iiomÌDÌ  dotti  de’ K'joi  leuipi.  Tra  Iv  altre  me- 
rita di  v«arre  ricordata  quella  cou  Cui  Ortriisio 
Laudi  a lui  indirizza  il  suo  dialogo  iu 


capitale  scrìveva  al  prelodato  conte  Mar^ 
tiaengo:«la  terra  è bella,  Taria  c buona, 
la  conversazione  grata,  c se  questi  intel- 
letti fossero  tanto  an>ici  di  lettere,  quanto 
di  traflìci  marinareschi , mi  contenterei 
più:  certo  è che  gP  ingegni  son  belli.  Del- 
le madonne  la  Turca  sola  può  far  fede 
a V.  S.  che  qui  regna  Amore  (3).  >• 

Air  incarico  d’insegnare  fìlosoHa  fu  per 
pubblico  decreto  aggiunta  al  Bonfadio 
la  commissione  di  scrìvere  la  storia  di 
Genova,  a cui  ben  tosto  si  accìnse  con 
lodevole  impegno.  I singolari  suoi  pregi 
gli  acquistarono  varj  distinti  fautori  ed 
amici;  c ti'a  gli  altri  illusU'i  patrizj  ram- 
menta Azzoiino  Saldi,  Domenico  Grillo, 
Cipriano  Pallavicìno , Giovanni  Battista 
Grimaldi.  À quest’  ultimo  dà  il  Bon- 
fadio esatto  conto  di  s^  e dispiega  il 
proprio  carattere  con  confidente  inge- 
nuità: « Quanto  alle  lettere  (scrìve  egli), 
certo  io  ne  so  meno  di  quel  che  vorrei, 
c quelle  ancora  non  $0  tnugnincar  molto, 
inimico  in  tutto  d’ arroganza,  però  tirato 
per  forza  dalla  natura  mia  all’ altro  estre- 
mo, chè  in  vero  son  poco  ardito.  Quanto 
alla  vita  e costumi  fo  maggior  professione 
di  sincerità  che  di  dottrina  e di  lettere, 
amico  sopra  tutto  di  verità  c di  fede;  nè 
mai  sarò  alcuno  che  possa  veramente 
imputarmi  del  contrario.  ISegli  amori,  se 
V.  S.  volesse  sapere  questo  ancoro,  peccai 
un  tempo;  ora  Telà  c i migliorì  pensieri 
me  n’hanno  liberato.  Sono  uomo  di  po- 
che pinole,  non  allegro  come  vorria,  nò 
però  malinconico,  ma  pensoso  molto,  anzi 
tanto  die  mi  nuoce.  Dell' ambizione  ho 
passalo  la  parte  mia  in  Bnma  c vi  ho  im- 
parato ancora  a sopportare  ogni  incomodo; 
però  ne  di  quella  mi  curo , nò  di  questo 
molto  mi  pare  stranio  quando  viene,  e 
senza  cerimonie  mi  accomodo  a qualsi- 
voglia cosa.  Fuggo  dai  superbi:  di  chi 
mi  mostra  un  menomo  segno  di  cortesia 
son  sempre  umile  servidore,  nò  mai  af- 
fronto alcuno.  Qui  in  brevità  V.  S.  ha 
tutta  la  vita  mia  ec.  (4).  »» 

Convicn  che  il  Bouf.uho  nel  dipingere 
sò  medesimo  non  abbia  impiegala  molta 

tlerii  Erusmi  funu$ , nella  quale  lo  chiatoa 
Interaruiu  awaiUisti/nu'n  prìucipem.  Akuue 
due  riiite  di  haiifio  lr.i  quelle  de*  /tre* 

sciani  tlluètri  puhMiCatc  d«)  Ru>C(lli,  a carUC7. 

(3)  Lrti.ra  XXXIl. 

(4)  Ltlirra  XXVI  Ih 
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schieMczza  relativamente  agli  amori,  giac- 
ché (|uesti  furono  la  cagione  della  sua 
moi-tr.  Forse  il  fuoco  della  voluttà  non 
era  in  lui  ancor  spento , forse  si  riaccese 
nella  situazione  agiata  c felice  di  cui  go- 
deva in  Genova , giacché  la  prosperità  è 
un  fomite  poderoso  della  libidine.  Comun- 
que sia  di  ciò,  é fuori  di  dubbio  ch’ei 
venne  dinunziato  ai  tribunali  qual  profes- 
sore d’aiDOr  socratico  e pederaste.  Il  Maz- 
zucchclli  e il  Tiraboscbi  giudicano  fonda- 
tamente ch'ei  non  fosse  affatto  immune 
da  tale  bruttura.  Si  vuole  inoltre  che  al- 
cuni nobili  genovesi , irritati  dai  foschi 
colori  coi  quali  il  Bonfadio  ne'  suoi  An- 
nali , di  cui  parleremo  in  breve  , avea 
denigrata  la  memoria  di  alcuni  loro  con- 
giunti rei  di  fellonia , facessero  opera 
jterché  venisse  giudicato  con  estremo  ri- 
gore. In  fatti  fu  contro  di  lui  pronunciala 
sentenza  di  morte  , la  quale  fu  eseguita 
col  suo  decapitamento  in  carcere,  venendo 
dipoi  consegnato  alle  fiamme  il  di  lui  ca- 
davere nel  di  >9  di  luglio  dcH'anno  i55o. 

§111.  Sue  opere. 

La  fruttuosa  disposizione  a riflettere , 
cui  si  dice  abituato  il  Bonfadio  , spicca 
segnatamente  nelle  sue  lettere.  Qua  e là 
scintillano  pensieri  ingegnosi  e anehe  fa- 
cili, che  nascono,  per  cosi  dire,  sotto 
la  di  lui  penna.  L'accennata  forza  di  mente 
gli  aveva  agevolato  anclie  il  modo  onde 
ciearsi  uno  stile  originale.  Quindi  l’ anda- 
mento de’  suoi  periodi  è più  corrente  e 
più  morbido  di  quello  di  cui  sino  allora 
aveano  fatto  uso  gl’illustri  scrittori  toscani. 

Si  conoscerà  però  dai  soli  passi  sopra 
allegati  ch’egli  largheggiava  un  po’ troppo 
nelle  frasi  metaforiche.  Trapelerà  per  av- 
ventura in  esse  alcun  seme  di  quegli  ar- 
dimentosi traslati  che  s’insignorirono  della 
letteratura  italiana  nel  secolo  posteriore. 
Tanto  nelle  materie  di  gusto  é difficile  il 
serbare  un  giusto  mezzo.  Per  fuggir  l’arido 
c il  freddo  s’inciampa  non  di  rado  nel 
turgido  c nel  fantastico. 

1-a  sua  traduzione  della  Miloniana  di 
Marco  Tullio  é la  miglior  cosa  che  in 
questo  genere  ci  abbia  data  il  secolo  XVI, 
poiché  scritta  in  nosùa  favella  bensì  con 
eleganza  e con  precisione,  ma  senza  quella 
stravolta  sintassi  che  nella  maggior  parte 
degli  scrittori  suoi  coetanei  c’infastidisce 
c ci  stanca. 

h'un  sono  degne  di  molto  pregio  le  di 


luì  rime  italiane , le  quali  per  platonismo 
e per  petraixhismo  intiSichiscono.  Ha  di- 
ritto a maggiore  estimazione  il  picciol 
numero  de'  suoi  versi  latini. 

Ma  i suoi  Annali  di  Genova , scritti 
parimenti  in  latino , vengono  considerati 
per  la  più  pregevole  delle  di  lui  opere. 
Compiende  e.ssa  gli  avvenimenti  di  quella 
repubblica  dall'anno  i5zB  sino  all’an- 
no I 549.  Fgli  si  duole  della  troppa  fretta 
che  se  gli  facea  in  quel  lavoro,  e protesta 
di  non  tessere  che  un  abbozzo  di  storia 
a cui  manca  ornamento  ; nel  che  sembra 
simile  a Cesare,  che,  professando  di  sten- 
dere soltanto  giornali  c memorie, disanimò 
ogni  più  abile  scrittore  di  porre  più  mano 
in  s'i  fatto  argomento.  Il  Bonfadio  si  con- 
tentò del  modesto  titolo  di  Annali.  Que- 
sti però  da’ più  saggi  intenditori  vengono 
risguardati  siccome  una  delle  più  perfette 
e meglio  tessute  storie,  in  cui  la  eleganza 
dello  stile  colto,  ma  non  alTeltato,  nullu 
pregiudica  alla  vivacità  del  racconto.  Ei 
v’intrecciò  a luoghi  opportuni  alcuni  fiori 
di  riflessioni  morali  e politiche  , che  ag- 
giungon  brìo  e risalto  alla  nan'azionc  de- 
gli avvenimenti.  Si  vede  segnatamente  nel 
quarto  libro,  in  cui  si  fa  a descrivere  la 
congiura  ordita  da  Gio.  Luigi  Fiesebi 
contro  la  libertà  della  patria  , ch’ei  si 
propose  per  esemplare  il  nerbo  e la  di- 
gnità di  Sallustio.  Alcuni  cenni  intorno  al 
carattere  di  questo  cospiratore  serviranno 
dì  saggio  della  sua  maniera  di  pennelleg- 
giare:  Genuae  ex  magni s Ilnliae  urbibus 
in  primis  elarissimae , Turilliana  Flisco- 
mm  fanùlia  plurimum  Jlomit  I.  . . Hac 
e slir/te  orlus  Joannes  Aloysius  vim  a na- 
tura et  moribut  insitam  altitudine  animi 
vel  potius  feritate  longins  promovit .... 
Uic  vero  ad  explendam  animi  libidinem 
praereps  eo  prorupit  quo  nullus  antea,per 
scelus  et  caedem  ac  sanguinem  aggres.tus 
occupare  rempublicam,  dignus  prpfccto 
cui  vel  natura  mntus  animi  darct  quicìio- 
resjveljquos  natura  dederat  j regeret 
ratio  ad  sanioraque  consilia  converteret 
et  aJ  verum  decus.  Erat  facie  admodum 
decora  et,  sive  tractaret  arma  sive  cursu 
fatignret  equos,quibus  in  exercitationibus 
frequens  erat,  corporis  virlbus  et  dignilate 
ma.rime  spectandus  ^ in  rongirgationibus 
perlmmanus  et  dulci  quodam  .'splendore 
nnturae  amabilique  hilaritate gratus  atque 
}ucundus,ut,  quod  de  dlcibiade  atheniensi 
legitur  , facile  alliccrct  omnes  in  amurem 
sui  eie. 
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Da  questa  storia  prende  argomento 
Gio.  Matteo  Toscano  di  rimproverare  a 
Genova  il  supplicio  cui  condannò  il  Bon- 
fadio,  dicendo  eh' essa  facea  perire  colui 
che  aveva  a lei  procacciata  uno  fuma  im- 
mortale nella  memoria  de’  posteri.  Con 
alcuni  versi  di  questo  suo  epigramma  noi 
diu-em  fine  al  presente  articolo  : 
tìiatoria  aeternum  cuju*,Jera  Genua  ^ wViv, 

Immerilum  taei'a  morte  necare  jtotet  ? 
Mitius  est  quoti  te  iftumouti  vortice  marmar 

Tundit  t et  ee  scopuli»  durior  ipsa  tuie  (l). 

ARTICOLO  XVI. 

OlorAViri  DELLA  CASA. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  costumi. 

Sua  nunziatura  in  P'enezia. 

Da  Pandolfo  della  Casa  e da  Lucrezia 
Toroahuuni,ainbi  germogli  di  nobilissime 
fiorentine  ramiglie,  nacque  Giovanni  l’an- 
no i5o3.  lu  Bologna  ebbe  principio  la 
sua  letteraria  educazione,  ed  in  Firenze 
sua  patiia  ebbe  il  suo  termine.  Rivolto 
avendo  l’animo  ad  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico,  si  trasferì  in  Roma  per  por- 
si nella  carriera  degli  onori  e della  for- 
tuna. Qui  divise  Giovanni  il  suo  tempo 
tra  gli  studj  ed  i piacen.  Quantunque 
fosse  dalla  natura  poco  favorito  di  leggia- 
dria , cercò  egli  con  ogni  cura  di  ade- 
scare gli  sguardi  del  gentil  sesso  e foco- 
samente si  avvolse  in  amorose  tresche , 
dalle  quali  ebbe  anche  un  frutto  illegitti- 
mo. Dna  SI  sregolata  condotta  negli  eccle- 
siastici non  eccitava  a que’  sventurati  tem- 
pi nè  scandalo  nè  maraviglia. 

Ad  onta  delle  accennate  magagne  ven- 
ne eletto  il  Casa  ai'civescovo  di  Benevento 
e in  pari  tempo  nunzio  pontificio  in  Ve- 
nezia. Qui  ebbe  egli  ad  agitare  due  rile- 
vantissimi affari  che  a papaPaolo  III  mul- 
to stavano  a cuore.  L’ uno  avea  per  isco- 
po  d’indurre  la  repubblica  veneta  ad  en- 
trare in  lega  con  lui  e con  Enrico  li  re 
di  Francia,  a fine  di  formar  argine  alla 
sempre  più  crescente  potenza  di  Carlo  V, 
la  quale  minacciava  di  rendersi  ligia  tutta 
r Europa.  Il  Casa  pronunciò  in  questa  oc- 
casione le  due  celebri  orazioni  che  s’ in- 
titolano per  la  lega,  nelle  quali  pone  sotto 
gli  occhi  de’ Veneziani  coi  colori  più  veri 
e più  energici  l’imminente  pericolo  di  ve- 

(i)  Peplue  Italiae,  D.  i8G. 

Comiani  r.  i. 
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dere  distrutta  la  loro  indipendenza,  qua- 
lora rifuggano  dalla  confederazione  pro- 
posta per  comune  presidio.  Ma  infruttuosi 
riuscirono  i suoi  elaborati  discorsi.  L’espe- 
rienza de’  sofferti  infortunj  nella  guerra 
promossa  ad  essi  dai  principi  collegati  in 
Cumbrai,  di  cui  vivea  tuttora  1’ afflittiva 
memoria , era  ne’  loro  animi  più  eloquen- 
te di  qualunque  più  facondo  oratore. 

Il  secondo  affare  raccomandatodal  men- 
tovato pontefice  a questo  suo  nunzio  era 
il  processo  istituito  contro  Pietro  Paolo 
Vergerlo  vescovo  di  Capo  d’ Istria.  Il  Casa 
prese  in  esso  un  cosi  fervido  impegno 
che  fu  giudicato  anche  eccessivo. 

Il  Vergerlo  si  era  accinto  a distruggere 
nella  sua  diocesi  parecchi  oggetti  di  po- 
polare superstizione.  Questo  suo  intra- 
prendiinento  non  potea  non  destare  molti 
clamori.  Essendo  stato  il  Vergerlo  com- 
missarìo  pontificio  in  Germania  per  la  gra- 
vissima emergenza  dell’allora  bollente  lu- 
terana riforma  ed  avendo  più  volte  con- 
ferìto  coi  novatori , non  potè  evitare  la 
taccia  che  a lui  pure  si  fosse  appiccato 
il  contagio  di  qualche  ereticale  dottrina. 
Venne  quiudi  formalmente  accusato  di  ade- 
rii'e  ai  rovinosi  principi  del  formidabile 
scisma.  Il  celebre  conte  Gio.  Rinaldo  Carli 
ha  pubblicala  una  eruditissima  apologia 
di  questo  suo  concittadino  (a).  Mentre  egli 
confessa  che  il  Vergerlo  non  si  può  as- 
solvere dal  rimprovero  d’ imprudenza  e 
d' ardimento , segnatamente  in  tempi  di 
gelosia  e di  sospicione,  si  studia  però  di 
purgarlo  efficacemente  da  tutte  le  impu- 
tazioni apposte  alla  di  lui  credenza.  Attri- 
buisce in  massima  parte  alla  persecuzione 
di  monsignor  della  Casa  il  precipizio  del 
prefato  Vergerlo.  Questa , secondo  la  di 
lui  asserzione , il  costrinse  ad  abbando- 
nare la  vescovile  sua  sede  ed  a rifugiarsi 
in  Germania. 

Giunto  colà  il  profugo  prelato  pensò 
di  vendicarsi  del  suo  nemico,  proclaman- 
do con  voce  sonora  per  ogni  dove  i pre- 
tesi vituperi  de’ di  lui  depravati  costumi. 
Tra  gli  altri  biasimi  gli  rimbrottò  di  aver 
lui  nel  capitolo  del  forno  fatto  l’encomio 
de’  mascolini  amori.  Il  Casa  si  credette  in 
dovere  di  giustificarsi  indirizzando  un  ele- 
gante fuleucio  agli  Alemanni.  Sembra  che 
ivi  ei  voglia  inferire  di  non  avere  quali- 

fu)  Su  net  tomo  XV  itrtte  sue  opere  slem- 
p.ilr  iu  Milano  f euuu  178). 
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ficaia  per  meslivro  tlivino  Ì.i  so££u  pec{<!- 
ra&tia,  ma  solo  la  con^ìimAÌoa  dei  due 
sessi.  Cionondimeno  la  pittura  troppo  viva 
dei  diletti  carnali  anche  nelle  vie  di  na- 
tura, non  rende  i versi  immuni  da  osce- 
nità, com’egli  malamente  vorrebbe.  Pi*e- 
tende  che  s’abbia  in  essi  a discernere  il 
festivo  dal  turpe,  il  molle  dal  laido  (i). 
Ciò  è vero,  ma  non  quadra  al  libertinag- 
gio che  patentemente  si  scorge  negli  al- 
legali suoi  versi.  Ne  appari  convinto  egli 
medesimo , mentre  ricorre  ad  aitila  con- 
traina  escusazione,  adducendo  che  le  la- 
scive sue  rime  furono  frutto  della  prima 
di  lui  inesperta  età  e che  le  avea  espiate 
colla  morigeratezza,  col  pudore,  colla  con- 
tinenza di  lunghi  anni  (a). 

Anche  a questa  discolpa  si  potrebbe  ap- 
porre qualche  diflìcoltà.  Insorge  un  ra- 
gionevole dubbio  che  il  capitolo  dei  for- 
no sia  stato  scrìtto  da  monsignore  nel  tem- 
po in  cui  era  nunzio  in  Venezia.  Non  é 
questo  il  suo  solo  componimento  mac- 
chiato di  lubrìdtà.  I capitoli  sopra  i baci 
e sopra  il  nome  di  Giovanni  hanno  col 
forno  strettissima  afllnità.  lDolti*e  in  certi 
esametri,  che  sembran  lavoro  d'età  già 
jimlura,  confessa  di  deliziarsi  nella  vita 
neghittosa  e dedita  agli  amori  (3).  Final- 
mente le  sue  poesìe  serie  ci  manifestano 
ebe,  mentre  si  ritrovava  ministro  pontificio 
in  Venezia , egli  fu  perdutamente  inva- 
ghito della  elettissima  dama  Elisabetta 
(juinni.  Gli  accennati  fatti  cd  altri  ancora 
indussero  più  sa-ittorì  a decidere  che  i 
costumi  del  Casa  non  corrisposero  ai  pregi 
del  di  lui  intelletto.  Tra  questi  Giovanni 
Imperiali  cosi  si  esprime  : 

Mente Jui  ma^nue,  decore  impar;  lumen  honovi 

Jbttulit  ipsaf^enus  quae  deilit  (4)* 

§ II.  Continuazione  delle  sue  vicende  sino 

alla  morte. 

I meriti  del  ministero  pnlìlicn  e mollo 
più  la  singoiar  divozione  verso  la  famiglia 

(i)  • • • Ohicoeni  nihii 
Svriptiste  me  sciiote  : namque  tum  quoque 
l'estiva  not  a turnibus  secrevimut 
jt  mollibusque  impura  ...  Carmeii  «d  Gcrnianos. 

(3) scio 

Nonnulla  me  fortaste  non  castissìniis 
Lnsisse  versibut;  qttqd  aetas  tane  mea 
Revum  me  adegii  inscia  .... 

• . .....  mofihns , 

Industria  , pudore  , continemia 
Latctvinm  jam  nos  carminis  covicxhnus 
Hlius  cu.  Ibid. 


di  Paolo  111  alìmeiilavano la  speranza  at^l 
nostro  monstgnoi*e  dì  poter  essere  deco- 
rato dell’  onore  cardinalizio.  Fece  anche 
in  lettera  positiva  inchiesta  al  cai'dinale 
Alessandro  Farnese  nipote  del  papa  di 
essere  compreso  nella  promozione  che 
doveva  as'er  luogo  infine  deH’anno  1^47 
e ciò  « in  mercè  della  perpetua  fede  e 
della  sincera  ed  unica  servitù  che  avea 
sempre  dimostrata  ai  Farnesi  (5).  » Ma  il 
Casa  vide  deluse  le  concepite  lusinghe. 
Appena  un  anno  trascorre  ch’egli,  invece 
di  avanzare  di  grado,  si  ritrovò  in  circo- 
stanze di  averne  più  tosto  a discendere. 

Mori  Paolo,  c venne  a lui  surrogato  il 
cardinale  del  Monte  col  nome  di  Giulio  111. 
Questi  privò  il  Cosa  della  nunziatura  di 
\ enezìa.  Il  ciclo  di  Roma  divenne  per 
lui  nubìloso.  Pareva  che  allora  ei  dovesse 
ti'asfcrìrsi  alla  sua  diocesi  di  Benevento. 
Ma  egli  amava  ttx)ppo  Vinegia,  che  ap- 
pellava città  beata.  Ora  qui  dunque , ora 
in  una  villa  de!  trivigiano  pensò  di  con- 
duiTe  in  questi  tempi  difilcili  una  lil>cM*a 
e riposata  vita. 

Per  lui  si  cangiò  la  trista  scena  in  ri- 
dente quando  venne  esaltato  airapostolica 
sede  il  cardinale  Gio.  Pietro  Caraffa,  che 
il  nome  assunse  di  Paolo  IV.  Dominavano 
in  questo  benché  timorato  pontefice  due 
violenti  affetti.  L’  uno  era  uno  smanioso 
furore  in  odio  della  eresìa,  che  vedea  per 
tutto  o almeno  per  tutto  la  sospicava. 
(à^nvcrtìva  in  colossi  spaventevoli  le  ombre 
più  vane.  L’altro  consistea  in  una  distem- 
perata tenerezza  verso  il  suo  sangue.  Scon- 
sigliatamente accecavasi  sopra  gli  eccessi 
de’  suoi  indegni  nipoti.  La  persecuzione 
spiegata  dal  Casa  contro  il  Vergerlo  lo 
raccomandò  in  modo  distinto  al  cuore  di 
Paulo,  e ve  Io  raccomandò  ancora  un  cosi 
dotto  suo  Discorso  o consiglio  per  impe- 
trare dall*  imperator  Carlo  V lo  stato  e 
dominio  di  Siena  in  favore  della  fatniglia 
Oirnfa  (6).  Dimostrò  in  conseguenza  il 
mentovato  pontefice  in  qual  atto  pregio 

131  In  questo  componimento  sulirico  coutro 
«'suoi  detrattori  ei  dice  di  sci  Interra  nos  de- 
sidiae ...  arcui mur  populo  ^ e inoltre:  Uror 
^l'Morir  ego  tiaud  me  i^nibus  etc. 

(4)  Musaeitm  hitivrìcum  etc. 

(5)  fiìue  opere , t.  11. 

(6)  Quest*  opuscolo  esistea  manoscritto  nella 
lilireria  del  senatore  Jacopo  Somiiio  e fu  slam* 

I).ito  per  la  prima  volta  iicIIh  cdiziuur  di  tutte 
« op<  re  del  Casa  esiguità  iu  Vt-utiia  l'a. 
da  Auge-Io  Pasiuclli  ili  tre  vuluuii  iu  quarto. 
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lo  avcesr»,  i'onfercndogli  un  incarico  lumi- 
nn<n  p (rilliinitntn  fìdiicìn,  siccome  èqiieilo 
di  segrclni  io  <ti  stato.  U Casa  non  travcnro 
oirnn  mezzo  elficace  onde  rendersi  sem- 
pre più  neretto  al  sovrano  ed  a’ suoi  pos- 
senti congiunti.  Nana  Scipione  Ammirato 
die  le  nipoti  di  Paolo,  portatesi  a visi- 
tarlo, sentirono  deliziarsi  dall’ odor  soa- 
vissimo delle  vivande  che  fuori  della  di 
lui  cucina  si  difTondea.  Presero  da  ciò  mo- 
tivo di  spiegare  il  lor  desiderio  di  essere 
convitale  da  lui.  Si  compiacque  monsi- 
gnore dell’onore  che  si  mostravon  dispo- 
ste a compartirgli  le  dominalnci  di  Roma, 
r quindi  le  pasteggiò  con  sontuoviià  c 
sfpiisitc/.r.a  a lui  non  insolita.  Cra  egli  per 
inveterato  costume  amantissimo  di  una 
mensa  lauta  e voluttuosa  (i). 

Molti  portavano  opinione  ch’ei  sarebbe 
stato  ben  tosto  innalzato  alla  dignità  car- 
dinalizia, ma  a rompere  il  filo  d’ ogni 
speranza  sopravvenne  immatura  la  mor- 
te, clic  il  rap'i  al  mondo  c alle  letleie 
l’anno  i5Gi. 

Cn  gran  minierò  di  .scrittori  si  accorda 
neli’assmie  che  il  capitolo  forno  to- 
gliesse al  Ca.sa  il  cappello.  All’ incontro  il 
di  lui  biografo  abate  Casotti  ad  ogni  po- 
tere si  sbraccia  a fine  d’indebolire  la  pro- 
babilità di  tale  opinione  (a).  Crede  clic  ri- 
torni essa  in  disonore  del  suo  incensato 
protagonista.  11  disonore  sta  ncire>sere 
autore  d’indegno  scritto,  non  negli  effetti 
clic  ne  dovevano  giustamente  derivare.  Se 
tale  fu,  come  pare,  il  motivo  della  di  lui 
esclusione  dal  sacro  collegio,  questa  detcì^ 
niinozione  dovette  allora  onorare  la  santa 
4Scf]e  e può  allegarsi  anche  in  oggi  a 
smentire  in  parte  le  mormorazioni  degli 
eterodossi,  i quali  si  fanno  lecito  di  divul- 
gare clic  la  romana  corte  non  mette  dif- 
ficoltà nel  prodigalizzare  le  dignità  della 
Chiesa  a suggetti  macchiati  di  vituperevoli 
vizj,  pur  che  siano  ad  essa  avvinti  e so- 
stenitori coDtanli  delle  prerogative  e giu- 
risdizioni papali. 

§ III.  Sue  prose, 

II  Casa  si  annovera  a buona  equità  tra 
gli  scrittori  principi  che  signoreggiano  la 
prosa  toscana.  Osa  quasi  di  pareggiarsi  al 
boccaccio  c talvolta  ancora  di  contendere 
seco  lui  di  eccellenza,  superandolo  ccrla- 

(i)  Opn»rf)li  drlf  AmniirAto,  t.  lì 

(i)  V.  I.M  vita  lirl  •tcritl.v  « niodo  di 

liMtrr»  rd  invriia  lul  1 toinu  d<lla  copraci* 
tata  ccJiiiuur, 


mente  di  iililitò.  Senza  lasciare  di  esser 
nobile  e terso,  si  accosta  forse  piò  di  ogni 
altro  prosator  del  .suo  secolo  alla  forma  (hvl 
dire  semplice  e naturale  che  sì  ama  nel 
nosti‘0.  Sino  alla  volgar  gente  c nolo  il  suo 
Galateo  o sia  Trattato  de* costumi.  Ognu- 
no sa  che  qui  non  si  parla  della  virtù,  che 
essere  dee  lo  scopo  non  che  la  regola  degli 
ottimi  costumi,  ma  bensì  di  que’  tanti  modi 
che  ne  suppliscono  il  difetto  ov’ella  man- 
chi e presentano,  per  così  dire,  la  imma- 
gine o sia  la  stiperndc  e il  colorilo  delia 
medesima.  Questi,  se  sono  adoperati  con 
discrezione  e con  disinvoltura,  imprimono 
una  vernice  aggradevole  al  gentil  conver- 
sare; ma  se  sono  nchiesU  o pratica')  con 
eccessiva  esattezza  c rigore  o direi  quasi 
con  una  scrupolosità  inopportuna,  diven- 
gono un  fastidioso  legame,  ima  vera  pe- 
sante noji  per  chi  vi  si  Irnva  sgraziata- 
mente avviluppatu. 

Quel  gran  lume  della  inglese  letteratura 
Samuele  Johnson  ottnbuisce  a merito  del 
Cortigiano  del  Castiglione  e del  Galateo 
del  Casa  l’aver  fatto  nascere  in  Addisson 
ed  in  Stccic  il  pensiero  d’inserire  in  molli 
discorsi  compitisi  nella  collezione  del  pe- 
riodico loglio  celebrato  sotto  il  nome  di 
Spettatore^  non  che  nel  Tatlere  nel  Guai^ 
diati,  un  gran  numero  di  pregevolissimi 
precetti  tendenti  anch’ essi , siccome  quelli 
delle  citate  opere  italiane,  ad  insegnore  lo 
piò  minute  decenze  e gl’  inferiori  dov  eri 
della  società,  a regolar  randaroento  delia 
giornaliera  conversazione , a correggere 
quelle  depravazioni  che  sono  piò  tosto  ri- 
dicole che  criminose  cd  a rimovcre  que- 
gli abusi  che,  se  non  producono  lunghe 
calamità,  imprimono  moleste  imporlunii.'i 
nel  diuturno  corso  della  vita  (3). 

Anche  l’ illustre  Parini  con  brevità  e 
con  .senno  determina  il  mollo  prc{po  di 
questo  famoso  trattato.  « Il  Galateo  (di- 
c’egli)  è uno  de’ capi  d’opera  della  nostra 
lingua;  è quello  in  cui  sovranamente  ri- 
splende la  schietta,  gentile  e nobile  urba- 
nità che  conviene  anche  nelle  cose  tenui 
e della  quale  abbiamo  illustri  esempi  fra  i 
Greci  e in  alcuno  dei  Latini  (4).  » 

La  dizione  adoperata  dal  Casa  In  que- 
st^opera  è nitida,  elegante,  purissiinn.  8e 
è lecito  lo  scoprir  qualche  menda  in  questo 
leggiudrissiino  scritto,  io  dirò  clic  a ine 

(A)  The  afe  of  A<hlÌMnn. 

(4)  Oj>rrc  , t.  VI , paf;.  tio8. 
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!(einlira  clie  U'oppo  vi  appaja  lo  vtiulio  di 
scegliere  le  sole  voci  e le  frasi  piti  spcc* 
cliinte  e più  linde  e che  presenti  per  ciò 
una  ceri’ aria  di  soverchia  preziosità.  Si 
potrebbe,  s'io  non  m’inganno,  applicare 
ad  esso  il  gindicio  con  coi  il  giovane  Pli- 
nio caratterizzò  un  valentissimo  orator  de’ 
suoi  tempi:  perenta  tf itoti  nihil peccai.  Non 
mi  garba  nemmeno  la  smania  che  ({ni  a 
luogo  a luogo-  si  vede  di  soverchiamente 
particolareggiare  , introducendo  spezzate 
inteiTogazioni,  volgari  adagi,  freddi  motti 
a line  bensì  di  diseonsigliorli,  ma  che  però 
alquanto  sentono  del  puerile. 

Albo  opuscolo  didascalico  estese  il  no- 
stro monsignore  che  intitolò  Degli  uflìci. 
In  esso  egli  ammaestra  chi  ama  di  (Xinse- 
guire  onori  e fortune  in  tutti  que'modi 
di  blandimenti  e di  ossequj  che  sono 
valevoli  a cattivar  1’  animo  de’  potenti , i 
quali  sono  i dispensatoci  degl’  indicati  beni. 
Qui  griderà  la  superba  hlosofìa  che  così 
s'insegna  agli  uomini  a degradare  si-  stessi. 
Ma  io  consiglierei  la  filosofìa  a starsene 
cheta.  Noi  1’  abbiamo  pur  troppo  veduta 
divenir  un  Proteo  multiforme  e vestirsi  di 
più  figure  e colori.  Avida  della  grandezza 
e degli  agi  al  pari  dell’ignoranza,  ha  tal- 
volta amato  di  rapirli  a viva  forza,  anzi 
che  procurarseli  colla  mansuetudine  e colla 
soavità  dei  costumi,  siccome  insegna  il 
Casa  ; il  (piale  ci  avverte  inoltre  che  le  ma- 
niere insinuanti  e aggradevoli  non  siano 
giammai  scompagnate  oè  dalla  verità  ni 
dalla  onestà,  li  Casa  scrìsse  il  libro  Degli 
iifltci  io  latino,  e si  vuole  ch’egli  mede- 
simo ne  abbia  lavorata  anche  la  versione 
italiana. 

« Ma  che  lodi  non  si  deggiono  alle  Ora- 
zioni di  lui?  ( Così  prosiegue  le  sue  giudi- 
ziose osservazioni  il  prelodato  Parinì.)  In 
esse  armonia  di  numero  senza  studiato 
artificio,  correzione  d>  lingua  senza  pedan- 
teria, semplicità  dì  elocuzione  senza  bassez- 
za, proporzione  di  trasluti,  nobiltà  d’immagi- 
ni, gravità  di  sentenze,  grandezza  di  sen- 
timenti, forza  dì  ragioni,  commovimento 
d’ alTctti  e tutte  le  parti  in  somma  che 
a grande  orator  si  convengono.  » 

Il  Casa  maneggiò  anche  la  prosa  latina 
con  molta  eccellenza , non  però  eguale  a 
quella  emn  cui  nella  italiana  si  segnalò. 
Oltre  il  b'attato  Degli  uffici,  scrisse  latina- 
mente le  vite  dei  cardinali  llembo  e Con- 
fi) Scriptum  ttrtiuimum,  in  quo  et  arsr- 
rimiun  judicium  eximiami/ue  iuUnitalem  ub‘ 
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tarini.  La  prima  vien  riputata  uno  squisi- 
to lavoro  in  cui  gareggia  del  pari  l’acu- 
me del  giudizio  colla  eleganza  del  latino 
sermone  ( i ).  Pregevole  è pur  la  seconda, 
ma  si  accagiona  dai  mìtici  di  prolissità 
difettosa. 

§ IV.  Sue  poesìe. 

Nelle  poesie  liriche  italiane  il  Casa  è 
pur  capo-scuola.  Egli  studiò  dì  dipartirsi 
alquanto  dall’andamento  petrarchesco,  al- 
lora comune.  Il  suo  stile  è nitido  ed  ele- 
gantissimo, ma  ei  ne  piega  a molta  gra- 
vità il  ritmo,  così  che  talvolta  prende  un 
tuono  di  stento  e di  durezza.  Fortunata- 
mente abbiamo  un  grande  poeta  il  quale 
ha  portato  giudizio  di  questo  noshx)  poe- 
ta. Torquato  Tasso  sci-ìsse  già  una  pre- 
gevolissima lezione  sopra  il  sonetto  di 
monsignor  della  Casa  ; 

Qufsts  vita  roortsl  che  in  uns  o in  due  «c. 

In  essa  si  stende  egli  eziandio  sul  ge- 
nerale carattere  delle  sue  rime  così  scri- 
vendo; « Con  quale  considerazione  si  deb- 
bono leggere  ì poeti  mi  sforzerò  io  (mi 
presente  mìo  discorso  in  qualche  parte  di 
dimostrare,  leggendo  un  sonetto  di  Gio- 
vanni della  Casa  e le  cose  dette  da  lui 
ai  precetti  de’ retori  e i precetti  de’retori 
alle  lor  cagioni  riducendo;  e insieme  pro- 
curerò di  dichiarare  tutto  quello  che  in 
questo  piccolo  poema  mi  parerà  di  essere 
esposto  e dichiarato.  Ed  io  ho  eletto  piut- 
tosto dì  leggere  composizion  sua  che  di 
alcun  moderno  o pur  del  Petrarca  istesso: 
perocché  molti  conosco  io  che  suoi  imi- 
tatori vogliono  essere  giudicati  in  questa 
novella  schiera  di  poeti  che  ora  comincia 
a sorgere  ; i quali , quando  abbiano  imi- 
tata nel  Casa  la  difficoltà  delle  desinenze, 
il  rompimento  dei  versi,  la  durezza  delle 
costruzioni , la  lunghezza  delle  clausulc  , 
il  trapasso  d’  uno  in  altro  quadernetto  e 
d’uno  in  altro  terzetto,  e in  somma  la  se- 
verità, per  così  chiamarla,  dello  stile,  ab- 
bastanza par  loro  aver  fatto.  Ma  quel  che 
è in  Ini  maraviglioso,  la  scelta  delle  voci 
e delle  sentenze,  la  novità  delle  lìgiuc  e 
pai'tìcolarmcnte  de’  traslatì , il  nerbo , la 
grandezza,  la  maestà  sua , o non  tentano 
o non  pensano  pur  in  ({uulche  parte  espri- 
mere; simili,  a mio  gindicio,  a coloro  dei 
quali  parla  Cicerone  nell’  Oratore , che  , 

lereare  est.  Pcpc-LIouat  Centura  ceUhriorum 
uuclucutn  etc. 
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volendo  essere  tenuti  imitatori  di  Tucidi* 
de,  in  lui  niente  altro  che  le  cose  inde- 
gne imitavano,  n Nelle  riportate  riflessio- 
ni di  Torquato  potrà  il  leggitore  ravvisare 
agevolmente  il  peculiare  carattere  delle 
rime  di  monsignor  della  Casa. 

Alcun  poeta  non  potè  alzar  grido  in 
questo  secolo  senza  far  sorgere  una  turba 
di  commentatori.  Anche  al  Casa  se  ne  ap- 
piccarono molti  e forniti  di  non  roedio- 
ae  dottrina,  come  Egidio  Menagio  fran- 
cese, che  tanto  onorò  la  nostra  letterature, 
Scrtorio  Quattromani,  Girolamo  Calopre- 
se,  Aurelio  Severino,  Marco  Forcellini  ec. 
Questi  non  hanno  intrapre.so  ad  illustrar 
le  sue  rime,  non  avendone  esse  d’  uopo  , 
ma  bensì  a rilevarne  Tartifìcio  e la  bellez- 
za con  un  microscopio  talvolta  che  ingran- 
disce gli  oggetti  oltre  il  vero. 

Il  Casa  era  in  grado  di  cogliere  i 'più 
leggiadri  fiori  eziandio  dal  latino  Parna- 
so. Sfortunatamente  ei  si  propose  per 
modello  Orazio,  che  è modello  inimitabi- 
le. Chi  vuole  salir  presso  a lui  più  bello, 

. . ceratii 

Nititur  penni»  vitrH>  daiunu 
Nomina  ponto, 

ARTICOLO  xvni. 
jsutajtB  ejao. 

§ 1.  Sua  nascila,  suoi  primi  impieghi. 

Annibale  Caro  nacque  I'  anno  tSoj  a 
Cività  Nuova.  Non  col  mezzo  di  una  edu- 
cazion  liberale  , ma  colle  sole  forze  del 
proprio  ingegno  egli  riuscì  a creare  sè 
stesso  ed  a spingersi  a tanta  elevazione  da 
divenire  uno  de’  più  perfetti  scrittori  di 
cui  si  vanti  l’ italiana  favella.  La  povertà 
di  sua  famiglia  il  costrinse  a farsi  in  fre- 
sca età  precetto!-  di  fanciulli  a fine  di  ali- 
mentare il  vecchio  genitore  e i suoi  mino- 
ri fratelli. 

Egli  entrò  di  poi  in  Firenze  a sei-vigi 
di  Luigi  Caddi  in  qualità  di  maestro  de' 

. noi  figliuoli.  In  questa  occasione  monsi- 
gnore Giovanni  Caddi  fratei  di  Luigi  el>- 
bc  a conoscere  la  sua  singolare  ahililà;  e 
facendogli  peixiò  abbandonare  quel  suo 
primo  esercizio  , volle  che  con  lui  si  ac- 
conciasse per  segretario. 

11  suo  nuovo  signore  seco  il  condusse 

(0  Vrgesasi  le  tue  lettere  So  < i8o,  «ul.  I, 
e i88,  zSz  e z^S  , sol.  II. 

(a)  In  parcccbie  delle  sue  lettere  ci  preseuU 
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nello  splendore  di  Roma , e di  ecclesia- 
stici emolumenti  il  provide.  Roma  era  al- 
lora il  teatro  de’segnalati  ingegni  e delle 
nobili  discipline.  Il  Caro  seppe  approfit- 
tare di  un  soggiorno  tanto  opportuno  on- 
de aumentare  le  sue  cognizioni  e perfe- 
zionare il  suo  gusto.  Spendeva  tutti  i mo- 
menti vacui  dairimpiego  nello  studio  del- 
le lingue  dotte  e delle  più  culte  lettere. 
Acquistò  inoltre  uno  squisito  intendimento 
nelle  opere  delle  biflle  ai-ti  e seppe  sug- 
gerire le  idee  più  felici  e più  vaghe  ai 
valenti  artisti  di  quella  età  onde  abbellire 
i palagi  de’  suoi  signori  (1).  Divenne  per 
fine  uno  de’  più  valenti  intenditori  nella 
scienza  numismatica  e lapidaria  e si  di- 
lettò di  formare  imprese  ingegnose  ed 
analoghe  ai  soggetti  giusta  In  moda  di 
que’  tempi  (a). 

Con  tanta  suppellettile  di  cognizioni  c 
colla  gentilezza  e soavità  de’costumi  con- 
segui il  Caro  un  ampio  numero  di  pro- 
teggitori  ed  amici.  Contrasse  segnatamen- 
te una  stretta  familiarità  coi  due  chiari 
letterati  Claudio  Tolomei  e Francesco 
Malia  Molza,  e con  essi  e con  altri  sve- 
gliati ingegni  istituì  ed  ordinò  1’  accade- 
mia della  Virtù,  della  quale  abbiamo  già 
ragionato  e nella  quale  agli  esercizj  lette- 
rarj  e scientifici  si  fraromiscliiavano  leggia- 
dri giuochi  d'  ingegnosa  festività.  In  si 
favorevoli  circostanze  produsse  il  Caro  pa- 
recchi felicissimi  frutti  della  sua  mente 
in  verso  ed  in  prosa,  nel  genere  serio  e 
nel  faceto. 

Anche  monsignor  Guidiccioni  vescovo 
di  Fossombruno  aveva  concepita  un’alta 
stima  e una  singolare  benevolenza  verso 
di  Annibaie.  Essendo  egli  stato  eletto  a 
presidente  della  Romagna,  provincia  allo- 
ra perturbata  e ridondante  di  masnadieri, 
giudicò  che  la  desterità  ed  i talenti  del 
Caro  potevano  essere  a lui  vantaggiosis- 
simi in  SI  spinosa  e dilicata  canicra.  Lo 
chiese  egli  al  Gaddi  e seco  il  trasse  in 
qualità  di  suo  segretario  , c colla  di  lui 
direzione  e consiglio  potè  guadagnare  tran- 
quillità ai  popoli  ed  onore  a sè  stesso. 
Durò  in  questa  missione  tre  mesi. 

Poco  di  poi  mancarono  quasi  contem- 
poraneamente di  vita  il  Guidiccioni  ed  il 
Gaddi,  e quindi  il  Caro  restò  in  piena  l>a- 
fia  di  sè  stesso.  Ma  fu  lasciato  inoperoso 

sbLondcvuli  ssg^i  di  quests  sac  ìuUllcItujli 
dovizie. 
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per  brevi  istanti , troppo  essendo  cono- 
sciuta la  sua  singolare  abilità  non  mcn 
nelle  lettere  che  negli  aifari. 

§11.  Suoi  servigi  presso  a*  principi  Far* 

ncsi» 

Morto  i!  Oaddi,  cntr^  dunque  il  Caro 
a’servigi  di  Pier  Luigi  F'nrnesc  figlio  na- 
turale di  papa  Paolo  111,  il  (piale  nutriva 
per  questo  indegno  rampollo  una  tencrez- 
za,  un  trasporto  che  trascendeva  ogni  li- 
mite. li  creò  governatore  e poi  duca  di 
Piacenza  e di  Panna.  Il  ponteHcc  , mal- 
contento di  Carlo  V,  che  aveva  ricusata 
la  chiestagli  sovranità  dello  stato  di  Mila- 
no pel  mentovato  suo  figlio , diede  non 
equivoci  segni  di  favoreggiare  le  parti  di 
Francesco  I.  Le  armi  dei  due  rivali  mo- 
narchi non  avevano  ancor  cessato  dal  tra- 
vagliare r Italia.  Il  marchese  del  Vasto 
generale  di  Carlo  V e suo  governator  di 
Milano  sconfisse  presso  a questa  città  Pie- 
tica Strozzi  comandante  francese.  Pier  Lui- 
gi prestò  a lui  ricovero  nel  piacentiitn  e 
gli  somministrò  vettovaglie  ed  ogni  altro 
mezzo  onde  nstorar  la  sua  gente.  A fine 
poi  di  scemar  la  sinistra  impressione  che 
presso  agrimpcriali  avesse  potuto  produr- 
re un  passo  tanto  imprudente  , spedi  il 
nostro  Annibaie  al  marchese  del  Vasto  c 
di  poi  allo  stesso  imperatore , accampato 
allora  colf  esercito  in  Fiandra.  L*  esito 
della  di  lui  legazione  non  fu  per  avven- 
tura felice,  e tanto  più  che  il  suo  signore 
dalla  propria  inconsideratezza  si  lasciò 
trarre  et  nuove  azioni  che  non  potevano 
certamente  piacere  all’austriaco  monarca. 

JHer  Luigi  adunque  coll*  aiTognnza  di 
sua  condotta  si  acquistò  1*  odio  di  Car- 
lo V,  con  private  offese  quello  di  don  Fer^ 
ronte  Gonzaga  nuovo  governator  di  Mi- 
lano , e quello  delle  più  potenti  famiglie 
de*  suoi  doroinj  coH’incaziabìle  sua  cupi- 
digia, e finalmente  colle  sue  inaudite  libi- 
dini si  tirò  addosso  I*  abliorrimento  uni- 
versale. Cinque  cavalieri  primarj  della  cit- 
tà di  Piacenza,  ov*  ei  risiedea  , cioè  due 
Pallavicini,  un  Lnndi,  un  Anguìssola,  un 
Confalonieri,  tramarono  una  congiura  con- 
tro la  di  lui  vita , in  ciò  .«palloggiati  da 
Cesare  e dal  mentovato  suo  ministro  Gon- 
zaga. Nei  di  IO  settembre  del  i547  im- 
punemente il  trafissero  e in  que’  primi 
momenti  s’insignorirono  dell’atterrita  cit- 
tà. 11  Caro  pensò  a sottrarrsi  colla  fuga 
da  un  tanto  sconvolgimento  e pericolo , 


nè  i cospiratori  vi  posero  ostncolo.  Giun- 
se poco  dopo  il  Gouznga  e pigliò  posses.so 
di  Piacenza  in  nome  di  Cesare.  Spiacque 
a lui  che  il  Caro  gli  fosse  sfuggito  di  ma- 
no e spedi  all’istante  sulle  mic  tracce  al- 
cune bande  di  cavalli  leggieri  , le  quali 
poco  mancò  che  noi  raggiungessero.  Per 
vie  oblique  si  ti'o.ssc  finalmente  in  salvo  a 
Fama,  già  assicurata  dalle  sopravenute 
truppe  ponlinde.  Qui  si  erano  ridotti  tutti 
e tre  i figli  dell*  estinto  Pier  Luigi  , cioè 
il  duca  Ottavio  e i due  cardinali  Alessan- 
dro e Ranuccio.  Nacque  ti^a  essi  un  ami- 
chevole gara  d’amore  e dì  stima  verso  «li 
Annibaie.  Ranuccio  il  volle  dal  duca,  po- 
scia Alessandro  il  tolse  a Ranuccio  e seco 
in  Roma  il  ricondusse. 

Seppe  il  Caro  guadagnarsi  la  grazia  dot 
suo  nuovo  signore  per  modo  die  lo  arriccili 
di  copiosi  proventi , e di  distinti  onori  il 
fregiò.  Ki  diede  opcni  perchè  venisse  crea- 
to cavaliere  e commendatore  dell’  ordiiu; 
gerosolimitano, comunemente  dcnoinimito 
di  Malta,  come  conseguì  in  fatti,  anche  ad 
onta  della  bassezza  de’  di  lui  natali.  Ma 
in  mezzo  ai  fiori  di  questo  illusti'e  grado 
egli  incontrò  ancor  le  sué  spine. 

Solimano  imperatore  de’  turchi , dopo 
di  avere  discacciati  da  Rodi  i cavalieri  di 
s.  Giovanni,  loro  invidiava  ancora  TaNÌlo 
di  Malta.  Fece  formidabili  apparecchi 
guerreschi  onde  investire  qucirisola.  An- 
che il  nostro  Caro  venne  eccitato  aflinrliè 
si  portasse  a difendere  la  primaria  sede 
deir  ordine.  Un  sì  cspei*tu  maneggialor 
della  penna  non  si  sentì  nè  voglia  nè  atti- 
tudine per  trattare  la  spada.  Kgli  ebbe 
incorso  al  non  nuovo  pretesto  della  mala 
salute  , ed  ottenne  di  poter  convertire 
r opera  sua  personale  in  un  pecunìario 
sussidio. 

§ III.  Sua  corth'oversia  col  Castehetn'> 

Sua  morte.  Suo  carattere. 

Se  il  Caro  però  seppe  evitare  un  cimen- 
to d’armi,  non  potè  egualmente  sottrard 
ad  un  cimento  di  lettere,  che  divenne  ac- 
canito e clamoroso  (piasi  al  pari  di  una 
battaglia  campale. 

E parleremo  noi  pure  della  troppo  fa- 
mosa controversia  che  il  Caro  ebbe  a so- 
stenere col  Castelvetro,  intorno  alla  quale 
tanto  fu  scritto  e tanto  inutilmente  V Ma 
come  prescindere  dal  ragionarne,  quando 
essa  forma  uno  de’principali  uvvcniir.futi 
della  vita  di  Annibaie,  che  in  oia  .siamo 
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accinti  a descrivere?  Noi  il  fiircm,  ma  nei 
mudi  possibilmente  più  rapidi. 

Il  cardinale  Alessandro  Farnese  , che 
nuU'iva  una  singolare  divozione  verso  la 
casa  reale  di  Francia,  desiderò  che  il  Ca- 
ro suo  segretario  tessesse  ai  principi  della 
medesima  una  corona  poetica  degna  del 
grande  argomento.  Annibale  si  prestò  alle 
brame  del  suo  signore  scrivendo  la  sì  ri- 
nomata canzone: 

Venite  alt*  ombra  de'  gran  gigli-  d*  ore  re. 

Questa  canzone  fu  e.saltata  in  Roma  co- 
me cosa  maravigliosa  c divina.  Un  Moda- 
■icsc  che  colà  ritrovavasi  chiese  per  lettere 
al  suo  valoroso  concittadino  Lodovico  Ca- 
.vtclvetro  qual  fosse  il  suo  giudicio  sopra 
1,1  stessa.  Questi  il  riscontrò  notando  nella 
ennzonc  parecchi  difetti.  Aggiunse  poscia 
iilU-c  osservazioni,  nelle  quali  si  allargava- 
no le  sue  censure.  Divulgatesi  queste  in 
Roma,  il  Caro  ne  fu  penetrato  d’ asprissi- 
ma doglia  e rancore.  Sfogò  la  sua  rabbia 
uclla  così  detta  Apologia  degli  accademici 
tJi  Banchi,  in  cui  non  vi  é genere  di  con- 
tumelia ch’ei  non  profonda  per  vilificare 
il  suo  avversario.  In  pochi  giorni  il  Castel- 
vetro  ad  essa  formò  una  robusta  risposta. 
Allora  il  Varchi,  a difesa  di  Annibaie,  en- 
trìi  in  lizza  col  suo  Dialogo  delle  lingue.  Il 
Custelvetro  , quantunque  a quell’  epoca 
spatriato  e ramingo,  tralasciar  non  volle 
di  rintuzzare  le  opposizioni  del  Varchi; 
ma  il  di  lui  scritto  non  venne  in  luce  che 
dopo  la  morte  di  lui.  Il  Castclvetro  non 
si  ricredette  mai,  fin  che  visse,  sopra 
vmin  dei  difetti  rilevati  sin  da  principio 
mila  indicata  canzone,  cli’ei  volle  far 
c:edcre  d'ogiii  poetico  pregio  sfornita. 

Ad  onta  però  de’ suoi  vilipendj,  ti'ovò 
questa  canzone  presso  la  posterità  un 
grande  encomiatore  in  Torquato  Tasso, 
il  (juale  prese  a diletto  d' istituirne  un 
parallelo  al  Caro  assai  vantaggioso  con 
un’ode  franecse  del  celebre  poeta  Ron- 
sard  scritta  nello  stesso  argomento  dei 
Reali  di  Francia  (i). 

Se  dopo  un  giudizio  sì  rispettabile  lice 
a noi  di  soggiungere  un  motto  intoi-no  a 
questo  sì  clamoroso  componimento  , in- 
genuamente diremo  sembrarci  che  il  Caro 

(i)  Nel  diiilogo  ibtitulsto  il  Cataneo,  ov- 
vero d«r  idoli. 

(a)  Ércolano  , pag.  i8. 

(3j et  qui 

Piopter  Castalides  ud  lilia  fulva  oocntnt 
Certaeere  odia  quae  forte  yatiniue  ipte 


si  ponesse  in  una  eccessiva  suggezione  del 
grande  argomento,  timoroso  di  non  ade- 
guarlo, per  quanto  dicesse o facesse.  Quin- 
di troppo  maniresto  apparisce  lo  sforzo 
di  affettare  sublimità.  L’entusiasmo  vi  è 
artefatto,  e soverchiamente  lambiccati  e 
impreziositi  i concetti.  Questi  medesimi 
abbaglianti  difetti  furono  per  avventura 
i motori  delle  lodi  di  Tonpiato  ; poiché 
nemmen  egfi  era  gran  latto  amico  della 
ingenua  purezza  del  gusto,  la  quale  ai 
tempi  suoi  si  andava  sempre  più  dillbr- 
mando. 

Ma  ritorniamo  alla  romorosa  tenzone, 
la  quale  non  ristè  ne’  cancelli  della  sem- 
plice letteratura. 

I partigiani  del  Caro  imputarono  al  Ca- 
stclvetro un  omicidio,  e quelli  del  Castel- 
vetro  accagionarono  il  Caro  di  avere  coi 
suoi  mali  offici  contribuito  a far  condan- 
nare il  Castelvetro  ad  un  rovinoso  esilio 
a titolo  di  contumace  eresia.  L'eccesso 
dell’  ira  accomuna  colla  plebe  più  indi- 
sciplinata quegli  uomini  che  per  la  eccel- 
lenza de’  loro  talenti  ne  dovrebbero  es- 
sere più  segregati  e lontani. 

Disse  giustamente  il  Varchi  a proposito 
di  questi  due  inferociti  lottatori:  « Se  i 
letterati  fanno  quelle  cose  che  gli  uomini 
volgari  e talvolta  peggio,  non  si  deggiono 
nè  maravigliare  nè  dolere  d’essere  trat- 
tati come  gli  uomini  volgari  e talvolta 
peggio  (a).  » 

Anche  il  novello  Sellano,  quantunque 
egli  pui*e  impastato  di  satìrica  acredine, 
giudico  che  gli  scrilti  accesi  d’ odio  sì 
fiero  pubblicati  in  . questa  celebre  contro- 
versia avrebbero  scosso  lo  stc&so  Vati- 
nìo,  benché  insensibile  all’ odio  di  tutta 
Kuma  (3). 

Gli  scritti  del  Caro  peccano  per  inop- 
portuno furore,  e quei  del  Castelvetro 
per  puntigliosa  caparbietà  e per  troppo 
ricercata  soltìglieiza,  per  non  dire  sofì- 
sleria. 

Invecchiato  Annibale  pihpei  disagi  del- 
la salute  che  per  quelli  della  età,  otlen* 
ne  di  essere  sollevato  dal  peso  della  se- 
greterìa e pensi)  a condurre  una  ripo- 
sata vita  nell*  amenità  di  Frascati  (4)> 

Dicerét  immoJiea.  L.  S«cUdì  ad  Cajum  Sal- 
ouiritim  scrino  11. 

(4)  Se  si  dovesse  presUr  fMr'a  ciò  che  scrive 
il  Mursturi  uella  vita  del  Csstelvctro  , couver- 
rclibc  dire  die  il  Cavo  in  quoti  uUiru!  snni 
svcise  perduU  U grssin  tucurs  del  csrdtusit 
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Quanto  lo  infastidivano  le  occupazioni  di 
coite,  altrettanto  a lui  serviva  di  ricrea- 
niento  e trastullo  la  geniale  applicazione 
a’ consueti  suoi  studj.  « 11  pistrino  dello 
scrivere  (diceva  egli)  è finito;  dico  pìstri* 
no,  poiché  sebbene  io  scrivo  più  clic  mai, 
non  però  sono  attaccato  alla  mola.  E seb- 
ben  leggo,  non  istudio;  e se  traduco  Vir- 
gilio, è per  trattenimento  dello  scioperio 
e non  per  impresa(i).» Questa  furultima 
gloiàosa  fatica  che  coronò  la  sua  lettera- 
lia  carriera. 

Chiuse  egli  i suoi  giorni  in  Koma  nel 
novembre  dell'anno  i5G6,e  fu  sepolto  in 
s.  Lorenzo  in  Damaso,  ed  onorato  ivi  di 
busto  e di  decorosa  iscrìzione. 

Ad  onta  di  alcuni  suoi  lubivci  opuscoli, 
gli  scrittori  che  il  conobbero  di  persona 
ce  lo  dipingono  per  uomo  costumato  e 
verecondo  , ed  inoltre  grazioso  ed  ama- 
bile in  società  e cultor  sincero  dell’  ami- 
cizia. 

Il  Caro  fu  abile  a maneggiare  gli  af- 
fari qual  consumato  cortigiano  e quale 
esperto  negoziatore.  Con  quel  sangue  fred- 
do che  non  esclude  la  diligenza,  seppe 
essere  utile  a*  suoi  signoii,  conservando 
una  placida  calma  in  mezzo  ai  loro  pe- 
ricoli (2).  Sembra  ch’egli  avesse  in  vi- 
sta il  celebre  assioma  di  Seneca;  Hrbus 
non  me  trado  sed  commodo.  Fu  però  in- 
capace di  mantenere  una  simile  equabilità 
d’animo  negli  alTari  che  direttamente  il 
pungevano  , come  si  scorge  nella  contro- 
versia col  Castelvetro  ed  in  alcuni  litigi 
ch’egli  ebbe  a sostenere  per  la  riscos- 
sione di  alcune  sue  rendite,  nei  quali 
dimosti'ò  non  mediocre  condtaziooe  di 
spirita 

S IV.  Sue  prose. 

Pose  il  Caro  un  lungo  ed  accurato  stu- 
dio nella  toscana  favella  e fece  tesoro 
delle  sue  più  pure  e più  leggiadre  forme 
ed  arricchì  la  sua  mente  di  felicissima  co- 
pia di  scelte  frasi  e parole , che  poi  a do- 

suo  signore , il  quale  a lui  rioiprovrraiir  pur 
anche  la  persrcuiiune  che,  p-r  aderire  alle  dì 
luì  islauae,  aveva  ingiuslAmeutc  prumossa  al 
Castelvetro.  Ma  Autoii-fr'edcrìeo  Seghezzì  nella 
vita  dì  Annibale  ha  viUorìusarnente  iinpugusta 
la  mal  fondata  auersiona  del  Muratori. 

(1)  Lettera  lOi  del  voi  11. 

(a)  Ei  fa  soggetto  di  icbcrzo  la  rotta  dello 
Struzzi  , si  fuiaìe  al  suo  signore  ( Irtlrra  izz  , 
Voi.  1 ) , e così  la  soa  niissiouc  di  Fi.zudra 
liciterà  ia3,  ia( , taG,  iz8,  ivi).  Cotu- 
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vizia  diffuse  segnatamente  nelle  sue  prose. 
Elegante  e scorrevole  egli  si  tiene  egual- 
mente lontano  e dalla  trascuratezza  in  cui 
cadono  talvolta  il  Machiavelli,  il  Castiglio- 
ne e il  Bonfadio,  e dalle  leziosità  c dal 
ricercamento  in  cui  incappa  il  Bembo  e 
da  cui  non  sempre  si  guarda  il  nitido  Ca- 
sa. .Si  ravvisa  nelle  prose  del  Caro  quel 
solo  artificio  che  forma  il  bello  , e non 
quello  sforzo  che  tende  a farlo  smaniosa- 
mente apparire.  Nel  genere  descrittivo  egli 
difficilmente  ha  chi  Io  agguagli.  Dipinge 
con  pari  felicità  1*  estrinseco  delle  cose  , 
come  l’interno  degli  uomini.  Viene  a capo 
di  esprimere  che  che  gli  aggrada,  e coin- 
parte  agli  oggetti  i colori  che  più  sono 
ad  essi  confoivni.  Egli  è in  egual  modo 
Valente  e prode  nel  pennclleggiare  al  vivo 
gli  argomenti  gravi  ed  i giocosi. 

Il  vivace  Arteaga  tra  gli  altri  suoi  ar- 
dimenti in  biasimo  della  letteratura  ita- 
liana pretende  che  il  più  bravo  letterato 
di  qua  da’  monti  non  sarebbe  capace  di 
ordire  in  accomodato  stile  volgare  un  li- 
bro simile  al  Tableau  de  Paris  fij.  O egli 
intende  di  alludere  alla  incapacità  de’  let- 
terati italiani  viventi , e la  proposizione 
è temerai'ia , poiché  ci  non  poteva  aver 
misurate  di  tutti  le  forze;  o crede  ciò  ef- 
fetto della  inettitudine  della  lingua,  e al- 
lora la  proposizione  é assolutamente  fal- 
sa. lo  porto  opinione  che  1'  ex-gesuita 
spagnuolo  non  sia  gran  fatto  addomesti- 
cato coi  nostri  classici  prosatori,  che  han- 
no saputo  conoscere  e maneggiare  le  fi- 
nezze e le  dovizie  della  italiana  favella. 
Se  avesse  posto  mente  solo  ad  alcune  let- 
tere dimostrative  del  nostro  Caro  (4).  si 
sarebbe  convinto  che  la  sua  penna  non 
sarebbe  rimasta  al  di  sotto  di  quella  di 
Mercier,  se  avesse  avuto  gli  stessi  oggetti 
a dipingere;  molto  meno  poi  avrebbe  <]ua- 
lificate  per  insipide  queste  lettere,  sicco- 
me ha  fatto.  Io  però  non  dissimulo  che 
alquante  tra  esse  riescono  in  ora  poco  in- 
teressanti , aggirandosi  sopra  materie  di 

pone  stuiJioMniente  qli  atti  e le  parole  ella  me- 
etizia  per  condolerai  coi  Ggli  ai  Pier  Luigi 
della  di  lui  tragica  morte.  ( Ivi,  lettere  lO^ 
« ‘2">- 

(3)  Oiaerrazioni  alta  diastrtazions  del  dot^ 
tor  Borsa  del  gusto  presenta  in  letteratura 
italiana  ec. 

(4)  lo  indicherei  tra  parecchie  le  lettere  1 a , 
a8 , z8,  3o , 80.  180  del  prìtnu  volume,  le  ijq, 
1S6,  18H,  s3a  del  secoudo,  c le  e 7-1  del 
terzo. 
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poco  momento  e peculiari  a*  tempi  ed 
alle  persone.  Sarebbe  desiderabile  che  si 
facesse  una  giudiziosa  scelta  deile  miglio- 
ri. Somministrerebbero  esse  una  lettura 
aggradevole,  che  non  .s*  intralascerebbe 
per  noja , come  ora  si  fa , incontrandosi 
frequenti  frivolità  che  non  possono  trat- 
tener con  diletto  V attenzione  de’  leggi- 
tori. 

L*  illustre  Panni  altrihuisce  un  inerito 
eminente  anche  alle  lettere  d’affari  che  il 
Caro  distese  in  nome  de’  principi  a’  quali 
servì,  afrermando  ch’esse  dovrebbono  cs- 
sei'C  il  modello  delle  segreterie  (t).  ^loi 
però  non  siamo  in  grado  di  coovenii'e 
nella  opinione  di  questo  insigne  maestro. 
Non  manca , per  dire  il  vero  alle  accen- 
nate lettei'e  purità  di  lingua  e perspicuità 
di  pensiero,  ma  sono  esse  sprovcdnte  di 
quel  colore  di  eloquenza  civile  che  forma 
al  giorno  d'oggi  il  massimo  pi'Cgio  degli 
scritti  diplomatici. 

I peculiari  modi  del  volger  fìorcntino 
quanto  bene  stanno  nella  sua  licenziosa 
yU  heide  (2),  oUrellanto  male  si  adattano 
al  di  lui  vnlgupzzamento  delle  Pastorali 
di  honigp  Sofista  ^ venendo  ad  indacchire 
la  morbidezza  del  greco  originale* 

Dei  vezzi  più  arguti  e piccanti  delia  to- 
scana favella  è pure  cosparsa  la  già  men- 
tovala degli  accademici  di  Ban- 

chi,  ma  il  Cai*o  ne  ha  renduti  troppo 
oguzzi  e velenosi  gli  aculei.  £i  vi  fa  uso 
eziandio  di  luminosi  principj  in  linea  di 
gusto  tratti  dagli  antichi  maestri  e segna- 
tamente dalla  Retorica  di  Aristotile , di 
cui  anche  ci  diede  una  versione  italiana. 

§ V.  Sue  opere  in  versi, 

II  Caro,  scrittore  castigatissimo  in  pro- 
sa , divenne  licenzioso  alquanto  e nova- 
tore  nel  verso.  Egli  nelle  sue  rime  liriche 
si  allontanò  dalla  elegante  semplicità  pe- 
trmxhesca:  di  ciò  il  rimbrotta  micci  a 
1'  emoio  suo  Castelvetro.  Pose  maggiore 
fluidità  e rotondezza  ne’ versi  suoi  e mag- 
giore rafTinainento  ne’  suoi  pensieri.  Setn- 
iira  aver  egli  gettati  i semi  di  quello  stile 
concettoso  che  apparve  posteriormente 
s[>Ìegato  nelle  poesie  dei  Zappi , dei  Uc* 
di , dei  Maggi  ec.  Era  in  natura  che  la 
sazietà  prodotta  da  una  perpetua  e scr- 
TÌle  imitazioii  del  Petrarca  avesse  ad  aguz- 

1 1 ) Oprrc  , Tol.  VI. 

f'j)  Commento  al  capitolo  del  Molut  in  lode 
det  fichi. 

Corni  ani.  t.  i. 


iai'c  l’ingegno  a rintracciare  nuove  ma- 
niere di  colorire  poeticamente  gli  oggetti. 

Ma  il  più  pregevole  suo  lavoro  di  poe- 
sia fu  la  tradiizion  della  Eneide  in  verso 
sciolto.  Egli  la  iotrapr&se  all’ unico  fine 
M di  far  conoscere  la  ricchezza  e la  ca- 
pacità della  lingua  italiana  conti*o  l’ opi- 
nione di  quelli  che  asseriscono  che  non 
può  aver  poema  eroico  nè  arte  nè  voce 
da  esplicar  concetti  poetici  (3).  » Il  suo 
valore  il  fece  in  gran  parte  riuscire  a 
quel  nobile  fìne  cui  si  era  proposto.  Scrisse 
già  Lgfenzo  Crasso:  Non  pochi  sono 

coloro  i quali  hanno  costantemente  asse- 
nto che  se  Virgilio  scritto  avesse  nell’  i- 
dioma  toscano  , miglior  non  saixhbe  riu- 
scito Teroico  suo  poema  òeW Eneide  della 
traduzione  fatta  in  verso  sciolto  dal  coni- 
meiidalore  Annibale  Caro  ; poiché  così 
bene  trasportò  la  maestà  di  queiraltìssi- 
sima  composizione , e imitando  la  forza 
delle  parole , espresse  le  sue  parti , clic 
parve  che  il  Caro  nato  fosse  per  sì  degna 
opera  e per  ingrandire  di  gloria  l’ italiana 
lingua  (4)-  ** 

10  non  ho  difficoltà  a convenire  coi 
preaccennati  ammiratori  del  Caro  ch’egli 
in  più  luoghi  della  sua  versione  giunga 
assai  presso  uirorigioalc.  In  alcuni  altri 
sì  vede  signoreggiare  quel  gusto  che  noi 
abbiamo  già  osservato  nelle  sue  rime,  che 
il  fa  divenire  soverchiamente  ingegnoso 
ed  acuto,  per  cui  l’ Algarotti  non  ebbe  il 
torto  nell*  asserire 

Che  soffiò  il  Caro  miro  la  prave  tuba 

Del  aevero  Maruii  freilili  coocrtli. 

11  prefato  illusUx  scrittore , non  con- 
tento di  aver  proverbiato  il  (^ro  in 
questi  suoi  versi , volle  rilevare  le  infe- 
deltà c gli  altri  difetti  della  sua  traduzione 
nelle  lettere  di  Polianzio  ad  Ermogrne. 
Cionondimeno  anche  un  diretto  panegi- 
rista del  precitato  AIgnroUi  riconosce 
censurabile  la  stessa  di  lui  <x;nsnra.  Noi 
chiuderemo  il  presente  articolo  con  niciini 
suoi  spiritosi  periodi  apologetici  di  (picsto 
tiiUor  famoso  lavoro  del  nostro  Curo: 
«In  tante  niigliaja  di  versi  di  quella  franca 
traduzione  (così  die’ egli)  sono  ancora 
pochi  i criticati  e i criticabili  per  toglierle 
quel  grido  in  cui  è salita  meritamente, 
die  e l’onda  del  verso  è maestrevole,  e 
tagliatissima  nc  è la  lingua  coll’ intreccio 

(3)  Sii-ì  lettere  , voi.  Il  . n.  1,^7. 

(4)  (C  uomini  itUutri  t t.  I,  p»g.  Cg. 
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spontaneo  di  vcr»i  e di  fia^i  del  Dante 
e del  Petrarca,  cosi  che  potrebbe  quasi 
.sos^iettarsi  nel  nostro  Pclianzio  un  cotal 
poco  di  gelosia  di  mcsticro  c rivalità  verso 
il  Caro , per  cui  esultò  il  verso  sciolto  e 
cessò  d’essere  vii  cosa.  Sembra  strano 
che  il  Caro , che  non  fu  gran  poeta , lo 
sembri  grande  traduccndo:  e vicn  voglia 
rii  dire  che  tenesse  dal  soggetto  un  abito 
rii  maestà:  e puossi  anche  riflettere  che 
in  questo  travaglio  egli  non  fu  che  ver* 
srggiatorcy  ond’ebbe  le  care  muse  più 
dt'volc  a quel  travaglio  clic  ni  venirsene 
•iir ombra  de’ giacinti  faiuesj  (i).  » 

AIVTICOLO  XVUl. 

Jietori  e grammatid. 

Se  in  questo  secolo  abbondarono  gli 
tiuinini  esperti  nell’esercizio  dello  seri* 
vere , conviene  per  necessaria  illazione 
argomentare  che  copioso  fosse  anche  il 
numero  di  coloro  che  con  molta  valeuzia 
nc  insegnassero  l’arte.  Cosi  fu  in  fatti. 
Non  vi  è parte  d’Italia  che  non  si  fregi 
delle  faliche  di  qualche  illustre  gramma* 
tico  o retoi'e.  Vanta  Bologna  i Corradi, 
gli  Amasei,  i Beroaldi;  Venezia  i Ricci  c 
gli  Egnazj;  Milano  i Mujoragi;  Firenze  i 
Cavalcanti  e i Vettori;  ed  anche  la  mia 
Brescia  i Rapicj  e gli  Sloa.  Purlerem  noi 
di  tutti?  Qual  pix)  rìtraiTebbe  il  lettore 
dalli]  sterilità  d’innumei'evoli  erudite  mi* 
mizie  già  sepolte  nella  oblivione  ? Faremo 
cenno  soltanto  di  alcuni  ch’estesero  l’ in- 
gegno oltre  i confìni  della  spolpata  gram* 
uiatica.  Il  primo  che  ci  si  alTaccia  c: 

§ I.  PIER  rErroiif. 

Nacque  da  nobili  genitori  in  Firenze 
r auDo  r499«  Le  lingue  latina  e greca,  la 
matematica , la  giurispmdcnza  si  fecero 
entrare  nella  di  lui  educazione.  1 suoi 
viaggi  di  Spagna  e d' Italia  furono  essi 
egualmente  da  lui  convertiti  a profitto  dei 
già  intrapresi  studj,  investigando  diligen* 
temente  in  ogni  regione  i rimasti  raonu* 
menti  della  dotta  antichità. 

Non  è di'>diccvole  all’ uomo  di  lettere 
il  prendere  talvolta  cura  de' pubblici  af* 
fari  : di  quegli  affari  che  abbiano  la  rctli- 
tiidine  per  base  c la  tranquillità  per  fine. 

L pur  consolante  il  poter  dire  a sé  stessi  : 

(i)  Elogio  del  coti»»*  AI;*iirol!Ì  re.  scritto  <U1 
coutf  Gio.  tlatlùt.i  Uiuviu  q pootu  iu  froute 
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non  odio  alcuno  tic  ho  data  ad  alcuno 
ragionevole  occasione  d’odiarmi.  Egli  si 
usten-à  quindi  a tutta  sua  possa  di  en* 
trare  in  qiie’gineprai  ove  il  fuoco  della 
discordia  serpeggia.  L^na  concitata  distra* 
zione  invola  a lui  quell’  ìntima  pace  che 
alimenta  gli  studj. 

Sventuratamente  Ìl  Vettori  non  segui 
questo  cauto  consiglio.  Si  slanciò  egli 
nella  fazione  persccutrice  de’Medid  ed  a 
prò  della  stessa  molto  si  adoperò  col 
M*nno  e colla  mano.  Questo  partito  rice* 
vette  un  terribile  crollo  dalla  esaltazione 
del  cardinale  Giulio  de’ Medici  al  ponti* 
llcato.  Egli  r oppresse  sotto  il  peso  della 
nuova  sua  dignità.  11  nostro  Pietro  do* 
vette  allora  lasciai'e  Firenze  e segregarsi 
dal  consorzio  degli  uomini,  vivendo  soli- 
tario ed  oscuro  in  una  sua  villa.  Qui  le 
lettere  il  riconquistarono.  Ritornò  a Fi- 
renze dopo  la  morte  dell’ accennato  poti- 
teOce  Clemente  VII  e vi  si  tiattennc  sino 
all*  epoca  dell’assassinio  del  duca  A Ics* 
sandro  de’ Medici.  Allora  il  Vettori,  isti'iit- 
to  dalla  passata  infausta  esperienza , si 
ritenne  dall’  avvolgersi  nc’  sediziosi  tu- 
multi eh’ erano  di  nuovo  insorti  ad  agitare 
la  disfrenata  città.  Fugg'i  anzi  lungi  dai 
medesimi  , ricoverandosi  in  Roma.  Ma 
tosto  che  alla  sovranità  di  Firenze  venne 
innalzato  Cosimo  de’Medicì,  questo  saggio 
principe,  conoscendo  il  valor  del  Vettori, 
volle  a lui  conferire  la  cattedra  di  elo- 
quenza greca  e latina  nello  studio  lìo- 
rontino.  lo  questo  dotto  aiTÌngo  si  segnalò 
per  molti  anni  con  erculee  fatiche.  Ac- 
coppiava egli  alla  profondità  della  dot- 
trina la  integrità  de’  costumi  c la  dolccz* 
za  delle  maniere.  Tanti  pregi  gU  merita- 
rono, com’era  ben  giusto,  la  benevolenza 
c la  stima  di  più  sommi  pontefici  e di 
uhn  princìpi  e grandi.  Pieno  d’anni  e di 
gloria  mon  nel  i585. 

£i  si  occupò  con  incredibile  diligenza 
nel  inigliorai'c  le  edizioni  di  una  grau 
parte  de’ classici  greci  c latini;  ed  inoltre 

fiaiecchie  produzioni  di  essi  ci  diede  per 
a prima  volta  corrctlìssimamcnte  in  luce 
nel  loro  originale.  ÀmccFi  di  commenti 
la  Rrtonca,  la  Poetica,  e la  Po- 

litica  d’Aristotile  e il  Trattalo  della  elo- 
cuzione di  Demetrio  Falereo.  Scrisse  in 
latino  trentotto  libri  di  varie  lezioni , nei 
quali  egli  disamina  infiniti  passi  d’antichi 

aI  tomo  tX  di-llf  opere  di  rMo  Alf^erotli  dcl- 
rqdizioD  di  Cremuua  dell' «. 
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sci-itlori.  In  quest’opera  egli  assume  ora 
In  qualità  ili  iilosuiu,  ora  quella  di  tra- 
duttore. 

La  sua  filosofia  viene  accagionata  dal 
Ilriichcro  di  prolissità  , di  oscurità  , di 
negligenza  (i).  Secondo  altri  però  questa 
istessa  sua  negligenza  non  è priva  di  ve- 
nustà e di  grazia  (a). 

Nelle  traduzioni  poi  riuscì  egli  valente 
a segno  che  seminava,  come  osserva  un 
grand’uomo,  ch’egli  si  fosse  interamente 
spogliato  della  propria  indole  ed  assunto 
avesse  lo  spirito  c la  elocuzione  dell’autore 
che  voltava  dall’una  all’altra  favella  (3). 

Scrisse  anche  in  italiano  un  trattato 
sulla  coltivaiion  degli  ulivi  non  men  pre- 
gevole per  la  purità  della  lingua  che  per 
la  utilità  de’ precetti. 

Per  compiere  il  ritratto  di  Pier  Vettori 
ci  presterà  l’ultima  tinta  un  dotto  oltra- 
montano: Petrus  y ictorius  prìnceps  inge- 
niontm  sui  temporis  judicio  vatebai  acer- 
rimo ac  enuhtione  magna,  quae  cum 
pari  conjuncta  eroi  modestia 

§ li.  turno  KI7.0LIO 

Nacque  l’anno  i4<)^  in  Bressello  terra 
ragguardevole  del  distretto  di  Ueggio  in 
Lombardia.  Fu  un  indeiesso  studiatole 
di  Cicerone  e fatiche  ardue  intrapi-ese 
sopra  le  opere  di  questo  grande  scrittole. 
Egli  rinvenne  un  possente  ajuto  al  suo 
intendimento  nella  munificenza  del  conte 
Oio.  Francesco  Gambara,  esimio  cavalieie 
bresciano  e gran  mecenate  de' letterati. 
Questo  personaggio  gli  forni  in  sua  casa 
il  bisognevole  per  conduire  una  vita 
agiata  e per  coltivare  tranquillamente  i 
suoi  stud).  Dopo  tredici  anni  di  sua  sta- 
zione in  questo  onorato  asilo,  egli  fu  in 
grado  di  presentare  al  pubblico  un  lessico 
nel  quale  avea  compilate  le  voci  e le  frasi 
di  Cicerone,  indicando  il  senso  e l’uso 
in  cui  le  avea  adoperate  l’oratore  ro- 
mano ('>).  Quest’opera  venne  impressa 
l’anno  i535  nella  cospicua  stamperia  che 
il  prelodato  cavaliere  avea  fatta  erigere  a 


proprie  spese  nel  suo  feudo  di  Pratal- 
iioino.  Al  medesimo  intitolò  il  ricono- 
scente Nizolio  r accennata  profittevole 
opera,  manifestando  nella  dedicatoria  e la 
generosità  del  protettore  e la  propria 
gratitudine.  Nella  stessa  dedicatoria  egli 
professa  di  avere  contratto  un  grande 
obbligo  eziandio  verso  due  altri  cavalieri 
bresciani,  cioè  Matteo  e Camillo  padre  e 
figlio  Àvogadri,  i quali  gli  avevano  libe- 
ralissimamente  somministrata  tutta  la 
somma  di  danaro  occon'ente  alla  edizione 
del  prefato  suo  dizionario  (6).  Apostolo 
Zeno,  dopo  di  avere  descritti  tali  atti  di 
beneficenza,  soggiunge  la  seguente  lode- 
vole riflessione , che  noi  di  tutto  cuore 
adottiamo;  » Questi  esempi  (die’ egli) 
anche  a’nostri  giorni  e in  ogni  tempo 
dovrebbero  imitarsi  da  chi  nelle  grandi 
città  per  chiarezza  di  natali  c per  como- 
dità di  fortune  sovra  tanti  altri  distia- 
guesi  (7).  » 

Avvezzo  il  Nizolio  a pascersi  della  ni- 
tidezza c del  senno  degli  argomenti  di 
Tullio  nelle  materie  filosofiche  c del  mo- 
desto ornamento  ch’egli  sapeva  aggiun- 
gervi colla  dizione,  mal  potea  tollerare 
la  oscurità,  la  barbarie,  il  sofisma  dell’a- 
ristotelismO,  che  regnava  allor  da  tiranno 
nelle  scuole  d’Italia.  Egli  ebbe  il  corag- 
gio di  vibrare  contro  di  esso  i suoi  colpi 
per  atterrarlo  con  un  trattato  stamjiato 
l’anno  i553  e intitolato;  De.  vcris  pria- 
cipiit  et  vera  ratione  philosophandi  roit- 
tra  pseudophilosophos. 

Piò  di  un  secolo  dopo  venne  quest’o- 
pera riprodotta  ed  al  pubblico  racco- 
mandata dal  grande  1-cibnizio.  Questo 
colosso  della  moderna  filosofia  esalta  con 
somme  lodi  il  coraggio  del  nostro  Nizolio, 
il  quale  aveva  affrontato  il  dominante 
partito  a costo  di  addossarsi  la  taccia 
d’idiota,  di  novatore,  di  miscredente.  Ri- 
leva inoltre  alcune  verità  che  trapelarono 
ai  di  lui  occhi  e che,  considerate  relati- 
vamente al  bujo  de’ tempi  suoi,  possono 
recar  maraviglia  (8). 


(t)  Hittaria  critica  philotophiae , voL  IV  , 
P*J-  '9!V 

(a)  Baluc  Epist.  n.  ao. 

(3)  Esimia  reco  Pari  Victorii  facuìtas  1 ad 
auctoris  aròilr  ium  ita  te  componit  ut  muta- 
tut  f recoctus,  pene  atler  cretti  pottit  ; ntieno 
or»  lof/ui , propriamque  indolem  exuitte  vi- 
dettlr  Daniel  Haetìus  De  clarit  interprelibut, 
pag.  avi. 

(4)  Jo.  Grorgiiis  Grat  vins  in  praefatione  ad 
Clcerunit  epittulat. 


|5)  Fu  intitolato  Theiaurut  cieeroniantu  ed 
■ache  Apparatus  latinae  locutionis. 

(6)  In  editionet  hajut  operit  omnem  perù- 
niam  mihi  liberalistimc  iiti'peditarunt.  l’aiole 
della  citata  drdica. 

I7I  AnnotazioTii  alla  Biblioteca  re.  d- 1 Fou- 
taiiìtii  , t.  I , p.ig.  4<>l. 

(8)  Nflla  Iircfaziollr  prrmrsti  (tal  Lcitniizio 
alla  lutuluvala  opera  Uri  Nizolio. 
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Il  suo  alTetto  per  Cicerone  gli  fu  poi 
motivo  di  grave  amarezza  e di  acre  div 
cordia  con  un  suo  rispettabile  amico, 
come  vedremo  nel  seguente  pai*agrafo. 

Visse  il  Nirolio  presso  il  preludalo 
conte  Ganibara  sin  verso  Tanno  i547  > 
in  cui  1.1  fuma  del  suo  sapere  gli  apiì 
l’ingresso  alla  università  di  Parma  in 
qualità  di  professor  di  eloquenza  e gli 
acquistò  poscia  il  favore  di  Vespasiano 
Gonzaga  duca  di  Sabbiunela.  Questo  prìn- 
cipe, esimio  fautore  degli  uomini  dotti, 
ti'asse  presso  di  >è  il  Nizolio  e il  creò 
professore  e direttore  della  università 
ch'egli  avea  eretta  nella  mentovata  sua 
sede.  Durò  in  tuie  impiego  fin  che  venne 
a Donneare  di  vita  neÌTanno  1576. 

§ III.  ÈtjRco  Àìtrosio  uàjorjgio. 

Anton  Maria  Conti  nacque  in  Mnjora- 
gio  terra  della  dioced  di  ^^ilano.  Di  prese 
il  cognome  dal  luogo  della  sua  nascita  e 
convcrfi  il  nome  di  Anton  Maria  in  qtiello 
di  Marco  Aiitonio  per  vezzo  di  antichità. 
Ebbe  una  gioventù  tempestosa  a motivo 
delle  guerre  che  allor  desolavano  la  Lom- 
bardia. Profugo  in  Ferrara,  fu  discepolo 
del  grande  Alciati,  siccome  egli  lo  ap- 
pella (i). 

promosso  in  patria  alia  cattedra  di  elo- 
quenza y egli  infuse  nuova  anima  negli 
studj  dell' arte  del  dire,  richiamando  in 
uso  le  antiche  declamazioni,  che  rendono 
pronti  e animosi  gT  ingegni  c gli  acui- 
scono alla  cote  della  emulazione.  Egli  isti- 
tuì ancora  T accademia  de’  Trasformati, 
che  alzò  grido  a que’  tempi  c rivisse  di- 
poi con  molto  spleudorc  nell'  ultimo  de- 
corso secolo. 

1 meriti  e le  letterarie  imprese  del  Ma- 
joragio  non  furono  indiffereuti  alT  invidia. 
Ei  fu  accusato  d’ irreligione  innanzi  al  pa- 
trio senato  perché  avea  tramutato  il  suo 
nome  battesimale.  Si  difese  con  orazione 
che  vico  giudicata  eloquentissima.  Il  ner- 
bo però  della  .stessa  contiistc  nel  dimostrare 
clic  non  si  ritrova  esempio  del  nome  di 
Anton  Maria  presso  gli  autori  della  clas- 
.sica  latinità  e che,  s’egli  lo  avesse  rite- 
nuto, non  avrebbe  potuto  scriversi  pura- 
mente in  latino.  Questa  impareggiabile 
ragione  persuase  i suoi  giudici  ad  assol- 
ti) Ntl  proemio  a^li  yintiparadoxon. 

(3}  J/ArgeUti  ntlla  p;ittc  I dtl  vul  11  della 
DìUliothecu  $crìptorum  medioluntttsluin  ec.  oe 
ha  msirilu  ua  tuDghissicuu  caUSogo. 
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verlo.  Egli  chiuse  i suoi  giorni  nella  età 
di  soli  nani  /\i  nel  i555. 

Il  numero  ilrllc  opere  del  Majoragio , 
coni[>arato  col  breve  corso  del  viver  suo, 
può  sembrare  iiiaraviglioso  (a).  Innume- 
revoli sono  le  orazioni,  i proemj,  le  le- 
zioni, i dialoghi  di  argomento  retorico  e 
di  erudizione  antica.  Lasciò  un  volume 
di  poesie  latine  e dotti  commentarj  sopra 
Aristotile,  Cicerone,  Virgilio. 

Gli  sorse  in  mente  il  pensiero  di  com- 
battere le  proposizioni  iìlosoiichc  relative 
alla  felicità  ed  alla  virtù  esposte  da  Ci- 
cerone ne*  Paradossi.  Scrisse  quindi  il 
Majoragio  gli  Antij.arafloxon.  L' opera 
è distesa  in  dialoghi  a foggia  delle 
sculane  del  mentovalo  oratore. 

Il  Majoi*agio  ne  colloca  la  scena  in  un 
subiirhano  apparlenciite  a Lancellotto  Fa- 
guani.  Questo  cavaliere  fu  suo  ricellatoi'C 
c presidio  nelle  inag^iiori  traversie.  Deli- 
ziosa era  la  di  lui  villa.  Il  Majoragio  pre- 
mette iilT  opera  una  descrizione  vagliissi- 
siina  delle  vaine  sue  parli  e segnatamente 
del  gineceo,  su  cui  .stava  scrìtto:  Mulier 
prudens  familine  clax’tts. 

l ragionamenti  son  posti  in  bocca  a per- 
sonaggi distinti  che  allora  in  Milano  lìo- 
rivaiio. 

Cicerone  avea  detto  che  i paradossi  che 
egli  imprendea  a dimostrare  mojcinte  vi- 
deniur  esse  socratica  aUjue  verissima.  Lo 
scopo  del  Majoragio  fu  di  riprovare  a rin- 
contro che  non  erano  questi  né  socratici 
né  veri.  Accenna  a sua  indennità  di  aver 
CIÒ  fatto  quasi  per  giuoco  e per  eserci- 
zio d’ ingegno  (3). 

Non  prese  però  a giuoco  questo  suo 
intrapi'cndimeuto  il  grande  ammiratore  di 
Cicerone,  Mario  Nizolio,  di  cui  abbiamo 
or  or  favellato.  Gli  .scagliò  contro  uua  fo- 
cosa cfùstolu,  in  cui  dimostra  che  i cosi 
detti  Paradossi  di  Marco  Tullio  erano 
principj  della  hlosolia  stoica , la  quale 
pure  traeva  Foriginc  dalla  scuola  di  Socra- 
te, e derivavono  dai  sentimenti  più  nobili 
della  umana  natura.  Rimprovera  per  col- 
mo di  bia.simo  al  Majoragio  di  avere  fallo 
uso  nella  sua  diatriba  di  espressioni  e di 
frasi  scorrette,  c che  ignora  persino  che 
voglia  dire  entimema  (4).  Il  Majoragio  gli 
rendette  pnn  per  focaccia,  né  tacijue  il 

|3)  N.IU  dodici  air  Alciati. 

(4)  Epitiolii  Marii  Nizolii  ad  Marcum  An- 
tonium  Majurai^niin  tra  quelle  raccolte  dal 
Ciudio. 
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iS’izolio:  COSI  che  dall’ una  parte  e dilli’ aU  amori , non  indeboFi  millao«;tantc  la  sua 
tra  fìoccaron  le  critiche  c Icconlrocntichc,  passione  perla  consorte.  La  di  lei  singo- 


iìnche  la  morte  rapì  il  Majoragio  e pose 
line  ad  un  sì  incontinente  piatire. 

11  soggetto  della  conli'ovcrsia  fu  infrnL 
tuoso  e vano  \ acre  e contumeliosa  la  ma- 
niera con  cui  fu  agitata.  Il  trasporto  per 
la  gloria  c V ordinario  stimolo  che  infiam- 
ma i dotti  a dedicarsi  agli  studj.  La  let- 
teraria bile  sta  in  ragione  diretta  di  que- 
sto entusiasmo. 

ARTICOLO  \IX. 

Donne  letterate. 

Alla  classe  maschile  sembra  privativa- 
menle  riservata  la  educazione  alle  lettere. 
Nondimeno  anche  il  gentil  sesso  conta  in 
ogni  e(ù  de*  privilegiati  individui  i quali 
hanno  gareggiato  cogli  uomini  in  cogliere 
i fiori  delle  scienze  e dell’ arti.  Quanto  più 
sì  moltiplicano  gli  uomini  letterati,  altret- 
tanto a propoiv.ione  si  accresce  il  numero 
delle  donne  coltivatrici  della  letteratura. 
Giammai  il  gusto  di  essa  non  fu  in  Italia 
egualmente  diffuso , quanto  nel  presente 
fortunato  periodo;  nè  giammai,  come  in 
esso,  vi  fu  una  quantità  pari  di  donne  che 
segnalassero  il  valore  del  proprio  ingegno. 
Noi  incominciamo  a parlane  di  quelle  che 
godono  tuttora  chiarissima  fama,  tra  le 
quali  per  avventura  primeggia: 

§ I.  VITTORIA  COLO!tyA, 

Nacque  Tanno  1490  da  Fabrizio  Colon- 
na gran  contestabile  del  regno  di  Napoli 
e da  Anna  figlia  di  Federico  di  Monte- 
feltro  duca  d’Urbiuo,  nel  castello  di  Mari- 
no, feudo  della  sua  nobilissima  schiatta. 
Bambina  di  soli  quattro  anni  fu  fidanzata 
n Francesco  figlio  di  Alfonso  Davalos  mar- 
chese di  Pescara  , fanciullo  di  pari  età. 
Giammai  una  orgogliosa  inconsiderazione 
non  produsse  più  prosperi  effetti. 

AITetà  d’anni  diecisette  furono  i due 
sposi  congiunti , e congiunti  da’ più  con- 
formi teneri  affetti.  Vittoria  si  fece  ad  in- 
vocare le  muse,  delle  quali  avea  acqui- 
stato il  favore  nella  sua  prima  liberale  edu- 
cazione, a fine  di  celebrare  in  versi  una 
sì  dolce  ed  intima  unione.  Quanto  però 
fu  feconda  de’  parti  dello  spirilo  , aiti  ci- 
tanto  fu  sterile  di  que’  della  carne.  Ad 
onta  che  il  D.'ivalos  non  si  vedesse  letifi- 
cato d’ alcun  desiato  frutto  de*  suoi  casti 

(1)  Fuvioto,  canto  XXXVil. 


lare  avvenenza,  la  virtù,  le  grazie  , i ta- 
lenti la  rendevano  anzi  ogni  dì  più  fer- 
vente e più  viva.  Non  prevalse  pero  nel 
di  lui  animo  a segno  di  spegnere  quella 
magnanimità  eh’  era  retaggio  del  generoso 
suo  stipite.  Egli  era  generale  di  Cesare. 
Di$ce>o  a guerreggiare  in  Italia,  ei  si 
.sentì  stimolato  dalla  voce  del  dovere  c 
della  gloria  a portarsi  a combattere  sotto 
i suoi  vessilli.  L*  affetto  di  Vittoria  era 
nobile  e illuminato  e perciò  ben  alieno 
dal  contrastare  all’eroico  suo  divisamen- 
to.  Acconsentì  Vittoria  a vivere  di  quando 
in  quando  disgiunta  dal  caro  oggetto  del 
di  lei  amore,  affinchè  si  rendesse  sempre 
più  degno  d’amore. 

Alternava  il  suo  tempo  il  Davalos  ora 
in  rinti*acciare  gli  allori  sul  campo  di  Mar- 
te ed  ora  in  riposare  dalle  fatiche  alTom- 
bra  de’mìrli  del  conjugale  amore.  Avven- 
ne finalmente  nel  i5a5  il  celebre  com- 
battimento di  Pavia,  in  cui  rimase  disfalla 
T ormata  francese  , e Francesco  I suo  re 

fnigioniero  delTarmi  di  Carlo  V.  Il  Dava- 
os  non  poco  contribuì  a quella  vittoria, 
ma  col  saci'iiicio  del  proprio  sangue.  Nnu 
in  battaglia,  ma  morì  in  Milano  per  le  fe- 
rite nella  medesima  riportate.  Il  ferale  an- 
nunzio rendette  Vittoria  per  eccessivo 
dolor  semiviva.  Allagò  il  suo  seno  di  la- 
grime, allagò  le  carte  di  lagrìmose  poe- 
sie. 1 versi  suoi  vedovili  diedero  occasiou 
di  cantare  al  grande  Ariosto  (i). 

Se  al  frro  Acliille  Invidia  della  rhiar« 

Mronia  tromba  il  Maerdouie*  ebbe, 

Quanto,  iavitto  Francvico  di  Pesrara  , 
Ma;;-iore  a te,  «e  vivess'or.  T avrebbe  , 

Chr  si  ca.«ita  mo;*lìera  a te  si  cara 
Canti  r eterno  onor  che  ti  si  debbe  ; 

£ che  per  lei  si  il  Domt  tuo  rìmbombe 
Che  da  bramar  non  bai  più  chiare  trombe  i 

Ma  la  marchesana  di  Pescara  rittovò 
alla  ferita  un  balsamo  salutare  entro  al 
suo  cuore,  reUilìcandone  ie  affezioni,  più 
che  nel  suo  collo  ingegno,  esercitandolo 
in  celebrare  ì pr^i  del  defunto  marito. 
Impiegò  ogni  suo  sfoi'zo  per  concentrare 
in  Dio  tutti  i pensieri,  e in  conseguenza 
qualunque  altra  cura  terrena  s’illanguidì. 
Anche  la  sua  poetica  vena  si  rivolse  più 
vantaggiosamente  a nodi-ire  le  sue  pie 
disposizioni.  Sugli  ai^omenli  sacri  con 
tenera  unzione  spiegò  il  linguaggio  di  un 
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sendmcnto  sublime.  Ne  facciano  prova 
alcuni  versi  tratti  da  un  suo  sonetto  sulla 
morte  del  Redentore: 

Gli  elelM  al  c^ran  bene  infinito 

Braniao  oggi  sofTrir  peooaa  morte  . . « • 
Piange  r antica  madre  il  guato  ardito 
Che  «*  Ggli  suoi  dri  Ciri  ciòuse  le  porte  ... 
Asconde  il  sol  U sua  lucida  cliiuma, 

Sprxxanai  i vivi  sa<si,  aprunst  i aiotiti, 
Frnne  la  terra  e il  citi,  turbaiisi  l’acqua. 
Piangou  gli  ipirti  al  nostro  mal  si  pronti 
Delle  catene  lor  I’  aggiunta  soma 
Non  piange  Tuom,  clic  pur  piangendo  nacque. 

Passò  Vittoria  parte  tic*  restanti  suoi 
giorni  in  un  monastero  di  Orvieto  e patio 
in  un  di  Viterbo. 

La  cornspondenKA  ch'ella  ebbe  con  fra 
Bernardino  Ochino  prima  delia  sua  apo* 
slasia  indusse  alcuni  zelatori  troppo  di- 
licati,  per  non  dire  maligni,  ad  entrare  in 
sospicione  che  anche  alla  nostra  Vittoria 
appiccato  si  fosse  il  contagio  de'novatori, 
i quali  col  velo  apparente  della  emenda- 
zione  dei  depravati  costumi  erano  giunti 
a sedurre  eziandio  alcune  anime  timorate 
e pure  ; ma  non  fu  vero.  La  Colonna  si 
lasciò  abbagliar  dall’  Ochino  allorclié  la 
costui  ipocrisia  allucinava  tutta  l’ Italia. 
Ma  tosto  che  fu  la  sua  malvagità  disve- 
lata ) ella  ruppe  qualunque  relazione  con 
lui  (i).  Non  fu  contenta  l’invidia  di  spar- 
gere un  avvelenato  vapore  sulla  di  lei 
credenza;  volle  estenderne  ancora  il  male- 
fico influsso  sul  suo  costume.  Ma  alcuno 
non  presterà  fede  ad  un  simile  biasimo, 
quando  saprà  che  a lei  unicamente  pro- 
venne dal  sicofante  Pietro  Aretino  , pro- 
tipo di  coloro  quibiuf  displivcrc laus cst('x), 
L'  anno  1 547  oiorì  in  Roma  Vittoria 
Colonna,  che,  secondo  la  ben  giusta  asser- 
zione di  un  suo  vivace  elogista , « fu  il 
modello  delle  matrone  e lo  specchio  delle 
virtù  femminili  (3).  » 

§ II.  rsnoyiCA  gàmbaha. 

Dal  conte  Gio.  Francesco  Gambara  e 
da  Alda  Pia  de'  prìncipi  di  Carpi  nacque 

(i)  V.  L«  letlrrj  rìporUU  dAli*accaratìssimo 
Tinboteki  in  uni  Dul<t  »ppnst«  alT  articolo 
della  nostra  Vittoria  m-lt*  ulliina  cdiaìoue  delta 
Storia  della  lettermw'a  italiana  cc. 

(i)  Coll  parla  di  qu.iti  ardimenti  dell’  Are- 
tino r eruditiuitDO  conte  Mjztucchellì  a p.  ii6 
della  di  lui  vita:  u Nè  qui  li  vuoi  tacere  Tim* 
peto  col  quale  (|*  Antiuo  ) cragliossi  contro  l.i 
celebre  marchesa  di  l’escara  ^'iUl>ria  Colnmiii . 
perchè  noQ  gli  p.v^ava  blcuui  danari  ch'i^-i 
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Veronica  nell’ anno  t4^9  Pratallmiao 
nel  distretto  di  Brescia  , feudo  della  di 
lei  famiglia  , tra  le  primarie  d' Italia  co- 
spicua. Una  educazione  liberale  arricchì 
il  di  lei  ferace  ingegno  degli  ornamenli 
della  più  colla  letteratura.  Fu  chiesta  cd 
ottenuta  in  isposa  da  Giberto  X principe 
di  Correggio.  Fortunato  un  tal  nodo  per 
vicendevolezza  di  teneri  virtuosi  affeUi,  se 
la  morìe  lo  avesse  rispettato  piìi  lunga- 
mente t Dopo  nove  anni  di  matrimonio 
rap'i  Gil>crìo  e precipitò  Veronica  nella 
più  sconsolato  desolazione.  Fece  proponi- 
tnento  di  perpetua  vedovanza;  e perche 
alcuno  che  a lei  si  accostasse  nou  ruvessu 
ad  ignorare , avea  fatto  incidere  sopra 
l’ingresso  del  di  lei  appartamento  sempre 
a gramuglia  vestito  que'  due  si  patetici 
versi  di  Didone  : 

ilU  meoit  pri'rtus  qui  me  tthi  junxitf  amorei 
Àbsiulitt  ille  habeat  $eeum  iervetf/ue  se- 

palerò. 

Nell’  adempiere  indefessamente  ai  do- 
veri di  sovrana  e di  madre  ritrovava  N e- 
ronica  una  virtuosa  distrazione , la  quale 
leniva  il  suo  pertinace  dolore.  S’imlusUia- 
va  onde  procacciare  a’  suoi  sudditi  tran- 
quillità ed  abbondanza,  e liberale  educa- 
zione e laminosi  stabilimenti  a’  suoi  figli 
Girolamo  cd  Ippolito,  destinato  il  primo 
alla  carriera  militare  e politica,  il  secondo 
alla  ecclesiastica.  Per  la  qual  cosa  ella  ri- 
volse r animo  a cattivarsi  la  bcnevolenz.'i 
di  vai*j  prìncipi,  celebrandoli  ancora  co'  di 
lei  versi  e sopra  tutti  deU'allor  potentis- 
simo imperator  Carlo  V.  Questo  monarca, 
a lei  congiunto  di  sangue , fu  due  volte 
.suo  ospite  in  Correggio,  ov’ella  procurò 
di  onorarlo  con  tutti  (|ue’  modi  più  splen- 
didi che  furono  a lei  possibili. 

Tra  le  nobili  cure , tra  gl’  ingegnosi 
studj  cti'a  gliesercizj  della  raligione  giunge 
Veronica  all’anno  i55o,  in  cui  piissiiua- 
mente  compì  la  sua  inorìalc  carriera. 

La  nostra  Veronica  seppe  accoppiare 
alla  grandezza  que’  pregi  dell’ animo  che 

pretesr  rtniTgli  dovuti  suo  marito,  sino  a 
voler  iurimare  con  alcuni  suoi  aouetti  la  vita 
santa  e ritirata  che  dopo  la  morte  di  suo  tur- 
rito condticcvs  , uno  de' quali  principiava  cosi: 
Cristo , la  tua  dtsccpola  l*escar.i  , 

Che  favella  con  tcco  s faccia  a faccia 
E a te  distemlf  le  cliirline  bruccia  , 

Ove  noti  so  che  frate  si  ripara  ec- 
(3l  II  roulc  di  s.  HafacU  utile  f'iie  tic  pii 
Ulievati. 
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]tài  r uJornuno , vale  a diit:  T afTabilità 
e la  beneficenza.  « Dì  niun  giuoco  si  di* 
It'ltù , e sol  le  piacque  lo  studio  e il  ra- 
gionai* di  co<ie  onorate  tra  gli  amici  (t).*> 
Il  carattere  della  di  lei  letteratura  aveva 
analogia  colla  struttura  della  di  lei  per- 
sona grande  e maestosa,  che  partecipava 
[liii  tosto  della  robustezza  virile  che  della 
delicatezza  del  di  lei  sesso  (2).  Le  sue  let- 
tere , oltre  il  pregio  di  una  elegante  faci- 
lità che  ad  esse  viene  dagli  scrittori  at- 
tribuita, sono  improntate  di  maturità,  di 
franchezza  , di  maschile  vigoria  di  pen- 
siero ; c le  sue  rime  tendono  per  Io  più 
nd  adornare  sentimenti  nobili  e gravi  , 
benché  talvolta  non  corrisponda  ad  essi  lo 
splendore  della  dizione.  Della  venta  delle 
nostre  assci'zioni  ne  faccia  testimonianza 
il  seguente  sonetto  sacro-morale. 

Meli»  secreta  c piu  profonda  pnrte 

Del  cor  , là  dove  io  schiera  armati  sUsDo 
1 pensieri  c i desiri , e guerra  fatino 
Si  rea  che  U ragion  spesso  si  psrte , 
L'uomo  interuo' ragiona  ed  usa  ogn'arta 
Per  rivocarla  e farle  noto  il  danno; 

Ma  dietro  all’ altro  estremo  i sensi  vanno 
Sent' al  spirto  di  lor  punto  far  parte. 

Di  carne  sono  e però,  infernti  e gravi. 

Capir  non  ponno  i belli  alti  concetti 
Che  manda  il  spirto  a chi  dì  spirto  vive. 
Guida  dunque,  Signor,  pria  che  s'aggravi 
L)‘ rrror  più  Talma,  a le  sacrate  rive 
1 mici  , senza  il  tuo  ajulo,  iniqui  sfietti(3). 

Lontana  da  invidia  la  nostra  Veronica 
onorò  dì  somme  lodi  i cospicui  pregi  della 
Mia  grand'cniola  nelle  vie  di  Parnaso,  la 
poc'anzi  rammentata  marchesana  di  Pe- 
scni'a,  la  quale  a lei  corrispose  con  esube- 
ranza di  cuore  (4V  Un  solido  merito  ren- 
«lelle  questa  egregia  coppia  superiore  alle 
piociole  passioni  e rivalità  che  non  di 
rado  allignano  nel  gentil  sesso. 

§ III.  gàspàbà  STjypj. 

Nacque  in  Padova  da  famiglia  nobile 

fi)  Rinaldo  Corso  uells  vita  della  nostra  Ve- 
riMiics. 

(a)  Erat  enìm  magni  corporii  ri  , ut  di- 
cunt  Corrif^ientet f qui  eam  novi’rant , gran- 
fiti et  groaa.  Cronaca  ms  , riportsU  dsireru- 
ditissioio  Zamboni  nella  nota  129  della  vita  di 
Veronica  da  lui  elegantisiimsm«nte  scritta. 

•3)  Lrggvst  al  n.  XXI.X  delle  di  lei  Rime 
nella  bella  edizione  fattane  dal  Rizzardi  iu  Bre- 
scia r 1.  i^5p. 

(4)  Vrggasi  il  sonetto  ddla  Gambsra , che 
iiicufuiucia  ; 

Mentre  da  vaghi  c gtuvauil  petisieri  cc. 
e l’ altro  : 


milanese  che  ivi  crasi  stabilita  c che  puNsò 
dì  poi  a dimorare  in  Venezia  (5).  fu  do- 
tata di  rara  avvenenza  e di  leggiadrissimo 
spirito,  coltivato  poi  dalla  educazione  turi 
saper  greco  e latino  e segnatamente  nel 
gusto  deila  italiana  poesìa.  Questi  singo- 
lari pregi  abbellirono,  per  dire  il  vero, 
ma,  invece  di  felicitare,  attossicarono  la 
dì  lei  vita.  Si  accese  sciauratamente  di 
ardentissimo  amore  per  Collatino  conte 
di  Collalto,  cavaliere  ornalo  di  magnani- 
mità, di  gentilezza,  di  brio  e caro  au- 
ch’  esso  alle  muse.  Incoiiìinciò  Gaspara 
in  ardentissimi  versi  a dipingere  rcsimie 
qualità  deU’amante  e i sospiri  e le  lagrime 
che  per  di  lui  cagione  spargea.  Sapeva 
ella  vieppiù  ingentilire  i versi  col  canto, 
valentemente  accompagnandolo  ancora  col 
suono  della  vìvola  o del  liuto.  Collalino 
non  potè  rimanere  indifferente  a tanta 
amabilità,  alante  grazie.  Vi  fu  un  tempo 
in  cui  alla  nostra  damigella  sembrò  la 
sua  fiamma  felice,  poiché  il  suo  cavaliere 
non  solo  vi  corrìspondea , ma  celebrava 
eziandio  il  di  lei  merito  nelle  sue  poesie  ; 
e quindi  ella  cantò: 

10  non  mi  voglio  più  doler  d*  Amore  ; 

Poiché  quanto  mi  dà  doglia  e lurmeoto 

Tanto  il  signor  ch’io  amo  e ch’io  pavento 

Cerca  icriv«tido  procacciarmi  onora  ec. 

Ma  troppo  nobili  erano  ì sentimenti  del 
conte  pcrch’  egli  lasotassc  languire  tulli 
gli  anni  suoi  giovanili  ncirozìo  e negli 
amori.  Stimolato  dagli  esempi  de'  suoi  ge- 
nerosi antenati  divisò  di  abbracciare  il 
paiiito  delP  armi , entrando  ai  servigi  di 
Knrico  li  re  dì  Francia.  Elevato  ^ba- 
stanza era  T affetto  di  Gaspara  per  non 
disapprovare  un  di  vi  samento  così  preclaro, 
benché  ad  onta  di  ciò  si  sentisse  lacerare 

11  cuora  dal  pensiero  della  lontananza.  Si 
riconfortava  però  colla  speranza  di  rive- 
derlo ai  ritorno  fregiato  di  maggiori  virtù 
e di  gloria  più  luminosa. 

O della  nostra  eUde  eterna  gloria  et. 

I«a  Colonna  rii]<oic!  per  L incdetiine  rime 
cui  sonetto  : 

Lasciar  non  posso  t miei  saldi  pensieri  cc. 
e coir  altro  : 

Di  nuovo  il  cielo  coll*  antica  gloria  cc. 

(3)  Le  notizie  di  Gaspara  Stampa  tono  tratte 
parte  dalle  sue  opere  c parte  dulie  Memorie 
lidia  vita  di  lei  e di  Collatino  e f^incigurrra  IÌ 
conti  ili  Collalto^  icriUe  dal  conte  sintonia 
JlambalJo  di  Collalto  e premesse  alle  Rime  di 
GuqiaradtIU  cdizìuudi  Venezia  del  presso 
Frducesco  Piiceutiui. 
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Ma  )a  lunga  assenza  produsse  in  Col- 
latino  una  distrazione  funesta  e fors’ all- 
eile nuova  umorosa  passione»  encomiando 
egli  nelle  sue  nme  altra  donna  da  lui 
amata»  cui  dà  il  nume  di  Elena. 

La  povera  Stampa  incessantemente 
scrivcagli  le  sue  pene  amorose  in  diverse 
lettere  e rime , le  quali  non  solo  non  lo 
feeer  pietoso  ma  nemmeno  cortese,  non 
degnandola  egli  di  una  sola  linea  di  rispo- 
sta. Scriveva  a lui  die  s’ei , ritoimando  , 
fosse  rientrato  in  sua  casa,  «io  son  sicura, 
die  i letti , le  camere , le  sale  e tutto 
laccontcranoo  i lamenti , i singulti,  i so- 
spiri , le  lagrime  che  giorao  e notte  ho 
sparse  chiamando  il  nome  di  V.  S.:  be- 
nedicendo però  sempre  nel  mezzo  de' miei 
maggiori  tormenti  i cieli  e la  mia  buona 
sorto  della  cogìon  d'essi;  perciocché  assai 
meglio  è per  voi,  conte,  morire  che  gioir 
per  qualunque  (t).  « 

Ella  amò  di  consacrarsi  a lui  anche 
con  nuovo  assunto  nome  , appellandosi 
Anassilia,  come  ninfa  del  fiume  Ànasso 
volgarmente  detto  la  Piave,  il  quale  cinge 
intorno  i feudi  della  famiglia  Colialto  c 
segnatamente  s.  Salvatore,  ove  Collatino 
ebbe  vita.  Ma  utilla  valse  a rammollire 
il  di  lui  animo.  Restituitosi  in  patria  de- 
corato de’ primi  onori  della  milizia  fran- 
cese, lasciò  tiavcdcre  una  delibei'nta  in- 
tenzione di  aspirare  ad  uno  splendido 
maritaggio.  Ciò  tolse  ad  Anassilia  sin  la 
s|>eranza,  unico  sostenimento  degl’ infelici. 
Oppressa  quindi  da  cocentissimo  aframiu 
cadde  in  una  malattia  di  languore  c,  come 
tt  nero  fior  tocco  dell  geloy  svenne  e peri 
nel  i554  nella  giovanile  età  d’anni  trenta. 

L’amor  d’ Anassilia  fu  singolare  e per 
la  costanza  inalterabile  e per  la  veemenza 
irresistibile  c,  od  onta  di  essa,  per  la  illi- 
bata onestà.  Questi  erano  i sentimeati 
eh’ ella  manifestava  al  suo  amante: 

L hffi  ver  che  il  dexio  eoo  che  sino  voi 

L tolto  (Toocsti  pieDo  e d' aoiore , 

Perchè  altrimeuti  non  couvìeu  tra  coi. 

Non  solo  l'abuso,  ma  anche  recccsso 
delle  passioni  é il  dagello  delle  anime  de- 
licate. 

Dal  Varchi  c da  altri  venne  Gaspara 
comparata  a Saffo  (a).  £ per  dir  il  vero, 

(t)  Parole  della  lettera  con  cui  Gaspara  io- 
diriiia  a (Jollatiiio  uo  voluiue  iulcro  delle  sue 
rime. 

(a)  SafTu  de’  nostri  |>iorni  , alta  Gaspara. 

CusI  il  Varchi  iucuiuiucia  uu  suutUo  a Gior- 
gio liiutulo. 


sì  può  applicare  ad  Anassilia  ciò  che  disse 
Orazio  della  poetessa  di  Mitilcne: 

. . Spirai  adhuc  amor, 

yivnnt<jue  commÌM$Ì  atloves 
JEotiae  fidibut  puelltte. 

Vive  ed  ai'de  nc’ versi  di  Anassilia  la 
passione  amorosa.  Cosi  incomincia  iiu 
sonetto: 

£ quraU  quella  viva  e salda  fede 
(dir  promettevi  alla  tua  pasturrlla 
Quatido,  partendo  alta  sU^ioii  iiufella  , 

A' Mudasti  ove  il  grao  re  gallico  siede  f 

£ in  un  altro: 

Al  partir  vostro,  s'è  con  voi  partita 
Ogni  Olia  giojs  ed  ogni  mia  speranza. 
L’ardir,  la  fursa,  il  core  e la  haMaoui 
E poco  mcQ  che  l’auima  e la  vita. 

A forza  poi  di  rineltcre  sopra  una  pas- 
sione ch'era  divenuta  la  primaria  per  non 
dir  l’unica  occupazione  di  tutta  la  sua 
nigiuncvoie  vita,  ella  aveva  molta  dot- 
trina acquistata  nella  metafisica  d’ Amore. 
Ella  scrivea  pertanto: 

. . Questo  d'Amor  Gorito  prato 
Nou  è,  a aio  giudizio,  assai  pt  rGrlto, 

Se  uoD  è misto  di  coutrario  afretto. 

Quando  la  uoja  fa  il  piacer  più  grato. 

E alti'ovc: 

Se  toflVir  il  dolore  è l*rss«r  forte, 

£ l' esser  forte  è virtù  bella  e Tura, 

Nella  tua  corte.  Amor,  cerio  s*  impera 
Questa  virtù  più  che  in  ogu' altra  corte.... 
La  coutiueuza  vi  s'inipAi'«  encurs  , 

Perchè  da  quello  onde  s*  ha  più  desio 
Per  rivereuza  altrui  s'  aslicoc  ognora. 

£ ancora: 

. . Io  amor  altro  non  è il  morire. 

Per  quel  che  a mille  e a mille  [irove  ho  scorto. 
Che  aver  poca  speranza  e gran  desirc. 

In  mezzo  a questi  pregi  si  ravvisa 
però  alcun  difetto.  Noti  é la  nostra  poe- 
tessa sempi*e  sicura  nell' imbroccate  la 
proprietà  e lo  splendore  della  poetica 
frase,  e cosi  pure  talvolta  soverchiameule 
trascura  la  metrica  armonia. 

Cionondimeno  il  di  lei  poetico  merito 
venne  levato  a cielo  da  un’ infinita  turila 
di  begli  spiriti  dei  suo  e de’  posteriori 
secoli  (3),  e fu  detto  persino,  quaud’ella 
mori,  freddamente  sclierzando  sul  suo 
cognome,  che  in  lei 
£r«  d’  ogui  valor  luorU  la  stampa  (4). 

(3)  Un  gran  numero  di  testìmouìanae  di 
scrittori  autichi  e moderni  in  onore  di  Ga^pAra 
pov^oiio  leggersi  orila  citata  cdixiuiie  dille  sue 
ìiime, 

(4)  ^’crau  di  un  siuielti)  di  Giulio  Stufa.  Ivi. 
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Altre  nmatrici. 

I 

Tullia  d’ Aragona  fruito  fu  de^clande- 
stilli  amori  di  Pietro  Taglinvia  della  regai 
stirpe  aragonese,  cardinale  ed  arcivescovo 
di  Palermo.  Visse  in  Roma  nel  tior  degli 
anni  e fu  dotata  di  rara  avvenenza,  che 
rendette  ancora  più  seducente  col  lusso 
e colla  lascivia  de* suoi  abbigliutnentì  (i). 
Alle  grazie  della  natura  e dell’arte  ag- 
giunse ella  poderose  atti'attive  colla  elo- 
(pirnza  (a),  colla  poesia , colla  musica. 
Destò  quindi  passioni  ardentissime  cd  ella 
pure  non  andò  esente  dal  fuoco  d’Amoi'e, 
di  cui  esaltò  anche  la  immensità  (3). Seppe 
accoppiare  la  voluttà  a!  talento  ed  anche 
una  certa  elevatezza  di  sentimenti.  Questa 
unione  non  è forse  irreconciliabile,  come 
di  lei  ci  attesta  un  comico  poeta  (4),  tna 
non  giustifica  il  vizio,  anzi  lo  rende  più 
micidiale,  rendendolo  luccicante  ed  ama- 
bile. Hanno  veduta  la  pubblica  luce  molte 
sue  rime,  alcune  anche  felici,  ed  un  i*o- 
nninzo  in  infelicissime  ottave  intitolato  : 
//  me<cUinn. 

Irene  da  Spilimbergo,  nobilissima  fan- 
ciulla , fu  un  raro  prr»digio  d’  ingegno. 
Colla  penna  gareggiò  cogli  oratori  c coi 
poeti  di  questo  coltissimo  secolo,  col  pen- 
nello tentò  e non  infelicemente  di  emu- 
lale Tiziano  (5).  .Mori  nella  troppo  acerba 
età  d’anni  dicioUo.  La  immatura  sua  per- 
dita fu  compianta  da  tutti  i begli  spìriti 
del  suo  tempo  (fi). 

Anna  Spina  romana  fu  un  altro  mostro 
d’  ingegno  spento  nella  età  di  soli  anni 
qtiindici.  Disputava  dottamente  in  fisica  e 
scriven  bellissitni  versi,  onde  era  detta  la 
terza  Corinna  (7). 

Maria,  figlia  di  don  Giovanni  di  Cardo- 

fi)  Cosi  cf  la  presenta  il  Zilioli  nrlU  sae 
vite  niM.  d«’  porti  iulÌMni.  V.  il  co.  Matsuc- 
clirlli  Si'rtttori  d*  Jlaliat  t.  I,  p.  U,  arlic.  dfa* 
(^vna  T'alila, 

fa)  Jacopo  Nardi  ctiiama  la  nostra  Tutli'i 
unica  e vera  crede  d>lU  tutiiaua  eloquenza  tirila 
Irtlera  con  cui  a lei  iulilota  la  sua  versione 
}l.tlÌAna  della  oraziouo  di  Cicerone  a favore  di 
Marco  Marcello. 

(3)  Della  infinità  rf  dmore,  dialogo  iti  prosa 
atninpalo  in  Vrm’/.ta  dal  Giolito  i’  a i5Ì7. 

(4)  iàìrolatnu  Razzi  nella  sua  commedia  iu- 
tiloleta  La  balia. 

V.  il  Vasari  f^tle  de*  pittot’i  ec. , voi  1, 
par.  Ili,  e Apostolo  Zeno  Note  alla  Biblioteca 
italiana  del  FontaHÌni  ^ t.  Il  , cap.  6. 

Comiani  t.  i. 
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na  e moglie  di  Ariate  conte  di  ColUano, 
fu  iti  eccellente  nella  poesia  e nella  mu- 
lica  che  pochi  o ninno  vi  avea  di  coloro 
die  professavano  le  dette  arti  il  quale  la 
superasse  (8). 

Giulia  Gonzaga  Colonna  principessa  di 
Trajetlo  c di  Fondi  fu  una  delle  donne 
delta  maggiore  avvenenza  e di  egual  ca- 
stità che  fiorissero  in  questo  secolo.  Con- 
giunta gìovanctla  a canuto  c .sempre  ca- 
gionevole sposo  , lo  amò  fin  che  visse  e 
gli  8crl>ò  perpetua  fede  dopo  la  morte  , 
iid  onta  che  se  le  ofTerissero  splendidis- 
simi partiti  di  seconde  nozze.  Ma  poco 
mancò  che  un  flore  si  dilicato  e si  puro 
non  venisse  contaminato  da  mani  barbare. 
Lo  fama  della  sua  licllezza  c del  suo  spi- 
rito iuvagKi  il  sultano  Solimano  li  dì  far- 
la sua  preda.  Della  esecuzione  di  sì  reo 
disegno  incaricò  il  famoso  corsaro  Barlia- 
rossa  , il  quale  con  potlcrosa  flotta  nella 
osculi  là  di  una  notte  sorprese  d’  assalto 
Fonili,  ove  dimorava  la  Gonzaga.  Questa 
eroina  balzò  da  una  finestra  c seminuda 
fuggendo  per  balze  e per  monti  si  sot- 
trasse al  pericolo.  Celebri  scrittori  la  lo- 
dano pel  suo  sapere.  A ricreamento  degli 
ozj  campcstn  conversò  colle  muse,  e Or- 
tensio Landò  pubblicò  parecchie  sue  pre- 
gevoli lettere  (9). 

Lucia,  figlia  del  cavaliere,  poi  cardi- 
nale, (rirolamo  Albano  e sposa  d«*l  conte 
Faustino  Avogndro  nobilissimo  cavaliere 
bresciano,  venne  scgnaluUi  qual  donoa  di 
miracoloso  ingegno  e dottrina  rara  e co- 
stumi santi  (io).  Si  hanno  alle  stampe  al- 
cune sue  poesie  veramente  leggiadre. 

Gentile  Volta  bolognese , moglie  del 
senatore  Alessandro  Valeotti  , venne  so- 
prannominata da  un  contemporaneo  poe- 
ta  (li) 

L«  gvulìl  musa  del  paru«t(u  moul«. 

(C)  1 lamenti  funebri  di  rooUi  dì  oasi  possono 
le^^rrzi  nrl  litiro  intitolato  s Rime  0 versi  la* 
tini  ili  diversi  in  morte  d' Irene  da  flpiltm* 
bergo  colia  sua  aita  scrìtta  da  Dionigi  Àta* 
nngi,  il  qoair  anche  fu  rrdilurc  de' incutuvati 
coinpo'iimuiti. 

(7)  Quadrio  Storia  e ragione  d'  ogni  poesia, 
t.  Il  , pai*.  331  • 

(S)  Ivi  , pa2-  33.5. 

(9)  1^  P*  n«'lle  Fre  Gontaghe  ha  date 
al  pntihlìcu  copione  uotizìe  di  questa  rinoma - 
lis-sima  prittcip«*<sa. 

(10)  l^hir^a  T'entro  delle  donne  letterate. 

(m)  li  cavalle!*  Girolamo  Casto  ocgli  Epitafi 

(C  amore  e di  virtù. 

^7 
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l-;niifl  Tonaoina  tiapolita&a  »ci'i»sc  e lettore  Tiilea  di  un  merito  tovninamcnle 
pubblicò  rime  di  vuriu  genere  ed  un  di»-  linuinosu. 

corso  in  ottava  riiim  »opia  i!  princìpio  Di  multi  grandi  non  «ulo  proteggitori 
di  lutti  i canti  dell’  Oriundo  Furio’io.  dei  dotti  , nm  e^iercilanli  czìaii<lìo  1'  orti 

imeia  Bel  lona  dama  tnudonrse  viene  medesime  abbiamo  fatto  menzione  in  piò 

nppcllata  dallo  Zeno  C da  ulUì  insigne  ri-  luoglii  di  queste  memorie.  Or:«  <lrdicliia- 
motrice,  mo  ad  essi  un  apjwjsito  articolo , lontani 

i^iura  Battiferri  da  Urbino  compone  però  dal  proponiuienlu  di  tutti  annovc- 
rloganti  poesie  (t)  ed  una  versione  in  ver*  larli. 

M toscani  de’seltc  salmi  penitenziali  assai  Kìcorre  qui  ancora  la  tante  volte  csal* 
applaudita  ('2).  Fu  essa  moglie  del  cele*  tata  famiglia  de’MedicL 
bre  scultor  tìoi'Cntìno  Bartolomeo  degli  Abbiaino  già  rannneiilata  altrove  l'ap> 
Animanuati.  Copia  degna  d’ immol  lai  ri*  plica/ione  alla  poesia  dei  magnilico  Gìu- 
cordaii7.a!  L’esercizio  delle  belle  lu  ti  c la  liaiio. 

bontà  de’  costumi  stabilirono  la  felicità  Ora  dii*en)o  che  Pietro  de' Medici,  fra- 


di  questo  raro  connubio  (3). 

In  mezzo  alla  inoUitmline  inlinìta  delle 
coltissime  donne  die  iìoriruno  iu  questo 
secolo  (4)  io  mi  lusingo  di  non  avere  om- 
incsse  le  più  distinte.  Messer  Lodovico 
ebbe  veramente  ragione  di  asserire  nei 
tempi  suoi: 

tuMi  mi  |VHr  (li  vrdcr  rhe  al  «crul  nostro 
'J  iiiita  vii  (il  fra  donne  eiDiTga 

(.lir  j)kid  Jar  o|>r«  a ntita  rd  ad  iuebiottro 
Pcrcité  uei  Itiluri  uutii  ai  disperga  (5). 

AUTICOLO  \\1. 

Grandi  coltivatori  di  lle  UtUre. 

Un  manifesto  argomento  della  univer- 
sale diflusioiie  di  I gusto  in  questo  secolo 
avventurato  iodubitatuiucnte  risulta  dal* 
rapplicazione  alla  letteratura  che  .s’insigoo* 
ri  allora  deiranimo  di  un  ampio  numero  di 
grandi.  Questa  classe  di  persone  iia  in  ba- 
lia altri  mezzi  men  faticosi  di  distraersi  c 
di  distinguersi.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  era 
gloria  della  grandezza  il  Jisprezzare  le  let- 
tere. Questo  vandalico  orgoglio  rirnanea 
ancora  nel  suo  vìgote  presso  quasi  tutte 
le  straniere  nazioni.  Avendo  ritalìa  scosso 
il  giogo  di  tale  inveterato  pregiudizio,  coii- 
vicn  dire  che  nelle  nostre  contrade  la  pub- 
blica opinione  a que'  tempi  legasse  alle 


tei  primogeoito  di  esso  Giuliano  e di  pa* 
]>a  l^one,  fu  molto  perito  e valente  nella 
poetio«i  facoltà,  di  ciiÌ  succhiò  il  gusto  d<il 
suo  esimio  prccellor  Poliziano.  Ciò  alto 
sta  il  Cresci inlienì , d quale  aveva  avuto 
fcolto  degli  occhi  uii  codice  delle  sue  /ò* 
me  esintcnte  nella  Slrozziana,  riportando- 
ne -iiìidie  un  sonetto  per  saggio. 

Alcssumlro  de’ Medici,  primo  duco  di 
P'ìiTnze,  quanto  fu  dissoluto  c perverso 
iieiropcnire,altreltaulo  fu  prudente  e sen- 
sato nell’upiiinrc.  :ò  onunciò  savissime  .sen- 
tenze, le  quali  vennero  raccolte  e pulihli- 
c;ite  da  Alessandro  Ccccherelli  (6).  Disse 
Giuseppe  Bettiissi  che  Alessandro  a'giorni 
suoi  di  sentenze  superò  tutti  i savi  (y);  e 
Lodovico  Duiiienichi  in  tale  rappoito  il 
paragona  a Salomaiie  (8)  Quanti  sono  al 
caso  ognor  di  ripetere;  Video  meVora 
prvboque  deteriora  .sequor/ 

Sni'prrndente  fu  la  vivacità  dello  spirito 
del  cardinale  Ippolito  de’  Medici,  liglìuol 
naturale  del  mentovato  Giuliano.  Ci  fu  .sma- 
nioso per  ogni  sorta  di  giuria;  in  armi,  in 
poesia,  in  .splendidezza,  in  politica  e per- 
sino in  amore.  Ora  cinse  il  brando  (gV  ora 
la  porpora.  Scrisse  rime  amorose  e tradus- 
se in  versi  sciolti  il  seconilo  libro  della 
lùietde.  Aspirò  alle  nozze  di  quel  prodigio 
di  bellezza  da  noi  rammemorato , cioA  di 


fi)  Stan>putf  ili  Firri'ZP  dai  Giunti  l'a.  |553. 
(a)  8(amp:i(i  ivi  nrl 

(3)  h.' I lolornro  tiigii  Ainmnfiiiiili  iiirlirixzó  a 
(uHi  i Midi  euufiatilli  arii.<ti  una  energica  li-t> 
ltr«  nella  qn.^lr  coi)  ugni  u>Atiicra  di  argumeiili 
li  rsorla  a non  imbrallarr  nè  il  pniuillo  uè  lo 
acalpvìlo  iirl  «ucidumc  della  laidezza:  e ciò  fu 
mi  citK{urrriilu.  MHiaviglÌAl 

(4)  le  Utde  raccolte  compilate  nel 
mrdciimo  secolo , alcune  delle  qii-tìi  vriigon 
rompuste  Hi  aule  donne  . coinè  qmlla  in  cui 
Lodovico  Uontenirhi  colle  >tan>pc  di  Lucra 
dt!  ilir>9  ci  diod«  le  rime  di  q^iarauU  douue  , 


delle  quali  i)ep{Mir  una  è tra  quelle  da  noi  110- 
itiinaie  nel  IckIo. 

.^)  l'ufìttto , enfilo  XX. 

G;  L h'iblioieca  del  Funtnnìni  colle  aa* 
lioltfziuni  dello  Zi  no  t.  Il,  pni{.  tiSy. 

(7)  Nrl  dinlo;;o  intitolato;  H lìaverta. 

(8j  Isiovia  varia  t lib  X. 

(p)  Alle  uiiiittri  imprf^se  d*  Ippulitd  allride 
aiielie  il  Molta  tu  quel  nouelto  : 

rotta  l'aAta  del  crudtl  linmiio  ec. 
i-  in  quelFaltro: 

lo  pur  duvtVB  il  mio  LI  5)o1e  io  sbdao  ec. 
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Aiiilia  Gontnga  Colonna,  ma  lìi  rìfìiitato. 
Un*  altra  l'wlla  pili  facile  gli  partorì  im 
figlio.  Apiì  la  sua  casa  ai  miseri , ai  fa- 
cioorosi,  agli  uomini  rii  lettere.  Il  Tolu- 
mei  e il  Molza,  suoi  coi-tigiani  , avevano 
addesUvili  i di  lui  familiari  anche  più  ab- 
bietti a rallegrar  quella  corte  con  rappre- 
sentazioni teatrali.  Ippolito  fu  invidioso 
della  sovranità  di  Firenze  accordata  al 
mentovato  suo  cugino  Alessandro  e con- 
giurò contro  la  di  lui  vita.  Venne  scoperto 
e punito  con  apprestazione  di  occulto  ve- 
leno (t),  che  il  trasse  a morte  in  Itri  il 
di  IO  agosto  del  |533  in  età  di  soli  ven- 
tiquattr’anni. 

Alessandro  non  andò  lungo  tempo  im- 
punito del  suo  misfatto.  Il  cardinale  Ip- 
polito ritrovò  un  vendicatore  in  un  indi- 
viduo della  stessa  famiglia,  anch’esso  uo- 
mo di  lettere.  Questi  fu  Lorenzino  dei 
Medici.  Egli  affettò  fa  popolarità.  Sfogo 
di  livore  coperto  di  mentito  zelo  di  libertà 

10  trasse  a trafiggere  a tradimento  Ales- 
sandro. Si  rifuggi  a Venezia , dove  dopo 
dieci  anni  venne  egli  pure  assassinato  da 
un  soldato  della  guardia  dell’estinto  du- 
ca, a ciò  spinto  non  da  venalità,  ma  da 
rabbia  contro  colui  che  avea  tolto  la  vita 
al  suo  ben  amato  signore  (a).  Parecchie 
poesie  di  Lorenzino  furono  pubblicate  col 
titolo  di  Lamenti.  Egli  é inoltre  autore 
dell’  Àcidono  commedia  adottata  dalla 
Crusca  per  testo  di  lingua  (3). 

1 duchi  di  Milano  Gio.  Galeazzo  Sforia 
e Lodovico  il  Moro  hanno  rime  lor  pro- 
prie tra  quelle  di  Bernardo  Bellincioni. 

Francesco  Gonzaga  signor  di  Mantova 
fu  gran  generale  e comandò  con  onore 
gli  eserciti  di  Lodovico  XII  re  di  Francia, 
della  rrpuhWea  veneta  e finalmente  di 
Leon  X.  ••  E cosa  maravigliosa  (scrive  il 
Quadrio)  che  un  capitano  perpetuamente 
in  militari  faccende  occupato  applicasse 
anche  l’animo  alla  poesìa  (4).  >>  Pare  che 

11  mentovato  pontefice,  in  qualunque  im- 
piego ei  conferisse,  esigesse  ancora  la  pe- 
rìzia nella  letteratura. 

Ercole  II  duca  di  Ferrara  bevve  il  gu- 
fi) Gibriele  C-asoo  arnese  , familiare  del 
cardinale,  che  fu  prrarnte  alla  di  lui  inurle, 
accenna  questo  drlilto  itella  politica  gelosia  in 
una  lettela  a Veronica  Gambara  , stampala  tu 
varie  raccolte,.e  lo  acrrnna  pure  la  Gambara 
nella  risposta  al  medesimo,  che  Icggesi  al  n.  XVI  11 
drllo  sue  lettere. 

(a)  Giovìo  Uittor.  lib,  XXXVIII. 

(3)  11  Ausoclli  nella  parte  11  ilei  Supplemento 
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sto  per  le  italiane  mute  dal  grande  Ario- 
sto e dtiglì  altrì  dotti  che  vivevano  presso 
Alfonso  suo  padre.  .Stampati  si  leggono 
alcuni  saggi  delle  sue  poesie.  « La  stia  cor- 
te poi  fu  sempre  l' asilo  dei  rimatori  (5).  -> 

Ercole  Beiitivoglìo  fu  figliuolo  di  Auni- 
l>ale  II  prìncipe  di  Bologna  e nipote  del 
mentovato  Alfonso  I duca  di  Ferrara. 
Delia  perdita  del  principato  si  riconfortò 
colla  poesia,  che  può  essere  egualmente 
e fors’ anche  più  atta  u produrre  felicità. 
Tutto  dipende  dalla  interna  tempera  del 
nostro  spìrito,  che  più  o meno  attrihiiisce 
valore  alla  varia  specie  di  heni.  Ercole 
morigerato  e pio  e amatore  delle  nubili 
arti  poteva  essere  più  contento  nell’ eser- 
cizio delle  medesime  che  nel  fomento  del- 
r ambizione.  Tra  le  sue  Rime  di  vario  ge- 
nere meritano  singoiar  lo<le  le  di  luì  Sa- 
(i>e,  nelle  quali  molto  si  avvicina  al  gran- 
de Ariosto. 

Il  Cresciinbenì  sopra  autorevoli  prove 
di  codici  mss.  annovera  tra  gl'italiani  porti, 
Baldassare  Pctrucci  principe  di  Siena,  Vi- 
tellozzo  Vitelli  principe  di  città  di  Castello. 

Gio.  Bagolo  BagKoni  gran  capitano  c 
dominator  di  Heriigìa. 

Jacopo  d' Appiano  signor  di  Piombino 
e celebre  gener.vlc  de’  Veneziani. 

Videro  la  pubblica  luce  le  Rime  di 
amore  del  molto  magnifico  e crlrbrrrimo 
sig.  Galeotto  marche.ee.  del  Carretto,  Mi- 
lano l5iq;  e quelle  di  Pasquale  Maln- 
tfùna  de'mnrcheei  tU  s.  Margherita,  stam- 
pale in  Roma  l’anno  i733. 

Alfonso  Oavalos  marchese  del  Vasto 
non  fu  valente  generale,  quanto  fu  va- 
lente poeta  e rimuneratore  liberalissimo 
de’ poeti.  Il  suo  sonetto  marittimo  che  in- 
comincia. : 

la  mezzo  all'onda  salse  in  fragìl  legno, 
vien  collocato  tra  i migliori  esemplari  ncl- 
l’indicato  genere. 

Da  prosapia  parlamentaria  del  Friuli 
per  prerogative  e giurisdizioni  cospicua 
USCI  Erasmo  de' conti  di  Valvasone.  Egli 
viene  annoverato  tra  i più  eccellenti  vei^ 
sificatori  di  questo  secolo,  segnatamente 

di-lls  citale  iatorie  narra,  a proposito  d,  11' ac- 
cennala commedia  , che  Lorenzino  net  parlare 
dì  esoa  promise  che  avrebbe  data  di  poi  oneba 
una  tragedia  nel  più  bel  soggetto  che  si  fu.sse 
veduto  , volendo  eoo  ciò  allmlere  alla  uccisione 
del  duca  Alesoahdro  che  allora  premeditava. 

fa)  Storia  e ragione  tf  ogni  poetia,  voi.  il, 
div.  I , cap.  Vili! 

(.^)  Quadrio  1.  c. 
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ue’poemi  di  sacro  argomento.  La  sua  jén- 
diede  occasione  ad  un  curioso 
equivoco.  Un  dolio  francese,  non  avendo 
veduto  che  il  titolo  di  questo  poema  sa* 
ero , in  cui  .si  descrive  la  battaglia  degli 
angeli  contro  Lucifero,  credette  che  si 
narrassero  in  esso  gli  amori  di  Aiigcdica, 
e collocò  quindi  il  Valvusonc  tra  i poeti 
l'omuozicri  delle  gesta  de’ paladini  (i).  Le 
ottave  di  altro  suo  poema  sulle 
della  Maddalena  furono  riputale  nella 
elocuzione  maravialiose  ^ ma  non  ne  fu 
egualmente  applaudita  la  invenzione,  aven* 
dola  tolta  in  gran  parte  dalla  Cristiade 
del  Vida  (a). 

Girolamo  Malipiero,  Benedetto  Moro- 
sini,  Luigi  Priuli,  Nicolò  DelHuo,  Gio- 
vanni Vendramino,  Bernardo  Cappello, 
Vincenzo  Quiriiii,  Trifon  Gabriele,  Nicolò 
Tiepolo , due  Moceuighi , due  Venìeri , 
due  Zane  furono  in  questa  età  tutti  [>a- 
li'ìzj  veneti  e tutti  poeti. 

Se  dai  piincipi  ed  altri  grandi  parte- 
cipi della  sovranità  noi  discendiaraoa  con- 
siderara  il  rastante  della  nobiltà  d’Italia, 
noi  rìnvei'iemo  poche  città  nelle  quali  al- 
cuni de*  pnmarj  cavalien  non  abbiano 
coltivate  le  lettere  e segnatamente  la  poe- 
sìa. In  questo  secolo  pubblicate  furano 
ampie  collezioni , nelle  quali  non  si  ac- 
cordò luogo  che  a’  poeti  di  nobilissima 
schiatta,  e.scludendo,  come  da  molli  or* 
dini  equestri , tutti  coloro  che  non  pote- 
vano provar  quarti  di  nobiltà.  Come  ci 
regoleremo  noi  in  mezzo  a tanta  copia? 
Dovremo  noi  ripetere  in  cento  artìcoli  gli 
stessi  concetti  e quasi  gli  stessi  giudici  ? 
Ci  si  perdonerà,  se  per  evitare  una  si 
lunga  noja,  noi  concediamo  la  preferenza 
ad  alcuni  che  piò  da  vicino  ci  apparten- 
gono, avendo  seco  loro  comune  la  patria. 

Girolamo  Fcnarolo  nacque  in  Brescia 
da  nobilissimo  stipite  che  tuttora  fìorìsce 
dalle  piò  cospicue  dignità  decorato.  Segui 
la  corte  di  Boma , ma  con  animo  non 
romano,  poich’egli  professò  candore  e 

(i)  Bibliotetfuf  (tes  romans  . t il  , p.  iQo. 

(a)  Lettera  di  Nicolò  degli  Oddi  a Cmumo 
Pelìrgrioo  .«(tJiropeta  utile  oliere  del  Tasao. 

(3)  Cosi  egli  si  esprìnie  in  una  satira  sopra 
la  corte  t 

Quando  eh*  io  sudo  voglio  dir  eh*  io  sudo  , 
uando  cb*io  tremo  voglio  dir  eh*  io  tremo, 
vo*  dir  collo  al  cotto  , e crudo  al  crudo. 

(4)  I^logi  brtscìani  psg  43®» 

(5)  Biblioteca  della  letteratura  (rescnina , 
(oioo  i. 


fede  auclie  in  meuo  alla  corte  (3).  Varie 
sue  rime  furono  pubblicate  dal  Ruscelli 
tra  quelle  degli  eccellenti  poeti  bresciani 
di  questo  secolo.  Descrisse  anche  in  ottava 
rima  1'  eccidio  della  sua  patria  occorro 
i’nnno  i5ia.  Scrivono  il  Rossi  (4)  e il 
Cozzando  (5)  « che  se  questo  poema  aves- 
se veduta  la  pubblica  luce , avrebbe  il 
Fcuarolo  conseguita  la  laurea  tra  i mi- 
glioii  poeti  epici,  f* 

11  cavaliere  Francesco  Stella  visse  in 
corte  del  gran  cardinale  Uegiualdo  Polo. 
Fu  valente  poeta  c maestra  nelTarte  poe- 
tica del  prelodato  Girolamo  Fcuarolo, 
il  (|iialc  di  lui  cantò  : 

O sf  vi  fosse  un  srrvitor  di  Polo  , 

Un  gsUiituom,  messrr  Fr^nersco  Stella, 

Verrei  in  post.*»  per  veder  lui  solo. 

Questo  mi  porse  la  prima  s-udvila 

Delle  dolcissim*  acque  d*  Jppocn*ac  ec*  (6) 

Quando  lo  Stella  morì  , Fausto  Sabeo 
altro  poeta  bresciano  scrisse  in  im  epi- 
gramma eh’  egli  era  volalo  alla  sua  patria: 
coelum  stellii  ett  loca»  el  patria. 

Nicolò  Secchi  della  nobilissima  famiglia 
d’Àragona  onorò  Brescia  de"*  suoi  natali. 
Si  distinse  nou  meno  neU’ amministrazione 
della  giustizia  die  nel  maneggio  dell’ar* 
mi,  die  sembrano  esduderla.  Capitan  di 
giustizia  in  Milano  discoperse  e punì  la 
congiura  ordita  da  Lodovico  Biraga  con- 
tro il  dominio  di  Carlo  V (7).  Fu  dipoi 
inviato  dall*  imperadorc  Ferdinando  di 
lui  fratello  (8)  ambasciatore  a Soliina* 
no  11  imperadore  de*  Turdii.  Se  non  è 
ultima  lode  il  piacerà’  principi,  questa  di- 
viene molto  maggiora  piacendo  a principi 
barbali.  Si  richiede  una  gran  dose  di  me- 
rito per  iscuotcre  la  rozzezza  ignorante 
ed  un  orgoglio  feroce.  Il  sultano  onorò  il 
Secchi  con  accoglienze  cortesi  e con  ge- 
nerosi doni.  Moli  in  Roma  mentre  era  al 
momento  di  essere  promosso  ad  eminente 
ecclcsìaslicn  dignità.  Fu  buon  poeta  la- 
tino (9),  ma  la  sua  maggiore  abilità  spiccò 
nella  comica  poesia.  11  grande  uso  del 

tG)  Citata  satira. 

(7)  Verri  Storia  di  Milano  ^ t.  Il,  p.  3|5. 

(8)  Il  Ghilini  Teatro  d*  uomini  letterati 
pag.  335  scrive  che  il  Secchi  fu  sinhasristorc 
«Ila  Porta  per  Ferdinando  il  ('sttolico  re  di 
Spagna.  Ma  questo  monarca  non  fu  contempo- 
raneo  di  Solimano 

(9)  Il  cardinale  Quìrìni  riferiace  alcuni  com- 
punimeoti  latini  di  Nicotò  Secchi  uella  p.  Il, 
pag.  aoQ  del  suo  Specimen  hrixianae  /icrei'a» 
lurae. 
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mon(3o  eV  imeanò  a coeliero  ed  a rap-  inaiidosi  in  varj  Dia  tempre  leggiadri  ino- 
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prctentare  i ridicoli.  Quatti'O  conimele 
di  luì  SI  hanno  olla  stampa , cioè  II  beffo, 
Ln  cameriera,  Vinteresse  e Gl’  inganni. 
Non  rìdonda  a tenue  glorìa  del  nostro 
poeta , e dell'  Italia  non  menu,  che  il  ce- 
lebre Molière  abbia  tolto  da  una  ideile 
accennate  commedie  il  soggetto  c t’ in- 
tieccio  della  sua  intitolata  Le  dipil  amou- 
reiuc  (i).  .1 

I Abbìaro  gik  veduto  altrove  quanto  fos- 
sero amici  e protettori  delle  lettere  i conti 
Forlmiato  Martinengo , Gio.  Francesco 
Gambara,  Matteo  e Camillo  Avogadrì, 
Muzio  Calini  ec. 

Belli  esempi  da  imitarsi  mi  piace  di 
presentare  a’  mìei  più  distinti  concitta- 
dini. 

I migliori  iìlosolì  hanno  già  ampia- 
mente dimostrati  i vantaggi  che  rendono 
la  grandezza  dello  spirito  infìnìtainente 
superiore  alla  grandezza  dei  natali  e delle 
dovizie.  Combinando  però  insieme  questi 
due  diversi  generi  di  grandezza,  si  vedrò 
che  il  primo  infonde  nella  fi  ivolità  e ne- 
gli apprestamenti  del  lusso  un  colore  di 
eleganza  e di  gusto  che  interessa  lo  spi- 
rito nc’ signorili  piaceri  e ricompensa  con 
ricca  mercede  un  generoso  desiderio  di 
gloria. 

ABTICOI-O  xxn. 


di,  abbellisce  lu  morule,  la  politica,  la 
storia  e la  scienza  delle  costumanze  gen- 
tili. 

Escono  in  luce  poemi  toscani  epici  c 
didascalici  che  si  leggono  con  più  pia- 
cere della  Eneide,  della  Farsagtia , delle 
Ceorgichi:,  Sorge  un  nuovo  genere  di  poe- 
sìa giocosa  la  quale  conserva  tutta  lu  pu- 
rezza-delie voci  intinte  in  Arno  , ne  ac- 
cresce il  frizzo  cd  apre  una  nuova  fonte 
di  ridicolo  sconosciuta  agli  aiiticbì. 

Le  belle  arti  gareggiano  colla  lettera- 
tura ncirospirare  alla  perfezione.  Ciò  non 
è che  un  cfTetto  della  propag.azioiie  dei 
lumi.  Il  gusto  ebe  rischiara  cd  anima  la 
poesia  c la  eloquenza  è quello  stesso  che, 
insegna  alla  pittura,  alla  scultura,  all’ ar- 
chitettura ec.  a disccrnerc  e ad  aderrars 
il  bello  ne’  loro  lavori.  Nato  e cresciuto 
che  sia  in  una  disciplina  , fucile  è il  .suo 
passaggio  dall’uno  all’altro  oggetto.  Quin- 
di i grandi  professori  delle  arti  del  dise- 
gno a quest’epoca  pareggiano  in  grido  e 
per  avventura  anche  in  numero  gli  csinij 
cultori  della  letteratura.  Non  vi  ha  cittù  e 
quasi  direi  ncinmen  borgo  il  quale  non 
vantisi  di  user  dato  i natali  ad  un  qualche 
letterato  di  merito  o ad  un  qualche  va- 
lente artista  od  all’  uno  ed  all’  altro  in- 
sieme. 

È fatalità  inseparabile  dalla  umana  na- 
tura I’  abusare  anche  dell’  ottimo.  Molti 


Conclusione  del  secolo  di  Leon  X. 

La  letteratura  del  co.v'i  detto  secolo  di 
Leon  X non  giunge  ad  abbracciare  nem- 
meno la  metà  di  un  secolo  propriamente 
detto  : eppure  il  solo  abbozzamento  di  essa 
abbraccia  già  due  volumi  ; tanta  fu  in  si 
breve  spazio  di  tempo  la  copia , tanta  la 
eccellenza  degl’  italiani  ingegni. 

I battati  e l’ epistole  di  prosa  latina 
sembrano  trasportarci  ai  tempi  di  Cice- 
rone e di  Plinio.  Si  fabbricano  esametri 
degni  della  maestà  di  Virgilio,  si  tessono 
elegie  condite  della  delicatezza  e della 
soavità  di  Tibullo,  e gli  endecasillabi  spi- 
rano il  lepore  c la  venustà  catulliana. 


de’  principali  scrittori  , pittori  c scultori 
de’quali  parliamo  impiegarono  fatalmente 
i loro  talenti  in  rappresentar  non  di  rado 
oggetti  lascivi  e ripugnanti  agli  onesti  co- 
stumi. Se  con  ciò  credettero  d’ infondere 
il  bello  nc’loro  lavori,  sì  sono  essi  spiat- 
tellatamente  ingannati.  Il  bello  rispetta  le 
leggi  della  modestia.  Quando  le  viola  non 
è più  desso,  cangia  natura.  Ei  si  deforma, 
egli  degenera,  egli  è punito  dalla  sazietà 
e dalla  schifezza.  Il  velo  del  pudore  all’in- 
contro ravviva  le  bellezze  che  permette 
vedere  ed  alla  immaginazione  ingrandisce 
quelle  eh’  egli  nasconde. 

Ma  caliam  la  cortina  su  questi  afflittivi 
traviamenti  dì  cuori  infetti,  e tratteniamo- 


la! prosa  italiana  riacquista  un  elegan-  ci  soltanto  nelle  immagini  gaje  e leggia- 
te candore  e depone  gli  arcaismi  e l’af-  drc  create  dalle  più  brillanti  facoltà  in- 

fettata sintassi  de’  trecentisti  e , trasfor-  tellcttuali  in  questa  avventurata  stagione. 


f 1)  Le  dépit  Rmourrux,  foué  ttans  U mote  cooferinz  m.  Brrt  nttlr  sue  osscrvizioni  sopra 

de  lUcembre  i658,  est  patte  le  fond  de  lin-  le  opere  di  Moliìrt  della  tditioo  di  Parigi 

trifftte  uae  fobie  italienne  de  Nicolò  Secchi.  del  1773. 

Journal  de  ttoniltion,  arplrmbre  1778.  Lo  stesso 
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Colla  mente  tuttaingombra  dei  capi  d’ope- 
ra il’ingegno  che  pullularono  allora  c di 
cui  finor  mi  occupài  , non  so  frenare  la 
immaginazione  onde  noti  si  abbandoni  ad 
un  trasporlo  aggradevole.  Io  mi  i-appre- 
scnto  con  vera  delizia  dell'  animo  princìpi 
c grandi  col  bore  della  gente  eletta  adu- 
nali in  palagi  costratti  dai  Tlramanti,  dai 
Peruzzi,  dai  Falconetti,  e dipinti  dai  Ti- 
ziani,  dai  Rafaelli,  dai  Giulj  Romani,  dai 
Michelangeli , or  sollazzarsi  nella  lettura 
delle  poesie  degli  Ariosti , dei  Sannnzarì , 
dei  Molza.or  intertenersi  nei  ragionamenti 
metafisico-amorosi  dipinti  negli  isolani, 
or  ne’grandiosi  spettacoli,  nelle  ingegnose 
gare,  ne’ motti  arguti,  di  cui  il  Castiglione 
ed  altri  ci  hanno  somministrala  un’idea, 
ed  ora  divenir  spettatori  della  Snfonhbrt, 
AeW' Orefte,  della  Calandra,  della  Mandra- 
gora, della  Lena.  Ravvisi  meco  il  lettore 


in  questo  superbo  prospetto  come  dia 
magnificenza,  alla  lautezza,  alla  giocon- 
dità, al  lusso  si  aggiunge  la  eleganza,  il 
gusto  , il  bello  dello  spirito.  Le  istesse 
segreterie  abbondano  di  uomini  colti , e 
il  pesante  linguaggio  della  diplomatica  si 
ingentilisce  e si  allìna.  Persino  le  gare  di 
amore  esigono  versi  e platonismo.  Non 
mai  in  Italia  la  coltezza  delle  arti  e delle 
lettere  fu  nel  bel  mondo  si  ampiamente 
diffusa,  né  mai  le  arti  e le  lettere  giunsero 
a tanta  eccellenza  come  io  questo  avven- 
turato periodo.  Tutto  ciò  che  ci  si  affac- 
cia in  progresso  non  pareggia  in  generale 
la  sua  floridezza,  e in  conseguenza  anche 
il  nostro  eommenlario  non  può,  andando 
innanzi,  che  illanguidire.  Questa  riflessio- 
ne ci  rende  tuttora  indecisi  se  abbiamo 
da  proseguire  il  lavoro  o pur  da  arrestare 
la  penna. 
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Nel  secolo  di  Leon  X lo  studio  delle 
amene  lettere  a sé  attraea  Uitlc  le  forze 
intellettuali  de* colli  Italiani;  e la  niosofìa, 
che  doveva  pure,  almeno  per  ohiltidine, 
entrare  nel  corso  di  tina  !ibei*a!e  educa- 
zione, rimanea  tuttavia  sterile  c tenebrosa. 
Si  volea  conoscci'e  la  natura  negli  scritti 
di  Aristotile  e non  nelle  produzioni  di 
cui  essa  è feconda.  Stando  però  queste 
esposte,  per  cosi  dir,  di  continuo  agli 
occhi  degli  studiosi,  non  poteva  non  av- 
venire che'^si  nfTacciasse  ad  essi  talvolta 
niellila  lor  qualità  sino  allora  inosservata, 
e ciò  o per  mero  accidente  o per  I*  atti- 
vità ingenita  allo  spirito  umana,  che,  se- 
condo la  espressione  di  un  sommo  in- 
gegno, « mai  non  si  appaga  de*  suoi  pos- 
sessi e aspira  sempre  a nuove  conqui- 
ste (1).  » Ma  questi  non  furono  che 
lampi  assai  rari  tendenti  ad  illuminare 
qualche  minimo  ripostiglio  della  gran 
madre  degli  esseri,  mentre  la  sua  totalità 
rimanca  sempre  avviluppata  nel  hujo  del 
Pcripato.  Trascorse  un  secolo  e più  prima 
che  lo  splendore  della  esperienza  giu- 
gnesse  a pienamente  dileguarlo  ed  a 
creare  una  nuova  filosofìa.  Malgrado  l' ac- 
cennata lentezza  con  cui  sonosì  propagati 
i lumi,  hanno  però  un  giusto  diritto  alla 
gloria  tutti  coloro  che  aprirono  i primi 
aditi  al  vero.  Noi  siamo  quindi  determi- 
nati a ragistrar  qui  i nomi  e ì ineriti 
della  maggior  parte  di  quelli  che  nel  se- 
colo dccimosesto  si  segnalarono  per  qual- 
che fìsico  scoprimento. 

AllTICOLO  PniMO 
Naturalisti  e anatomìcL 
§ I.  PIER  jyOREd  afJTTIOU 

Nacque  in  Siena  Tanno  i5oi.  Rivolse 
il  felice  suo  ingegno  all*  ut'tc  medica  ed 
in  essa  acquistò  tanta  fama  che , giunta 


alTorecchio  del  cardinale  Bernardo  desio 
vescovo  e principe  di  Trento,  lo  indusse 
ad  invitarlo  alla  sua  corte.  11  Mattioli  però 
ivi  si  trattenne  per  poco.  Troppo  era  in 
lui  vivo  il  trasporto  per  un  soggiorno 
campesti*e,  afhne  di  potere  disaminare  a 
suo  agio  qualunque  sorta  di  vegetabili. 
Quindi  coll*  assenso  del  cardinale  ei  si 
portò  a dimorar  per  più  anni  nella  non 
lontana  valle  di  Anania,  ove  non  solo  fu 
il  curator  degli  infermi  ma  eziandio  il 
benefattore  ed  il  padre  di  quelle  popola- 
zioni, !c  quali  lo  amarono  teneramente,  e 
sinceramente  Io  piansero  quando  da  loro 
si  diparti.  Egli  intraprase  lunghi  e fre- 
quenti viaggi  per  monti,  per  selve,  per 
laghi , per  fiumi  e sino  per  sotterranee 
caverne,  andando  sollecito  in  traccia  delle 
produzioni  della  natura.  L’ imperator  Fer- 
dinando 1 il  chiamò  a Vienna  ed  il  creò 
non  solo  suo  medico , ma  consigliere  au- 
lico e nobile  deli*  impero.  Colà  nacque- 
gU  un  figlio , e si  può  dir  che  T Europa 
concorse  a levarglielo  al  sacro  fonte,  poi- 
ché padrini  ne  furono  il  prefato  Augu- 
sto e i due  ambasciatori  di  Francia  e 
di  Spagna  in  nome  de*  loro  sovrani.  £i 
fu  caro  non  meno  a Ferdinando  che  a 
Massimiliano  suo  figlio  e suo  successore. 
Ma  i costumi  del  Mattioli  erano  semplici 
e pur;  al  paro  degli  esseri  che  formavano 
T oggetto  più  caro  delle  indefesse  sue 
cure  e perciò  mal  si  ufTacevuno  alle  arti- 
ficiose abitudini  della  corte.  Amò  quindi 
di  ricondursi  a terminare  i suoi  giorni 
tra  gT  ingenui  e da  lui  amati  abitatori 
dei  Tirolo  italiano.  Muri  in  Tronto  Tan- 
no 

Tutti  coloro  i quali  si  sono  occupati 
della  enuiueruzioue  de*$>emplici  hanno  se- 
guitato scrupolosamente  JJioscoride  : e 
cosi  adoperò  il  Mattioli  nc*  discorsi  da 
lui  con  infinito  studio  elaborati  sopra  i 
sei  libri  del  mentovato  autore. 


(ij  II  caìfc  Vinccuzo  .Mouti  a p»g.  i3  della  prìou  sua  Protusion* , tanto  giurìosa  airiuli^. 
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El)l>o  il  uoftb'o  botanico  un  ftotoroo  me- 
rito nel  dc.’^aivere  e delincare  Terbe  dU 
visato  dal  suo  prototipo,  avendo  ciò  egli 
eseguito  con  assai  maggiore  esattezza  ed 
estensione,  ogginiigendovene  inoltre  mol- 
tissime di  sua  speciale  osservazione. 

Egli  stesso  voltò  in  latino  i suoi  Com- 
mcntarj  sopra  Dioicoride ^ e questi  fu- 
rono di  poi  tradotti  in  quasi  tutte  le 
lingue  d'Europa,  la  quale  non  ebbe  che 
una  lingua  per  collocare  quest'opera  tra 
i piò  pregevoli  parti  dell' umano  ingegno. 

Egli  iì  vero  che  ti*a  le  molte  utili  co- 
gnizioni si  notano  in  essa  alcuni  difetti. 
11  Mattioli,  per  esempio,  fa  noscere  dalla 
putrefazione  i ranocchi,  QUril>uisce  alfe* 
le/iinte  una  intelligenza  eguale  a quella 
dell' uomo  c rammemora  alcune  piante 
che  non  hanno  mai  avuto  esistenza.  Ma 
cpiestc  sono  ombre  leggiere,  le  quali  non 
giungono  ad  offuscare  la  copia  di  luce 
ch’egli  vspai'se  ad  illustrare  il  regno  ve- 
getabile* 

Altri  opuscoli  sciisse  il  N.  A.,  ma  que- 
sti caddero  nell*  oblio,  mentre  rimangono 
sempre  vivi  i Cornmtntarj  sopra  Dio~ 
/ror/Wr,  i quali  anche  in  oggi  formano 
il  principio  e la  base  delle  dottrine  far- 
maceutiche. 

Un  insigne  moderno  botanico  onora 
del  seguente  elogio  1’ antico:  « Mattioli 
(die’ egli),  il  più  celebre  di  tutti  i com- 
mentatori di  Dioscoride,  bn  dato  delle 
eccellenti  figure  di  tutte  le  sostanze  na- 
turali mentovate  nel  suo  libro,  le  quali 
formano  aucoi*a  l'ammirazion  de' bota- 
nici (l).  M 

§ II.  àSDREJ  cesjlpiso 

Nacque  in  Arezzo  Tanno  i'>i9  c fu 
poi' niolt’ anni  professore  di  medicina  in 
INsa.  Noi  non  c’intertcìi'cino  intorno  alle 
sue  interpretazioni  di  Aristotile  nè  alle 
controversie  che  a pagione  di  esse  egli 
ebbe  ad  incontrare  con  Nicolò  Tonelli  ; 
vanoggianicnti  c sofisticherie  che , per 
giunta  alla  derrata,  sono  auche  inintelU- 
pillili. 

Il  merito  di  Cesalpino  a riguardo  della 

(i)  J«copo  Otioftrdo  Smith  foodatorc  c pre- 
sidriite  della  aocirtà  liuneana  di  Londra  , uel 
discorso  preliutinare  agli  atti  detta  uirdtairnt. 

(a)  Citato  diacono. 

(J)  Il  ca,v.  Monti  odia  prelodata  tua  Prolu* 
appnsj-ia  le  sue  asserzioni  anche  all'au' 
fonia  dii  l'itindio,  dilla  Mrtric,  del  VandiT* 
LiiMl*n  , dii  Barlolini  r xiitgulariiit'itte  del  Cf 
libre  Scote,  <ht  lasciò  : Uareejr  mat^hn 


botanica  e appoggiato  a titoli  assai  più 
solidi.  « Ccsalpiiio  (dice  il  già  allegato 
Smith)  ha  portato  più  luce  sulla  struttura 
e sulle  affinità  de*  vegetabili  che  qualun- 
que altro  prima  di  lui,  cd  ha  distintamente 
fatta  menzione  de' sessi  delle  piante  (a).  •• 
Ma  la  gloria  più  risplendente  attribuita 
al  Cesalpino  quella  è d'aver  egli  fatto  lo 
scoprimento  della  circolazione  def  sangue, 
che  Harvejo  si  è approprialo  con  dar 
maggiore  perspicuità  cd  estensione  ai  pen- 
samenti di  lui.  Noi  non  sapremmo  in  qual 
altro  miglior  modo  cspoiTC  le  ragioni  che 
militano  a favore  del  ritrovalo  di  Ccsal- 
nino  che  nporlando  le  espressioni  del  pre- 
lodato sublime  poeta  che  è del  pan  ec- 
cellente artefice  di  prosa  toscana:  <•  Sco- 
pre il  Colombi  di  G'cmona  la  circolazione 
minore  del  sangue,  detta  la  polmonare;  c 
Andrea  Ccsalpini  poco  dopo,  illustrando 
con  nuove  osservazioni  questa  scoperta  e 
ragionando  della  circolazione  maggiore  , 
insegna  che  sanguìs  fuffi  ad  cor  tamqtuirn 
tulsuum  principìum.  Di  più,  che  il  cuore, 
se  é prirveipio  del  sangiie,  arteriamm 
quoque  et  venarum  principium  esse  nr- 
cesse  Di  più,  chele  arterie  e le  vene 
oportet  et  patet  contìnuas  esse  rum  corde» 
Di  più  osserva  le  anastomasi  arteriose  clic 
si  combaciano  colla  esti'cmità  delle  vene, 
c nitidamente  le  spiega,  chiamandole  ar^ 
teriaruni  ramusculos  qui  cunt  venis  mìni- 
mis  commiltuntur ^ c nettamente  ci  dice 
e ridice  che  per  entro  a quei  vasi  scorre 
un  fluido  ch'esce  per  una  porta  c rientra 
per  l'altra  coslautcmente.  Giunge  persino 
a notare  ilgonfiardelle  vene  inferiormente 
alla  legatura:  in  somma  la  circolazione 
del  sangue,  questa  grande  scoperta,  scin- 
tilla da  tutte  le  parli  agli  occhi  del  Ce- 
sulpiiio  eglisclierza  e trastulla,  dirò  co.s'i, 
per  le  mani,  cd  egli  la  tocca  e la  palpa 
e sta  tutto  sul  punto  di  alzare  il  velo.  M.*i 
tanto  indugia  che  un  destro  Inglese  glìehi 
strappa  di  mano  e,  mcUeiulo  a prufìtlo 
altra  bella  scoperta  nostra  delle  valvole 
nelle  vene  e gridando  pel  primo  ctzcoL.\- 
zioTii!  ne  raccoglie  in  un  punto  tutto  Touo- 
re  alle  spese  degl*  Italiani  (3).  *» 

tur  Ifi  trares  de  Cetalpin  ^ camme  un  i»oya» 
geur  qui  va  parcow'ir  un  pays  dejà  decouvfrt. 
À(!?iunge  poi  che  lo  icrilton-  drlU  »ila  drl  Cf« 
«alpino,  Brambilla,  rifrrùre  il  giuditio  di  due 
illualri  Ingleai , i fratelli  Huutrr,  u i quali  , 
esaoiinato  bene  il  processo  di  questa  cnusn , si 
maravigliano  drilj  sruirnia  data  iti  favore  <11 
loro  cuiicitHdiiiu.  • 
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§ III.  OABRIELE  F ALLOPPIO. 

Un  uomo  grande  e del  pari  modesto, 
perché  veramente  grande,  ci  si  presenta 
in  Gabriele  Falloppio,  nato  in  Modena 
verso  l’anno  i5ao.  Abbandonò  la  carriera 
ecclesiastica  che  aveva  intrapresa , per 
dedicarsi  interamente  allo  studio  della  fì- 
sica del  corpo  umano.  Fu  professore  in 
Ferrara,  in  Pisa  e finalmente  in  Padova 
dì  chirurgia,  dì  anatomia,  di  botanica.  I 
più  ragguardevoli  personaggi  rfie  giace- 
vano infermi  imploravano  il  soccorso  del 
suo  vasto  sapere  chirurgico.  S'ignora  l’an- 
no in  cui  egli  cessò  di  vivere. 

Le  opere  mediche,  chirurgiche,  ana- 
tomiche del  Falloppio  abbracciano  tre  vo- 
lumi in  folio,  ma  le  sue  osservazioni  ana- 
tomiche primeggiano  sopra  le  alti-c  e sono 
tenute  in  sommo  pregio. 

Il  dotto  storico  dell’anatomia  m.  Por- 
tai, predilige  in  modo  singolare  questo 
grand’  uomo.  Prende  a bel  diletto  dì  sten- 
dere un  ampio  estratto  della  di  lui  osteo- 
logìa e la  celebra  con  distinti  elogi. 

Il  Falloppio,  secondo  lo  stesso  autore, 
ha  conosciuto  meglio  de’suoì  predecessori 
l’organo  dell’udito.  Si  ammira  in  tutte 
le  sue  opere  la  chiarezza  e 1’  ordine  con 
cui  egli  descrive  ciascuna  parte  del  corpo: 
egli  ne  esamina  le  menoma  dimensioni  , 
egli  ne  indica  la  struttura,  egli  espone  i 
loro  usi,  ma  non  insiste  sullo  impoitanza 
delle  sue  spiegazioni.  Si  debbe  a lui  lo 
scoprimento  de’ muscoli  delle  mandibole. 
I muscoli  del  basso  ventre , di  cui  Vc- 
aalìo  avea  data  un’ampia  descrizione,  fu- 
rono per  Falloppio  un  soggetto  dì  nuo- 
ve scoperte.  I muscoli  della  respirazione 
sono  parimente  da  lui  indicati.  I due 
condotti  tortuosi  che  mettono  capo  al 
fondo  dell’  utero  erano  pochissimo  co- 
nosciuti. Appena  Erodo  , Rufo  e So- 
rano li  avevano  veduti  esteriormente  <-d 
anche  solo  ne’ corpi  bruti.  Falloppio  fru- 
gò nel  basso  ventre  della  donna , sco- 
prì il  loro  contorno,  il  loro  volume  , la 
loro  posizion  relativa.  Ei  gli  aprì  e li  ri- 
trovò traforati. 

Un  tal  ritrovato  apparve  al  nostro  au- 
tore medesimo  sì  specioso  , sì  bello , sì 
soi'prendente  clic  temette  di  fai-sì  illusio- 
ne c dubitò  quasi  di  esserne  egli  lo  sco- 

(i)  fh'ttoire  de  VanatomiCt  l.  I,  siicic  XVÌ  , 
Corniani  x.  i. 
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pritoie  primiero.  Appallò  questi  canali 
metUus  leminaret  fij. 

La  riconoscente  posterità  li  chiamò  di- 
poi tube  fiiUoppiane  , volendo  renderne 
onore  anche  nella  denominazione  al  be- 
nemerito trovatore. 

Estrema  fu  poi  nel  Falloppio  lo  scru- 
polo d’indicare  gli  autori  delle  scoperte 
delle  quali  gli  cadeva  in  acconcio  di  ra- 
gionare, temendo  sempre  che  queste  si 
attribuissero  a lui , e si  defraudassero 
della  gloria  coloro  cui  meritamente  ap- 
partenevano. Candore  rarissimo  tra  i let- 
terati , cui  anzi  la  vanità  stimola  a farsi 
belli  delle  altrui  penne. 

§ IV.  OLISSE  ALDOFEAUDt 

Trasse  i natali  da  cospicua  e doviziosa 
famiglia  in  Bologna  l’anno  i5ia.  Sino 
dalla  più  fresca  età  ei  dimostrò  dì  essere 
nato  a cose  grandi.  Un  giovanetto  di  do- 
diià  anni  ohe  solo  e senza  saputa  della 
vedova  madie  se  ne  va  a Roma , che  , ri- 
tornatone poscia,  fa  di  nuovo  il  medesi- 
mo viaggio  nascostamente  e che,  resti- 
tuendosi alla  patria , si  avviene  in  un  pel- 
legrino che  andava  a 8.  Giacomo  di  Galizia, 
si  unisce  a lui  e fra  varie  vicende  e fra  mille 
pericoli  trascorre  a piedi  sino  all’estiemìtà 
delle  Spagne,  ben  dimostra  un  genio  ani- 
moso, irrequieto  e ripugnante  di  battere  la 
strada  per  cui  cammina  la  massima  parte 
degli  uomini.  Il  di  lui  ingegno  era  avido 
di  qualunque  genere  dì  cognizioni , ma  la 
storia  naturale  lo  attraeva  con  più  forti 
stimoli.  A fine  di  conoscere  le  opere  della 
natura  egli  disastrosi  viaggi  intraprese , 
istituì  coirispondenze  co’  più  celebri  fì- 
sici della  colta  Europa  e si  procurò  un 
infinito  numero  di  produzioni  rarissime 
delle  più  longinque  regioni. 

Fu  l’Aldovrandi  creato  professore  di  fi- 
losofia nella  patria  università.  Il  senato  di 
Bologna , il  cardinale  Montalto  di  lui  ni- 
pote cd  altri  principi  gli  somministrarono 
rilevanti  somme  per  la  collezìooe  di  storia 
naturale  eh’  egli  andava  formando.  Ma 
tiili  siissidj  non  bastavano  a soddisfare  le 
sue  ricerche  e procacciamenti  che  non  co- 
noscevano limiti,  così  che  consunse  in  essi 
tutto  il  pingue  suo  putriinonio  ed  aiiclic 
i larghi  proventi  della  sua  cattedra,  li 

ai).  i5Gi. 
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>tatu  scriltu  clic  per  quota  sua  scienti- 
li(ui  [ircKligalità  ci  si  ridusse  n tale  clie  non 
dille  altro  ricovero  che  uno  spedale  per 
terminare  i suoi  miseri  giorni;  e perciò 
venne  a lui,  come  al  vecchio  Plinio,  attri- 
buito il  titolo  di  martire  della  storia  na- 
turale. Ma  questo  racconto  non  è che  una 
favola,  inventata  probabilmente  per  allct- 
tare il  lettore  col  maraviglioso.  E certo 
che  r Aldovrandi  fu  proprietario  sino  alla 
morte  di  una  copiosissima  biblioteca  e di 
un  ampio  museo  di  storia  naturale  cele- 
brato a quale  stupendissima  unione  dei 
prodigi  della  natura  e dell’arte  (i)  , e 

che  sì  l’una  che  l'altro  furono  da  lui  la- 
sciati in  retaggio  al  patrio  senato  (a).  Ei 
venne  a morte  nel  1600  in  età  di  83  anni. 

La  sua  Storia  naturali'  riempie  tredici 
volumi  in  folio.  L’ ornitologia  o sia  la 
storia  degli  uccelli , contenuta  ne'primi 
tre  tomi , e i sette  libri  degl'  insetti , con- 
tenuti in  un  altro  volume,  son  per  intero 
fattura  dell’ Aldovrandi.  I seguenti  furono 
distesi  da  altri  dietro  il  suo  piano  e i ma- 
teriali da  lui  somministrati.  Il  volume  dei 
serpenti  fu  ordinato  da  Bartolomeo  Am- 
brrjsiiii  ; quello  de’  quadrupedi  a piedi  bi- 
forcati fu  perfezionato  da  Guglielmo  Uter- 
vero  e da  Tuma.so  Deinstcro;  quello  dei 
quadrupedi  a piedi  inlen,  a dita  e a grifi 
c ipiellu  de' mostri  vennero  compilati  dal 
prefato  Ambrosini.  La  dendrologia  per 
line,  o sia  storia  degli  alberi,  è lavoro  di 
Ovidio  di  Montalbano. 

Il  Moreri , dietro  il  giudizio  de' più  ri- 
putati autori  , ci  porgerà  un’  idea  di  que- 
sta gran  mole.  «L’antichità  (die’ egli) 
uou  ci  ha  forse  dato  un  disegno  così  am- 
pio e laborioso  come  quello  dcll’Aldo- 
vraudo  per  rapporto  alla  storia  naturale, 
l’liuiu  veramente  sì  è esteso  sopra  varietà 
•lì  soggetti,  ma  non  fa  che  trasceglicre  c 
non  dice  che  poche  parole  sopra  ciascuna 
cosa  ; ove  Aldovrando  ammassò  ijuanto 
putea  ritrovarsi.  Il  suo  piano  è vastissimo, 
poiché  non  riferisce  solamente  ciò  che 
lesse  sopra  i naturalisti,  ma  osserva  altresì 
ciò  che  ne  hanno  scrìttogli  storici,  ciò  che 
ne  hanno  comandato  i legislatori  c ciò 
che  ne  hanno  finto  i poeti.  Delle  cose  di 
cui  parla  aggiugne  gli  usi  diversi  nella 

(i)  Bonstnle  Hiiratti,  p 38. 

(3)  Cumment.  de  tmtiuao  bunori.  t.  Il,  p. 

(3)  Dirtioiiniiirs  hìstoriqut  , srtic.  -4Ua- 
vliinJl  Vtitse. 

(I)  hi  tià  «Ila  stampa  uu  uptisiulu  iliir.tl- 
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vita  civile,  nella  iiiedicinn  , nell’ architet- 
tura e nelle  altre  arti.  Parla  in  fine  della 
moralità,  de’proverbj,  delle  insegne,  de- 
gli enimmi,  de’ geroglifici,  delle  medaglie 
e dì  altre  moltissime  cose  (3).  » Da  questa 
passo  del  Moreri  si  arguisce  che  il  nostro 
Aldovrandi  possedesse  una  vastità  enciclo- 
pedica di  cognizioni.  Tale  fu  in  fatti.  Da 
trattati  e lettere  che  ti  conservavano  ma- 
noscritte nella  bihiioteca  dell'  istituto  di 
Bologna  appariva  quanto  egli  fosse  ver- 
sato nella  matematica,  nella  morale,  nel- 
la medicina,  nelle  belle  arti , nell'  antiqua- 
ria, (4)  e persino  nella  teologia.  Alla  Sto- 
ria naturale  però  ei  fu  debitore  della  sua 
gloria  più  risplendente.  Il  Plinio  francese 
imparzialmeute  scrutiuò  il  di  lui  merito 
in  questa  scienza , ed  io  mi  compiaccio 
altamente  nel  poter  chiudere  il  presente 
paragrafo  con  alcuni  tratti  della  eloquente 
sua  penna:  « L’Aldovrandì  (die’ egli),  il 
più  laborioso  e il  più  dotto  di  tutti  i na- 
turalisti, dopo  la  fatica  di  sessant’anni  la- 
sciò immensi  volumi  sulla  storia  naturale... 
Essi  si  ridurrebbero  alla  decima  parte , 
se  se  ne  togliesscro  tutte  le  cose  inutili 
ed  estranee  all’ argomento.  Ma,  fuor  di 
questa  proli.ssità,  che  a dir  vero  ci  oppri- 
me, i libri  deir  Aldovrandi  si  deggiono 
risguardare  come  i migliori  che  vi  siano 
sopra  la  storia  naturale.  Il  piano  dcU’opera 
è buono,  sensate  ne  sono  le  distribuzioni, 
le  divisioni  spiegate  a dovere , le  descri- 
zioni esatte,  uniformi  sì,  ma  fedeli.  La 
parte  storica  non  è egualmente  buona  ; 
sovente  l’  autore  vi  mesce  il  favoloso  e 
sì  mostra  troppo  inclinato  alla  creduli- 
tà (5).  « 

§ V.  ero.  tÀTTìSTÀ  roKTÀ 

Nacque  in  Napoli  verso  l’anno  i54o. 
Ncdia  età  sua  più  verde  spiegò  un’ardente 
curiosità  di  penetrar  ne’  secreti  della  na- 
tura. Per  riuscire  in  tale  divisamento  sì 
diede  ad  assidui  studj , intiaprese  viaggi 
per  quasi  tutta  1’  Europa  e consultò  gli 
uomini  più  dotti  delle  nazioni  presso  le 
quali  peregrinò.  Dna  dose  di  soverchia  vi- 
vacità spingeva  il  di  lui  ingegno  in  trac- 
cia del  maraviglioso  e dello  strano.  Si  die- 
de quindi  a scrivere  di  magia  naturale  e 

•lovrsntli  sulle  antiche  statue  in  fine  del  libro 
dì  Lucio  Mauro  sopra  lo  ati-sso  areomriitu. 

(5)  BuQuu  liutoirc  nalurelle,  •liacuurs  prà- 
tiuiiiiaira. 
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di  astrologia  giudiciaria.  Queste  sue  spc-  levato  molto  lomore.  11  nostro  Italiano 
ciose  inve.vligazioiii  indussero  presso  la  in*  nella  cognizione  fisionomica  non  ne  tras* 
quìsizione  di  Uoma  qualche  sospetto  in«  curò  quella  parte  che  potrebbe  per  av* 
torno  u*  genuini  suoi  sentimenti  in  argo*  ventura  sembrare  più  nigioiicvule  c della 
mento  di  religione  : e perciò  si  trovò  in  quale  fece  caso  anche  lo  Svizzero.  Questa 
dovere  di  trasferirsi  in  quella  metropoli  consiste  nella  osservazion  dei  ritratti  c 

onde  giustìncarvì  la  sua  credenza  e la  sua  delle  statue  de*personaggi  noti  alla  storia, 

condotta;  ciò  che  agevolmente  gli  riuscì.  Col  ragguaglio  difessa  ci  dà  de’  loro  ca- 
Imperciocché  era  il  IWta  foraito  delle  più  ratleri  coofrantaudo  i lineamenti  dc’votti 
pregevoli  qualità  che  non  lasdavanoluogo  espressi  in  tela  o in  manno,  sì  possono 
a perniciose  dubbiezze.  Queste  gli  menta*  in  celio  modo  non  dirò  generai izzai*e,  ma 
rouo  alties'i  la  stima  e T amore  di  tutti  estendere  gli  esterni  itidi/j  corrispondenti 
i suoi  conoazìoitalì.  Aveva  egli  aperta  tra  alle  interne  an'czioni  dell’  animo.  Divisò 
essi  un*  accademia  onde  comunicate  an*  il  Porta  che,  potendosi  con  naturali  rime* 
che  agli  altri  le  moltiplici  sue  cognizioni,  dj  mutare  c coireggcre  le  conforma/ioiù 
Muri  questo  filosofo  in  patria  Tanno  iGi  esteriori,  si  verrebbe  a capo  di  modificare 

universalmente  compianto.  e di  emendare  anche  le  relative  inclina* 

Tra  le  varietà  e le  superstizioni  di  cui  zioiii  c passioni  ; ciò  die  sente  alquanto 

ridondano  i suoi  venti  libri  della  Magia  il  materialismo. 

naturale  s' inconti'nno  ancora  preziosi  lu*  Le  vanità,  le  gratuite  supposizioni , le 
mi , singolarmente  nclT  ottica.  Nel  libra  fantaslicbene  di  questo  studio  vestono 

dccimosettimo  egli  dimosti’asi  scopritore  spesso  negli  scrìtti  del  nosUt>  Porta  un 

della  camera  oscura.  Dopo  di  aver  detto  aspetto  puerile  e ridìcolo,  dove  nelTopera 

che,  senza  venin'  altra  preparazione  fuor  di  Lavulcr  appari>cuno  più  rispettabili  , 
che  di  iin’a|>ertiira  alla  finestra,  si  vedrun*  poiché  colorite  da  quella  filosofica  vernice 
no  pingersi  al  di  dentro  gii  oggetti  estc**  die  forma  il  pregio  distintivo  del  nostro 
riori  coi  lora  naturali  colori  , soggiun*  secolo. 

ge:  « Ma  io  voglio  svelare  un  seg.-elo  di  c yi.  j^copo  bepesc.jpio. 

CUI  ho  sempre  fatto  mistero.  Se  voi  niet- 

tete  una  picciola  lente  convessa  alT  indi*  Il  genio  speculatore  del  dotto  principe 
cala  apeiiura,  voi  vedrete  gli  oggetti  di*  Alberto  Pio  di  Carpì,  amando  d’  invesli- 

stintaiuente,  a grado  tale  che  riconosce**  gare  la  struttura  interna  degli  animali,  si 

rete  i tratti  di  coloro  che  passeggiano  al  valeva  nella  sezion  dei  medesimi  del  gio* 

di  fuori,  come  se  li  vedeste  presentì.  »i  11  vin  chirurgo  Jacopo  Rerangarìo.  Da  que* 

Porla,  comparaodo  Tumor  cristallino  alla  sti  lievi  principj  e quasi  scherzi  nacque  in 

picciola  lente,  la  retina  alla  parete  oppo*  lui  un  roaravigiìoso  ardore  per  le  osscr- 

sta  su  cui  si  pingon  gli  oggetti,  non  ave-  vuzioni  anatomiche  , per  cui  divenne , si 

va  a fura  che  un  passo  per  discoprire  il  può  dire,  il  ristaurutor  ddla  scienza  di  cui 

mistero  della  visione.  Ma  non  sep|>e  giun*  esse  forman  T oggetto, 
gere  a tanto.  Si  limitò  a dire  che  la  ca-  Il  prelodato  Portai  pospone  Berengario 

vita  delT  occhio  é simile  ad  una  camera  a ^ esalio  (a).  AlTincontro  il  celebre  prò* 

oscura,  c,  secondo  Montuclo,  disse  ancor  fessor  Malacarne  asNcrìscc  clic  il  \ esulio 
molto  (f).  appena  si  avvicinò  alla  esattezza  del  Be* 

Si  é voluta  attribuire  al  nostro  Porta  rengario  nel  conusccra  e descrivere  i ner\i 
anche  la  inaravigliosa  invenzione  del  tele*  ottici.  Aggiugne  die  il  Berengario  scrisse 
scopio.  Ma  le  di  lui  espressioni  dalle  quali  lodevolmente  prima  di  qualunque  altro 
si  pretende  ritraiTe  una  tanta  sua  gloria  anatomico  del  nervo  auditorio,  e sommi* 
sono  affatto  equivoche,  per  non  dire  in-  stra  per  fine  un*  idea  dì  tutte  le  sue  os* 
concludenti.  servazioni  c scoperte  sui  nervi  ottici,  sui 

11  Porta  fu  vagheggiatore  per  fine  di  nervi  musculari  degli  occhi,  sui  palatini, 

altra  scienza  od  arte,  comunque  vogliasi  sugli  acustici,  sui  vaghi  c sui  linguali  (3). 

nomare,  la  quale  modernamente,  mercé  Alla  perspicacia  deiT ingegno  non  cor* 
gli  entusiasmi  del  zurighese  Lavuler  , ha  rispose  per  avventura  nel  Beiengui  io  Tin- 

(l)  Uistoire  dei  n.athemati<iUet  ^ iiart.  Ili,  (u)  fHuoire  de  Vanatomie^  t.  /,  siede  W1 

lib  V , 5 lf>  «a- 

(3)  BtOiioteca  ftica  di  Piiria  , t.  Vili. 
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tegrità  del  cuore.  Si  vuole  clic  costui  fosse 
non  solo  U*acotante  eciurmadoieiuacsiun' 
dio  di  carattere  tiisto  e ribaldo.  Narrasi 
clic,  ritrovandosi  il  Berengarìo  in  Bologna, 
per  soddisfare  ad  un  tempo  e alla  sua  cu* 
l'iosità  c alla  sua  antipatia  cogli  Spagouoli, 
aprisse  vivi  due  individui  di  questa  uazio* 
ne  per  osservare  negl'  istanti  di  morte  i 
movimenti  del  cuore,  c che  per  tale  delit- 
to venisse  esiliato  da  quella  città.  Ma  que* 
sto  fatto  si  pu6 , a paier  mio , collocai'e 
tra  que'  racconti  i quali  non  hanno  altro 
fondamento  che  la  popolare  ci'edulità. 

Benvenuto  Celliiii  conobbe  il  Berenga- 
rio in  Roma  e ci  racconta  « che  il  pana 
volle  che  restasse  al  suo  sei'vizio  ; e che 
quest’  uomo  disse  che  non  voleva  stm*e 
al  servizio  di  persona  del  mondo  e che 
chi  aveva  hisoguo  di  lui  gli  andasse  die- 

tl'O.  M 

Si  attribuisce  al  Berengario  la  gloria  di 
essere  stato  il  primo  a fare  uso  delle  un- 
zioni incrcurìali  nella  cura  della  lue  vene- 
rea. CoQvicn  però  dire  che  il  metodo  di 
maneggiare  il  mercurio  siasi  perfezionato 
dopo  di  lui  e che  tra  le  sue  mani  non 
riuscisse  troppo  felicemente,  mentre  life* 
l isce  il  precitato  Cellini  che  il  Berengarìo 
in  lloma  « con  una  sua  unzione  imbrattò 
di  molte  decine  di  signori  c poveri  gen- 
tiluomini, da  quali  e*  Ubasse  di  molte  mi* 
gliaja  di  ducati;  ed  oro  sono  tutti  quanti 
sventurati  quelli  di'  egli  unse,  stioppiati 
c mal  condotti  (i).»  Anche  il  prenomiuato 
Portai  accagiona  il  Berengarìo  di  essei'e 
incorso  in  molti  abbagli  nel  curare  le  ma* 
lattic. 

VII.  M/Cff£lE  MERCJTI. 

San  Miniato  città  di  Toscana,  picciola 
]>or  circuito,  grande  per  gloria,  traendo 
da  essa  l'origine  la  famiglio  del  massimo 
degli  eroi,  si  fregia  ancor  della  nascita  di 
^lidiele  Mercati,  avvenuta  Tanno  i54i. 
Accolse  in  se  stesso  il  Mercati  un  maravi- 
glioso  complesso  delle  più  pregevoli  qua* 
lità.  Dottissimo  medico,  fu  ardiiatro  dei 
due  pontefici  trregorìo  XIII  c Clemen- 
te A 111.  Instancabile  naturalista  scrisse 

(i)  Su I vita , p.  195. 

(q)  E<'ro  il  titolo  (li  questa  rrltaìooft  A/(- 
cìhielis  Mercati  tamminiaUnsii  Metallolhtcat 
nput  po3tf$umum,  auctoritaic  et  munìfìcentia 
('Umentis  muleami  P.  M»  e tenehris  in  lueem 
i/wtuni  f Opera  autem  et  eiudio  Juannìs  A/a* 
noe  Ldiiciiìt  archiatri  ponlifieii  tllutiralum. 


SESIA 

un’  opera  di  niineralogia  superiore  al  se* 
colo  in  cui  viveva  e della  quale  parleremo 
in  appresso.  Esperto  negoziatore , venne 
adoperato  da  Sisto  V e dal  grao  duca  di 
Toscana  Ferdinando  I in  alTai'i  di  sommo 
rilievo.  Fu  favorito  e consultato  da  varj 
principi  e cardinali.  Ebbe  finalmente  un 
merito  presso  cui  tutti  gli  alu-i  sceman  di 
pregio.  La  sua  pietà  ciisliana  vinse  e su* 
|>crò  gli  ac<|uistati  onori  e le  dignità  e le 
lodi  date  dagli  uomini.  Maraviglioso  fu 
in  lui  il  culto  della  religioae  , lo  studio 
delle  virtù  evangeliche  e l’ insigne  libera* 
lità  verso  ì poveri  e pii  istituti.  Fu  intrin- 
seco amico  di  s.  Filippo  Neri,  tra  le  cui 
braccia  santamente  mori  in  Roma  il  (fi  i5 
giugno  dell’ auno  i586. 

Coi  pecuniarj  sussidj  che  ritrasse  il  Mer- 
cati dai  papi  ai  quali  servi  ra(u:olse  pie- 
tre e fossili  quanti  più  seppe , ed  eresse 
nel  palazzo  vaticano  un  ampio  museo  di 
mineralogia.  Ei  si  avvisò  di  tesserne  una 
descrizione  ordinata  nell’  opera  che  inti- 
tolò Melallothcca,  e quindi  non  la  divise 
in  articoli  o cap^  ma  bensì  in  armadj  ed 
in  loculi  a fine  di  rendere  ragione  di  quan- 
to iu  ciascheduno  di  essi  si  contcnca.  Fi 
vi  ragiona  adunque  di  una  quantità  varia- 
tissiina  di  tetre,  di  sali,  di  nitri,  di  allu- 
mi, di  sughi  agri,  di  sughi  pingui,  di  mi- 
nerali mai-ini  , di  pietre  somiglianti  alla 
terra,  siccome  è il  tufo,  di  pietre  che  na- 
scono negli  animali , di  pietre  di  figura 
singolare  appellate  col  nume  greco  idio- 
morphos , di  corpi  impietriti  o siau  cro- 
stacei ec.  Egli  espone  le  opinioni  che  eb- 
hcr  gli  antichi  intorno  agl’indicati  oggetti 
e ne  dichioi-a  l’uso  e la  virtù  allor  cono- 
sciuta. Quest’  opera  giacque  inedita  ed 
anche  ignorata  un  secolo  e più.  Finalmen- 
te nell’anno  1717  monsignor  Lancisi  la 
piilihlicù  sotto  gli  auspicj  dei  pontefice 
Clemente  XI  (a).  £i  1’  arricchì  di  note  , 
nelle  quali  e rende  giustizia  ai  meriti  dcl- 
I’  autore  e ne  emenda  gli  errori  inevita- 
bili in  mezzo  alle  tenebre  che  a'suoi  tem- 
pi coprivano  la  faccia  della  natura. 

Altre  opere  lasciò  il  Meicati  , ino  nes- 
suna agguaglia  i pregi  della  lìlilallollieca. 

Homae  ex  officina  Jo.  Mariae  Salvìoai  ro- 
mani in  archigimnaiio  Sapientiae  1717  in  f. 
Avveri,  ucll.  prefaxiune  il  Lancisi  ebe  Jcl  mu* 
sen  costrutto  0.1  nostro  Mi-rc.ti  a’  suoi  tempi 

t>iù  non  appanv.  veati];io.  Airopera  r premessa 
a vita  deir  A.  acrilt.  da  nton.-ignor  Majrllo. 
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§ Vili.  KJRTOtOMSO  tUSTJCBlO. 

Un  altro  perspicaciisimo  investigatoi'a 
della  natura  fu  richiamato  a vita  dui  pre- 
lodnto  mons.  Lancisi  mediante  la  libera- 
lità del  mentovato  insigne  pontefice  Cle- 
mente XI.  Questi  è Bartolomeo  Eustachio. 

Di  lui  s’ignora  la  patria  e l’epoca 
della  nascita.  Si  sa  ch’ei  fu  medico  del 
duca  d’ Urbino  e poscia  di  molti  de’ più 
cospicui  personaggi  della  romana  corte  e 
segnatamente  dei  due  gran  cardinali  Carlo 
Borromeo  e Giulio  Feltrio  della  Rovere. 
Fu  anche  professore  d’anatomia  nella 
università  della  Sapienza.  Ma  nè  la  cat- 
tedra nè  le  illustri  clientele  poterono  mai 
cavarlo  dagli  artigli  della  povertà,  nè  il 
suo  saper  medico  da  quelli  di  un  morbo 
articolai-e  che  lungamente  lo  afflisse  e che 
per  avventura  anche  immaturamente  lo 
spense,  non  si  sa  in  qual  anno. 

Non  v'ebbe  alcun  Asìco  che  al  pari  di 
lui  dissecasse  col  coltello  anatomico  un 
s'i  gran  numero  di  cadaveri  tanto  dì 
uomini  che  di  animali.  Egli  avea  dise- 
gnate quarantasei  tavole , le  quali  dove- 
vano servir  di  corredo  ad  un’opera  mas- 
sìccia da  lui  divisata;  De  disiensionibus 
et  controverms  anatonucìs.  Ma  prevenuto 
da  morte  non  potè  condurla  al  suo  ter- 
mine. IVe  offerì  però  al  pubblico  un  saggio 
in  alcuni  opuscoli  de’ nervi,  de* denti, 
delle  ossa,  dell’orecchio,  del  moto  del 
capo,  delle  vene  azygos  c profonda  del 
braccio.  Ad  illustrazione  di  questi  trattali 
ei  fece  incidere  otto  delle  sue  tavole,  le 
quali  fecero  desiderare  le  altre  (i).  Si 
credettero  esse  irremissibilmente  peHute 
con  universale  rinciescimento  dei  dotti. 
Per  buona  fortuna  il  Lancisi  le  discoprì 
in  Urbino,  le  sottra.s$e  all’oblio  in  cui 
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giacevano  e le  pubblicò  colle  stampe, 
fornendole  di  note  c di  schiarimenti  (a). 

Gio.  Fantoni  celebre  prof,  di  Turino 
attesta  in  una  lettera  all’editore  Lancisi 
che  le  tavole  sopraccennate  avevano  supe- 
rata ogni  sua  espettazione  (3).  Maravi- 
gliose  sopra  tutte  le  altre  a lui  apparvero 
quelle  due  nelle  quali  il  cervello  ed  i 
nervi  si  rappresentano  e dalle  quali  pre- 
venuta è l’industria  dei  due  posteriori 
famosi  anatomici  WìUis  e Rubicy  (4)- 
Anche  il  prìncipe  de’ moderni  notomisti, 
il  Morgagni,  individua  le  sagacissime  os- 
servazioni dell’  Eustachio  ed  a cielo  le 
estolle  (5).  E finalmente  il  prelodato  Lan- 
cisi attesta  che,  se  fossero  state  cognite  al 
pubblico  le  disegnate  tavole  dell’ Eusta- 
chio, e il  Bartoiini  e il  Bellini  e il  Pec- 
queto  e il  Laverio  ed  altri  posteriori 
anatomici  non  avrebbero  conseguita  la 
gloria  di  scopritori  (6). 

§ IX.  PKOsreKo  jitttto 

Nacque  in  Marostica  nobile  castello 
situato  alle  falde  de’ monti  bevici  l’an- 
no 1554.  Si  dedicò  da  prima  alla  profes- 
sione dell’ armi,  dipoi  rivolse  l’animo  ai 
miti  e pacifici  studj  della  natura.  Riuscì 
valente  medico,  e come  tale  il  condusse 
al  Cairo  per  suo  servigio  il  cavalieie 
Giorgio  Emo,  che  ivi  si  recava  in  qualità 
di  console  della  repubblica  veneta.  Dopo 
cinque  anni  ritornò  l’Alpino  alla  patria 
carico  delle  dovizie  naturali  dell’Africa, 
di  cui  fece  anche  aggradevole  mostra  agli 
occhi  del  dotto  pubblico  (7).  L’Alpino  fu 
il  primo  che  diede  a conoscere  all’ Europa 
il  caflè  (8).  I suoi  contemporanei  gli  sep- 
pero grado  di  avere  introdotta  una  be- 
vanda che  sì  riputava  allora  dotata  di 
una  massima  virtù  salutare  (g).  1 posteri 


(1)  Il  fiorrhuve  ripobblicò  a Leiden  gli  opa* 
scoli  soslomicì  colle  prime  otto  tavole  deH'Éu- 
stscliio,  scrìvendo  nella  prefazione  : Po$tquam 
enim  auctorh  in  pinffenao  innotuit  methatlus, 
increvìt  incredibiti  aueumento  dtiiderium  vi- 
deridi  opus  cui  non  aliud  par  oxslart  ^ si  sx 
unxurs  Isonsm , ersdiderim, 

(a)  Il  titolo  ne  è il  seguente:  Tabulas  ana- 
tomicae  clarissimi  viri  Bartholomaei  Etisia- 
chii,  quas  e tenrbris  tandem  vindicatns  et 
ss.  Domini  Clementis  undeeimi  munifìcen- 
tìa  dono  aereptas  praejalione  notisque  iltu- 
stravit  ec.  Joannes  Maria  Lancisius  inti.-.ius 


cubtcularius  et  archiater  pontificius.  Ho 
ssiae  tji4,  infoi  max. 


(31  Ivi. 

(4)  Ivi. 

(5)  Ivi. 


Lettera  inserita  s psg.  48A  e seguenti  del 
t.  All  del  Giornate  de*  letterati  d*  Italia. 

(7)  Nelle  opere  De  plantis  Egypti.  de  pian- 
tis  exoticis  t de  rhapontico  et  de  balsamo. 
V.  anche  il  Totnaiiiii  negli  Elogi,  parte  I,  c 
nel  libro  IV  De  gymnasio  patavino. 

(8)  Alpinus  primum  hoc  graphice  proposuit 
potum.  Linueo  nella  disarrtatione  intitolata  ; 
Potus  eqffeae.  V.  anche  il  Giornale  di  Milano 
dell’ a.  lega,  I.  I,  pag,  641. 

(g)  u fi  calli  li  conservò  per  qualche  tempo 
in  gran  pngio,  qual  salutar  medicina  , come 
apparisce  dal  teatro  farmaceutico  di  Aolonìo 
de  ScoLfs,  lib.  Il  , parte  111,  stampato  Tan- 
no 1G67  . in  cui  si  legge  che  gii  da  moli' anni 
veuivagfi  richiesta  da  varj  sìgoori  di  Venezia  , 
prescritta  gii  da  più  celebri  medici,  n Cosi  il 
profeasor  della  Bona  nella  Distertatione  sto- 
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poi  degpono  CMcrgli  rìcoDOScenti  di 
avere  con  essa  accresciuti  i piaceri  del 
mondo  gentile  (i). 

I presagi  delle  malattie,  allorché  il  pih 
delle  volte  si  ritrovano  corrispondenti 
all’esito  delle  medesime,  accrescono  ma- 
raviglia ed  onore  alla  scienza  del  medico, 
L’Alpino  si  segoalò  nel  peneti-are  i futuri 
eventi  de’ mali  e raccolse  anzi  e pubblicò 
le  osservazioni  che  potevano  guidare  altri 
ancora  a pronunciare  fondati  pronostici 
intorno  ai  medesimi  nel  libro  che  intitolò 
De  praesagiemia  vita  et  morte  aegrotan- 
liitm.  Quest’opera  venne  illustrata  dal 
Boerhaave  e dal  medesimo  riprodotta 
colle  stampe  fli  Leida  l’anno  t7io.  Il 
moderno  Ippocrate,  che  ne  fu  1’  editore, 
ne  esaltò  il  merito  con  questo  succoso 
elogio:  Meliorem  inmedìcos  usta  Ubrum 
vix  inveniri. 

La  riputazione  del  sapei-e  del  nostro 
Alpino  indusse  il  veneto  senato  a creai-lo 
professore  di  botanica  e prefetto  dell’orta 
dei  semplici  della  università  di  Padova. 
In  questa  città  mancò  egli  di  vita  l’an- 
no 1617. 

ARTICOLO  n. 

GtItOLÀtIO  uazio. 

§ I.  Sua  nascita.  Sue  vicende.  Suoi  studj 

nella  lingua  italiana. 

Nacque  in  Padova  l’anno  1496  da 
padre  giustinopoUtano.  Cangiò  il  cogno- 
me di  Nuzio  in  quello  di  Muzio  per  fa- 
natismo di  vetustà  romana. 

Ebbe  a procacciarsi  il  vitto  coll’eser- 
cizio di  un  ingegno  culto  e vivace,  giac- 
ché il  padre  il  lasciò  del  tutto  sfornito  di 
beni  di  fortuna. 

Acconciossi  con  varj  principi  e spesso 
cangiò  di  signore.  Fu  a’  servigi  di  Massi- 
miliiino  imperatore,  di  Alfonso  duca  di 
Ferrara,  di  Guidobaldo  duca  d’ Urbino, 
del  marchese  del  Vasto,  di  don  FeiTuiitc 
Gonzaga  e Analmente  del  santo  pontellcc 
Pio  V.  Ma  il  favore  di  tanti  grandi  non 
giunse  mai  a riscattarlo  dalle  angustie 
della  povertà,  tra  le  quali  visse  e morì  (2). 

riea.fitieo  medica  dell  uso  e delC  abuso  del 
coffe. 

(1)  Ls  prima  holt-pa  di  cafiè  fu  aperta  in 
Ma  rtizlia  l'a.  1671.  Citata  distertasione 

(a)  V.  i Fatti  consolari  del  rationico  Sai* 
vini,  p.  49i  V U note  dtllu  Zeuo  alla  Fibtio- 
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Il  Muzio  si  rendette  assai  benemerìtu 
della  lingua  italiana.  Nel  retore  Romolo 
Amaséo  si  era  ridestato  il  pruiito  di  vili- 
penderla e di  proscriverla , prurito  piii 
irragionevole  in  lui  che  ne'  latinisti  di-l 
quattrocento,  poiché  questa  lingua  si  era 
novellamente  arricchita  di  eccellenti  opere 
di  prosa  e di  verso.  Per  teatro  de’ suoi 
intraprendimenti  scelse  egli  Bologna  nella 
splendidissima  occasione  in  cui  colà  ritro- 
vavasi  a solenne  congresso  il  pontefice 
Clemente  VII  e l’imperator  Caiio  V, 
l’anno  iSaq.  Innanzi  al  capo  della  Chiesa 
e al  capo  dell’impero,  innanzi  al  fioi- 
deir  Europa  pronunciò  l’Amaséo  due  ora- 
zioni nelle  quali  ei  vaneggiò  dicendo  che 
la  lingua  italiana  doveva  esseie  cuufiuaia 
nelle  ville,  ne’ mercati,  nelle  officine  e 
usata  solo  da  uomini  volgari. 

Non  tardò  il  Muzio  ad  oppugnar  l’A- 
maséo,  quantunque  suo  amico,  ed  a ven- 
dicare l’onore  della  soavissima  nostra 
favella  con  tre  robusti  discorsi , che  cor- 
sero manoscritti  per  tutta  l' Italia  ed  a 
lui  assicurarano  la  palma  della  vittoria. 

Il  Muzio  però  intorno  all’italiana  lin- 
gua adottò  opinioni  diverse  da  quelle 
de’ letterati  fiorentini  e singolarmente  del 
Varchi.  Egli  pretese  che  la  mentovata 
lingua  non  fosse  municipale,  di  una  sola 
citl^  ma  bensì  propria  e comune  a tutta 
l’Italia.  Spiegò  assai  gentilmente  in  questi 
brevi  termini  il  suo  pensiero:  <•  Io  scelgo 
il  puro  di  questa  o di  quello  e di  quel- 
l’altra  città,  e da  queste  vo  componeudu 
come  una  insalata  di  diverse  erbe  e di 
diversi  fiori,  la  quale  non  si  può  chiauiai-c 
né  petrosello  né  menta  né  dragone  nè 
fiori  di  bonaggioe  né  di  rosmarino,  es- 
sendo di  tutte  quelle  e di  tutte  queste 
insieme  composta,  ma,  per  comprendere 
ogni  cosa  insieme,  si  dirà  mescolanza.  Non 
altramente  la  lingua  comune  a tutte  le 
regioni  d’Italia  non  da  una  sola  ma  da 
tutte  insieme  ha  da  prendere  il  nome,  e 
tutte  sotto  il  nome  d’Italia  sono  com- 
prese (3).  » 

Non  intese  con  ciò  il  Muzio  di  nobili- 
tare i dialetti  delle  città  non  toscane.  Fu 
suo  solo  intendimento  dimostrare  che  sic- 

teca  del  FontsDÌQÌ , t.  I.  p.  4:-  Lgli  stesso  sul 
finire  dtlU  SOS  vita  scriveva  ad  Emmauurl  Kili- 
berlo  duca  di  Havoii  t " cioquiMiUtjuattro 
anni  (li  servitù  non  ho  potuto  acquistare  ctu* 
qiiAntAqualtru  qiiMltriai  d'eutruta  l'criua.  » 

(3)  f'strchina , cap.  XX. 


"/  Google 
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come  nnchc  nelle  cUtìi  non  toccane  lono 
soli)  italiani  sciittoii  valenti  al  pari  di 
i|iiclli  della  Toscana,  cos'i  si  dovesse  da 
loro  eziandio  non  meno  che  da’  Toscani 
apprendere  l’arte  di  ben  parlare  e di  esat> 
temente  scrivere,  e non  dal  solo  popolo 
di  Firenze.  Più  apertamente  il  Muzio  di- 
chiarù  il  suo  pensstmento  nella  Poetica 
co’ versi  seguenti: 

Nè  di  molti  di  lor  che  haa  pianto  in  fasce 
In  rifa  al  fiume  che  Toscana  infiora 
l.udo  ropiiiton.  Fra  lor  non  manca 
Chi  ai  crede  d*  aeer  col  primo  latte 
fievoli  d’eloquensa  i chiari  fonti, 

K forse  fan  però  talor  men  culti  . . . 

I.a  lieltè  , la  belleaaa  delle  lingue 

tii  couserva  tra  ì libri , e da’  acrittorì 

Scriver  a'  impara  e non  dal  volgo  errante. 

Avendo  il  Muzio  seguitati  anche  in  pra- 
tica i suoi  principi,  riuscì  ad  ottimo  esito, 
poiché  nella  lunga  serie  delle  di  lui  opere 
di  prosa  italiana  la  sua  dizione  è sempre 
colta,  copiosa,  fluida  e lontana  da  ogni 
ombra  di  affettazione. 

Non  so  poi  se  alla  efficacia  del  suo  si- 
stema o in  vero  alla  felicità  del  suo  inge- 
gno delibasi  attribuire  la  facilità  maravi- 
gliosa  ch’egli  ebbe  di  condurre  a fine 
tante  e si  variate  opere  in  mezzo  ad  una 
vita  agitatissima  e dedicata  sempre  a’ ser- 
vigi altrui  (i). 

Il  Muzio  fu  anche  poeta , ma  niente 
più  che  mediocre.  La  sua  Poetica  in  versi 
sciolti  già  da  noi  accennata  abbonda  di 
buoni  precetti  e di  versi  dilombati  e inar- 
monici. 

§ II.  Sue  opere  risgtianìanti  la  morale 
e la  religione. 

Accresce  pregio  alle  prose  del  Muzio 
In  scienza  morale  di  cui  sono  cosperse, 
scienza  producitrice  di  frutti  dilettosi  del 
pari  e salutiferi. 

Accenneremo  alcuni  tra  i molti  suoi 
opuscoli  d’argomento  morale. 

n gentiluomo,  o sia  della  nobiltà,  dia- 
loghi tre.  L’origine  della  nobiltà  è sem- 
pie  un  merito  personale.  Da  questa  ipo- 
tesi arguisce  il  Muzio,  contro  l’opinione 

(i)  Egli  stnso  formò  il  catsiogo  drlle  sos 
opere  nell' età  sue  di  anni  e lo  inviò  a Do- 
menico Veoirro  patrizio  veneto  con  sua  lettera 
del  primo  settembre  iSfig.  I soli  titoli  di  esse 
riempiono  molte  psgiue.  Chiude  il  catsiogo 
culle  seguenti  parole  1 u Rimato  è quello  ene 
è pulnto  osrir  dalla  penna  ad  nomo  ebe  dal 
vcutesimo  primo  sono  della  sua  ctè  iusino  a 
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del  Machiavelli,  che  maggior  nobiltà  om- 
vengasi  attribuire  all’  uomo  di  lettere  che 
all’uomo  d’armi. 

fjT  cinque  rognivoni  necetsarie  a gio- 
vin  signore  eh’  entra  alla  corte.  La  prima 
cognizione  è di  non  dimenticarsi  di  essere 
uomo;  la  seconda,  di  essere  crisbano;  la 
terza,  di  essere  nobile;  la  quarta,  di  es- 
sere giovane;  la  quinta,  di  essere  signore. 
Saggi  avvertimenti  intorno  all’ amor  pro- 
prio abbelliscono  l’introduzione  a questo 
trattato.  Esso  è indirizzato  al  marchese 
del  Vasto. 

L'orecchia  del  principe.  Il  principe  o 
deve  aprire  o deve  chiudere  ambidue  le 
orecchie.  Chiuderle  a’  suoi  favoriti  quando 
gli  parlan  di  cose  senza  prova:  aprirle  a 
chi  si  lagna  de’ suoi  ministri.  Deve  poi 
aprire  ambedue  le  orecchie , e non  una 
sola , per  non  soggiacere  olle  prime  im- 
pressioni. 

Il  cavaliero.  Questo  è un  trattato  so- 
ra la  giustizia  della  guerra,  la  quale  sem- 
ra  che  non  ammetta  molta  giustizia.  An- 
che Grozio  trattò  in  buona  fede  lo  stesso 
argomento. 

La  polvere.  Questa  i la  polvere  del  d\ 
delle  ceneri.  Il  Aluzio  ha  scrìtto  un  dis- 
corso sacro-morale  intorno  a questo  reli- 
gioso rito. 

Da  questi  pochi  cenni  apparirà  che  il 
Muzio  non  arrossiva  di  appoggiar  la  mo- 
rale alla  religione,  che  ne  è la  più  solida 
e direi  quasi  1’  unica  base. 

11  Muzio  era  alla  religione  in  singoiar 
modo  affezionato,  anzi  divenne  uno  de’ 
suoi  prodi  sostenitori.  I recenti  oltramon- 
tani eresiarchi  aveano  disseminato  il  loro 
veleno  anche  in  Italia  a segno  d’ infettarne 
eziandio  persone  distinte  per  dignità  e per 
talenti.  L’impressione  ne  era  si  forte  che, 
anzi  che  spogliarsi  delle  nuore  concepite 
opinioni,  si  sottoponevano  al  duro  estre- 
mo di  tutto  abbandonare  e andar  profu- 
ghi in  terra  straniera.  Di  là  sfogavano  il 
loro  astio  principalmente  contro  la  santa 
Sede.  Il  Muzio  si  fece  di  essa  l’ apologista 
ed  impugnò  i più  clamorosi  di  questi  apo- 
stati, quali  erano  Pietro  Paolo  Vergerìo, 

quvsti.  Della  qoale  corre  il  Ktlanlrtinio  quarto, 
ha  continuamente  acrvitn,  ha  travaglialo  a lotta 
le  corti  di  criatiaiiità , è vimito  Ira  gli  armali 
esrrcili , e la  maggior  parte  del  ano  tempo  ha 
coiiauDiato  a cavallo , e gli  è convenuto  gua- 
dagnarsi il  pane  drlle  sue  fatiche,  t»  Lettere 
calloiiche,  pag.  z45. 
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Iternanlino  Ochino,  Francetoo  DcUi  (i). 
Noi  non  potremmo  addurre  miglior  giudi- 
zio intorno  alle  produzioni  tcologico-po- 
litiche  ,del  Muzio  che  giovandoci  delle 
espressioni  del  dottissimo  Tiraboschi;  « In 
queste  opere  (die’ egli)  il  Muzio  non  é un 
profondo  teologo,  ma  un  robusto  ed  ac- 
collo guerriero  che  sa  usar  saggiamente 
(piell’armi  che  la  buona  causa  gli  som- 
ministra : scuopre  le  imposture  e gl’in- 
ganni de’ suoi  avversar),  gl’ insegue  e gli 
incalza  con  forza  e avvalora  le  ragioni  e 
gli  argomenti  coll’arte  e colla  eloquen- 
za (a),  m 

Oltre  le  accennate,  altre  opere  ei  pub- 
blicò a difesa  della  cattolica  fede,  ed  as- 
sunse non  poche  cure  per  zelo  della  me- 
desima, come  ne  rendono  testimonianza 
le  sue  Lettere  cattoliche.  Il  Muzio  ebbe 
la  compiacenza  e la  gloria  di  ricondurre 
sul  buon  sentiero  don  Ippolito  Chizzola 
bresciano,  canonico  regolare  lateranense, 
il  quale  si  era  lasciato  alquanto  traviare 
dalle  perverse  dottrine  dell’apostata  Pie- 
tro Martire  Vermiglio,  già  suo  confratel- 
lo, il  quale  aveva  ancor  pervertiti  molti 
altri  dello  stesso  istituto  (3). 

$ in.  Alcuni  cenni  sul  suo  tarattere. 

Noi  lino  ad  ora  abbiam  ravvisato  in 
Girolamo  Muzio  un  uomo  fornito  di  co- 
piosa scienza  morale,  un  uom  penetrato 
da  fervoroso  zelo  per  l' integrità  e per 
l'onore  della  religione.  Veggiamo  adesso 
anche  il  rovescio  della  medaglia. 

Il  Muzio  fu  preso  d’amorosa  passione 
ardentissima  per  la  celebre  Tullia  d’ Ara- 
gona , già  da  noi  rammentala  a luogo 
opportuno.  Ebbe  pure  da  altre  donne 
illegittimi  fruiti. 

Fu  inoltre  il  Muzio  un  difensore,  anzi 
un  fautor  del  duello,  avvisandosi  ch’esso 
fosse  una  prova  indubitata  de’giudizj  di 
Dio.  Un  sostenitore  della  religione  con- 
viene che  abbia  stranamente  sconvolte  le 

(i)  Le  Fsrgeriane , Le  mentite  ochiniaue  ^ 
Le  malilie  bettine  son  tutU  oprrc  del  nostro 
Minio. 

(zi  Istoria  della  letteratura  italiana  , t.  Ili, 
liti.  11 , csp.  1. 

(3)  a L' ordios  in  particolarv  de*  canonici 
lateraocnai  ne  rimase  infetto  ( cioè  d*  eresia  ). 
Pietro  Martire  Vermìglio  liurentino  fu  la  pie- 
tre di  acandolo  in  cui  molti  urtarono , e fra 
questi  Celso  Martìnengo  bresciano  e Girolamo 
Zanchi  bergamasco  c parecchi  altri  , e vi  sa- 
rebbe anche  perito  interamente  Ippolito  (iliia* 
Zola  aUrcai  brcKiano , se  [ler  l' taurlazioiii  del 
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idee  per  farsi  apologista  di  un  crudele 
costume  nato  tra  barbari  c diametral- 
mente opposto  alle  massime  dell*  Evan- 
gelio. Egli  era  perdnto  a tal  segno  dietro 
i formolarj  di  cavalleria  che  volle  trattare 
cavallerescamente  questioni  ancora  di 
teologia  e di  letteratura,  intitolando  al- 
cune sue  opere  di  simil  genere  mentite  f\J 
e fluelli 

Quanto  fu  tenace  vagheggiatore  dei 
proprj  parti,  altrettanto  fu  acre  riprensor 
degli  altrui.  Non  la  perdonò  al  Petrarca, 
al  Machiavelli,  al  Guicciardini , e se  la 
pigliò  acerbamente  col  Varchi,  col  Giovio, 
col  Tolomei  e persino  col  buon  Flaminio. 
In  somma,  secondo  le  asserzioni  del  Cre- 
scimbeni  e del  Maffci , ss  egli  quistionò 
fin  che  visse  anche  per  minime  ed  in- 
fruttuose cagioni  (6).  <• 

Le  conlradizioni  che  appariscono  nel 
carattere  del  Muzio  non  devono  recar 
maraviglia. , L’uomo  è un  misto  di  bene 
e di  male.  £ facile  inoltre  il  predicar  la 
virtò,  ma  nella  pratica  si  vorrebbe  per  lo 
più  conciliare  coll’araor  proprio.  Con 
questa  prevenzione  si  esamini  il  mondo, 
e si  vedrà  che  gli  uomini  somiglianti  al 
Muzio  non  son  rarissimi. 

Morì  egli  nel  |575,  in  età  d'anni  8i. 

ARTICOLO  IIL 
SrSKOlfE  SPEBOiri. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Da  nobile  prosapia  in  Padova  ebbe 
Sperone  Speroni  i natali  Taimo  i5oo. 
Nella  sua  letteraria  educazione  ei  seppe 
congiungere  lo  studio  delle  lettere  amene 
con  quello  della  filosofia.  Divolgatasi  ben 
tosto  la  fama  de’  suoi  progressi  nelle  une  e 
nell’altra,  trasse  il  veneto  senato  a prò* 
moverlo  alla  cattedra  di  filosofia  straor- 
dinaria nella  patria  università,  mentre  era 
ancora  negli  anni  più  verdi. 

Muzio  noo  si  fosse  rsvvsdtito  e rimesso  sul 
buon  seiilÌL-ro.  w Zeno  Lettere  , t.  V,  (»ag.  8. 
Une  lettere  del  Muzio  diretta  al  Chizzola  so- 
pra materia  teologiche  si  legge  tra  le  cattoliche 
» P*S-  '49-  . 

l4)  Le  mentite  ochiniane. 

(S)  u Le  battaglie  dal  Muzio  chiamate  anche 
da  lui  col  nome  di  duelli  dimostrano  quanto 
era  vago  e intestato  della  scienza  cavallertsca.  ta 
Zeno  , note  al  Fontanìni , t,  1 , p 4u> 

(G)  Cresclirbeni  Storia  della  rtilgar  poesìa  , 
lih.  II.  MalTt-i  Scienza  caralteresra  ^ lib.  Il, 
Cap  VI. 
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Alcuni  dotti  ingegni  e della  patina  ama- 
tori *’ industriavano  allora  a distruggere 
il  pregiudizio  che  confinava  la  lingua  ita- 
liana agli  argomenti  giocosi  e familiari  e 
malamente  divisava  che  lo  sola  latina  fa- 
vella avesse  attitudine  per  gli  scientifici. 
Il  nostro  Speroni  ebbe  il  coraggio  dì 
mover  guerra  a questo  erudito  errore 
praticamente,  dettando  cioè  dalla  cattedra 
le  sue  lezioni  di  filosofia  in  italiano. 

I frutti  delle  sue  incessanti  lucubrazìoni 
gli  acquistarono  una  riputazione  eminente 
e chiarissima  tanto  presso  i letterati,  quan- 
to presso  ì principi  di  quella  età.  In  pro- 
va dell’alta  estimazione  in  cui  lo  avevano 
ì primi  van  a per  molte  una  testimonian- 
za singolarissima  di  Torquato  Tasso  , il 
quale,  indirizzando  un  sonetto  (i)  all'im- 
peratrice  Maria  d’Austria  che  allora  scen- 
deva in  Italia,  tra  gl’infiniti  pregi  di  que- 
sta bella  regione  le  accenna  due  primarie 
maraviglie  che  l’avrebber  sorpresa.  L’una 
di  esse  era  lo  Speroni , eh’  egli  appella 
degli  studj  il  padre  ; 1’  altra  Alfonso  II 
duca  di  Ferrara , eh’  eì  dice  esempio  del 
valor  primiero. 

In  qual  pregio  egli  poi  fosse  tenuto 
dai  sovrani  d’Italia  il  dimostrano  gli  onori 
a lui  compartiti  e dal  papa  Pio  IV  e dai 
priucipi  Farnesi,  estensi  e della  Rovere. 
Fra  per  fine  in  tanto  ciedito  presso  a’ 
suoi  concittadini  eh’ essi  ne’ loro  encomj 
gli  attribuivano  al  tempo  stesso  i talenti 
di  Aristotile, di  Omero  e di  Demostene(a). 

Si  meritò  di  csseie  comparato  a que- 
st’uibnio  quando,  arringando  innanzi  al 
senato  di  Venezia  in  qualità  di  oratore 
della  sua  patria , trasse  il  fiore  di  quella 
metropoli  ad  ammirare  la  sua  eloquenza. 

Ma  nessuno  nutrì  per  lui  tanta  stima 
che  pareggiasse  quella  eh’  egli  avea  di  sè 
nicdesiiiio.  L’orgoglio  facilmente  eccitava 
la  sua  collera , nè  potea  solTcrirc  che  sè 
gli  objettasse  un  jota  in  letteratura  (3) , 
inulto  meno  poi  che  alcuno  osasse  « di 
mordere  gli  scritti  suoi  io  materia  di  onore, 
delicatissimo  e della  gloria  oltre  ogni  ci'e- 
dere  vago  (4).  » 

(i)  Questo  è il  sonetto  rhc  incomincist 
Alti  figlia  iti  Ciirlo  , augusta  madre  re. 

fa)  //  itoil  ti  fttimè  par  ceux  de  Padoue 
qìiiit  tui donnoient  tee  nome  tf  drittate,  tTHo~ 
mere  et  de  Demottheae.  Moreri  Diclionnaire, 
ari  ic.  * Spet  ani. 

i3)  Pteraaione  dì  Natale  dalle  La.sle  e di  Mar- 
co fornellini  prriorssa  al  primo  tomo  delle 
Comiani  t.  t. 


Gonfio  d’ intollerante  amor  proprio  si 
adirava  acerbametitc  contro  chi  ricusava 
dì  aderire  a’  suoi  consigli.  Di  tal  carattere 
doveva  essere  figlia  legittima  la  gelosia. 
Lo  Speroni  favorì  gli  studj  di  Torquato 
fin  che  a lui  crebbero  le  ali.  Ma  quando 
il  vide  accìnto  a voli  sublimi,  tentò  di  at- 
traversarlo e di  conquiderlo.  Il  Tasso  fece 
dì  ciò  querela  in  sua  lettera  a Scipione 
(ìunzaga , ove  non  può  contenersi  dall’ap- 
pcllarlo maligno  ed  ingrato,  e ntX Aniinla 
inoltre  il  rappresentò  nella  persona  del- 
l’iiivìdo  Mopso. 

Giun.se  lo  Speroni  alla  età  d’anni  88, 
e iinprovisainente  morì  nel  i588,  onorato 
di  splendidi  funerali  e di  durevoli  monu- 
menti che  a perpetuarne  la  memoria  gli 
vennero  eretti  dalla  grata  sua  patria. 

§ II.  S„  c oprrr. 

Lo  Speroni  è npu(utÌ5sinio  in  <]ualità 
siogolaituente  di  piotature  itaiiauo.  Per* 
spicuità,  numera , rìoeltena  e tiH.scegli- 
mento  non  affettato  di  vuoi  e di  frasi  for* 
mano  i pregevoli  caratteri  della  di  lui  elo* 
cuzione.  Egli  appartasi  dalla  turba  dei 
cirupiecentisti , che  meritarono  il  disono- 
revole epiteto  di  parolai  y poiché  affoga> 
rono  pochi  e frivoli  pensieri  in  uno  ster- 
minato allagauiento  di  parole , da  cui 
non  emerge  che  sterilità  e noja. 

Doininalrice  de*di  lui  scrìtti  é la  meta- 
fìsica, la  quale,  limitata  anche  a svilup- 
pare la  sola  gautTazion  delle  idee,  divie- 
ne estesissima , poiché  é V anima  d'  ogni 
altra  scienza  e uon  é quindi  straniera  a 
qualunque  argomento.  Egli  è grave  danno 
che  lo  Speroni  abbia  affastellata  la  sua 
metalisica  Colle  vanità  e colle  chimere  del 
platonismo.  **  Le  sane  idee  metufìsiche 
( dice  un  illusU’e  lìlosofo)  sono  verità  co- 
muni che  ciascun  può  alTerrara  e che  sono 
legate  agli  oggetti  più  familiari  (5).  **  Lo 
Speroni  alfincontroscoosigliatameote  com- 
piviciiuesi  d'  andare  a smarrirsi  nel  mondo 
delle  inconcrctc  idee , persuaso  egli  es- 
sendo « che , studiando  la  metafisica , si 
abbiano  a speculare  le  iutelligeoze  (b).  *» 

opere  arilo  Speroni  della  bella  tdixioo  di  Ve- 
liczU  drirariuo  «7I0. 

(-P  8(ia  viU  icntt4  dal  Forcellinìi  Oprre, 
todio  V. 

(5)  U’ Alembert  EUmtntt  de  phiioiophie  , 
artic.  Metarhyiiiftie  re- 

(6)  Speroni  Diuiogo  delia  vita  attiva  e eo/i- 
tempittliva  t pail.  li. 
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Èi  cadde  in  quell'  inganno  che  Sterne  elo- 
guiiteinente  nel  tegnente  modo  descrive. 
« Il  grande  errore  degli  uomini  è di  rh 
sguainar  troppo  lungi.  Noi  diamo  la  sco- 
lata ai  cicli,  noi  discendiamo  nel  centro 
della  tciTu,  e intanto  dimentichiamo  noi 
stessi.  La  verità  sta  h h avanti  di  noi;  essa 
esiste  sul  gran  cammino,  e lo  stesso  agri- 
coltore la  tiene  sotto  i suoi  zoccoli  (i).  » 
S’ incontrano  cionondimeno  qua  e là 
nelle  prose  dello  Speroni  parecchi  nobili 
pensieri  ed  alcuni  argomenti  platonici 
esposti  con  magnifjceoza  di  corrispondente 
espressione. 

I suoi  trattati  sono  i|uasi  tutti  in  dia- 
logo : altri  si  aggirano  intorno  a soggetti 
morali,  come  remore,  la  liiscortìia,  l‘utu- 
ra  , la  fortuna,  la  cura  fnmiliart,  la  di- 
gnità delle  donne,  la  vita  attiva  e con- 
templativa ; altri  versano  in  materie  di 
gusto,  come  la  grammatica,  la  retorica, 
la  storia,  Senofonte  , Virgilio,  ec. 

I preaccennati  editori  delle  opere  dello 
Speroni  gli  attribuiscono  il  vanto  di  aver 
egli  saputo  evitare  ne' suoi  dialoghi  un 
difetto  rilevantissimo  del  suo  esemplare 
Platone.  È già  fermo  tra  i dotti  che  non 
s’intende  mai  bene  quale  sia  la  schietta 
sentenza  di  questo  filosofo , il  quale  fa 
entrare  in  contesa  i suoi  parlatori,  e ora 
quello  favorisce,  ora  quell'alno,  e .va- 
gando per  induzioni  e per  domande  e per 
eterne  disputazioni,  niente  alTerina  e nien- 
te pone  di  certo;  ond'é  questione  se  Pla- 
tone sia  da  annoverarsi  tra  i pirronisti  (a). 
Lo  Speroni  all'  incontro  non  lascia  dub- 
bictà  alcuna  intoitio  alle  proposizioni  cui 
egli  inclina  e che  intende  di  dimostrare 
per  vere. 

Lo  Speroni  non  merita  che  intorno  a 
lui  si  profondano  molte  parole  in  qualità 
di  poeta.  La  sua  tragedia  di  Canore  e Ma- 
corèo  levò  pià  l'Umore  che  plauso.  L'ar- 
gomento favoloso  ne  scema  la  illusione. 
L’azione  è fredda,  quantunque  ati-oce. 
Egli  si  uffaticà  intorno  ad  essa  quasi  per 

(i>  Sterne  Leturt  re. 

(a)  (acertiiie  ArcuUmicarum  quaestionum 
liti.  t.  Lsrrzio  in  Piatone . e Daniele  Uezio 
Detta  debolezza  detto  sniriio  umano,  lib.  1, 
cs|>  XIV. 

(!ì)  li  Tirabosi'hi  (Aeifd  della  letteratura  ee^ 
t.  VII  , p.  is8<i)  assiriece  che  lo  Speroni  lui 
rifacinienlo  drIU  Conoce  umìee  i Tersi  datti- 
lici e uri  prulopo  sostillti  Veutre  all’ umbra. 
JWa  «'Zli  bri  preso  irrure.  Lristooo  anche  nel 
rifactuieiitu  i rcrtì  dattilici  , a i prologhi  di- 


tuUo  il  corso  della  di  lui  «ita.  Elrberiprea- 
siuiii  c censure  allor  che  apparve , ed  ora 
è sepolta  nella  oblivione.  (3) 

ARTICOLO  IV. 

BEKKDF.TTO  yjeCtU. 

§ I.  Prime  vicende  della  sua  vita. 

Nell'anno  i^oa  nacque  il  Varchi  in  Fi- 
retizc  da  padre  causidico.  Questi  il  volle 
incaminiriare  nella  sua  professione.  Ei  die- 
de opera  alla  giurisprudenza  nelle  scuole 
di  Pisa.  Ma,  mortogli  appena  il  genitore, 
egli  ahhandonà  I’  intrapreso  ingratissimo 
studio  , c tutto  s’ immerse  nella  lettera- 
tura greca  , latina  e italiana. 

Le  civili  fazioni  bollivano  ancora  nella 
sua  patria.  Tonte  volte  si  era  tentato  di 
abbattere  la  potenza  della  casa  de’  Me- 
dici, ma  sempre  indarno.  La  famiglia 
Strozzi  faceva  allora  gli  ultimi  sforzi  |ier 
distruggere  quest’oggetto  di  perpetua  ge- 
losia de’  più  ragguardevoli  cittadini.  Il 
Varchi  ebbe  la  sventura  di  aderire  alla 
prefata  famiglia,  la  quale  rimase  soccoui- 
bente  , ed  ei  pure  dovette  soggiacere  al- 
1’  esilio. 

Il  duca  Cosimo  de’  Medici,  tosto  che 
vide  sò  stesso  in  piena  sicurità  e il  suo 
trono  fuor  di  pencolo  di  crollare  per  gli 
urli  delle  civiche  rivalità  , riunì  con  mol- 
to avvedimento  anche  i faziosi  che  gli 
fiiron  nemici  in  una  sola  famiglia  di  cit- 
tadini ; anzi  con  niente  elevata  e cuore 
magnanimo  andò  in  traccia  del  mcrilu 
eziandio  nell’  avverso  partito.  Conoscendo 
che  il  Varclii  ne  era  abbondevolmente 
fornito  , il  richiamò  da  Bologna , ove 
crasi  ricoverato,  e il  ricolmò  di  benefi- 
cenze. 

11  prelodato  principe  si  dimostrò  ben 
degno  del  nome  e della  schiatta  onde 
usciva  colla  energica  protezione  eh’  egli 
spiegò  a fine  di  promovere  sempre  più 
la  gloria  delle  lettere  italiane  e della  sua 
cara  Firenze.  Era  Cosimo  persuaso  che 

Tvnzono  due  t il  primo  di  Venere  persccutrice 
di  Luto  e dotta  sue  stirpe  , e questo  è iaiper- 
fittoj  t* altro  deirooilirs  del  n-lio  di  Csiiuce  e 
di  Mricaréo,  die.  forzsto  deirt-dio  di  Venere, 
Eolo  diede  a mangiare  ai  cani,  lo  fo  postille 
di  triti  frivolits  solo  perchè  la  verità  lis  iliritto 
di  essere  palessts  snene  nelle  cose  uiiniitc  ; non 
già  ;ier  fsr  onta  all'  uomo  duttìssioio  che,  tu  Ila 
iiiiiiiensità  delle  notizie  che  uvea  ili  cioitìiiuo 
sotto  la  penna , non  potrà  neccsauriaiDaotc  evi- 
tala qualche  iursattezzB. 
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la  noitra  lingua  IbtM  per  propria  indole 
l>ella,  armoniosa  ed  atta  ad  esprìmere  qua- 
lunque concetto  , ma  che  per  giugnere 
olla  sua  perfeiione  avesse  d’  uopo  di  es- 
sere studiata  e coltivata  incessantemente 
da  valenti  ingegni.  A tale  elTetto  istituì 
uu’  accademia  cui  il  nome  diede  di  fio- 
rentina, giacché  pretendeasi  che  fiorenti- 
na appellar  si  dovesse  ancora  la  lingua 
nostra  per  la  ragione  che  in  Firenze  par- 
lavasi  meglio  che  in  tutt’alti-a  parte  d'Ita- 
lia. Il  Varchi  fu  uno  dei  fondatori  e dei 
direttori  di  quest’  accademia  : e siccome 
il  primario  scopo  di  essa  quello  eia  di 
svolgere  , scandagliare  , anatomizzare  la 
volgar  lingua,  diveniva  quindi  necessità 
d' impiegar  lunghi  studj  nelle  considera- 
zioni delie  opere  dc’padri  della  medesima. 
Pullularono  pertanto  a centinaja,  per  non 
dire  a migliaja  , le  lezioni  e i commenti 
che  si  pronunciarono  nella  prefata  acca- 
demia, quale  sopra  un  sonetto  del  Petrar- 
ca, quale  sopra  un  canto  di  Dante  e quale 
ancora  sopra  uno  o due  soli  versi  dcH’uno 
o dell'altro  poeta  (t).  In  questo  arringo 
si  segnalo  eziandio  il  nostro  Vui  clri  con 
ampie  illustrazioni  dei  canti  XVII  e XXV 
del  Purgatorio  di  Dante  e con  una  deca- 
de di  lezioni  sopra  un  sonetto  e tre  can- 
zoni del  Petrarca.  Nell'  accennato  vastis- 
simo pelago  di  dichiarazioni  e di  chiose 
poco  più  si  vide  che  bollore  di  fantasia, 
accozzamento  d’ interminabili  parole,  po- 
vertà di  pensieri  e stiracchiatura  di  sen- 
timenti. Laonde  a quegli  accademici  il 
rimprovero  ne  venne  di  cicalatorì  e di 
parolai  , il  quale  si  estese  dipoi  a quasi 
tutti  i più  tersi  prosatori  toscani 

Dn  altro  disagio  s’insinuò  in  quel  let- 
terario consesso  e cpiesto  fu  il  tarlo  della 
discordia.  Discrepanza  di  opinioni  sopra 
punti  di  lingua,  la  cui  frivolità  ci  dispen- 
sa dall’  occuparcene,  partorì  rivalità  e ni- 
micizia  tra  il  Varchi  ed  Anton  Francesco 
Grazziiii  detto  il  Lasca  ed  Alfonso  dei 
Pazzi  detto  I’  Etrusco.  Questi  lacerarono 
il  primo  con  versi  acremente  satirici.  De- 
gna di  ricordanza  é la  bizzarra  fantasia  del 
Pazzi  in  un  sonetto,  in  cui  dice  che,  ve- 
nendo il  verno,  avea  bisogno  di  fare  del- 
ti) Ndtz  BlhliatfCa  *li‘l  Folitanìni  si  pan 
vi'derr  una  bibiiotrea  di  voluoiinose  lutioiti 
so;irs  i line  ountovati  classici  tessute  d igl' iii- 
frsscritli  fìorrntiai  arcadeinici  .*  francetco  Fer- 
rini. Gio  fìiUtìtta  Getti,  Gio.'anmi  tttrozzi , 
PterfrancetCQ  Giambultari , Coelmo  Harinti , 
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le  ìiiipunnale  IcUi;  quindi  a tal  uopo 
prega  il  Varchi  percdié  gli  mandi  la  sua 
tracluzion  di  Boezio  e il  suo  commento 
sopra  Dante  che  da  nove  anni  lenca  sul 
tavolino  senza  mandarli  fuori.  Cos'io  dice 
egli,  vedranno  finalmente  la  luce,  saranno 
apprezzati  c tenuti  in  conto  almen  per  sei 
lue  ili. 

SII.  Sue  opere. 

In  mezzo  perb  alle  arìdilÀ  grammatì- 
cali  lo  studio  della  lingua  ispirò  al  nostro 
Varchi  una  ragguardevole  opera  che  tut- 
toi*a  .si  tiene  in  pregio.  Fu  questa  il  Dia- 
/ogo  delle  lingue  ovvero  sia  T Ercolano^ 
così  intitolato  dal  nome  del  co.  Cesare  £r^ 
coloni  illustre  cavalier  bolognese  , che  è 
il  principale  interlocutore  di  quel  dialogo. 
In  c.sso  r autore  si  fa  in  primo  luogo  ad 
investigare  che  cosa  sìa  favellare  e se  il 
favellaro  sia  proprio  unicamente  delfuomo 
e quindi  se  in  lui  sia  stato  istillato  dalla 
nalui*a;  dipoi  se  la  natura  poteva  fare  che 
tutti  gU  uomini  parlassero  un  solo  lin* 
giiaggio;  e finalmente  qual  fosse  il  primo 
che  si  favellò. 

Dalle  questioni  genei*ali  discende  a pro- 
porre problemi  ìulorno  alla  lìngua  volgare 
ed  agita  in  fine  la  inutilissima  quistione 
se  questa  debba!>i  cltiamar  italiana  o fosca* 
na  o fiorentina.  Il  leggitore  si  persuade- 
rà ogevoltnente  che  il  Varchi  concede  la 
palma  a <|uest'  ultima  denominazione. 

Si  fu  egli  a ventilare  in  progresso  il 
valore  di  moltissime  voci  o frasi  toscane, 
e tesse  segnatamente  un  ragionato  catalogo 
di  modi  di  dire  proprj  del  toscano  lingiiag* 
rio  e tendenti  ad  espnmerc  vivis^iinomen- 
te  e disliolissitnamenle  le  diverse  sitnar- 
zioni  e movimenti  dell*  animo  e l' intendi- 
mento e la  disposizione  qualunque  di  chi 
favella;  c non  vi  ha  dubbio  che  il  ^^a^chì 
non  dimostri  spiegata  in  questa  nostra 
lingua  una  maravigliosa  ricchezza.  Que- 
.sta  è la  parte  più  pregevole  c direi  quasi 
originale  della  sua  opera  e fa  conoscere 
l’estensione  e Vallezzadel  di  lui  ingegno. 

Prima  di  depoire  V Ercolano  ci  sia  le- 
cito dì  cstrarne  una  riflessione  la  quale 
mi  sembra  contener  verità  e aggiustatez- 

Antonfraneenro  Doni , Gio.  B'ittitta  Ciir- 
reto.  Mario  Tanti  , Annibai*  Rinuccini  , 
Ltlio  Borni ^ Jacopo  Mazzoni  ^ l^ineenzo  Bo^ 
nonni t Pietro  OrzilagOt  Frotino  Lapini ^ Lu^ 
CIO  OtaJinit  Leonardo  Saloiali. 
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za  : » Chi  soltilmente  rìaeroa»se  , trove- 
rébbe  nelle  iniglini-i  nostre  prose  quello 
che  nelle  greche  e nelle  latine  avvenivo, 
che  niuna  parte  di  esse  si  troverebbe  la 
quale  ad  una  qualche  sorte  e maniera  di 
versi  accomodare  non  si  potesse  (i).  » 

Una  simile  osservazione  fu  fatta  due  se* 
culi  dopo  anche  dal  d' Alembert  (a);  e ciò 
noi  ricordiam  di  buon  grado  giacché  ri- 
donda a non  piccolo  onore  del  Varchi  che 
i suoi  pensamenti  sieno  stati  riconfermati 
anche  da  un  sì  perspicace  filosofo. 

Era  persuaso  il  duca  Cosimo  che  la 
volgar  lingua  si  atteggerebbe  ad  esprime- 
re qualunque  concetto  sì  dignitoso  che 
delicato,  qualora  si  addestrasse  colle  tra- 
duzioni a vestire  delle  proprie  sue  forme 
i sentimenti  infinitamente  variati  de’clas- 
sici  greci  e latini.  Per  la  qual  cosa  a più 
accademici  distiàbuì  l’incarico  di  voltarne 
alcuni  in  toscano,  e scelse  segnatamente 
il  Varchi  per  addossargli  le  versioni  della 
Comolitzione  di  Boezio  e àe’ Senefìy  di 
Seneca;  le  quali  egli  eseguì  con  molta  pro- 
prietà ed  eleganza. 

Il  Varchi  fu  anche  poeta.  Il  finto  Ni- 
sicli , acuto  sindacatore  dei  versi  de’  più 
riputati  maestri,  per  que’  del  Varchi  di- 
viene un  largo  panegirista  Ei  poi-ta  opi- 
nione che  sia  inimitabile  un  di  lui  pasto- 
rale sonetto  che  incomincia: 

Qtitndo  Fillf  potrà  srnva  Damotte  ta, 

Noi  proviamo  difficoltà  a sottoscriverci 
a questa  sentenza , singolarmente  perchè 
la  finale  reticenza,  figlia  della  dispcrazion 
di  Damone,  da  cui  viene  interrotta  la  di 
lui  esclamazione , non  ci  lascia  per  nulla 
comprendere  il  senso  della  medesima. 

Uno  de’più  importanti  lavori  del  Varchi 
fu  la  sua  Storia  fiorentina,  la  quale  con- 
tiene le  vicende  della  sua  patria  dall’an- 
no iSi'j  sino  all’anno  i538.  Si  pretende 
che  in  essa  ei  non  abbia  distribuito  con 
mano  imparziale  la  lode  c il  biasimo.  Ab- 
braccia gli  eventi  di  soli  undici  anni;  ep- 
pure il  ì'aichi  ha  ritrovato  il  secreto  di 
render  la  narrazione  esireinamcnte  volu- 
minosa. Gò  dimostra  ch’egli  si  abbandonò 
anche  in  questo  lavoro  a quella  vana  lo- 
quacità cui  egli  si  era  abituato  per  lo  spi- 
rito che  sovranamente  dominava  in  quel 
corpo  di  cui  egli  era  un  atleta.  Avendo 

tO  Ortolano,  t.  II,  p.  3iz. 

(■)  /fd/fsetonj  rur  T tioeution  oratotre  ctc. 

M^tan^i , t II. 


inolti-e  altamente  impresso  nella  fantasia 
che  il  dialetto  ilei  popolo  fiorenfino  fosse 
il  fiore  del  bel  parlare  , non  di  rado  si 
valse  il  Varchi  di  esso  anche  in  racconti 
gravi  e dignitosi , ciò  che  alla  lor  indole 
non  conveniva.  Se  il  linguaggio  è l’abito 
del  pensiero , non  v’  ha  dubbio  che  un 
peasier  nobile,  elevato,  prestante  perderà 
non  poco  della  sua  dignità  e forza  allor 
che  sin  vestito  di  frasi  abbiette  e plebee. 
Ebbe  quindi  giusta  ragion  di  asserire  Dio- 
mede Borghese  che  dalle  opere  del  Var- 
chi « è più  agevole  apprendere  il  parlar 
popolesco  che  lo  scinvere  puro  e corret- 
to (3).  . 

§ III.  Ultimi  anni  della  sita  vita. 

Sua  morte.  Suo  carattere. 

L'impresa  di  scrivere  la  storia  patria 
costò  al  Varchi  poco  men  che  la  vita. 
Alcuni  potenti,  istrutti  che  in  essa  era 
poco  lor  favorevole,  il  fecero  assalire  not- 
turnamente e di  più  pugnalate  trafiggere. 
I forti  e rei,  per  lo  più  impuniti  viven- 
do, si  sforzano  di  sfuggire  anche  il  castiga 
che  loro  infligge  l’obbrobrio  della  poste- 
rità, coll’  intimidir  gli  scrittori  onde  non 
abbiano  a tramandarle  il  lume  del  vero. 

Si  riebbe  il  Varchi , e il  duca  G>simo 
il  compensò  con  distinte  beneficenze  della 
sofferta  sciagura.  Gli  fece  dono  della  bella 
villetta  della  Topaja,  che  dal  nome  del  do- 
natoia  egli  appellar  volle  Gtsmiauo.  Quivi 
si  ritirava  di  frequente,  dedicandosi  in- 
tieramente agli  stiidj  ; quivi  convitava  tal- 
volta gli  amici,  e quivi  stabifi  il  luogo 
della  scena  in  cui  finge  che  si  tenessero 
i ragionamenti  da  lui  registrati  neli’£r- 
colano. 

Altra  liberalità  egli  ottenne  dal  suo  so- 
vrano nella  collazione  della  prepositura  di 
Montevecchi,  per  cui  dovette  assumere 
gli  ordini  sacri.  Ma  egli  non  potè  godere 
il  fruito  di  quest' ultima  largizione,  còlto 
da  mortale  apople.ssia  nell’anno  i56.5. 

Scipione  Ammiralo  ci  ha  lasciato  il  rì- 
tratto  morale  del  Varchi,  di  cui  noi  ac- 
cenneremo i principali  lineamenti.  La  sem- 
plicità de’ suoi  costumi  ispirava  la  buona 
fede.  Gli  attribuiva  però  una  esteriore  cor- 
teccia zotica  e burbera.  Liberale  e niente 
invidioso  del  merito  altrui , si  acquisto 
l’amore  di  quasi  tutti  i letterati  d’Italia. 

(3)  Lettere  Jitcortiee , lett.  prima. 
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Inclinò  tempre  agli  amori  fanciulleschi , 
di'  egli  coonestava  col  titolo  di  platonici , 

Il  mondo  però,  sempre  maligno,  non  gli 
menava  buona  questa  discolpa  e il  tenea 
per  tal  pecca  in  qualche  discredito  (i). 

Le  persone  rinomate,  in  cui  intendono 
gli  occhi  della  moltitudine,  non  solo  deg- 
giono  sfuggire  la  colpa  ma  l’apparenza 
ancor  della  colpa. 

ARTICOLO  T. 

^iiri  letteraU  benemeriti  della  lingua  ita- 
liana. 

5 I.  ÀttTOIt  FRjttìCESCO  CRJZZmt 

detto  IL  LJSCJ 

Ebbeisuoì  natali  io  Firenze  l’anno  i5o3. 
Esercitò  giovanetto  faiie  dello  speziale, 
che  gli  tolse  e tempo  ed  agio  d’istituire 
un  corso  regolare  di  itudj.  Ad  onta  di 
ciò,  il  suo  svegliato  ingegno  ne’rìtagU 
di  tempo,  pascendosi  sulle  eccellenti  carte 
di  prosa  e di  verso  toscano  che  già  erano 
diffuse  a quell’epoca,  potè  più  che  mez- 
zanamente avanzarsi  nella  carriera  del 
gusto  e porsi  a livello  co’ più  leggiadri 
spiriti  che  fiorissero  allora  in  Firenze.  Col- 
legato con  molti  di  essi  fii  uno  de’  bene- 
meriti fondatori  dell’accademia  fiorentina 
e di  quella  della  Crusca,  che  divennero 
poi  tanto  celebri.  Mori  in  patria  nel  1 583 
d’anni  settantanove. 

Il  Lasca  nelle  piacevoli  poesie  si  di- 
stingue dalla  inetta  turba  de’ freddi  imi- 
tatori del  Derni,  abbondando  egli  di  le- 
pidezze e di  sali  talvolta  originali  : li 
trasse  in  gran  parte  però  dalla  maldicen- 
za, che  agevolmente  li  somministra.  Be- 
nedetto Vaitdii,  Alfonso  de’I’azzi,  Giro- 
lamo Ruscelli  e gli  accademici  aramei  (a) 
furono  di  frequente  lo  scopo  delle  sue 
poetiche  frecce. 

Scrisse  varie  commedie  pregevoli  molto 
per  la  purezza  di  lingua , poco  pel  costu- 

(i)  Ammirato  Opuscoli,  t.  11. 

(a)  Metta  ridicota  dell'  accademia  Goreotìna  , 
la  quale  ai  era  intestata  che  la  lingua  toscana 
derivasse  dall'  ebraica  o caldea  che  si  parlava 
nel  paese  di  Aram.  Biscioni  Fi'ia  del  Lasca. 

(3)  La  prima  edizione  completa  delle  rima- 
ste novelle  del  Lasca  fu  fatta  io  Parigi  l’a.  17SG 
culla  falsa  data  di  Londra.  Tre  sono  le  Cene. 
Le  prime  due  contano  dieci  novelle  per  ciasche- 
dune. Meli'  ultima  ve  ne  ha  una  sola.  Queste 
novelle  sono  state  tradotte  anche  in  francese  e 
r a.  l’j’ji  in  due  volumi -Stampate. 
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me  e per  l’ intreccio,  come  le  altre  di 
questo  secolo. 

Ma  la  produzione  che  più  accrebbe  no- 
me al  nostro  Grazzini  è la  collezione  delle 
sue  novelle,  intitolate  Cene  (3)  perchè 
recitate  da  cinque  brillanti  giovani  e da 
altrettante  amabili  donne  a sollazzo  di 
alcune  ore  precedenti  le  amichevoli  cene 
che  ad  essi  imbandiva  certa  madonna 
Amaranta. 

In  queste  novelle  ha  il  Lasca  fatto  uso 
di  modi  di  dire  facili  in  pari  tempo  e vi- 
vaci , che  danno  evidenza  alle  cose  ed  ar- 
ricchiscono la  nostra  lingua.  Sovente  però 
pizzicano  un  po’  troppo  dello  scurrile  e 
del  popolare.  Non  di  rado  dipinge  dei 
casi  tragici , ed  egli  ha  1’  arte  d’ infon- 
dervi un  vivo  interesse.  Questo  poi  si  di- 
legua, poiché  quasi  tutto  ei  rivolge  allo 
scherno  e fa  fremere  I cuori  sensibili,  im- 
piegando il  ridicolo  ove  I’  argomento  do- 
vea  piuttosto  chiamare  le  lagrime.  Di  lui 
scrive  assai  sensatamente  un  ragguarde- 
vole giovin  novellatore:  •>  DehI  perchè  il 
Lasca  ha  scelto  argomenti  per  la  maggior 
pai-te  crudeli  e beffe  inumane , che  infa- 
stidiscono un  animo  gentile  e tolgono  la 
festività  e l’ allegrezza  che  inducono  gli 
scherzi  di  cui  cosparge  ù ampiamente  le 
carte  (4)1  “ 

§ II.  JIBBRTO  lOlLtO. 

Fu  gentiluomo  ferrarese,  ma  nacque 
a Firenze.  Impiegò  il  lungo  studio  da  lui 
fatto  sui  classici  delle  tre  lingue  nel 
fezionare  l’ italiana  eloquenza , che  sino 
allora  era  assai  povera  di  valorosi  colti- 
vatori. E in  fatti,  per  quanto  appartiene 
alla  lingua , nulla  lasciano  a desiderare  le 
sue  Orazioni  fSJ , eiàeado  scritte  con  pu- 
rità, eleganza,  armonia.  Amicissimo  della 
lima,  egli  non  rifiniva  mai  di  pulirle  (6). 
Ma,  ad  onta  degli  accennati  pregi,  rie- 
scono esse  fredde  e nojose,  se  si  confron- 
tino eoi  capi  d'opera  in  simil  genere  del- 

(4)  Il  co.  Luigi  Sinvitsii  nells  prefitzioiiv  al 
Saggio  di  sue  novelle  stampato  in  Parma  1 ali- 
no iSoo  per  Bodonì. 

(5)  Podici  1000  le  orazioni  del  Lollio , rac- 
colte liiUe  io  un  volume  c stampata  io  Ferrara 
nel  i563. 

(6)  Ciò  cbiarameute  apparisce  dall'  osservare 
che  le  di  lui  orazioni  Delle  ultin-c  edizioni 
sono  assai  piò  lisciale  e monde  di  quello  che 
il  fosKto  nelle  prime. 
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la  Grecìo  a del  Laiio.  L*  eloquenza  è 
un'  arte  la  quale  ha  per  fine  di  dettare 
un*  impressione.  Il  mezzo  di  giugnere  a 
questo  fine  è di  scuotere  la  fantasia  e il 
sentimento.  Non  è un  solo  il  linguaggio 
che  in  ciò  utilmente  si  adopera,  ma  è va- 
rio a seconda  degli  oggetti  e delle  circo- 
stanze. Fino  discernimento  e fervido  cuo- 
re guidano  a conoscere  questa  moltiplice 
e genuina  favella  della  eloquenza. 

11  Lollio  e gli  altri  prosatori  italiani 
presumevano  incautamente  che  il  nerbo 
e la  essenza  della  orazione  consistessero 
unicamente  nell’ uso  delle  figure  retori- 
che, allora  ridotte  in  arte.  Si  lusingavano 
di  potere  col  mezzo  di  esse  fecondare  la 
sterilità  degli  argomenti.  Erano  persuasi 
perciò  di  divenire  eloquenti  accumulando 
parole  sopra  parole  e frasi  sopra  basi  e 
mendicando  per  ogni  lato  i Iraslati  ed 
approfittando  singolarmente  della  fred- 
dissima iperbole  alfine  d’ingrandire  le 
più  picciole  cose.  Dirigendosi  in  simile 
guisa  non  alti'o  ottennero  i nostri  prosa- 
tori cinquecentisti  fuor  che  taccia  di 
oziosi  cicalatol  i ; e ciò  bene  a ragione , 
poiché  affogarono  la  povertà  dei  pensieri 
in  un  pelago  di  parole.  Il  nostro  Lollio 
però  si  studiò  di  fiancheggiare  i suoi 
assunti  col  corredo  di  molta  erudizione, 
ma  ciò  non  bastò  per  infondere  nei  di 
lui  ragionamenti  calore  e vita. 

Il  Lollio  fu  caro  alla  corte  estense,  a 
ricreazion  della  quale  egli  compose  il 
dramma  AeW Àretusa,  ora  affatto  dimen- 
ticato. 

Egli  si  sottraeva  però  assai  di  buon 
grado  alla  corte  ed  alla  città  per  ripararsi 
in  alcuna  delle  sue  ville,  ove  godeva  della 
tranquillità  degli  studj  e dei  piaceri  sem- 
plici della  campagna  , de’  quali  ha  fatta 
una  descrizione  ridente  in  una  sua  celebre 
lettera,  più  eloquente  delle  sue  stesse 
orazioni,  poiché  non  si  sforzò  in  essa  di 
npparire  eloquente. 

Abbiamo  già  rammentata  la  sua  ele- 
gante versione  dell'opera  De  re  uxoria 
di  Francesco  Barbaro.  Aggiugneremo  in 
ora  che  ei  fu  pure  autore  di  una  traduzione 
in  versi  sciolti  del  poemetto  intitolato  il 
Morrto,  attribuito  a Virgilio,  e di  quella 
degli  yitlejfi  di  Terenzio. 

Mori  Alberto  Lollio  in  Ferrara  l'an- 
no i568. 


§ 111.  / ire  tBoHr  (1). 

Bernardo  Segni  gentiluomo  fiorentino 
si  applicò  in  gioventù  alle  lettere  greche 
e latine  nella  università  di  l’adova  ; e 
dipoi  si  volse  alla  giurisprudenza,  di  cui 
dovette  interrompere  lo  studio  per  co- 
mando del  padre , il  quale  bramò  che  si 
trasferisse  all'Aquila  città  del  regno  di 
Napoli  a fine  di  occuparsi  nella  mei-ca- 
tura. 

Quali  esempi  di  attività  ci  presenta  la 
svegliata  nazion  fiorentina!  In  essa  la 
qualità  di  nobile  non  importava  la  con- 
seguenza di  poltrire  nell’ozio  e nella  dap- 
pocaggine. I suoi  cittadini  accorrevano 
ovunque  alcun  raggio  di  fortuna  lor  tra- 
lucea,  conservando  però  sempre  un  tenero 
nttaccainento  verso  la  propria  patria.  Non 
pochi  di  essi  accoppiavano  all' esercizio 
del  traffico  l’amore  de’ buoni  studj  ^ che 
apportava  sollievo  alle  cure  e decoro 
non  meno  all’individuo  che  alla  nazione. 
Tale  fu  il  caso  del  nostro  Segni  , di  cui 
rientriamo  a compendiare  le  gesta. 

Restituitosi  a Firenze  fu  adoperato  nei 
maneggi  della  repubblica  e onorato  di 
ragguardevoli  impieghi  eziandio  dal  duca 
Cosimo,  da  cui  nel  i.54->  fu  anche  inviato 
oratore  a Ferdinando  re  de’  Romani.  Co- 
simo però  non  si  valse  del  nostro  Segni 
nei  soli  oggetti  politici,  ma  gli  piacque 
d’impiegare  altresi  la  conosciuta  atbtu- 
dine  del  di  lui  ingegno  nel  letterario 
arringo.  Mirando  sempre  il  prelodato 
principe  al  lodevole  scopo  di  ridurre  la 
toscana  favella  a maggior  copia  ed  am- 
piezza e di  aggiugnerle  nuova  efficacia  e 
splendore,  non  senza  ragione  credeva  che 
ciò  conseguir  si  potesse  con  trasportare 
in  essa  le  idee  de’ grandi  uomini  dell’  an- 
tichità, e quindi  incaricò  Bernardo  di 
tradurre  dal  greco  originale  le  opere  di 
Aristotile  nel  volger  fiorentino;  ciò  ch'egli 
anche  felicemente  esegui  quasi  per  intero, 
benché  non  siano  uscite  alla  pubblica 
luce  che  le  versioni  della  Retorica,  deL 
V Elica,  della  Politica  e i libri  Dell' anima 
del  mentovato  filosofo. 

Il  nostro  Segni  divenne  poi  scrittor 
classico  per  la  Storia  fiorentina  ch’ei 
compilò  dal  i5a7  sino  oÌ  i555,  la  quale 
s'i  per  eleganza  di  stile,  quanto  per  arte 
di  narrazione  e gravità  di  sentenze  vien 


(1)  Non  si  sa  in  qual  grado  dì  parentela  fosscr  tra  toro  congiauti  questi  tre  valeiituomi- 
ui , eh'  rrsno  delle  stesso  casato. 
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collocnta  dogi' intendenti  tra  le  migliori 
che  vnnli  l’ Italia. 

Un  merito  s'i  eminente  nella  toscana 
letteratura  il  fece  create  arciconsole  del- 
raccademia  fiorentina , che  allora  in  alta 
fama  salirà. 

Morì  Bernardo  l’anno  i55g. 

Anche  Pietro  .Segni  fu  scrittor  bene- 
merito della  toscana  favella.  In  essa  ele- 
gantemente voltò  Demetrio  Falereo  Della 
locuzione  e il  corredò  di  copiose  e molto 
dotte  postille.  Tanto  es.se,  quanto  il  vol- 
garizzamento (urono  adottati  siccome  testi 
di  lingua  dall’accademia  della  Crusca , 
alla  ipialc  l’autore  fu  ascritto  sin  dai 
primordj  della  medesima.  I.e  mentovate 
i<  postille  (dice  Apostolo  Zeno)  tendono 
principalmente  a dimostrare  quanto  i 
buoni  scrittori  si  fossero  appiofittati  con 
lo  studio  e con  la  imitazione  degli  antichi 
maestri  greci  e latini  (i).  » 

Ecco  in  massima  parte  ottenuto  quel 
fine  utilissimo  che  il  duca  Cosimo  si  pro- 
pose nel  saggio  suo  divisamento  già  da 
noi  replicatninente  rammentato. 

.Si  leggono  alcune  rime  di  Pietro  Segni 
nel  libro  quinto  della  Raccolta  del  Doli», 
stampata  in  Venezia  pel  Giolito  l’ an- 
no i555. 

In  Firenze  e in  questo  medesimo  se- 
colo fiori  pure  Agnolo  Segni,  autore  di 
un  pregevolissimo  e pochissimo  cono- 
sauto  trattato  Della  imitazione  poetica. 
In  esso  la  filosofia  rischiara  e nobilita  il 
gusto,  e la  scelta  lingua  toscana  condisce 
di  eleganza  e di  grazia  la  filosofia. 

L’ imitazione  poetica,  secondo  il  N.  A., 
consiste  nel  facimenlo  d’immagini  e d’i- 
doli rappresentanti  il  vero.  Dichiara  il 
suo  concetto  confrontando  la  poesia  colla 
storia.  « La  storia  (die’ egli)  si  aggira  sui 
particolari  , la  poesia  sugl’  universali. 
C’  una  dimostra  le  cose  come  si  fanno  , 
r altra  come  dovrebbero  farsi.  La  storia 
ci  pre.senlerà  Achille,  Ulisse  cc.  quali  essi 
furono.  La  poesia  ci  oRrirà  il  valore  e la 
prudenza  sotto  I’  aspetto  de’  incdesinii 
eroi , ai  quali  vorrà  togliere  le  qualità 
difettose  e accrescere  le  segnalate , onde 
corrispondano  al  modello  che  si  vuole 
deliiieare.  Questi  enti  speciali  non  sono 
quindi  che  simboli  delle  qualità  generali 
che  si  vogliono  dipingere  ed  inculcare 

II)  Nule  at  ^uldiiini , I.  I , p.  1|3. 
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coll’organo  della  poeàa,  e sono  perciò 
chiamati  fantasmi  poetici,  u 

§ IV.  bersàkdo  Djrjyz,iTi 

Nacque  in  Firenze  l’anno  i53g.  Quan- 
tunque uscito  da  nobilissimo  stipite,  si 
trasferì  giovinetto  in  Lione  per  ivi  dar 
opera  alla  mercatura.  Firenze  per  buona 
fortuna  non  aveva  adottato  per  inconcusso 
canone  di  nobilitar  l’ozio,  come  già  ab- 
biamo osservalo,  nè  avea  dato  retta  al 
pregiudizio  comune,  che  il  commercio 
derogasse  alla  nobiltà  : e quindi  non  pochi 
individui  di  cospicue  famiglie  si  recavano 
di  buon’ora  nelle  città  mercantili  d’Eu- 
ropa e vi  s’impiegavano  ne’ traffici,  ri- 
tornando poscia  alla  patria  colti , indu- 
striosi e ricchi. 

Tale  fu  ancora  l’intraprendimento  del 
nostro  Davanzali,  il  quale  anche  in  mezzo 
alle  cure  della  negoziazione  seppe  procu- 
sarsi  l’agio  di  coltivare  le  lettere.  Tra 
gli  autori  latini  ei  predilesse  Orazio  e 
Tacito.  Di  quest’ultimo  egli  si  accinse 
ad  una  versione  toscana , che  divenne 
po.scia  assai  celebre. 

Si  narra  a questo  proposito  (a)  ch’es- 
sendo  entrato  il  Davanzali  a questionare 
sui  pregi  della  lingua  toscana  con  uu 
valentuomo  francese,  il  quale  contendeva 
ad  essa  precisione  ed  energia , egli , per 
dimostrare  col  fatto  il  contrario,  propose 
di  voltare  in  volger  fiorentino  Cornelio 
Tacito,  che  è lo  scrittore  più  stringato  e 
più  compendioso  di  tutta  l’antichità  per 
avere  ammonticchiato  pensieri  sopra  pen- 
sieri in  iscarsissimo  numero  di  parole, 
obbligandosi  a tessere  un  volgarizzamento 
il  quale  fosse  assai  più  breve  del  testo, 
come  realmente  esegui. 

Per  riuscire  al  suo  intendimento  egli 
richiamò  in  vita  non  pochi  vocaboli  dive- 
nuti già  obsoleti  nelle  scritture  de’  tre- 
cenli.sti,  e si  valse  inoltre  di  molta  faiTO- 
gine  di  riboboli  del  popolo  fiorentino;  dal 
che  ne  vennero  due  inconvenienti:  l’uno, 
che  in  più  luoghi  la  versione  del  Davan- 
zali riesce  inintelligibile  agli  stessi  Ita- 
liani; l’altro,  che  diversi  pensieri  nobili 
c gravi  dell’autore  latino  vengono  detur- 
pati e avviliti  dai  modi  abbietti  e plebei 
dei  quali  li  riveste  il  traduttore. 

Il  medesimo  uso  di  popoleschi  voca- 

(tl^  PiBii^r^ru  KotDiìiirlli  ncU^  rlogìo  O 
rilr.ilto  del  uosiro  Uav•u^ati^ 
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buli^  qiiHDUmque  dutrìbuiti  eoa  mano  pib 
parca,  non  rende  molto  aggradevole  nem- 
men  la  lettura  della  Storia  dello  scisma 

Ingiù Itcrra  scritta  dal  medesimo  Da- 
vanzati. 

Fu  d’ uopo  convenir  col  Baretti  che 
gli  accademici  della  Crusca,  de’ quali  fii 
uno  anche  il  N.  A.,  hanno  troppo  ammi- 
rati i canaglieschi  modi  della  più  sciatta 
fiorentina  plebecula  e male  a proposito 
ne  hanno  intarsiate  come  d’altrettanti 
giojelli  le  loro  scritture. 

Si  avvide  però  il  Davanzali  medesimo, 
quantunque  un  po’ tardi,  che  ì preacoen- 
nati  triviali  adagi  mal  si  alTacevano  ad 
argomenti  nobili  e dignitosi,  e perciò  se 
ne  astenne  ei  totalmente  quand’ebbe  a 
maneggiare  il  genere  più  elevato  del  dire, 
cioè  nelle  orazioni  eh’  ei  pronunciò  nel- 
r accademia  degli  Alterati , di  cui  fu  un 
valido  sostenitore. 

S’  egli  mutò  pensiero  intorno  ai  ribo- 
boli , si  ricredette  poi  formalmente  rap- 
porto agli  arcaismi,  scrivendo  a Belisai-io 
Bulgarini:  <•  che  di  ciascuna  lingua  otti- 
mo è quello  che  l’uso  ( che  delle  lingue 
è il  messere)  ha  voluto  accettare  (i).  « 

Distese  all’ultimo  il  Davanzali  notizia 
e lezioni  intorno  alle  monete  ed  ai  cambj, 
illustrando  materie  a que’ tempi  oscuris- 
sime e sconosciute  agli  scrittori;  e diede 
eccellenti  precetti  di  agricoltura  nella 
sua  Coltivatone  toscana  con  che  si  ren- 
dette assai  benemerito  eziandio  della 
scienze  economiche. 

Fu  il  Davanzali  buon  maiito  , buon 
padre  di  famiglia  e cittadino  zelante,  che 
appoiiò  nelle  civiche  magistrature  molta 
attività  ed  ima  intenzione  sempre  retta  e 
sempre  rivolta  al  ben  pubblico. 

Tra  le  dotte  vigilie  e le  utili  occupa- 
zioni pervenne  il  N.  A.  all'avanzata  età 
d’anni  settantasette,  mancato  essendo  dì 
vita  nel  1606. 

§ V.  DIOÌIEDS  BORCIIESE 

Fu  senese  di  patria  e fu  di  naturale  fo- 
coso e iracondo.  Ebbe  brighe  crudeli,  per 
cui  soggiacque  all’esilio.  Errò  per  molte 
città,  andando  in  traccia,  per  sempre  più 
erudirsi,  dei  dotti  uomini  die  in  esse  a’ 
suoi  tempi  fiorivano.  Il  grido  del  suo  sa- 
pere già  dìITuso  in  Italia  mosse  il  prin- 

(1)  Prose  fiore sssi ne  t voi.  Ut  , p.  IV. 

(a)  Paragrslu  dì  Ivttar*  riportato  dal  co.  Mas- 


cipe  Francesco  de’ Medici  ad  impetraiglì 
la  grazia  di  restituirsi  alla  patria,  persuaso 
che  un  tant’  uomo  avrebbe  accresciuto 
onore  alla  Toscana.  Ritornò  e piacque  al 
gran  duca  Ferdinando , che  il  creò  tuo 
gentiluomo. 

La  bella  lingua  toscana  era  già  stata 
assoggettata  a preceUi  ed  a regole , nè  ba- 
stava il  solo  uso  per  bene  appararla.  Il 
prelodato  sovrano  divisò  d’istituire  una 
cattedra  col  di  cui  mezzo  si  ammaestrasse 
la  gioventù  a parlarla  ed  a scriverla  cor- 
rettamente, e destinò  ad  essa  il  nostro  Bor- 
ghese. Ei  dimostrò  quanto  foste  degno  di 
tale  incarico  colle  tue  Lettere  discorsive 
aggirantisi  tutte  intorno  alla  toscana  fa- 
vella senza  cadere  nelle  sottigliezze  e nelle 
pedanterie  degli  accademici  fiorentini.  11 
Borghese  offen  il  precetto  e 1’  esempio, 
poiché  il  suo  stile  è facile  e in  pari  tem- 
po pastoso  e pieno  d’  armonia.  Nella  pro- 
vincia della  lingua  egli  ambiva  la  ditta- 
tura, scrivendo  di  si  stesso  non  senza  giat- 
tanza;  ••  Quarant’anni  di  studio  mi  han- 
no acquistato  non  irragionevolmente  ap- 
po gl’intendenti  e non  appassionati  il  ti- 
tolo di  arbitro  e di  regolatore  singolai'e 
della  toscana  lingua  (1).  » 

ARTICOLO  VI. 

LODOrteO  CÀSTELVETRO. 

^ I.  Compendio  delta  sua  vita. 

Lodovico  Castelvetro  sarebbe  stato  in 
grado  di  acquistarsi  una  somma  beneme- 
renza non  meno  verso  la  lingua  che  ver- 
so la  poesia  e la  eloquenza  italiana  e di 
accrescerne  i pregi,  se  avesse  saputo  con- 
tenere il  di  lui  perspicace  ingegno  nei  li- 
miti di  una  saggia  moderazione. 

Nacque  egli  in  Modena  da  nobili  geni- 
tori l’anno  i5o5.  Le  università  di  Bolo- 
gna, di  Padova,  di  Siena  e di  Roma  con- 
tribuirono a vicenda  ne’giovanili  suoi  an- 
ni ad  arricchirgli  la  mente  di  scientifici  lu- 
mi. Ritornato  in  patria  egli  potè  coltivarli 
ed  invigorirli  nella  conversazione  che  te- 
neasi  in  casa  di  Giovanni  Grillenzoiie,  la 
quale  era  una  vera  accademia;  anzi  tutta 
quella  casa  era  accademia,  poiché  presen- 
tava una  istruzione  io  ogni  suo  lato  sin- 
golarissima. Utilità  e diletto  ritrairà  a 
nostro  credere  il  leggitore  dal  quadro  di 

zucchclli  Scrittori  <t  ItaUei  ^ voi.  11.  p 1703, 
nota  as. 
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queito  OMiraTi^Iiaw)  ttabiliinento  di  TÌrtii 
dooieslica  , che  noi  ora  gli  presentiamo 
delineato  dalla  mano  del  Castelvetro  me- 
desimo. 

« I Grillenzoni  erano  sette  fratelli,  tra 
quali  egli  (cioè  Giovanni)  non  era  il  mag- 
giore di  essi  nè  il  minore;  cinque  dei  quali 
avevano  moglie  e figliuoli,  e alcuni  di  es- 
si erano  di  natura  fieri  e bizzarri . . .£  non- 
dimeno tanta  fu  l’ autorità  sua  verso  di 
loro  che  fece  che  dopo  la  morte  del  pa- 
dre stettero  tutti  con  la  moglie  e figliuoli 
in  una  casa,  vivendo  in  comune  con  som- 
ma concordia  e senza  neppure  una  parola 
acerba.  Ciascuna  donna  avea  la  sua  fante 
che  serviva  alla  camera , e vi  erano  le 
fanti  che  servivano  a tutta  la  casa  per  far 
mangiare  e bucato  e simili  cose.  Ciascuna 
delle  donne  prendea  il  reggimento  della 
casa  la  sua  settimana  a vicenda  e coman- 
dava alle  predette  fanti  . . , Mangiavano 
in  una  sala  capace  : i sette  fratelli  e le  cin- 
que donne  ad  una  tavola  e i figliuoli  mag- 
gioii;  ma  i minori,  che  non  erano  meno 
di  quaranta  o cinquanta  , in  quel  tempo 
medesimo  ad  una  tavola  pih  bassa,  nel 
cospetto  de’  padri,  delle  madri  e dei  zii, 
serviti  dalle  sorelle  pih  grandicelle.  Man- 
giavano alla  tavole^  de’  primi  i forestieri , 
i quali  erano  assai  e continui,  poiché  la 
predetta  casa  era  un  pubblico  e comune 
albergo  di  letterati  e d’  altre  persone  di 
valore  che  passavano  per  la  città  di  Mo- 
dena, e molti  s’ invitavan  per  vedere  que- 
st’ ordine  e concordia , parendo  loro  cosa 
non  più  vista  e miracolosa  Ninno  de'  pre- 
detti fratelli  era  ozioso  e scioperato.  Egli 
era  medico,  un  altro  giudice  , uno  spe- 
ziale , un  mercante  di  panni , uno  avea 
la  cura  della  casa,  iun  della  villa,  un 
prete.  Quantunque  le  facoltà  non  fossero 
molte , nondimeno  per  1'  ordine  e buon 
governo  liastavano  a tanta  spesa  ec.  (i).» 

Presso  il  prelodato  Giovanni  Grillen- 
zone  interveniva  in  determinate  ore  il  Ca- 
stelvetro ed  altri  valenti  uomini  e quivi 
s’ intertenevano  di  cose  appartenenti  alla 
letteratura  greca  e latina  , interpi-etando 
anche  i più  difficili  passi  de’  classici  dcl- 
r una  e dell’  altra  lingua  ; e ciò  faceasi 
senza  apparati  o preamboli , ma  iu  ma- 
niera affatto  conversevole  e familiai'e.  Im- 
bandivano anche  di  quando  in  quando  ne- 
ll) MriDoria  origiosle  d«l  CuUlvtlro  ri- 
|»ort«ta  dui  Muntlori  u«IU  vita  di  lui. 
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cademiri,  simposj  solirj  per  gli  allotlnmeiiti 
della  gola,  ma  ricclii  per  <|uc’  dello  s|>i- 
rìto , poiché  venivano  rallegrati  da  piace- 
voli componimenti  di  pro.sa  c di  verso  , 
da  leggiadri  motti  c da  festevoli  orguzie 
« e con  invenzioni  di  giuochi  ne’ quali  l'acu- 
tezza dell’ingegno  spiccava.  » Si  creava  il 
re  del  convito.  Nessuno  poteva  domandar 
cosa  alcuna  se  non  in  quella  lingua  clic 
era  piaciuto  al  re  di  bandire  iu  quella  se- 
rata (a). 

Ma  il  Castelvetro  vide  annebbiarsi  in 
progresso  i giorni  puri  e sereni  eh’  egli 
godea  in  questa  non  raen  dotta  che  ama- 
bile società. 

La  prima  occasione  di  turbamento  se 
la  procacciò  egli  colla  fumosa  quistionc 
promossa  ad  Annibaie  Giro  intorno  alla 
canzone  de’  gigli  d’oro,  di  cui  abbiamo 
già  ragionato  quasi  sino  alla  superfluità. 
Ma  questa  non  gli  apportò  grave  puntu- 
ra, mentr’egli  serbò  sempre  moderato  e 
placido  animo  a fitinte  dei  furori  del  suo 
avversario. 

Altra  più  nera  procella  suscilossi  a suo 
danno,  la  quale  per  avventura  tra^c  dal- 
la prima  l’origine  o almen  l’ incremento. 
Questa  fu  l'accu.sa  die  se  gli  addossò  di 
aderire  alle  opinioni  de’  novatori  in  ma- 
teria di  religione.  La  inquisizione  di  Ho- 
mo istituì  processo  a suo  carico , ed  egli 
si  trasferì  in  quella  capitale  a fin  di  scol- 
parsi. Ma  i tempi  erano  disastrosi.  Si  dava 
corpo  all’  ombra  più  lieve  in  tale  odioso 
argomento.  S’ insospettì  con  ragione  che 
si  potesse  insidiare  la  di  lui  libertà  e pen- 
sò di  sottrarsi  al  pericolo  colla  fuga.  Pe- 
regrinò per  la  Francia,  per  la  Gei-iiiunia, 
par  l’ Elvezia  tra  calamità  c rischi  fre- 
quenti. La  compagnia  de’  suoi  studj  ri- 
confortò il  di  lui  esilio^  ed  iinpiegìi  tal- 
volta le  sue  dotte  fatiche  nell’  erudire  la 
gioventù.  Chiuse  finalmente  i suoi  giorni 
in  Chiavenna  l’anno  i5yi. 

Fu  il  Castelvetro  appassionato  amatore 
di  libertà.  Per  amore  di  essa  ricusò  onori 
e fortune.  Per  la  stessa  ragione  visse  di- 
sciolto  da  nodo  maritale,  ma  moderato  a 
segno  di  non  coutrarre  nemmeno  nodi 
d' illegittimi  amori.  ToHerantissimo  dei 
difetti  della  società,  fu  inesoi-abile  per 
quei  dell’ingegno.  In  patria  era  il  conci- 
liatore delle  controversie  civili , ù-recon- 
ciliabile  nelle  letterarie. 

(i)  Cilsls  Mtaorit. 
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Era  parco  nel  favellare  c di  poca  fa- 
condia. Tuie  apparisce  ancor  nc*  suoi  scrit- 
ti. Si  dimostra  acuto  , ma  arido. 

Non  potè  mai  calamità  o persecuzione 
alcuna  atterrare  la  sua  fermeiza.  Contento 
di  viver  libero  e di  poter  disporre  di  se 
medesimo,  fu  indifl'ei'cnte  anche  all*  esi- 
lio. Adente  sollecito  di  beni  esteriori , so- 
brio nel  vitto  per  genio  e per  disagi  di 
salute,  non  conobbe  calore  di  sentimento 
fuor  che  negli  ofTeUi  dell*  amicizia.  Tante 
nobili  qualità  vennero  oscurate  da  ima 
irremovibile  caparbietà  e protervia  nella 
propria  opinione. 

Darai!  compimento  al  suo  morale  ri- 
tratto alcuni  adagi  a lui  familiari  che  qui 
aggiugniaino.  » Dio  mi  guardi  da  uomo 
ebe  dica  di  cs.«ere  gentiluomo  e giurì  a 
fè  di  gentiluomo , e da  coloro  che  sono 
ricchi  di  partiti.  Meglio  é Tessere  stretto 

in  casa  c largo  io  campagna.  — - Meglio 
è arrossire  che  impallidire.  Da  molto 
è quella  donna  clic  non  è conosciuta  se 
non  da  pochi.  — Kicco  non  è chi  ha  molto 
ma  chi  si  contento  di  poco.  — Ogni  casa 
ha  mi  paz/.o,  »» 

§ II.  Sue  opere. 

Fu  il  Castelvctro  dotato  d'ingegno  per- 
spicacissimo e abituato  di  lunga  mano  al 
1 agionamento  ; ma  ci  non  seppe  fare  il 
miglior  uso  di  un  dono  sì  raro. 

Éi  profuse  assai  spesso  T acume  della 
sua  mente  in  grammaticali  quisquilie  che 
non  ne  sembravano  degne. 

A foi7.a  inoltre  d*  interminabili  sotti- 
gliezze ci  si  smarrisco  non  di  rado  nella 
.soflstìcheiia  c nello  stravaganza,  verifì- 
''fìcando  in  sé  stesso  quel  verso  : 

dii  troppo  si  aMoUigIù  si  scavezzi. 

Egli  era  finalmente  incontentabile  in 
<|uaUinquc  opera  di  penna.  Il  prò  c il  con- 
tro, il  diritto  c il  i*ovescio,  tutto  in  som- 
ma gli  dispiacea.  Paive  un  critico  fatto 
apposta  per  ridurre  il  mondo  tutto  ad  un 
perfetto  silenzio.  Ogni  secolo  ha  veduti 
alcuni  di  questi  schizzinosi  censori.  Cice- 
rone disse  di  Cleante;  Si  quis  ohmute* 
sccrc  concupicrit  y nihil  aUud  iegere  de- 
beat.  Un  tal  motto  quadra  esattamente 
anche  al  dosso  del  nostro  Castelvetro. 

(i)  Nellt  prefaziooc  «111  triduziaoe  francrsi 
den.*i  Poetica  A*  Ari<tlo(tlF. 

(z)  Afr  rwa  il  cardinale  Sruna  Pallavicino 
che  M il  Castaivrti'o  è qurlT  uuioo  sciiUorc  J(>po 


Ei  fece  osservazioni  e commenti  sopra 
Virgilio,  Orazio,  Terenzio,  Dante,  Pe- 
trarca, Bembo,  Varchi  ec. , alcuna  volta 
per  illustrarli,  piti  spesso  per  sindacaHi , 
singolarmente  questi  ultimi. 

Ma  T opera  che  tra  quelle  del  Castel- 
vetro primeggia  è il  Commentario  sulla 
Poetica  (VAristotile.  Si  narra  che , ap- 
piccatosi il  fuoco  alla  casa  in  cui  egli  di- 
morava in  Lione  , sì  mise  a gridare:  » Sal- 
vate la  mia  Poetica,  n Dal  che  si  arguisce 
ch*ei  la  pragiasse  sopra  qualunque  altro  par- 
to del  suo  talento.  Egli  s’industria  in  questo 
scritto  a contradire  Aristotile  quanto  piti 
può.  Un  tale  ardimento  destò  le  ire  del 
famoso  Dacier,  entusiasta  e idolati*]t  *^i 
tutto  ciò  che  odorava  di  greco,  e quindi 
lacerò  spietatamente  Tautora  e T opera  (i). 
Noi  di  es.sa  riporteremo  due  squarci,  Tuiio 
relativo  alla  commedia,  Taltro  alla  trage- 
dia , onde  olTerire  ai  leggitori  un  saggio 
di  quello  filosofia  in  materia  di  gusto  che 
possedeva  il  Castelvetro  (a)  e che  manca- 
va per  avventura  al  suo  critico. 

Aristotile  dice  nella  quinta  particel- 
la « che  la  commedia  é rassomiglianza 
dei  peggiori , non  giù  secondo  ogni  vizio. 
Il  ridcvole  è bensì  particella  della  turpitu- 
dine , ma  è un  certo  difetto  o turpitu- 
dine la  quale  non  desta  dolore.  •> 

Da  questa  dottrina  dello  Stagirìta  pren- 
de occasione  il  Castelvetro  d*  investigare 
le  varie  fonti  del  ridicolo. 

La  prima  maniera  d’onde  sorge  il  riso 
la  ravvisa  egli  nella  carità  di  persone  o 
di  cose  amate , ciò  che  significa  nel  ve- 
dere appagata  la  propensione  che  noi  ab- 
biamo verso  persone  o cose  amate. 

Questo  afTetto  é piuttosto  compiacenza 
che  riso.  Al  più  al  più  potreblie  produrre 
il  sorriso  di  una  tenera  gioja.  Ma  questo 
non  é quel  rìso  che  si  desta  in  noi  daua 
oggetto  che  qualifichiam  per  ridicolo  e 
di  cui  qui  si  va  in  traccia. 

La  seconda  sorgente  del  ridicolo,  a det- 
ta del  nostro  autore , procede  dagTingao- 
ni  che  derivano  dalla  ignoranza  di  quelle 
cose  che  sono  nell’  uso  e nel  senso  comu- 
ne degli  uomini.  Si  ride  di  Calandrino  il 
quale  si  lascia  persuadera  di  esser  pragno. 
Conviene  però  che  una  tal  sorta  d’inganni 
non  produca  grave  dolore  in  chi  ne  è 

Aristotile  ch«,  inseeosnifo  l<  arti  del  dire  , 
alihia  evreato  e saputo  derivante  le  regoli'  eliti 
fuincipi  delle  scienze  e della  ti.ilura.  m Trat^ 
tato  dslto  stile I capo  XXVII. 
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Toggelto,  mentre  in  ntlor.'i  si  ile&ta  !a  coin* 
passione,  )a  quale  distrugge  il  rìso. 

Procede  il  rìso  in  terzo  luogo  dal  dis- 
coprire alcuno  ignaro  di  scienze  u cose 
clie.vantavasi  di  sapere.  Nasce  il  riso  in 
questo  caso  dal  veder  confusa  la  millnn- 
ieri  a. 

Quarto.  Si  risveglia  il  riso,  allorché  le 
cose,  quantunque  lodevoli,  si  convertono 
per  artificio  in  parte  diversa  da  quella  cui 
parevano  indirizzate , sia  che  ciò  faccia 
]* autore,  sia  Tavversarìo.  Quindi  gli  cnìni> 
mi , i giuochi  di  parole,  le  giunte  clic  fa 
il  risponditore,  volgendo  in  altra  parte  il 
senso  del  proponente.  Tali  trafitture  si 
possono  rivolgere  all’  avversario.  Dicmwlo 
un  cavaliere  a Saladino  uomo  di  corte  : 

M Lava  la  bocca  e poi  le  moni  »,  rispose 
egli  : «Messere,  io  non  parlai  oggi  di  voi.  » 

•Sorge  in  quinto  luogo  il  rìso  allorché 
delicatamente  e copertamente  si  rimpro* 
vera  altrui  qualche  difetto  d’  animo  cd 
anche  dì  corpo  per  la  malvagità  della 
umana  natura. Erminio  Grimaldi  dimandò 
a Guglielmo  Borsicre:  « Che  ho  a far  di- 
pingere che  non  sia  stato  più  veduto  in 
casa  mia?  » Bispose  quegli:  « Fateci  di- 
pingere la  cortesia.  » 

L’ultima  fonte  del  ridicolo  scaturincc  , 
secondo  il  nostro  autore,  dall’allusione  a 
cose  attinenti  a diletti  cantali,  ma  coperte 
e velate  in  modo  che  non  destino  né  ver- 
gogna nè  schifo. 

Il  trarre  però  il  rìso  da  somiglianti 
soggetti , pur  troppo  usitati,  non  é asso- 
lutamente lodevole  in  società  costumata 
e gentile. 

Passiamo  alla  tragedia.  Arìstotìle  in  que- 
sto genere  di  poesia  attribuisce  la  prefe- 
renza agli  nrgoiuenti  di  tristo  fine,  poiclié 
un  persniiHggìo  buono  che  perviene  alla 
felicità  non  desta  né  il  terrore  né  la  coni- 
passione,  che  sono  i due  oggetti  della  tra- 
gedia. 

Riflette  il  Castelvelro  che  la  rappresen- 
tazione deir  esaltamento  del  giusto  risve- 
glia una  dilettazione  retta,  quella  de’ suni 
infortunj  obliqua,  attribuendola  egli  alla 
tristizia  della  umana  natura,  lo  ardirci  di 
oppormi  a tale  cagione.  Nella  finzione  ta- 
ciono  le  passioni.  Nel  silenzio  delle  pas- 
sioni é privilegio  della  virtù  di  esigere 
r omaggio  anche  de’ cuori  perversi. 

11  Castelvetro  è di  parei'e  che  la  mi- 
gliore tragedia  drhhu  essere  quella  che 
unisce  insieme  il  diletto  obliquo  col  retto, 


srsT\  •'  4-'? 

Ville  .1  (Urc  clic  conduce  il  giusto  sino  al- 
l'orhi  del  precipizio  e in  fine  inopinnln- 
liieiiie  io  libera. dal  perìcolo  e lo  rende 

felice. 

Il  cuore  umano  simpatizza  certamente 
con  simil  genere  di  .spettacoli.  Tuttavia  le 
catastrofi  funeste  e luttuose  lasciano  ne- 
gli aiiinii  una  impressione  più  profonda  e 
più  durevole, 

A compimento  di  questo  artìcolo  sog- 
giungiamo alcun  cenno  intorno  al  meto- 
do adottalo  dal  Castelvetro  in  quest’opera. 
In  primo  luogo  ei  riferisce  il  testo  di  Ari- 
stotile nel  gi*eco  orìginale  ; contrappone 
ad  esso  il  proprio  volgarizzamento  ; r>tfre 
di  poi  la  sua  sposizione,  nella  quale  ora 
dichiara,  ora  corregge,  ora  rettifica  le  pro- 
posizioni dello  Stagìrita  c vi  aggiunge  le 
sue.  Spiega  in  questa  parte  una  immensa 
erudizione  ctl  una  .straordinaria  forza  di 
l'aziocinio  • non  .senza  però  dar  di  cozzo 
nella  soverchia  sottigliezza  a lui  nhituale. 
Alla  luce  delle  proposizioni  dell’arte  poe- 
tica scandaglia  il  merito  di  vai*j  autori 
appartenenti  all’ antichità,  ma  però  poste- 
riorì  ad  Aristotile.  Non  la  perdona  poi  ai 
più  celebri  moderni,  come  Ariosto,  Vida, 
rVacastoro , Bembo , Sadolclo  cc:  oc. 

AUTICOLO  vn. 

Letterati  capricciosi. 

Alcuni  ingegni  focosi  , ritrovando  oc- 
cupate le  prime  sedi  ilei  gusto  da  non 
pochi  eccellenti  sci'ittori  giù  da  noi  ram- 
mentati e scorgendo  assai  malagevole  di 
crear  nuove  forme  di  letteraria  perfezione* 
smaniosi  d’  altronde  di  fuma,  diressero  i 
loro  sforzi  ad  allucinare  le  menti  colla 
stivinezza,  colla  millanterìa,  col  capriccio. 
Siccome  però  la  singolarità  ha  anch'essa 
le  sue  attrattive  onde  adescare  la  curiositìi 
de’ lettori,  cos'i  in  ora  é nostro  intendi- 
mento di  compilate  le  principali  notizie 
di  questi  bizzarri  cervelli  nutriti  di  vaiutù 
e di  follia;  e seguendo  1’  ordine  cronolo- 
gico daremo  principio  con 

5 I.  GIULIO  CAMILLO  DELMt.SlO. 

Un  curato  di  villa  gli  diede  la  vita.  Na- 
cque in  Portogruaro  nel  Friuli,  non  si  sa 
in  qual  anno.  Andò  in  traccia  di  una  eu- 
ciclopedia  di  cognizioni  e con  molto  ar- 
dore di  mente  c maggior  presunzione  mirò 
a sorprendere  il  pubblico  co*  suoi  rilio- 
vali.  Ideò  un  cosi  detto  Teatro  di  UiUo 
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lo  scibile.  Pare  clic  «jiicslo  Tenti»  (k>vett« 
consistere  in  una  tavola  o macohiim  lo 
rjiiale  olVeiissc  agli  occ^i  de’ rìsguardanti 
nieccnnicninentc  classificate  tutte  le  no- 
zioni delle  scienze , tutti  ì concetti  della 
eloquenza,  tutte  le  voci,  i traslati,  le  frasi 
(Ielle  pili  colte  lingue  (i).  Questo  era  il 
modo  di  divenire  dottissimo  a pochissimo 
costo.  Era  il  Camillo  un  TÌsionario  di  buo- 
na fede  : che  illudesse  per  avventura  an- 
che se  stesso  coirampollosilà  di  sue  pro- 
messe (a)?  Il  suo  trasporto  per  1*  arte 
cabalistica  potrebbe  far  credere  ch’ei  fos- 
se stato  sedotto  dalla  indicata  illusione , 
poiclse  sognavasi  allora  che  quest’  arte 
fosse  la  chiave  di  tutti  i misteri  della  na- 
tura. Egli  è però  pih  vcrisìmile  cb’ci  fossa 
un  ciurmadore , mcnti'e  ne  possedea  in 
sommo  grado  le  qualità  anclie  esteriori  f 
vale  a dire  quella  imperturbabilità  di  vol- 
to , quella  sicurczra , per  non  dire  an*o- 
ganzQ , di  ragionare  che  dimostra  la  pib 
intima  persuasione  delle  cose  piii  strava- 
ganti e pi6  vane,  che  impone  agli  astanti 
e ne  stampa  in  essi  profondanwnte  le  trac- 
ce. Conchiuderemo  dunque  che  il  tanto 
decantato  Teatro  aitilo  non  fosse  che  una 
vera  ciarlatanerìa  o,  come  dice  il  Zilioli, 
« uu  artifìcio  per  cavar  danari  dai  prìn- 
cipi (3).  m In  fatti , recatosi  in  Francia , 
magnificò  con  grande  apparato  di  espres- 
sioni  entusiastiche  (jiiesto  suo  maraviglioso 
tesoro  innanzi  al  munifìcentissimo  re  Fran- 
cesco I e ne  ottenne  un  largo  sovveni- 
incuto  per  mandarlo  ad  efrctlo.  Conseguì 
somiglianti  pccuniarj  sussidi  dal  cardinale 
di  Ix)rcna  e dal  marchese  del  Vasto.  Con- 
tento il  Camillo  di  buscare  quattrini  e di 
godere  della  chiarissima  fama  che  gli  prc^ 
cacciavo  il  suo  stupendo  progetto  a grado 
tale  che  veniva  appellato  la  fenice  degli 
;/?gegni,  non  mai  si  condusse  a far  parte 
ni  pubblico  del  concepito  disegno  in  tut- 
ta la  sua  estensione  e rilevanza.  E in  fatti 

(i^  Diceva  egli  che  ocl  teatro  da  lui  im- 
maginato (lovevao  easere  per  lochi  ed  imma- 
gini disposti  quei  luoghi  che  posson  bastare  a 
tener  collocali  c ministrar  tutti  gli  umani  eoo* 
celli,  tutte  le  cose  che  sono  io  tutto  il  moudo, 
non  che  quelle  che  appartengono  alle  scienze 
tutte  cd  alle  arti  nobili  e meccaniche.  Sue 
opere,  t.  11.  Che  poi  da  questo  teatro  dovessero 
Apprendersi  infiniti  mudi  di  dire  lo  asserisce 
licrnai'Jino  Farteuio  : Quaecumtjiu  ad  infini» 
tam  i^er^orum  $ilvam  vpu$  ftirre , lamqunm 
tlfJoM$o$  ihetnuroi,  in  unum  Julius  Camillut 
surnma  industvin  ac  difinn  prope  fùdicio  coa- 
cei  vavit.  OralÌQ  prò  linfiua  laltna. 


%*  egh  avesse  svelato  il  magistero  della 
sua  macchina  , si  sarebbe  impicciolito  il 
suo  merito  e dil<*guata  1*  artìnciosa  illu- 
sione. Girolamo  Muzio,  che  seco  a lungo 
convisse , pretese  di  aver  raccolto  dalla 
viva  voce  del  Camillo  quale  si  fosse  In  strut- 
tura di  que«>to  Teatro  e ne  diede  alla  lu- 
ce un  prospetto,  ma  con  tanto  bujo  e po- 
vertà d’idee  die  niuna  idea  vi  seppe  alcu- 
no comprendere. 

Il  precitato  Muzio  (4)  ci  ha  lasdata 
memoria  eziandio  della  morte  del  Camillo 
con  un  cenno  intorno  a'  suoi  costumi  non 
molto  lodevole.  Teneva  egli  seco  due  don- 
ne, l’ima  delle  quali  appellava  la  moglie, 
Tultra  la  fante;  ma  si  trastullava  a vicenda 
ora  con  V una,  ora  con  1*  altra.  L’ intem- 
peranza di  questi  sensuali  diletti  in  una 
età  già  avanzata  fu  quella  che  il  trassa 
anche  a morire  improvisamente  in  Milano 
nella  casa  del  dovitioso  e liberal  cavaliera 
Domenico  Sauli  il  di  i5  maggio  dell'an- 
no i544- 

Compose  il  Camillo  alcune  traduzioni 
ed  opuscoli  per  lo  piò  relativi  alF  arie 
retorica,  a’quali  la  posterità  non  ha  altri- 
biiito  gran  pregio.  Fu  inoltre  scrittore  di 
poesie  molto  riputate  a’  suoi  tempi , ma 
obliale  ne'  nostri  ; poiché  sparse  di  quel 
falso  hrìllante  che  luccica  per  un  momen- 
to ma  subito  sviene  e disgusta.  11  Castel- 
vetro  s*  alTaticò  a dimostrare  che  manca 
il  buon  senso  in  un  souetto  di  lui.  11  Ca- 
stelvctro  pigliò  una  inutile  briga,  accin- 
gendosi a scandagliare  sulle  bilance  della 
logica  le  produzioni  di  un  cervello  sì  ca- 
priccioso e balzano  quale  fu  cpiello  di 
Giulio  Camillo. 

§ li.  OHTB.XStO  tAVDO 

Nacque  in  Milano  da  genitor  piacentino 
verso  il  prìncipio  del  secolo  XVI.  Noi 
non  ci  faremo  ad  investigare  s’ei  fosse  o 
non  fosse  eretico  ed  apostata  dell’ ordine 

(l)  Fromrttevz  il  Camillo  che  lo  stuiJioso 
dri  tuo  Teatro  , hrtvistimo  tempore  ^ pista 
mense , Jìieturum  se  ut  ret  tam  eleffanter 
graree  et  Uitine  , prosa  et  verso  sermone  di» 
cere  possit  quam  Demostkenet  et  Cicero  et 
rirgilius  aut  Homerus  cc.  Andrea  Alciati  uelte 
Epistole. 

(3)  Vite  de*  poeti  oi(s.  V.  la  lellcrt  35  di 
Apostolo  Zruo  Ira  quelle  scritte  a mona.  Fon- 
Unint. 

(4)  In  una  IrttiTa  inedita  , di  cui  il  citalo 
Zeno  ha  pubblicalo  un  lungo  stralcio  Della  sua 
K-lUra  5i  al  Foul.’uiui  predetto. 
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a^OAtininno,  oomc  sona  L'i  fama.  Diramo 
ciò  che  è diiiiUKtroto  dal  fatto»  cio4  eh’ ci 
fu  libero  e $li*ano  e piztìcò  ancor  di  piu» 
zia  ne’&uoi  pensameoU  (i).  Or  fu  ceu.so» 
ra^  or  apologista  di  Gcerone  (2);  pub* 
blicò  opefe  sue  facendone  onore  ad  al* 
tri  (3);  TÌtuperò  molti  e sé  stesso  ancora, 
dipingendosi  deforme  di  corpo  e di  spi- 
rito, pieno  d’ira  e di  mal  talento,  nm* 
bizioso,  impaziente,  orgoglioso,  frenetico 
ed  incostante  (4)<  Biasimò  le  lettere  e lodò 
la  pazzia  (5);  e in  fatti  ci  si  mostrò  piò 
amico  di  quest’ ultima  che  delle  prime. 

§ III.  JJfTON  raJWCBSCO  DOVI, 

Un  altro  frate  disertore  dal  propno 
istituto  e scostumato  e ghiribizzoso  tino 
alla  follìa  ci  si  presenta  in  Anton  Fran- 
cesco Doni  fiorentino.  Si  stabifi  costui  io 
Venezia,  persuaso  di  poter  ivi  piìi  che 
altrave  menate  impunemente  vita  scoiTctla 
e libera;  e per  camparla  rì volse  1* animo 
a coltivare  la  letteratura  e singolarmente  la 
musica,  scrìvendo  egli  che  viveva  di  Kyrie» 
leison  e di  f'idvUum  anìmae  (6).  Scrìsse 
nn  dialogo  sopra  la  medesima  aj*te  ed  al 
duca  di  Urbino  lo  intitolò)  e fu  da  lui 
gencrasamente  rimunerato;  dal  che  gli 
nacque  il  pensiero  di  procacciarsi  uno 
stabilimento  in  quella  corte.  Gò  destò 
l’ invidia  dell'Aretino,  quantunque  amico 
del  Doni  e dal  Doni  sfiiccialamente  adu* 
lato.  Si  persuase  il  maledico  uomo  di  avere 
bastante  autorità  d’ inibirgli  di  mandare 
ad  effetto  il  suo  divisomento,  minaccian- 
dolo che  altrimenti  egli  lo  avrebbe  dipinto 
a quel  duca  come  custode  di  ogni  ribal- 
derìa, cos'i  che  gliene  sarebbe  venuto  dan- 
no e vergogna. 

Usò  anche  il  Doni  un  somigliante  tratto 
dì  gentilezza  con  altro  suo  amico,  cioè 
cr>n  Lodovico  Doaieiiiclii , accusandolo  ili 
varie  malvagità  presso  il  duca  Cosiino;  il 
che  fruttò  la  carcerazione  airimputato 
suddetto. 

(1)  Le  tu*  oprre  furono  poste  airinilice 
nrlla  prinit  ebsse  de*  liiiri  pruibiti.  Sisto  Se- 
nese nel  libro  V.  delle  Bihliottca  «anta  as<ò 
cara  essere  piena  di  empietà  la  sua  opera  Fh 
pertecetinne  barbarorum  diretta  singolarmeote 
a vilipendi-re  i mooaci  » dieeodo  che  rcisensa 
dilla  lor  religione  stava  tutta  Della  rasata  del 
cucuT.rolo 

(a)  In  biasimo  di  Cicerone  è il  disloco  i Ce- 
cero re/egafiia  % io  sua  loda  è secitto  I’  altro  1 
Cicero  ret>ocatu»,  Nvt  treiitesiroo  da*  suoi  Ai- 
radotti,  il  quale  è anche  l’ ultimo,  si  riiintanu 
te  sue  tre  cuotro  di  Ciceroue,  e lo  dichiara 


Diamo  un  wigglo  delle  itraTagantitnme 
iperboli  di  cui  egli  abusò  tanto  negli  scrit- 
ti d'ilarità  e di  giuoco,  quanto  in  quelli 
di  odio  e di  furore. 

Cosi  egli  presenta  gli  elementi  del  suo 
libercolo  intitolato  la  Zucca  : 

«Tavola  o sia  registro  delle  chìacchere, 
filastrocche,  frappe,  chimere,  castelli  in 
aria,  savieize,  aggiramenti  e lambicca- 
menti di  cervello,  fanfaluche,  sentente, 
bugie,  girelle,  ghiribizzi,  pappolate,  ca- 
pricci, frascherie,  anfanamenti,  viluppi, 
grilli,  novelle,  cicalecci,  parabole,  baje, 
proverbj , motti , umori  ed  altre  girandole 
c storie  della  presente  leggenda , per  non 
dir  libria , poiché  dette  a tempo  ed  assai 
fuor  di  proposito.  » 

Il  IìIh'o  è diviso  in  cicalamenti,  baje, 
chiacchere.  In  tutte  queste  particelle  si 
riporta  un  motto,  per  lo  più  insulso  e 
freddo,  e poi  una  moralità,  cui  dimostrasi 
alludere  qualche  adagio  o sia  proverbio 
volgare.  Vi  Ira  una  cosi  detta  poscritta  di 
lettere  missive  e risponsive  e di  sonetti  tit 
propoista  e riposta,  in  cui  spregevoli  autori 
si  barattano  un  più  spregevole  incenso 
di  lode. 

Passiamo  agli  sfogamenti  dell’ira.  5ica- 
gliò  contro  il  suo  provocatore  Aretino; 

Terremoto  del  Doni  Jioiendno  con  hi 
rovina  di  un  gran  colono , bestiale  anti- 
e risto  delia  nostra  età  ec. 

A questo  primo  scoppio  ne  dovevano 
venir  dietro  altri  sei,  cioè  la  rovina,  il 
baleno , il  tuono  , la  saetta , la  vita , la 
morte,  le  esequie  e la  sepoltura.  Ma  la 
morte  dell' Aretino  estinse  un  tanto  vul- 
cano. 

In  mezzo  a si  sfrenata  vanità  • bizzar- 
ria d'immaginazione  fu  però  il  Doni  in- 
ventore di  un’opera  io  cui  si  ravvisano  i 
germi  di  alcune  produzioni  che  si  rico- 
nobirei'o  in  progresso  apportatrici  di  molta 
utilità  alla  repubblica  delle  lettere.  Io  in- 
tendo accennare  la  sua  Libreria.  In  essa 

■gnoraote  Dell.  GIo.u6. . nell,  co.oioi'r.ri.  . 
Dell,  stori.  . , aó  che  seoibr.r  de.,  pià  etra- 
v.g.Dtc,  Della  retorica. 

(3)  Tali  tono  le  Lsutre  di  moUm  valoras, 
donne  et.  io  Veoezi.  I'.doo  i34à*  U hrUere 
eansolatori'e  di  diverti  ùutwi , ivi  ihGo.  / 
Sermoni  funebri  di  varj  autori,  Genova  ii56. 

(4)  Neiia  tfrria  degli  lerittori  nntiehì  e 
moderni  Kitlo  il  nome  <li  Mnrcdntanio  tT tu* 
topia  e ne'  erti,  libri  de*  Cataloghi. 

{:*)  Nella  Cnnfutatione  dd  paradotti. 

(6)  Lettera  al  duca  Cosiiao. 
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egli  registra  i titoli  di  tutti  i libri  italiani 
a lui  cogniti,  distribuendoli  per  materie. 
Aggiunge  ai  medesimi  alcune  notizie  or 
relative  agli  autori,  ora  alle  0]>ere  an- 
nunciate. Sembra  quindi  cli’ei  possa  aver 
suggerita  l’idea  delle  biblioteche  e cata- 
loghi ragionati  e dei  giornali  di  lettera- 
tura che  s’ intrapresero  posteriormente. 
Anche  il  dottissimo  marchese  MafTei  in- 
clina a questa  opinione  favorevole  al  Do- 
ni (i).^ 

Moli  ìd  Monse)ice,  raggimrdeTole  terra 
del  padovano  l'anno  tS’ji  (a). 

§ IV.  Giorjlfiri  BJTTISTJ  SELLI, 

Il  Gellì  cì  offì'e  una  8Ìngolarìtà  sorpren- 
dente nel  concorso  di  circostanze  dispa- 
ratissime di  natura  e di  fortuna  nelle  quali 
si  ritrovò.  Figlio  di  sartore,  egli  pure  ma- 
neggiò la  forbice  e l’ago  nella  sua  gio- 
ventò  (3)»  Privo  di  educazion  liberale  » 
colla  sola  forza  del  suo  genio  saFi  a molta 
fama  sul  cammin  delle  lettere.  Non  solo 
divenne  corratto  scrittore  (4)  nia  prccet* 
tor  di  eloquenza  in  Firenze  sua  patria  e 
seppe  dimostrare  ch^ei  penetrato  avea 
molto  addentro  nelle  bellezze  di  Dante  e 
del  Petrarca  colle  sue  Lezioni  alCarcadt’- 
mia  fiorentina,  di  cui  fu  un  ornamento, 
siccome  poi  anche  fu  fondatore  dell*  ac- 
cademia degli  Umidi.  Finalmente  fu  il 
Celli  filosofo  in  età  non  filosofa  (5).  Un 
tale  carattere  apparirà  al  leggitore  da  al- 
cuni cenni  sulle  sue  opere. 

In  quella  intitolata  La  Circe,  essendo 
Ulisse  io  procinto  di  Htomare  alla  patria, 
fìnge  ch’egli  chiedesse  in  grazia  alla  pre- 
nominata figlia  del  sole  di  restituire  a'  .suoi 
compagni  le  forme  umane,  onde  poterli 
seco  ricondurre  io  Itaca.  La  maga  si  olire 
disposta  a compiacerlo,  pur  che  quegli 
uomini  da  lei  trasformali  in  animali  a ciò 
acconsentano.  Ulisse  si  porta  a dialogiz- 
zar seco  loro  ed  interroga  1* ostrica,  la 
talpa,  la  serpe,  il  capro,  ilcane,  il  vitello  oc. 
Tutti  ricusano  l’ infausto  dono  della  pti- 

(»)  Prefazione  al  Giornale  dei  letterali  (T  !• 
talia. 

(a)  u La  morte  di  lui  ir;;ui  in  Munaclice 
nei  i5j4.  lenza  niiO  ater  volato  rirulrare  nel 
l'ordiue  drì  Servi,  duude  verso  il  iS{4 
nacito.  Vestir  da  prete  e vi\cr  d«  srcolore  a 
cuci  cervellaccio  iiìztarro  asaal  meidio  ai  con- 
faceva.  Zeno  note  al  Foiitapioi , t.  11,  p- 

(3)  Gio.  Ciucili  lo  dicp  calzctlaju  nella  pre- 
fazione alle  Bellezze  di  Firenze. 

(4)  Ui  lui  scrisse  Gio.  Matu-o  Toscano: 
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stina  umanità,  e ciascheduno  di  essi  a 
tenore  del  suo  attuale  trasmutamento  i*a- 
giona  della  infelicità  della  umana  condi- 
zione. L’uomo,  dicono  essi,  nasce  senza 
veste,  senza  tetto  e senza  ovvio  pascolo; 
è dotato  di  complessione  debilò  cd  ineo- 
stante,  e soggetta  al  flagello  delia  medi- 
cina c della  giurisprudenza,  che  guasta 
ogni  bella  istituzione  e perverte  i migliori 
dettami  della  natura.  Ognun  conchiude 
che  gode  di  maggiore  felicità  nello  stato 
di  bestia  che  in  quello  d*  uomo.  Per  li- 
berar Tuomo  dalle  indicate  sciagure  è 
stato  anclie  dalla  moderna  veiiiginc  filo- 
sofica fantasticato  Io  stato  selvaggio,  poco 
dissimile  dal  brutale. 

Questa  immaginazione  felice  del  Golii 
è stata  imitata  dappoi  da  eleganti  scrit- 
tori in  Italia  ed  alti‘ove  (6). 

L’  opera  piu  conosciuta  del  If.  A.  é 
quella  cui  gli  piacque  intitolare  I capricci 
del  hollajo.  Questa  é anche  la  meglio 
scrìtta  tra  le  altre  sue.  Non  contiene  fa- 
cezie o novelle,  come  sembra  indicare  il 
titolo:  obimnda  anzi  di  precetti  di  filoso- 
fia. È ripartita  in  dialoghi  tra  Giusto  bot- 
tajo  e la  di  lui  anima.  La  sostanza  di  essa 
viene  Indicata  da  poche  lince,  che  noi 
stralciamo  dall’ originale. 

Anima.  « Sappi,  Giusto,  che  il  maggior 
bene  c la  piò  utile  cosa  che  si  possa  f.u  c 
agli  uomini  in  questa  vita  è avvezzarli  «li 
buon’  ora  a contentarsi  del  poco;  perchè 
ehi  fa  cos\  vive  con  pochi  pensieri  ed  è 
lieto  il  piò  del  tempo  per  non  dir  sein* 
pre.  •• 

Giuxlo.  « Io  lo  credo  certamente,  poi- 
ché io  ho  provato  in  me  quanto  mi  sia 
utile  il  contentarmi  di  «pipilo  che  io  ho, 
accomodando  la  voglia  alla  fortuna  ; e 
se  io  avessi  voluto  vivere  c vestir  meglio, 
mi  era  forza  o far  «junlelie  co-<a  disone- 
sta o andar  a stare  con  altri.  » 

Qui  r anima  sì  fa  a parlare  della  liber- 
tà che  possiede  colui  che  ha  pochi  biso- 
gni,  e ciò  prova  coll’ esempio  di  Diogene. 

Quae  calamo  aeiernoi  conscriptil  desierà 

itbt  ni , 

Soepe  haec  eum  gemina  forfice  rexil  acuta. 

(5)  M Gio.  BattiaU  Grill,  ottloio  scrìliure 
di  prosa  e bizzarro  6toiofo  de  tuoi  trwpì  , ha 
il  onrriio  di  pascer  gratiusaiumte  lo  «pirkln  iu 
un  tempo  colla  bellezza  dello  aerivere  e coHa 
novità  delle  idee,  cosa  rara  negli  fcriltun  di 
orila  atagìuur.  «»  Parlili  De'  principf  delle 
elle  lettele,  p.  Il,  cap  V. 

(d)  Dialogo  V. 
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Coiiblglid  ad  abitum-.d  per  lempo  ai  pia- 
ct'i'i  dello  tpirito,  i quali  ai  poasono  sem- 
pre gustare  senza  aver  d’  uopo  di  multe 
cose. 

Come  poi  Giusto  potesse  ragionare  e 
ridettele  indipendentemente  dalla  propria 
anima,  io  non  saprei  dicifiarlo.  L’autore 
per  avventura  si  sarà  giustificato  col  ti- 
tolo del  suo  libro  dicendo  ■ eh’  egli  è 
un  capriocio.  » 

Il  Celli  è anche  autore  di  due  comme- 
die La  sporta  e L'errorr,  le  quali,  a giu- 
dizio degl’  intendenti , hanno  ottenuta  la 
palma  sopra  quelle  de’  suoi  coetanei.  Vie- 
ni! però  accagionato  di  over  tolta  la  pri- 
ma da  alcuni  framnieiiti  inediti  di  hla- 
ebiavelli,  e che  la  seconda  non  sia  che 
una  iinitazion  della  Clizia  del  medesimo 
autore. 

Da  quanto  abbiam  detto  si  scorge  che 
il  Celli  ebbe  ingegno  vivace  ed  anche  ca- 
priccioso e bizzarro.  Non  uscì  però  da 
gangheri  come  i precedenti. 

Mori  il  Celli  in  Firenze  nel  i563  in 
età  d’  anni  sessantacinque. 

AH'nCOLO  Tm. 

OtnOlJUO  CJKDJKO. 

$ I.  Comptndio  delta  tua  vita. 

Coi  pih  stiani  e piìi  bizzarri  cervelli 
può  gareggiare  Cirulaino  Cardano , ma 
del  pari  cui  più  estesi  c coi  più  solidi. 

Intorno  alle  azioni  del  Cardano  abbia- 
mo la  stessa  sua  testimonianza:  ma  la  di 
lui  testimonianza  non  consiglia  gran  fatto 
la  persuasione  e la  fede. 

Acceoneiemo  rapidamente  quanto  di 
jiiii  verisiniile  risulta  dalla  sua  vita  ch’egli 
medesimo  scrisse. 

Nacque  il  Cardano  in  Pavia  da  padre 
milanese  ne’  piimi  anni  di  questo  secolo. 
Egli  ci  lascia  in  dubbio  s’ ei  frutto  sia  di 
legittime  nozze  u di  libertinaggio.  Sin  dal- 
r utero  della  madre  egli  ebbe  a compa- 
gna la  sinistra  fortuna,  mentre  fu  d’uo- 
po di  estrarlo  a forza  dal  sen  materno. 
Nella  infanzia  soggiacque  a sfinimenti  e 
ad  altri  pencoli.  Fazio  suo  padre,  ch’era 
uomo  dotto  , lo  erudì  ne’  primi  elementi 
della  geometna,  dell’aritmetica,  dell’astro- 
lugia.  Nulla  diremo  della  ulteriore  sua 
letteraria  educazione  ; giacchi  egli  ora  ci 
narra  che  ap[Tese  multe  facoltà  e cogui- 
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zioni  da  sè  medesimo  a quasi  per  una 
specie  d'ispirazione,  ora  asserisce  di  aver- 
vi data  opera  in  celebri  scuole. 

Fatto  adulto  diede  prove  di  sommo  in- 
gegno nelle  università  di  Pavia  e di  Pa- 
dova singolarmente  nelle  nozioni  medico- 
fìsiche. Ritirnssi  dipoi  a Pieve  di  Sacco, 
distretto  dell'ultima  città  mentovala,  per 
vacare  ivi  ti'anqiiillamcnte  a’  suoi  stud|. 
Nell’ anno  iSaq  rivide  Milano,  ma,  ribut- 
tato dalla  poco  cortese  accoglienza  de’suoi 
concittadini,  ritornò  alla  quiete  e solitudine 
patavina.  Ivi  si  accasò  con  Lucia  Benda- 
rini:  e fu  disgraziato  ne’ figli  di’ ei  pro- 
creò, poiché  si  abbandonarono  a’  vizi  e 
delitti  ed  ebbero  fine  iufelice.  L’anno  i53a 
si  stabifi  in  Callarate  ragguai-devole  bor- 
go del  milanese;  ove  si  ridusse  a tali  stret- 
tezze «che  cessò  di  essere  povero,  poiché, 
(come  dice  egli  stesso)  nulla  più  gli  rima- 
.se.  « 11  suo  talento  però  gli  somministrò 
i mezzi  onde  trarsi  da  simile  angustia.  As- 
sunse cattedra  ora  di  matematica,  ora  di 
medicina,  quando  in  Milano,  quando  in 
Pavia,  riportandone  una  conveniente  mer- 
cede. 

L’aver  posto  a guadagno  il  tempo  negli 
utili  studj  gli  forniva,  allorché  noi  distor- 
uava  il  capriccio  , i necessarj  sussidj  aUa 
vita.  Quindi  egli  aveva  adottata  una  di- 
visa degna  certo  di  un  uomo  di  miglior 
senno  di  quello  che  manifestava.si  in  lui; 
Trniput  mea  possettio,  tempus  mrus  Ofer. 

La  fama  del  suo  sapere  oramai  difFiisa 
in  Europa  indusse  più  di  un  principe  ol- 
tramontano ad  offerirgli  vantaggiosi  stabi- 
limenti ne'proprj  stati.  Ma  egli  abbando- 
nar mai  non  volle  nè  il  dolce  clima  d’Ita- 
lia nè  la  più  dolce  sua  libertà. 

Accondiscese  però  alle  pi-essanti  richieste 
dell’arcivescovo  di  s.  Andrea,  primate  del 
regno  di  Scozia,  il  quale,  aggravalo  da  in- 
fermità dai  medici  uazionali  dichiarata  in- 
curabile, avea  riposta  in  lui  solo  tutta  la 
sua  fiducia.  Colà  si  trasferì  il  nostro  Cai^ 
dono  e mercé  i rimedj  da  lui  apprestati 
ridonò  la  salute  al  prelato,  dal  quale  ot- 
tenne generosissima  rimunerazione.  Ilesti- 
tuitosi  all’  Italia,  apiì  scuola  in  Bologna , 
ove  se  gli  suscitarono  delle  amarezze  e fu 
anche  imprigionato.  Liberato  cb’ei  fu,  la- 
sciò Bologna  e passò  a Roma,  ove  venne 
ascritto  al  collegio  de’  medici , e il  pon- 
trGcc  Gregorio  XIII  gli  assegnò  un’  an- 
ima pensione.  Quivi  finì  dì  vìvere  I’  an- 
no i5y6. 
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§ II.  Suo  carattere. 

Il  Ou'dano  ha  dipinto  lò  tletio.  Il  qua- 
dro è un  impasto  di  cose  incongruenti  c 
perciò  a mio  credere  interessanti.  La  stra- 
na maniera  con  cui  parla  di  sé  recherà 
maraviglia,  e la  maraviglia  diletto.  Si  av- 
vilihcc  egli  e si  umilia  nella  confessione 
di  non  pochi  difetti  , e si  estolle  in  pari 
tempo  c si  gonfìa  colla  millanteria  di  som- 
me virtù,  dicendo  ••  eh’  ei  per  influsso  di 
stelle  era  di  animo  filosofico  e fatto  per 
le  sdense,  ingegnoso,  elegante,  morigera- 
to , pio , fedele , amatore  della  sapienia , 
contemplatore,  d’ingegno  prestante  e do- 
cile ad  apprendere,  pronto  ai  doveri,  emu- 
latole degli  ottimi,  inventore  di  cose  nuo- 
ve , .scienziato  senza  ajuto  di  maestri,  di 
costumi  moderati,  indagatore  delle  medi- 
elie  cognizioni , studioso  di  maraviglie , 
raggiratore,  nequitoso,  amarulento,  ignaro 
nelle  scienze,  sobrio,  industrioso,  laborioso, 
solerte,  vivente  alla  giornata,  frivolo,  dis- 
prezzatore  della  reUgione  , vendicativo  , 
invidioso,  ruvido,  insidiatore,  traditore, 
mago,  miserabile,  odiatore  de’suoi,  dedito 
a lnr|>e  libidine,  solitario,  geloso,  inumano, 
lascivo, osceno, maledico, ossequioso,  ama- 
tore della  conversazione  de’  saggi,  vario, 
ambiguo,  cadente  nelle  insidie  delle  don- 
ne, incognito  per  ripugnanza  di  natura  e 
<11  co.stiimi  anche  a quelli  coi  quali  era 
solito  assiduamente  di  conversare.  (1).  • 

In  qual  modo  si  possono  conciliare  in 
uno  stesso  soggetto  tante  virtù  e tanti  vi- 
zj?  Ammessa  anche  la  sua  volubilità  ed 
incostanza(a),non  è possibile  ch'essa  aves- 
se a produrre  un  si  mostruoso  complesso 
ili  qualità  opposte  e distruggentisi  a vi- 
cenda. Il  dotto  Naudeo,  il  quale  ha  pre- 
messo alla  vita  del  Cardano  un  giudizio 
intorno  alla  di  lui  {lersona,  scioglie  il  no- 
do gordiano  delle  riferite  coniradizioni 
con  attribuirle  alla  funzione  ed  alla  men- 
zogna, di  cui  fu  veramente  il  Caldano  un 
professore  solenne  (3).  Abbandoniamo  duo- 

fi)  De  ei'fa  propria  , ctp.  Xtll. 

fa)  Il  Cintino  confriii  rjneila  sol  iaiLibi- 
lill  icriirodo:  Filae  penut  iniutui  non  quod 
rotai , eed  quale  licuk  : neque  quoti  tìrbui  , 
eletti  , trd  quale  opinnbar  fare  metiui  1 nee 
unum  et  constane  , #um  omnia  sint  perieulota, 
(tura  et  imperfecta , seti  quale  opportunum 
unoqmoque  tempore  ritum  est,  Vntle  Jactum 
est  ut  aliena  metientibus  rariui  habitus  sum. 
imo,  ut  tlixi,  inennstans  ; ubi  enim  nulht  est 
tetta  rktte  ratio  neeesse  est  ittos  niultas  ten~ 


que  le  poco  veridiche  sue  onnfesaiooi  <* 
veiliamo  so  da  altri  liioglii  delie  sue  opere 
possiamo  trarre  alcun  più  tio<»ro  lioea- 
mento  del  suo  carattere. 

La  sua  vanità  il  sospinse  ad'  infatuarsi 
dell’ astrologia  giudiziaria.  L’esito  fallace 
di  non  pochi  de’suoi  presagi  non  rallculci 
il  suo  entusiasmo  per  questa  follia,  per- 
chè era  figlio  di  cara  passione,  anzi  pi-o- 
gressivameote  si  accrebbe.  Non  si  accoii- 
teutò  di  comporre  oroscopi  per  individui, 
ma  li  estese  alle  intere  nazioni  ed  anche 
olle  religioni,  e concrp'i  persino  la  teme- 
raria mania  di  formar  quello  di  Gesù  na- 
zareno , nel  quale  pretese  di  dimostrare 
che  per  le  positure  e le  influenze  degli 
astri  dovevano  avvenire  tutti  i casi  e le 
maraviglie  della  vita  di  lui  in  quel  modo 
istesso  che  avvennero  (4). 

L’  indicata  passione  di  vanità  trascen- 
dente indusse  il  Cardano  a mover  guerra 
alle  opinioni  universalmente  aixreditate. 
Noi  ne  addurremo  un  solo  esempio.  In 
mezzo  alla  detestazione  dei  secoli  egli  im- 
prese a fare  il  panegirico  di  Nerone.  Non 
poteva  egli  sperar  settatori,  fuori  che  nel 
vaneggiamento  della  nostra  età,  in  cui  si 
è tentato  di  sostenere  colla  ragione  ogni 
U-avolgimento  della  ragione.  Noi  abbians 
veduta  r apologia  non  sol  di  Nerone  ma 
pur  anche  degli  altri  scellerati  suoi  pre- 
cessori, Tiberio,  Giligola,  Claudio,  elabo- 
rata da  uno  scrittore  eloquentissimo  e nato 
fatto  per  abbellire  il  paradosso  ('>).  Ma  ri- 
torniamo al  nostro  Cardano. 

' Un  uomo  s'i  folle  e si  ridicolo  per  le 
accennate  assurdità  si  vcslrà  adesso  dive- 
nir grande  per  altri  suoi  pensamenti  che 
andiamo  ad  attingere  rapidamente. 

S Sue  cognizioni  rmUenuUiche  e Ji~ 

tìche. 

Cardano  fu  il  primo  che  patesh  al  puh> 
blicòlc  formolfì  della  soluzione  delle  equa* 
zioni  del  terzo  grado  nella  sua  Àlgebra  o 
•ia  trattato  De  arte  magna^  stampato  Tao* 

tare  et  per  rarioi  anfraeiue  procedere.  Ib. , 

aip.  X. 

(3)  Ego  mendaeiuimum  illum  ( CatJ-mum  ) 
deprehentìi , et  ab  hoc  tritio  reliqua  demum 
k^eUit  e fonte  promana$t*  non  levibus  de  rauMÌ» 
esistimo.  Gnbrirlii  Nduilci  dv  Curdimo 

(4)  Comnientariue  in  Ptuternaeum  de  /udiciis 
attrortém.  Lib.  11. 

(5)  Lingiirl  Pièfiee  ò Pliittotre  dei  rèro^ 
lutiont  de  Campire  t'omain. 
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no  I involò  il  ritrovato  a Nico- 

lò Tartalea,  clic  altamente  sen  dolse,  co- 
me naiTereino  difTusaOiente  nell'  articolo 
seguente.  Cardano  però  diede  maggior 
estensione  al  metodo  di  Tartalea  e ne 
ligiirò  tutti  i casi.  Dice  il  p.  Cessali  die 
egli  si  avanzò  sino  a qualche  equazione 
del  sesto  e che  dimostrò  di  avere  ancora 
un  barlume  della  quantità  trascendeii- 
te  ( i). 

Si  deve  ÌDoltrè  a Cardano  il  merito  di 
avere  immaginato  il  cosi  detto  caso  irre- 
ducibile , perpetua  tortura  degli  algebri- 
sti 11  sottile  indagatore  suo  ingegno  si 
dispiega  ampiamente  nelle  speculazioni 
profuse  su  questo  soggetto.  Allorché  gli 
cadono  a vuoto  i tentativi  algebrici  , ri- 
corre alla  geometria,  e non  vi  rìcon*e  inu- 
tilmente. 

Àltia  venta  nella  statica  apparve  alla 
vasta  sua  penetrazione.  Egli  esaminò  nel 
suo  trattato  De  ponderibus  et  mertsurìs 
quale  sia  la  forza  necessaria  per  sostenere 
un  peso  sopra  un  piano  inclinato,  ed  egli 
la  fa  proporzionale  alf  angolo  che  forma 
il  piano  coll’  orizzonte.  Questa  teorìa  era 
giusta,  dice  il  Montucla  , ma  da*  moderni 
e stata  ridotta  a maggiore  esattezza , di- 
cendo che  la  forza  che  contrabilancia  un 
peso  sopra  un  piano  inclinato  poteva  es- 
sere pruporeionale  al  seno  della  iodioa- 
zione;  e quest’  ultimo  rappoito  é il  vera- 
ce (2), 

Un  intelKqto  irrequieto  e orgoglioso 
qiiul  era  quello  del  nostro  Cardano  non 
doveva  certamente  nemmeno  nelle  mate- 
rie fisìclie  ciecamente  suttutnettersi  al  gio- 
go d'Aristotile  o «le* suoi  seguaci,  che  al- 
lora tutto  il  mondo  opprimeva.  Disprczzò 
i sogni  peripatetici  c vi  sostituì  i suoi. 
Volle  e.ssere  fìsico  senza  consultar  la  na- 
tura e ne*  suoi  IìImi  De  subtìlitaie  et  He 
varietale  rcnim  accumulò  le  assurdità  e le 
stranezze. 

Tra  (|ueste  però  si  scorge  una  proposi- 
zione che  per  avventura  potrebbe  essere 

( r)  Storia  critica  detta  origine  t progretti 
deiC  algebra  in  Italia  ec. , t.  I. 

(2)  lo  non  fo  che  accenaare  i principali  ri- 
trovauieoti  che  nelle  roatewatiebe  tono  dovuti 
«1  Cardano,  giacché  T istituto  di  questo  mio 
cotnmeiiUrio  ed  anche  U mia  poca  cap^icité 
in  tali  studi  mi  tolgono  dal  progrrdtrr  piò  ol- 
tre. Chi  p«r6  aniaMe  di  avere  uua  completa 
nolisia  dei  petisamenti  d«l  N.  A.  nelle  accen- 
iiale  discipliue  , senza  consult>ire  i dieci  ater- 
tuiuati  volumi  delle  sue  oscurìasima  ed  mele- 
Corni  ani  t.  i. 
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considerata  per  una  verità  di  cui  si  onora 
il  secolo  in  cui  viviamo.  Disseti  Cardano 
clic  l'acqua  non  era  un  elemento  primi- 
tivo,'ma  clic  Turia  n’era  la  produttrice. 
Ciò  sembra  consono  alle  piò  recenti  espe- 
rìenxe  di  Lavoisier,  di  la  Place,  di  Meus- 
uior,  di  Cavendish  ec. 

Il  Cardano  fu  autore  eziandio  di  un’ 
opera  latina  di  argomento  morale  intito- 
lata Pixcetii  a*  suoi  Belli  e puri  tic 
sono  gli  avvertimenti.  Raccomanda  tra  le 
altre  cose  la  sommissione  deirintelletto 
alle  verità  della  religione,  sommissione 
cui  egli  Don  seppe  sempre  pre.starsi.  Non 
solo  in  questo  ma  in  più  altri  argomenti 
le  sue  azioni  discordarono  da' suoi  inse- 
gnamenti. 

La  vastità  de’ suoi  lumi  gli  fece  ottenere 
raoltiplici  e sommi  elogi  (3).  Caratteristico^ 
è quello  del  lamo.so  Leiiini/Jo,  con  cui 
daremo  One  al  presente  articolo:  « 11 
Cardano  {die’  egli)  fu  uonio  veramente 
grande  con  tutti  i suoi  difetti  ; e senza 
di  essi  sarebbe  stato  grandissimo. 

AUTICOLO  IX. 

SI  co  LÌ)  TAHTALEÀ. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Se  mai  vi  fu  fatto  che  sinenti.sse  le 
opinioni  di  qiie’ (ìlo.sofi  i quali  vollero  die 
la  differenza  degl’ ingegni  dovesse  tutta 
dalla  educazione  ripetersi,  e nulla  nitrì- 
buirsi  alla  nature , egli  è certamente  il 
fenomeno  di  Nicolò  Tartalea,  il  quale 
senza  educazione  riuscì  uno  de’ piti  grandi 
geometri  dell’  Luropa. 

Nacque  egli  in  Brescia  iie’primi  anni 
del  secolo  di  cui  scrìviamo.  In  età  di  «ei 
Hiiiii  rimase  privo  del  padre.  Ignorò  Ni- 
colò di  qnui  casato  egli  fosse,  e seppe 
soltanto  ch’ei  appcllossi  Michele  e che 
fu  di  professione  una  specie  di  vetturale 
c perciò  comunemente  chiamato  Miche- 
letto  cavallaro.  Nel  terribile  sacco  che 

gfloli  opere.  In  ciit  ruIa  vist4  fa  trepidar  U 
pii«ieiixa  dri  pili  lahorioco  erudito.  potrà*avrr 
riconto  a lUotituela  Histoirr  dfis  mathimaiiquet 
lib  IH.  $ IV.  e lih  V.  p.  IH  5 I . e al  p.  Cos- 
axlt , il  qtiair  ptritt  n dilungo  delle  scoprite  drl 
Cardano  iti  piti  luoghi  della  già  ciUU  sua  Sto- 
rio drlt  algebra. 

(3)  Si  po<'»ono  leggere  nel  l*ope-Mounl  Cen~ 

tura  celtìbi'iorum  uuctorum  rtc. . e uri  tlayta 
Dictiannaive  rriliqtte.  ’ 

(4)  Ettai  de  llico  licie  , p.  IH. 

(il 
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(k‘M)U>  la  sua  patria  ncU'aiuio  &i 

)>enKÒ  di  ricoverar  iNicalò , giunto  allora 
alla  età  di  dieci  anni,  insieme  con  allrl 
iuuciulli  iiciia  cottedrale  di  ([iiclln  città  , 
sperando  clic  da’ soldati  veiiinsc  rispettata 
la  sanlilù  di  'picl  Inogo.  Ma  fu  violato 
dal  furor  militare  anche  quel  sacro  asilo, 

V noti  fu  iiemmen  Hspettata  l’età  inno* 
cetlU^  Riportò  Nicolò  cinque  gravi  ferite 
in  testa.  La  mendicità  della  inn<h*e  le 
tolse  il  modo  di  provedcrlu  di  iiiedidnaii 
e di  medici.  Klihe  però  la  diligente  pre> 
cauzione  di  mantenere  sempre  lavate  e 
iminde  Itd  piaglie  e con  questa  semplice 
cura  il  trasse  a salute  (i).  L'uà  ferita  che  a 
lui  tagliava  le  labbra  tardò  più  dell’  ulu*e  a 
rimarginarsi.  Questo  sconcio  il  rendea 
balbuziente;  dal  che  i giovanetti  di  lui 
comjiagnt  presero  roccasion  di  beffarlo  e 
di  dargli  T appellativo  di  tartagUa^  ch’egli 
di  ])oi  volle  assumere  per  pix;prio  cogtio- 
ine.  Àvea  quattordici  anni  nè  sapea  seri* 
vere  aneoi  a.  Ebbe  un  maestro  ^ il  quale 

10  abbandonò  dopo  quindici  giorni,  non 
essendo  egli  in  grado  di  contribuirgli  an> 
ticipotanieiite  la  pattuita  mercede.  Qui 
finisce  la  sua  letteraria  educazione.  Tutto 

11  restante  il  dovette  egli  a se  stesso,  né 
ebbe  ajuto  da  altri,  fuor  che,  com’egli 
dice , da  una  onorata  figlia  di  povertà 
chiamata  industria  (2).  Non  solo  apparò 
la  calligrafìa,  ma  prese  cognizione  eziandio 
delle  lingue  dotte  j poicliè  le  sue  tradu- 
zioni e illustrazioni  di  Euclide  (3|  e di 
Archimede  (4)  il  dimostrano,  non  esisten- 
do ancora  a que*  tempi  alcuna  versione 
italiana  de’ mentovati  autori.  La  poderosa 
inclinazione  e dirci  quasi  istinto  in  lui 
istillato  dalla  natura  che  il  sos|>ingeva 
violentemente  alle  geometriche  verità , 
dispomMulolo  ad  una  pronta  e facile  com- 
prensione delle  cose  insegnate  da  quei 

(1)  L«  povfrià,  cl>f  Uct  pratitare  a qursta 
liuoiiH  rlcimia  uim  si  fariti  iseditaiura,  prevenne 
rhp  i*lla  il  >ap<SKr  la  pin  Hliiinìnat»  rhi- 
rur^lH  dr' secoli  posleriort.  ferite  il  filantropo 
R'  di  f 0|M  re , I.  MI  ) che  u da  lui  falle  furono 
ÌDOiiite  aprrienze  col  far  medicar  le  ferite  e le 
piaghe  C0M.1  sola  acqua  di  funtima  o di  posto 
c col  Uarrle  puliti*  colla  midrsima  acqua  di 
fuiiUina  o di  pot^o  , e che  sempre  oe  vide  se* 
j;iiire  la  guarigione.  *•  Al  che  aogiungc  11  doq 
inrn  hriuniirilo  Valtisuierì  u Bramiafoo  uoi 
dir  i no^lri  iliiliani  clitnirghi  si  prufìUtno  dì 
cosi  utili  e sinceri  ricordi,  rifielUndn  alla  ve- 
rità di  qui  i celi  tire  drlto  d*  tp|iucri*t«  nil  liliro 
r/e  alimento,  che  la  natura  e U medicairice 
dii  mali}  il  che  ancora  tu  uiollt  luoghi  delle 


innestri  • potrnlibc  avergli  ugevolata  per 
avveiituj’a  anche  la  iatelligenza  della  lin- 
gua. Molto  non  ritardamno  a mouifestarsi 
agli  occhi  del  pubblico  i frutti  spontanei 
del  suo  mirabile  ingegno.  Appena  il  Tar- 
talea  oltrepassava  i ti'ent’aimi  che  fu  con- 
dotto ad  aprire  in  V enezia  pubblica  scuola 
di  matematica. 

L’algebra  a quella  stagione  eni  pochis- 
simo ooiìosciota,  nè  sì  potea  conseguirne 
un’idea  nemmeno  sulla  relazione  dello 
scarsissimo  iiuroero  degl’ intelligenti,  at- 
tesa la  somma  astrazione  delle  sue  forme. 

cose  tanto  più  si  apprezzano,  quanto 
mcn  si  conoscono. 

Ripieni  di  simile  prevenzione  alcuni  dei 
più  inggnurdevoii  cittadini  di  Ri'cscia  non 
vollero  lasciare  più  lungamente  digiuna 
In  loro  città  del  vagheggiato  acquisto 
dtdla  mentovata  scienza  misteriosa  e quasi 
magica,  e giudicarono  di  avere  una  pro- 
pizia oppoiimiilà  di  arricchimela,  qualora 
ad  essi  riuscisse  d’impìegarvi  l’opera  del 
l()i*o  concittadino  Tartalea,  che  in  quella 
avevo  già  conseguito  un  altissimo  grido. 
Lo  invitamno  dunque  a Bi*escia  a spiegare 
Euclide,  promettendogli  onori  e fortqne. 
11  vero  onore  lo  aveva  egli  oramai  creato 
a sé  stesso , c poco  per  ciò  ne  curò  le 
millantate  apparenze  esteriori.  Fu  non 
pertanto  lusingato  moltissimo  dall’  idea 
di  consegutre  un  agiato  pi*ovedimento  in 
patria. 

Si  trasferi  dunque  in  seno  della  mede- 
sima e vi  tenne  duplice  scuola  per  quasi 
diciotto  mesi.  Ebbe  però  occasioni  di  tosto 
pentirsi  di  questo  divisamento  dettatogli 
dall’ amor  patrio  ; poiché -non  se  gli  at- 
tennero le  fatte  promesse  e fu  defraudalo 
non  solo  del  pattuito  stipendio  ma  ancora 
delle  dimostrazioni  di  stima  e di  cordia- 
lità colle  quali  si  cercò  di  adescarlo  (5). 

sue  opere  fu  replicalo  da  Galrno , aflVrmante 
la  natura , molto  più  savia  clrlf  arte,  essere 
quella  che  guarisce  ì mali  , e il  medico  essere 
solamente  un  semplice  ministro  della  medesima. 
Giornale  He'  letterati  (T  Italia  , t.  IX,  pag.  78. 

(a)  Narra  egli  quanto  ahhiacno  esposto  in  un 
dialogo  inserito  nel  libro  IV  de*  suoi  Queiìtì 
e in%>entioni  diverte. 

(3)  Euclide  meffarete  filntofo  rattettalo  ed 
alla  intef^rità  ridotto  da  Nicolò  Tartalea. 

f4l  Raf^ionamenti  sopra  Archimede  ee. 

(5)  « Chiamato  il  Tartalea  a Brrsria  ( scrive 
il  Cozzando)  a leggere  Euclide,  piovù  la  ve- 
rità di  quanto  lasciò  scritto  in  s.  Luca  il  !■«. 
in  dello  Lri.slo  : Nemo  propheta  acceptus  est  in 
patria  sita.  « Libreria  6r«còi/»<T , p.  I. 
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Sì  qucrohN  quindi  altamente  e inutilmente 
c pint'i  anche  innanzi  ai  tribunali.  FinuU 
mente  ripieno  dt  scontentezze  restituissi  a 
Venezia.  Uipìglio  quindi  il  consueto  eser- 
cizio delle  matematiche  lezioni  e sempre 
più  accrebbe  di  fama^  venendo  festeggiato 
odi  Ini’ghi  doni  arricchito  dai  più  di-tinti 
senatori  di  quella  repubblica  e dagli  am- 
basciatori deir  estere  corti  (0-  Godè  della 
protezione  eziandio  di  Airigo  Vili  re 
d’Inghilteira  e di  Francesco  Donato  doge 
di  Venezia,  e all’ uno  e all’ altro  <le’ no- 
minali principi  intitolòalcune  sue  opere ('2). 
Mori  Fanno  i557  in  Venezia. 

su.  Sue  cognizioni  nwlemalichr. 

Un  matematico  bolognese  chiamatoSci- 
pione  Feireo  fu  il  primo  che  ritrovò  un 
caso  particolare  delle  C(|uazioni  cubiche. 
Questo  matematico  ascose  accuratamente 
il  suo  secreto  e non  ne  fece  parte  che  a 
certo  Marco  Antonio  Florido  di  lui  disce- 
polo. Fiero  costui  del  possesso  di  questo 
scientifico  arcano,  si  recò  a Venezia  a fine 
di  lottar  con  Tartalca,  la  cui  fama  in  tali 
studj  era  già  per  V Italia  difTusa.  Si  lu- 
singò di  uiniliai'lo,  proponendogli  pruhle- 
ini  dipeiulentl  dalla  soluzione  delle  equa- 
zioni cubiche , che  avea  ragione  di  cre- 
dere a lui  sconosciute.  ÌJ  nniur  proprio 
aizzato  dalle  millanterie  di  Florido  animò 
Tai'talea  a rintracciare  questa  recoudita 
soluzione.  Dopo  di  avere  sopra  ciò  a lun- 
go e profondamente  meditato  ritrovò  Tar- 
talca non  solo  il  caso  di  Florido  ma  gli 
altri  analoghi  ancora.  Sicuro  allora  del  suo 
trionfo  accettò  la  fattagli  disfida  condizio- 
nata ai  proporsi  scambievolmente  trenta 
problemi  e col  [iremio  , a colui  che  un 
maggior  numero  nc  dìcifera-se , di  un 
pranzo  per  ciasctin  problema  ri.sollu.  Tar- 
talea  colse  sempre  nel  seguo , Florido 
sempre  il  fulfi,  cosicché  si  ritirò  dal  con- 
flitto coperto  di  confusione  ; c Tartalca 
oe  menò  festa  e trionfo.  **  Si  rimproverò 
a lui  (dice  Muntucla  ) di  essere  alquanto 
vano.  M Questa  passione  era  compatibile 
per  avventura  in  un  uon)u  che  doveva 
tutto  a sè  solo. 

(i)  Rtiss»  /-7'gi  i/e  bresciani  illuitri,  p.  335. 

(a)  ^'oiizte  tlel  p.  Lana  e d'ai' 

tri  ceUbri  mafematiri  bresciani,  paq.  i. 

(3)  Ad  oiior  di  'l  arl.dia  per  t’ acci iinata  in* 
VMixioiiv  CU91  .iU  srrilio  negli  atti  dcllit  reale 
accadrtnia  di  Berlino  dri  1770.  « daus 

ciat  qiie  Irs  rquatiuna  de  troisième  drgid 
oiit  t^lc  trditécs  d’anord  par  òripio  rrrrro  et 
par  l'aitalea,  a qui  00  doit  leui'S  rtsulutlon  { 
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Altra  g.'ìra  ebbe  il  Tartalea  ad  incontrar 
col  Cardano. 

Antonio  da  Colilo  al  Cardano  magni- 
fica i ritrovati  (li  Tarl.ilea  sul  modo  di  ri- 
solvere le  equazioni.  Questi  se  ne  invaghi- 
sce c procura  di  strappargli  con  mille  arti 
il  secreto  di  sue  invenzioni.  Tartalea  nou 
si  ia-cia  ade.scare.  Cardano  si  rivolge  al- 
lora alle  preghiere  cd  interessa  nella  sua 
brama  lo  stesso  marchese  del  Vasto  go- 
veiTiatoi*  di  Milano,  il  quale  invita  Tar- 
talea a portarsi  in  quella  città.  Non  resi- 
ste 4|iiesti  air  autorità  di  un  tanto  perso- 
naggio. La.scia  scritte  a Cardano  in  ven- 
ticinque cattivi  versi  le  ivgole  alte  n scio- 
gliere le  tre  equazioni  propostegli,  facen- 
do a Ini  prima  prestar  giurainent«>  dì  non 
comunicarle  a chicchessia.  Cardano  sper- 
giuro le  pubblica  nella  sua  algidira  e si 
fa  credere  inventore  dette  forinole  della 
soluzione  delle  eqiu/.ioiii  del  terzo  grado, 
le  quali  ritennero  il  nome  di  formolr  di 
Crzrzf///io.  « Sarebbe  però  di  maggiore  equi- 
tà (dice  .Moiitiu'Ja  ) di  appellarle  le  for- 
inole di  Tartalea  (3).  » Questi,  per  dispetto 
del  narrato  tradimento,  divenne  quasi  fu- 
rioso. Kivoiò  a Milano.  Disfidò  Cardano 
nella  chiesa  del  (giardino  a risolvere  pub- 
blicaineiite  ed  a vicenda  ì problemi  che 
d’  ambe  le  partì  sì  proponessero.  Carda- 
no se  ne  sottrae  e v’  invia  invece  il  suo 
di.«cepolu  Lodovico  P'errari.  Tartalca  il  con- 
vince di  una  risoluzione  erronea.  Ferrari 
si  studia  di  sindacare  una  risohizion  di 
Tartalca  ed  è secondato  da  una  caterva 
di  amici , i quali  con  rornorosi  schiamazzi 
lo  assordano,  anzi  lo  riducono  al  silenzio. 
Tartalea  fugge  non  solo  dall’  adunanza 
ma  da  Mihiao  per  timore  di  peggior  sorte. 

Continuarono  anche  lontani  i due  rivali 
campioni  a scagliarsi  contro  i pi'uhleini , 
provocandosi  vicendevolmente  n risolverli. 
« Io  desidero  (aggiunge  Montucla)  che  si 
faccia  riflessione  sopra  questa  maniera  di 
farsi  la  guerra  di  que’  matematici,  maniera 
che  accresceva  vigore  alle  foi'ze  de’com- 
bdtlenti  cd  utilità  al  p nbhlico  ({).  » 

Quantunque  esimio  sia  il  merito  di  Tar- 
talea nella  soluzione  delle  equazioni  del 

miiis  OD  igDore  le  ebemiu  q iti  Irs  j a eonduits.  n 
lo  flou  Mfirri  jiirlovitiarr  U fonie  d«i  cui  gli 
accNflrtiiicì  di  Birlino  alibi  ano  potuto  tiatir  il 
mutìvo  di  dividere  hi  gloria  di  II’ accennala  sco- 
perta tra  il  noatro  Tartalca  e Se  ipionr  dilFirro, 
mentre  quest’  ultimo  0011  ba  (ascmlo  olcuno 
scritto  da  cui  si  possa  ai;;iiire  cb’  ri  foste  au- 
tore di  tale  dÌM'OpHaìcntu* 

(4)  L-  c-  i 
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terzo  grado,  convicm  perù  i:oiiresftai*e  che 
quegli  che  più  chini'aiDentc  nc  «evolse eoe 
^piegù  la  teoria  fu  Ilafaellu  Donibelli  ma* 
tematico  lK>!ognesc.  Egli  fece  lo  stesilo 
colle  equazioni  del  quarto  grado.  À ri(> 
cliezza  maggior  dell*  analisi  il  Bombelli 
semplificò  le  tiasformazioni  esposte  da 
Cardano  e vi  aggiunse  soluzioni  partico- 
lari. 

Lodevole  i'u  in  Bombeili  Taggiugnera,  più 
lodevole  in  Tartalca  l’inventare.Chi  amas- 
se dì  formarsi  in  tuttala  sua  estensione  una 
idea  del  valor  del  Tartalea  nell’ analisi  po- 
trà appagarsi  licoirendo  alla  più  volte  al- 
legata stona  di  questa  scienza  del  cbia- 
rissiiDO  p.  Cossali.  Sopra  tutto  egli  esalta 
con  somme  ludi  un  problema  del  nosli'O 
algebrista , il  quale  incomincia:  m Dato  un 
binomio  e reciso  da  qualsisìa  grado  ec.  m 
Diccsi  che  di  questo  problema  dovrrbbesi 
airicchii’e  ogni  libro  dottrinale  di  algebra. 

Non  solo  in  questo  ramo  delle  mate- 
matiche ma  in  più  altri  ancora  si  distinse 
l'ingegno  scrutinator  del  Tartalea. Ne’suoi 
Quexiii  ed  im'cmioni  diverse  ei  ragiona 
assai  dottamente  d*  architettura  militare , 
di  tattica  e dì  balisticn.  Anche  in  questa 
ultima  facoltà  ebbe  egli  il  vanto  di  dir  co- 
se nuove.  A’tempi  suoi  non  si  conosceva 
la  scienza  de)  movimento  de’  projettili. 
Credeasi  che  un  corpo  $f)into  con  violen- 
za, come  una  palla  di  cannone,  desai- 
vesse  una  linea  retta  finché  il  movimento 
in  simile  direzione  non  fosse  in  un  solo 
istante  distrutto  dalla  forza  di  gi-avità,  e 
che  allora  la  palla  cadesse  perpeo<lìcolar- 
mente  ad  angolo  retto.  Tartalea  opinò  che 
la  palla  descrìvesseuna  linea  retta  al  sortir 
dalla  bocca  del  cannone,  essendo  violen- 
tissima l'impulsione,  ma  dopo  breve  ter- 
mine, allentandosi  il  suo  movimento,  de- 
scrivesse una  curva , obbedendo  in  pati 
tempo  alla  foi*za  di  projezione  e a quella 
di  gravità.  In  que^^ta  teorìa  si  ravviseran- 
no i primi  semi  della  paral>ola. 

D'  altre  pi'egevuli  invenzioni  e dettami 
utili  alle  aiii  gli  scrittorì  dan  merito  al 
nostro  Tartalea , ma  lungo  e nojoso  sa- 
rebbe il  volerli  tutti  indicare. 

Non  taceremo  che  nella  sua  grand'ope- 
ra De^  numeri  e delle  misure  abbonda- 
volmente  si  scorge  quanto  vasta  fosse  la 


sua  suppellettile  nelle  matematiche  ordi- 
narie. 

Il  Tartalea  apparò  mille  cose,  eccetto 
quella  di  esprìmere  con  proprietà  e con 
precisione  i suoi  pensamenti.  Gli  studiosi 
rifuggono  dal  ricercare  le  verità  dallo  sles* 
so  scoperte  nel  barbaro  gergo  de’  di  lui 
-'sci'ilti , ma  si  accingono  a rintracciarle  in 
più  nitida  luce  nelle  posteriori  opere  m.i- 
tematiche,  le  quali  alla  solidità  accoppia- 
no la  chiarezza  e la  proprietà  del  dire. 

Le  opere  di  Tartalea  sono  assorte  nel 
torrente  della  oblivione,  ma  le  di  lui  rna- 
ravigliose  invenzioni  vi  galleggiano  sem- 
pre sopra. 

AHTICOLO  X. 

JSGELO  DJ  COSTjmo. 

Nacque  in  Napoli  da  nobili  genitori 
verso  Tanno  i5o7.  Ebbe  la  sorte  di  essere 
indirizzato  ne' primi  suoi  studj  dal  consi- 
glio e dall’ esempio  del  celebre  Jacopo 
Sannazaro.  Potè  il  Co'>tanzo  secondare 
animosamente  il  genio  che  la  natura  aveva 
in  lui  instillato  per  la  poesia  c non  ismar- 
rìrsi  dal  retto  sentiero,  seguendo  le  tracce 
di  SI  eccellente  maestro.  1 suoi  versi  ac- 
colti vennero  con  applausi,  e fu  distinto 
Tautoi'c  con  sommi  onori.  Ostentati  que- 
sti con  giovanile  inconsiderazione  per  par- 
te sua  destarono  contro  di  lui  T invidia, 
la  quale  della  calunnia  si  armò  e sventu- 
ratamente ritrovò  facile  e pronto  accesso 
presso  il  governo , che  procedé  alla  deli- 
berazione di  esiliarlo  da  Napoli  e di  con- 
finarlo al  suo  feudo  di  Cantalupo.  La  for- 
tuna congiurò  colla  malignità  nell*  ag- 
gravarlo di  affanni.  Due  ngli  già  adulti 
formavano  la  consolazione  della  sua  so- 
litudine, e la  morte  glieli  rapi:  ma  la 
sua  anima  vigorosa  e rassegnata  non  si 
lasciò  opprìmere  da  colpi  s'i  atroci,  anzi 
ceraò  un  lenimento  a*  suoi  mali  nel  com- 
pilare la  «SVonVx  del  re^no  di  y/tpoliy  per 
cui  avea  già  raccolto  un  grande  ammasso 
di  materìali  (i).  Fu  essa  lavoro  di  cin- 
quaotatré  anni.  Uscì  completa  nel  i 58i 
in  venti  libri  divisa,  ne*  quali  contengoiisi 
le  vicende  del  mentovato  reame  dalla 
morte  dell*  imperatoi*e  Federico  li  sino 
elle  guenre  avvenute  nel  decirooquinto 


(t)  Il  rostfliix»  rifila  prefiistione  della  sùa  fortuna  tra  la  morte  di  due  G^li  che  aveva  e 

scoria  coni  SI  rsprtuiei  «<  lo  ho  srrifto  rom-  Unti  altri  danni  ioemendshili.  « 

làtUmIo  cootÌDDamcDtc  con  I*  ÌDsoletita  dJla 
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secolo.  Il  pregio  di  qtie.sta  storia  non  può 
e.ssere  meglio  assicuralo  die  dal  giudizio 
dello  scrittore  filosofo  della  Storia  civile 
del  medesimo  regno,  Pietro  Giannone, 
colle  seguenti  espressioni  : « Compilò  An- 
gelo di  Costanzo  quella  sua  grave  e giu- 
diziosa istoria  del  regno  di  Napoli,  che 
siccome  oscurò  tutto  ciò  che  insino  allora 
crasi  scritto,  cosi  ancora  per  la  sua  gra- 
vità, prudenza  civile  ed  eleganza  si  lasciò 
indietro  tutte  l' altre  che  furono  compilate 
dopo  lui  dalla  turba  d'infiniti  altri  scrit- 
tori. Per  questa  cagione  l’ istoria  di  que- 
sto insigne  scrittore  sarà  da  noi  più  di 
qualunque  altra  seguitata,  né  ci  terremo  a 
vergogna,  se  alle  volte  colle  .sue  medesime 
parole  , come  che  assai  gravi  e proprie , 
saranno  narrati  i loro  avvenimenti  (i).  » 

Il  Giannone  ha  ricopiato  il  Costanzo 
anche  al  di  là  di  quanto  confessa. 

Nella  di  lui  istoria  qualche  inesattezza 
è trascorsa,  ma  ciò  era  inevitabile  ad  uno 
scrittore  che  distendea  le  sue  narrazioni 
lontano  dalla  capitale  e non  era  in  grado 
di  constdtare  gli  aixhivj  ogni  qual  volta 
gli  fosse  insorta  qualche  dubbietà. 

Il  Costanzo  dedicò  la  sua  storia  a Fi- 
lippo Il  re  delle  Spagne  e di  Napoli. 
Giovanni  Bernardino  Tafuri , che  ha  scrit- 
ta con  molta  accuriilezza  la  vita  del  N. 
A.  (a),  asserisce  che  il  monarca  gliene  di- 
mostrò il  suo  aggradimento,  rimuneran- 
dolo còli  onori  e con  doni.  Ma  nemmeno 
per  ciò  dall’esilio  il  prosciolse,  nel  quale 
lini  di  vivere  l’anno  i.^gi  in  decrepita 
età. 

I versi  lii-ici  più  assai  che  la  storia 
rendono  il  nome  del  Costanzo  celebra- 
tissimo presso  ogni  genere  di  colte  per- 
sone. Benché  notissimo  sia  il  di  lui  ca- 
rattere in  qualità  di  poeta,  il  nostro  isti- 
tuto non  ci  dispensa  per  ciò  di  rilevarlo 
almeno  con  qualche  tocco.  Scrisse  sonetti 
amorosi  non  già  sull’andamento  del  Pe- 
trarca, come  gli  innumerevoli  suoi  con- 
temporanei verseggiatori.  Ei  divenne  ori- 
ginale singolarmente  per  la  regolarità  del 
disegno.  « Il  principio  (dice  und  suo  va- 
lente concittadino)  e tutto  intento  a]  fine, 
ed  il  fine  corrisponde  al  principio , così 
dell' uno  e dell’altro  é partecipe  il  mez- 
zo (3).  Questa  nuova  maniera  (aggiunge 

1 1 1 GÌAnnonr  Storia  civile  del  regno  di  IVa- 
poti . t.  Ili , lib.  II. 

(ai  Htà  m i turno  X.  d.  Ila  Barrulla  calogcrisaa. 

(3)  Loreiisu  Costo  Lettere,  lib.  IV* 
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10  storico  dell’italiana  poesia)  non  é però 

disgiunta  nelle  altre  circostanze  dall’  an- 
tica, anzi  con  essa  si  conforma 

riconoscendosi  in  essa  non  mcn  dolce  e 
leggiadra  la  corteccia  che  il  midollo  pie- 
no e profondo  (4).  » Ricorda  in  altro 
luogo  il  prelodato  scrittore  ché  I’  òrc.vdia 
di  Roma,  appena  istituita  per  ristanrare 
dal  guasto  del  secento  il  buon  gusto 
poetico,  prese  singolarmente  a modello 

11  Costanzo;  e sopra  di  esso  s’impiegavano 
regolarmente  le  conversazioni  e gli  studj 
de’più  brillanti  ingegni  di  quel  conses- 
so (5).  Per  finimento  di  questo  articolo 
noi  riferiremo  un  sonetto  del  Costanzo 
poco  rammentato  da'  critici,  ma  che  molto 
merita  di  esserlo,  poiché  contiene  un’im- 
magine marcatissima  della  maniera  ra- 
gionata e quasi  direi  sillogistica  da  lui 
adottata  e convertita  in  abitudine,  quan- 
tunque la  dizione,  singolarmente  nel  set- 
timo verso,  non  sia  perfettamente  elegante. 

Mtfnlre  io  scrivo  di  vui,  dotee  mia  morte, 
t*rr  obbligarmi  la  futura  Ctate 
£ Kscisr  pólla  a Iri  qtjclla  b*  Itale 
tlhe  il  cirl  die*  viva  al  secol  noatru  in  sorte, 
Veggo  che,  uscendo  fuor  d’  umana  aorte. 

Voi  stessa  d'or  in  or  tanto  avanznle 
f'be  le  lodi  ier  da  me  scritte  e formate 
Trov’oggi  al  vostro  merto  anguste  e corte. 
Tal  che,  non  potend' altro,  io  soli  costretto, 
Perché  pòi  pensi  ognun  quale  esser  del.be , 
Lasciare  al  Gn  dell  opra  un  siniil  detlu: 

Tal  era  un  tempo,  ma  poi  tanto  crebbe 
Poggiando  al  ciel  die  il  debile  iiilelK-tto 
Di  volar  dietro  a lei  piume  non  ebbe. 

ARTICOLO  XI. 

rUASCESCO  BECCUTI  detto  IL  COPPETTA. 

Fu  gentiluomo  e giureconsulto  peru- 
gino. Conseguì  dalla  patria  varj  impieghi 
d'amministrazione  e di  giudicatura. Quan- 
tunque ammogliato  in  assai  giovane  etii, 
non  tralasciò  di  divagare  in  estranei  amo- 
reggiamenti.  Egli  si  era  raccomandato  ad 
un  amico,  acciocché  gli  rendesse  propizia 
un'avvenente  fanciulla  da  lui  amata.  L'a- 
mico. menti'e  fingeva  di  compiacerlo,  si 
adoperava  soltanto  ad  acquistarne  la  gra- 
zia per  sé  medesimo , così  che  giunse  a 
soppiantarlo  con  rapirgli  il  di  lei  cuore. 
In  questa  occasione  scrisse  il  Coppetta  il 
celebre  sonetto; 

(4)  Crescinibeui  Storia  della  votgar  poeeia  , 
lib.  II. 

(5)  Lo  stesso.  Epistole  praliminir*  si  Trai* 
tato  dell*  iellezte  della  volger  poeeia. 
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Porta  il  buon  Tinan«l  d«  itrania  riva  (i). 
I/nha(c  Cavallucci  nella  vita  eh  ci 
scrisse  del  nostro  poeta  (a)  ci  voiTcbl>e 
far  erodere  che  i di  lui  amori  fossero 
d’ indole  spirituale  e platonica.  Ma  alcune 
sue  poesie  c tra  le  altre  due  colpitoli 
elìsegli  indirizzò  ad  Ortensia  Greca  cor- 
tigiana romana  ci  perstindono  diversa- 
mente. L’amenità  dell’ ingegno  parea  clic 
in  questo  secolo  traesse  necessariamente 
con  .sé  la  voluttuosa  amenità  della  vita. 
Morì  il  Coppetta  nel  nella  fresca 

età  di  quarantaquattro  anni. 

Egli  fu  uno  (le’migliorì  poeti  del  cin- 
quecento. Molti  de’suoi  componimenti  spi- 
rano da  capo  a fondo  fluidità  e armonia 
c vanno  esenti  daH’ombre  e dalle  durezze 
che  s’  incontrano  nella  noaggior  parte 
delle  rime  de*  poeti  suoi  coetanei  c che 
alcuni  vogliono  che  sianvi  innestate  ad 
arte.  Due  suoi  sonetti  vengono  dai  pro- 
fessori del  gusto  collocati  tra  le  gemme 
piti  belle  deir  italiano  Parnaso,  e sono  il 
testé  accennato  e quello  che  iucomincia: 
J*rrchc  Mcrar  non  posio  «Ilari  e lenipj  (3). 
Noi  nc  riferiremo  un  terzo  che  non  ci 
sembra  mente  inferiore  a questi  due. 
Contiene  anche  una  bella  e vera  istru- 
zione alle  donne  gentili , consigliandole 
che,  quando  vanno  in  esse  scemando  i 
vezzi  della  bellezza  ^ procurino  di  fai  e 
acquisto  delle  grazie  dello  spirilo,  le  quali 
manterranno  ad  esse  la  estimazione  e la 
frequenza  delle  persone  oneste  ed  amabili. 

prigion  fu  al  brlla  ove  ai  poae 
L alma  gentil  , ai  fece  agli  occhi  forza 
Gir  altri  frrfnoaai  a riaguardar  la  acorsa 
E non  r interne  aiir  bellezze  ascose. 

Ma  poiché  il  verno  fe'aparir  le  rose, 

£ il  lume  de* begli  occhi  ornai  a* ammorsa, 
^uel  chiaro  spirto  il  suo  vigor  rinforza 
E Uioatra  gioje  che  aio  qui  uasroae. 

Quindi  muficatia  e cortesia  ai  acofg-; 

£ dciraltre  virtudi  il  sacro  coro 
Che  quaggiù  valor  duna  e grazia  porge. 

Cieco  è ben  chi  non  vede  II  bel  tesoro, 
lo  rìngrasio  il  destìa  che  a ciò  mi  acorget 
£ a’  arani  prima  il  corpo,  or  1*  alma  adorv>. 

Esercitò  la  penna  il  Coppetta  eziandio 
nella  poesia  berniesca,  ch'era  allora  mol- 
tissimo in  voga.  Alcuni  attribuiscono  alle 
sue  poesie  giocose  un  vanto  maggior  che 
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alle  hcrie.  Noi  però  dinin  la  palma  a que- 
ste ultime,  non  defraudando  nenimcn  le 
prime  del  giusto  lor  pregio. 

Si  distinse  per  fine  ancor  in  quel  genere 
di  poesia  che  burlesca  si  appella  , cd  é 
famosa  la  sua  canzone  in  morte  di  una 
gatta.  Altri  non  pochi  in  questo  secolo  col- 
tivamno  im  tul  tenore  di  verseggiare.  Noi 
non  li  IraiTCìno  dall' oblivione  in  cui  già- 
cion  sepolti. 

Il  burlesco  consiste  in  descrìvere  con 
attributi  di  nobiltà  e di  grandezza  le  cose 
più  triviali  c più  picciole.  Questa  spropor- 
zione tra  lo  stile  e il  soggetto  già  contiene 
in  sé  stessa  un  principio  di  corruzione  , 
come  tutti  i corpi  composti 'di  parti  ete- 
rogenee. Cessata  la  sensazione  della  sor- 
presa che  in  noi  produce  la  novità  rlel- 
ì’idea  di  cosa  insolita,  noi  h poco  a poco 
ne  comprendiamo  la  stravaganza,  e que- 
sta cognizione  estingue  il  diletto.  Può  pre- 
servai*si  però  nell’  unico  caso  in  cui  la 
poesia  burlesca  rivolgasi  a sindacare  deli- 
catamente il  costume  e a rilevare  argu- 
tamente i ridicoli.  Ma  il  secolo  del  Cop- 
petta non  avea  acqui.stato  per  anche  una 
simile  squisitezza,  che  fu  tardo  frutto  delia 
niosofia  illuminatrice  del  gusto. 

ARTICOLO  XII. 

MOLTA. 

Nacque  in  Modena  1*  anno  i54'z  da 
CamiHo  Molza  e fu  crede  dei  talenti  del 
celebre  Francesco  suo  avo.  A gran  ragio- 
ne l’appellò  Torquato  «r  dama  fornita  di 
sottile  avvedimento  cd  ornata  di  molte 
lettere  e di  molta  dottrina  (4)>  v Essa  riu- 
scì valente  nella  poesia  italiana  e latina  e 
voltò  dal  greco  in  volgare  il  Crilone  e il 
Cartiùde  di  Platone  (5). 

Fu  sposa  di  Paolo  Poirioo  gentiluomo 
modanesc,  da  cui  non  ebbe  hgltuoli  , c 
rimase  vedova  in  fresca  età.  Essa  tratten- 
ne pra.sso  di  sé  Paolo  Patino,  uomo  assai 
versato  nelle  lettere  greche,  latine  e italia- 
ne, della  cui  dotta  conversazione  prendea 
diletto  e della  cui  attività  si  approHUava 
nell’  ammioistrazione  de’  suoi  domestici 
afTari.  Ma  le  sollecite  cure  che  a di  lei 


(i)  Ciò  racconta  il  MazziiCchclli  Stfritlori  (S)  Qu«ati  Jur  (tiaio:.'U>  vulj;.in2zati  con  <«l- 
tV  Italia,  arlic.  Beccuti  Francetco  . uoU  8.  j>oc*ic  losr-nr  c b.line  di  larquiiiia  in 

(a)  Permeala  «Ile  aue  poesie  sUmpale  iu  Va-  colla  di  Iti  viU  aciitU  dal  dr.  VamMii 

nezia  fa.  i^6i,  furono  inseriti  nel  secondo  e terso  turno  dilla 

(3)  Briliuelli  Del  aoneito.  edizione  della  opere  di  Frauctsco  Moiza  futtu 

(ì)  Dialogo  delV  amore  , Intitolato  «oche  La  bergamu  fa.  1747- 
Blolza. 
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assumeva  il  Patino  non  pmce» 
«levano  «la  generoso  nnimo.  Costui  sea*e- 
taniciite  aspirava  alle  sue  nozze.  Quando 
se  nc  avvide  Tarcpiinin,  fortemente  se  ne 
sdegnò  e sul  momento  lo  scacciò  di  sua 
casa,  risoluta  di  non  più  rimaritarsi. 

Allora  si  trasferì  a Ferrara  ed  ottenne 
onorato  luogo  in  corte  di  donna  MurOsa 
d’Kste  9 principessa  (al  dire  dei  precita- 
to Tasso)  di  lodevoli  maniere,  di  alto  in- 
tendimento e di  molta  bellezza  e di  molta 
onestà  (f).  » A lei  divenne  la  Molza  gran- 
demente accetta,  poiché  sovente  la  inter- 
tenea  in  ragionamenti  eruditi  del  pari  e 
graziosi.  Argomento  di  essi  era  talvolta 
ramorc,  ma  Pamor  dilicuto  e tinto  nelle 
sublimi  e.sprcssionì  del  suo  prediletto  (i- 
losofo  (a). 

\L  )>ella  e dotta  e « affluente  dì  dolci 
parole  e di  care  accoglienze»  attraeva  an- 
cora colf  arte  musicale  a sé  d’intorno  i 
più  distinti  soggetti  della  elettissima  esteu- 
hc  corte  (3). 

Ma  la  fuma  de*  suoi  pregi  non  .si  stette 
ristretta  tra  i soli  conGiii  di  Lombaidia. 
Penetrò  circondata  da  non  ordinario  splen- 
dore sino  nella  gran  capitale  d' Italia  e 
il  senato  e il  popolo  romano  si  mossero 
a decorarla  .spontaneamente  insieme  con 
tutta  la  di  lei  famiglia  della  romana  cit- 
tadinanza. Dicliiarasi  nel  diploma  conces- 
so in  questa  occasione  a Tarquinia  che 
1*  accennata  onorificenza  viene  a lei  con- 
ferita in  grazia  del  suo  raro  valore,  delle 
moltiplici  cognizioni  ch'ella  possedea  nelle 
.scienze  gravi  ed  -amene,  della  perizia  nelle 
lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  della  ec- 
cellenza sua  nella  musica  e delle  morali 
virtù  dì  cui  era  fornita;  la  quale  ouu- 
ran;Ea  essendo  con  unico  esempio  impar- 
tita ad  una  donna,  produsse  u lei  T ap- 
pellativo di  unica. 

Insorse  però  un  avvenimento  alquanto 
avverso  a perturbare  la  compiacenza  che 
a lei  ridondava  dn  un  s'i  elevato  grado  di 
riputazione  e di  gloria. 

Fu  accolta  tra  le  damigelle  di  donna 
Mnrfìsa  anche  Eleonora  Bernardi  lucchese, 
donna  coltissima  singolarmente  nella  ita- 
liana poesìa  e ornata  del  più  bel  ffoi'c 
dell’avvenenza  e della  grazia.  Essa  trasse 
a -sè  la  maggior  parte  degli  omaggi  che 
prima  erano  tiibulali  alla  Molza.  Questa 

(l)  Citato  dialufO. 

(^ì  Ivi. 
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allora,  quantunque  saggia  c filosofa,  so- 
stenne di  mula  voglia  un  confronto  troppo 
per  lei  svantaggioso.  Si  ritirò  dunque  in 
patria,  ove  neU’esercizio  degli  studj  e 
della  pietà  visse  onorata  o tranquilla  sino 
all’anno  1617. 

Aggiugneremo  l’ultima  tinta  all’abboz- 
zato ritratto,  ripoiiando  un’ottava  inedita 
della  nostra  Tarquinia,  nella  quale  spicca 
egualmente  il  brio  del  suo  ingegno  e la 
sua  facilità  di  scrivere  in  versi.  Questo 
picciolo  componimento  può  essere  consi- 
derato per  UDÒ  de’ migliori  epigrammi  di 
cui  il  suo  secolo  abbia  a vaoUusi.  Accom- 
pagna il  dono  di  alcune  noci  ad  un  pa- 
dre abate  in  questi  schei*zevoli  sensi: 
Questo  nome  di  noce,  o psdre  «tuitc, 

P«r  ctie  dal  verbo  nuocere  derive: 

Ferù,  ili  molle  forae  che  aspettate, 

Fuchr  ne  mando,  acciò  aiftn  ineu  nocive  1 
voi  di  parairoonia  m' accasate 
Fercir  io  sia  parca  di  cose  cattive  4 
Nè  ebe  poco  io  vi  dia  da  icnpular  sono, 

Se,  per  nuocervi  iiten,  manco  vi  dono. 

] ARTICOLO  XJIL 

jiltri  poeti. 

§ I.  BERJKniXO  ROTJ. 

Amico  e concittadino  del  Costanzo  na- 
cque in  Napoli  l’anno  i?og.  Fu  cavniier 
di  s.  Jago  e segretario  della  città  di  Na- 
poli. Ebbe  a moglie  Porzia  Capece  , che 
perdutamente  amò  e disperatamente  pian- 
se allor  che  da  morte  gli  fu  rapita.  Im- 
magini tenere  e nella  tenerezza  dilicatis- 
siiiie  prc.sentano  i non  pochi  sonetti  da  lui 
dettati  nell’accennata  dogliosa  occasione. 
Scrisse  anche  egloghe  pastorali,  ma  que- 
ste non  pareggiano' il  merito  de' suoi  so- 
netti. 

Mori  in  Napoli  1’  anno  i5y5. 

§ II.  lUlOÌ  TASSILIO 
Nacque  da  nobili  genitori  in  Nula  Ter- 
so 1’  anno  i5io.  Si  dedicò  alla  italiana 
poesia  e dÌTeniie  sciauratamciite  famoso 
in  assai  giovane  età  col  suo  licenzioso 
y rndemmitUorè.  Le  vindemmie  in  cam- 
pagna si  assomigliavano  ai  saturnali  di 
Roma.  Nella  attualità  delle  stesse  era  le- 
cito al  vendemmiatore  il  dire  che  che  gli 
venisse  all’animo,  anche  contro  il  proprio 
padrone,  e il  parlare  impunemente  di 

(3)  Cosi  il  T.-1SSO  nii-dr.iaio  m-l  <lialo|.o  in- 
tilul.tu  ti  Ghirtinzofie  ovvrru  Oeif  epita/io. 
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cose  oscene,  (i).  Di  queste  appunto  va 
sfacciatamente  ckigiiettando  dall’alto  di 
una  pianta  il' veiidemmiator  delTantìllo. 
Questo  giovanil  frutto  del  suo  trastullo 
venne  suo  malgrado  posto  in  luce  da  un 
di  lui  indiscreto  amico.  Avanzando  negli 
anni  il  Tansillo,  pensò  di  espiare  io  scan- 
dalo dell’accennato  poema  scrivendone 
un  altro  di  sacro  argomento  intitolato  Le 
lagrime  di  s.  Pietro,  cui  dice  il  Crescim- 
beni  « poema  tra  le  sacre  poesie  incom- 
parabile (i).  a Non  son  molti  anni  che  fu 
dato  in  luce  anche  un  suo  poema  geor- 
gico  in  terza  rima  intitolato  /I  podere,  ri- 
pieno di  eccellenti  precetti  e di  leggiadri 
versi. 

Chiarissima  fama  a lui  acquistarono  per 
fine  le  liriche  sue  poesìe  , per  cui  alcuno 
giunse  ad  anteporlo  persino  al  Petrar- 
ca (3).  Alti-i , senza  deprìmere  il  gran  can- 
tore di  Sorga,  gli  attribuirono  somme  lo- 
di ; e il  Giornale  de’  letterati  <P Italia  cosi 
favella  della  collezione  delle  sue  rime  : 
•<  Picciula , ma  d’  oro  preziosa  è la  rac- 
colta di  queste  poesie  (4).  » Nessuno  per 
avventura  seppe  maneggiare  al  perì  di 
lui  le  tinte  fiere  e terrìbili,  come  ne  fanno 
fede  i sonetti  : 

Valli  neinirbe  al  sol , superl>#  rupi  re. 

. Orrida  notte  che  rinchiuaa  il  nrgro  ec 

Strane  rupi , aipri  monti , alle  tramanti  ac. 

11  Tansillo  spese  gran  parte  della  sua 
vita  in  Napoli  al  servigio  dei  due  vice-re 
don  Pietro  di  Toledo  e don  Garzia  di  lui 
figlio.  Fu  valente  del  pari  nell’  esercizio 
della  penna  e della  spada.  Il  prenomato 
don  Garzia  soleva  vantarsi  di  avere  io 
Itti  solo  Achille  ed  Omero. 

Mori  verso  1’  anno  1 584- 

§ III.  GtO.  ASDREÀ  dell’  ASGVtLlJRA 

Nato  a Sutri  in  povero  stato,  ma  for- 
nito dì  vivace  ingegno,  si  procacciò  asilo 

fi)  Aiiibrogio  Leone  nrlls  Storia  di  Sola 
cosi  si  ispriiiir  iuturno  si  ranimrntsti  bsces- 
nali  I Si  quh  eoi  caitigare  velit,  derideat  et 
exterta  tingila  contemiiunt  , . > . Reverealìa 
oinnis  deltta  eli  in  eli  i toquendi  tumaia  li~ 
centia  atque  arrogantia  in  promptu  est.  De- 
mum  non  hominei  videnlur , led  latyri  ac 
Bacchi  tacerdoiee,  petulante»  , Injurii,  lasci- 
vientei. 

(a)  Commentar/  alla  storia  della  eolgar 
poesia,  voi.  I,  lib.  VI.  Questo  poema  fu  anche 
tradotto  in  lingua  spagnuola,  ma  ciò  ebe  piò 
ridonda  a giuria  del  uoatro  Tansillo  t la  imi* 


in  Roma , siccome  narra  il  ZilioU  (5) , 
presso  di  uno  stampatore  onde  accudire 
alla  direzione  della  sua  tipografia.  Ma 
quivi  manifestatosi  più  alTezìonato  alla 
moglie  che  a torchj  di  luì,  questo  geloso 
suo  albergatore  ben  tosto  da  casa  il  dis- 
cacciò. Pensò  allora  di  recarsi  a Venezia 
e per  colmo  di  sciagura  venne  da  una 
banda  di  assassini  assalilo  per  via , cos'i 
che  d’  ogni  effetto  spogliato  e nudo  ri- 
ma.se.  Giunto  nella  mentovata  metropoli, 
divisò  di  acquistarsi  il  vitto  colla  sua  pen- 
na, ritraendo  danaro  e dallo  spaccio  de’ 
suoi  lavori  presso  ai  tipografi  e dalla  de- 
dicazion  de’  medesimi  a doviziosi  mece- 
nati. Esitò  a prezzo  la  sua  celebrata  ver- 
sione delle  Metamotfosi  d’ Ovidio,  e ven- 
dette gli  argomenti  ai  canti  del  Furiosa 
a mezzo  scudo  per  ciascheduna  ottava(6). 
Da  Enrico  II  redi  Francia,  cui  intitolò  il 
prelodato  volgarizzamento  , e dal  cardi  - 
naie  Madrucci,  cui  indirizzò  altro  compo- 
nimento, ritrasse  larga  mercede:  ma  da 
Cosimo  I duca  di  Firenze  nulla  venne  cu- 
rato l’omaggio  di  una  sua  canzone  enco- 
miastica; di  che  si  dolse  con  arrogante 
lettera  diretta  al  medesimo  principe. 

L’Anguillara  fu  dedito  al  libertinag- 
gio, e si  vuole  ch’egli  morisse  per  una 
conseguenza  di  esso. 

Egli  fu  autore  di  una  tragedia  intito- 
lata r Edipo  e di  un  gran  numero  di  rime 
di  vario  genere. 

Ma  la  sua  fattura  poetica  di  maggior 
pregio  e per  cui  con  estimazione  tuttora 
si  noma  è la  preaccennata  U-adiizione  in 
ottava  rima  delle  Metamotfosi  d’ Ovidio. 
Felici  ne  sono  i versi  e la  espressione  co- 
piosa ; e oltre  ciò  egli  si  è industriato  di 
connettere  a luogo  a luogo  i quadri  iso- 
lati del  suooriginaleedi  aggiungervi  esten- 
sione ed  ornamento.  Talvolta  ne  ha  accre- 
sciuta eziandio  la  lubricità;  il  che  ha  fatto 
che  molti  accarezzino  la  versione  italiana 

Uzioiie  ch«  ne  he  eteguita  in  Terni  frencesì  tl 
Crii-bre  porU  Malhf^bc  , da  luì  pubblir.«U  ro) 
irgui-nte  titolo;  Let  lat'tnei  He  mini  Pierrm  g 
imiléet  de  Tanailte , au  fui  Uent'i  ///,  1587. 

(3)  Tunaaao  Slìgliaui  orile  <uc  Lettere  , • 
paR.  118. 

(4)  Nel  tomo  Xlb 

/b)  Vite  de*  poeti  ìlaluni  manoscritte  prrtao 
n Mrfttucciiellì  iSerittori  tf  itulta  , alr  arti- 
colo drir  AnguilUra. 

(6)  Ciò  affenoa  Torquato  Tasso  nella  prima 
delle  tue  Lettere  poetiche. 
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TÌeppiù  cho  il  poema  latino.  Il  difetto  mo- 
rale solletica  il  gusto  degli  uomini  depra- 
vati , che  non  sono  in  piccioi  numero. 

§ IV.  CESJKS  CAPOttJLl 

Nacque  in  Perugia  e fiori  dopo  la  me- 
tà del  secolo  XVI.  L’amenità  del  suo  le- 
pido ingegno  brillava  egualmente  nella 
sua  conversazione  e ne’  suoi  scherzevoli 
versi , e sì  l’ una  che  gli  altri  venivano  ge- 
neralmente desiderati.  Spruzzò  di  una  crì- 
tica dilicata  il  suo  poema  Della  corte. 
Sci-isse  inoltre  in  terza  rima  La  vita  di 
Mecenate,  in  cui  attribuisce  a questo  ce- 
lebre favorìlo  d' Augusto  qualità  e avven- 
tura create  dal  suo  capriccio  all’unico  og- 
getto di  risvegliare  il  riso.  Pare  che  da 
questa  opera  abbia  presa  il  Passeroni 
l'idea  del  suo  giocoso  morale  poema  inti- 
tolato 4zj  vita  di  Ciré  rane.  Il  Caporali  non 
agguaglia  i poeti  piacevoli  sorti  in  prin- 
cipio del  mentovato  secolo  nella  purità  e 
nelle  grazie  della  lingua  toscana,  ma  li 
supera  nella  facilità  e nella  naturalezza 
del  verso. 

AnricoLO  xrv. 

ALESSàUDRO  ftCCOLoytXl. 

§ I.  Principali  vicende  della  sua  vita. 

Sue  opere  di  vario  genere. 

Nacque  in  Siena  l’anno  i?o8.  Fu  do- 
tato dalla  natura  di  felicissimo  ingegno  , 
che  dipoi  coltivato  dalla  industrìa  ei  ma- 
neggiò come  una  pasta  atta  a prender  piò 
forme.  Ne’  suoi  verdi  anni  scrìsse  versi  e 
commedie , una  delle  quali  ottenne  la 
giuria  di  essere  rappresentala  innanzi  al- 
r imperatore  Carlo  V allorché  di  sua  pre- 
senza onorò  la  patria  di  lui. 

.Si  lasciò  trasportare  il  nostro  Piccolu- 
inini  a secondare  coi  frutti  del  proprio  ta- 
lento quella  passione  che  troppo  impe- 
riosamente seduce  l’età  giovanile.  Scrisse 
il  dialogo  Della  crenata  delle  donne  con 
soverchia  licenziosità  di  costume,  dialogo 
che  riprovò  poi  nelle  sue  Istituzioni  mo- 
rali, di  cui  parleremo  a luogo  opportuno. 
Verso  l’anno  i54o  si  trasferì  a Padova  e 
ti  rivolse  a studj  piò  gravi.  Venne  quivi 
ascritto  all’  accademia  degli  Infiammati , 
di  cui  era  principe  e fondatore  Leone  Or- 
sini romano  vescovo  di  Frejus,  ed  ebbe 
l’incarico  di  recitare  in  essa  un  regolar 

(i|  Qursln  pravmio  i dsUto  di  Piduvi  il 
Coniiani  t.  i. 
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eurso  di  lezioni  di  etica.  Ivi  strinse  ami- 
cizia coll'Aretino  e collo  Speroni.  Onorò 
il  primo  con  immeritate  lodi;  oifese  il  se- 
condo con  immeritato  plagio,  giovandosi 
di  un  suo  dialogo,  che  inserì  nelle  preci- 
tate sue  istituzioni  quasi  per  iutcì-o  senza 
nemmen  nominarlo. 

Il  Piccolomini  pose  mano  ad  opera  di 
fisica.  Non  meritano  di  essere  distintamen- 
te rammemorate,  poiché  sono  involte  in 
tutto  il  bujo  del  di  lui  secolo.  Visitò  an- 
che la  meccanica  e l’astronomia.  Se  non 
iscoprì  verità  nuove,  dimostrò  almeno  la 
vastità  della  sua  mente  in  variati  generi 
di  cognizioni. 

Il  suo  maggior  valore  nelle  facoltà  fi- 
losofiche campeggiò  luminosamente  nella 
murale,  di  cui  scrisse  un  completo  ti'at- 
tato,  del  quale  in  ora  con  qualche  esten- 
sione ci  occuperemo. 

§ li.  Sua  Istituzione  morale.  Smt  morte. 

Le  anime  gentili  che  alimentarono  un 
affetto  tenero  e delicato,  verso  ([ualchc 
avvenente  , vivace  e virtuosa  donna  tras- 
sero da  esso  uno  stimolo  a segnalate  azio- 
ni. Nei  secoli  della  cavalleria  i generosi 
campioni  , per  acquistar  grazia  e favore 
entro  il  cuore  delle  loro  liclle,  si  accinge- 
vano a magnanime  imprese.  lutiepidito  lo 
entusiasmo  dell’ armi  e salite  in  pregio  le 
lettere,  il  medesimo  sentimento  infiammò 
e diede  un  impulso  fortissimo  ai  piò  no- 
bili ingegni.  Dante,  Petraraa  ed  altri  molti 
furono  da  esso  eccitati  ad  eccellenti  la- 
vori. La  stessa  onesta  passione  accolta 
nell’animo  dal  nostro  Piccolomini  diede 
a lui  pure  cagione  amabile  di  produrre 
leggiadri  frutti  d’ingegno.  Egli  era  strell  j 
in  nodo  soave  di  virtuosa  amicizia  colla 
cottissima  dama  siut  concittadina  Livsda- 
inia  Colombini  nata  Forteguerri.  p.gli  lev'j 
al  sacro  fonte  un  di  lei  figlio  per  nome 
Alessandro.  Per  istruzione  di  questo  fan- 
ciullo, di  cui  egli  era  il  padrino,  compose 
in  elegante  toscan  linguaggio  i dieci  libri 
della  Istituzione  di  tutta  la  vita  dell’uomo 
nato  nobile  e in  città  libera  ed  alla  so- 
pralodata di  lui  madre  gl’ intitolò.  Narra 
ei  nel  proemio  ( 1 ),  ad  essa  diretto,  che,  ri- 
trovandosi nell’  antecedente  autunno  nel 
giardin  suo  sotto  di  una  verzura  intrec- 
ciata di  ellera  tutto  in  sé  stesso  raccolto 
e rivolgendo  nell’  animo  il  canto  XXXI. 

di  primo  dell'*.  i5{o. 
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(lei  paradiso  di  Dante,  da  lui  poc'anzi  ri* 
letto,  doTe  della  lomtua  felicità  si  ragiona, 
c sovvenendosi  de*  bellissimi  ragionamenti 
da  lei  pronunciati  sopra  la  felicità  ange- 
lica cd  umana  quando  ella  con  pari  gra- 
zia e dottrina  interpretò  quel  medesimo 
canto  (1),  c d’uno  in  altro  pensiero  pas- 
sando se  gU  presentò  l'idea  di  accozzare 
insieme  ammaestramenti  c precetti  , coi 
quali  ordinandosi  le  azioni  e gli  affetti , 
guidassero  il  fìglioccino  che  incointnciaTa 
la  umana  carriera  a quella  felicita  a cui 
si  può  aspirar  sulla  terra;  e quindi  ebbero 
origine  i dieci  libn  della  Jsiìtuzion  del^ 
r uomo. 

^'el  primo  libi'o  ragiona  delia  felicità, 
ultimo  fine  dell' uomo,  e procura  di  con- 
ciliare tra  esse  le  due  sentenze  di  Ari- 
stotile e di  Platone  intorno  a questo  es- 
senzialissimo scopo  de' nostri  desìderj.  Mi 
sembra  però  eh’  egli  alteri  alquanto  i sen- 
timenti dei  due  filosofi  per  avere  il  pia- 
cere di  unirli  in  concordia.  11  Piccolomini 
M appiglia  ad  entrambi  per  comporre 
quella  sua  felicita,  ch'ei  fa  consistere  nella 
perfezione  dell’ uomo  in  quanto  é uomo* 
Questa  abbraccia  la  speculativa  e la  pra- 
tica. La  prima  sta  riposta  nella  contem- 
plazione delle  opere  di  Dio  e dei  t^eci- 
proci  loro  rapporti;  la  seconda  nel  dirigere 
dietro  le  nozioni  acquistate  le  operazioni 
esteriori  dell'uomo  a quel  fine  ohe  dalla 
eterna  sapienza  fu  a lui  prefisso. 

Nel  secondo  libro  tratta  della  educa- 
zione c dell’ officio  del  precettore.  Nella 
educazione  comprende  ancor  la  ginnasti- 
ca , della  quale  ci  ragiona  con  qualche 
estensione.  Tra  i primi  insegnamenti  che 
si  vogliono  istillai'e  nell’  animo  di  un 
fanciullo  abbia  luogo  eziandio  la  lingua 
toscana,  affinchè  di  buon’ora  acquisti 
l’uso  di  un  favellare  grazioso  e distinto 
da  qdello  del  volgo.  Qui  si  trattiene 
r {111101*6  a far  parole  intorno  all’ indole 
del  nostro  dolce  idioma  e singolormenle 
intorno  al  di  lui  metrico  accodo,  che 
paragona  con  quello  de’ Greci  e dc’Lutìni, 

(1)  Coltissima  fu  questa  dama.  Il  PiccolomÌDÌ 
■ttsi-  una  intera  leiiune  sopra  un  dì  lei  sonetto 
e la  imiiriizù  al  oientovatu  Leone  Orsini.  Tanto 
il  sonetto  della  Fortrguerrì , quanto  la  lesiona 
dii  l'iccolomini  furono  stampati  io  Bologna 
jur  Buriolooiru  Bcrnarili  l’a.  ipji.  . 

(s)  il  motivo  prr  cui  parecchie  delle  edìstoni 
di  .*aolo  non  ««guagiiiircno  la  hollesta  di  quelle 
del  vacchi'b  Aldo  prov^nnt;  dall*  avvilimento  in 
cui  erano  a quell’  epoca  caduti  i libri.  Pochi 
li  ricercavano,  e qis'  {tochì  ancora  volcvansi 


e forse  il  l^ccolotuini  è il  primo  (die  ne 
dimostri  la  diversità  , facendo  avvertire 
che  ogni  sillaba  per  noi  è eguale  pel 
tempo  o sia  per  la  durata , quando  cosi 
non  era  nelle  due  accennate  antiche  lin- 
gue, la  cui  rapidità  c lentezza  veniva 
distinta  dalle  lunghe  c dalle  brevi. 

Nei  tei*zo  libro  ragiona  l’autore  delle 
varie  cognizioni  e discipline  nelle  quali 
si  deve  ainmaestrai'e  T alunno. 

Nel  quarto,  quinto,  sesto  e settimo 
libro  si  contiene  rcuurnerazionc,  la  divi- 
sione, la  spiegazione  delle  morali  virtù. 

Nell’ottavo  e nel  nono  sì  parla  deli’ a- 
more  e dell’ amicizia. 

^ erta  il  decimo  ed  ultimo  sul  matri- 
monio, e si  dichiarano  in  esso  gli  ulìict 
che  debbono  pmticai'e  i conjugi  tanto  tra 
essi , quanto  relativamente  alla  famiglia. 
Le  qualità  di  cui  la  natura  ha  dotato 
r uomo  e la  donna  segnano  i limiti  delle 
rispettive  loro  funzioni  nel  reggimento 
della  famiglia.  « Il  marito  o sia  l’iiomo 
(dice  il  nostro  filosofo)  ha  la  forza  e il 
coraggio  necessario  per  acquistare  la  fa- 
coltà; la  donna  o sìa  la  moglie  ha  la 
cau^telo,  la  diligcnz{i,  la  timidezza  neces- 
sarie per  conservarle.  L’uomo  ha  le  (pm- 
lità  di  conquistatore,  la  donna  quelle  del 
solo  difenditore.  w 

Gregorio  XIII  creò  il  Piccolomini  arci- 
vescovo di  Patrasso  e coadjutore  all’ ar- 
civescovo di  Siena  Francesco  Bandini.  Ma 
questo  prelato  campò  più  a lungo  del 
suo  soslituito,  il  quale  chiuse  i suoi  giorni 
in  patria  Palmo  1578. 

AUTICOLO  XV. 

PAOLO  MANUZIO. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Da  Aldo  Manuzio  trasse  Paolo  i natali 
in  Venezia  l’anno  i5ia.  Bambino  rimase 
orfano  del  padre.  Andrea  Torrcsano  di 
lui  avolo  materno  ebbe  cura  della  di  lui 
educazione.  Non  agguagliò  il  padre  nel 
merito  tipografico  (a),  lo  su|>erò  nel  let- 

comprrare  « vilissìnm  prezzo-  Una  minima  cura 
conveniva  «iuuque  ienpirgar  n»-IU  stampe,  )h>ì* 
ch’else  noti  reii<ievano  più  che  un  minimo  lu- 
cro. Cosi  scrive  Paolo  a Marcantonio  Natta  : 
yenduntur  ine  itatim  a meit  omnes  ( libri  ) 
ìttx  parvo  predo  ut  lucro  tfuidem  minimo,  te\l 
iNim'mo  quidem  labore  minima  molettia  fiat.,„ 
An  neteit  libi'ot  latinos  oplimos  i^ett  res  ita 
nane  jacere  ul pene  iordium  in  cenere  putetf 
tur^  Epistola  V lib.  Ut. 
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ierario.  Ciohondimeno  le  <li  lui  itatnpe 
conservoi'ODO  l’ antico  (vedilo  ed  avan- 
zarono di  pregio  tutte  i’  altre  d’ Italia. 
Nell’anno  >553  ripigliò  in  Venezia  la  se- 
rie delle  edizioni  aldine  ed  incominciò 
con  quella  delle  Rime  del  Petrarca,  già 
promessa  dal  di  lui  padre , che  riuscì 
magnifica  e stimatissima.  Ivi  npiì  inoltre 
una  specie  di  accademia  a fine  d’istruire 
dodici  nobili  giovani  nell’ amena  lettera- 
tura e singolarmente  nella  purità  c nella 
eleganza  della  lingua  latina.  Questo  era 
lo  scopo  primarìo  delle  assidue  sue  cure 
ed  era  in  ciò  estremamente  accalorilo.  Si 
narra  in  tale  proposito  ch’egli  incontrasse 
acerba  contesa  con  Dionigi  Lambino 
piccardo,  gran  latinista  anch’esso,  intorno 
alla  parola  consumtus.  Pretendeva  il  pri- 
mo che  si  dovesse  scrivere  senza  la  let- 
tera p,  e il  secondo  al  coutrario;  ma 
avendo  ritrovata  un’  antica  pietra  ove 
era  scritta  la  p , il  Manuzio  montò  in 
tanta  furia  die  la  gittò  contro  al  Lam- 
bino, facendo  al  suo  avversario  portar  la 
pena  del  proprio  errore.  Quanto  spropor- 
zionata fu  l’ira  alla  cau.sal 

Fu  Paolo  tratto  a Koma  da  lusinghiere 
promesse,  le  quali  nuli’ altro  fruttarono 
a lui  fuori  che  l’amicizia  de’ più  dotti 
uomini  che  vivevano  nella  mentovata 
metropoli  e tra-  le  altre  cpiella  del  Caro , 
die  concepì  un’altissima  considerazione 
de’  suoi  talenti  (i).  Ebbe  vantaggiose 
profferte  ed  inviti  e dal  senato  di  Bolo- 
gna e dal  cardinale  d’Este  , i quali  però 
non  furono  recati  ad  effetto. 

La  necessità  di  opporsi  alle  recenti 
eresie  e di  riformare  gli  abusi  a tenore 
delle  prescrizioni  del  concilio  di  Trento 
fece  conoscere  che  conveniva  principal- 
mente rivolgere  il  pensiero  a dare  in  luce 
le  opere  de’ padri  e d’altri  scrittori  eccle- 
siastici , le  quali  servissero  di  argine  al- 
r impetuoso  tori-ente  dell’  errore  e del 
libertinaggio.  Affinchè  dunque  le  edizioni 
di  queste  opere  riuscissero  in  modo  che 
alla  eleganza  de’ caratteri  si  congiungesse 
la  correzione,  il  pontefice  Pio  IV  chiamò 
a Roma  il  nostro  Manuzio  e mediante  un 

(■)  Una  prova  di  ciò  è eh*  ei  rimise  al  di 
lui  giodiaio  la  censnra  e la  scelta  delle  Lettere 
che  egli  meditava  di  pubblicare. 

la)  Nupta  honesto  confitgi,  prava  se  /iri- 
dine Jbedavit.  Imperiali  Musaeum  hietorieumt 
pag  i88. 

(3)  (JuutH  vero  etìan  et  accetterint  vetmeta 
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largo  provedimento  lo  indusse  ad  attin- 
gersi a tale  impresa.  Per  lo  spazio  di 
nove  anni  ei  consccrò  alla  stessa  le  sue 
sollecitudini,  allo  spirare  de’ quali  resti- 
tuissi alla  patria.  Quivi  poco  ancor  si 
trattenne  e fu  girovago  per  varie  città 
d’Italia,  fin  che  nel  1573  il  sommo  poii- 
tclicc  Gregorio  Xlll , gran  fautore  degli 
uomini  scienziati,  gli  assegnò  un  annuo 
stipendio  onde  avesse  nuovamente  a sta- 
biliie  la  sua  dimora  in  Roma. 

Diede  all’animo  di  Paolo  non  poca 
amarezza  una  di  lui  figlia  monaca,  la 
quale  il  minacciò  di  fuggirsene  dal  mo- 
nastero quand’egli  non  procurasse  a tutto 
potere  di  far  annullare  la  religiosa  sua 
professione;  al  che  dovette  egli  suo  mal- 
grado prestarsi.  Ma  ciò  che  più  intima- 
mente il  trafisse  fu  che,  dopo  ricuperata 
la  libertà,  quantunque  si  congiungesse  ad 
onesto  consorte  , si  diede  ella  in  preda 
alla  più  sfrenata  libidine  (a). 

Per  infezione  venerea  da  lui  conti-atta 
nella  sua  gioventù  fu  or  più  or  meno  af- 
flitto nella  salute;  ma  ad  onta  di  ciò  egli, 
dotato  di  forte  animo,  non  intralasciò  mai 
gli  onorati  suoi  studj  nè  lo  utili  sue  fa- 
tiche (3). 

Morì  in  Roma  nel  |574  nella  età  d’an- 
ni sessantadue. 

5 li.  Sue  opere. 

Fu  il  Manuzio  un  ardente  idolatra  di 
Cicerone.  Mirò  sempre  a conformare  il 
suo  stile  a questo  grande  originale.  Puli- 
blicò  una  bella  e corretta  edizione  delle 
sue  opere  e la  corredò  di  dotti  commenti. 
Volle  alludere  al  di  lui  merito  verso  il 
mentovati  classico , Pietro  Angelio  nel 
seguenl:  distico: 

Exorta  et  t tecum  culti  Ciceroni t imapo  ; 

Et  vivìt  .'.ecUiUf  et  tecum  moriatur  oportet. 

Col  sapore  ciceroniano  s’ industriò  Paolo 
dì  condire  le  latine  sue  Epistole,  le  quali 
vengono  assai  riputate.  Do  giudizio  ono- 
revole e scritto  con  vivacità  e con  grazia 
intorno  alle  accennate  Epistole  può  leg- 
gersi nella  diecisettesima  lettera  di  Jacopo 

luis  venereae  irufuinamenta.guihus  alternatlm 
vet  lemporum  vet  locorum  vel  victuum  taede* 
hatur  mutatione , deterrimnm  proriut  tondi- 
tionen  torsitus  videri  potuit , nifi  eontmode- 
rato  temper  injractoque  animo  cara  te  per- 
Jerre  singulh  ottendistet-  Ivi. 
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l^nnfodio,  cir  io  qui  non  trascrirO)  poiché 
tali  lettere  sodo  già  tra  le  mani  di  tutti. 

L’aUliiditic  dì  spaziare  incessanlemen* 
te  neTnillileri  campi  del  Lazio  lo  arricchì 
di  molliplice  enidìzione  rìsguardunle  le 
romane  antichità.  Egli  aveva  divisalo  di 
far  porle  al  pubblico  delle  sue  cognizioni 
in  somigliante  argomento  con  un’opera 
in  dicci  libri  divisa.  Ma  le  distrazioni  cui 
andò  soggetta  la  di  lui  vita  non  gli  per- 
misero di  condurla  a perlczione.  Il  primo 
saggio,  di’ ci  diede  di  essa,  fu  l’esìmio 
TriUiaio  (ielle  leggi  romane  (\)^  in  cui 
non  tanto  mirò  a riuscire  aggradevole 
ai  coltivatori  dell’amena  letteratura  ma 
più  tosto  a rendersi  utile  ogli  studiosi 
della  giurisprudenza.  In  fatti  egli  si  ado- 
però ad  esaminare  sovente  roixa^iune 
delle  mentovate  leggi  e procurò  sempre 
di  determinare  il  tempo  della  loro  san- 
zione. Egli  apri,  per  cosi  dire,  la  strada 
al  Gravina,  alt'Eineccio  c ad  altii  valen- 
tuomini i quali  hanno  dipoi  portato  ad 
una  più  ampia  illustrazione  il  soggetto 
medesimo.  Altri  trattati  che  dovevau  con- 
correre ad  integrare  la  sopra  enunciata 
opera,  doé  De  senatu  Homanonimy  de 
Cìvitate  romana,  de  coniUiix  Romanorum, 
veftts  eairndcPium  romanum  e maniiore 
detcriplum  et  de  eetenim  dierum  ratione, 
furono  pubblicate  dopo  la  molle  del  no- 
sti'o  Paolo. 

Si  i*endette  egli  utile  al  pubblico  anche 
colla  pubblicazione  dei  Detti  memorabili 
degli  antichi.  Non  si  era  veduta  prima  di 
lui  una  collezione  egualmente  copiosa  di 
illustii  apodegmi.  Altri  sono  ingegnosi , 
altri  profondi  a segno  che  possono  som- 
ministrare materia  ad  un  intero  trattato. 
Be,  capitani,  filosofi,  tutti  concori'ono 
ad  aumentare  questo  tesoro  di  converse- 
vole filosofia.  Lo  stile  pel  genere  narra- 
tivo é anche  soverchiamente  forbito. 

In  qualità  di  letterato  contribuì  Paolo 
a presidiare  il  buongusto  dell’  aurea  lati- 
nità e in  qualità  di  tipografo  a sostenere 
r onore  delle  stampe  d’ Italia. 

(i)  /4mtiguitat'um  tx>mauarum  Paul*  Afunu* 
fii  liber  de  legibus.  Questo  doveva  rs<rre  il 
sesto  libro  delle  rumane  aiiticliitàt  nia  fu  da 
lai  stampato  prima  dì  ogni  altro  io  Venezia 
nell'anno  Ottaviano  Ferrarì,  chiaro  let- 

terato del  secolo  decimosettiato  , esatta  questo 
libro  con  sommi  elogi  nel  tomo  primo  delle 
sue  Offere  l'ane. 

(a)  Quae  dedit  mnt  vuìgaria.  Tosi  di 

Ini  palla  6oil>gero  Scalrgeriana , pjg. 


ARTICOLO  XVI. 

Letterati  di  rita^io, 

§ ].  4LD0  II  GtortVB 

Nacque  in  Venezia  dal  prelodato  Paolo 
l’anno  Non  agguagliò  il  genitore 

nè  nella  finezza  della  tipografia  né  ncl- 
Tampiezza  della  dottrina.  Alcune  lodevoli 
produzioni  delta  sua  gioventù  e la  cele- 
brità del  padre  e dell*  avo  gli  acquistaro- 
no assai  per  tempo  cbìaiissinia  fama  in 
tutta  Italia.  Ei  fu  in  certo  modo  affasci- 
nato e guasto  da  questo  pubblico  favore 
intempestivo.  Trascurò  la  nitidezza  delle 
sue  edizioni  a fine  d’ immergersi  ansiosa- 
mente nc’  leltcrnrj  travagli,  ne' quali  non 
oltrepassò  rinfelice  mediocrità  (a).  In  ti- 
tnìle  guisa , dice  con  ragione  Renouard 
« invece  di  occupare  , come  il  padre  e 
r avo,  il  primo  posto  tra  gli  .stampatori, 
ei  non  fu  che  un  uomo  di  lettere  ecclis- 
salo  da  tanti  altri  scrittori  più  dotti  c più 
eleganti  di  lui  (3).  ** 

Alìrò  piuttosto  a scriver  molto  che  a scri- 
ver bene.  8i  appigliò  ad  argomenti  i qua- 
li potessero  avere  un  pranto  c facile  spac- 
cio. Con  molta  ineleganza  raccolse  elegan- 
ze latine  e toscane.  Scrìsse  la  vita  di  Co- 
simo de’ Medici  primo  gran  duca  di  Tosca- 
na, soggetto  interessantissimo  a quei  tempi 
e pei*chè  Cosimo  era  appena  mancato  di 
vita  e perché  dalla  privata  fortuna  si  era 
egli  elevato  alla  sovranità  di  un  ragguar- 
devole stato.  Gareggiò  col  Machiavelli  net 
descrìvere  le  gesta  di  CnstiHiccio  Castra- 
cani degli  Antelininelli,  e il  Ttiano  an- 
tepone il  Manuzio  al  Segretario  fioren- 
tino (4V 

In  fatti  non  conviene  ricercare  la  verìlà 
ìstorìca  nella  nuiraziuu  dì  quest’  iiilimo. 
Ma  in  ciò  che  rìsguai'da  il  colorito  quanto 
non  si  lascia  addictra  il  suo  rivale  i 

Illustrò  Aldo  con  varie  opere  la  erudi- 
zione romana  (5)  e scrìsse  trattali  di  po- 
litica e di  morale  (fi).  Ove  |>erò  ei  più  si 

(3)  dnneU$  de  fimprimerie  det  dldet,l.ìl. 

(4)  Thuana , p«g.  io. 

(5)  Emendattones  et  notae  in  Centorinum 
de  die  lunati  ei  in  yette^m  , Paterculum  : 
St'holia  ad  Salltutiumi  Troctatui  de  notie 
yeterum.  De  katendario  veltri  romano 

(6)  Dìteoreo  intorno  la  eecellema  delle  re- 
pubbliche  : H perfetto  gentiluomo  : Ditror$i 
politici  lopra  Tito  Lit  io. 
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distinse  fu  nelle  Epistole  italiane  e lati- 
ne {t). 

Non  mnnearono  mai  al  nostro  Aldo  rag- 
guardevoli impieghi.  Fu  dapprima  lettore 
in  Venef.ia  della  segreteria  ducale,  dipoi 
professore  della  retorica  io  Bologna  , in 
Pisa  e fmalmente  in  Uomo , ove  da  Cle- 
mente Vili  era  stato  destinato  a dirigere 
ancora  la  stamperia  vaticana.  Ma  tutti 
questi  incarichi  non  giunsero  a sottrane 
Aldo  dalle  angustie  della  povertà.  Egli 
non  potè  mai  estinguere  i debiti  dei  quali 
si  era  aggravato  (2)  al  nobile  oggetto  di 
aumentare  a dismisura  la  biblioteca  del 
padre  e dell’avo,  avendola  egli  fatta  ascen- 
dere al  .sorprendente  numero  di  ottanta- 
mila volumi  (3). 

Moli  per  eccessi  di  crapula  (4)  in  Ro- 
ma nella  fresca  età  di  cinquantun  anno 
nel  i5g7. 

s»-  DIOSIGI  ATÀItJGl 

Nocque  in  Cagli  città  montuosa  del  du- 
cato di  Urbino  , non  si  sa  in  qual  anno. 
Ebbe  poco  favorevoli  e natura  e fortuna. 
La  prima  non  lo  dotò  che  di  mediocre 
talento:  la  seconda  non  lo  lasciò  mai  uscì- 
i*e  dagli  artigli  di  dura  inopia  , ad  onta 
de’  suoi  lunghi  servigi  .«^egnalnmente  nella 
corte  di  Roma.  Si  trasferì  a Venezia  e 9 
per  sostenere  anche  stentatamente  la  vita, 
si  acconciò  agli  stipemij  di  alcuni  stam- 
patori. Fece  edizioni  diligenti  di  opere  al- 
trui, compilò  collezioni  di  rime  e dì  lettere 
d’autori  famosi  ed  inti-aprese  altri  lavoii 
di  facile  spaccio. 

Quando  poi  l'Atanagi  volle  comparire 
originale,  si  acquistò  meritamente  il  rìm- 
provei'O  di  plagiario  e si  tirò  addosso  un 
altro  guajo  assai  più  serio  della  denigrata 
fama  d'autore.  Mercurio  Concoregìo  ere- 
niasco  giovine  studente  in  Padova  aveva 
volgarizzate  le  Vite  rfeg/i  uomini  illustri  di 
Plinio  Cecilio  e ad  e.sse  avea  aggiunta  la 
dipintura  de’costumi  di  Giulio  Cesare  rac- 
colti da  varj  scrittori.  Questa  produzione 
passò  alle  mani  dell*  Atanagi  a titolo  di 
essere  riveduta  e corretta;  ed  egli,  fattevi 
alcune  alterazioni,  la  diede  al  pubblico  co- 

(1)  Solai  ipiitolat  bonat  kabet.  5eali|.  1.  C. 

(a)  ex  aere  alieno  lem  futtam  oh 

cntisam  /aclo  .,vix  unquam  liberare  te  po- 
tuti. Eritreo  Pinocaihe  t.  1. 

(3)  Parlando  di  qiirita  il  p.  Rocca, 

la  qualifica  nel  arguente  modo;  animo  tupra 
t'iret  prifatat.  Biblioteca  apotinlica  vaticana, 
p.  4^a.  Vrggaai  anche  Apostolo  Zeno  nella  No» 
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me  opera  propria.  Non  solo  il  Concore- 
gio  rìvcnitìcò  le  sue  spoglie  con  acre  in- 
vettiva (5),  ma  lo  affrontò  di  persona,  e 
una  ferita  gl’  impresse,  che  non  fu  però 
micidiale  (6). 

Mori  1'  Atanagi  verso  I’  anno  1572. 

§ III.  LOVOriCO  DOLCE. 

Una  instancabile  applicazione  allo  stu- 
dio non  è sempre  sicuro  preludio  di  feli- 
ce riusciinento  nella  letteraria  caniera. 
Questo  decimosesto  secolo  abbondò  di 
uno  stormo  di  uomini  i quali  si  dedira- 
rono  assiduamente  e per  unica  lur  profes- 
sione alla  letteratura  e cionondimeno  ri- 
masero inetti  a produrre  alcun  pregevole 
parto  del  proprio  ingegno  e rivolsero 
quindi  il  pensiero  a raccogliei'e,  a raffa- 
zonare , a dar  in  luce  le  produzioni  del- 
r ingegno  degli  altri  ed  a vendere  in  fine 
la  manuale  lor  opera  agli  stampatori,  ’fia 
questi  mediocrissimi  ingegni  il  più  fecon- 
do delle  accennate  triviali  fatiche  fu  Lodo- 
vico  Dolce  veneziano.  La  storia  letteraria 
di  que’ tempi  ci  dimostra  eh' erano  allora 
in  massima  voga  i poemi  rouiauzcschi,  le 
novelle  amorose,  le  traduzioni  de’classici 
prosatori  e poeti , le  osservazioni  di  lin- 
gua ec.  Approfittando  di  questa  fuga  ge- 
nerale del  secolo,  scrisse  il  Dolce  le  pri- 
me imprese  tP  Oliando  ; 1 primi  cinque 
canti  del  Sacripante  ; g/i  amorosi  ragio- 
namenti, ne? quali  si  racconta  un  eompas- 
sioncvote  amore  di  due  amanti^  gli  amori 
di  Fiorio  e di  Biancafiort  ; i libri  delle 
ossrrs'auoni  della  volgar  lingua  ed  i 
modi  ajj/igurnti  e le  voci  culte  della  me- 
desima : e tradusse  le  Orazioni  ed  altre 
opere  di  Cicerone , la  vita  ili  jdpollonio 
tianro,  la  seconda  parte  delle  poesie  di 
Orazio,  le  tragedie  di  Seneca  ed  altri  scrit- 
tori greci  e latini.  In  tutte  queste  sue  pro- 
duzioni campeggia  lo  stento  e il  languore. 
Raccolse  il  Dolce  le  lettere  di  varj  autori 
per  uso  delle  tipograbe  veneziane  e fu 
inoltre  plagiano  dell’  opera  di  Camillo 
Leonardi  intitolata  : Speculum  lapidum. 

Mori  in  Venezia  l’anno  i566. 

ttzie  fntorno  ai  Manuzf  premrM*  lite  Bpi- 
itolejamiliari  Ji  Cicerone  tradotte  dal  nottro 
Aldo  e itAmpatf  in  Vcnriia  ucl  1736. 

(4)  Fosciritii  Delta  letteratura  %?ene%iantit 
p«g.  3^. 

(5)  KispotU  di  Mercurio  Coucoregio  io  iu« 
difesa  ee. 

(d)  MatzucchrIU  Scrittori  tt  Italia,  t.  II. 
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§ IV.  OlBOLAMO  ROSCMU, 


Il  Huscclli  fu  il  zoilo  del  Dolce.  RiroR 
ben  degni  T uno  dell’  altro , poiché  am* 
bidue  consumati  nella  pedanteria,  tacque 
il  Ruscelli  in  Viterbo,  ma  condusse  i suoi 
giorni  in  Venezia  , ot’  ebbe  il  modo  di 
campare  In  vita  lavorando  per  gli  stam- 
patori. Scelse  argomenti  di  moda,  come 
ir  Imprese , Ui  prrjezion  delle  donne  e 
il  Himarioy  manuale  prezioso  de’  verseg- 
giatori italiani. 

K poi  incompatibile  il  Ruscelli,  poiché 
per  secondare  il  genio  del  secolo  si  ac- 
cinse a schiccherare  poesie  giocose,  non 
essendovi  cliiamato  dalla  natura;  più  in- 
compatibile ancora,  imperciocché,  per  es- 
sere piacevole,  volle  essere  osceno  c osce- 
no senza  vivacità  e senza  sale  (i). 

Scgiiitù  per  fine  il  furore  dominante  a 
que’ tempi  di  commentar  Dante  e il  Boc- 
caccio. I Fiorentini  sen  dolsero  e segna- 
tamente il  Lasca  , il  quale  in  un  sonetto 
il  riinbmtta  di  aver  « mandato  Dante  a 
sacco,  e diserto  e fìacco  *>  il  padre  della 
prosa  toscana , a il  minaccia  , 

....  M il  rrrvei  non  gli  si  sganghera, 

Tornaito  dì  un  ruscello  uns  pozuiighera. 

Anche  il  Casteiretro  vitupera  le  di  lui 
chiose  apposte  al  Boccaccio  (7).  Aggiunge 
ivi  il  mentovato  critico  che  il  Ruscelli  , 
« per  farselo  amico , mollo  il  commendò, 
acciocché  non  pubblicasse  la  di  lui  igno- 
ranza. »> 

Mori  il  Ruscelli  in  Venezia  l’anno  1 IGó. 

Questo  sarebbe  il  luogo  opportuno  ove 
inserir  si  potrebbero  le  notizie  di  Scipione 
Ammirato  , di  Lodovico  Domeniebi , di 
Francesco  Sansovino  , di  Tomaso  l’orcac- 
chi , mentre  anclic  questi  quattro  coltiva- 
rono le  lettere  per  mestiere,  mercanteg- 
giando la  loro  penna  agli  altrui  desiderj 
e richieste  e singolarmente  a profitto  de- 
gli stampatori.  Ma  né  dalla  loro  vita  emer- 
ge alcun  avvenimento  degno  di  ricordan- 
za, né  dalle  loro  opere  .si  può  trarre  al- 
cuna scintilla  di  genio  onde  solleticare  il 
lettore.  Fia  dunque  meglio  tacer  che  an- 
nojare. 

fi)  Si  allude  prìncip«lairDle  al  suo  capitolo 
f/ct  /Ù<9. 

(3)  Giudijio  di  Lodovico  Caitelvetrot  qual 
sta  la  correziont  di  Girolamo  Uaceollo  alU 
novtlU  dii  Boieacctu. 


ARTICOLO  XTIL 

OIOMOIO  r^SJOJ  < BjtfÀEltO  BOKoatirl. 

5 I.  GioRoro  r^sjRi 

Nacque  in  Arezzo  1’ anno  1S11.  Fu 
1’  amico  e il  discepolo  di  ^Michelangelo. 
Ua  lui  apprese  i più  retti  e sincen  prin- 
cipi dell'  architettura  e della  pittura.  lu 
quest'  ultima  egli  ebbe  fama  di  cssei'e 
« più  tosto  ispeditivo  che  eccellente  (3).  » 
Cionondimeno  i suoi  dipinti  non  man- 
can  di  pregi.  Nelle  fcibbnche  poi  da  lui 
ideate  ei  fece  brillare  un  puro  e fino  gu- 
sto di  architettura.  Il  palazzo  de'  pubblici 
uffici,  di  cui  egli  fu  il  costruttoi-e,  viene 
considerato  per  uno  de’ più  vaghi  edilìcj  di 
Firenze.  Ku  opera  sua  altresì  il  niaravi- 
glioso  corridore  che  per  lo  spazio  di  un 
mezzo  miglio  si  aggira  sopra  innumere- 
voli case  della  meutovata  città  e congiun- 
ge il  palazzo  vecchio  al  palazzo  de’  Pitti. 

Le  vite  tessute  dal  Vasari  de’  più  di- 
stinti professori  delle  arti  del  disegno  han- 
no meritamente  acquistata  la  immortalità 
al  di  lui  nome.  Visitò  quasi  tutta  l’ Italia 
a fine  di  rammassare  una  interminabile 
quantità  di  notizie  occorrenti  a si  vasto 
lavoro.  L’opera  riuscì  classica  e grande 
ad  onta  de’  suoi  difetti.  E qual  fattura 
dell’  intelletto  umano  non  ne  presenta  ì 
lutoivio  al  merito  di  essa  noi  rifcrireniu 
i giudizj  di  due  esperti  conoscitori  d’ogiii 
sorta  di  bello. 

« Del  pregio  delle  vite  delVasari  (dice 
monsignor  Giovanni  Bottali)  é superfluo 
il  ragionai-e.  La  stima  che  ne  é stata  fatta 
sempre  da  tutte  le  nazioui  e che  é sem- 
pre andata  crescendo  ne  parla  a sufficien- 
za,... Le  azioni  dei  professori  sono  nar- 
rate e stese  con  tanta  leggiadria  e natu- 
ralezza che  col  suo  stile  e colla  maniera 
di  scrivere  incanta  i lettori  e fa  loro  pa- 
rere non  di  leggere  , ma  di  vedere  quel 
ch’ei  racconta.  Inoltre  ha  ripiena  tutta 
quest’  opera  di  utilissimi  precetti  sull’arte 
e di  dotte  osservazioni  sopra  gli  edifizj  più 
illustri  e sopra  le  statue  e pittui'C  d’  Ita- 
lia  (4).  » 

«Quest’opera  del  Vasari  (soggiunge  il 

3)  Ciro  LtUtréq  t.  1,  pag.  3iG. 

4)  MrlÌA  prefaiioue  prrmrtsa  alle  vite  d<‘l 
Vaaari  della  ediziuu  di  Firt'iize  diU’ a.  177X 
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perspicace  Parini  ) è una  delle  opere  ita- 
liane die  voirebliesi  vedere  più  frequen- 
temente nelle  inani  della  gioventù  ..... 
Primieramente  le  vite  del  Vasari,  benché 
trattino  d’  arti  speziali  e d*  opere  d*  arte- 
fici , sono  scritte  con  tanta  chiarezza  ed 
in  un  linguaggio  cosi  a tutti  comune  che 
l’ intelligenza  è facile  a chiunque  non  ab- 
bia appicso  i principi  uè  teoretici  nè  pra- 
tici delle  arti.  In  secondo  luogo  la  lettura 
di  queste  vile  è sommamente  dilettevole 
per  la  novità  e varietà  de*  piacevoli,  de- 
gli stravaganti,  de*  grandi,  ora  lieti,  ora 
funesti  accidenti  che  narrali  vi  sono.... 
Nel  tempo  stesso  vi  sono  dipinti  i carat- 
teri d' uomini  grandi  nel  loro  genere  , i 
quali  ci  sorprendono  estremamente  colla 
loro  novità  ; conciossiachè  gli  uomini  ec- 
cellenti non  siano  mai  mediocri  nè  comu- 
nali sì  nelle  virtù  come  negli  errori  della 
mente  e del  cuore;  e tutto  ciò  che  esce 
dell*  ordinario  e del  mediocre  ha  fon:a 
d’interessare  e per  conseguenza  di  re- 
care diletto  (t). 

u Oltre  che  le  vite  scritte  dal  Vasari , 
(prosicgue  il  precitato  illustre  maestro) 
rie.scono  assiìi  dilettevoli  a leggersi,  sono 
anche  molto  utili  ad  ogni  genere  di  per- 
sone. Prima  , perchè  contengono  le  no- 
tizie di  molti  uomini  grandi,  che  ogni  uo- 
mo gentile  e ben  costumato  dovrebbe  ver- 
gognarsi di  non  conoscere.  Secondo,  per- 
chè nelle  memorie  degli  uomini  grandi 
vegginmo  più  apertamente  il  giuoco,  il 
contrasto  e la  forza  delle  umane  passioni 
e da  ciù  noi  apprendiamo  le  regole  della 
prudenza  , giusta  le  quali  condur  noi  me- 
desimi nell*  uso  della  vita  : dall’  altra  parte 
in  esse  vrggiaino  i cominciamcnli,  i pro- 
gressi , la  perfezione  delle  arti  e delle 
scienze  ; con  che  apprendiamo  a mi- 
surar le  forze  dell’  umano  ingegno  , .se- 
condo le  circostanze  nelle  quali  esso  tro- 
vasi, e con  amendue  queste  cose  insieme 

(i)  Opere,  toI.  V. 

(a)  il  Caro  , dopo  di  aver  vrdtili  i primi 
atjtni  di  quriit*  Optra  , cosi  oe  acrÌMi*  nif  amico 
autore  1 w àli  avete  data  la  vita  a farmi  ved<  r 
palle  dii  commentario  alte  .ivrle  scritto  degli 
Art'(ici  del  disrpuo  e che  Certo  l'ho  letto  con 
Itrandisimio  piacere  ; e mi  par  degno  di  eaarre 
If'lto  da  ognuno  per  la  memoria  che  vi  si  fa 
di  molti  uomini  ecci-ncutì  e pèr  la  cognizione 
che  lu*  ne  cava  di  molle  cove  e di  v.-irj  tempi , 
per  quel  ch'io  ho  veduto  sin  ({ui  r per  quello 
che  voi  proinetlete  nclhì  sua  tavola.  Parmi  au- 
Cura  hcua  scritlo  c purameuta  « cou  Ulle  av- 
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ci  avvezziamo  a conoscere  l'uomo  , sia 
nella  facoltà  della  mente,  sia  negli  affetti 
del  cnoi'c . nel  che  consiste  la  scienza  la 
più  importante  che  studiar  si  possa  e la 
manco  soggetta  ad  opinioni  e la  più  adat- 
tabile agli  usi  della  vita  (3).  n 

In  mezzo  a tanti  pregi  si  manifestano 
in  quest’ opera  due  difetti  veracemente  sen- 
sibili. L'uno  consiste  nelle  inesattezze  nelle 
quali  é incorso  l’autore  descrìvendo  le 
vite  de’ professori  vissuti  prima  di  lui; 
ciò  che  travisa  la  verità  isterica.  L'altro 
nell*  essere  egli  stato  assai  largo  di  lodi 
verso  gli  artisti  to.scanì,  anche  mediocri,  e 
assai  parco  verso  gli  stranieri  , quantun- 
que eccellenti  ; ciò  che  offende  ogni  equi- 
tà e giustizia. 

Ad  onta  di  queste  non  lievi  macchie , 
l’opera  del  Vasari  rimarrà  sempre  mae- 
strevole e classica  nella  italiana  favella. 
Morì  egli  in  Firenze  1’  anno  i574- 

§ IL  BJFAELLO  BOnOtUNt. 

L'epoca  di  Giorgio  Vasari  combina  al- 
l'jucirca  con  quella  di  ilafaello  Borghini, 
come  insieme  combinano  il  lor  genio  c le 
lor  cognizioni  nelle  arti  belle.  Quindi  noi 
dì  buon  grado  qui  uniti  li  presentiamo  al 
lettore. 

La  storia  letteraria  nuIPaltro  ci  dice  di 
linfacllo  Borghini  se  non  che  fu  fioren- 
tino di  patria  e fiorì  verso  la  metà  del  se- 
colo decimosesto.  £ autore  di  poesie  li- 
riche, che  si  leggono  in  alcune  collezioni 
di  rimatori  di  questo  medesimo  secolo,  e 
inoltre  di  tre  commedie,  due  in  prosa  ed 
una  in  versi.  11  lavoro  però  che  ha  tra- 
mandalo alla  posterità  con  onore  il  suo 
nome  è 1'  opera  che  gli  piacque  di  appel- 
lare: H riposo. 

Narra  egli  in  questo  scritto  che  Bemai- 
do  Vecchietti  gentiluomo  fiorentino  con- 
dusse ad  una  deliziosa  sua  villa  alcuni 
coiti  cavalieri  e seco  ancora  qualche  di- 

Vfrtrnzr.  Solo  vì  drtidrro  cht  se  i,t  iirvioo 
ct-rti  Iraspoi lAmrnti  di  parole  e crrti  vt-rbi  po- 
sti Del  line  ItflvolU  con  che  Ìii  quentA 

lingua  a me  gnieruio  Ltliilio.  lu  titi'  opera 
simile  VOI  rei  la  scrittura  appunto  come  il  par- 
lare, cioè  che  averte  piutiuato  del  proprio  che 
ilei  nirtaforifo  e del  pclUgrino,  del  cotrente 
più  che  drir  affilUto.  Leu.  voi.  1,  p.tg.  307. 
Ci  è piaciuto  di  nfirir  qui  un  simile  Usto 
auch»-  pir  d. mostrare  qu.^I  fuSH*  la  opinione 
di  un  insigiir  srritti.r»  losctiio  sircoroe  fu  il 
Caro  tiit.iriio  all.')  stile  di  cui  drbbesi  far  uso 
Dii  gruere  storico  e didascalico. 
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biiiito  artista  c con  liberale  ospitalità  per 
più  giorni  ve  li  tiiiUennc.  Questi  nell'afne* 
fiitù  della  campugiia  si  studiarono  d*  in* 
gannarc  l'ozio  e Tore  inct*esciose  con  tes- 
sere piacevoli  ragiunatnenti  e discorsi  sulle 
belle  arti.  11  Borgliini  compilò  la  narra- 
aioue  dei  parlamenti  ch'ebbero  luogo  in 
questa  familiare  accademia  e la  intitolò 
Jl  riposo , poiché  fiii  ono  essi  prodotti 
dalla  tranquillità  e dal  sollazzo  campestre. 

Nei  discorsi  ch’egli  ci  ha  conservatisi 
ragiona  ex  professo  sulla  pittura  e sulla 
scultura.  Si  fa  menzione  di  varie  opere 
deU’uno  e dell’  altro  genere  conosciute  a 
qtie’ tempi)  delle  quali  si  commentano  le 
bellezze  c si  fanno  avvertire  i difetti.  Si 
condannano  segnatamente  nei  lavori  degli 
artisti  quegli  aibitrj  che  si  qualificano  per 
capricci.  Si  suggenscono  per  fine  alcuni 
dettami  utili  a qualuncjue  pittoro  per  ben 
dipingere. 

incidentemente  poi  s’introduce  ancora 
qualche  tema  appaiiencnte  a poesia  » ad 
crudizioQC)  a filosofia,  a polìtica,  e ciò  a 
fine  di  licreare  la  unifoi*mità  del  domi- 
nante argomento. 

11  precitato  monsignor  Bottari,  d’  ogni 
l>eirarlc  squisito  giudice,  chiama  l’opera 
di  cui  parliamo  **  degna  da  commen(iai*si 
con  eterne  laudi:  poiché  ìlRorghini  venne 
in  essa  a spiegare  le  avvertenze,  lo  consi- 
derazioni , gii  ammaesti  amenti  più  utili 
della  pittura  e della  scultura  e delle  altre 
arti  analoghe , di  cui  egli  era  intelligen- 
tissimo. M Aggiunge  poi  ch’egli  m ha  ciò 
fatto  con  tale  facondia  e con  tale  eloquen- 
za e con  un  dire  cotanto  fui  bito  e cotanto 
terso  che  dall’ aurea  vena  del  suo  parlaro 
vengono  i beati  fonti  della  toscana  favel* 
la  ariicchili.  (t)  » 

ARTICOLO  XVllX. 

PIETRO  JVGELtO  dcUO  tl  BéROEO. 

Darga  castello  del  lucchese  diede  a 
lui  i natali  nell’ unno  i5i7  ed  anche  il 
suprannomo,  poiché  fu  comunemente  ap- 
pellato il  Bargeo.  Nella  più  tenera  gio- 
ventù spiegò  un  prodigio  d’  ingegno  , 
es5endo  a dieci  anni  già  istrutto  della 
hngua  latina  e della  greca.  Mancatigli  i 
genitori  nella  sua  più  verde  età , fu  co- 
stretto per  campare  la  vita  a seguire  il 
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mcsticro  delTai’mt.  Ma  questo  non  lo  ag- 
gravò a segno  di  e'^tingucrc  il  suo  tras- 
porto per  r amena  letteratura.  £i  trovò 
il  modo  di  poter  soggiornare  per  alcun 
tempo  nella  fioritissima  città  di  Bologna 
a fine  di  proseguire  gli  studj  suoi.  Al- 
cuni vcr>i  satirici  ch’egli  sci*isse  in  de- 
risione di  uo  mai'ìto  geloso  e baggeo  c 
pei  quali  temen  di  essere  impiigiotialo  il 
costrinsero  a fuggirsi  da  quella  citta.  Si 
recò  a Venezia  e trovò  ivi  un  onorevole 
ricovero  presso  Guglielmo  Pellicerio  am- 
basciatore del  re  di  Francia,  die  di  lui  si 
valse  per  correggere  ì codici  greci  che  per 
cuoimissionc  del  suo  sovrano  facca  colà 
ricopiare.  Antonio  Pollino  inviato  del 
inodesimo  re  presso  la  Porta  Ottomana 
seco  il  condusse  a Costantinopoli,  e in  sua 
compagnia  si  recò  pure  all’ assedio  di 
Nizza  di  Provenza  occupala  alloro  dalle 
armi  imperiali.  Ma  l’esercito  francese  fu 
costretto  ad  abbandonar  quella  piazza  ed 
a rimbarcarsi.  Entrato  il  Bargeo  in  un 
vascello,  udì  un  individuo  di  quella  na 
zione  a declamare  altamente  contro  de- 
gl’Italiani  ed  a chìamurli  tutti  traditori  e 
codardi;  dal  die  fu  compreso  da  tanto 
sdegno  che  sì  lasciò  trasportare  ad  ucci- 
derlo. Ckilla  fuga  si  sottrasse  al  pericolo 
di  esseie  arrestato  c punito.  Si  trasse  a 
Genova  in  salvo  e di  la  passò  a Milano, 
ove  fu  amorevolmente  accolto  dal  mar- 
chese del  Vasto  governatore  di  quello 
stato. 

Ebbe  di  poi  il  Bargeo  pubblica  cattedra 
a Reggio  ed  a Pisa  e venne  in  fine  chia- 
mato a Roma  dal  cardinale  Ferdinando 
de’  Medici , da  cui  conscgiù  abbondanti 
testimonianze  di  liberalità  affettuosa.  Pas- 
sò gli  ultimi  suoi  anni  in  Pisa , vivendo 
trampiillamente  in  riposo  e godendo  della 
muniliceuza  del  mentovalo  principe.  Man- 
cò quivi  di  vita  l’anno  |5^. 

Il  valore  del  Bargeo  nella  poesia  latina 
é quello  che  tuttora  fa  vigoreggiar  la  sua 
fama. 

Mentre  Torquato  dava  fiato  all’ epica 
tromba  per  celebrare  in  versi  toscani  la 
conquisto  della  santa  città , si  accingeva 
il  Bargeo  a cantare  lo  stesso  soggetto  in 
latini  esametri.  Ad  onta  di  questa  specie 
di  rivalità,  amò  il  Tasso  che  il  Bargeo 
rivedesse  ed  esamioassc  il  manoscritto 


(i)  Prcfiiioae  si  Riposo  oells  edisiou*  di  8ieua  dell*  a.  1787. 
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dello  SUA  Gvnualtnvne,  Non  «olo  si  usleu* 
ne  (}uest’ ultimo  dall’ involare  ad  essa  al- 
cun pregio  onde  abbellirne  la  sua  Sirìade^ 
che  COSI  intitolar  volle  il  poema,  ma  sug- 
gerì anzi  ul  Tasso  utili  avvertimenti  onde 
in  alcun  luogo  migliorare  il  suo;  di  che 
egli  il  fece  ampiamente  ringraziare  (t): 
e ciò  dimostra  il  leale  e generoso  animo 
del  nostro  autore. 

La  Sirifub'.  è una  storia  versificata  piìi 
tosto  die  un  poema  epico  ed  ha  per 
oggetto  le  crociate  anzi  che  un*  azione 
individua,  quale  si  conviene  ncH’epopcja. 

Altro  poema  sopravanza  di  merito  la 
Sì  linde,  che  il  nostro  Baigeo  in  sei  libri 
distese  sopra  la  cuccia  de*  cani,  che  inti- 
tolò: Cynaregon.  Egli  con  rara  felicità  e 
con  somma  eleganza  comprende  tutto  ciò 
che  all*  indicato  oggetto  appartiene. 

Altro  poema  di  soggetto  ai  precedente 
contiguo  è quello  cui  egli  il  nome  diede 
ò*  Ixetuion,  ossia  V Ucccllntura  a vischio. 
Questa  natura  di  caeda,  sconosciuta  agli 
antichi,  obbligava  il  poeta  ad  uno  straor- 
dinario sforzo  d*  ingegno  a fìne  di  spie- 
gare idee  nuove  con  termini  non  nuovi 
e non  csU'anci  alla  pui  gata  latinità.  Egli 
coraggiosamente  affrontò  la  diflicoltà  c 
la  vinse.  ^ ne  dà  vanto  a ragione  nei 
Tersi  seguenti: 

AVe*  me  tuteepit  vis  ulta  Immensa  laharis, 
(Juiieifue  novis  oiiimum  verborum  in  rebus 

rgesios 

et  ftbscuris  praeclara  inventa  tenebrie 
Saepe  tegit,  turpi  victum  JormiJiite  Jt  anget. 

Oltre  gli  enunciati  poemi,  fu  autore  il 
Bargeo  d’altri  nobilissimi  componimenti 
di  minor  mole. 

Egli,  a giudizio  de* più  acci'editati  a*i- 
tici,  pareggia  nella  eccellenza  i migliori 
moderni  poeti  latini. 

Non  ci  sembra  fuor  dì  proposito  il  fm* 
qui  nienzìuue  di  due  poeti,  i quali,  veg- 
gcndosi  per  avventura  incapaci  di  giu- 
gnere  alfa  perfezione  sopraccennata  nel 
poetare  latino,  pensarono,  per  distinguersi, 
(lì  conformarlo  in  un  impasto  burlevole, 
creando  con  ciò  nuovi  generi  non  troppo 
plausìbili.  L’uno  fu  Camillo  Scrofa  cava- 
iter  vicentino,  il  quale  piegò  all*  indole  ed 
alla  desinenza  italiana  voci  e frasi  prette 
lutine  e fu  inventore  della  poesia  pedan- 

(t)  VV^;*MÌ  U Irttrra  di  Torquato  tra  le  poe- 
tiche del  dì  tS  luglio  1^75,  la  quale  ìncofniu. 

Comiani  T.  t. 
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fesca.  L’altro  fu  Teofìlo  Folengo  mantu- 
Taiio  , monaco  benedettino  , conosciuto 
sotto  il  nome  di  Merlino  Cuccajo , il 
quale  rive.'ifi  di  corteccia  latina  le  locu- 
zioni lombarde  c diede  origine  alla  poesia 
cb'egli  volle  appellar  maccheronica.  Belli 
ingegni  ambidue  che  la  fantasia  destano 
al  riso;  ina  la  ragione  riprova  tali  maniere 
di  poetiche  caricatui*e,  di  cui  lutto  il  me- 
rito sla  uellu  dillbrmità  del  composto. 

ARTICOLO  XI 

GiJOOMO  BjéROCCI  DA  ytGSOLJ 
e ASDREA  PALLADIO. 

Eccoci  a due  valenti  architetti  e valenti 
sciìtlori  del  pari  dell’  urte  loro. 

§ I.  rtGSOLA. 

Jacopo  Barocci  nacque  in  \"ignola  terra 
del  ìnodanese  l'anno  i5o7.  Applicò  alla 
prospettiva  c oo]\a  forza  del  suo  ingegno 
ne  riUovò  felicemente  le  regole  e le  rac- 
colse in  un  picciol  trattato,  divenuto  in 
progix‘sso  assai  celebre.  Determinò  di  re- 
carsi a Roma  a fine  di  studiarvi  V archi- 
tettura. Quivi  egli  risguardò  per  maestri 
non  già  i professori  viventi  di  questa  bel- 
l’arte ma  i preziosi  avanzi  degli  antichi 
ediiìzj,  eh’  ei  disegnò  più  volte  con  esat- 
tezza. Dietro  ai  principi  da  si  pura  fonte 
esauriti  ei  si  pose  a fabbriciu  e templi  e pa- 
lagi universalmente  applauditi. 

Fu  il  Viguola  caro  al  pontefice  Giu- 
lio 111 , che  il  ci*eò  suo  ai'cliitetto,  cd  al 
cardinale  Alessandro  Farnese,  clic  lo  in- 
caricò del  disegno  del  suo  campestre  pa- 
lazzo di  Caprorola.  In  questo  insigne  edi- 
fizio  le  maravigliose  invenzioni  di  Aiiuibiil 
Caro  animarono  il  mediocre  pennello  di 
Taddeo  Zuccaro  e lo  fecero  gareggiare 
coi  più  eccellenti.  Ma  le  bellezze  arcliitet- 
toniche  quivi  avanzano  per  avventura  le 
bellezze  pittoriche,  e Caprarola  viene -ris- 
guardata  comunemente  come  un  modello 
del  iiibbricaro  grandioso. 

11  prefato  cardinale  appoggiò  al  Viguola 
la  costruzione  eziandio  del  famoso  tempio 
dei  gesuiti  denominato  il  Gesù.  Egli  il 
condusse  sino  alla  cornice,  ina  la  morte 
sopravcnutagli  nel  iSyS  gl'impe<ri  di  darvi 
compimento.  Nella  parte  da  lui  innalzala 
si  ammira  una  grande  eleganza  ne’  prò- 

rìn;  o-Qu«nto  piu  ho  ripensato  il  riroedio  ilei 
8^.  ()ai'g.i , tanto  pià  mi  « piaciuto. 
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lib  c ima  ditthbuxionc  pura  e rcguinrc 
Ufi  membh. 

L’  arcbitettura  ha  al  Vignola  obbliga- 
zioni infmile.  Egli  ha  ridotta  questa  bel- 
I'  arte  a sistema , egli  le  ha  prescrìtte  le 
leggi.  11  SUO  Trattato  cUafue  ordini 
d^architcttura  si  può  chiamare  il  breviario 
degli  architelti. 

§ lì.  PALLÀDIO. 

Dopo  di  aver  ragionato  del  bcDcme- 
rito  architctto-scrittoi'e  che  atuinaotrò  i 
fabbricatori  a constituirc  negli  cdilicj  so* 
Udita  c correzione,  passiamo  a far  cono- 
scere Taltro  suo  illustre  coetaneo,  il  rjuale 
insegnò  ad  Qggiungei*vi  ornamento  c bel- 
lezza. 

Nacque  Andrea  Palladio  in  Vicenza  Tan* 
Do  i5iH.  £i  sortì  della  natura  una  pos- 
sente inclinazione  alK  mcliitcttura.  Aven- 
dola in  lui  discoperta  il  celebre  Gìo.  Gior- 
gio Trissino  , pensò  di  avvalorarla  con 
insinuargli  I’  amor  dell’  antico  c con 
procurare  eh'  ei  se  nc  invaghisse  anche 
praticamente  sulle  grandi  reliquie  degli 
cdiCcj  di  Uoina,  ove  più  di  una  volta  se- 
co il  condusse.  K mirabile  la  fatica  e la 
diligenza  estrema  che  egli  impiegò  per 
concepirne  l’idea  e per  intendere  gli  arti- 
fici e gli  accorgimenti  dc'quali  tanto  ab- 
bondano le  fabbriebe  degli  antichi.  Sulle 
tracce  eh’  ci  ravvisava  nc-Ua  struttura  di 
esse  andò  formando  nella  sua  mente  il 
modello  di  quelle  die  divisava  di  eseguii*e 
egli  stesso,  giacché  per  avanzare  in  archi- 
tettura cunvicD  ritrocedere  in  antichità. 
Non  tardò  guari  a porre  in  esecuzione  ì 
disegni  con  tanta  oiatiirità  c dottrina  da 
lui  concepiti. 

Ne’ suoi  primi  .saggi  fece  il  Palladio  li- 
splendere  quel  gusto  grandioso  che  seppe 
congìungere  U mac^t^  alla  semplicità  ed 
una  certa  armonia  tra  il  liscio  e Tornato, 
chi*  negli  edifiel  greci  e romani  formò  la 
marnviglia  de’posteri.  Anche  gTindotti  ri- 
iiiiingono  colpiti  da  grata  sorpresa  alla 
vista  delle  fabbriche  del  nostro  Palladio. 

Ln  gran  numero  di  esse  abbellisce  le 
città  degli  stali  ex-veneti.  Tra  le  molle 
belle  ci  piace  d’individuare  le  due  bellis- 
sime che  adornano  la  di  lui  patria,  vale 
a dire  il  Teatro  Olimpico,  e il  suburbano 
palagio  detto  la  Rotonda  de’marchcsi  Ca- 

(t)  NrlU  TÌt«  <1«I  aoftro  PalluJio,  tre  quelle 
BoriroD  Del  secolo  decimose^lo. 


prn.  Non  giunge  colto  forestiero  in  Vioenza 
che  non  voglia  cunuscerle  ed  ammirarle. 
Spicca  nel  primo  il  gusto  dell*  antichità 
più  puro  e più  finn,  per  cui  fu  a ragione 
cliiumalo  il  più  bell’  ornamento  d’  Italia. 
La  .seconda  previenili  bellezza  e niacstà  uni- 
ta al  comodo.  K cosa  mirabile  il  vedere 
come  il  grande  areliifetto  in  un  ristretto 
riciiiU)  abbia  saputo  nicchiare  a proposito 
tante  comodità  di  faiiiigliu. 

li  principale  carattere  delle  opere  dì 
Palladio  è sempre  però  la  bellez/.a  ; e 
quiudì  non  senza  uppaieiiza  di  vero  ven- 
ne egli  supraunomato  il  Kafaelio  dell’ ar- 
chi ietlura. 

Pgli,  che  tanti  formosi  esempi  d’ottima 
architetturo  espose  agli  occhi  del  pubblico 
nelle  moltiplici  fabbriche  da  lui  ordinale, 
volle  ancora  aiiiimiestrare  cogli  scritti 
coloro  che  amavano  di  professare  questa 
nobilissima  arte.  Mandò  dunque  in  luce  i 
suoi  Quattro  libri  di  architeltunz , ricchi 
di  cogniziuoi  squi.sitc  e di  disegni  eccel- 
lenti, i ijiinli  furono  riprodotti  presso  (piasi 
tutte  le  nazioni  della  colta  Europa.  Ita 
volle  dimostrare  come  le  osservazioni  sulle 
fiibbrithc  antiche  sienu  iti  certo  modo  iiu- 
medesimate  colle  nugole  della  buona  ar- 
chileltiira  , formando  egli  e delle  ime  e 
degli  altri  un  .sol  tutto  in  questi  librì  che 
ei  .scrisse  sull’  arte  istessa. 

Nel  primo  s[iiega  il  N.  .A.  i cintpie  or- 
dini delT  architettura  c suggerisce  utilis- 
simi avvertimenti  a chi  hiama  iniziarsi 
nell’ mie  medesima.  Nel  secondo  piTiide 
ad  esaminare  le  case  private  e coi  nobili 
esempi  delle  sue  invenzioni  feconda  la 
mente  d’  ottimi  insegnamenti.  Nel  terzo 
discorre  degli  oggetti  pubblici  di  costru- 
zione, vale  a dire  vie  , ponti  , canali  , 
piazze,  basiliche  ec.  Nel  (juarto  descrive 
ì templi  antichi  di  Roma  e d’altri  luoghi 
d’ Italia  c d’  oltreinonli.  « L’opera  è ve- 
ramente compiuta  (dico  il  Ternauza),  per- 
chè tratta  di  tutti  i sommi  generi  delle 
cose  alla  civile  architettura  appartenen- 
ti (i).«  Egli  ebbe  in jiensiero  d’illustrare 
più  aiiipiamcnte  gli  ^antichi  monumenti  , 
scrivendo  cioè  de’ teatri,  degli  annteatri, 
degli  archi , delle  terme  e degli  acque- 
dotti. Ma,  prevenuto  da  morte  nell’an- 
no i58o,  lasciò  quc»T  opera  impeiTella. 
Non  pochi  frammenti  per  altro  della  me- 

t'  piò  celebri  arcliilclti  e icoitcri  viueiiaui  eJrc 
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dfsima  furono  a coro  preiio  acquistati 
da  lord  Riccardo  co.  di  Burlington  e si 
custodiscono  in  Inghilterra  presso  gli  ere- 
di di  lui. 

Francesco  Baldelli  avea  lavorato  un 
Tolgari7.7.atnenlo  de’  Commentari  di  Ce- 
sare. Il  nostro  Palladio  illustrò  questa  tra- 
duzione con  lungo  proemio,  ove  tratta 
delle  legioni,  dell’ armi,  delle  ordinanze 
de’  Romani  e della  divisione  della  Gallia 
antica.  Oltre  ciò,  diede  ad  essa  un  lustro 
maggiore  con  molte  tavole  in  rame  dise- 
gnate da  Leonida  ed  Orazio  di  lui  figliuo- 
li, alle  quali  convcnnegli  dar  finimento 
per  essergli  entrambi  nello  spazio  di  due 
mesi  immaturamente  mancati  di  vita,  ciò 
che  spar.se  di  nera  tristezza  il  breve  re- 
sto>de”  suoi  giorni  (i). 

In  mezzo  ai  sommi  encunij  di  cui  fu- 
ron  generalmente  onorati  i due  insigni 
prototipi  dell’architettura  che  hanno  for- 
mato il  soggetto  del  presente  articolo,  ha 
osato  quel  bizzarro  cervello  del  sig.  Mi- 
lizia di  accagionare  il  Vignola  ed  anche 
il  Palladio  di  aver  mancato  di  filosofia, 
soggiungendo  « che  il  secolo  della  filoso- 
fia non  eia  ancora  arrivato  (a).  » Io  do- 
manderei volontieri  al  sig.  Milizia  s’ ei 
crede  che  ora,  che  questo  fortunato  se- 
colo è giunto,  abbiamo  noi  migliori  ar- 
chitetti dei  Vignola  e dei  Palladj.  Ci  ri- 
sponderà per  lui  un  altro  celeben  imo  pro- 
fessore. « Se  Vitruvio  e Palladio  grida- 
vano (dice  il  sig.  Antolini)  contro  gli  abusi 
de’  tempi  loro,  ne’  quali  si  trattava  l’ar- 
chitettura con  tanta  sensatezza,  che  di- 
rebbero mai  adesso  quei  grandissimi  uo- 
mini , se  vedessero  tanti  edilìzj  pubblici 
e privati  non  senza  coraggio  di  chi  li  or- 
dinò nè  senza  lusso  per  le  materie  iinpie- 

(i^  Qur&ta  verAÌunr  collf  accrnniito  iUustra* 
lioui  u<r|  ili  lur»*  in  Vfnr/.ì.i  noi  167^. 

(a)  Mfitnnvie  de^li  architetti  antichi  e mo- 
derni»  t.  II  , a;. 

(3)  Neiropem  1 Ìl  tempio  di  Afi- 

nervo  in  /lesisi  con/i  ontoto  colle  tavole  di 
Andrea  Milano  ^t*r  UttiU-faitis,  i8o3. 

(4)  edizione  di  qucKl  ojM-ra  , che  io  bo 
avuta  aotto  digli  occhi,  porla  il  aegtiente  il* 
folci  Dell' architettura  milftare  del  capitano 
Francesco  Marchi  bolof^nese,  genttluomo  ro- 
mano , libri  ]F:  ne'  quali  tre  primi  si  de» 
scrivono  i veri  modi  del  fortificare  che  ti 
usa  a'  tempi  mwìerni  , con  un  breve  ed  utile 
trattato  ; nel  quarto  dei  modi  del  fabbricare 
C artif^lieria  e la  pratica  di  adoperarla  da 
quelli  che  hanno  carico  di  essa.  Opera  nuo» 
vomente  data  in  luce»  seiia'atino  e tenta  nome 
di  ttainpatore>  Quitto  p*-rd  fu  Gasparo  d«l> 


gate,  ma  scota  carattere  c aenza  punta 
dì  stile;  pieni  di  abusi  e prÌTÌ  di  ra;;ione, 
che  pos.sono  chiamarsi  bensì  fabbriclie 
ma  non  ai*cbitetturc  (3)?  » 

AltTICOLO  XX. 

P/tAlfCSSCO  SiJKCHI. 

Presso  due  architetti  civili  ne  collochc* 
remo  un  militare.  Questi  è Francesco 
Marchi  bolognese,  ìl  quale  fìorì  verso  lu 
metà  del  secolo  di  cui  ora  scriviamo.  £i 
fu  (lutato  dalla  natura  di  una  pode* 
rosa  inclinazione  per  T architettura  mi- 
litare, e una  inclinazione  vivamente  im- 
pressa dalla  natura  crea  d’ ordinsirio  il 
talento.  Ei  divenne  in  questa  scienza  ce- 
lebre a segno  che  più  di  un  principe  lo 
invitò  a*  .suoi  servigi.  Paulo  111  lo  dichia- 
rò cittadino  rumano,  c Filippo  II  re  del- 
le Spagne  suo  ingegnere  e capitano. 

In  un*  opera  voluminosa  e raris.dma 
corredata  di  i63  disegni  in  rame  ei  iiiu- 
nifestò  le  sue  raaravigiiose  invenzioni  nel- 
la scienza  della  fortilicazìone  (4)> 

Il  p.  d.  Ermenegildo  Pini  nel  secondo 
de*  suoi  eleganti  dialoghi  sopra  1*  archi- 
tettura (5)  ha  preso  a bel  diletto  di  di- 
mostrare che  tutti  e tre  i metodi  di  for- 
tiGcazione  per  cui  va  fregiato  di  chia- 
rissima fama  il  nome  del  maresciallo  di 
Vauban  deggionsi  in  origine  alle  inven- 
zioni del  ISlarchi  (6). 

Le  tracce  del  primo  metodo  del  Vauban 
apertamente  si  affacciano  agli  occhi  dei 
leggitori  nella  pianta  3 della  mentovata 
oliera. 

Dalla  stessa  pianta  appaiisce  che  le  ta- 
naglie del  Vauban  non  sono  che  i barba- 
cani del  Marchi. 

rO;;l'0,  il  quale  nella  dedica  a Vincenzo  Gon- 
«aga  dura  di  Sabbiuueta  segua  la  data  de  i ’à  mug- 
gii» i6oo.  Egli  accenna  altra  edizìoun  da  lui 
prectdenU’ineutc  fatta  deU’opcra  staasa-  In  queata 
ultima  però  vi  è aggiunto  il  libro  drlle  dithìa- 
razioni  e discorsi  del  medesimo  Marchi.  La 
rariU  di  quest’opera  si  attribuisce  ad  alcuni 
oltramontani,  i quali  . essendoli  nrricrhili  delle 
spoglia  dal  Marchi  , si  sono  sforz.Tti  di  far  p«-r- 
dere  Io  trstiraoiiiause  del  lor  lairorinio , sop- 
primando  quante  piu  potevano  copie  del  libro 
dì  cui  si  pirla.  Tale  opioìoue  nou  è pirù  sp* 
poggiata  a vrtun  autorevulv  docuinenlo. 

(5) .  Slampiti  in  Milano  dal  Mirrili  l a.  1770. 

(6)  Un  urfiaèate  lorcnese  si  accinse  a provare 
Io  stesso  plagio  con  una  dissertazione  siainp^ita 
io  Milino  l’anno  1767  ad  allegata  dal  prelo- 
dato p.  Fiui. 
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fiorì  ebbe  ancora  ad  incontrar  (jualche  spi- 
na; mistura  la  più  comune  delle  mondane 
vicende.  La  circostanza  di  essere  stato  con- 
temporaneamente promosso  ad  una  catte- 
dra quasi  eguale  alla  sua  nella  medesima 
università  Francesco  llobortello  udinese 
non  potè  riuscirgli  molto  aggradevole  per 
le  ragioni  che  ci  facciamo  a narrare. 

Il  Kobortello  piofessnva  gli  studj  me- 
desimi del  Sigonio.  Ma  quest’ultimo  avan- 
zava di  mollo  il  primo  in  cognizioni  ed 
in  eleganza  di  sble.  Quindi  nacque  nel 
cuore  del  Rol>ortello  l'invidia,  passione 
che  falsamente  lusingasi  di  aggiugnere  al 
proprio  merito  ciù  che  detrae  al  merito 
del  suo  rivale. 

Avea  il  Roborteilo  pubblicato  un  opu- 
scolo De  nominibii^  romanorum.  Poste- 
riormente trattò  il  Sigonio  lo  stesso  ar- 
gomento ed  avvertì  non  pochi  errori  del 
Roborteilo  senza  nominarlo , disegnan- 
dolo soltanto  cogli  attributi  di  uomo  dot- 
to e di  suo  amico.  Il  Roborteilo  premise 
ad  una  nuova  edizione  dei  Fasti,  conso- 
lari del  Sigonio  una  lettera  in  di  lui  bia- 
simo, la  quale  dalla  medesima  sua  con- 
fessione è dichiarata  cospersa  di  multo 
fiele.  Non  contento  di  ciò  il  Roborteilo 
vilipese  reilerotamente  il  Sigonio,  senza 
che  questi  gliene  porgesse  nuovo  motivo, 
in  tre  operette  ch’ci  pubblicò  e che  por- 
tano il  titolo  : De  convenirntia  supplita- 
lionis  livianae  cimi  marmoribus  quae  in 
Capilolio  sani.  — De  arte  sive  ratione 
corrigendi  vetrres  auctnres.  — Emenda- 
tionum  libri  dito.  In  tulli  e tre  gli  accen- 
nati scritti  egli  profonde  al  Sigonio  gli 
appellativi  d’  uomo  indotto  e sfornito  di 
qualunque  criterio.  Quest'  ultimo  si  pro- 
cacciò furtivamente  i fogli  de’  prefati  opu- 
scoli di  mano  in  mano  che  uscivan  dai 
torchi , e poco  dopo  la  loro  pubblicazio- 
ne ei  fece  apparire  contro  di  cfsi  una  cen- 
sura non  meno  acre  e mordace. 

Per  qualche  tempo  tra  questi  due  eru- 
diti si  sop'i  la  tenzone,  ma  si  riaccese  di 
nuovo  al  momento  in  cui  entrambi  si  ri- 
trovarono collocati  nel  teatro  della  uni- 
versità patavina.  Quivi  si  provocarono  con 
reciproche  disfido  e si  scagliarono  contro 

(i)  Tutto  cid  si  srumsci!  da  dus  lettere  del 
Falloppia  pubblicate  dal  conte  Fantuasi  dietro 
lèi  ?>la  Hi  (Jliitfte  AlilovranHì- 

Cneterum  tenes  honrsn’tjue  mora  Si^ 
^onto  Juerg;  amicttiat  fteifr  /unxit  et  con- 
ttanter  retinuit,  meUitaiiti  tìmìiù  dum  i/ice« 


i libelli,  nc’  quali  improfiriamcntc  <liscr- 
sero  a vicendevoli  contumelie  tanto  sopra 
la  loro  nascita  quanto  sopra  i loro  co- 
stumi. 

Molestie  d’altra  natura  promosse  inol- 
tre il  llobortello  al  Sigonio  ; e quantun- 
que queste  venissero  dissipale  dalle  su- 
preme magisiralure,  non  lasciò  egli  di 
desiderare  di  allontanarsi  da  un  s'i  nojoso 
nemico  e di  ricomporre  finalmente  il  suo 
animo  in  calma.  Fece  dun([uc  pratica  per 
ottenere  in  Bologna  una  cattedra,  come 
anche  a lui  riuscì  (i). 

Grato  il  nostro  Sigonio  alle  rimunera- 
zioni e agli  onori  che  gli  compartivano  i 
Bolognesi , ricusò  le  offerte  ebe  a luì  ven- 
nero fatte  per  parte  di  Stefano  re  di  l*o- 
ionia,  il  quale  spedì  nppostatameute  un 
suo  cortigiano  perchè  seco  avesse  a con- 
durlo alla  sua  corte  con  vantaggiosissime 
condizioni. 

Nell’anno  i58^  trasferilosi  egli  aduna 
sua  villa  presso  Modena,  nella  quale  con- 
tava per  avventura  di  trapassare  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita,  avendo  fatto  in- 
cidere sulla  porta  dì  essa  ut  miUi  vi- 
vam  quod  sttpcrest  ac\‘i  "ZZn  quivi  còllo  da 
importuna  morte  chiuse  i suoi  giorni  in 
età  d’  anni  sessanta. 

Visse  scapolo  il  nostro  Sigonio  ; ed  ec- 
citato ad  ammogliarsi,  rispose:  « Miner- 
va e Venere  non  hanno  mai  potuto  vive- 
re insieme.  » 

I costumi  del  Sigonio  furono  onesti  c 
soavi.  Facile  nel  contrarre  amicizie  , te- 
nace nel  conservarle.  Nell’  ordinario  suo 
portamento  sembrava  accigliato,  ma  ne’ 
crocchi  degli  amici  non  era  nc  di  fe- 
stività nè  di  lepori  digiuno , anzi  non  ri- 
cusava d’ intervenire  seco  loro  a geniali 
conviti  , nei  quali  gl’  ingegnosi  scherzi , 
i sali  arguti,  le  dotte  disputazioni  condis- 
«ro  il  sapore  de’  cibi  (i).  Quanto  ornava 
la  compagnia  de’  colli  e sollazzevoli  ami- 
ci, altrettanto  abborriva  quella  di  paras- 
siti buffoni , dei  quali  i grandi  ingiojcl- 
lavano  le  loro  mense , non  potendo  sof- 
frire che  collo  smasceilai'e  dalle  risa  essi 
facessero  plauso  alle  loro  scuiTÌlÌtàcscein- 
pìaUggini  (5). 

deret , in  amieorum  tamen  coetu  lepore  et 
hilaritale  minime  carebai.  Amieorum  coru’iv'ns 
Mese  Mjinime  negabat , sed  in  <fuibus  nobtles 
joei  et  arguii  taUs  ei  de  lilteris  dispuiauo» 
nei  ciborum  saporem  eoodirent,  Murstori  in 
vita  Sigonii. 

(3)  Ivi. 
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§ II.  Sue  opere. 

Fu  il  Si^onio  n tutta  equità  appellalo 
il  padre  degli  eruditi  del  suo  secolo,  poi* 
che  alcuno  non  ora  ancor  penetrato  nelle 
tenebre  dell*  antichità  con  quell’ acume  e 
criterio  col  quale  egli  vi  si  sprofondò  (i). 
Frasi  rcnduli  familiari  gli  autori  tutti  gre* 
ci  e latini  , e dietro  le  loro  tracce  potè 
presentarci  la  forma  delle  due  repiibblh 
che  degli  Ateniesi  c de’  Lacedemoni. 

JNVsuoi  Fasti  consolari  per  la  prima 
volta  apparve  la  storia  romana  estesa  con 
ordine  cronologico  e con  accurata  critica. 
Pei  suoi  scoij  e per  le  sue  emendazioni 
acquistò  Tito  Livio  perspicuità  c nitide/.* 
za.  Molto  ancora  affaticò  per  illustrare  il 
diritto  pubblico  e civile  del  popolo  roinu* 
no  (a).  Dopo  di  avere  illustrali  nella  sua 
piti  verde  età  gl’  istituti  politici  de'Latìni 
e de*  Greci,  negli  anni  suoi  già  maturi 
rivolse  r animo  a fare  lo  stesso  colla  co* 
stituzione  degli  aotichi  Giudei  , occupan* 
dosi  egli  allora  con  qualche  assiduità  nello 
studio  delle  Sacre  Carte  anche  per  pio  seti* 
tiinento  (3).  Negli  otto  libri  De  repu* 
hlìca  Ih'hracorum^  dice  il  giudiziosissimo 
Tirabosclii  , con  bellissimo  ordine  c con 
singolare  esattezza,  cosa  non  ancor  tentata 
da  altri  , svolse  e .spiegò  tutto  il  sistema 
.sacro,  politico  e militare  degli  Linci  (4)« 
1 libri  però  ne’ quali  è divisa  quest’opera 
non  .son  che  sette.  1 cinque  primi  si  ug* 
girano  intorno  alle  cose  sacre.  I <lue  ulti- 
mi riguardano  il  governo  civile  di  quella 
privilegiata  nazione.  Px'coictte  il  principio 
di  Aristotile,  che  il  fine  di  qiinlunqiic  ci* 
vìi  società  sia  quello  di  conciliare  insieme 
1’  utilità  e la  giustizia  , cosi  clic  1’  una 
non  sia  giammai  in  collisione  coll’  ultra. 
In  una  società  l>cnc  ordinata  vi  deggiono 
essere  i consigli,  i quali  uuicaiiieute  si  oc- 
cupino nel  promovera  i vantaggi  delia  na- 

fi)  Carolum  Sif^onium  muttntntem , rru>/i* 
torufrt  tua  aflate  i»vìneìperu.  Cosi  il  l*jpadu> 
poli  nel  iib.  Ili,  sec.  Il  . Hìtt.  f^Yntnasii  pa- 
E Gio.  MaUeo  Toscano  io  Peplo  ha 
liae  dice  di  lui:  Tutiut  antiquìtatit  peritiorem 
nec  rvtstta  taeeula  nec  priora  tuliste. 

(a)  L'opera  intìtulaia:  Cavoli  S'sonii  de 
antiquo  jure  ponuU  romani  libri  XJ,  duo  de 
ciriuni  romanorum  , lotidrm  de  priminriaritm 
antiquo  jure^  reliqui  de  romanae  juritpruJen~ 
tiae  /ua/iiie. 

(3)  E$t  enim  m//ii  , ut  dixi  , hit  librit 
Hebraicorum  tacrorum  taeerdotumque  detcri- 
ptionem , contitioruni , judieiorum  et  mngi^ 
ttratuum  rationem  totamque  paeit  bellique 


ziunc:  vi  deggiooo  css(‘re  i magisti  uti,  In 
cui  ispezione  sia  quella  di  rcUificurc  c di 
contempcrare  la  utilità  culla  giustizia  (5). 
Fa  d'  uopo  però  che  vi  sia  un  principe 
o CM|>c  il  <]tiale  convochi  ambidue  <|uesti 
consosi  c loro  rimetta  a ventilare  c a dis- 
cutere gli  affari  che  rispettivamente  lor 
si  appartengono  c gli  affreni  entro  i can- 
celli delle  rispettive  loro  mansioni.  11  no- 
stro autore  dimostra  in  qual  modo  alla 
enunciata  teoria  di  ragione  si  conformas- 
sero gli  ordini  stabiliti  dagli  Lbrci  , cosi 
die  venissero  a costituire  un  sistema  po- 
litico degno  di  molta  lode  ; e perciò  il 
Sigoniu  non  credette  fuori  del  caso  di 
chiudere  il  suo  trattato  col  seguente  detto 
di  un  profeta:  SictU  antUvìmus,  sic  et  i*i- 
dimus  in  civitate  Domini  virUUumj  in  ci* 
sdutte  Dei  nostri, 

L*  opera  però  nella  quale  apparve  ve- 
racemente originale  e maestro  noi  dob* 
biam  ravvisarla  nella  istoria  De  regno 
Italiae.  Il  primo  egli  fu  che  si  accinse 
air  arduo  cimento  di  diradare  la  Htta 
oscurità  de’  cos'i  detti  secoli  del  medio 
evo.  £i  non  potea  fiancheggiarsi  coH’auto- 
rilà  di  pregevoli  scrittori , poiché  T igno- 
ranza di  que’  rozzi  tempi  non  ne  uvea  la- 
sciato sorgere  alcuno.  La  supci>tiziosa 
credulità  d’altronde  che  allor  domiiuiva 
nvea  introdotte  le  tradizioni  più  contraf- 
fatte e i più  favolosi  racconti  ad  alterare 
la  sincerità  degli  eventi.  Si  appigliò  il  Si- 
gonio  all’ unico  mezzo  onde  riuscir  ncl- 
T impresa,  quello  cioè  di  consultare  i mo- 
numenti sincroni  che  si  conservavano  ma- 
noscritti. Rovistò  egli  o fece  rovistare  da 
mani  amiche  i vecchi  aichivj  delle  chie- 
se, de’ monasteri,  delie  comunità  ed  an- 
che di  private  famiglie  io  quasi  tutte  le 
città  d’ Italia  , e quindi  estrasse  quanti 
più  potè  diplomi  di  papi  e di  principi  , 
cronache,  atti  pubblici  e piivati(6),  donde 

diteìplinam  aperire.  Feci  hot  olim  /uueni» 
in  Athenientìbut  el  Romantt  etc.  De  republica 
Judiieorum,  lib-  1. 

(D  Storia  della  letteratura  italiana,  t,  VII, 
p.  ili. 

(5)  Ciritatem  ergo  po*t  relit^ionem  exposi» 
turi,  unirei  àiu  tractationes  in  tret  partet 
diridi'niuii  eoniilia  , fudicia  , ma^ittratui . . , 
O 'inis  eiril't  torieUt»  . ut  inquit  in  Pulitic-s 
Anstotelei , utilit  et  jmti  comunione  conci* 
liatwi  utilitatem  autem  contilta,  aequiiaiem 
judicin  perteruiantur.  Ibivi. 

(0)  Quoiquot  poiuil  reterà  Italiae  el  ma* 
xfmr  trombarli  ine  tabularia  prrluntrariti  om* 
ma  veto  quae  apud  civitatet,  eccUuas,  mo* 
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j>oUn‘  cavar  fuori  la  verità  de*  fatti  die  il 
soggetto  formavano  della  sua  narrazione, 
e venne  quinci  n cmlipiinre  un’  opera  in- 
signe , siccome  la  chiama  il  Muratori  suo 
conciUailino  cd  esimio  coltivatore  de’  me- 
desimi studj , sia  per  la  copia  de’  monu- 
menti, sia  per  lo  splendore  della  elocu- 
zione latina,  sia  per  I’  ordinata  disposi- 
zione delie  materie,  per  cui  venne  a spar- 
gersi una  maravigliosa  luce  sopra  la  eru- 
dizione de*  secoli  barbari,  sino  allora  in- 
gombri di  folte  caligini  (i). 

La  riconoscenza  verso  de’ Bolognesi  in- 
dusse il  Sigonio  a scrivere  la  storia  della 
lor  patria.  L’omaggio  alla  verità  il  trasse 
a dir  cose  che  riuscir  potevano  ad  essi 
disaggrndcvoli.  Per  conciliar  Tuna  e l’al- 
tro lasciò  la  sua  opera  inedita.  Fu  pul>- 
blicata  dopo  la  di  lui  morte  ''non  senza 
sospetto  di  adulterazione. 

La  fama  già  in  ogni  lato  d’ Italia  dif- 
fusa del  suo  valor  nella  storia  persuase  il 
pontefice  Gregorio  Vili , promovitore  di 
liilti  gli  ottimi  studj , ad  addossare  al  Si- 
gonio  r incai'ico  di  scrivere  la  storia  ec- 
clesiastica. Incominciò  egli  ad  illustrare 
con  eruditi  commenti  quella  di  Sulpicio 
Severo.  Dopo  di  ciò  venne  la  morte  e 
troncò  il  filo  alle  sue  dotte  fatiche. 

ARTICOLO  XXll. 

O.TOFR/O  FjyrilUO. 

§ 1.  Compendio  della  sua  vita. 

In  Onofrio  Panvinio  incontrò  il  prrlo- 
dato  scrittore  un  generoso  rivale  e non 
un  acerbo  nemico  come  nel  Roborlrllo. 

Nacque  il  Panvinio  in  V^erona  I’  an- 
no Alla  età  di  anni  dodici  sì  ma- 

nifestò in  lui  un’avidità  insaziabile  di  eru- 
dizione, che  sembrò  una  vera  ispirazione 
della  natura.  Alla  medesima  età  ci  si  af- 
figliò al  regolare  istituto  di  s.  Agostino  ; 

natleriat  ponti/ìrunt,regum  atqut  Ìtfìperalorum 
(iitilnmnta  retutebunt . nut  praesens  intpexit 
aut  certe  aòtent  beneficio  anticorum  cognovtt. 
Po%tremo  stngularum  eliam  civUotum  quae 
apit.1  JltmiUas  adservantur ^ adjunxit.  Mura- 
tori I.  c. 

(l)  Ivi. 

(u)  Nrl  codice  D,  Sut,  pluteo  iufrriorr,  esi* 
alenir  nella  liilitiuleca  .\atlirosiaiia  ili  Milano 
fi  Ir^QOno  più  (li  H'UmU.'i  IcUfre  dii  Sigonio 
dirflU  «1  l*.4t»TÌnio,  e così  pure  allre  li  fiere 
de’  più  dotti  uiMoini  di  qiirlla  rln.  v;dr  n dira 
ili  Aimibalr  Caru,  di  Aulouio  drgli  Aguatiui , 


e questa  determinazione  all’  incontro  po- 
teva essere  per  avventura  prodotta  dalla 
illusione  , poiché  la  ragione  non  ancora 
perfezionala  dalla  intrinseca  foi^a  nè  dal- 
le cognizioni  estrinsecamente  acquistate 
riesce  inetta  alla  elezion  di  uno  stato  che 
dee  decìdere  o della  felicità  o della  scia- 
gura dì  tutta  la  vita. 

Appena  ebbe  il  Panvinio  trascorsa  la 
carriera  di  discepolo  che  fu  fatto  passare 
a quella  di  maesU*o  nell’ordine  suo.  Ma 
Taridità  aristotelica,  dominantea  que’tem* 
pi  nelle  scuole  de’ regolari,  male  si  affa- 
cea  col  solletico  che  a lui  derivava  dal- 
l’ardore di  ondare  in  traccia  de’ monu- 
menti della  dotta  antichità.  Egli  quindi  sì 
sciolse  non  solo  da’  vincoli  di  precettore 
ma  di  quelli  ancora  di  claustrale;  ma  ciò 
per  altro  col  beneplacito  de’  suoi  supe- 
riori. Egli  non  abusò  della  libertà  riacqui- 
stata per  abbandonarsi  ai  piaceri  del  se- 
colo, ma  ne  usò  unicamente  a fine  di  de- 
dicarsi sen7a  inteiTuzione  a’ prediletti  suoi 
studj,  testificando  i sincromi  scrittori  che 
egli  mantenne  sempre  un  illibato  costu- 
me. Si  trattenne  per  qualche  tempo  ia 
Venezia  tutto  immerso  nelle  sue  dotte  in- 
vestigazioni e quivi  contrasse  stretta  fa- 
miliarità col  già  mentovato  coltivatore  de’ 
medesimi  studj  Carlo  Sigonio  (2  . Erano 
nVm  di  rado  tra  loro  di  discrepanti  opi- 
nioni sopra  piò  punti  controversi  di  an- 
tichi fatti  ed  entravano  in  gara  di  oppo- 
sti argomenti , ma  gara  placida  e nobile 
e quale  sì  conviene  a letterati  ; gara  che 
terminava  sempre  con  vicendevoli  assicu- 
razioni di  non  offesa  amicizia  (3). 

Roma  però  presentava  ad  Onofrio  il 
campo  più  vasto  onde  mietere  in  mag- 
gior copia  la  messe  di  cui  sì  avidamente 
andava  in  traccia.  Ivi  dunque  fermò  il 
suo  soggiorno , entrando  ai  servigi  del 
cardinale  Alessandro  Farnese.  Egli  otleo. 
nc  la  benevolenza  di  questo  principe  (4), 

di  Viticvnzo  Corf^hìnt , di  Marco  Antonio  Mu- 
rrto,  di  Adamo  Fmnaao  , di  G'ihrnle  F«criio, 
di  Pier  VcUori,  tulle  allo  steaso  l^«uviuio  in- 
di rizzate. 

(3)  Scrive  Paolo  Maou/io  al  prrfato  .Xiitooio 
degli  -Agostini  leg-ito  puiililtcio  a Vienna  - Snept 
Pattviiùus  liiiffat  obtcuris  de  rebus  cum  St^ 
gonio  nottro^  sed  utriusque  bonitas , muttéui 
amor  , exrellens  ad  ro^uasceudam  veritatent 
pidicium  ficit  ut  ìnter  eos  facUe  convenùx$. 
Koist.  Iil>  II. 

(i)  Il  C.iro  u^.1  toliime  secoodo  delle  aue 
tenere. 
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tua  ad  onta  di  ci^  il  mal  umore  cui  tal- 
volta  i grandi  cadono  in  prada  il  fece  un 
giorno  divenire  bersaglio  di  acerbissime 
riprensioni.  Nondimeno  il  Panvinio  non 
si  dislul'^e  dal  servigio  del  cardinale  e Io 
Qccuinpagnò  anzi  in  Sicilia.  Ma  la  sofferta 
uDiilinzioiie  si  ei'a  profondamente  stam* 
pnt.i  nel  di  lui  animo.  Questa  inflin  ad 
alterare  eziandio  la  sua  salute  ed  a pi*e* 
cipilarlo  in  uno  sfinimento  indomabile  che 
gli  tolse  la  vita  T unno  i568.  Se  il  Pan* 
vìnio  avesse  tenuto  io  maggior  conto  la 
vera  gloria , quella  cioè  clic  a lui  deri- 
vava dai  frutti  del  suo  talento,  e non  si 
fosse  lasciato  allucinai'c  dal  lusinghiero 
orgoglio  di  nppartcnet*e  alla  colie  di  un 
grumic  f non  avrebbe  buscato  il  rancore 
che  il  trasse  al  sepolcro.  Mu  non  di  rado 
anche  gli  uomini  scienziati  non  sono  gran 
fatto  accurati  nel  calcolo  dei  l>cni  e dei 
mali. 

§11.  Sue  opere. 

Mori  il  PanvÌDÌo  nella  fresca  età  di 
trentotto  anni:  c in  s'i  lirce  corso  di  vita 
egli  compose  un  prodigioso  numero  di 
opere  e alcune  di  esse  anche  originali  e 
iti  argomenti  avviluppati  e spinosi,  ne’i|ua- 
li  egli  fu  il  primo  a tentare  il  guado.  Dis- 
se ottimamente  il  marchese  Mafi'ci  che 
wil Panvinio  tanto  aveva  scritto  che  qual- 
che letterato  non  aveva  tanto  letto  (i).  » 
Una  tale  maraviglia  dee  ripetersi  da  un 
privilegio  speciale  della  natura,  siccome 
già  abbiamo  osservato , la  quale  condiva 
di  piacere  ogni  comprensione  della  sua 
ineute  in  argomento  di  erudizione  (a).  Noi 
accenneremo  i soggetti  delle  principali 
sue  produzioni  tanto  edite  che  manoscrit- 
te, ben  certi  di  nou  essere  in  grado  di 
annoverarle  tutte.  E incominciando  da 
quelle  che  risguardano  la  storia  gcnei'alc, 
lìiremo  ch’ci  fu  autore  di  uii  cronico  uni- 
versale dal  principio  del  mondo  sino  ai 
suor  tempi  c di  un  i-iU'atto  dello  stato  del 
mondo  abitabile  e conosciuto  , tanto  re- 
hitivainente  alle  varie  rcligioni  (|uaiito  ai 
governi  politici,  con  I*  origine  di  ciascun 
pi'incipato  o signoria.  Egli  poi  in  un  gran 
numero  di  trattati  e di  commentai^  diede 
al  pubblico  ampie  notizie  della  repubblica 
romana,  de'  suoi  magistrati , de’  sacrine) 
degli  auguri,  delle  sorti,  della  sacre  cpule. 


de' canti  scenici,  do'giuochi  scooLu-i  c non 
secolari,  delle  fabbriche  di  Roma  antica 
e dei  comizi  impcrutorj  da  Giulio  Cesare 
sino  a Massimiliano  II  , c inoltre  quattro 
libri  degli  imperatori  romani,  latini  c greci 
c di  coloro  che  in  Italia  hanno  avuto  su- 
premi iinperj  con  le  loro  genealogie. 

In  innteria  sacra  poi  olibi.’uiio  di  Iu1 
una  storia  ecclesiastica  universale , una 
ci'onaca  ile’ papi,  imperatori,  patriarchi  , 
concilj  ed  uomini  per  santità  c per  dot- 
trina illustri,  un  gran  numero  di  vite  di 
papi , cardinali , patriarchi , arcivescovi  , 
giunte  ed  annotazioni  al  Platina,  illustra- 
zioni degli  antichi  isUluti,  cerimonie,  riti 
della  Chiesa  e della  origine  delle  princi- 
pali basiliche  di  Roma  ec.E  come  se  que- 
sto fosse  ancor  poco,  rivoltosi  alla  storia 

fiarticolare,. scrisse  quella  di  Veron.i  c del- 
a sua  ontiebità  e degli  uomini  illustri  e 
quella  ancora  di  varie  cospicuo  famiglie 
di  Roma. 

Il  più  distinto  merito  del  Panvinio  quel- 
lo fu  di  migliorare  una  immensa  serie  di 
antiche  isci-izioni.  Ei  superò  tutti  i lapi- 
dar) a lui  anteriori  non  sol  per  la  copia 
della  sua  collezione  ma  singolarmente  per 
1’  uso  di’ egli  ne  fece.  Nelle  mani  dei  pri- 
mi rimasero  sterili , ma  in  quelle  ilei  no- 
stro autore  produssero  un  fl  utto  ubertoso 
a rischiaramento  dell'antica  istoria.  « Da 
esse  ei  ritrasse  ( dice  il  citato  chiarissimo 
MaITci)  la  serie  de’  consoli  e degli  impe- 
ratori, la  cronologia  de’  tempi  romani,  la 
notizia  della  religione,  del  governo,  delle 
dignità,  degli  uflizi,  delle  ti'ibù,  delle  le- 
gioni, delle  vie,  degli  edifìz)  pubblici,  dei 
magistrati  municipali  , dei  giuochi  e di 
quanto  a'  più  importanti  punti  della  eru- 
dizione si  aspetta  (3).  » 

Il  Grutero  saccheggiò  il  Panvinio  c per 
rìconipcnsa  lo  sindacò  e Io  vilipese,  cre- 
dendo forse  con  tale  artifìcio  di  nasconder 
meglio  il  suo  furto.  Ma  il  prclodato  Maf- 
fei  insorse  a smascherarlo  ed  a rivendi- 
care la  gloria  del  suo  dotto  concittadino. 

Altri  csim)  letterati  oltramontani  risar- 
cirono ad  usura  il  Panvinio  dei  biasimi 
del  Grutero,  c tra  questi  Giuseppe  .Scali- 
gero e Giusto  Lipsie , i quali  dicilero  a 
lui  il  glorioso  appellativo  di  padre  della 
verace  istoria. 

Non  è dispregevole  nemmen  lo  .stile 


(i)  Verona  illustrata,  p.  II. 

^2)  Ver  dimostrare  il  di  lui  vivo  trasporto 


iu  <piesto  gsnrrc  di  cognizioni  il  precitato  Ma* 
mino  lo  sppella  i itU  aiuigukatis  helluo.  Ivi, 
(3)  L.  e. 
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dell*  opere  del  Paovinio;  ciò  che  dee  re- 
car maraviglia  qualora  si  osservi  la  loro 
mole  e quantità  strabocchevole.  <•  Egli 
aveva  saputo  congiugnere  (dice  un  ripu- 
tato critico  ) olla  sua  erudizione  una  ma- 
niera di  scrivere  facile  , aggradevole  ed 
ancora  elegante  in  quelle  opere  le  quali 
esigono  nobiltà  e splendor  di  espressio- 
ne (i). 

ARTICOLO  XXIII. 

fkavcesco  patrizio 
e asRH ARO mo  tzlbsio, 

§ I.  FRAKCESCO  PATRIZIO. 

Boi  non  esiteremo  a collocare  tra  gli 
scrittori  italiani  Francesco  Patrizio.  Egli 
forse  non  nacque  in  Italia,  ma  qui  fu  da 
più  teneri  auni  educato,  scrisse  quasi  tut- 
te le  opere  sue  nella  italiana  favella  ed 
appartenne  a quell'  accademia  che  assun- 
se il  vanto  di  maestra  ed  arbitra  della 
medesima  e,  per  farsi  a viva  forza  italiano, 
Tulle  egli  stesso  mentire  per  avventura  la 
paU'ia  (a). 

Per  quanto  si  raccoglie  dagli  sciitti  di 
lui,  la  sua  nascita  accadde  I’  anno  i5ag. 

Ricevette  in  Padova  la  sua  letteraria 
istituzione  e assai  per  tempo  fece  cono- 
scere i progressi  del  suo  perspicace  inge- 
gno, pubblicando  alcuni  opuscoli  d’argo- 
uiento  morale. 

La  di  lui  vita  fu  agitata  cd  errante.  Va- 
gò per  l’Italia,  per  la  Francia,  per  le  Spa- 
gne, visitò  due  volte  l’isola  di  Cipro,  cor- 
rendo sempre  in  traccia  della  fortuna  e 
non  incontrando  che  disastri  e perìcoli. 
Trovò  alfìne  onorato  ricovero  in  Ferrara 
all’ ombra  de’ benefici  auspitj  de’ prìncipi 
estensi.  Quivi  per  quattordici  anni  pub- 
blicamente insegnò  la  filosofia  di  Platone. 
Clemente  Vili,  appena  creato  pontefice  , 
cliiamollo  a Roma  ad  assumere  il  mede- 
simo incarico,  nel  quale  con  sommo  applau- 
so durò  sino  alla  morte,  che  il  colse  nel- 
1’  anno 

Ad  onta  dello  sconvolgimento  di  sue 
vicende,  abbraccio  il  Patrizio  una  enciclo- 

(l  I Dupin  PtouvelU  bihliolUéque  tUà  auteun 
ecclèiiauiqueM  , I XVII,  p.  g6 

(a)  N.-l  rronlispisìo  eli  SKuua  sue  opere  il 
l’atriaiu  si  sp|Hrltù  scoess. 

Coniiimi  T.  I. 
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pedia  di  cognizioni.  Spaziò  quasi  in  ogni 
classe  scientifica  e letteraria,  ma  non  giun- 
se in  alcuna  a toccar  l’apice  della  eccel- 
lenza. Aspirò  in  filosofia  al  vanto  di  libero 
ingegno,  spezzò  il  giogo  di  Aristotile,  che 
tutti  opprimeva,  e s’  accostò  a Platone  , 
che  tutti  coloro  prediligevano  i quali  ane- 
lavano alla  libertà  di  filosofare.  Scrisse 
latinamente  in  cinquanta  libri  La  nuova 
Jilosofia  delle  cose  universe  , nella  quale 
non  pel  moto  ma  per  la  luce  e pel  lume 
si  ascende  alla  prima  cagione  e con  nuovo 
metodo  platonico  la  università  delle  cose 
si  deriva  da  Dio  e si  aggiungono  agli  ora- 
coli di  /oroastro  i librì  e i frammenti  di 
Trìsmegisto  e di  Asclepio,  la  mistica  egi- 
ziana filosofìa,  che  si  prova  concorde  alla 
fede  cattolica,  e Aristotile  si  accusa  come 
ad  essa  contrario. 

ligli  poi  distingue  varie  specie  di  luce. 
La  luce  che  è guida  , la  luce  che  è og- 
getto, cioè  Dio,  la  luce  del  sole,  la  luce 
degli  astrì,  la  luce  incorporea  ec.  (3).  Egli 
poi  non  ci  dice  quale  disparità  passi  tra 
queste  moltiplici  essenze  di  luce,  e forse 
c'ò  non  sapea  egli  medesimo.  A forza  di 
luce  egli  ci  slaccia  nelle  tenebre  e negli 
orrori  del  caos. 

Se  nella  filosofìa,  per  combattere  Ari- 
stotile, si  fece  il  Patrizio  settator  di  1*111- 
tonc , nel  suo  Trattato  della  partirà  li 
rifiutò  ambidiie.  Egli  lo  divise  in  due  de- 
cadi. Chiamò  istmàca  la  prima  e nel 
primo  partimento  dì  essa  rinchiuse  suc- 
cinte notizie  intorno  a’  poeti  : nel  secondo 
egli  distribuì  i poemi  per  generi  ovvero 
sia  per  materie,  come  teogonia,  cosmo- 
gonia , passioni  ec.  Nel  terzo  parti  iiscntn 
egli  classificò  gli  stessi  poemi  secondo  l.i 
qualità  dei  versi:  epici , iirirì,  jamhici  ec. 

Succede  la  decade  disputala , in  cui  è 
suo  scopo  di  abbattere  tutti  i priiicipj  si- 
no allur  ricevuti  intorno  alla  poetica  fa- 
coltà, inoominciando  dalla  stessa  defini- 
zione della  poesia,  ch’ei  niega  che  possa 
dirai  arte  ìmitatrìce , poiché  poesis  nella 
greca  sua  orìgine  non  significa  se  non 
atto  di  cagione  eRiciente  per  cui  qualun- 
que cosa  dal  non  essere  si  reca  all’essere. 
In  conseguenza  di  ciò  la  poesia  non  sai-à 
che  facitura  di  cosa  che  prima  non  era  (4). 

(J|  Brucherò  De  restauratione  phihinfi/tiar 
pylhafpsricae,  ptatonicae.  eabatistieae  eie  ì X 1 1 1. 

(4)  tl  Putriiio  hs  qui  ricopiato  «Un  Icilcra 
la  tloltrìua  esposta  ila  l'Iatoiic  uri  Simpmio  , 
quautuiiqiic  ilimostri  Ji  essergli  avverso. 
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KunAtalcpropO!(Ì7joiic  piuUoiìtu  gramin». 
ticale  die  iilotolica  : aionoiulimeno  ci  fa 
▼edere  che  la  invenzione  fu  considerata 
qualità  essenziale  della  poesia  sin  dal  suo 
nascere. 

A questa  decade  disputata  va  unito  al> 
U'o  opuscolo  del  Patrizio  che  gli  piacque 
d*  intitolar  Trìnièrvne  ^ onde  dinotare  una 
risposta  fatta  in  tre  giorni  all'  apologia 
puLbliqata  da  Ton|uuto  Tasso  in  difesa 
della  sua  Gcì'ttsnlvmnte.  Il  Patrizio,  quan* 
tunque  umico  del  Tasso,  non  poteva  cs> 
sere  suo  fautore,  poiché  Toripiuto  crasi 
proposto  di  seguitaix*  fedctinciile  in  detto 
poema  il  codice  dello  Stagirita,  da  lui  vi* 
lipeso  e proscritto  dalla  poetica  legisla* 
zione.  If'  Ariosto  all’ incontro  , che  si  era 
intemmente  abbandonato  alla  libertà  del 
suo  genio,  trascurando  i dettami  di  qua- 
lunque fneitor  di  precetti , riscuotea  gli 
omaggi  di  questo  cervello  entusiasta  del- 
lo massima  indipendenza. 

Pel  merito  di  aver  combattuto  un  ne- 
mico che  lo  Crusca  avea  ci*eato  a sé  stes- 
sa, più  che  per  quello  de'  di  lui  scritti, 
venne  il  Pati  izio  alla  detta  accademia  ag- 
gregalo. 

Da  una  facoltà  che  esige  il  maggior 
calore  di  mente  passa  in  ora  il  Pabizio 
ad  un'  altra  che  ne  rìchiede  la  maggior 
calma. 

Si  racconta  che  Tolomeo  Lago  re  di 
Egitto,  fattosi  discepolo  J' Euclide , il 
richiese  se  potevansi  togliere  quelle  spino 
che  rendeano  diflicilc  lo  cognizione  della 
geometrìa;  al  che  il  Megarese  rispose  che 
per  giiignere  al  possesso  della  geometria 
noti  vi  era  una  strada  paiticolurc  pei  re. 

Questa  via  regia,  clic  non  uvea  saputo 
indicare  il  matemulico  greco  , presunse  il 
Patrizio  di  averla  rinvenuta  egli  stesso  , 
c pubblicò  lo  sue  islituzioni  geometriche 
con  questo  fastoso  titolo  : Della  nuova 
geonu  tna  libri  \ ue*  quali  con  mira* 
bit  ordine  e con  dimostrazioni  a mara- 
viglia  pui  facili  e piu  forti  delle  usate  sì 
vede  che  le  mati  maliche,  per  via  regia  e 
piìt  piana  che  dagli  antichi  fatto  si  ^ si 
possono  trattare.  Ma  sì  fatta  strada  facile 
c piana  aperta  dui  PaU  izio  non  ebbe  clii 
la  frequentasse  e rìmase  del.  tutto  soli* 
tarla  c deserta.  Quindi  é clic  il  nostro 

(0  Qucst’o[«ra  fu  Campata  in  Ferrara  fau' 

DU 

(*>)  I.rlirra  al  ('nMtit>oi>o. 

(J)  Soleva  ciirt  BacoiK-  ebe  Ire  cose  avtvauo 


autore  non  fu  nemmeno  annoveralo  tra  ì 
matematici  né  da  Gio.  Gherardo  Voasio 
né  da  Bernardino  Baldi , che  ue  scrìsscr 
la  cronaca. 

Quantunque  il  Puti'izio  non  esercitasse 
giammai  la  profession  militare,  cioiioodi- 
meno  fu  vago  di  scrivere  trattati  sopra 
r urte  della  guerra.  Nell' anno  i et 
puliblicò  I Paralleli  militari ^ ne*  quali  si 
fa  paragone  delle  milizie  antiche  colle 
moderne\  opera  eziandio  politica.  In  que- 
st’ opera  manifestò  il  Patrizio  egualmente 
la  sua  molta  erudizione  e la  sua  poca  pe- 
rìzia nell'esperimento  pratico  della  nien- 
toviitn  arte  terribile;  per  la  qual  cosaOd- 
brìello  Busca  il  derìse  e scoprì  i suoi  mas- 
sicci errori. 

Quanto  fu  avvei*so  il  Patrizio  aU'auto- 
rità  degli  antichi  nella  filosofìa,  altrettanto 
se  ne  mostrò  appassionato  ammirutor  nel- 
la tattica.  A lui  parve  che  non  potes^iero 
idearsi  migliori  ordinazioni  di  guerra  dì 
quelle  che  furono  in  uso  presso  i iloma- 
ni,  e sciisse  per  ammaestramento  de’  con- 
dottieri di  esercito  La  milizia  romana  di 
Polihio  , 'Pilo  Livio  c Dionigi  d* Alicnr- 
nassa  da  lui  illustrata,  Li  quale  bene  in- 
tesa  non  solo  darà  altrui  stupore  de*  suoi 
buoni  onliiii  e disciplina,  ma  ancora  in 
paragone  farà  chiaro  quanto  lamode.rtui 
sin  difettosa  e imperfetta  (i). 

Molto  pregio  fu  atU'iliuitoa  questo  la- 
voro in  ({ualilà  di  opero  rischiardtrìce. 
Disse  giu  Giuseppe  Scaligero  che  11*0  tutti 
coloro  clic  maneggiato  nvenno  questo  ar- 
gumcnto  sembravagli  il  solo  Patrìzio  dn 
giium  ad  foniem  intcndisse  f'ij.  Se  si  ris- 
guardt  poi  corno  opera  istruttiva,  non  sì 
riscontra  egiinl  merito  in  essa.  Sì  vede  il 
PatiHzio  dominato  sempre  dalli')  pertinace 
illusione  che  i moderni , allontanandusi 
dagli  antichi , aves.sero  viziata  e guasta 
raj'tc  della  gueira.  Egli  non  rìflelteva  che 
la  sopravciiuta  invenzione  della  polvei'c 
reudute  avea  indispensabili  non  poche  al- 
terazioni c cangiamenti  f2j. 

Nessun  più  cura  le  opere  del  Patrìzio, 
quanlun<{ue  figlie  di  vasto  ingegno.  1.ih 
smania  di  novità,  la  caparbietà  nella  opi- 
nione c l'impazienza  nella  esecuzione  le 
ulluotanarono  da  «jiiella  perfezione  che 
sola  poteva  raccomandarle  alla  posterità 

CAgionnIa  uoa  tioUlitlf  rifoluiionr  ori  mon/to. 
cioè  arj  tyftofjiaphicn,  fHiÌvi$  torm^nt'triut  et 
ncu$  tuiutirax  la  nriiiia  in  re  Ittierarìo , (4 
seconda  in  re  bellica  ^ la  Urta  in  re  mwiilì. 
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§ 11.  BnHJKDlXO  TIIKSIO. 

Amico  del  Pnti-izio  e cospirator  seco 
lui  nel  rovesciamento  degl'  idoli  del  Pe- 
rìpulo  fu  lìcrnnrdino  Tclesio,  nato  in  Co- 
sensa  l'anno  1 Giovanetto  ritrovuviiti 
a Roma  attendendo  agli  studj  allur  die 
accadde  il  tante  volle  da  noi  deplorato 
saccheggio  dell’anno  iSay,  nel  quale  egli 
pure  ebbe  a soffiire  il  militar  lailroiiMcio 
e la  prigionìa.  Superata  una  tale  cubiiiiità, 
vagii  per  l’Italia  in  traccia  dì  scientifiche 
engnitiooi  e di  dotte  amicìzie.  Ritornato 
alla  nativa  Calabria,  si  diede  a filosofare 
nella  tranquillità  della  solitudine.  Questa 
gli  fu  turbata  da  uno  scellerato , il  quale 
crudelmente  gli  uccise  un  figlio.  Circon- 
dato dal  disconforto  e dall’  amarezza  fini 
di  vivere  in  patria  l’anno  i58U. 

11  sistema  del  Telesio  è chimerico  al 
pari  di  quello  del  Patrizio,  ma  offre  però 
maggiore  perspicuità.  Vide  egli  il  gran 
principio,  che  nella  fisica  non  conviene 
stabilire  per  base  qualità  generali  ed  a.strat- 
te,  ma  bensì  aver  ricorso  alla  testimonian- 
za de’  sensi  ( i ).  Non  seppe  però  nella  sua 
specialità  conRirmarsi  a questo  saggio  di- 
vìsamento,  mentre  egli  pure  si  rifugiò  al- 
r ombra  delle  asb'azionì , insegnando  tre 
essere  i prìncipj  di  tutte  le  cose,  cioè  due 
nature  incorporee  ed  una  corporea.  Le 
prime  essere  calore  e freddo,  la  terza  la 
materia  che  le  riceve:  il  calore  esser  mo- 
bile , anzi  essere  cagione  del  moto  ; il 
freddo  essere  immobile  : dal  calore  for- 
marsi le  stelle  e il  cielo , dal  freddo  la 
terra  : la  materia  nè  crescere  nè  dimi- 
nuire nell’univer.so  ed  essere  priva  di  ogni 
azione,  ma  però  idonea  a ricevere  le  azioni 
degli  altri  due  principi , i quali  hanno 
forza  di  moltiplicarsi  c di  espandersi  per 
ogni  direzione,  di  combattersi,  di  espel- 
lersi e di  sentire  le  azioni  e le  passioni 
sue  e dell’  altro  opposto  principio  e,  se- 
condo il  vario  lor  predomìnio  e contra- 
sto , di  produrre  le  cose  diverse:  il  ca- 
lore starsi  in  cielo  come  in  sede  sua  pro- 
pria e fls.sa , il  freddo  starsi  in  quella 
terra  pura  che  è depressa  sotto  il  inui'e, 
dove  il  calor  celeste  non  può  penetrare. 
Dal  conflitto  di  questi  due  principi  na- 
scono tutti  i corpi  che  la  terra  aliinenta 
e che  sono  piò  o meno  caldi  o freddi  se- 

(i)  r/Tuot  naturn  juxta  proprio  prind» 
pia,  liti  I.Xs 


ooado  che  del  piincipio  più  debole  IrìonT 
fa  il  più  forte  (^). 

Si  conosce  dai  compendiati  clementi  di 
questo  sistema  che  il  Tclesio  , |>er  disco* 
starsi  da  Aristotile , si  avvicino  a Parme* 
ni  de. 

Il  grande  Bacone  riprovò  le  dottrine 
eleatidM  dal  Tclesio  richiamate  a vita  , 
ina  lodò  Tingegno  di  lui)  che,  sdegnando 
di  sottoporsi  ciecamente  agli  errori  con* 
sacrati  dai  secoli,  fu  uno  de*  pnmi  che 
consigliassero  d’  iiUciTOgar  la  natura  col 
1IIC220  degli  c*ipennionti,  i quali  dovevano 
linai  niente  far  nascere  una  non  iiieazognc* 
IH  iilosona. 

An  riGoiaO  XXIV. 

JtfTo^ro  posssriyo. 

Nacque  in  Manto  va  da  nobile  ma  non 
doviuDsa  fumiglin  Tanno  i53.{.  Le  ottime 
disposizioni  di  talento  c di  costume  cU’ci 
dispiegò  ne'.siioi  più  verdi  anni  indussero 
il  cardinale  Èrcole  Gonzaga  ad  afTìdargli 
la  educazione  del  principe  Francesco  di 
lui  nipote,  quantunque  fosse  il  Posscvino 
in  assai  giovane  età.  V'isitò  le  più  celebri 
scuole  d’  Italia  in  compagnia  dell’illustre 
suo  alunno  c si  arricchì  di  variata  serie 
dì  cognizioni. 

Giunto  il  nostro  Posscvino  agli  anni  ven* 
lìscia  enti'ò  in  pensiero  di  vestir  T abito 
delTallora  crescente  compagnia  di  Gesù. 

Abbracciato  eh*  egli  ebbe  questo  reti* 
gioso  istituto,  vennero  a lui  addossali  ri- 
levantissimi incarichi  a prò  della  religione, 
ora  in  qualità  di  missionario  nelle  valli 
del  Piemonte  e della  Savoja  e in  varie 
città  della  Fmiicia,  ora  in  qualità  di  nun- 
zio apostolico  nella  Polonia,  nell*  Unghe- 
ria, nella  Svezia,  nella  Moscovia.  U sog- 
giorno da  lui  fiilto  in  quest’ ultima  regio- 
ne gli  diede  motivo  di  estendere  la  de- 
scrizione di  questo  vastissimo  c allora  sco- 
nosciutissimo impero.  Morì  in  Fen'ura 
oppresso  dagli  anni  e dalle  fatiche  V an- 
no 161  a. 

Il  merito  del  Posscvino  verso  la  lelle- 
ratura  brilla  procipuamente  nella  sua  /iì» 
bliotìieca  scUcta , nella  quale  ei  concepì 
T idea  di  una  specie  di  enciclopedia  me- 
todica, idea  che  si  può  qu.isi  dire  itico- 
guita  sino  a’  suoi  gioroi.  Premette  egli 
« 

{1)  Bru  citerò  mlaurdtiorie  yìttlotopfiide. 
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alcune  gcncnili  riflessioni  sul  più  retto 
modo  di  coltivare  gl’  ingegni.  Discende 

1)oi  alle  peculiari  classi  de’  vai-j  studj.  Ab- 
>raccia  la  prima  parte  le  sciense  sacre  e 
inculca  principalmente  la  cognizìon  della 
Bibbia.  Belli  avvertimenti  egli  aggiugne 
per  agevolare  la  intelligenza  delle  Sacre 
Carte  e ne  addita  le  più  sicure  scorte.  Si 
sforza  in  secondo  luogo  di  dimostrare  la 
necessità  della  teologia  scolastica  ed  espo- 
ne r ordine  praticato  dai  professori  gre- 
ci e latini  nell’  insegnarla.  Indica  le  qua- 
lità di  cui  debbe  essere  fornito  chi  am- 
maestra e dii  apprende.  Passa  in  seguito 
a dichiarai'  la  eccellenza  della  morale  cri- 
stiana. Intende  che  tali  studj  sieno  spe- 
cialmente proprj  di  alcune  professioni  par- 
ticolari , vale  a dire  degli  ecde.siastici  e 
dei  cavalieri  degli  ordini  sacro-militari. 
Essendo  il  precipuo  scopo  del  loro  istitu- 
to quello  di  combattere  e d’illuminare  gli 
Bcciecamenti  degli  eretici  o degli  infedeli, 
ci  suggerisce  loro  il  modo  più  agevole  e 
più  sicuro  onde  giugnerc  all’  accennata 
lodcvolissima  meta. 

Va  riandando  nella  seconda  parte  le 
COSI  dette  scienze  profane,  e primamente 
s’ immerge  nella  filosofia  , che  di  esse 
tutte  è la  madre  e la  reggitrice.  Risale 
alla  origine  della  medesima  ed  esamina 
i mezzi  ch'ella  olire  per  discoprire  la  ve- 
rità; espone  le  varie  partizioni  che  ne  han- 
no fatte  gli  antichi , e si  occupa  princi- 
palmente dell’  aristotelica  e della  plato- 
nica. 

Discende  olla  giurisprudenza  ed  estrae 
dalle  leggi  remane  le  sentenze  più  lumi- 
nose di  equità  naturale,  sopra  le  quali  non 
poche  di  esse  leggi  si  appoggiano.  Presen- 
ta in  fine  succintamente  la  storia  del  jus 
giustinianeo. 

Passa  alla  medicina  e qui  inserisce  quat- 
tordici libri  in  versi  esametri  latini  sopra 
la  teoria  de’  morbi , lavoro  di  Antonio 
Possevino  il  giuiiiure,  medico,  nipote  del 
nostro  autore. 

Entra  a ragionare  della  matematica , 
ma  in  modo  infecondo  che  addita  a noi 
pure  di  non  soffermarci  e passar  oltre. 

.Siamo  alla  storia.  Tesse  il  Possevino 
I’  epilogo  di  tutti  gli  storici  classici  di 
ogni  nazione  e spiega  intorno  a ciasche- 
duno di  essi  il  suo  giudizio,  il  più  delle 
volte  ragionevole  e giusto. 

Viene  in  oppresso  alle  arti  imitatrici  , 
poc.sia  c pitfura.  Accenna  i precetti  de- 
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gli  antichi  maestri  e forma  il  catalogo  dei 
poeti  specialmente  saav.  Chiude  il  lette- 
rario torneo  colle  sue  riflessioni  suU’arte 
del  dire  e non  trascura  nemmeno  di  ad- 
ditare le  rette  forme  dello  stile  epistolare. 

Quest’opera  non  va  esente  da  errori.  £ 
come  aver  non  doveva  alcun  lato  debole 
una  mole  sì  sterminata  ? Dimostra  essa 
però  una  sorprendente  dovizia  di  cogni- 
zioni in  chi  ne  innalzò  I’  erliflzio. 

Altre  lavoro  di  ammirabile  erudizione 
offerì  al  pubblico  il  Possevino  nel  coù 
detto  Sacro  apparalo.  Si  legge  ivi  una 
relazion  compendiosa  della  vita  e delle 
opere  degli  scrittorì  ecclesiastici  sino  al 
numero  di  seimila. 

Campeggiano  in  quest’  opera  gli  stessi 
pregi  e gli  stessi  difetti  già  rilevati  da' 
critici  nella  Biblioteca, 

Contemporaneo  e collega  del  Possevino 
tra  i gesuiti  fu  il  p.  Gio.  Pieb'o  Maffei 
bergamasco,  scrittore  elegantissimo  della 
Storia  delle  Indie  e della  f'im  di  t.  Iffta- 
zio,  opere  assai  riputate  segnatamente  per 
la  squisitezza  dello  stile  latino.  Questi  due 
valenti  individui , sorti  in  un  istituto  il 
quale  non  contava  allora  molti  anni  di 
vita,  furono  per  così  dire  il  preludio  dei 
molti  ch’esso  doveva  produne  in  progres- 
so ad  utilità  ed  incremento  della  lettera- 
tura. 

ARTICOLO  XXV. 

CIO.  BATTISTA  Ct/J»iKt. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita.  Suo  ca- 
rattere. 

La  discendenza  di  Guarin  veronese,  già 
da  noi  a suo  luogo  rammemorato,  si  era 
elevata  in  Ferrara  a molta  dignità  e for- 
tuna. In  circostanze  sì  pi'ospere  trasse  da 
questo  ceppo  i natali  Gio.  Battista  Guari- 
ni  l’unno.  1557.  La  sua  educazione  fu  al 
doppio  fine  rivolta  di  adde.sti'uie  il  di  lui 
ingegno  felice  alle  lettere  ed  agli  affari. 

Il  duca  Alfonso  assai  per  tempo  il  creò 
cavaliere  e gii  addossò  ragguardevoli  in- 
carichi di  ambasciatore  alla  repubblica 
veneta  , al  duca  di  Savoja  , al  pontefice 
Gregorio  XI 11,  all’ imperatore  Massimilia- 
no, ad  Ar'rigo  di  Valois  te  di  Polonia  e 
novellamente  a quella  dieta  in  tempo  di 
interregno. 

Univa  il  Guarini  ad  trn  perspicace  in- 
telletto ttn  cuore  orgoglioso  e iracondo. 
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E r uno  B r ahro  eli  tuscìtaroiio  contro 
non  pochi  nemici.  Queiti  sotto  titoli  ono* 
revuli  procuravano  di  tenerlo  dalla  corte 
lontano.  « Le  spedizioni  più  difficili  e più 
dispendiose  (scrive  un  suo  discendente  (i  )) 
a lui  si  appoggiavano;  cosi,  facendosi  l'in- 
teresse del  principe,  si  facea  quello  ancor 
dell'invidia.  » In  fatti  in  queste  splendide 
e disgiuiitissime  commissioni  consunseegli 
la  metà  quasi  del  suo  patrimonio.  Ad  on- 
ta del  proprio  carattere  leale  e libero,  pro- 
curava il  cavaliere  di  blandire  il  favorito 
del  duca,  Gio.  Battista  Pigna.  Costui  era 
amante  e poeta.  Vide  il  Guarini  che,  lu- 
singando la  di  lui  vanità,  ti  potea  pene- 
trare agevolmente  al  suo  cuore.  Ardeva 
il  Pigna  di  fiamma  amorosa  per  Lucre- 
zia Bendidio  bellissima  e coltissima  dama 
ferrarese.  Scrisse  un  canzoniere  in  tua 
lode  che  argutamente  intitolò  Jl  ben  di 
Dio.  Il  Guariui  impiegò  alcuni  momenti 
nel  commentare  le  ciance  di  quest'  idolo 
della  fortuna  (z).  Ma  ad  onta  di  tali  in- 
censi ei  non  potè  veder  migliorata  la  pro- 
pria sorte. 

Nell'  anno  i58z  ti  sottrasse  il  Guarini 
dal  servigio  del  duca  Alfonso  e si  riparò 
nella  deliziosa  sua  villa  della  Guarina  , 
situata  nel  Polesine  di  Bovigo,  ove  ripo- 
satamente attese  agli  studj  ed  a rassettare 
le  cote  domestiche. 

Volgeva  già  il  quarto  anno  dacché  si 
ritrovava  in  quest'ozio  onorato,  allorché, 
quando  meno  te  lo  aspettava,  si  vide  dal 
mentovato  principe  richiamato  alla  corte 
e rivestito  del  luminoso  carattere  di  segre- 
tario di  stato. 

Abusò  poco  dopo  deH’autorUà  del  suo 
posto  per  soverchiar  le  ragioni  del  Bgliu 
Alessandro  e della  tua  sposa,  che  si  erano 
segregati  dalla  di  lui  convivenza.  Il  duca 
annullò  I'  atto  ingiusto  del  suo  ministro, 
di  che  questi  acerbamente  si  dolse  e con 
lettera  assai  risentita  chiese  a lui  il  suo 
congedo. 

Sciolto  cosi  il  Guarini  dal  servigio  del 
suo  naturale  signore,  ebbe  inviti  dal  duca 
di  Savoja  e successivamente  da  quello  di 
Mantova.  Ma  Alfonso,  punto  nell’  animo 
da  forte  sdegno  per  la  tracotanza  con  cui 
si  era  da  lui  distolto,  fece  opera  presso  i 
mentovati  sovrani  acciocché  lo  allontanas- 

t 0 AIrusndro  Guarini  iirlU  vita  dal  nostro 
cavalierr.  Sta  titl  tomo  sccoiidu  de’  Supplementi 
al  Giornale  de*  letterati  d*  Italia. 
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sero  dal  loro  fianco,  ed  essi  tosto  il  com- 
piacquero. 

Avendo  il  nostro  cavaliere  nell'anno  i Sgo 
perduta  la  sposa,  parve  che  gli  entrasse 
in  mente  il  pensiero  di  abbracciare  lo  sta- 
to ecclesiastico  e a tale  oggetto  recossi  a 
Uomo. 

In  questo  mezzo  il  soprainentovato  suo 
figlio  Alessandro  si  vendicò  magnanima- 
mente delle  avanie  e de'  mali  trattamenti 
che  aveva  ricevuti  da  lui.  S'  egli  fu  ca- 
gione di  fargli  perdere  la  grazia  del  duca, 
divenne  medialor  volontario  e benefico 
onde  fargliela  riacquistare.  Essendosi  A les- 
saiidio  insinuato  nel  favore  del  prefalo 
principe,  la  prima  sua  cura  fu  qnella  di 
impetrate  il  perdono  al  padre. 

Si  restituì  pertanto  Gio.  Battista  a Fer- 
rara coir  animo  riconfortato  da  conten- 
tezza. 

Nell’anno  1593  mori  il  duca  Alfon.so. 
Son  note  universalmente  le  conseguen- 
ze di  si  gran  morte.  Biinasta  priva  Fer- 
rara del  suo  particolare  sovrano,  incoiqio- 
rala  essendo  nel  pontificio  dominio,  pensò 
il  Guarini  a procacciarsi  impiego  altrove. 

OlTeri  i suoi  servigi  a Ferdinando  de' 
Medici  gran  duca  di  Toscano,  ed  all'istao- 
te  ei  gli  accettò.  « Ciò  segui  con  tale  for- 
tuna (scrive  il  più  volte  mentovato  Ales- 
sandro suo  figlio)  che  quel  gran  principe 
innamorossene  come  uomo  di  bella  dou- 
na  innamorasi  (3).  » Ma  per  un  incon- 
siderato sdegno  dovette  abbandonare  an- 
cor quella  corte.  F'u  tosto  accolto  e sti- 
pendiato dal  duca  d’ Urbino;  ma  qui  per 
poco  altresi  la  durò,  poiché  a lui  sembra- 
va che  non  se  gli  accordasse  né  quel  trat- 
tamento nè  quella  distinzione  eh’  egli  cie- 
dea  di  meritare.  ' 

Nella  restante  sua  vita  ei  non  fece  che 
vagare  e piatire  ora  in  Ferrara,  ora  in 
Roma,  ora  in  Venezia.  In  quest’ ultima 
città  chiuse  egli  il  mortale  suu  corso  fan- 
no,i6iz. 

E cosa  mirabile  vedere  il  Guarini  e fe- 
steggiato e iuvitato  e richiesto  da  tutti  i 
principi  che  il  conobbero  , mentre  tanti 
e tanti  altri  sospirano  gli  anni  cogli  anni 
prima  di  poter  con.scguire  un  briciolo  di 
sovrano  favore.  Questa  rara  felicità  devesì 
ascrìvere  al  di  lui  particolare  carattcì'e 

(z)  'Arno  Lettere,  t,  V. 

(3)  Jpolopia  di  Àiettandro  Guarini,  ripor- 
tsU  «Ila  citsta  vita. 
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franoo  , impcrturboiiile  , fornito  sempre 
di  fluida  , familiare  facondia.  Egli  sapea 
adescare  le  orecchie  de’  princii)i  con  in- 
cessante copia  di  colto  dire  (i)  in  mezzo 
a tanti  automi  di  corte  che  o la  fatuità  o 
la  soggezione  rende  stupidi  o rispettosa- 
mente tacilumi.  Troppo  facile  all’ira,  ro- 
vesciava da  se  stesso  que*  vantaggi  che 
si  andava  cieando. 

§ II.  Suo  Pastor  fido. 

Opera  celebre  per  l>ellezzc  e per  di- 
fetti. Una  biblioteca  fu  scritta  prò  e con- 
tilo dì  essa.  Quantunque  tanto  se  nc  sia 
detto  c tanto  siipernuaroeute,  il  nostro 
istituto  non  ci  dispensa  dal  ragionarne  di 
nuovo  (a). 

E il  Pastor  fido  una  imitazione  del- 
Non  pare.  In  questi  due  dram- 
rni  non  vi  ha  di  comune  che  la  .scena  cam- 
pestre. semplice  v T azione, 

semplice  la  dizione  e il  costume.  Nel  Pa^ 
star  fido  avviluppata  è la  favola  e sino 
maravigliosa  e raffinalo  il  costume  e lo 
stile.  Ciò  al  Guarini  venne  imputato  a 
vizio.  A sua  giustificazione  fu  detto  che 
gli  attori  del  Pastor  fido  erano  bensì  pa- 
stori, ma  discendenti  da  semidei,  ne’  quali 
non  era  irragionevole  di  supporre  una 
qualche  elevazione  di  sentimenti.  Inoltre 
la  imitazione  poetica  e teatrale  ha  diritto 
di  alterare  alquanto  la  schietta  natura. 
O'ediamo  noi  che  gli  eroi  dell’  antichità 
avessero  nù  la  sublimità  di  Coniclio  uè 
la  leziosaggine  di  Haciiie  nè  il  filosofismo 
che  loro  pone  in  bocca  Voltaire?  Cionon- 
dimeno convien  confessare  che  nel  Pastor 
fido  apparisce  un  troppo  patente  ecces.so. 
Lineo  e Corisra  son  due  caratteri  abietti, 
degni  del  raffinamento  nel  vizio  non  dei 

(i)  It  Rtecoboni  , «Diico  del  Gunrìiii , nel 
libro  IV  il  cbÌAma  etfuft 

disevtiisimus;  c poco  dopo  dice  t vim  elrujuen- 
tiae  su/te  $on«  admirabUem  4uthibuU,  Anche 
Torquato  Tmso,  queotuiique  suo  emulo, 

*.lui  il  seguente  elogio:  u Moti  porrò  in  obli- 
viutie  il  gi{*.  Gio.  B.'ittiiU  Guarino  , clic  la 
prudenza  civile  ha  accoppiala  con  tanto  orna- 
ineuto  di  acche  e polite  filiere  e di  r iieissima 
eloquenza  quanto  LuIj  per  frirsi  conoscere  |*cr 
siii^ulare.  f»  Nel  dtalo;;o  del  Afe.<cni*,i(e/'o. 

(a)  11  Fontrftiiiii  nelfi  Biblioteca  JeHt  e^i• 
(juenza  italiana  ha  avuto  iT  uopo  dì  un  intero 
capo  per  ngislrarvi  i aoli  liloli  dille  censure 
t delle  apotbgie  del  Pastor  fido. 

(3;  Insuper  miVanduffi  etiam  quod  , licet 
expciiita  illa  rarmMum  pa/i^r/idoru/n  ubcrtas 


SRATA 

boschi  ma  della  piti  depravata  cilfii-  Non 
è il  cuore  che  disfoga  in  Mirtillo  quel  suo 
veementissimo  amore,  ma  T ingegno,  che 
tutto  si  scioglie  in  concetti  ed  in  argu* 
terze.  Amaiùlli  è una  fanciulla  soverchia* 
mente  riflessiva  e filosofa.  Ad  onta  di  que- 
sti cd  altri  difetti,  il  Pastorjùlo  è un’ope- 
ra seducente.  La  mollezza  de’  suoi  versi 
incanta  e rapisce.  11  Guarini  aveva  ap- 
preso a fare  difiìcìlmentede’  versi  facili(3). 
8i  vuole  che  questo  dramma  a lui  costasse 
r indefesso  lavoit)  d’anni  ventuno  (4).  La 
moH)idezza  o,  per  meglio  dire,  la  giaci- 
tura piccante,  armonica  e dirci  quasi  vo- 
luttuosa di  que*  versi  lascia  negli  animi 
uua  impressione  profonda.  In  piccioi  nu- 
mero sono  i sensi  lascivi  del  Pastor  fido, 
ma  lascivissimi  ne  sono  i versi.  Furono 
essi  comparati  al  canto  delle  sirene  e 
condussero  a far  naufragio  la  pudicizia 
dì  molte  belle  (5). 

Vero  è che  il  Guarìni  encomia  il  pu- 
dore nel  coro  dell’atto  IV  e ne  forma 
l’apologià  con  eguali  rime  contro  Tor. 
quato  Tasso,  il  quale  lo  avea  combattuto 
c vilipeso  in  quella  non  inen  vaga  che 
dissoluta  canzone  da  lui  inserita  nell'  //mr/t- 
Ui  in  figura  di  coro  dell’  alto  primo.  Ma 
che  vagliono  le  sentenze  morali  per  to- 
gliere reiTetto  dei  quadri  invei’ccondi  clic 
vi  stanno  a fronte? 

Il  contesto  del  Pastor  fitto  è in  molta 
parte  trapunto  di  gravi  apoflegmi;  anzi 
la  prima  scena  dell’atto  V,  io  cui  si  vuole 
che  il  Guarini  abbia  adombrato  se  stesso 
sotto  il  nome  di  Carino,  viene  conside- 
rata come  un  capo  d’opera  di  civile  sag- 
gezza e di  bellezza  drammatica  insieme, 
essendo  da  capo  a fondo  tessuta  di  versi 
clegantìssimamente  vibrati  (fi).  Tutto  ciò 
nulla  ostante  non  garantisce  dal  fascino 

ut  illaborata  penilut  et  spante  fusa  videatnr, 
tanten  ab  ipso  anxie  a(f^ctatam  ac  diutino 
quaesitam  studio  ipsimet  fiimilìares  asserunt , 
permonstrantes  extremas  c-mnintun  fuoru^t 
schedulas  fi'equentissimis  erpunetat  locis» 
Jo.  lmpiTÌ.ilis  in  Mutaeo  hìstorieo  ^ p.  139. 

(^)  U'icuu  Misicli  Prxtginasiiiit  l.  Il* 

(5)  Etenint  in  ejus  duteedine,  inmquam  in 
infetto  iirimts  mare  quo  etiam  Ulysses  erra» 
vit  . virqìnes  nuptaetjHe  complures  pudicitiae 
nau/rof’ium  Jeciste  dicuntur.  Mic*  Krilrzeus  io 
Pinacutfiera  prima  , pag. 

(6)  Qu  i fìni»simo  ingf*»no  del  cavaliere  Pin- 
di'inoiiti  poriti  opitiiuiie  che  zopr.-t  lo  siile  di 
questa  sema  abbia  il  oanrciir.te  !M.«(Tei  ronfor* 
malo  lo  atifi  de’  più  bri  pezzi  dcila  sun  cefi— 
l.r.i(Ì9siuM  Afeiope.  Elogi  italiani  ^ l XII. 
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finito  troppo  vivamente  copreste  iminagioi 
(li  voluttà. 

Questa  tnigiconimodia  fu  sa*itta  per 
onorare  le  noK/c  di  Carlo  Kmanuele  duca 
di  Savoja.  Venne  iMppresentita  dappoi  in 
quasi  tutte  le  primarie  città  d’ Italia  e 
tempre  con  singniarìssiino  oppiauso.  Se 
ne  fecero  versioni  in  tutti  gTidiomi  e sino 
nei  persSico  e nell*  indiano. 

La  contessa  di  Stisn  prese  a diletto  di 
creare  un  amabile  componimento  in  versi 
francesi,  prendendo  i sensi  c quasi  ancor 
le  parole  dell’ incomparabile  monologo  di 
Amarilli  t 

O Mirtillo  Mirtillo  , nnifna  min  *r.. 
Veggnsi  come  ella  teggiadraracnlc  tradus- 
se quei  tanto  famosi  versi: 

Sr  il  prrcar  i si  dolce, 

E il  non  peccar  si  nrccssarioi  oh  troppo 
iinperfrlta  natura. 

Che  rìpiigiii  alla  Icfge  1 
Oli  (l'uppo  dura  , 

Che  la  iiatura  olTeiiiii  I 

Aint  fioute  ou  lu  nnture  rst  imperfecte  tn  xoi’, 
(lui  nou»  donne  un  penchant  qui  eondamne 

la  hi  f 

Ou  Li  tot  doit  paiter  pour  une  Ini  trop  dnre^ 
Qui  condamne  un  pencìtanl  qui  donne  Ut  nature. 

Il  Gtiarini  fu  autoi*c  anche  di  poesie 
liriche  (i).  La  teropeim  del  suo  spirito  lino 
ed  acuto  lo  fornì  di  clisliiita  abilità  sin- 
golarmente nell’  onlitiira  de*  madrigali , 
genere  di  poesia  di  cui  I’  Italia  a'  suoi 
tempi  era  as.sai  povero.  A questo  propo- 
sito argutamente  fu  detto  che  il  Pnitor 
fido  poteva  (piasi  considerarsi  per  un  in- 
gegnoso tessuto  di  madrigali. 

ABTICOLO  XXVI. 

CESARE  BJROStO 

Nacque  in  Sora  città  del  regno  di  Na- 
poli l’anno  i538.  llithovaiulosi  in  Uoiiia 
a compiere  il  corsaidcgli  stiulj  suoi,  si 
acquistò  la  benevolenza  dell*  incompara- 
bile conoscitore  de’ cuori  s.  Filippo  Neri. 
Il  Bai'otiio  s’invaghì  di  afTìglinr.si  alla  con- 
gregazione (leirtJi'utono,  di  cui  il  Aeri  era 
il  loiulatoi'c  c<l  ‘il  capo , e pcr.>i<steltc  in 
questo  suo  divisomento  od  onta  de’  piìi 
duri  o.stucoiì  che  vi  frapposero  i di  lui  ge- 
nitori. Discoprì  il  sant’  uomo  nel  nuovo 
alunno  un  capitale  assai  dovizioso  d’  in- 
gegno e di  pietà.  Maruvigliosc  furono  le 

(i)  Il  Gtiaritil  >rri*iv  v*  r«i  qu».<i  in  lutfa  la 
di  lui  vilm  c ad  otiU  di  ciò  jhhorrivn  il  titido 
tii  « quali  cht'  (dice  il  Miiia(uii)  uti 
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sollecitudini  ch’ei  si  addossò  onde  frut- 
tificasse possibilmente  ad  onor  della  Cliie- 
sa,  R vantaggio  del  prossimo,  a santifica- 
£Ìon  di  sé  stesso. 

Le  tucubrazioni  che  il  pio  direttore  a 
lui  fece  intraprendere  a fine  di  compilare 
la  storia  ecclesiastica  rìsguardavano  il  prì- 
mo  oggetto. 

Le  recenti  eresie  del  settentrione  avea** 
no  recata  alla  chiesa  cattolica  una  crudele 
ferita  non  solo  col  divellere  dal  di  lei  se- 
no un  rilevante  numero  dì  nazioni  9 ma 
eziandio  con  denigrare  la  sua  purezza , 
pretendendo  che  la  disci]>lìna  e la  morale 
di  essa  fossero  guaste  e sfregiate  a segno 
di  non  ravvisarvisi  le  anticlic  sembianze. 
Si  sforzarono  i novatori  di  dimostj*arc  col 
mezzo  della  storia  1’  integrità  de’  primi 
secoli  e la  corruttela  e depravazione  degli 
ultimi;  dui  che  volevano  inferire  cb’essen- 
do  tralignata  e malconcia  , avea  bisogno 
di  quella  riformazione  di  cui  si  millanta- 
vano essi  gli  autori,  onde  questa  avesse  a 
restituirle  lo  smarrito  decoro.  Le  Centurie 
magdebttrged  furono  il  magazzino  ove  de- 
positarono costoro  i loro  clamorosi  ardi- 
menti. 

11  Bnronio  adunque  si  fece  ad  investi- 
gare i fouti  più  sicuri  c più  nitidi  dai  quali 
potesse  emergere  la  falsità  della  maggior 
parte  dei  fatti  sopra  cui  i prosontuosi  cen- 
tiiriatori  fabbricato  avevano  il  lor  trionfo. 
Quanti  monumenti  pertanto  a lui  convenne 
raccogliere,  «juanti  codici  svolgere,  quan- 
te epoche,  quante  notizie  i*ettilìcai*e  e de- 
purare onde  giiigncre  finalmente  al  pro- 
postosi scopo! 

Quanliincjue  il  Neri  il  vedesse  immer- 
so in  questo  immenso  lavoro  a fine  di 
prestarsi  all’  incarico  da  lui  addossatogli, 
non  voleva  cionondinieao  eh’  egli  avesse 
a defraudare  de’  caritatevoli  suoi  sussidj 
1'  umanità  debole,  alilitta,  languente.  Oc- 
cupollo  quindi  nel  sermonare,  nell’  ascol- 
tare le  confessioni , nel  sovveniro  agl’  in- 
fcrinì,  nel  consolare  i tribolati;  e come  se 
tutto  ciò  fosse  ancor  poco,  lo  aggravava 
per  .soprappiù  dei  ministeri  più  vili  della 
cucina,  sul  cui  camino  aveva  egli  scritto: 
liaronio  cuciniere  pvrfìctuo.  L’ottimo  pa- 
dre in  questi  niiscri  obici  il  teoea  accor- 
tamente avviluppato  uccioccbc  non  aves- 
se a soverchiamente  invanirsi  de’  molti 

).il  Ci»r;itt«  rr  Imppo  dl«r^'»iivi*ni«^  11  prr^omi  run- 
AfTari  pulitici.  ^ fella  porsiu  , 
t.  H I p.  IO. 
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vaiituggi  che  di  giorno  in  giorno  proipe- 
ravano  in  lui.  Di  si  aspro  governo  s'  in- 
quietava talvolta  egli  stesso  ed  osava  cliia- 
mar  s.  Filippo  duro  riscuotitore  del  diurno 
trihiiln  (i);  ma  se  ne  pentiva  ben  tosto  e 
a lui  chiedeva  perdono. 

La  virtù  del  Baronio  non  potè  si  fat- 
tamente occultarsi  che  non  ne  trapelassero 
anche  al  di  funrì  le  compresse  scintille. 
Clemente  Vili  le  ravvisò  e destinollo  al 
ti'emendo  uflìcio  di  suo  confessore.  Lo  creò 
di  poi  protonotario  apostolico;  nè  di  ciò 
pago,  il  promosse  sei  mesi  dopo  alla  por- 
pora. 

Pianse,  rifìutò  la  conferitagli  dignità  lu- 
minosa, ma  finalmente  dovette  sagrilicare 
la  virtù  della  propria  abiezione  alla  vir- 
tù della  obbedienza. 

Si  trasfeià  il  prefato  pontefice  a visitare 
il  ducato  di  Ferrara,  suo  nuovo  acquisto, 
e pie.se  seco  a compagni  i cai'dinali  Bel- 
larmino e Baronio. 

A'iveva  allora  in  Padova  Gio.  Vincenza 
Pinelli , dovizioso  cavalier  genovese  che 
allo  splendore  delle  patrie  magistrature 
anteponea  il  tranquillo  esercizio  de’nobili 
stiidj.  I dotti  ritrovavuno  nella  sua  per- 
sona un  mecenate  e nella  sua  casa  un 
abbondevole  magazzino  di  suppellettili 
atte  ad  agevolare  i progressi  dello  spirito. 

I due  mentovati  dotti.ssimi  por|>orati  si 
trasferirono  incogniti  da  Ferrara  a Pa- 
dova a fine  di  conoscere  personalmente 
il  prelodalo  singolarissimo  personaggio. 
Il  Pinelli,  ad  onta  del  loro  travisamento, 
li  riconobbe  ambidue  dai  ritratti  che  pos- 
sedea  nella  sua  pinacoteca.  A ciaschedim 
di  loro  fece  vedere  enn  un  giuoco  gentile  il 
ritratto  deH'  altro  , chiedendo  a parte  se 
gli  parca  che  in  quella  efiigie  il  suo  com- 
pagno si  rappresentasse. 

Ilifornato  a Koma  il  Baronio  ottenne 
dal  pontefice  la  pennissione  di  rientrare 
nella  congiegazione  della  \'allicella  per 
terminare  i suoi  giorni  nel  suo  povero 
uiiln.  Quivi  mori  santamente  l’anno  ifin7. 

II  nome  del  Baronio  ho  acquistata  la 
immortalità  per  la  storia  ecclesiastica  da 
lui  composta.  Abbraccia  essa  dodici  se- 
coli, cioè  dalla  venuta  del  Salvatore  sino 
all’anno  119B  ed  è in  dodici  volumi  di- 

(1)  innati  eeelrtiastici  re.  lih.  Vtlt. 

Sutirelle  biblìothéque  de$  auleuri  eccU' 
tiattinuet . t.  XVII. 

(3)  Erro  rio  rbr  dice  il  Gliilini  intorno  «I 
so|annaoiuc  di  Giusto  ; w Gio.  Battista  Giraldi 


vi,sa.  Ktsa  è distesa  in  forma  di  Annoti, 
distinguendo  ciaschedun  anno  cogli  anni 
de’  papi  e degl’  imperatori  e col  nome 
de’  consoli.  Ei  riferisce  d’anno  in  anno 
le  vicende  delle  chiese  d’  oriente  e d’ oc- 
cidente, la  successione  de’  pontefici,  dei 
patriarchi,  degl’imperatori  e dei  re,  gli 
atti  dei  concilj,  le  liolle  de’  papi , le  leggi 
degli  imperatori  riguardanti  la  Chiesa , 
le  persecuzioni , i martiri , i santi , gli 
autori  ecclesiastici , le  eresie  , i loro  di- 
fenditori  e io  somma  tutti  gli  avvenimenti 
che  possono  aver  relazione  alla  storia 
della  Chiesa. 

Publilicata  quest’opera  di  ti  vasto  as- 
sunto, fece  sorgere  per  una  parte  amplis- 
simi encomj  e per  l' altra  acri  censure.  Ad 
onta  di  queste  ultime,  m convien  confes- 
sare (scrive  il  Oupin)  che  1’  opera  del  Ba- 
ronio è di  una  immensa  estensione , otti- 
mamente ordinata  , ripiena  di  grandi 
indagini , composta  con  molta  cura  e con 
tutta  quella  esattezza  che  si  può  sperare 
da  un  uomo  che  primo  si  accinge  ad  una 
impresa  si  vasta  e ti  difficile.  Egli  è vero 
ohe  ti  sono  in  essa  rilevati  non  pochi  er- 
rori di  eronologia  e di  storia  e discoperti 
parecchi  monumenti  apocrifi  o almeno 
dubbiosi,  e ch’egli  in  line  ha  preso  ab- 
baglio in  più  luoghi.  Cionondimeno  è 
duopo  convenire  che  quest’  opera  è pre- 
gevolissima ed  utilissima  e che  il  Baronio 
viene  con  ragione  universalmente  appel- 
lato il  padre  rtella  storia  ecclesiastica(a).  •> 

ABTIOOLO  XXTII. 

oiorjirvi  BJTTtsTj  ciKJLDt  cntzio  (S). 

§ I.  Compendio  delta  sua  vita. 

Fu  gentiluomo  ferraiesé  e congiunto 
di  sangue  col  già  da. noi  mentovalo  G>* 
glio  Gregorio  e nacque  ne’  primi  anni  di 
questo  sestodecìmo  secolo.  Ei  seppe  ai> 
coppiare  lo  studio  dell’arte  medica  a quel- 
lo delle  belle  lettere,  quantunque  sembri 
che  queste  due  facoltà  non  abbiano  tra 
di  loro  alcuna  relazione  diretta.  Egli  cio- 
itondimeno  procurò  di  attribuirgliela  sci'i- 
vetido  sopra  l’anatomia  un  poema  latino, 
che  però  rimase  imperfetto.  Fu  dell’ una 

ebbr  luo;;o  principsif  Dell*  AccABemis  ifp|;li  Af- 
fìiiiti  dì  Padova,  tirila  qualr  cliìamoiisi  (-111x104 
r con  questo  nome,  oltre  il  suo  , ai  vnigouo 
iiitilulale  tulle  le  dì  luì  0{>crr.  n 7cu(f’o  d' uo» 
mini  Utttrati^  p i9iv 
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c clc-H'alli'n  *iiccc«ivamcnlc  profossoi-e  in 
pall  ia  con  molto  applauso  ed  aOluvnza  di 
uditori.  Finalmente  il  duca  Fecole  11, 
principe  intelligente , il  quale  amava  di 
fornire  Ji  uomini  scienziati  anche  i pub- 
blici oDìci,  il  trapiantò  dal  liceo  alla  cor- 
te. ci-eandolo  suo  .segretario,  l’cr  celebra- 
re il  nome  del  suo  benefattore  intraprese 
il  Giraldi  a cantare  le  gesta  favolose  di 
Krcole  in  un  poema  epico,  che  rimase  im- 
perfetto, anzi -appena  nato  precipitò  ncl- 
r oblìo  (i).  Godette  il  Giraldi  della  confi- 
fìdenza  del  mentovato  sovrano  Un  ch’egli 
visse.  Dopo  la  morte  del  duca  Eroole,  av- 
venuta l'unno  1 559,  passò  collo  stesso  cn- 
rallcre  ni  servigio  del  suo  successole  Al- 
fonso 11.  Ma  poco  poi  durò  nell’impiego 
a motivo  di  un  possente  rivale  che  il  co- 
strinse ad  allontanarsene. 

Questi  fu  Gio.  Battista  Nicolneci,  cha 
dall’  insegna  della  paterna  spezicria  trasse 
il  soprannome  di  Pigna.  Ei  fu  dal  Giral- 
di istituito  nelle  umane  lettere.  Seppe  con- 
ciliare il  l’igna  il  valor  negli  studj  con  un 
accorgimento  linissimo  nella  condotta.  Co- 
nobbe tutte  le  arti  c le  vie  con  cui  si  vol- 
gono le  cbiavi  de’  cuori  c si  fece  con  tali 
mezzi  disponitore  dell’aiiimo  del  duca  Al- 
fonso. l.e  scaltre  sottilità  e le  iusidiuse  lu- 
singhe il  rendevano  cortigiano  perfetto. 
Ma  assai  meglio  di  noi  il  dipìngerà  Tor- 
quato che  l’ adombrò  nella  persona  di 
Alete  (2). 

Al'-le  4 rhc  da  principio  itidrgno 

Tra  le  bniUure  (IrllA  plebe  è aorlOp 
Ma  P iiiitai’iaro  ai  primi  oiior  del  irgno 
ParUr  farouJu  c iusinglibru  c acorto, 
Pirgbcvoli  costumi  c vario  ingegno 
Al  óiigrr  pronto  , all’  iugatiii-ire  iiccorto  , 
Gran  fabbro  di  raluunie  adorne  in  modi 
Muovi , che  sono  accuse  c pajuu  iodi. 

Il  no^U'o  Ciii/.io  avea  .scrini  alcuni  dis« 
corsi  sul  compone  rommi/.i  e coiiimetlie, 
imlirii^umloli  imiiioscrilti  al  suo  caro  e 
valoroso  discepolo  il  Pigna  (3)  Que.sti  po> 
slci'iormcnte  sì  fece  autore  di  un’  r>peru 
sopra  lo  stesso  argomento.  Pretese  il  Gi- 
rnldi  che  essa  fosse  un  plagio  della  sua. 
li  Pigna  animosamente  il  nego,  e <{uindi 
1.1  ferita  vanità  letteraria  suscitò  recipro- 
camente nei  loro  «'inimi  un  assai  fiero  ran- 

(t)  I XXVI  canti  ebr  se  ne  hanno  alla  stampa 
non  fitiiiio  deAÌtitTare  gli  aliti  XXVI  ebe  mao- 
cauo  al  suo  cunipimruto. 

U)  Che  sia  stdtu  iutendimento  del  Tasso  di 
diping.rc  il  PigiiH  in  Alcte  cene  assicara  fa* 
Comiiini  T.  I. 


core.  Tanto  il  Giraldi  quanto  il  Pigna 
erano  segretarj  del  duca  Allouio,  ma  l’ul- 
timo prevaleva  nel  favore  del  principe. 
Temette  il  Giraldi  di  vedersi  sacrificato 
al  livore  del  suo  rivale  e cliicse  quindi 
spontaneamente  il  suo  congedo  a scanso 
(fogni  pericolo.  Abbandoni)  anche  Fer- 
rara, esscndoscgli  aperto  l'adito  di  occu- 
pare una  cattedra  di  eloquenza  nella  uni- 
versità di  Mondov'i,  dove  il  celebre  duca 
di  Savoja  Emmanuel  Filiberto  avea  rico- 
verato gli  avanzi  de’buoni  studj  profughi 
dalla  sua  capitale , dalla  quale  egli  pure 
vivea  in  esilio.  Tosto  eh’  ei  la  ebbe  riac- 
quistata , ve  li  ripristinò , e vi  si  trasferì 
anche  il  Giraldi  per  insegnarvi  la  men- 
tovata aiie  del  dire. 

Essendosi  però  do|>o  breve  tempo  in- 
trodotti in  Torino  i gesuiti,  i quali,  aven- 
do per  iscopo  precipuo  di  magnificare 
ovunipie  la  loro  importanza,  agevolmente 
riuscirono  a persuadere  il  prclodato  prin- 
cipe di’  essi  avrebbero  adeguatamente 
adempiuto  all’  iiiscguainunto  della  retori- 
ca e che  si  potea  in  conseguenza  soppri- 
mere senza  alcun  danno  una  simile  cat- 
tedra in  quella  università  , venne  quindi 
accommiatato  da  quel  sovrano  il  Giraldi, 
ma  coll  tutta  la  urhanità,  avendolo  rimu- 
nerato , oltre  il  consueto  assegnamento. 
Mentre  ei  da  Torino  sì  discostava , gli 
veiinei*o  recate  in  iMmmiuo  onorifiche  let- 
tere del  senato  di  Milano  colle  ijiiali  gli 
sì  offeriva  la  cattedra  di  elo(|uenza  nella 
università  di  Padova,  che  iieli’aUuale  sua 
disoccupazione  venne  da  luì  assai  dì  buon 
grado  accettata.  Dopo  tre  anni  di  soggior- 
no in  quella  città  si  restituì  Ciazio  in  pa- 
tria afliiie  di  rislatirarvi  faiflitta  salute; 
ma  invece  incontrò  ivi  la  morte , che  il 
rap'i  alla  letteratura  al  terminare  delf  an- 
no 

§ li.  Sue  Irageilie.  Sucnovelle.  Suasatira. 

Olio  furono  le  tragedie  che  regalò,  al 
pubblico  il  nostro  Gir.aldi.  La  più  celebre 
tra  di  esse  è V Orbccche. 

I principali  pregi  che  una  tragedia  ren- 
doiiu  bella  c loeeanle  sì  ricercano  indar- 
no ne’  nostri  cinquecentisti.  Ma  la  inipcr- 

b«tv  Mtrs9.s)  di  lui  liiozr.fo  in  unn  Dota  posta 
a pig.  igGj  del  I.  I.  ticll.)  vita  dì  r.so  I asn*. 

(3t  Diictpulo  optimo  atffut  ctìrissimoi  cu,l 
lo  appella  il  Gtr..ldi  in  froiile  agli  csanirlri 
latini  coi  ninili  gl'  ìotllola  il  libro. 
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fezionc  più  inassiccin  che  nell*  Orhvcche 
si  scorge  òy  a mio  credere,  il  difetto  di  og* 
giustatcz/a  nelle  idee  e ne’scntimenli.  Va- 
glia in  prova  olcun  esempio  tratto  a caso 
dalla  tragidin  medesima.  11  Gii*aldi  im- 
magina che  la  giostÌ7Ìu  divina  voglia  pu- 
nire il  re  Sulmonc  per  aver  fatta  perire 
Scluinu  .sua  moglie  da  lui  sorpresa  ncn 
solo  in  adulterio  ma  ancora  in  incestò  cut 
proprio  figlio.  Fn  dire  ad  Orbccclic  che 
ella  .sarehlje  la  più  felice  donna  del  mon- 
do se  la  morte  le  avesse  tolto  il  inai*Ìto  ed 
i figli  (i);  c quando  poi  questi  muojon 
davvero,  ella  diviene  forsennata  e furiosa, 
amina/./a  il  proprio  padre  e sò  stessa.  Ad 
onta  di  tali  stravaganze,  V Orhecche  è,  ol 
dire  del  Tirahoschi , tuttora  in  concetto 
di  una  delle  migliori  tragedie  che  in  que- 
sto secolo  si  vedessero.  \i  in  fatti  allorché 
apparve  in  sulle  scene  destò,  per  quanto 
si  legge,  un’assai  viva  commozione  di  af- 
fetti. Scrive  lo  stesso  Giratdi  che  due  abi- 
lissimi attori  Pontoni  e Flaminio  colla 
rappresentazione  delle  Cnte  pene  della  sua 
Oihtrvhe  giungessero  a far  piangere  le 
loro  belle , che  non  avevano  mai  potuto 
impietosire  col  racconto  de'lor  veri  affan- 
ni (?.).  Tiitt’  nitro  effetto  produce  questa 
tragedia  alla  lettura.  A*  nosUi  giorni  al 
certo  essa  disgusta  ed  annoja. 

Ma  se  non  valse  il  Giraldi  a tessere  leg- 
giadre tragedie,  ebbe  però  l’attitudine  di 
immaginare  favolo.si  avvenimenti  i quali 
somministrassero  soggetti  intcressantis.sì- 
mi  al  tragico  teatro;  e vi  ebbe  in  fatti  chi 
re  approfittò.  F.gli  compose  cento  novelle, 
che  volle  perciò  chiamare  gli  Ecnlommiti\ 
nelle  quali  abbondano  gli  argomenti  ro- 
busti e patetici,  llicavò  da  esse  il  gigan- 
tesco Shakespeare  quasi  tutti  i soggetti 
cli’ci  maneggiò  poi  nelle  sue  tragedie  con 
quella  sublimità  e grnmlezzu  die  il  lette- 
rato mondo  conosce  (3).  l^cr  la  qual  cosa 
anche  il  nostro  italiano  debbo  avere  alcuna 
parte  alla  gloria  di  cui  va  fregiato  quel 
tanto  celebre  inglese. 

Altra  gloria  tutta  sua  propria  deriva  al 

(l) le  la  ipìcUta  morte 

M’ovrsic  tolto  il  mio  marilo  e i tigli, 
For&c  io  sarei  la  più  felice  rtuuna 
CLc  mai  vivrsie  al  moDclu  i-c. 

Orbccche  y Alto  I,  scena  Ih 
("ì)  Discorsi  intorno  al  comporre  rtìmami ec. 
(3)  Shakeapeare  *$  pioli  ore  in  thè  huntlretl 
novcU  of  Ciiuhio,  Uryden  , prtficc  of  morse 
Atlrolof^er. 
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Giraldi  dalla  sua  F^le  favola  teatrale  in 
versi  , cui  gli  piacque  d' intitolar  satii'a. 
Nessun  sì  aspetti  di  ritrovarvi  mordacità 
o sarcasniì  contro  i costumi.  Per  tutt’ al- 
tro motivo  porta  il  nome  di  satira. 

Fiirìpide  scrisse  il  OvlopCf  dramma  cui 
aflisse  il  titolo  di  satira  per  avere  in  esso 
introdotti  i satiri  per  attori.  11  Giraldi  fe- 
ce lo  .stesso  nella  sua  c per  la  stes- 
sa ragione  diede  ad  essa  la  denominazione 
di  satira.  I Latini  non  pensarono  di  tras- 
ferir sul  teatro  le  mentovate  deità  bo- 
schcracce.  Quindi  il  Giraldi  disse  di  que- 
sto genere  di  scenico  componimento:  invi» 
sum  Latto  scena/jur  rc/z/i/vu/;t,esi  attribuì 
la  gloria  di  averlo  egli  dopo  due  mille 
anni  riciiiamato  a vita. 

Egli  lo  dedica  con  alcuni  latini  esame- 
U'i  al  duca  Ercole  li,  ne’qualì  gli  annun- 
zia eh* essendo  i satiri  seguaci  di  Pacco  e 
perciò  festivi  e procaci,  desterebbero  si- 
curamente il  diletto  nel  di  lui  animo  coi 
loro  giuochi  (4);  e poteva  anche  aggiun- 
gere colle  loro  lascivie,  giacche  parca  che 
senza  di  esse  non  fos.se  Iccilo  a quc'leni- 
pi  di  risvegliare  il  riso  nc  meno  in  mezzo 
alla  gentiic7./.a  delle  corti. 

La  musica  (.7)  aggiunse  maggiore  ama- 
bilità alla  rappresentazione.  Puti'cbbonsi 
per  avventura  nella  ravvisar  le  pri- 
mizie e del  dramma  e del  melodratu- 
ma  (G). 

ARTICOLO  XXVm. 

ALHSSAS  DRO  TU  RAM  ly  i. 

§ I.  Crzmi  della  xua  vita, 

Alessandro  Turnmini  non  solo  colla 
scorta  delia  erudizione  romana  si  fece 
strada  ad  illustrare  le  leggi  civili,  seguen- 
do le  tracce  dell’  Alciati  e della  sua  ce- 
lebre scuola,  ma  il  primo  fu  che  si  accinse 
a dimostrare  la  sapienza  che  nelle  mede- 
sime si  contiene,  indicando  la  derivazione 
della  maggior  parte  di  esse  dalle  fonti  più 
pure  del  naturale  diritto.  Ma  ciò  non  ba- 
sta. llTuramini  fu  iuoitre  ciiltor  non  igno 

14)  Sed  quae  {fabula  ) nane  demum  eatyrns 
denudet  a^restcs 

Et  fanno»  panesque  »imul  deducere  gilvit 
Audeol  et  blando  te  obleclet  Indierà  risu. 
Er^  ade»  atque  agmen  lìceal  spedare  Lyaei, 
Inaìtunt  pridem  Latto  seenaque  repultum  , 
Insidia»  tendens  longo  post  tempore  ny  mphis, 
Quoft  le  y ni  fallar,  grata  novitate  tenrbit. 

(ìituli 

(5)  Fu  Auior della  musics  M.  Aot.del  Carretto. 

(lì)  V Zeno  Lettere , t 1. 
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bile  deir  amena  letteratura  c quindi  an- 
che i suoi  trattati  legali  abbclPi  cogli  al- 
lettamenti deir  arte  del  dire.  Eppure , a 
fronte  di  tanto  mento , il  di  lui  nome  è 
rimasto  involto  presso  che  nelle  tenebre 
della  oblivione.  Tirabuschi  non  ne  fa 
rola;  nè  ciò  riuscir  dee  di  maraviglia.  E 
compatibile  il  valentuomo,  se  in  una  iiii- 
tnensa  turba  di  gente  dotta  è sfuggito  a’ 
suoi  occhi  un  individuo  appartenente  uias- 
sinie  ad  una  classe  che  a lui  non  poteva 
essere  nota  che  per  universalità  di  erudi- 
zione. Sorprende  bensì  che  Gravina  cele- 
bre professore  di  giurisprudenza  id  inda- 
gatore del  merito  de’  più  uddottnnati 
giurisperiti  abbia  di  lui  taciuto  iiienUe 
ha  i*agionato  anche  di  soverchio  di  alcuni 
giui'isti  brodosi  e semibarbari.  Noi  ci  stu- 
dieremo di  vendicarlo  olla  meglio  da  que- 
sta ingiuriosa  dimenticanza,  approfìttando 
delle  sue  opere  (i)  per  ofTenre  un  cenno 
di  sua  dotti'ina  e delle  poche  notizie  della 
sua  vita  raccolte  dagli  editori  delle  mede- 
sime (2). 

Fu  il  Turamioi  discepolo  in  Siena  sua 
patria  di  Girolamo  Bencvoglienti  fdosufo 
c giuriscoDsulto  rìpututissimo.  Durante  il 
pontificato  di  Sisto  V venne  chiamato  a 
noma  ad  ìnUrpretarvì  pubblicamente  le 
leggi.  Ma  non  essendo  queir  aere  confa- 
cente alla  di  lui  salute  9 si  vide  costretto 
a ritornai'e  in  pallia  trascorso  appena  un 
anno  di  sua  lontananza.  Il  gran  duca  Fer- 
dinando 1 il  promosse  allora  alla  cattedra 
dì  quella  università.  Gli  fu  poscia  con- 
ferito dal  sovrano  medesimo  Tauditorato 
della  ruota  fiorentina.  Ei  fu  il  primo  tra 
i Senesi  che  godesse  di  tale  cospicua  di- 
gnità. Compiuto  il  triennale  consueto  pe- 
riodo della  mentov.nla  magistratura,  ritor- 
nò all’esercizio  di  addottrinare  In  gioventù. 
Nell’anno  passò  a Napoli  professore 

primario  di  leggi  con  lauto  stipendio.  Ma 
qui  pure  il  Turuinini  sperimentò  il  clima 
a lui  insalubre^  e dopo  un  settennio  ab- 
bandonò l’amenissimo  Sebeto  per  trasfe- 
rirsi sul  Po  nel  crasso  aere  di  Lombar- 
dia , essendo  stato  invitato  dal  pontefice 
Clemente  Vili  alla  cattedra  di  giurispru- 
denza nella  Università  di  Ferrara  coll'an- 
nuo assegnamento  di  mille  scudi.  U di  5 
novembi*e  dell'  anno  iGu3  vi  recitò  una 

(t)  AUxandri  Turamini  patricii  seneriitM  ^ 
juriscontnUi.  anttct$iorit  «le.  Optra  omnia  «le. 
<&nf«  17G9.  Hxcudebat  Francisciu  Hostù 


copiosa  cd  elegante  prolusione  inaugu- 
rale. 

Nuli'  alti‘o  ci  si  dice  de’  casi  suoi , ma 
ci  si  dice  ciò  che  più  vale,  cd  è che  lìdi 
lui  morale  carattere  si  fece  distinguere  per 
raro  candore  e per  esemplare  moderazio- 
ne in  ogni  conUoversia,  così  che  potè  me- 
ritargli una  riputazione  intemeruta  senza 
contrapposizione  di  ombra  alcuna. 

§ II.  Fiìosnjìa  da  lui  introdotta  nelle 
tue  opere  di  giurisprudenza. 

L'  opera  di  maggiora  rilievo  profon- 
damente elaborala  dui  Turamini  è il  suo 
trattato  sopia  il  titolo  de  Icgibus  del  pri- 
mo libro  delle  Pandette.  Noi  da  questo 
estrarremo  alcune  idee  per  saggio  del  suo 
genuino  sapere  e della  sua  sensata  ma- 
niera di  commentare. 

Hifinta  in  primo  luogo  . i]^  nostro  giu- 
reconsulto la  nota  defjnizion  di  Ulpiano, 
il  quale  estende  la  legge  di  natura  anche 
agli  animali.  Ragionevole  sarebbe  stato 
il  dire  che  gli  animali  sono  aucli'cssi  par- 
tecipi della  legge  eterna  per  cui  Iddio 
creatore  e reggitore  ha  stabilita  la  natu- 
ra, le  qualità,  le  snodifìcazìoni,  i rapporti 
di  tutti  gli  esseri,  ma  non  della  legge  na- 
turale, incnlr’  essa  suppone  una  volontà 
libera,  capace  di  premio  e di  pena.  Quin- 
di il  Turamini  sì  uniforma  alla  defitiizioue 
di  s.  Tomaso,  il  quale  intitola  la  legge  di 
natura  una  pai  ticipazionc  della  legge  eter- 
na nella  creatura  ragionevole.  Si  riduce 
essa  dunque  alla  volonLìdei  .supremo  crea- 
tore die  si  manifesta  agli  uomini  col  mez- 
zo della  retta  ragione.  La  legge  di  natura 
è la  medesima  per  tutti  i popoli,  è im- 
mutabile nc’suoi  principj.  Ma  ne’ suoi  ri- 
sultati, quanto  più  essa  discende  ai  casi 
particolari,  tanto  più  incontra  ambiguità 
ed  inceppamenti.  Tra  gli  alti’i  esempi  di 
perplessità  egli  adduce  il  seguente.  La  leg- 
ge dì  natura  , partendo  dal  principio  di 
fare  ad  alti'ì  quello  che  vorramino  che 
fosse  fatto  a noi,  c’  induce  a restituire  il 
deposito.  Ma  .sarà  egli  giusto  il  rendere 
le  armi  depositate  al  furioso  o al  ribelle? 
Distingue  quindi  il  nosti'O  autore  la  leg- 
ge di  natuia  in  ragione  speculativa  e in 
ragion  pratica. 

Passando  a ragionare  della  legge  civile, 

PrefazioDe  ileU’ab.  Lurenzo  Mcbui  nella 
edixioue  suddetta. 


"li)  i:p<k:a 

io  r|unl(*  r supplemento  tìullii  naturale  > 
prupnne  il  dubbio  che  »e  nulla  si  può  ug- 
filigliele  al  perfetto,  nggiiignrmiosi  al 
imtiirnic  diritto,  sarà  ciò  un  indizio  die  il 
]»eifdto  invoWa  contindizionc.  Impercioc- 
die  o il  nutiirale  diritto  non  sarà  perfet- 
to, se  ha  d*  uopo  di  addizioni,  o in  naso 
diverso  sarà  superfluo  il  diritto  civile. 

A tale  diflìcoltà  risponde  il  Turaiiiini  in 
più  modi  (die  la  legge  di  natura  nui- 
nitn  della  sola  sanzione  interiore  è inef- 
beane  a rarfrenarc  ^eccesso  delle  passioni 
perturbatrici  degli  altrui  diritti.  Clic  la 
legge  di  natura  non  i.stabiliscc  ne  la  mi- 
Mira  iic  le  inodincazioni  dei  diritti , e ne 
allega  in  esiMiipio  la  patria  potestà.  3''(^he 
comeniva  che  la  discordia  die  sembra 
talvolta  incontrarsi  Ira  i precetti  della  leg- 
ge naturnlc  fosse  dalia  legge  civile  dna- 
raincnlc  conciliato,  come  nel  sopra  citato 
caso  del  deposito.  Uiflctte  in  ultimo  luo- 
go che  non  poche  leggi  sono  opportune 
in  alcuni  luoghi,  di.sconvcnicnti  in  altri  : 
SumiUir  opportunitntis  ratio  ex  codi  ao 
risque  temperamento  , ex  sita,  rr  mori” 
biiSy  ex  tempore  ....  Una  vero  est  oj^ 
ficina  boni  et  nequi^  qttae^  Ìuìbita  catione 
loci,  temporis  , cauxantm  , personarum  , 
sancii,  muta!,  innovai,  derogai,  abrogai. 
Cosi  il  nostro  Turomini.  S*  egli  ovcssc 
scritto  dopo  Montcseplieu,  si  direbbe  che 
questi  gli  avesse  somministrata  Tidca  del- 
le leggi  relative  al  clima,  al  suolo,  ai  co- 
stumi delle  rispettive  nazioni  cd  al  nume- 
ro de'  loro  individui.  Ma  il  Turamini  il 
prevenne.  Un  altro  lampo  dì  legislatrice 
sapienza  brilla  nell*  opera  che  trascorria- 
mo, onch*es5o  analogo  ad  un  de*  più  giu- 
sti principi  del  citato  illustre  francese,  cd 
è che  le  leggi  risguardanti  anche  oggetti 
particolari  e civili  sicno  in  l'dazione  al 
sistema  politico  della  nazione  alta  quale 
si  vogliono  inijìorre. 

Avendo  in  vista  le  allegate  inevitabili 
variazioni  adegiutainente  bipiano  carat- 
teriz.zò  il  jus  civile  per  quello  quod  nc- 
que a naturali  vd  Pentium  recedit  nce  per 
omnia  t i scrs'it. 

Noi  tralasciamo  di  seguitare  il  nostro  au- 
tore ove  dottamente  discorre  eddle  cause 
efficienti  c finali,  e della  materia  delle  leg- 
gi, c della  consuetudine,  e della  podestà 
legislativa  dei  pretori  e giuiisprudenli  ro- 
mani. 

Non  declinando  dal  nostro  istituto,  noi 
fareiii  cenno  sol  de*pnucipj  d’iuconti'a- 
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stabile  verità  sparsi  a larga  mano  in  que- 
st* opera. 

L’ essenza  della  legge  è accompagnata 
per  lo  più  da  accessori  i quali  o la  con- 
validano o la  infermano.  L’autore  sugge- 
risce alcune  avvertenze  che  .sono  ad  essa 
proficue  e il  lum  opposto  disfavoi'evole. 
Primo,  la  semplicità,  amica  della  vehbà, 
mescolata  colla  prudenza  e contraria  alle 
sottigliezze  c alle  ambagi  , sicché  sfugga 
gl' inutili  circuiti  delle  parole  e in  conse- 
guenza delie  qiiistionì.  Secondo,  lu  par- 
vità delie  leggi  per  quanto  più  far  .si  po.s- 
sn:  la  moltitudine  di  esse  moltiplica  i lac- 
ci. Tei*zo  , la  brevità  , purché  non  renda 
oscura  la  legge.  Quarto,  la  possibilità:  af- 
fincbé  nelle  leggi  si  eviti  non  solamente 
la  impossibilità  naturale  o contraria  ai 
buoni  costumi  o alla  utilità  pubblica  o 
cagionata  da  una  contradizionc  o perples- 
sità, ma  ancora  si  scansi  ogni  diflicoltà  , 
onde  la  legge  non  sia  ardua  né  violenta. 
La  sola  c nuda  acerbità  delle  pene  anche 
nei  casi  atrocissimi  può  divcnii*e  ingiusta. 
Non  si  dee  in  essa  vedere  In  cnidcUà  dcl- 
r uomo  ma  la  bilancia  della  legge.  Non 
sembra  clic  qui  traluca  un  barlume  del 
celebre  sistema  di  Becearia? 

A questi  quattro  canoni  risguardanti  la 
ispezione  legislativa  ne  aggiunge  due  al- 
tri appartenenti  alla  intei*pretntivn.  Primo, 
r interpretazione  dee  essere  benigna.  La 
interpratazione  dura  non  tanto  si  allon- 
tana dalla  pietà  , quanto  dalla  giustizia  , 
poiché  tende  ad  inasprire  In  legge.  Secon- 
do , amico  c congiunto  della  legge  é il 
seguir  quel  clic  é meno,  vale  a dire  il  me- 
no aggravante,  il  meno  stringeiitc,  il  meno 
odioso. 

Con  questo  .spirilo  temperalo  ad  uma- 
nità cd  a ragione  passa  a spiegare  la  pro- 
vida  regola  abbracciata  nella  legge  ottava 
di  questo  medesimo  titolo  de  IvffhK , .se- 
condo la  quale  si  dcblai  in  tutte  le  cose 
aver  riguardo  più  alla  equità  di  quello  che 
alla  .stretta  disposizion  della  legge.  Il  Tu- 
ramini divide  la  equità  in  civile  ed  in  na- 
turale. La  legge  é difettosa  o perchè,  es- 
sendo universale  , comprende  quel  caso 
che  non  dovrebbe  comprendere,  e allora 
ha  luogo  la  equirtà  col  diminuire  quella 
universalità;  o perché,  essendo  troppo  li- 
mitata , non  si  estende  a quel  caso  che 
contemplare  dovrebbe,  e allora  la  equità 
la  dilata  e supplisce  alla  sua  imperfezione. 
Tali  sono  gli  attributi  della  equità  cibile. 
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La  equità  naturale  poi  altro  non  é che  lo 
stes<o  naturale  diritto. 

Si  compiace  il  N.  A.  nell’  asserire  che 
(fuesta  equità  ha  dettata  la  maggior  parte 
delle  leggi  romane , e da  ciò  prende  oc- 
casione di  formare  l'elogio  di  esse,  ossei^ 
\aiido  che  per  questo  singoiar  merito  fu- 
rono esse  adottate  da  tutte  le  colte naùoni. 
Quanto  sia  giusto  un  simile  quasi  uni- 
versa! sentimento  , si  pob'à  chiaramente 
comprendere  da  coloro  che  vorranno  ri- 
ferire il  diritto  romano  olla  legge  di  na- 
tura e diligentemente  osservare  come  per 
facile  via  derivi  da  quella  e come  pur 
anche  imiti  la  stessa  natura.  Molti  oppor- 
tuni esempi  adduce  il  nostro  trattatista, 
brevemente  scorrendo  gran  parte  della 
giurisprudenza  romana , coi  quali  eviden- 
temente dimostrasi  la  deiivazione  delle 
romane  sanzioni  dalla  legge  naturale  c 
qiiauto  esse  alla  natura  sieno  conformi. 
Si  può  dire  senza  esitanza  che  il  Tura- 
mini  co’  suoi  benemeriti  studj  ha  preve- 
nuto il  francese  Domat  e il  prussiano  Coc* 
crjo  nella  carriera  filosofica,  che  è la  più 
luminosa  della  giurisprudenza. 

AllTICOLO  XXIX. 

lioyjKDO  sjir Ut i. 

§ 1.  ficcnilc  (iella  sua  vita. 

\’cmie  alla  luce  Liunardo  in  Firenze 
l’anno  i54o  da  famiglia  per  nobiltà  di- 
stintissima ma  allora  ridotta  a molta  stiet- 
tezza.  Spiegò  una  veemente  inclinazione 
allo  studio  ed  in  giovane  età  apprese  le 
lettere  latine  c le  greche.  Non  so  se  per 
buona  o per  mala  fortuna  egli  ebbe  a pre- 
celtoi'e  Denedetto  Varchi,  da  cui  contrasse 
r arroganza  del  pedantesimo  e il  paros- 
sismo delle  fiorentinerie,  llicco  di  un  tanto 
capitale,  non  è maraviglia  s’egli  divenne 
« uno  de’ principali  ornamenti  dell’acca- 
demia fìoienfnia  (i).  » Fece  pompa  di 
eloquenza  in  varie  orazioni , ma  di  elo- 
quenza vana  e frondosa.  Fu  cianciatore 
più  assai  del  Varchi,  siccome  è il  mal 
vezzo  de’ discepoli  di  ampliare  i difetti  de’ 
loro  maestri.  Ui  tale  infeconda  abbondanza 
lo  avverti  con  molta  delicatezza  Annibale 
Caro,  a lui  scrivendo  che  il  suo  dire  pec- 
cava per  bontà  ; frase  che  purgata  dal 
liscio  del  complimento  significa  superflui- 
tà (2).  Singolarmente  nella  orazione  fu- 
ti) Cosi  lo  appclU  il  Tirsbosebi  nel  tonto  VII 
dilla  Storia  dtUa  Uturatura  italiana  »m 
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nebre  tessuta  dal  Salviati  in  lode  del  pre- 
fato suo  ainmaestralore  nota  lo  squisito 
gusto  del  Curo  la  sopraindicata  affluenza 
di  oziose  parole , dichiarandogli  « che 
viene  sepolta  la  chiarezza  de’ pensieri  nella 
lunghezza  degli  sperticali  periodi,  i quali 
hanno  tanti  memi>ri  e meinhretti  che  dif- 
fìcilmente se  ne  può  comprendere  la  sen- 
trnza.  » 

Come  buon  accademico  fiorentino  scris- 
se il  Salviati  un  tomo  in  quarto  di  lezioni 
sopra  un  solo  sonetto  del  Petrarca. 

Cosiino  I , principe  heneinerito  delle 
lettere  c segnatamente  della  toscana  fa- 
vella, diede  l’incarico  al  nostro  Salviati 
di  accudire  ad  una  nuova  edizione  del 
Dccamerone,  fonte  inesausto  de’ migliori 
modi  di  prosa  volgare,  procurando  che 
riuscisse  non  solo  corretta  nel  lesto  ma 
espurgata  da  qualunque  laidezza  : onde 
chi  ricorreva  ad  esso  per  apprendere  la 
purezza  della  lingua  non  avesse  da  im- 
brattar quella  dei  costumi.  Il  .Salviati  la 
trinciò  da  dittatore  anclie  in  quelle  cose 
che  non  ahhisngnavan  di  emenda  e pre- 
sentò al  pubblico  r allidutogli  originale 
straziato  e guasto,  di  che  ebbe  a sostenere 
giuste  censure  c reiterali  rimproveri. 

Sopra  il  DeC(tmerone  compilò  inoltre 
il  Salviati  gli  Avveriimenti  della  lingua 
toscana  in  due  volumi  in  quarto.  Troppo 
voluminosa  è quest’  opera  per  contenere 
sol  cose  utili.  Molti  sensati  precetti  vi 
s’ incontrano  frammisti  a non  poche  sot- 
tilità , rigorismi , solisterie , per  cui  non 
mancarono  al  Salviati  acri  riprenditori 
anche  per  l’ indicato  lavoro. 

Si  vuole  die  il  Salviati  abbia  scritto 
persino  un  grosso  volume  sopi  a la  lettera 
c copula  (3) , ciò  che  dimostra  sempre 
]>iù  quanto  ei  fosse  grande  nelle  cose  mi- 
nime. 

Non  si  dee  però  dissimulare  a sua  lode 
eh’  egli  fu  uno  de'  fondatori , anzi  il  più 
valido  sostenitore  dell'  accademia  della 
Crusca , tralcio  della  fiorentina , ma  che 
in  breve  sorse  |iiù  rigoglioso  e più  frut- 
tifero del  tronco  istesso. 

Non  credo  di  potere  Irascegliere  luogo 
più  opportuno  in  cui  narrare  I’  origine 
di  questa  rinomatissima  ragunanza  come 
nelle  memorie  di  colui  che  ne  fu  il  prin- 
cipale institutore  ed  atleta. 

(a)  Nella  Icllira  i65  dii  tomo  11. 

(3)  Algirotti  Opere  ec.  I.  IX. 
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Àcvademin  della  Crutea. 

U accademia  fìorentina  non  rìsiionoTa 
che  di  apoteosi  de*  versi  del  Petrarca  c 
di  Dante  e della  hiosotiii  di  Platone.  Al> 
cuni  accademici  d*  indole  festiva  e solaz- 
zcvole  ebbero  il  coraggio  di  annojarsi  di 
tante  finissime  <]ui^tcs^cn7,e:  c siccome  la 
iioja  c il  peggiore  di  tutti  i mali,  né  cosa 
è che  per  fuggirla  1’  uomo  non  faccia , 
così  grindicati  accademici  truvaron  buono 
di  formare  uno  scisma  dalla  serietà  del 
primitivo  consesso. 

Gli  accademici  discordanti  furono  Gio- 
vanni Battista  Doti,  Anlonfrancesco  Graz- 
zini , Bernardo  Conigiani,  Bernardo  Zan- 
chini  c Bastiano  de'  Bossi. 

Scelto  un  ameno  e dilettcvol  giardino 
di  fronzuti  alberi  c di  fresche  ac<|uc  lie- 
tissimo per  quivi  congregarsi  insieme,  non 
filosofiche  lezioni , ma  festevoli  cicalate 
erano  l’ intertenimento  loro  ; non  solenni 
adunanze,  ma  refezioni  e cene  d*  ogni 
buon  cibo  e d’  ogni  gentilezza  condite.  11 
perchè  anche  ne'  postcìiori  tempi  i con- 
gressi di  (piciraccadcmia  si  denomioarono 
strmùzzì. 

Sesto  a cotanto  senno  si  aggiunse  il  no- 
.stro  Salviati , il  quale  ebbe  a scandolez- 
zarsi  alquanto  ritrovando  que’ oompagnout 
.solo  intenti  a gozzovigliare  ed  a ti'astub 
larsi  (i).  Kgli  vi  pose  ordine  e freno.  Di- 
mostrò che  l’occuparsi  di  cose  serie  dovea 
essere  il  ]>rincipalc  loi  o scopo  e che  il  sol- 
lazzo vi  SI  dovea  intrecciare  soltanto  per 
accessorio.  Accarezzando  però  anche  que- 
st’ultimo ingrediente  soave,  si  slabiri  di 
non  lasciar  sortire  dal  seno  di  questa  bri- 
gata eletta  alcuna  produzione  la  quale 
non  fosse  di  piace%’olÌ  sali  ingentilita.  Per 
la  qual  cosa  Lionardo  diede  all'  indicata 
nobile  conversazione  o ruguiiaiiza  il  nume 
di  Crusca,  nome  di  fecondità  ripieno,  da 
cui  per  naturale  generazione  derivarono 
i nomi  dei  Gremolati , dogi’ Infannati , 
dei  Rimenati , degl  Insaccati , degl’  In- 
gratuggiati  ec.  Di  essa  fu  impresa  il  frul- 
lone cui  motto:  Jl  piu  bel  fior  ne  coglie» 
Gerle  rovesciate  ne  furon  le  seggiole,  c 
tre  macine  di  mulino  la  curulc  dell’  arci- 
consolo,  cose  tutte  dì  cui  nulla  può  im- 
maginarsi di  piu  spiritosamente  piacevole. 

Algaroltì  , 1.  c. 

(a)  frammenti  del  Diario  di  on  certo  Tito 
ripoi  t4li  dal  Bisciuui  uclU  vìU  del  Lasca. 
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« Peixdiè  poi  il  mondo  (con  scrive  un 
autor  sincrono)  aveva  veduto  sol  cose  bur- 
lesche dell’  accademia , credè  il  Salviati 
che  fosse  bene  che  cose  fatte  in  sul  saldo 
si  mettessero  in  luce,  che  non  però  fossero 
piive  di  festevoli  materie  e allegre;  ac- 
ciocché la  doppia  natura  dell’ accademia  ^ 
cioè  della  dottrina  c della  piacevolezza, 
apparisse  manifesta:  elesse  per  ciò  fare 
di  comporre  un  paradosso , mostrando 
che  nou  occorre  che  la  storia  sia  vera  , 
dovrebbe  bastare  cb’  ella  niibia  del  veri- 
.simile  (ci).  » Ecco  l' importante  servigio 
che  il  nosti  o esimio  accademico  ha  rcu- 
duto  alla  umanità.  Tra  il  picciol  numero 
delle  verità  che  formano  il  di  lei  uppai> 
naggio  violentò  l'ingegno  per  eccitar  gli 
scrillori  a trascurare  lu  maggior  parte  di 
quelle  che  scuturiscon  dal  fatto. 

Sin.  Animosità  del  SaU  iaii  edvlVacca^ 

demia  contro  Torquato  Tasso, 

Sopravvenne  un’occasione  in  cui  la  na- 
.scentc  accademia  concitata  dal  nostro  Sal- 
viati incominciò  a salire  in  qualche  fama. 

Un’  ammirabile  feiioiiieno  apparve  al- 
lora sul  Parnaso  italiano,  lo  inteudo  par- 
lare della  Gerusalemme  di  Tonjuato  Tas- 
so, che  a queir  epoca  venne  in  luce.  Que- 
sto poema,  sostenuto  da  capo  a fondo  da 
maestosa  nobiltà  di  pensiem  e di  frase 
inusitata  insino  allora  nell’  intero  cotile- 
sto  dc’poemi italiani,  nobiltà  nou  disgiunta 
da  sentimento  e da  ulfetto,  destò  gciieral- 
inente  una  dilettoso  maraviglia,  il  Salviati, 
mediocre  ingegno  ma  rigonfio  di  l>orra  , 
nc  divenne  sciauratamentc  geloso. 

Vi  fu  anche  uu  canonico  di  Capoa  il 
quale  ebbe  la  temerità  di  arfermarc  che 
la  Gcriisaleniìnc  del  Tasso  doveva  ante- 
porsi al  Furioso  dclfArioslo  (3).  L’Aiiosto 
era  morto  e il  Tasso  vivente.  Ciò  faceva 
grau  torlo  al  Tasso,  perchè  l’invidia: 

Solo  p^r  odio  ai  vivi  i morti  «salii. 

II  Tasso  aveva  avuta  ancor  l’imprudenza 
di  vililicare  Fiorenza  e i Fiorentini  nel 
suo  dialogo  Del  piacere,  onesto.  La  carità 
di  patria  fornì  alla  gelosia  del  piviali  o 
il  motivo  o il  pretesto  di  assalirlo  e di  aiz- 
zare inoltre  contro  di  lui  i suoi  predisse- 
qui  accademici.  Piovvero  quindi  addosso 

(3)  Questi  fu  Ciniiilo  Pellegrino,  che  pre- 
lU'i^e  «li  ciò  liimuilnre  iu  uu  suo  «ii;iÌogo  iiiliio- 
t.ilu  il  Citra/u  f stampato  iu  Fiiciizc  fa.  iS8ì. 
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el  povero  Torquato  e le  Stacciale  (i)  e 
griiifanrinti  (2)  e gl'  Infenigni  ec.  (3). 

Trio.  Battista  Deti,  Bastian  de  Bussi, 
Orlando  Pescelì  ed  altri  tali  oscuri  pedan> 
ti  ebbero  1’  animosità  d’entrare  in  IÌ2za  e 
di  giostrare  col  grande  cantor  di  Goffi*e- 
do.  I granchi  vollero  mordere  la  balena, 
dirb  anch'io  eoo  un  motto  di  Crusca. 

Gli  acceonati  mordaci  scritti  poterono 
per  avventura  solleticare  la  malignità  del 
momento,  ma  non  ecclissare  menoma* 
mente  la  gloria  del  combattuto  poema. 

§ IV.  Merito  del  Saziati  nella  compila^ 

ùone  del  f^ocabolario.  Sua  morte. 

11  lavoro  che  pih  fece  onore  al  Sai* 
viali  ed  all'  accademia  fu  la  compilazione 
del  vocabolario  della  lingua  nostra,  in 
cui  s'incominciò  a determinare  con  pre* 
cisione  il  significato  dei  vocaboli  e degli 
adagi  toscani  e si  dimostrò  il  retto  uso 
che  ne  avevano  fatto  i migliori  scrittori, 
allegandone  i testi.  A ciaschedun  termine 
si  pose  a fronte  il  con‘Ìspondente  latino 
c greco.  11  Salviati  ne  lasciò  gli  stami: 
i suoi  allievi  che  a lui  sopravvissero  ne 
ordiron  la  tela,  lisci  per  la  prima  volta 
questo  Vocabolario  defili  accademici  drl^ 
la  Crusca  in  Venezia  l'anno  1612  dalle 
stampe  di  Giuseppe  Alberti. 

Questa  fu  la  prima  pianta  di  quella 
grand’  opera,  in  varie  età  aumentata  , in 
cui  veggonsi  registrate  le  tavole  genuine 
del  bel  parlare  toscano  e conservali  i più 
leggiadri  fiori  dì  esso. 

Quanto  raccademìo  della  Crusca  eorn* 
parve  picciola  ed  infruttuosa  nel  vano  in- 
tento di  oscurare  un  chiaiissimo  ingegno 
onor  dell'  Italia  , altrettanto  si  dimostrò 
grande  c profìcua  nell'  apprcstara  nel  suo 

(1)  Il  primo  aODuntio  che  l*  accncicmia  della 
Crucca  comunicò  al  publ)lico  della  propi  i<i  rsi- 
steiiia  apparve  iu  qut-stu  tuo  ìolrapreiidimento 
iti  dUooorv  de)  Tasso.  Eccone  il  titoloi  De^U 
accademici  della  Crutea,  Dìfeta  c/e/rOrlatido 
Furioso  contri}  il  dialogo  dell'  Epica  poesìa  di 
CnmiUo  Pellegrino  t Siiaccùiia  prima  ^ in  ^V- 
renze  Ui  ijui'sla  scrittura  pruiiuuciò  il 

Fuuiaiiiui  il  xrguetile  veritieru  giudieio:  <i  Hie- 
sce  facile  il  couiporre  in  un  suUilo  libri  anuili 
a nuestOy  il  quale  iiuii  è altro  che  urta  risUrupa 
def  dialogo  del  Pelirgrino  cuu  diversi  mudi 
olTensivi  del  Pellegrino  e <icl  Tus$o  qu.i  e là 
ticl  dialogo  acmitiMli  scnxx  ragioni  e dollrtue 
autorevoli  ec.  n Biblioteca  della  eloquenza  ita- 
lianaf  t.  1 , pag.  3i4. 

Le  ìuvellive  dal  Salviali  contro  del  Tasso 
luciruno  in  luce  sulto  il  nome  dello  InfHrinatcv 
Ju  uua  di  esse  afreiiua  che  la  sua  censura  • è 
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vocalmlario  un  ampio  soTvenimento  e di- 
rei quasi  tesoro  a tutti  i culti  italiani  che 
fiorirono  dopo.  Del  Vocabolario  e dell'ac* 
cademia  sua  genitrice  disse  già  un  onta* 
mento  della  medesima: 

Ivi  r elrusclie  voci  e purga  c affina 

La  gran  maestra  del  parlar  regina  (4)* 

Kitornando  al  Salviati,  chiuderemo  le  me- 
morie di  lui  cou  aggiungere  eh*  ci  fu  ca- 
valiere di  s.  Stefano  protomartire  c pen- 
sionato da  Jacopo  Buoncompagni  duca  di 
Sora,  generoso  rimuneratore  de’lelterali. 
Entrò  con  onoravoli  condizioni  alla  corte 
di  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  , ma  poco 
vi  si  trattenne;  c ritornato  in  patria  nel 
1587,  terminò  quivi  nell’ anno  medesimo 
la  sua  mortale  carriera.  \ 

AllTlCOLO  XXX. 

TORQUJTO  TJSSO. 

§ I.  Sua  nascita.  Sue  vicende  sino  al  di 

Uà  ritorno  tla  Francia. 

Torquato  'Passo  fu  uomo  singolarissi- 
mo, vuoi  per  la  sublimità  dei  talenti,  vuoi 
per  la  stranezza  di  sue  vicende  (5).  Arduo 
cimento  sarà  quindi  il  tessere  un  articolo 
degno  della  sua  faina,  lontano  egualmen- 
te da  ridondanza  nojosa  e da  disaggrade- 
vole parsimonia. 

Da  Bcraardo  'Tasso  e da  Porzia  de  Bos- 
si nacque  Torquato  Tasso  T anno  i5.f4 
Dell'  anienìssinia  città  di  Sorrento  (6).  Alla 
età  di  anni  dieci  fu  costretto  u staccarsi 
dal  seno  di  una  tenera  madre  e da  quelle 
spiagge  felici  ove  avea  ricevuta  la  vita  c 
bevute  le  prime  sensibili  idee,  che  lascian 
nell’  anima  tracce  dolcemente  indelebili. 

Fu  compagno  delle  pcregrinazionideU'esu- 

detUta  da  doppio  sdegno,  n E il  cnoveute  di 
un  ofiorato  ceuxore  dovrà  <s<er  lo  «Jci^ao  f 

(3)  Nome  accademico  di  Uostiao  d<*  Rossi, 
autore  egli  pure  di  opuscoli  contro  il  Tasso  , 
nemico  comune. 

(4)  Redi  Ditirambo. 

(5)  Non  vi  ha,  io  credo,  colta  persona  cui 
non  sia  noia  U vita  che  di  Torquato  diste.ve 
r eruiiilissimo  abate  Serassi.  Ma,  pt-r  quatilu 
iliuslrattf  sietio  le  gesta  ili  un  uomo  grande,  ai 
rinviene  sempre  tra  esse  alcuna  parlicuUrilà 
iiiusservala.  Noi  pertanto  saremo  loquaci  ove 
avrà  serbato  il  sileiiiio  il  oieutovato  valente 
biografo. 

(6)  L'  ab.  Bertela  orile  sue  Lettere  eampe- 
etri  ci  ha  data  una  Ic^-i-ulra  deseriziooe  dilla 
sìtoaziuue  diliiiusis^itua  uve  Turijuato  ebbe  i 
natali. 


Digitized  by  Google 


5io  EPOCA  8E8TA 


le  e fTenturato  suo  genitore , c in  quelle 
città  in  cui  si  trattenne  per  olcun  tempo 
col  padre  ebbe  Torquato  quegli,  istitutori 
che  le  circostanze  permisero.  Pensò  final- 
mente Bernardo  ad  incamminare  il  Bglio 
in  un  regolare  coi*so  di  studj,  inviandolo 
alla  università  di  Padova.  Lapropna  espe- 
rienza c r ultrui  lo  avevan  convinto  della 
sterilità  della  poesia.  Arte  di  puro  diletto, 
ha  d*  uopo  della  fortunata  combinazione 
di  abbattersi  in  alcun  ginodc  il  quale  la 
tenga  in  pregio  e vi  si  affezioni. 

Divisando  pertanto  il  padre  che  Tor- 
quato ad  una  profession  si  appigliasse 
che  valesse  a procjicciargli  un  solido  sta- 
bilimento , volle  eh*  ei  si  applicasse  alla 
giurisprudenza.  Attese  però  egli  alle  leg- 
gi per  sola  ubbidienza  ai  comandi  paterni, 
ma  sempre  con  animo  avverso  e tutto  in- 
tento alia  poesia  ed  a (|uelle  facoltà  che 
con  essa  tengono  alcun  legaine.  Tale  con- 
siderava egli  retica,  nella  quale  in  pro- 
gresso si  dimostrò  egli  sommamente  ver- 
sato e profondo.  S'cgli  fosse  stato  in  grado 
di  osservare  la  ngUazione  che  ha  la  scienza 
delle  leggi  colla  scienza  dei  costumi,  non 
si  sarebbe  mostrato  nemmeno  a quella 
disfavorevole.  Ma  troppo  fitte  cran  le  te- 
nebre che  (a  ingombravano  attempi  suoi. 

Torquato  adunque  nelle  ore  furtive  si 
occupava  a scrivere  il  picciolo  poema  epi- 
co del  Rinaldo.  Egli  stesso  ci  avverte  dcl- 
Tcpoca  e delle  circostanze  in  cui  lo  com- 
pose nella  seguente  felicissima  ottava  i 

Ca«Ì  «chtrtando  io  risuonsr  gii  fra 
Di  Rioaldo  gli  ardori  c i dolci  afTanni, 

Allor  che  ad  allri  ttudj  il  di  togliea 
Nel  Quarto  lufttfo  ancor  de*  mìci  vcrd’aoui. 

Ad  altri  itudj  onde  pur  speme  avra 
Di  ristorar  d’  avverta  sorte  i danni  i 
Ingrati  studj,  dal  cui  pondo  oppresso, 

Giacio  ignoto sd  altrui,  gr^ve  a me  sirsso. 

Il  di  lui  valore  nella  poc>ia  gli  acqui- 
stò r amicizia  di  Scipione  Gonzaga,  ami- 
cizia affettuosa  e costante  che  non  fu  che 
da  morte  disciolta.  Il  mentovato  giovane 
prìncipe  trallencvasi  in  Padova  a line  di 
coltivare  gli  studj  ; c il  trasporto  eh’  egli 
nutriva  per  le  lettere  amene  lo  indusse  a 
fondar  quivi  nella  sua  abitazione  V acca- 
demia degli  Eterei,  a cui  il  nostro  Tasso 
fu  ascritto  e che  crebbe  dipoi  in  riputa- 
zione per  vai'ìc  leggiadre  rime  date  dalla 
medesima  in  luce. 

(t)  I rìportsli  versi  suono  nctU  contoac  ehc 
ìocumincia  i 

Mentre  che  i vtm-rsr  rouovon  le  genti. 


Anche  Sperone  Speroni  fece  partecipe 
Tonpiato  dell'ainiciua  che  da  lunghi  un- 
ni lo  sUingea  al  di  lui  padre  , e cpieslo 
dotto  uomo  gli  fu  largo  di  giudiziosi  av- 
vertimenti e consigli  onde  avesse  a sem- 
pre più  francamente  inoltrarsi  uclla  filo- 
sofia e nella  poesia. 

Lo  stesso  Bernardo,  quantunque  discon- 
fortato per  una  parte,  ravvisando  il  figlio 
deviare  da  quella  carriera  per  cui  egli 
desiderava  che  s’ indirizzasse,  non  potè  a 
meno  d’altronde  di  non  risentire  compia- 
cimento nel  vedere  che  il  figlio  nella  più 
verde  età  facea  si  felici  progressi  in  un'ar- 
te eh’  egli  sempre  aveva  amato  c in  cui 
tanto  si  era  distinto. 

Gli  prestò  quindi  il  suo  assenso  perchè 
egli  potesse  pubblicare  il  suo  Rinaldo  , 
siccome  anche  esegui  l’anno  dcili- 

candolo  al  cardinale  Luigi  d’Estc  fratello 
di  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  , giacché 
anelava  Torquato  di  essere  aimuesso  a’ 
suoi  servigi. 

Il  cardinale,  amatore  de’ leggiadri  inge- 
gni, non  tardò  guari  a soddisfare  le  di  lui 
brame,  accettandolo  in  qualità  di  suo  geu- 
tiluomo. 

Trasferitosi  Torquato  a Ferrara  ed  en- 
trato in  corte  del  cardinale,  venne  dal  me- 
desimo presentato  alle  due  principesNC  di 
lui  sorelle  Lucrezia  ed  Eleonora.  AU’aspet- 
to  di  quest’ultima  rimase  egli  sopraflatlo 
da  un  fascio  di  sensazioni  confusamente 
accumulate  nel  di  lui  animo,  vale  a dire 
di  maraviglia,  di  riverenza,  di  dolcezza  e 
di  aiTezione  quasi  amorosa.  Dipinge  egli 
stesso  il  suo  iutenio  conllitto  in  questo 
luemorabil  momento  ne’  versi  seguenti  : 

£ evrto  il  prìmo  di  che  il  bel  sereno 
Orila  tua  fornsa  agli  occhi  miri  si  offerse 
E vidi  armato  spati’arvi  Amore, 

Se  iiOM  che  rivemiu  allor  cuiivcrse 
£ ruaravi(>lia  iu  frcdila  acl>'v  il  seuu. 

Ivi  p<TÌa  eoo  doppia  morte  il  Core, 

Ma  p^rte  degli  strali  e dell’  ardore 
SctilÌA  pur  anco  entro  il  gitalo  iiiarmo  (t). 

Era  la  piincipessa  Eleonora  dotala  di 
rara  avvenenza  e di  svegliato  ingegno  cd 
intelligentissima  delle  nubili  arti.  K inne- 
gal)ile  elle  il  Tasso  concepì  per  lei  una 
vera  passione  amorosa  (:*).  Sì  psiragoiia 
quindi  ad  Icaro  ed  a Fetonte  per  essere 
salito  tropp’  alto  in  amore  c tentate  vie 
ioaccessibili  quasi  al  pensiero.  A fronte  del 

(ai  Nirga  il  Strassi  che  I*  aniorot.1  pas.vione 
dii  Tasso  per  madama  Elrooora  fosse  la  CMgioue 
del  9tto  imprigioDnmerilo , di  cut  parlcrcoio  a 
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ftuu  pericolo  ei  piemie  urdimento  ertela* 
aitftiiuo: 

Ma  «hi  dft  paveutarr  in  ardua  impresa 
Sr  arviftì  ch«  Aoiur  raftiile  ì £ che  non  puote 
Amor,  che  con  catena  il  cirlo  uuiscr  (i)P 

Pai*e  che  a lui  corrispondesse  la  prin- 
cipessa , in  quel  modo  però  che  dicevole 
era  alla  illibatezza  de*  suoi  costumi  (i)  cd 
alla  dignità  della  sua  condizione.  àSi  cntn* 
piaceva  la  principessa  nel  vedetesi  Toggetlo 
dei  pensieri  e dei  Tersi  di  un  poeta  che 
già  annunciava  i presagi  di  sQlii*e  ad  una 
delle  più  eminenti  sedi  del  Parnaso  ita- 
liano. 

Prcstù  il  Tasso  i suoi  omaggi  anche  al 
duca  Alfonso.  La  magnanimità  c la  cor- 
tesia conTenevolincnte  in  lui  temperate  il 
sorpresero. 

Aveva  allora  Torquato  già  posta  mano 
alla  sua  grand*  opera  della  Crn/Trt/rmme. 
Parve  a lui  ravvisare  in  Alfonso  un  me- 
cenate ben  degno  cui  intitolare  il  poema. 

Aveva  il  Tasso  sortito  dalla  natura  una 
viva  proclività  ni  gentil  sesso  cd  un  cuore, 
direi  quasi,  di  molle  cera  per  Tattitudine 
di  ricevere  le  impressioni  d*  amore.  L’in- 
timo culto  di  cui  la  principessa  era  Tog- 
getto  non  lo  garantiva  d'altre  fiamme.  Ei 
si  accese  pertanto  d’an'etto  ai'denti&simo 
per  Lucrezia  Bendidio,  dama  feirarese  già 
da  noi  in  altro  luogo  lodata.  Ebbe  però 
quivi  a sconti'arsi  con  un  formidabìl  ri- 
vale | qual  era  Gio.  Battista  Pigna,  favo- 
rito ^ anzi  aii>itro  della  volontà  del  duca 
Alfonso.  Questi  poteva  fargli  costare  assai 
cara  la  di  lui  emulazione.  Torquato  con 
molto  accorgimento  seppe  immaginare  un 
espediente  onde  adescar  1'  amor  proprio 
deir  amante  e dell'amata.  Imprese  a tes- 
sera il  commento  a tre  canzoni  scritte  dal 
Pigna  in  lode  della  Bendidio.  Un  rettile 
che  vede  un  gigante  tutto  aiTaccendato  ìu 
far  risaltare  il  dii  lui  valore  dee  necessa- 
riamente sentirsi  penetrato  da  gratitudine. 
11  Tasso  poU  d*  alti*onde  impunemente 

•uo  luogo  » come  suonò  la  Tima  : non  nirga 

Ìierò  che  tale  psssiour  non  abbia  potulu  csislcrt*. 
i iu  fatti  come  negarlo?  come  elidere  l'auto* 
riti  dc'sincroui  scrittori  e le  runfisaiuni  istesse 
del  Ta^so  propalate  nrlle  sue  rime?  lo  per 
altro  moverci  qualche  diffìcoUà  soebe  sul  primo 
arlirolo  della  quistioue.  Moti  sarei  lunlanu  dal 
cr«’dere  che  anche  il  motivo  della  aua  prigionia 
avrs.<«  qualche  prossioia  o rimota  relaaiouc  colla 
smisuralext-1  de' suoi  amori,  riflettendo  srgna- 
tameule  ad  alcune  cspreasiuui  di  uua  sua  lettera 
Corniwti  r.  i. 


iiiU'ecciare  alle  lodi  del  poeta  quelle  della 
beltà  eh*  era  la  fiamma  d'  amhiduc. 

Ruppe  questi  amorosi  vaneggiamenti  la 
delermìiiaziunc  del  cardinale  di  recarsi  in 
Francia.  Torquato  lo  accompagnò  e dal 
suo  signore  fu  presentato  ul  re  Carlo  IX. 
di  lui  cugino,  il  quale  pel  poetico  suo  va- 
lora  oramai  divulgato  P onorò  di  distinte 
accoglienze. 

Strinse  ancora  amicizia  coirillustre  crea- 
tore della  francese  grandiosa  poesia,  Pie- 
tro Ronsard;  e questi  due  valenti  uomini, 
sceveri  da  qualunque  gelosia , si  tributa- 
rono i più  candidi  sentimenti  di  scambie- 
vole ammirazione. 

Il  fino  intelletto  osscr^’atore  del  nostro 
Torquato  non  permettevo  che  gli  sfuggis- 
se quivi  dagli  occhi  alcuna  cosa  di  rilievo 
senza  che  prìma  preudessc  cura  di  sottil- 
mente esaminarla. 

Le  controversie  di  religione  laceravano 
allora  la  Francia.  Amò  il  Tasso  di  scan- 
dagliarne l’  orìgine  cd  i progressi  c di 
penetrare  il  uodo  delle  discra[>aiiti  opi- 
DÌoni. 

Il  suo  soverchio  immischiarsi  in  sì  di- 
licati  argomenti  dispiacque  al  cardinale  , 
che  gli  manifestò  con  segni  non  equivoci 
la  disopprovazione  de’ suoi  portamenti;  il 
che  diede  occasiono  a Torquato  di  con- 
gedarsi da  lui  e di  ridonarsi  all*  Italia. 

§ 11.  Suo  ingresso  alla  corte  del  duca  AU 

fonso»  Suo  Àminta. 

Non  SI  tosto  offerì  Torquato  i suoi  ser- 
vigi al  duca  Alfonso  che  furono  da  lui  di 
buon  grado  accetluli.  Si  dimostrava  que- 
sto principe  per  indole  erediUirìa  fnutor 
generoso  de*  letterati , i quali  accrescono 
ornamento  e fama  alle  corti.  Pra  Alfonso 
(mi  varrò  delle  medesime  espressioni  del 
nostro  autore),  se  alcun  principe  fu  inai, 
giudicioso  conoscitore  c liberai  riconosci- 
tore degl'  ingegni,  omator  degli  artisti  e 
delle  arti  nobili  e desideroso  così  di  far 

( Opere  ^ edizione  di  Veoe«i«  , I.  Vili  colla 
quale  «i  raccoinHiida  al  duca  di  Urhiiio  w perchè 
gl'  iiilci'cfda  di  poter  uacìre  d«lla  prigiuiiia  di 
s.  Anna  senza  n<'evrr  nuj«  dalle  co»t>  che  per 
frriir^ia  avea  drlle  c fatte  ìu  tnalena  d'amore,  n 

(i)  Veggasi  il  souettu; 

Se  li'  Icai'u  Irgi'eiti  o di  Fcioiile  ec. 

(a)  Attesti  il  Tasso  la  purrzta  ddls  sua  fiam- 
ma nel  (ourlto: 

Nou  G«  tuai  che  il  bel  viso  a me  non  reste  ec* 
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cose  degne  di  onesti!  memoria  come  ili 
^eder  fiorir  quegli  stujj  i quali  la  memo* 
ria  delie  cose  possono  omore  (f)  *<  Acca* 
rerzò  Torquato  con  mille  maniere  di  gra* 
tiosità  e di  blandizie  (i)  e lo  esentò  inol- 
tre da  qualunque  funzione  di  cortigiano, 
acciocché  potesse  attendere  lil>eraincnte  e 
senza  veruna  mterruzione  o'prediletli  suoi 
stiidj.  La  primaria  sua  cura  in  quest'ozio 
onorato  fu  di  tiarre  a compimento  l'epico 
suo  poema,  che  veniva  con  impaziente 
desiderio  sollecitato  da  tutti  coloro  die 
ne  avevano  assaporato  alcun  saggio. 

11  sollievo  dalle  studiose  fatiche  debile 
per  un  giovin  poeta  direi  quasi  necesaorìa* 
mente  scaturir  dall' amore.  Torquato  cer- 
cava una  espansione  al  suo  cuore  troppo 
sensibile  e troppo  ridondante  di  affetti 
negli  omaggi  di'ei  rivolgea  ad  Kleonora 
Sanvitnli  contessa  di  Scandiano,  il  cui  tu- 
mido labro  diede  a lui  occasione  di  cosi 
incominciare  un  sonetto  : 

Quel  labro  die  le  Greiie  b«n  colorito 
Molle  ti  i|>or^e  e tumidetto  in  fuore, 
Spinto  per  erte  , mi  cred' io^  d*  Amore 
A far  di  beei  ìnstdToeo  invito  ec. 

Gradiva  la  Sanvitali  le  sollecitudini  lu- 
•ingliicre  del  Tasso,  giacche,  come  coltis- 
sima dama,  era  de’  parti  del  di  lui  inge- 
gno vaghissima.  Ma  il  cuor  di  Torquato 
traboccava  di  esuberanza  di  sentimenti. 
Mentre  manifestava  il  suo  invaghimento 
olla  contessa  di  Scandiano,  amoreggiava 
al  tempo  stesso  una  di  lei  damigella  die 
avea  vanto  di  ieggiadrìa.  A questa  indi- 
\ rizzò  la  canzone  in  cui  le  dice: 

O colle  (ìratie  e cogli  Amori, 

FaiiciulU  avveoturoM , 

A servir  a culti  che  a dea  lomiglia  I 

Poiché  il  mio  sj^uardo  lei  mirr-r  uoo  oM 

I ragpi  f gli  ^pleiMluri 

£ il  bai  aercii  diagli  occhi  e dalle  ciglia  , 

rii  r alta  maraviglia 

Che  lie  diaropre  il  lampeggiar  del  viao, 

^ic  quanto  tra  di  Criesic  il  petto  a il  volto, 
Io  gii  occhi  a t#  rivolto 
£ nel  tuo  veazoieMu  c lieto  viso 
DulceoMUlc  mi  aftiso} 


(i)  Di»0orgo  sopra  varit  wicsnde  delta  sua 
rita  a Scipiohe  Gonaaffa. 

(a)  u 11  mio  sigoore  ( die*  egli } per  grandeata 
di  stato,  per  oobilli  di  sangue,  per  isplcndor 
di  corte , ma  più  per  valor  d‘  animo  e per 
boati  e cortesia  di  uatura  merita  di  essere  ser- 
vito con  ogni  fede  e con  ogni  amore  | e da  me 
particolarmente  cosi  doveva  esaerr  servito  per- 
chè egli  dalle  teoebre  della  noia  bassa  fortuna 


bruna  tu  sei , ma  bella 

QiiaI  vergine  vTula,  e del  tuo  vago 

Setiibiauir  io  al  io*  appago 

Che  non  di&degno  signoria  d'ancella. 

Il  marchese  della  Villa  ci  assicura  che 
per  la  mentovata  fanciulla  compose  Tor- 
quato il  suo  celebre  sonetto  sopra  la  trm^ 
che  noi  riporteremo  segnatamente, 
perchè  giova  all»  storia  della  variazione 
delia  di  lui  maniera  di  pensare  nelle  di- 
verse epoche  <lella  sua  vita.  Tutto  io  esso 
spira  la  filosofia  epicurea  di  una  molle 
giovinezza: 

Odi,  o Filli  , che  tuona,  odi  che  io  gelo 
Il  va|K>r  di  lasjìij  converso  piove) 

M.1  che  curar  dobbiam  che  faccia  Giove  ? 
Gudiam  noi  qui  , s*cgii  é turbato  in  cielo. 

Godiamo  amando,  e un  dolce  ardente  aclo 
licite  giuje  notturne  in  noi  rinoove  ) 

(•ma  il  vulgo  I suoi  tuoni,  e porti  altrove 
Fortuna  o caso  il  suo  fulmiuco  telo. 

Ben  folle  rd  a sè  stesso  empio  è colui 

Che  spera  e trme  , c in  aspettando  il  male 
Gli  si  (a  iueuntro  e sua  miseria  affretta. 

Pera  il  mondo  « ruiuù  a me  non  cale, 

6e  non  di  quel  che  piò  piace  c dilettai 
(.hè,  aa  tetra  sarò,  tura  ancor  fui. 

Pascendosi  egli  continuamente  di  sen- 
timenti d'amore,  amò  di  dipingerne  poe- 
ticamente uno  de'  piti  ingenui  e de'  più 
conformi  alla  natura  scrivendo  la  favola 
boschereccia  VAminta. 

Questo  dramma  pastorale  dall'  una- 
nime consenso  dei  dotti  vien  celebrato 
per  eccellente  e per  la  semplicità  del 
costume  e per  la  regolarità  del  piano 
e per  la  passione  e commovimento  delle 
situazioni  e finalmente  pel  felicissimo 
scioglimento  del  nodo.  La  dizione  poi 
supera  tutti  gli  altri  pi^gi  ed  é verameute 
perfetta  ed  inimitabile.  La  venustà  dello 
stile  dell'  Aminta  fu  rilevata  in  un  seu' 
satissimo  giudizio  e particolareggiata  si 
bene  che  tre  valenti  scrittori  hanno  vo- 
luto farselo  proprio  , invidiandosi  1'  un 
r altix)  la  gloria  della  prima  originale 

alls  luce  e «Ila  rìpufaiioo  della  corte  nj'inosltò. 
Egli  sonevornmi  dai  ilisagi  c in  vita  assai  co- 
moda mi  collocò  j rgtt  mi  mise  iu  pregio  le 
cose  mie  coll' udirle  spesso  • voleulitri  r col 
r onorar  me  che  le  Irggrva  con  ogni  sorte  di 
favore)  egli  mi  fé*  degno  dii)' oiior  della  nieiisa 
• della  iutrìnsirhetaa  del  conversarr,  né  d«  lai 
mi  fu  mai  negala  cosa  alcuua  eh  io  gli  cliic' 
dessi  n Ivi. 
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estensione  (i).  Noi  qui  lo  riporteremo  esat- 
tamente, menti-e  ci  Insinglicrcmmo  indar- 
no di  poter  rdonte  dire  che  lo  agguagliasse; 

• yeXl' Aminca,  volendo  Torquato  esser 
semplice  per  accomodarsi  al  costume  da 
lui  tolto  ad  imitare,  non  gli  fu  d'uopo 
1’  andar  cercando  parole  o frasi  o amia- 
nienti  che  avessero  del  pellegrino  o die 
fossero  alieni  dal  comune  parlar  poetico 
già  inti'odotto  da’  nostri  buoni  scrittori; 
uia  solo  dovette  scegliere  nella  nostra  lin- 
gua le  voci  più  pure  e più  leggiadre  e le 
maniere  di  favellare  più  gentili,  e queste 
accozzare  insieme  in  guisa  che  nel  verso 
venissero  a formai'e  un  suono,  tutto  sem- 
plice nello  stesso  tempo  e tutto  grazioso, 
l’iù  di  ogni  altra  cosa  però  ebbe  cura  di 
andare  imitando  negli  eccellenti  Greci  e 
massimamente  in  Anacreonte , in  Mosco , 
in  Teocrito  certe  figure  , certi  traslati , 
certe  immaginette , certi  vezzi  in  somma 
che  sembrano  alfatto  naturali  e pure  sono 
artificiosissimi  e delicati:  nella  quale  imi- 
tazione il  Tasso  fu  veramente  maraviglio- 
so  ; perciocché  non  ricopiò  già  egli  nè 
troppo  da  vicino  imitò,  ma  sul  tronco 
delle  gredie  bellezze  innestò , per  coù 
dire , le  sue  proprie  e quelle  della  sua 
lingua , di  modo  che  ne  venne  un  frutto 
di  terzo  sapore,  per  avventura  anche  più 
dolce  del  primo  ed  originario.  » 

Una  produzione  tanto  ammirabile  do- 
veva naturalmente  suscitare  a stormo  gli 
imitatoli.  Il  più  noto  tra  essi  fu  Antonio 
Ongaro , il  quale  si  valse  de[\'  AminUi 
come  di  regola  e di  modello  onde  lavo- 
rare il  suo  Alceo  favola  pescatoria , non 
facendovi  altro  cangiamento  che  di  tras- 
ferire la  scena  dai  buschi  al  mare  ; per  la 
qual  cosa  quest’ultimo  dramma  fu  dileg- 
giato colTappcllativo  di  Aminla  bagnalo. 

11  vera  AiniiUa  venne  rappresentato  in 
Ferrara  l’anno  iSyd  con  reale  magnifi- 
cenza. 

Questo  insigne  lavoro  piacque  estrema- 
mente  al  pubblico;  il  suo  autore  sempre 
più  piacque  alla  coi'tc. 

(i)  Uu  Ule  giudiiio  leggesi  uvIU  sccuada 
parte  de’  Principj  della  belle  lettere  didl' esi- 
mio Perini.  Leggesi  eolie  medesime  parole  nel 
discorso  premesso  dell'  sb.  Secassi  sili  edixinue 
bodonisiij  dell'  Aminta  e cosi  nella  vita  ch'egli 
scrisse  del  nostro  poeta.  Qusle  di  questi  due 
scrittori  è pisgisrìot  11  discorso  e ts  vite  fu- 
rono stsmpetì  ■otcccdcnteaiente  si  Principj , 
aiH  qiiesti  molti  anni  prime  ermo  gis  dettiti 
« dinusi.  Se  il  mio  prnsìmieuto  potesse  svere 
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§ XW.Inconùncìamcnto  thile  (U  lui  sciagure. 

Sciive  argutamente  Voltaire  che  il  Tui»> 
so  a quest*  epoca  poteva  dire  con  no  gran* 
d’  uomo  deli’ antichità:  «Vissi  abbastanza 
per  la  felicità  e per  la  gloria,  h Jd  fatti 
il  restante  della  sua  vita  non  fu  che  ua 
tessuto  di  disavventure  e di  rancorì.  L*ìn> 
vidio,  perpetua  tignuula  del  merito  ed  abi- 
tatrice irremovibile  delle  corti»  al  romor 
della  fama  e del  favore  di  cui  godeva  Tor* 
quato  » non  poteva  a meno  di  non  illivi- 
dire e cercare  i mezzi  di  nuocergli. 

£i  fu  veramente  bersaglio  di  alcuna 
delle  sue  frecce»  ma  la  di  lui  fantasia  ne 
ingrandì  le  ferite  ed  esagerò  a sé  stessa 
i danni  e i pericoli  che  1’  attorniavano. 

Quella  rapidità  di  comprensione,  quella 
vivace  sensibilità  per  cui  coglieva  aH’istan- 
tc  i caratteristici  della  l>cllczza  e s’idcnti- 
Heava,  per  così  dire,  nella  rappresentazio- 
ne della  medesima,  gli  attribuiva  altresì 
una  infausta  abitudine  a ricevei*e  momen- 
taneamente violcntis.siinc  scosse  di  senti- 
mento» per  cui  si  csaltavaTattività  della  fo- 
cosa sua  immaginazione  oltre  i confini  del 
vero.  Sembra  che  la  natura  voglia  sempre 
con  qualche  contrario  bilanciare  i suoi  doni. 

Torquato  oramai  nuli’  altro  vedea  che 
insidie  e ti'adimenti.  £i  follemente  imma- 
ginava che  tulli  i cortigiani  cospirassero 
insieme  per  deiiigrai'e  la  sua  riputazione 
presso  de*  principi  e che  esplorassero  ogni 
suo  andamento  e che  interccttassei*o  per- 
sia le  sue  lettere.  Questa  passione , non 
combattuta,  anzi  accarezzata»  s*  insignorì 
del  di  lui  animo  sì  fattamente  che  non 
solo  il  fece  travedere  ma  coll’  andar  del 
tempo  lo  indusse  persino  a delirare.  Qua- 
le umiliazione  nirorgoglio  dell  umano  sa- 
peral  Una  mente  sì  vasta,  sì  doviziosa  di 
cognizioni  or  va  brancolando  sol  fra  le 
tenebre  nelle  cose  più  ovvie  e più  fami- 
liart  al  volgo  istesso  degli  uomini.  Non 
più  oggetto  di  ammirazione,  ma  di  scher- 
no, di  Doja  ed  ai  più  indulgenti  di  cocn- 
passionc.  11  duca  era  per  avventura  tra 

qualche  falore.  io  dirci  che  l’tcccnnatu  squarcio 
mi  sembra  più  nel  carsttcre  del  prufr.^sore  fìlo- 
sofo  che  dciremdito  hio«rsro  Plagiario  fu  poi 
senza  skeun  dubbio  mous  Kaltroni,  il  quale  in- 
serì questo  istessissiuio  slrsldo  ti<irel<igk>  di 
Turquàlo  cb‘  cgU  scrisse  pnsieriornicnte  alle 
citate  opere,  come  rilevasi  «l-«iU  sua  vita  da 
lui  roeflcaimo  stHa  rd  ingiuuht  al  loiuo  XX 
delle  i'itiit  Uitlu!  um  duci!  inj.  eiCcUentiuin  eie. 
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questi  ultimi,  e quindi  volle  fiuto  rincliiu* 
lìorc  e curare  da  questa  vera  iiiferinitù.  Il 
Tasso  si  sotti-asse  e fugg'i , avviandosi  a 
piedi  per  culli  rimoti  e disastrosi  alla  volta 
di  Roma.  Di  là  passò  a Sorrento  a fìne 
di  visitarvi  Cornelia  di  lui  sorella  rimasta 
già  vedova  di  Marzio  Servale  gentiluomo 
di  quella  città.  Si  presentò  a lei,  per  non 
essere  conosciuto,  in  abito  di  pastore  e, 
recandole  sinistie  nuove  di  lui  medesimo, 
la  turbò  a segno  che  cadde  in  isvciiimen- 
to,  da  cui  tosto  riebbesi,  attesa  l’agnizio- 
ne cb’ei  fu  sollecito  di  procurarle.  In  com- 
pagnia di  SI  amorosa  sorella  trapassò  al- 
cuni mesi  sereni  e tranquilli.  Ma  l'iirequie- 
to  suo  spirito  fastidi  le  dolcezze  di  una 
placida  calma.  Ferrara  e la  corte  gli  erano 
sempre  fitte  nel  cuore.  Si  restituì  a Roma 
per  ravvolgersi  di  nuovo  nel  vortice  delle 
umane  vicende.  Mosse  il  cavaliere  Gua- 
lengo  oratore  di  Alfonso  presso  la  santa 
Sede  ad  intercedergli  dal  suo  sovrano  il 
perdono  e la  pei-missione  di  ritornare  a 
lui.  Singolarissimo  fu  poi  il  modo  con  cui 
Torquato  pensò  di  riacquistare  la  grazia 
del  duca.  Questi  era  persuaso  che  ilTas* 
so  pizzicasse  di  follia  , ed  egli  si  pose  a 
fingere  atti  di  vera  pazzìa  per  adulare  co- 
si il  giudìzio  del  prìncipe  e dimostrargli 
cli’egli  non  si  era  ingannato  (i).  La  sot- 
tigliezza esaurita  dalla  scolastica  filosofia 
unita  all’  alterazione  della  sua  mente  Io 
ìnduceva  ad  appigliarsi  a partiti  strani  e 
fantastici  nella  direzione  de’proprj  alTarì. 

Per  commissione  probabilmente  di  Al- 
fonso , il  cavalierc  Gualengo  ricondusse 
Torquato  a Ferrara. 

Appena  vi  giunse  egli  ricadde  in  preda 
a’  suoi  soliti  vaneggiamenti.  Gli  nacque 
un  pensiero  nell’animo  che  il  duca  fosse 
divenuto  offiiscatore  e nemico  della  sua 
letteraria  gloria  e che  amas.se  di  trattenerlo 
in  corte  solo  come  un  parassito  e un  pol- 
trone (9.).  Si  allontanò  <|uindi  di  nuo- 
vo da'  Ferrara,  incauunìnandosi  verso 
Torino. 

Racconta  egli  siccome  suirìmbriinir  di 
una  sera  an  ivò  in  vicinanza  del  fiume  clic 
ilal  Piemonte  divide  la  Lombardia  tra  No- 
vara e V ercclli  c che  ivi  si  avvenne  in  un 
amabile  giovane  cacciatore,  il  quale  lo  av- 
verti del  pericolo  del  tragitto,  essendo  im- 

(1)  r.iò  narra  il  Ta.s,so  nirtlrsimo  in  quatta 
lunga  Icttrra  at  iluca  d'  (Jrbinu  la  quale  iuco- 


minentc  la  notte'cd  il  fiume  assai  gonfio, 
inducenduin  quindi  con  gentile  violenza)  ad 
avviarsi  seco  ad  una  non  lontana  abitazio- 
ne, ove  giunto  Torquato  rìtrovò  una  ca- 
sa in  cui  combinata  vedovasi  la  eleganza 
colla  campestre  semplicità.  Discopri  poi 
nell’interno  della  medesima  un  bellissimo 
ordine  tanto  i-elativamcnte  alla  costuma- 
tezza degl’  individui , quanto  alla  ecoiio- 
inia  della  famiglia.  Si  avvide  che  tutto  ciò 
derivava  dalle  provide  cure  di  un  prode 
Gentiluomo  ch'era  il  capo  della  medesima 
e il  genitore  del  suo  condotticre,  e perciò 
egli  il  volle  pi-endei-e  per  prototipo  del 
sensatissimo  dialogo  che  intitolò  II  padre 
di  famiglia. 

Spiccatosi  nella  seguente  mattina  dalla 
ospitalità  di  questa  egregio  famiglia,  prò- 
segui  Torquato  il  suo  viaggio  in  arnese 
affatto  incolto  e tapino.  Allacciossi  alle 
portg  di  Torino  in  si  svantaggiosa  appa- 
renza, cosi  che  le  guardie  il  ributtarono 
come  uno  sconosciuto  pezzente.  Ma  per 
buona  fortuna  si  abbattè  ivi  in  Angelo 
Ingegneri  letterato  che  già  il  conoscca  di 
persona,  e questi,  dando  dì  lui  contezza, 
gli  ottenne  l’ingresso  in  città.  Venne  ac- 
colto con  somma  umanità  e cortesia  dal 
marchese  Filippo  d’Este,  il  quale  gli  forni 
anche  i mezzi  onde  togliersi  d’intorno  i 
cenci  e lo  squallore.  Fu  quivi  inoltre  fa- 
vorito e festeggiato  da  tutti  gli  uomini 
dotti  e da  molti  grandi.  Sembrava  pertanto 
ch’egli  dovesse  il  questa  amica  città  come 
in  sicuro  porto  posarsi.  Ma  nel  di  lui  ca- 
rattere appariva  una  fatale  contradizìone. 
Quando  si  ritrovava  in  Ferrara , gli  pu- 
rea di  cssei-e  in  un  gìneprajo  e non  vedea 
l’ora  di  sgabellarsene  ; quando  ne  vivrà 
lontano,  ardeva  di  desiderio  di  restitiiir- 
visi.  Maneggiò  dunque  [ler  lettere  il  suo 
ritorno , che  gli  venne  accordato  con  lu- 
singhe ancora  di  favorevole  accoglimento. 
Ma  giunto  colà  e veggendosi  defraudato 
degli  sperati  favori,  pi-oruppe  in  espres- 
sioni risentite  ed  acerbe  hon  solo  contro 
i ministri  ma  contro  il  prìncipe  istesso  , 
il  quale  ordinò  che  fosse  rinchiuso  nello 
spedai  dì  5.  Anna,  dando  a credere  che 
il  di  lui  rinserramento  fosse  occasionato 
unicamente  dalla  sollecitudine  di  risanar- 
lo. Cosi  il  Serassi  racconta  il  fatto. 

minrìs  : Sebbene  io  non  ceda  nel  detidecio  di 
onorar  K.  ad  alcuno  «c- 

(2)  Ivi. 
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€ IV.  Stia  Gcrajalerorae.  aWwtor  deir  ombr, 

eterne  ec.  e poi  enfaticamente  soggiunge: 
I saggi  della  Gerusalemme  che  Tor-  et  cela  est  du  clinquant  da  Tasse  (4)  ? 
quato  avea  fatti  piii  di  una  volta  gustare,  Rousseau , Marmontel , Lahaipe,  Arnaud, 
come  si  è detto  già,  aveano  lasciata  nella  Watelet,  begli  spiriti,  enciclopedisti,  fi- 
mente  de’ conoscitori  una  traccia  profon-  losofi  de' nostri  tempi , concordarono  tutti 
da  della  eccellenza  di  questo  poema,  cosi  o in  imitare  o in  magnificare  il  Tasso, 
che  una  generale  impazienza  era  nata  ac-  Tra  i suoi  encomiatori  francesi  mi  piace 
ciocché  fosse  renduto  di  ragion  pubblica,  di  distintamente  rammemorare  Chàteau- 
I tipografi  .speculatori,  sempre  intenti  a briand,  il  quale  in  poclii  cenni  colpisce 
trarre  profitto  dalla  comune  curiosità,  alcune  delle  principali  bellezze  della  Gc- 
aveano  furtivamente  stampati  e guasti  ora  rusalemme.  m Le  crociate  ci  ricliiamano 
uno,  ora  piti  canti  della  Gerusalemme,  (die’ egli)  la  Gerusalemme  liberala.  Que- 
Finalmente  essa  apparve  completa  dai  tor-  sto  poema  è un  modello  perfetto  di  com- 
chi  di  Antonio  Canacci  e di  Erasmo  Viotti  posizione.  Si  può  apprendere  in  esso  ad 
di  Casal  maggiore  nel  i58i  , mentre  già  intrecciare  i soggetti  senza  confonderli, 
da  due  anni  l' infelice  autore  languiva  nel-  L’  arte  colla  quale  il  Tasso  vi  trasporta 
le  angustie  della  prigione.  Il  primo  senti-  da  una  battaglia  ad  una  scena  d'  amore, 

mento  che  destò  la  pubblicazione  della  da  una  scena  d'  amore  ad  un  concilio , 

Gerusalemme,  fu  di  ammirazione , il  se-  da  una  processione  ad  un  palagio  incan- 

condo  d*  invidia.  L’  amor  proprio  della  tato , da  questo  palagio  magico  ad  un 

minuta  plebe  de’ volgari  poeti  si  ritrovò  accampamento,  da  un  assalto  alla  grotta 
soprafiatto  e confuso  da  tanta  luce  e fece  di  un  solitario , dal  tumulto  di  una  città 
quindi  ogni  sforzo  per  dimostrare  che  essa  assediata  alla  capanna  di  un  pastora  , 
non  era  che  un  bagliore  falso  ed  effimei'o,  quest’arte,  io  dico,  é tutta  sua  e tutta 
L’immensa  congerie  di  scritti  usciti  al-  ammirabile.  Il  disegno  de’  caratteri  non 
lora  in  luce  prò  e contro  la  Gemssalem-  lo  è meno  [5).  >• 

me  non  verrà  da  noi  sottratta  da  quel-  A tante  autorità  delia  filosofica  letlera- 
l’oblio  nel  quale  meritamente  si  sprofondò,  tura  di  Francia  io  aggiugnerò  quella  an- 
Noi  d studieremo  in  vece  di  raccogliere  cora  di  un  valentissimo  critico  d’ Inghil- 
in  brevi  note  il  giudizio  della  posterità  su  terra,  il  quale,  immane  da  nazional  pre- 
questo insigne  poema,  e della  posterità  giudizio  e conoscitore  delle  idee  piò  ge- 
iìluminata  dai  gusto.  neriche  e piò  rette  del  gusto,  ha  meritato 

Regolarità  di  disegno,  vigoria  di  colo-  di  essere  ammesso  per  pi-ecettora  eziandio 
rito,  verità  di  caratteri,  movimenti  di  pas-  ne’  licei  del  regno  italiano.  A studio  di 
sioue  vivissimi , armonia  di  numero,  spien-  brevità  io  ridurrò  a sommario  strettissimo 
dora  di  elocuzione  son  pregi  solidi  e veri  questo  difl'uso  encomio  di  Ugo  Blair, 
eh’ eminentemente  risplendono  nella  Ge-  «La Gerusalemme  liberata  è un  poema 
rusalemme.  Questi  trassero  per  avventura  regolarmente  e strettamente  epico  , ador- 
Mercier  ad  appellarlo  il  piò  bello  de’poe-  no  di  tutte  le  bellezze  che  a questa  specie 
mi  conosciuti  (i),  e d’Alembert  l’unico  di  componimento  appartengono.  Il  sog- 
poema  epico  di  cui  la  lettura  piace  e in-  getto  racchiude  una  grande , venerabile , 
terassa  dal  principio  sino  al  fine.  SiceVoI-  eroica  intrapresa.  La  condotta  dimostra 
taira  che  se  la  Gerusalemme  è una  imita-  una  ricca  e fertile  invenzione  stendentesi 
zion  dell’  Iliade,  la  copia  ha  di  gran  lunga  in  nobili  avvenimenti  e variati.  Fertile  è 
superato  l'originale  (a).  Altrove  rivendica  il  poema  di  maraviglie  quanto  mai  dir  si 
il  nosti-o  poeta  dalle  ingiuste  censure  di  può  (6)  ».  Ma  una  tanta  dovizia  da  altri 
Boileau  (3),  il  quale  avea  qualificato  per  gli  fu  ascritta  a delitto, 
orpello  (clinquant)  l’oro  brillante  della  Sembra  discontento  Voltaire  che  il  no- 
Gcrusalemme.  Voltaire  riferisce  la  celebre  stro  Tasso  abbia  tratto  in  gran  parte  il 

(l)  L'an  deux-miile  quateweent  quarants.  st  interesse  cTun  but  à Cautre;  f en  demantle 
(z)  Essai  sur  la  poesie  epìque.  pardon  à lombre  de  Dtspraux , mais  je  yeux 

(3)  A qunto  proposito  ripoi'teremo  il  testo  parler  du  Tasse.  Mèlanf^es  eie.,  t.  V. 

medesimo  tli  d'Alefnt.ert,  die  {KTCoote  indiret-  (^)  Dietionnaire philosophique.  eri,  Critique. 

taoiente  anche  Boileau  i //  n'y  a.  ce  me  sembte,  (5)  Genie  du  christianisme  , t.  Ili , cb.  1. 

qu’ WS  seni  poste  epiqtse  doni  la  lectsire  plaise  (6)  Leetisres  of  rhetorick  ctc.,t.  111. 
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maraviglioio  iJel  suo  poema  dulia  magia. 

10  osscrTcW)  che  se  si  esclude  la  religione, 
i]ual  altra  fonte  di  maraviglioso  ci  resta? 

11  maraviglioso  che  non  si  crede  non  è 
atto  a destar  interesse.  Voltaire  istesso  ri- 
cavò dulia  religione  quel  poco  di  maravi- 
glioso che  inseri  nella  Enriade.  Tutto  ri- 
ducesi  al  sogno  o per  meglio  dire  alla 
visione  di  Enrico  IV. 

La  sua  Discordia,  la  sua  Politica,  il 
suo  Fanatismo  sono  enti  metafìsici  ido- 
leggiati, che  brillerchhero  forse  in  un’ode 
pindarica,  ma  nel  suo  poema  epico  rie- 
scono freddi  ed  inetti.  Torquato  istesso 
avvalorò  il  suo  intraprendimento  colle  ri- 
flessioni seguenti:  « Attribuisca  ( die’ egli) 
il  poeta  alcune  operazioni  che  di  gran 
lunga  eccedono  il  potere  degli  uomini  a 
Dio,  agli  angioli  suoi,  a’  demonj  o a co- 
loro a’  (piali  da  Dio  o da’  demoiij  è con- 
cessa questa  facoltà , quali  sono  i santi , 
ì magi , le  fate.  Queste  opere , se  per  sè 
stesse  saranno  considerate,  maravigliose 
pairanno,  anzi  miracoli  sono  chiamati  nel 
comune  uso  di  parlare.  Queste  medesime, 
se  si  avrà  riguardo  alla  potenza  e alla 
virtù  di  chi  le  ha  operate  , verisimili  sa- 
ranno giudicate;  perché,  avendo  gli  uo- 
mini bevuta  nelle  fasce  insieme  col  latte 
quella  opinione , ed  essendo  in  lor  con- 
fermutu  dalla  nostra  santa  fede,  cioè  che 
Dio  e i suoi  ministià  e i demouj  ed  i ma- 
ghi, permettendolo  lui,  possano  far  cose 
sopra  le  forze  della  natura  maravigliose, 
e leggendo  e sentendo  ogni  dì  ricordarne 
nuovi  esempi , non  parrà  loro  fuori  del 
verisimile  quello  che  credono  non  solo 
esser  possibile  ma  stimano  spesse  fiate  es- 
sere avvenuto  (■).  » 

Ma  si  opporrà  che  la  religione  depu- 
rata dalle  volgari  superstizioni  non  am- 
mette incantesimi  o negroniaiiti.  Eispun- 
derò  che  al  poeta  basta  l’ uniformarsi  alla 
popolare  opinione.  Dirò  inoltre  che  sino 
a’  nostri  giorni  non  pochi  valenti  inge- 
gni (a)  hanno  procurato  di  dimostrar  ra- 
gionevole ed  analoga  allo  spirito  del  cat- 
tolicismo  la  credenza  alla  magia.  E tutto 
ciò  non  basterà  a giustificare  un  poeta 
vissuto  già  da  più  secoli  ? 

Altri  difetti  furono,  o bene  o male  , 
notati  nella  Gerusalemme.  E qual’  opera 
umana  non  ne  presenta? 

Il  più  rilevante  e forse  il  più  giusto  è 

(i)  Discorsi  soi>ra  il  poema  epico,  disc  I. 

(a)  Hsblì  il  uumioare  tra  essi  il  T-irUiotti  e 


r indeltolimento  della  passione,  il  (|uale 
procede  dall’  adoperar  egli  un  linguaggio 
soverchiamente  ingegnoso  e die  non  è 
quello  della  passione  medesima  , vale  a 
dire  della  natui'a.  I versi  ne’  quali  si  leg- 
gono concetti  troppo  raffinati  e in  con- 
seguenza viziosi  si  fanno  ascendere  dal 
testé  mentovalo  Voltaire  a duecento  cir- 
ca. Ma  che  sono  duecento  versi  a con- 
fronto di  sedici  e più  mila  e di  cui  é com- 
posto il  poema?  Conchiudiamo  dunque 
che  la  più  giau  parte  di  esso  riluce  per 
vibrati  lampi  copiosi  di  grandiosa  poesia. 

(in  principe  della  casa  d’ Este  ebbe 
r onore  di  essere  il  mecenate  di  questa 
grand’opera  del  Virgilio  italiano,  siccome 

[iiirc  altro  principe  della  medesima  casa 
o fu  di  quella  del  nostro  Omei-o.  Se  pas- 
sarono alla  posterità  le  loro  ludi  nei  versi 
immortali  dei  due  poeti,  vi  furono  egual- 
mente ti'amandati  da  una  costante  tradi- 
zione i lor  biasmi  per  l’ indegna  rimune- 
razione che  sugli  encomiatori  difTusero. 
L’uno  ringraziò  messer  Lodovico  con  ua 
molto  di  scherno;  l’altro  ricompensò  Tor- 
quato con  farlo  privare  di  libertà  e sog- 
giacere a lunghe  duiezze  nel  già  nomi- 
nato spedai  di  s.  Anna , come  or  ci  fac- 
ciamo compendiosamente  a narrare. 

§ V.  Stui  prigionia 
nello  spedale  di  s.  Anna. 

Se  i mali  immaginar]  stranamente  prc- 
meann  I’  animo  del  povero  Tasso , quale 
strazio  doveva  in  esso  produrre  un  disa- 
stro reale  e gravissimo,  siccome  era  quello 
del  suo  imprigionamento?  A ciò  si  aggiun- 
sero per  soprappiù  i mali  trattamenti  che 
egli  ebbe  a sostenere  a causa  della  inur- 
banità ed  asprezza  del  direttore  del  men- 
tovato ricinto. 

La  sua  poetica  fama  potea  recare  per 
avventura  alcun  lenimento  all’agitata  sua 
fantasia,  ma  un  conforto  si  tenue  e,  direi 
quasi,  chimerieo  gli  venne  ancor  meno.  Il 
cav.  Salviab  e seco  lui  1’  accademia  della 
Crusca  presero  a combattere  ferocemente 
la  Gerusalemme  ed  a tentare  ogni  via  per 
denigrarne  i pregi,  come  già  altrove  accen- 
nammo. 

Qual  maraviglia  adunque,  se  in  si  do- 
lorosa situazione  in  lui  si  accrebbe  la  in- 
fermità dello  spirito  e se  ad  essa  si  ag- 
giunsero eziandio  fisici  non  lievi  disagi  ? 

il  Alamnchi  . If  rui  operf  ii  loitrnira.Dtu  tlilU 
ma-in  suno  aotissime  ai  pnblilico. 
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«Rodimento  (rinteslini,  flusso  di  sangue, 
tintinni  negli  orecchi  , immaginazione  di 
cose  spiacevoli,  bollimunto  di  testa,  a gra- 
do che  gli  sembrava  che  intorno  a lui  par- 
lassero le  cose  inanimale  » furono  effetti 
di  questa  sua  nuova  miserabile  condizìo- 
ne(i). 

Tra  gli  altri  stravolgi menti  di  fantasia 
a cui  soggiaceva  allora  l'infelice  Torquato 
vi  fu  in  lui  la  credenr.n  di  avere  la  fami- 
liarità di  uno  spirilo  o sia  genio  o follet- 
to. « Bisogna  credere  ( dice  il  Muratori  ) 
che  sì  fosse  altamente  fìtto  nella  fantasia 
del  Tasso  ciò  che  si  racconta  del  genio  o 
sia  spirito  di  Socrate.  Nelle  suo  grandi  e 
gagliarde  astrazioni  parca  al  Tasso,  gran 
filosofo  anch’esso,  dì  parlar  con  un  altro, 
ed  egli  parlava  e rispondea  a sé  stesso  (i).» 
Pare  che  i serventi  dello  spedale  si  ap- 
profittassero maliziosamente  dì  questa  stra- 
na immaginazione  per  furargli  danaro  ed 
altre  cose  impunemente,  giacché  egli  in- 
clinava ad  attiibuirne  la  colpa  al  folletto  (3). 
Torquato  per  altro  non  doveva  accagio- 
nar questo  spirito  dì  tali  insidie , mentre 
ei  portava  opinione  ch’ei  fosse  spirito  buo- 
no, e la  soavità  della  sua  voce,  I’  altezza 
de’ suoi  concetti,  la  costanza  de’suoi  con- 
forti l' inducevano  quasi  a credere  « che 
ei  fosse  spirilo  di  paradiso  che  pietoso 
a’  suoi  affanni  venisse  a consolarlo  (4).  » 
Ma  nelle  sciaurate  sue  cìittosfanze  sarebbe 
inutil  fatica  il  ricercare  la  coerenza  de’suoi 
pensieri. 

Ad  onta  perb  de’  suoi  ipocondrìaci  va- 
neggiamenti ella  è maraviglia  il  vedere 
che,  quando  prendea  la  penna  in  mano  , 
nè  la  ragione  nè  il  gusto  lo  abbandona- 
van  giammai.  •< Quello  (seri vea  il  precitato 
chiarissimo  Muratori)  che  tempre  è a me 
sembrato  e dee  sembrare  anche  agli  altri 
maraviglìoso  e straordinario  nel  Tasso  si 
è che  ne’ trasporti  suoi  egli  non  lasciava 
di  parlar  da  blosofo  e dimostrare  il  suo 
profondo  ingegno  (.5).  » 

(i)  LetUra  del  no.slro  Tasso  scrittft  al  ce- 
lebre Dl4'Ji>;o  (jiruleiiiu  Mercuriale  pruiessure  a 
Padova,  st.impMta  per  la  prima  volta  dal  Sc- 
rassì  uri  tib.  Ili  della  vila  del  nostro  T.isso. 

(a|  Trattato  della  forea  della  fantasia 
umana. 

(3)  Vegganti  parecchie  lellere  del  Tasto  scritte 
dallo  spedale  di  s.  Anna. 

(4)  buo  dialogo  Del  .^fessa^gero, 

|5j  Lettera  ad  Apostolo  Zeno  , iiiserita  uel 
tomo  X delle  opere  ded  nostro  Tasso. 

(G)  Torqoato  medesimo  era  persuaso  eli  cou- 


SESTA  5a7 

Scrisse  nella  prigionia  di  s.  Anna  non 
poclii  dialoghi,  scnsse  la  sua  grave  e sen- 
sata apologia  contro  gli  accademici  della 
Crusca  e scrisse  parecchie  liriche  rime  (6). 
Intorno  a queste  diremo  qui,  per  non  par- 
ticolarizzare  altrove  e fuori  di  luogo,  che 
se  non  giungono  esse  ad  agguagliare  il 
merito  della  Gerusalemme,  non  sono  però 
destituite  di  pregi,  e singolarmente  le  can- 
zoni spirano  maestà  e grandezza. 

Torquato,  infermo  ed  angustiato  di  spi- 
rito, si  accinse  cionondimeno  ad  altra  im- 
presa di  vasta  mole.  Volle  rifondere  la  sua 
Gerusalemme,  che  di  liberata  fece  dive- 
nir conquistata.  Una  tale  innovazione  o 
riforma  trasse  forse  origine  dalle  censure 
de'  suoi  nemici  ? Non  pare,  poiché  si  di- 
fese egli  valorosameote  degli  appostigli 
difetti  ed  errori.  Derivò  essa  più  tosto  a 
mio  credere  dalla  ìncontentabiBtà  del- 
rurnano  intelletto.  Quanto  più  uno  si 
avanza  sul  cammino  della  perfezione,  tan- 
to più  ne  aggrandisce  l’idea.  Diviene  irre- 
quieto su  quanto  ha  fatto  e cerca  riposo 
in  un  cangiamento  qualunque  sia.  Questo 
fu  il  caso  del  noslru  Tasso  : rifece  e peg- 
giorò. Se  la  sua  mente  si  dimostrò  infie- 
volita nel  gusto  , tale  non  apparve  nella 
fecondità  dello  immaginare  e nella  pazien- 
za dell'esegiiire. 

Non  si  tosto  fu  il  Tasso  rinchiuso  nel 
già  detto  sciaurato  recinto  ch’egli  si  pose 
a rintracciare  i più  validi  mezzi  onde  ria- 
vere la  perduta  sua  libertà.  Invocò  la  in- 
tercessione presso  d’  Alfonso  di  distintis- 
simi personaggi  e di  possenti  principi  an- 
cora , tra  i <|uali  ci  piace  di  nominare  il 
cardinale  Alberto  d’Austria,  cui  indirizzò 
il  suo  dialogo  Della  virtù  eroica  e della 
carità,  e l’ imperatore  Rodolfo  dì  lui  fra- 
tello , non  che  il  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XIII.  Anche  la  città  di  Bergamo  in- 
viò oratori  a quel  duca  onde  impetrare 
la  liberazione  di  questo  suo  celebre  figlio. 
Alfonso  però  non  solo  fu  inflessibile  oltre 

tervare  fcriveado  il  vi|,'orc  della  aaa  meutf  ao* 
clii!  in  iDCaiu  «pii  accessi  de'  suoi  delirj.  u La 
Olia  Turluiia  il  mio  inlclIrUo  ( cosi  scriverà 
a Maurizio  Cataseo)  mi  fa  di  meoo  di  quel 
che  prima  era.  L*  ii)tell«’Uo  noi^dioicno  in  quel 
che  s'appartieae  allo  scrivere  è nel  suo  vigore, 
come  V.  S.  potrà  vedere  tosto  da  un  diwlugo 
ch’io  scrivo  Della  nobiltà  t il  quale  potrà  es- 
sere un  sap;;io  di  quel  che  io  potrei  fare  s' io 
sciivesiì  cuu  quiete  e cou  libri  ec.  n Opere  , 
toiiiu  X. 
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il  corso  di  sette  anni  alle  più  autorevoli 
mediazioni , ma  si  dimostrò  sordo  ezian- 
dio alle  reiterate  querele  con  cui  1’  infe- 
lice Torquato  implorava  qualche  addolci- 
mento alle  avanie  delle  quali  il  gravava 
lo  spietato  custode  dello  spedale.  E cre- 
duli scrittori  proseguiranno  ancora  ad  af- 
fermare che  il  mentovato  sovrano  n mos- 
se a farlo  imprigionare  tratto  dall’ amore- 
volezza che  gli  portava  a line  eh’  ei  ri- 
acquistasse la  perduta  salute?  Il  Muratori 
però  , quantunque  ligio  agli  estensi  , ha 
avuto  il  coraggio  di  dubitarne,  cosi  espri- 
mendosi : « Come  sarà  mai  non  dirò  pos- 
sibile ma  verisimile  che  un  principe  ma- 
gnanimo , qual  fu  Alfonso  da  Este,  per 
desiderio  di  restituire  la  sanità  a quel  gran- 
d’uomo del  Tasso,  altamente  stimato  an- 
che da  esso  principe,  il  facesse  chiudere 
in  un  albergo  comune  a tanti  poveri  ed 
anche  a’  pazzarelli  ? Mancavano  forse  ad 
un  duca  di  Ferrara  case  e maniere  pro- 
prie per  ritenervi  il  Tasso  gentiluomo  in- 
fermo e per  procurargli  la  salute  del  corpo? 
Certamente  quello  spedale  fa  nascere  ora 
c fece  anche  nascere  ne’  tempi  addietro 
un  giusto  sospetto  che  il  duca  per  titolo 
non  solo  di  carità  ma  anche  di  castigo  il 
conCnasic  in  quelle  stanze  e per  parecclii 
anni  dappoi  vel  ritenesse  con  resistere  a 
tanti  che  imploravano  la  di  lui  libertà  (i).n 

E se  fu  castigo,  come  sospetta  il  preal- 
legato autore,  ,in  qual  modo  potrassi  giu- 
stificare una  punizione  di  tanta  acerbità 
per  alcune  inconsiderate  parole  procedenti 
anche  da  fantasia  perturbata?  E non  sarà 
più  ragionevole  il  credere  che  gelosa  cu- 
ra di  onore  offeso  inducesse  Alfonso  ad 
una  tale  inesplicabile  severità?  La  prigio- 
nia del  Tasso  è a mio  credere  un  arcano 
eguale  a quello  dell’  esilio  di  Ovidio  e 
forse  della  medesima  indole. 

Finalmente  il  principe  Vincenzo  Gon- 
zaga si  mosse  appostatainente  da  Mantova 
a fine  di  stringere  con  ogni  sorta  di  offici 
il  prefato  duca  suo  zio  a concedergli  la 
persona  del  Tasso , determinato  essendo 
di  non  dipartirsi  da  F'errara  se  noi  tradu- 
cea  seco  alla  sua  corte;  ciò  che  Alfonso 
non  potè  a meno  di  non  concedere  dopo 
non  lieve  conflitto. 

fil  Citits  lettera  ad  Apostolo  Zeno, 

(b)  Dinìcilnicute  trovrrassi  esempio  di  altra 
0{>cra  della  quale  all  ruedcsioio  aoou  in  cui  fu 
per  la  prima  volta  stampata  (cioè  nel  1687  ) 
se  ne  aiau  fatte  sci  o sette  edizioni , siccome 
di  questa  tragedia  segui.  Carlo  Vioo  parigino 


§ VI.  OorUinuasione  di  tue  vicende 
lino  alia  morte. 

L’ingresso  di  Torquato  in  Mantova  fu 
una  specie  di  trionfo.  Ospitato  splendida- 
mente in  uua  florida  corte , accarezzato 
dalla  sovrana  famiglia , visitato  e fc.stcg- 
giato  da  tutti  i personaggi  per  dottrina  c 
per  nobiltà  ragguardevoli,  ebbe  un  ampio 
ristauro  della  sofferta  abiezione  c ram- 
marico. Ei  sentì  veramente  ricliiamati  i 
suol  spiriti  a nuova  vita.  Onde  aggradire 
a que’ principi  amatori  de’  teatrali  spet- 
tacoli egli  pose  l’ultima  mano  al  suo  Tor^ 
rismondo,  b'agedia  la  migliore  per  avven- 
tura che  sia  sorta  in  questo  secolo  ad 
onta  de’  suoi  difetti  (3).  Soverchiamente 
ricca  di  poesia,  si  estolle  essa  al  genere 
lirico.  La  sola  descrizione  di  una  burrasca 
di  mare  v’ingombra  più  di  quaranta  versi. 
È ricca  ancora  di  filosofia,  essendovi  pro- 
digalizzate a larga  mano  le  sentenze  gravi 
e profittevoli.  Un  altro  pregio  vi  ha  rile- 
vato uno  scrittore  assai  giudizioso  : « 11 
Tasso  (egli  dice)  fu  il  primo  nel  Torri- 
imondo  a far  contrastar  due  caratteri , 
l’amicizia  e l’ amore artificio  sconosciuto 
anche  ai  Greci  (3).  » 

Offcià  egli  questa  tragedia  in  omaggio 
al  principe  Vincenzo  suo  liberatore  nella 
fausta  occasione  del  di  lui  esaltamento 
alla  sovranità  di  Mantova  1’  anno  1587. 

Il  tetro  umor  melanconico  che  ango- 
sciava Torquato  ebbe  forse  la  prima  sua 
origine  dalle  afflizioni  dello  spirito,  ma  in 
progresso  investì  ancora  il  di  lui  sistema 
nervoso  e vi  produsse  una  vera  e reai 
malattia.  Il  fisico  ed  il  morale  esercitavano 
una  reciproca  azione  in  di  lui  danno.  In 
forza  di  questa  mistura  la  ilarità  dell’ani- 
ma sedava  alquanto  le  oscillazioni  dei 
nervi.  Così  gli  avvenne  ne’  primi  tempi  di 
sua  dimora  nella  mentovata  città.  Ma  lo 
sconcio  della  macchina  ritornò  dopo  alcun 
tempo  a farsi  sensibile.  Questo  diffundea 
un’  ombra  fosca  e lugubre  su  tutto  ciò 
che  gli  era  d’intorno.  La  fantasia  rifug- 
giva da  quegli  oggetti  coi  quali  era  ad- 
domesticata e ricercava  un  sollievo  nella 
varietà.  Gli  nacque  quindi  il  pensiero  di 
lasciar  Mantova  e di  trasferirsi  a Itoma. 

la  trailatù  ia  vrraì  francesi, e la  sua  traduaione 
fu  atampata  in  l’.sri-i  tiel  i6z6  e rìstaiupata 
nel  1640  e lui  164II. 

(3)  Clementa  B-roni  Cavalca'iò.  Veggasi  la 
di  lui  vita  acrilta  dal  chiariasimu  cav.  Roamioì. 
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Impetratane  In  permissione  , si  pose  in 
t volta  di  quella  metropoli. 

La  Gerusalemme^  ad  onta  dei  latrati  del 
Icttcrarìo  livore,  formava  oramai  la  delizia 
di  tutti  i cotti  Italiani , i quali  non  si  sa- 
ziavano d’ ammirare  T immaginazione  fio- 
rila del  pari  e feconda  che  T aven  pro- 
dotta. Trascoirepdo  adesso  il  suo  grande 
autore  le  regioni  inendinnali  d’Italia,  pro- 
movea  per  ogni  dove  T affoilamento  in- 
torno a lui  e le  liete  accoglienze  c gli  ap- 
plausi e gli  onorì.  Roma  sola  fu  indiffe- 
rente alla  sua  celebrìtà.  I cortigiani  raflìnnti 
e unicamente  solleciti  de’  loro  peculiari 
intenti  fanno  ogni  sforzo  per  rivestitsi 
delle  apparenze  del  merito  più  che  <lel 
merito  stesso , che  giungono  fors’anchea 
temere  in  altrui.  Ributtato  da  si  conte- 
gnoso egoismo,  poco  quivi  si  trattenne 
Torquato  e s^ìnolU'ò  a Napoli,  dove  isti- 
tuì un’  azione  civile  onde  rienperare  )u 
dote  materna.  Riscosse  ivi  encomj  e cor- 
tesie senza  numero,  ma  nemmeno  un  da- 
nujo  per  T indicato  suo  credito,  atU'avei'- 
soto  sempre  dalle  ambagi  e dalle  scaltrezze 
dei  protei  del  foro. 

Tra  quelli  che  più  si  distinsero  in  Na- 
poli nell’  onorara  e favoi'ire  il  Tasso  vi 
Ài  il  marchese  della  Villa,  Gio.  Battista 
Manso,  il  quale  dopo  la  morte  del  nostro 
poeta  ne  scrisse  anche  con  molta  eleganti 
la  vita. 

Pei*  compiacera  alla  madre  di  questo 
suo  ammiratore  ed  amico,  si  accinse  Tor- 
ci uato  a compiere  nn  poema  in  verso  sciol- 
to sopra  la  ct'eazione  del  mondo.  Il  poema 
non  presenta  nè  movimento  di  alletti  nè 
eguaglianza,  e perciò  la  lettura  ne  è ora- 
mai trasandata , come  che  molti  de*  suoi 
versi  non  sicno  digiuni  di  magnificenza  c 
«i*  armonia. 

(Quantunque  non  fosse  iiialnlitato  il 
Tasso  alle  piincipali  funzioni  della  vita, 
cionondimeno  una  infermità  invincibile 
lo  rodea.  Uno  degli  effetti  più  frequenti 
e più  tediosi  della  medesima  quello  era 
fi*  infettargli  lo  spirito  del  veleno  della 
ipocondria,  come  già  si  disse.  Non  vi  era 
che  la  novità  degli  oggetti  che  gli  donas- 
se qualche  intervallo  di  serenità.  Il  re- 
stante della  sua  vita  non  fu  dunque  che 
uii  cangiamento  incessante  di  situazioni  o 


cui  egli  si  obhandonò  n fine  di  procaociai  c 
uu  c]ualclie  lenimento  a*  suoi  inali. 

Tra  le  varie  peregrinazioni  die  Tor- 
quato intraprese  in  <|ucsti  ultimi  :iimi  del 
viver  suo  ci  piace  di  rammctiiorure  la  di 
lui  andata  a Firarize,  tratto  colà  da  pres- 
santi cortesissimi  inviti  del  gran  duca  Fer- 
dinando de*  Medici.  Larglieggìò  il  prin- 
cipe verso  di  lui  di  lusinghieri  accogli- 
menti e di  pregevoli  doni , c tutto  il  flctrc 
di  quella  colla  città  concorse  ad  onorarlo. 
Bastian  de' Russi,  uno  de’  zoili  della  Cc~ 
rttsalcrnmc  ^ viveva  anc«>ra  ; c si  può  age- 
volmente iinmaginaro  la  sua  confusione 
air  udir  risuonarc  in  ogni  angolo  della 
sua  patina  la  gloria  di  colui  eh’  egli  nvea 
qualificato  per  uu  iDescliiiio  poeta.  Il  tem- 
po , giudice  giusto  , assegn  a nll’  iioinu  di 
genio  e al  pedante  il  [lOslu  che  a ciascu- 
no di  essi  c dovuto  (i). 

Si  apri  al  nostro  Tasso  un  nuovo  pro- 
spetto di  lievi  eventi  nella  crea/ionc  in 
pontefice  del  cardinale  alessandrino,  che 
il  nome  assunse  di  Clciiicnlc  V ili.  1 due 
cardinali  di  lui  nipoti  Ciiitio  c Pietro  Al- 
dobrandini  cuti*aruno  tra  di  loro  in  una 
nobile  gai'a,  tentando  di  .supcr<arsi  a vi- 
cenda nel  rintracciare  i modi  onde  ristait- 
rurc  ipiesto  grande  ed  iiirelice  poeta  de- 
gli olti'dggi  della  fortuna  c dell’  invidia. 
Restituitosi  egli  a Roma , venne  sjdendi- 
dariiente  alloggiato  in  Valicano  c [nove- 
dato  di  annuale  decoroso  ussegiiainento 
non  perchè  egli  avesse  a prestare  servigi 
o cortigianerie  nauseanti,  ma  .solo  perche 
altcfidesse  a poetare  ed  a filosofare  a suo 
agio:  ciò  che  costituisce  la  inagoaiiimilà 
del  beneficio,  non  apponendovi  peso  che 
ne  adegui  il  vantaggio. 

Cintio  però  sopravanzò  il  ciigin  Pietro 
nel  favorire  Torquato,  e quindi  egli  lo 
scelse  per  mecenate  della  sii.i  nuova  Ce- 
nixatemmc.  Riconoscente  il  cardinale  ad 
una  distinzione  si  lusinghiera,  diede  o|>era 
perchè  il  papa  c il  senato  romano  con- 
cedessei*o  al  Tasso  l’onor  del  tnonfu  e la 
cornila  d’  alloro  in  (Campidoglio.  Kgli  si 
dimostrò  ìndin'eraiitc  a questa  splendidis- 
sima decorazione,  « cstiuiando  ( come  di- 
ce il  suo  biografo  Manso)  maggior  gloria 
il  meritai*  gli  ono^i  che  il  riceverli.  » Cio- 
noudiiiieno  si  prestò  egli  ai  dcsiderj  del 


(i)  Se  aIruQo  rammenta  ancora  il  nome  di 
BaUiaii  de'  Rossi,  et  UC  è debitore  a colui  ebe 
fu  il  bersaglio  delle  sue  salirt.  Ercole  TaMO  in 

Comiunì  T.  I. 


un  suo  sonetto  in  lodf  di  Torquatu  ebbe  ogni 
ragion  di  assirire  ili  Uli  0ti.>tiircbi  : 

Clic  coir  oUriii-brar  l'nlirui  <(|>lcudQrc 
Alle  tenebre  lor  procncuiu»  luc'c. 

<?7 
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lÉi)  niT.rritmc  o.  <li«  lui  Tnlrodollo  al-  Fiorcnlini  confessava  di  ovurc  dalle  opere 


rudten/u  dt  I zio,  udì  dirsi  dal  papa:  « Vi 
abliiniiio  destinala  la  coronn  d’alloro, 
pcrehe  ella  resti  lauto  onorala  da  voi 
(punito  a tempi  passati  e stata  ad  altri  di 
onore.  »» 

Imi  stabilito  il  {giorno  di  (piesln  singo- 
lur  ccrinioiiia  , ma  ii  l asso  intanto  grave- 
mente tnrerinò.  I suoi  malori  abituali  ai 
innsprirotìo  sempre  più,  c la  sua  mac 
cbina  scompaginala  minacciava  giù  una 
prossima  dissuluzioiie.  Amò  di  trasferirsi 
a terminare  i suoi  giorni  presso  i padri 
gn  olimini  nel  monnslern  di  s.  Onofrio  sul 
c<*lle  Oianicolo  , situato  nell’  ocre  il  più 
salubre  di  Roma.  Svanì  quivi  a’  suoi  oc- 
chi quel  faiitasinu  di  glinia  mondana  clic 
fu  in  passalo  I"  idolo  de*  suoi  pensieri , 
nè  si  occupò  più  die  di  pii  c teneri  af- 
fclU  verso  ii  suo  creatore,  a cui  colla  mas- 
sima tranquillità  rendette  lo  spirito  il  dì 
1^)  oprile  i ."t>5. 

Non  sì  tosto  Torquato  entrò  nella  tom- 
ba che  r enliisiasmn  per  la  .sua  gloria  si 
intiepicfi,  e Roma  lo  defraudò  persino  di 
un  sasso  sepolcrale  (i). 

Firenze  all*  incontro  si  segnalò  nell*o- 
nomrne  la  rimembranza,  quella  Firenze 
in  cui  sì  acerbamente  fu  combiiUuto  il 
suo  portico  riioritn.  1/accudemia  degli  Al- 
terati, che  ivi  fioriva,  in  versi  e in  prosa 
con  pompa  solenne  ne  deplorò  la  perdita 
c ne  fece  edieggiare  gli  enemnj  funebri. 
Dalla  elegante  orazione  che  in  tale  occa- 
RÌone  recitò  nella  prefata  accademia  Lo- 
renzo Giacoiiiini  (2)  si  vede  che  poco  o 
nulla  si  calcolavano  i biasimi  non  rimoti 
nè  del  Salviati  nè  dd  de’  Rossi  nè  del 
Pescetti  ec.  ; poìdiè  in  essa  sì  qualilìca 
il  nostro  Ta»iso  per  « uomo  dall’  univer- 
sale consentimento  annoverato  ti  a i mag- 
giori dì  quella  età,  o riguardisi  in  lui  la 
eccellenza  dell*  ingegno  o la  perfezione 
delle  .scienze  die  colla  propria  industria 
si  acquistò  , taggiugnendo  persino  che 
aveva  egli  nobilitata  la  toscana  favella  e 
scritto  ili  modo  che  la  maggior  pal  le  dei 


di  lui  apparato  eloquenza  e dottrina  (3).  » 
Passa  dipoi  alle  lodi  della  tanto  da*  suoi 
malevoli  concìlLidini  vituperata  Genua- 
lem/fif  e rappresenta  questo  poema  non 
sol  foruito  ina  ridondante  di  tifile  le  bel- 
lezze poetiche,  oratorie,  tragidie,  morali 
c leologidie. 

§ Vdl.  Sur  proxr. 

11  nome  di  Torquato  sai*eh)ie  degno  di 
essere  rispettato  c fumoso  per  le  sue  pro- 
se egualmente  che  per  le  sue  poesie , se 
.si  dovesse  esaminare  il  merito  delle  prime 
soltanto  dalla  bellezza  della  elocuzione*  Si 
ammira  in  essa  dignità,  numero,  eleganza 
e purezza  senza  affettazione,  e perspicuità 
senza  bassezza.  Non  è egli  nè  cianciatore 
nè  piirulaju , come  i suoi  contemporanei 
ciri<|ueceiitisti,  ma  ogni  angolo  del  suo  dis- 
corso studia  di  riempier  di  cose.  Tali 
cose  però  sono  vane  e sparute  , anzi  che 
no,  se  si  guardino  coll’  occhio  Hlosolìco 
della  nostra  età.  Le  materie,  intorno  alle 
quali  ei  versa  ne’  suoi  dialoghi  sono  in  gran 
parte  d’argotnenlo  morale,  e le  tnigge  per 
io  più  dalla  fonte  aristotelica,  che  uoii  è 
fonte  pura.  Nell’amicizia,  nellamorc*  nella 
virtù  eroica  , nella  carità,  nella  nobiltà  c 
ili  altri  somiglianti  oggetti  dc’dialoghi  stes- 
si egli  l icorre  alle  forme  soslauziab  e pri- 
mitive di  quella  scuola,  il  che  dà  adito  ad 
inutili  sottigliezze  cd  a risultati  fallaci  o 
inesatti,  così  che  da  essi  poco  più  sì  rac- 
coglie che  vento  ed  ombra. 

Nel  dialogo  Orila  clemenza  ei  mette 
uercic  perchè  Aristotile  non  ha  ragionato 
i questa  virtù  sì  cara  all’ umanità,  lo  ciò 
ascrivo  anzi  a fortuna,  poiché  il  Tasso  in 
veruo  altro  morate  suo  scrìtto  non  dimo- 
stra altrettanto  buon  .st!iiso  siccome  in<fue- 
sto,  io  cui  sì  abbandona  alle  sole  forze 
del  proprio  talento , che  certamente  non 
erano  fievoli.  Il  prelodalo  dialogo  è inte- 
stato di  ragionamenti  owj,  diritti  e con- 
nessi, così  che  potrebbe  acquistar  lode  an- 
che a qualche  moderno  filosofo  , se  ne 


(1)  I frsti  {^cruìiruiip  s^^natODu  «pi>«oa  il  suo 
nome  su  picciola  e roizo  pìelrs.  Molli  anni 
dipoi  il  carnitMle  BrviLc<|ua  gli  frcc  erigere  uu 
molto  ccoouadco  u’{K>Icro. 

(a)  Stampata  in  Mila:io*  Ha  Gcaiiadio  Fe- 
ruti s.  a.  e Hc(licfit4  « Viuctuzo  Gt>nz«ga  dura 
Hi  Mantova  gran  mecenate,  anzi  liberatore  dtl 
TbiMo. 

(!t)  f/  arr.'iHrniia  HelU  Crusca  . )h  rsisteuHo  aJ 
cscluHvrr  U Gerusalcinn:!!  Hat  catalogo  dt’  suut 


classici  , corse  pericolo  di  perdere  presso  tutta 
l’Italia  queir  auturilà  die  sovraManir-nle  si  ar- 
rogava sulla  lingua,  e fu  quindi  rostretla  ad 
aacrivcre  nel  di  lei  albo  questo  poema  , non 
che  \'  Amìnta  e U Leltere  del  ooatro  Tmso.  Ciò 
si  racconta  da  Ottavio  Falconieri  io  una  sua 
itUera  todirilU  al  cardinale  Leopoldo  de*  Me- 
dici , stampata  da  monsignor  FHbrnni  n«l  t.  I 
dille  Lettere  tueJiie  dt  uoMtni  i//ujim  ec. 
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fosse  egli  nutore.  Noi  ne  addurremo  un 
piccìolissimo  saggio  nella  comparazione 
che  intmduce  Torquato  tra  la  mansuetu- 
dine  e 1'  equità  colla  demenza. 

«f  La  prima  ( egli  dice  ) pare  occupata 
nel  moderar  l'ira,  la  quale  e passone  in- 
terna degli  animi  nostri;  la  seconda  è in- 
tenta a diminuire  il  rigore  della  legge 
scritta  e delle  pene  , che  sono  cosa  este- 
riore; laonde  pajono  piti  conformi  nel  mo- 
do che  nella  materia:  ma  la  clemenza  pur 
quasi  composta  di  queste  due  , siccome 
quella  che  non  par  contenta  di  uno  di 
questi  due  offìci  solamente.  Oltre  ciò,  s’io 
l^n  considero , alla  equità  si  appartiene 
aver  riguardo  alla  iiitcnzione  del  legisla- 
tore nelle  cose  delle  quali  è sci*itta  alcuna 
legge  , non  alle  parole  di  quella  ; ma  la 
clemenza  ammollisce  gli  animi  di  coloro 
che  hanno  facoltà  di  punire,  con  qualche 
tenerezza  di  affetto  ec.  » 

Anche  in  altre  sue  pi'Ose  qua  e là  scin- 
tillano alcuni  lampi  che  diradano  le  om- 
bre dei  pregiudizi  peripatetici , essendo 
difficile  che  un  genio  veramente  originale 
rimanga  perpetuamente  ottenebrato  dal- 
J'errore.  Ecco  alcuni  suoi  concetti,  i quali 
comproveranno  questa  mia  proposizione. 

Nelle  cose  naturali  la  cognizione  per 
se  è utilissima,  ma  nelle  cose  morali  c ci- 
vili vana  è quella  cognizione  che  aH’azio- 
ne  non  è indirizzata  (r). 

Si  uniforma  Torquato  a tale  giustissi- 
mo assioma  nel  ragionare  della  morale 
domestica,  che  qui  offiirerou  in  brevi  cen- 
ni ristretta  (i). 

Accompagna  co' suoi  avvertimenti  que- 
gli che  é in  cammino  per  divenir  padre 
di  famiglia  e lo  ammonisce  in  primo  luo- 
go intorno  alla  scelta  c alla  direzioii  della 
moglie.  Sia  ella  giovane,  poiclic  dice  Esio- 
do clic  r età  giovanile  é più  alla  a ri- 
tenere quelle  forme  di  costumi  che  pince 
ui  marito  d’ impnniere  nel  di  lei  animo. 
Obbedisca  non  come  serva  ma  come  com- 
pagna. Sia  vereconda.  Diceva  Aristotile 
che  la  vergogna,  la  quale  non'meritn  lode 
nelTuomo,  è nella  donna  lodevolissiimi. 
Nessun  colore  orna  meglio  le  guance  di 
lei  quanto  il  pudore.  Non  si  tenga  nè  sì 
vincolata  eh' essa  talor  non  possa  interve- 
nire a feste,  a spcltacoli,  ov’  è brigata  di 
gentili  ed  oneste  donne , né  se  le  allenti 
il  freno  in  modo  eh*  ella  in  tutte  le  dan- 
ti) Of,ere.  t.  Vm. 

(2)  Uulugo  iatituléloi  //  yaUre  di 


ze  e solennità  sin  la  prima  veduta  c va- 
gheggiata. Deve  essere  a partii  dt  tulle  le 
gìoje  e di  lutti  gli  nfTanni  fhl  consorte  , 
c cosi  egli  de’  .suoi  con  aitcrna^lon  vicen- 
devole. I piaceri  de*  conjug't  siano  situili 
alle  cene  degli  uomini  temperati  nuche  per 
la  modestia. 

Al  padre  dì  famiglia  sì  aspetta  l'accu- 
mulare le  facoltà,  alla  madre  il  conser- 
varle. 

Dal  nodo  conjugale  discende  alla  edu- 
caziotie  della  prole , che  ne  è la  conse- 
guenza. 1 figliuoli  non  sicno  allevati  ne 
si  mollemente  come  i Sibariti,  nè  si  dura- 
mente come  I Lacedemoni.  Siliari  li  rcn- 
dea  effeminati , Sparla  feroci.  Basti  edu- 
carli ad  una  virilità  di  corpo  e di  spirilo 
che  atti  li  renda,  ove  la  occaaoiic  il  ri- 
chiegga,  al  mestiero  dell’ armi  cd  anche 
agli  studj  dì  pace. 

Dichiara  per  fine  gli  offici  del  buon 
padre  di  famiglia  verso  i suoi  servi.  Essi 
deggiono  essere  ben  nutriti,  facendosi  il 
signore  recar  sulla  mensa  i cibi  grosso- 
lani destinati  per  loro , c lor  concedendo 
le  reliquie  dei  cibi  più  dilicalì  imban- 
diti a suo  uso.  Cosi  il  padrone  parteci- 
perà della  mensa  de’ servi,  i sersi  di  quel- 
la del  padrone. 

Trovi  egli  sempre  esercìzio  pc'  sena  , 
essendo  Tozio  ad  essi  perniciosissimo.  Gli 
occelti  a condizione  di  attendere  e pre- 
stare ajuto  in  più  mansioni  e in  quelle 
ancora  che  fossero  destinale  od  nitri. 

Corregga  con  carità  cd  insieme  con 
gravità  i loro  errori , e quando  li  vegga 
rivoltosi,  ostinati  e caparhj , non  li  mal- 
tratti incollerendosi , ma  dia  loro  senza 
sdegno  il  congedo. 

^ sono  ammalali,  li  faccia  rìpoire  in 
migliori  stanze  c lotti  ed  assistere  con 
ogni  convenevolezza.  Il  padrone  vigila  i 
suoi  animali , se  sono  infermi  ; c perchè 
non  dovrà  visitare  i suoi  servi? Cosi  adem- 
pirà n’  doveri  della  carità  cristiana  0 se 
gli  affezionerà  inoltre  senza  distar  gelo- 
sia tra  di  essi. 

Inoltriamoci  in  aforismi  di  maggiore 
estensione. 

« La  giustìzia  era  nelle  potenze  del- 
r anima  assai  prima  che  si  scrìvesse  la 
legge  (3).  » , . 

Di  questo  principio,  clic  iioliilila  I uma- 
na natura,  può  .edersi  un  ampio  com- 

(3)  Mei  dialoga  Detta  rtemenza. 
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mento  nel  capo  piimo  dello  S/iinlo  delle 
/iggi  di  •MoiileMpiieii. 

<■  La  sfrenala  licenza  popolare  nella  ia> 
giustizia  molto  si  assoniigliaal  tiranno(  i ) » 

Anche  una  tal  verità  si  troverà  svilup- 
pata dal  prelato  illustre  rdosofu  segnata- 
mente nel  libro  Vili  della  citata  opera. 

« Mon  si  può  dare  veruna  universale 
definizione  della  bellezjia  che  bene  stia.  » 

il  La  bcllezzji,  secondo  Platone,  è luce 
o raggio  della  divinità  che  rispicndc  negli 
enti.  » 

» .\d  essa  non  può  ridursi  nè  la  bel- 
lezza dell’ uomo,  clic  si  definisce  propor- 
zione di  ineiiibra  couvcncvolmente  grandi 
con  vaghezza  di  colori  c con  grazia:  nè 
la  bellezza  della  orazione,  che  si  definisce 
virtii  di  persuadere  con  sentenze  e con 
parole  oniate,  dilettando,  inovciido,  inse- 
gnando (i).  » 

Se  dalla  bellezza  della  eloquenza  pas- 
siamo alla  bellezza  della  poesia,  noi  rico- 
iiosceiTm  che  Torquato  qui  si  riti-ova  ve- 
ramente a suo  agio  e spazia,  si  può  dire, 
ne’  suni  dominj. 

Ki  definisce  la  pocsài  « imitazione  delle 
cose  umane  a fine  di  ammaestramento  o 
a fine  di  giovar  dilettando.  Questo  deb- 
b’  essere  il  precipuo  suo  scopo.  La  descri- 
zione di  cose  inanimate,  come  mare,  cam- 
pagne, tempeste,  entrar  vi  dee  per  acci- 
dente e subordinata  al  mentovato  primario 
suo  fine.  » 

Distingue  la  filosofia  dalla  poesia  non 
tanto  per  la  superficie  del  verso , quanto 
per  la  sostanza  della  materia. 

« La  filosofia  considera  le  cose  in  quan- 
to buone;  la  poesia  in  quanto  belle.  » 

» iVella  storia  non  vi  può  esser  perfe- 
zion  di  caratteri , poicli’cssa  rappresenta 
gli  uomini  quali  sono.  La  poesia  all’  in- 
contro li  dipinge  quali  dovrebbero  es- 
sere , ed  olfre  quindi  il  bello  ideale  nelle 
arti  di  pace  e di  guerra  in  tutto  il  suo 
cunipiinento.  » 

« Il  poema  epico  è imitatore  di  azione 
illustre,  grande  e perfetta,  fatta  con  altis- 
simo verso  a fine  di  movere  gli  animi  e 
di  giovar  dilettando  (3).  » 

Kstraggo  due  cenni  anche  intorno  alla 
elocuzione. 

(l)  Nel  Cataneo. 

fa)  Nel  Forno  o sia  Delta  nobiltà , dialogo 
primo. 

(3)  Discorsi  sopra  il  poema  epico. 


« Scelga  il  poeta  quelle  parole  traslate 
die  hanno  maggioi^  affinità  colle  proprie 
e le  scelga  da  cose  gratissime.  » 

Il  Tasso  biasima  Dante  per  avere  appel- 
lato il  sole  lucerna  del  mondo.  Questa  frase 
risveglia  l’idea  del  puzzo  dell’olio.  Biasima 
altres'i  quelle  immagini  che  alla  mente  ri- 
chiamano idee  di  cose  sconce , come  i 
Galli  interi  del  Caro , e la  ridicola  iper- 
bole di  un  altro  poeta  che  disse  che  la 
roiiianu  repubblica  era  rimasta  castrata 
per  la  morte  di  Scipione  (4). 

« La  lunghezza  de' membri  e de’ periodi 
e delle  daùsole  rende  il  parlare  dignitoso 
e magnifico.  La  brevità  il  fu  gi-azioso. 
Alle  volte  una  parola  di  piò  distrugge  la 
grazia  (5).  » 

x 11  poeta  dee  dilettare , o perchè  il 
diletto  e il  suo  fine , o perché  è mezzo 
necessario  ad  indurre  il  giovamento:  b.ion 
poeta  non  è colui  che  non  diletta;  nè  di- 
lettar si  può  con  que’  concetti  che  recano  ' 
seco  difficoltà  ed  oscurità , poiché  neces- 
sario è che  r uomo  affatichi  la  mente  in- 
torno alla  intelligenza  di  quelli; ed  essendo 
la  fatica  contraria  al  diletto , ove  fatica 
si  trovi , ivi  per  alcun  modo  non  può  di- 
letto ritrovai'si  ....  Come  il  pittore  imita 
solamente  la  superficie  delle  cose , non 
esprimendo  la  profondità,  che  ciò  non  è 
proprio  dell’arte  sua,  cosi  deve  il  poeta, 
che  è un  pittore  parlante,  toccar  sola- 
mente la  superficie  delle  scienze  (6).  » 

Ciò  basti  per  saggio  della  lettitudinc  c 
della  finezza  de’  pensamenti  del  nostro 
filosofo  allorché  ha  seguitato  unicamente 
il  suo  proprio  intendimento. 

§ Vili.  Suo  carattere. 

Fu  Torquato  d’indole  grave  e cogita- 
bonda. Amava  d’ intei-tenersi  in  luoghi 
solitari  e disabitati  che  non  lo  distoglics- 
sero  da  sé  stesso.  Poco  favorito  dalla  na- 
tura nella  vocale  facondia  (7) , avrebbe 
potuto  dirc  col  suo  ammiratore  Gio.  Gia- 
como : « Oh  se  avessi  la  mia  penna  nella 
mia  bocca  I » 

Ma  se  non  era  affatto  pronta  la  lingua, 
il  di  lui  ingegno  era  pronto,  ed  anche  nel 
conversare  ei  non  fu  sterile  di  motti  ar- 

(0)  Lnioa^flopra  un  sonetto  di  monsignor 

drils  CssA. 

(7)  Il  Tesso  dice  nel  Cataneo:  u Non  mi 
coiiU'ntsiido  della  viva  voce  o del  parlare  , net 
quale  per  impedimento  di  lingua  fui  poco  fa- 
vorito dalla  natura,  peiuai  di  scrivere  la  mia 
opinione,  n 
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guti.  Il  Manto  ne  annovera  piti  di  cento 
come  degnissimi  di  ricordanza.  Trasce- 
gliamone  alcuni. 

Conoscea  il  Tasso  il  rancore  e la  invi- 
dia che  nutriva  contro  di  lui  Antonio 
Montecatino  giureconsulto  e segretario 
del  duca  di  Ferrara.  Costui  gli  porse  la 
destra  onde  agevolarlo  a calare  in  barca 
per  gire  a diporto.  Il  Tasso  gli  disse:  «Vor- 
rei che  mi  ajutoste  a salire,  più  tosto  che 
a scendere.  » 

IntcìTogato  da  un  cianciatore  male  a 
proposito  qual  fosse  il  migliore  tra  i versi 
del  Petrarca  , rispose  : 

liiCiuila  è U schiera  degli  sciocchi. 

Disse  alla  principessa  di  Palliano , che 
gli  addoinandù  la  ragione  per  cui  parlasse 
si  poco  : « Io  non  ho  mai  parlato  si  poco 
che  non  siami  pentito  di  aver  parlato  so- 
verchio. » 

Stimolato  a vendicarsi  de’  suoi  nemici 
ebbe  a dire  : « Io  vorrei  tórre  a’  miei  ne- 
mici la  mala  volontà , non  la  dignità  nè 
gli  onori.  a> 

Quando  negli  anni  primi  della  sua  gio- 
ventù fu  egli  istrutto  che  in  Napoli  era 
stato  col  padre  dichiarato  ribelle  e dispo- 
glio di  tutti  i suoi  beni,  esclamò  con  ani- 
mo pari  a quello  del  naufrago  Zenone  ; 

« Ti  ringrazio,  o fortuna,  elle,  toglien- 
domi i beni  tuoi,  mi  dai  cagione  di  cer- 
car quelli  della  filosofia.  » 

Avea  familiare  il  seguente  adagio  : 
« L’ oro  si  prova  col  fuoco , la  donna  col- 
l’oro,  l’uomo  colla  donna.  » 

Ebbe  Torquato  animo  iracondo,  ma 
elevato  e coraggioso. 

Avvedutosi  di  un  tradimento  orditogU 
da  certo  Maddalò  suo  finto  amico , non 
potè  contenersi , abbattendosi  in  lui,  dal 
percuoterlo  con  una  guanciata.  Il  suo  pu- 
sillanime avversario  non  mostrò  instanta- 
neamente  risentimento , ma  unitosi  dopo 
a due  suoi  fratelli  lo  investi  alla  schiena  e 
il  feri.  Rivoltosi  egli  allora  e cavata  la 
spada  , pose  subito  in  fuga  que’  suoi  tre 
vili  assalitori. 

La  magnanimità  del  suo  cuore , che  il 
facea supcriore  al  pericolo,  il  rendea  egual- 
mente dispregiatore  dell’oro.  Egli  il  pro- 
digalizzava spensieratamente  quando  ne 
avea,  senza  curarsi  dell’ avvenire  : il  per- 
chè riduceasi  non  di  rado  io  aflannose 

( 1 J Dtteorto  della  virtù  eroica  e della  carità. 
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strettezze.  Diveniva  allora  un  non  difficile 
chieditorc  verso  de’  suoi  amici  e signori, 
i quali  sperimentò  quasi  sempre  compia- 
centi e liberali. 

Ad  onta  di  reiterate  prove  di  cordiale 
affezione,  egli  giugnea  ne’  suoi  accessi  ipo- 
condriaci a diffidare  delle  persone  a lui  più 
benevole  e care , come  per  esempio  del 
cardinale  Albano , di  Scipione  Gonzaga , 
del  p.  d.  Angelo  Grillo  ec. , ai  quali  ma- 
nifestava per  lettere  assai  duramente  i suoi 
sospetti. 

Il  di  lui  spirito  pertanto,  anche  ad  onta 
delle  indicate  angustie,  conservava  ognora 
una  pronta  attitudine  alla  meditazione , 
così  che  egli  non  cessava  dal  filosofare  in 
qualsisia  occasione;  fenomeno  straordi- 
nario e mirabile.  « Filosofarono  (scriveva 
egli  al  Cardinal  d'Austria)  non  solo  nel- 
l’Accademia, nel  Liceo  e nel  Portico  i 
platonici , i peripatetici  e gli  stoici , ma 
appresso  Dionigi  tiranno  Platone  e nella 
corte  di  Filippo  Aristotile  e nella  villa  Ci- 
cerone e tra  i tumulti  e i pericoli  delle 
battaglie  Senofonte  e nella  prigione  Boezio 
e Socrate  . . : sicché  se  io  già  nella  corte 
di  Alfonso  da  Este,  non  infeiìore  a quella 
de’  Siracusani  c de'  Macedoni,  filosofai,  ora 
che  nelle  corti  più  non  posso  filosofare. ., 
debbo  almeno  neU’acerbìssima  servitù,  co- 
me Esopo,  e nella  prigione , quasi.  Boezio 
e Socrate , filosofare  ( i ).  « 

La  poesia  e la  filosofia  erano  a lui  fide 
compagne  egualmente  nelle  calamità  e 
nei  piaceri.  « Non  meno  ben  pasciuto 
( diceva  egli  ) che  sobrio  , non  meno  a 
mensa  e tra’  bicchieri  che  nello  studio  e 
fra’  libri , era  uso  di  poetare  e di  filoso- 
fare (a).  « 

Dalla  indefessa  sua  applicazione  allo 
studio  continuata  anche  in  mezzo  al  con- 
versare socievole  conviene  ripetere  la  va- 
sta mole  delle  opere  che  Torquato  in  una 
non  lunga  vita  produsse,  non  che  la  dot- 
trina moltiplicedi  cui  ridondano.  Si  scorge 
in  esse  ch’egli  era  conoscitore  e dei  si- 
stemi degli  antichi  filosofi  e delle  bellezze 
dei  classici  delle  dotte  lingue  e che  avea 
contratta  domestichezza  con  innumerevoli 
autori  sacri  e profani. 

Vagheggiando  oltre  il  dovere  le  dot- 
trine degli  etnici  e lasciando  la  sua  ra- 
gione in  balìa  al  fascino  delle  giovanili 
passioni , non  è maraviglia  se  il  nostro 

(a)  Lettera  al  duca  df  Urbino. 
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Tasto  u(»ri  l'animo  suo  ad  ombre  c dub-  i|uetlo  ditcorto  tmluce  che  il  Tas«o 

bieue  inlomo  alla  Terità  della  divina  li-  controlla  avea  V abitudine  di  discendere 


velozione.  Àscoltiain  lui  medesimo  in  un 
soliloquio  a Dio,  innestalo  in  una  sua  lei* 
tcra  discorsiva  a Scipione GooTaga intorno 
a ^arj  accidenti  della  tua  vita  (i).  » Dun- 
que io  non  mi  scuso,  o Signore , ma  mi 
accuso  che,  tutto  dentro  e di  ftion  lordo 
e infetto  de*  vìzj  della  carne  e della  cali- 
gine del  mondo , andava  pensando  di  te 
non  nitrimenti  di  quel  clic  solessi  pensare 
alle  idee  di  Platone  e agli  atomi  di  Epi- 
curo e nd  altre  sì  fatte  cose  de*  filosofi , 
le  quali  il  più  delle  volte  sono  fattura 
della  loro  immaginazione  che  opera  delle 
tue  mani  o di  quelle  della  natura  tua  mi- 
nistra. Non  è maraviglia  se  io  ti  conosceva 
come  una  certa  cagione  dell* universo.... 
^ e come  Signore  che  in  universale  provede 
alla  salute  del  mondo  e di  tutte  le  specie 
che  in  lui  sono.  Ma  dubitava  poi  oltre- 
modo  se  tu  avessi  creato  il  mondo  o se 
pur  ab  eterno  egli  date  dipendesse:  du- 
bitava se  tu  avessi  dotato  l'uomo  di  anima 
immortale  e se  tu  fossi  disceso  a vestirti 
di  umanità:  e dubitava  di  molle  cose  che 
da  cfuesti  fonti , come  fiumi , derivano. 
Perciocché  come  poteva  io  fermamente 
credere  nei  sacramenti  o neirmitontà  del 
tuo  pontefice  o nell’  infcimo  ec.,  se  della 
iocarna/lone  del  tuo  figliuolo  c della 
immortalità  dell* anima  era  in  dubbio?  » 

11  nostm  filosofo  prendeva  perù  con- 
forto dal  persuadere  a sé  stesso  di  essere 
miscredente  di  buona  fede. 

« Pure  (ripiglia  egli  ) mi  consolava  cre- 
dendo che  tu  dovessi  perdonare  a coloro 
che  non  avessero  in  te  creduto,  purché 
la  loro  incredulità  non  da  ostinazione  né 
da  malvagità  fosse  fomentata,  i quali  vtzj 
tu  sai,  Signore , che  da  me  erano  lonta- 
nissimi. M 

La  umiliazione  che  la  calamità  infonde 
nell*  anima  é un  farmaco  salutare  alle  ul- 
ceri che  la  incredulità  vi  produce. 

« Sai , Signore  ( sogj^iunge  Torquato  ) 
che  dopo  che  la  tua  .sferza  mi  comincio 
a percuotere,  io  non  fuggii  da  te , ma  a 
te  procurai  di  unirmi,  e la  freddezza  del 
mio  cuore  cominciai  a intiepidir  del  tuo 
amore  . . . , e col  frequentare  più  «pesso 
i sacri  offici  e col  dire  ogni  giorno  alcune 
orazioni  la  mia  fede  si  andava  di  giorno 
in  giorno  più  confermando.  • 

(i)  bU  ucl  t.  Viti  delle  opere  dii  Tasso  ec. 


nel  proprio  cuore  e di  scandagliare  atten- 
tamente la  reminiscenza  de’  suoi  movi- 
menti nelle  varie  vicende  della  trascorsa 
sua  vita:  abitudine  efficace  a crear  pensa- 
tori acuti  e profondi. 

Dopo  di  aver  riandato  il  complesso  delle 
azioni  di  Torquato  Tasso , ini  ritorna , 
quasi  mio  malgrado,  alla  mente  una  ri- 
flessione assai  trista.  A che  giovarono  pel 
suo  benessere  Tnltezza  dell'ingegno  e la 
delicatezza  de*  sentimenti  ? Tutto  avvelcnù 
i*  ardore  della  sua  fanluda.  Se,  invece 
delle  enunciate  briilantissiine  qualità,  egli 
avesse  avuto  in  partaggio  la  stupidità  c 
la  ignoranza  , sarebbe  stato , per  dire  il 
vero,  men  celebre,  ma  meno  infelice. 

AllTICOLO  X\XI. 

/G/fJZJO  DJSTi  CÙUIDOBJLDO  DSL  ÈtONTB, 

Pari  di  età,  pori  nell’  ardore  de*  mate- 
matici studj  fiii*ono  Ignazio  Danti  e Gui- 
dobaldo  marchese  del  Monte.  Non  sarà 
perciò  disdicevole  il  qui  accoppiarli. 

§ I.  IGItJZlO  pjrfTt. 

Calendario  gregoriano. 

Nacque  in  Perugia  ranno  i537  cd  en- 
trato in  età  giovanile  nell*  oi*iline  dome- 
nicano sì  dedicò  tosto  alle  matematiche  c 
varj  rami  nc  penetrò  con  felicissimo  esito. 
Incominciò  a far  conoscere  l’astronomico 
e cosmologico  suo  valore  publiiicando  uu 
Trattalo  deil*  uso  e (itila  fahhriva  deU 
Vastrolabìo  e dtl  planisfero^  con  la  giunta 
dell*  liso  t della  fabbrica  di  nove  altri 
stromcnti  astronomici  (2).  L’ultimo  degli 
enunciati  stromcnti  è V anemoscopio  ver^ 
ficaie  0 sìa  dimostrazione  de*  venti,  ed  é 
verace  ritrovato  del  nostro  Danti.  Egli  il 
costrusse  in  Fii’enze  c ne  fece  prova  in 
un'amenissima  villa  di  Toscana  della  delle 
rose,  appartenente  a Gio.  Battista  Cini  suo 
amico. Rivolse  ramino  dappoi  ad  avvivare 
una  scienza  che  polca  allora  per  avven- 
tura chiamarsi  nuova. 

La  prospettiva  è l*artc  d’imitare  sopra 
una  supcrtìcie  piana  le  degradazioni  di 
grandezza  c di  posizione  che  appariscono 
provare  gli  oggetti  reali  a proporzione 
delle  loro  distanze  in  maniera  di  far  so- 
pra l'occhio  la  medesima  impressione  de- 

(a)  Sumpato  in  Firmse  ilai  Giunti  l’i.  i566. 
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);li  stessi  oggetti  in  natura.  Piti  di  uno 
scrittore,  appoggiandosi  ad  alcuni  testi  di 
Viiruvio,  ha  creduto  di  poter  affermare 
che  la  prospettiva  era  già  cognita  agli  an- 
tichi e ch’cssi  ne  avevano  un’idea  eguale 
a quella  che  ne  abbiamo  noi.  Ala  nelle 
disotteiTate  pitture  di  Ki'colano  e di  Poin- 
pcja  non  si  vide  vestigio  di  una  si  grata 
illusione  degli  occhi.  Pussiam  dunque  ri- 
guardare i moderni  come  i principali  au- 
tori di  una  invenr.ione  tanto  aggradevole. 
Baldassare  l*erti7.zi  fu  il  primo  che  nelle 
sue  celebri  scene  dipinte  pei  teatro  vati- 
cano e da  noi  altrove  già  mentovate  fece 
apparire  i maravigliasi  effetti  di  quest’aia 
te  prestigiatrice.  Giacomo  Barocci  da  Vi- 
gnala guidò  la  inano  dei  giovani  artisti  a 
tener  dietro  alle  tracce  di  sì  valente  mae- 
stro. Il  nostro  Danti  ne’  suoi  Commentari 
al  Vignala  dimostrò  la  ragione  di  un  tal 
meccanismo  e ne  espose  la  scientifica  teo- 
ria ( I ). 

Si  dedict)  frate  Ignasio  altresì  alle  os- 
servazioni del  cielo,  provincia  negletta  a 
cpie’giorni.  Mclla  facciata  di  s.  Maria  Aio- 
velia  di  l'irciizc  egli  costriisse  il  quadrante 
e Tarmilla  equinoziale  e meridiana.  A llorna 
nell'  archivio  del  Vaticano  egli  stese  una 
linea  meridiana  orizzontale,  ed  a Bologna 
nella  insigne  basilica  di  s.  Petronio  deli- 
neò un’ampia  tangente  orizzontale  a fine 
di  riconoscervi  le  declinazioni  del  sole , 
perfezionata  dappoi  dal  celebi'e  Gio.  Do- 
menico Cassini.  Purea  che,  ovunque  egli 
si  trasferisse,  di  nulla  pili  fosse  sollecito 
quanto  di  esplorare  ((ualunqiie  andamento 
di  ipiesto  grand’  astro  ministro  maggiore 
della  tialiira,  come  Dante  lo  appella.  Tali 
suoi  stiidj  contribuirono  a conduirc  a ter- 
mine una  intrapresa  onorevole  e vantag- 
giosa a tutti  i secoli  avvenire,  qual  fu  il 
Calentlario  gregoriano  , di  cui  ci  uedia- 
mo  in  dovere  di  somministrare  compen- 
diosamente un’idea. 

Il  fine  del  calendario  é di  rinchiudere 
e di  ripartire  I’  anno  solare  e l’anno  lu- 
nare. Per  le  sapienti  costituzioni  della  Chie- 
sa il  ricorrimcnto  di  alcune  festività  dalla 
medesima  celebrate  debbe  esser  diretto 
dall’anno  solare  e di  alcune  altre  dall’an- 
no lunare,  e tra  queste  ultime  primeggia 
la  pasqua,  la  quale  dà  regola  ad  altre  an- 
cora. Il  primo  ecumenico  sinodo  di  Nicea 

(i)  dtu  rtgnU  della  prospettira  di  Ja* 
capo  yienola  eoi  rommentarf  di  fritte  Ignazio 
VanU>  ìloma,  pretto  il  Zanettt  |6SJ. 


8E8TA  535 

adottò  all’ uopo  indicata  il  calendario  giu- 
liano. In  esso  eransi  trascurati  alcuni  mi- 
nuti, i quali  coir  andare  de’ secoli  si  ac- 
crebbero in  giorni.  All'epoca  del  pontifi- 
cato di  Gregorio  Xlll  gli  equinozj  ei  sol- 
stizi segnati  nel  citato  calendario  aveano 
già  sofferta  I’  alterazione  di  dieci  giorni , 
così  che  l’equinozio  di  primavera  piò  non 
ricorreva  ai  ai  di  marzo;  ma  agli  il  di 
esso  mese.  Il  mentovato  pontefice  conob- 
be la  necessità  di  riparare  ad  un  tanto 
scompiglio  e creò  quindi  a tal  fine  una 
congregazione  di  dotti  uomini,  tra  i quali 
fu  compreso  il  nostro  Danti , che  sopra 
gli  altri  benemerito  si  rendette  di  sì  van- 
taggiosa impresa.  «Per  quest’effetto  della 
riforma  del  calendario  (così  scrive  il  segre- 
tario della  reale  accademia  delle  scienze 
di  Parigi)  Ignazio  Danti  religioso,  profes- 
sore di  astronomia  in  Bologna  , disegnò 
1’  anno  i57.5  nella  chiesa  di  s.  Petronio 
una  linea  la  quale  indicava  il  cainiiiino 
del  sole  in  tutto  l’anno  e principalmente 
il  suo  giugnere  ne’solstizj.  Aion  si  credette 
d’impiegare  una  chiesa  ad  uso  profano 
facendola  servire  alle  osservazioni  neces- 
sarie per  la  celebrazion  delle  feste  (z).  » 
Dopo  lunghe  discussioni  venne  con  qual- 
che variazione  adottato  il  progetto  di  Luigi 
Giglio  calabrese.  Questo  , approvato  an- 
cora dal  nostro  Danti  e .sanzionato  dipoi 
dall’  autorità  di  Gregorio,  pose  finalmen- 
te il  compimento  ad  uua  sì  memora- 
bile correzione.  Dicci  giorni  tolti  nel  i58a 
al  mese  di  ottobre  ridussero  gli  e(|uinozj 
all'antico  lor  termine  e la  soppressione  nel- 
l’anno secolare  del  bisestile,  tranne  ogni 
(|uai'to  secolo,  assicurarono  gli  equinozj  e 
i solstizi  di  non  essere  più  per  l’avvenire 
rimossi  dalla  loro  stabile  sede. 

Pel  merito  segnatamente  di  avere  il  no- 
stro Danti  contribuito  alla  indicata  cele- 
bre operazione  venne  egli  dalla  santa  Sede 
nel  i583  rimunerato  del  vescovado  d’Ala- 
tri  nella  Campagna  di  Roma.  Ala  ne  potè 
per  poco  goilere,  rapito  nell’anno  i586  da 
morte  immatura,  essendo  nella  fresca  età 
d’  anni  49- 

§ II.  caiDOSJlDO  DgL  MoyTE. 

Guidobaldo  marchese  del  Munte  allo 
splendor  de’  natali  e agli  altri  doni  della 
fortuna  aggimise  somma  perspicacia  d’iu- 

(a)  llitioii  t de  hteadémie  rofuUdet  teieaeet 
de  Parti,  an.  1713  eu. 
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gegno  segnatamente  nelle  sciente  mate* 
maticlie  ( I ).  «Vive  egli  (scrìvea  monsignor 
Baldi)  in  Monte  Baroccio  suo  castello,  ove, 
attendendo  a studiare  ed  a scrìvere,  viene 
facendo  ricco  il  mondo  de’  parti  del  suo 
felice  ingegno  e mostra  di  essere  stato  de- 
gno discepolo  di  Federico  Comandino  (t).« 

A lui  nulla  calse  del  mondo,  c il  mon- 
do in  punizione  lui  pose  in  oblio,  così  che 
non  d serbò  veruna  circostanza  della  sua 
vita  e nemmen  l’epoca  della  nascita  e del- 
la morte  di  lui.  Ogni  suo  vanto  è conse- 
gnato a’suoi  scrìtti;  ed  è assai  bene  racco- 
mandato, saliti  essendo  presso  la  dotta  po- 
sterità in  molta  riputazione. 

Guidobaldo  illustrò  la  prospettiva  con 
esattezza  maggiore  di  quella  che  pose  in 
opera  il  prclodato  Ignazio  Danti,  il  quale 
abbonda  di  sterile  prolissità  negli  oggetti 
più  minuti  e più  facili  (3). 

La  Mccramca  del  nostro  autore  contie- 
ne sopra  parecchi  articoli  una  dottrina  as- 
sai giudidosa.  Ivi  egli  fa  uso  del  metodo 
impiegato,  secondo  Pappo,  da’ matema- 
tici antichi,  riducendo  tutto  il  giuoco  del- 
le macchine  alla  proprietà  della  leva.  Di 
tale  principio  ei  fa  un’applicazione  felice 
ad  alcune  potenze  meccaniche  e singolar- 
mente alle  girelle,  delle  quali  egli  esamina 
con  molta  accuratezza  la  più  gran  parti/ 
delie  combinazioni.  Ripieno  di  vedute 
perspicacissime  e singolari  è pui-e  il  Trat- 
talo sopra  la  coclea  ^Àrchimctle,  il  quale 
venne  definito  « un  composto  di  meccanica 
e di  geometria  pura,  r Scrive  Montucla  che 
in  questo  argomento  fu  Guidobaldo  supe- 
rato appena  da  Daniele  Bemoulli,  il  quale 
era  arricchito  dalle  posteriori  indagini  di 
quasi  due  secoli. 

Gli  elogi  con  cui  celebrate  vennero  le 
sopraccennate  sue  opere  fanno  conoscere 
che  Guidobaldo  nelle  matematiche  disd- 
plinc  non  fu  soltanto  amatore  ma  bensì 
professore  e maestro,  quantunque  signor 
nobilissimo  e dovizioso,  L’ amor  delle 
scienze  diede  a lui  quello  stimolo  che  al- 
tri rili-aggonu  dall'ainur  della  gloria  e 
della  fortuna. 


(i)  Guidobaltìum  rimm  prineipem  et  eele- 
hrem  Mcriptortm.  WiillU  Leutre  tra  U edite 
da  moiuignor  Fabroni , t.  1. 

(a)  Cromata  de*  matematici , al  iSgG. 
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ARTICOLO  XXXII. 

jjcopo  irjzzoyi. 

Non  vi  fu  letterato  per  avventura  il 
quale  al  paro  del  Mazzoni  godesse  di  sì 
magnifica  fama  mentre  vivea , nè  che 
più  fatalmente  ne  fosse  defraudato  dopo 
la  morte , così  che  il  di  lui  nome  era  ap- 
pena a notizia  di  qualche  raro  erudito. 
Non  vi  volea  meno  di  un  pontefice  ama- 
tore d’ogni  sorta  di  merito  il  quale,  aven- 
do avuta  col  Mazzoni  comune  la  patria  , 
impegnasse  quella  istessa  valente  penna 
che  avea  richiamate  a vita  le  gesta  del 
Tasso  a restituire  il  debito  lustro  anche 
alla  memoria  di  questo  dottissima  concit- 
tadino. Il  fu  chiarissimo  abate  Serassi  ha 
in  conseguenza  arricchito  il  pubblico  d’un 
eruditissima  vita  (4)  del  nostro  Mozzoni; 
ma  avendo  egli  lasciata  intatta  la  piu-tc 
intellettuale  di  questo  scienziato  uomo,  si 
lusinga  chi  scrìve  di  poter  presentare  a’ 
suoi  leggitori  alcuna  cognizione  in  tale 
proposito  non  del  tutto  trita  c comune. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  Jacopo  Mazzoni  in  (iesena  l'an- 
no i584  da  nobilissimi  genitorì.  Appi'csc 
in  patria  gli  clementi  della  lingua  latina 
e in  Bologna  le  lettere  greche  e le  ebrai- 
che. In  Padova  da  Federico  Peudasiu  fu 
a lui  porta  la  tazza  nettarea  della  filoso- 
fia, siccome  egli  la  cliiama.  E in  fatti  egli 
fu  in  grado  di  così  appellarla  a buon  di- 
ritto, poiché  in  lui  divenne  la  direttrice 
e la  madre  di  tutte  le  sue  cognizioni.  Non 
limitò  il  proprio  intelletto  il  Mazzoni  a 
quella  filosofia  che  si  occupava  solo  di 
categorìe  , d’entelechie,  di  apodittici  e di 
somiglianti  tenebrosità,  siccome  era  il  mal 
vezzo  de’  sedicenti  filosofi  di  quella  sta- 
gione; ma  di  questa  facoltà  sovrana  estese 
l'impero  sopra  tutti  gli  oggetti  che  sono 
di  appartenenza  della  ragione.  Colla  scorta 
di  tale  sicura  e risplendente  fiaccola  egli 
si  accinse  a penetrare  ne’  varj  rami  dello 
scibile  ed  a scandagliare  al  lume  di  essa 
alleile  il  merìto  de’  poeti  (5).  Fornito  di 


(3)  Tsls  è it  giudizio  dt-l  MoiitiicL  flistoire 
dee  mathèmatitfuee  , psit.  Ili  , liti.  V. 

(4)  Slsinpata  in  Ruma  dji  Pagllariiii  l’a  1790. 
j.’i)  V.  il  suo  priiuu  discurso  iu  dil«aa  uclU 

Commedia  dì  Dante. 
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iQolliplici  co^nÌ7.ionte  di  inoggioi'e 

trasporto  onde  ampliarne  il  numero , si 
restituì  il  Mazzoni  alle  paterne  case  e qui 
si  diede  a rovistare  diurna  noctumatjiir 
manu  la  vasta  sene  de’  libri  di  cui  era 
doviziosa  la  pubblica  biblioteca  della  sua 
patria,  lodelessa  fatica  e memoria  tena- 
cissima (i)  fecero  a lui  acquistare  una  im- 
mensa erudizione , che  spiccò  luminosa- 
mente nelle  sue  opere.  Accoppiata  essa 
a quello  .spinto  filosofico  che  già  abbiamo 
in  lui  ravvisato,  impresse  nelle  prefate  sue 
produzioni  una  pregevole  originalità,  onde 
furono  accolte  dai  dotti  con  rnaraviglioso 
compiacimento  ed  esaltate  con  estraordi- 
narj  encomj. 

li  Mazzoni  pensò  d’  interrompere  Tas- 
siduità  delle  sue  hicubrazioni  con  qualche 
intertenimento  il  quale  però  indegno  non 
fosse  del  liberale  suo  ingegno. 

Nel  carnovale  dell’anno  i sovra- 
ni di  Urbino  erano  discesi  a Pesaro  per 
celebrat'vi  grandiosi  tomeamentì  accom- 
pagnati da  splendide  rappresentazioni  di 
drammi,  tra  i quali  primeggiava  Vdmintaf 
recente  parto  della  musa  di  Torquato. 
Questo  grande  autore  ritixivavasi  egli  pure 
colà  mollo  onorato  ed  accarezzato  daqitel- 
)a  corte.  Colse  il  Mazzoni  una  sì  propizia 
occasione  per  trasferirsi  anch’  esso  nella 
mentovata  città,  invitatovi  dall’abate  Fran- 
ce>co  Maria  de’  marchesi  del  Monte,  fra- 
tello di  Giiidobaldo  già  da  noi  poco  fa 
rammentato.  E vi  fu  accolto  con  atti  di 
estrema  cortesia  non  solo  dalla  famiglia 
de’ di  lui  ospiti  ma  eziandìo  dal  diicaGui- 
dobaldo  della  Rovere  e dal  principe  Fran- 
cesco suo  figlio,  i quali  il  vollero  parte- 
cipe dell'onore  delle  regìe  mense.  Ad  esse 
sedevano  questi  due  principi  non  meno 
umani  che  colti  in  mezzo  al  lìor  degl’inge- 
gni ed  iiitruiiuccvano  nei  conviti  curiose 
di<«pu[azioni  di  filosofia  e d’arte  poetica, 
allettando  al  tempo  stesso  i sensi  e lo 
spirito,  così  che  potevano  assimigliarsi  ai 
piu  celebrati  simposj  dei  quali  si  orni 
ì’antichità.  In  questi  convivali  dibattimenti 
si  distinsero  singolarmente  il  Tasso  e il 
Miizzooi. 

(i)  lutorno  alU  maravigliosA  memoria  del 
M-tziooi  dice  Jacopo  Gaddi  nel  (.  11  Dr  seri- 
ftinribust  ì/ic,  Gorf^iae  leoniini  mote,  de 
omnibus  ex  tempore  disserebat,  memoriam 
geatans  admirabilem.  Inte^raa  patfinat  eccle* 
stae  dot'tornm  phUoiophorumque  principunt 
refereb.tl , ne  uno  tfuidetu  verbo  Inpaut,  Ac- 
ciilibe  il  Mazzoni  la  «sleiuiuue  dvlU  tua  m«' 
Corniani  x.  t. 
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CoDoepì  di  lui  una  sì  alta  opinione  il 
prelodato  giovane  prìncipe  che , essendo 
nel  medesimo  anno  mancato  di  vita  il 
duca  Giiidobaldo  di  lui  genitore , egli  lo 
incaricò  di  tesscigli  la  orazione  funebre  ; 
della  quale  tanto  si  appagò  il  nuovo  duca 
che  il  rimunerò  largamente  e lo  ascrisse 
ancora  nel  novera  de’  piò  distinti  suoi 
cortigiani.  Ma  un’ anima  abituala  alle  dol- 
C(*zze  della  meditazione  e della  lettura  é 
insensibile  alle  lusinghe  della  grandezza , 
anzi  non  di  rado  le  aiTecano  noja,  siccome 
inciampi  al  godimento  della  tranquillità 
degli  studj.  Con  tale  disposizione  di  spi- 
nto non  potè  il  nostro  Mazzoni  durar  lun- 
gamente nella  splendida  servitù  della  corte 
e dopo  pochi  mesi  impetrò  dal  principe 
il  suo  congedo. 

Restituito  il  Mazzoni  all’ ozio  letterario, 
diede  rultiraamano  alla  sua  celebre  opera 
De  triplici  vita^  della  quale  ragioneremo 
a luogo  opportuno.  Mise  aiia>ra  in  ordine 
le  già  ideale  sue  conclusioni  sopra  quasi 
tutti  i rami  dell'umano  sapere  c queste, 
ad  imitazione  di  Giovanni  Pico,  si  <Ìì.spose 
a sostenere  pubblicamente  contro  ogni 
classe  di  oppositori.  Le  tesi  oltrepassarono 
le  cinquemila.  Nel  tempio  di  $.  Dome- 
nico di  Rologna  ebbe  luogo  il  solenne  con- 
flitto, e il  Mazzoni  trionfò. 

La  fama  del  suo  sapere  pervenuta  a 
notizia  di  Gregorio  XIII  indiiise  tpiesto 
scienziato  pontefice  ad  invitarlo  a Roma , 
e ad  addossargli  un  duplice  impiego,  (piel- 
lo  cioè  di  attendere  insieme  con  altri  va- 
ienti uomini  alla  coirczione  del  calendario 
e (juello  altresì  di  esaminare  i libri  da 
proibirsi  e da  registrarsi  couseguentemen- 
te  cicir  indice  novellamente  istituito.  Fu 
albergalo  in  casa  di  Jacopo  lloncompagni 
fratello  del  papà,  dotto  principe  e mece- 
nate dei  dotti. 

Mentre  però  poteva  nutrire  il  Mazzoni 
le  più  lusinghiere  speranze  di  onori  c for- 
tune della  romana  corte , piacque  a lui 
improvisamente  d’ iuteiTomperne  il  filo, 
abbandonando  la  condizione  ecclesiastica 
per  passare  a nobili  nozze.  Sì  restituì  dun- 
que alia  patria,  ove  si  accasò  con  una 

moria  coir  arte.  N.irra  il  S(T.tasi  che  a lui  era 
linscitu  di  fìssitie  «liciottoinila  c pi  11  luoghi 
da  vaUtacuc  iiclle  occormize  M i qti  ili  erano 
qui-sli  luoglii  f Coll  qiiilc  aiIiIìcìu  |K>fè  iin- 
pruiilarii  entro  la  meMlc?  Il  dauuo  che  tiuQ 
si  abhia  di  ciò  inì^iiur  trarcia , uiciilre  altri 
uuu  può  valersi  di  sìiaili  itici>^mti  ajiiti. 
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figlia  del  cavaliei-  Oiu*ipppe  Patolitii.  Le 
coniugali  dolcezze  non  rallentarono  nel 
Mazzoni  il  piacer  degli  studj,  anzi  a que- 
st’ epoca  egli  rivolse  V animo  ad  erudire 
la  gioventù  nelle  amene  lettere  entro  la 
patria  università.  Ma  poco  dappoi  sì  apri 
un  ampio  teatro  al  di  lui  sapere.  Venne 
trascelto  a professore  di  filosofìa  nella  uni- 
versità di  i^isa  ed  asantlo  all’  accademia 
della  Crusca  allora  nascente.  £ dell*  una 
e deli’  altra  ei  fu  singolai'c  oniaineiito. 
Intraprese  ad  estollere  ed  a vendicar  Dan- 
te, ch’era  il  nume  tutelare  dciraccade- 
mia;  e nella  università  dispiegò  quella 
incMite  sistematicamente  fìlosofìcu  la  quale 
spaziava  con  generali  principi  non  solo 
sopra  la  dialettica,  la  fìsica  c l’etica, 
ma' ancora  sopra  la  rotorìca  e la  giuris- 
prudenza e persino  sopra  la  teologia  Una 
tale  vastità  di  cognizioni  accoppiata  alla 
bontà  deir  animo  ed  alla  gentilezza  delle 
maniere  attraeva  affollatamente  intorno  a 
lui  i precettori  c i discepoli. 

Signoreggiava  allor  la  Toscana  il  gran 
duca  Ferdinando  de’  Medici.  Questo  colto 
principe  amava  che  le  sue  mense  venis- 
sero ncreate  dalla  dottrina  del  Mazzoni, 
esposta,  com’era  il  suo  stile,  con  una 
rara  facondia , <v  riputando  quella  essere 
soavissima  cena  la  cui  vivanda  da’  suoi 
ragionamenti  fosse  condita  ( i )'  ** 

La  riputazione  del  Mazzoni  ci*ebbe  a 
segno  che  il  pontefice  Clemente  Vili  il 
volle  a qualunque  patto  presso  di  se  e il 
ricolmò  di  onori  e dì  ricchezze  straordi- 
nariamente grandi  ; ciò  che  diede  occa- 
sione di  dire  al  celebre  monsignor  Bernar- 
dino Baldi  che  il  Mazzoni  era  in  grado 
di  dare  una  solenne  mentila  al  Petrarca 
ove  dice: 

PovrrA  e nu<U  vai*  GlusuGa» 
mentre  egli  in  grazia  appunto  della  filo- 
sofia era  divenuto  dovizioso  e uuiversal- 
lueiitc  riverito  e pregiato. 

Nell’anno  essendo  mancato  di 

vita  Alfonso  li  duca  di  Ferrara  , divisò 
Cleiiienle  d’ insignorirsi  di  <{ueila  città  , 
aggiungeiidula  allo  Stato  Lcclesiastico; 
imperciocché  pretendea  che  non  potesse 
succedere  al  dominio  di  essa  d.  Cesare 
d’Esle,  principe  nato  d’illegìttimo  accop- 
piamento. 

A questa  operazione  politica  militare 
destinò  il  papa  il  cardinale  Aldobraudinì 
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(li  lui  nipote  e vi  aggiusc  per  compagno 
c per  assistente  il  Mazzoni.  Questi  fu  tosto 
inviato  oratore  olla  <x>nfìnaiite  repubblica 
veneta,  onde  assicurarsi  che  la  medesima 
non  avrebbe  frapposti  ostacoli  ai  disegni 
della  corte  romana.  L' esito  della  dì  lui 
legazione  fu  felicissimo.  Si  recò  senza 
dilazione  a Ferrara  per  i*agguagliame  il 
cardinale  e quivi  infermò.  KieondoUosi 
in  patria,  sperando  di  ristorarsi  in  salute 
col  benefìcio  dell' aria  nativa,  v’incontrò 
invece  la  morte  il  (fi  io  d’aprile  del  1598 
nell'  ancor  fresca  età  d’  anni  49* 

§»•  Sue  opere. 

Molle  opere  del  Mauoni  fatalmente  pe- 
rirono inedite.  La  stampa  però  ne  ha  pre- 
servale alcune  le  quali  suuo  più  che  ba- 
stanti u somministrarci  un'idea  della  vasti- 
tà della  sua  mente. 

La  più  anziana  tra  le  produzioni  del 
nostru  autore  è quella  ch’egli  intitolò  IJe 
trìplici  vita,  in  cui  ripartisce  tuttala  som- 
ma delle  scienze  nella  vita  attiva,  contem- 
plativa e religiosa.  Nella  prima  ripone 
r etica  e vn  disputando  intorno  alla  feli- 
cità ed  alla  sirtù  e discute  in  tali  argo- 
menti i varj  sistemi  de’  fìlosolì.  Segue  la 
politica,  la  quale  abbraccia  la  costituzione 
della  citili,  I’  area  e la  fortifìcazione  della 
medesima,  la  milizia,  la  magistratura,  il 
sacerdozio:  parla  della  monarchia  e delle 
repubbliche  degli  antichi,  della  danza,  del- 
la tragedia,  della  commedia,  della  satira. 
Passa  (piindi  ad  insegnare  la  economia  e 
U-atta  deU’agricoltura,  del  corainercio,  del- 
la fenerazione,  della  caccia,  della  pesca,  c 
dinota  gli  ofiìci  di  padre,  di  figlio,  di  ma- 
nto, di  moglie,  di  padrone,  di  servo.  Dipoi 
considera  la  legislazione,  che  appella  ma- 
gia della  filosofia  morale  , e , spiegate  le 
opinioni  de’  filosofi  intorno  alle  leggi,  si 
studia  di  stabilirne  la  vera  sentenza.  S’inol- 
tra a parlare  della  vita  contemplativa,  ed 
espostane  la  natura,  qualifica  come  ingre- 
dienti della  medesima  la  gramatica  , la 
dialettica,  la  retorica,  l’aritmetica,  l’alge- 
bra, la  geometria,  la  musica,  la  stereome- 
tria, la  geodesia,  I’  astrologia,  la  gnomo- 
nica, la  meccanica,  la  fisica,  la  metafisica, 
non  omettendo  la  prospettiva,  la  pittura, 
la  statuaria;  e intorno  a queste  discipline 
esamina  le  sentenze  di  quasi  tutti  i filo- 
sofi d’  ogni  secolo  c ti'ae  da  esse  multe 


(1)  Cosi  Pier  Segui  uelU  uruziuue  funebre  iu  luUe  àel  M.zzoui. 
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quiationi  e procura  <li  conciliare  gli  op-  remo  il  principio  fondamentale , 
poati  pareli  c di  togliere  tra  gli  uni  egli 
altri  quella  diacordanrai  che  a lui  sembra 
soltanto  apparente.  Con  simile  metodo 
procede  in  ultimo  luogo  ad  analizzare  la 
vita  religiosa  , a cui  riduce  1’  esame  di 
tutte  le  false  religioni,  della  idolatria,  del 
maomettismo,  delle  varie  selle  di  eretici 
e dei  deliranienti  degli  antichi  filosofi  ; c 
provatane  con  solide  ragioni  e con  auto- 
rità incontrastabili  la  insussistenza,  si  ac- 
cinge in  fine  a dimostrare  la  verità  della 
cristiana  religione,  illustrandone  i carat- 
tori  e spiegando  lo  ragionevolezza  e la  san- 
tità de’  suoi  dogmi. 

A noi  sembra  ebe  la  classificazione  del- 
le scienze  ideata  dal  Mazzoni  in  quest’ope- 
ra sia  arbitraria  anzi  che  no.  Perchè  , a 
cagion  di  esempio,  assegnare  alla  vita  con- 
templativa'la  retorica,  facoltà  istituita  sol- 
tanto ad  uso  della  vita  sociale?  Se  sì  di- 
cesse che  r addottrinarsi  in  essa  è oggetto 
di  solitaria  speculazione  , si  potrebbe  ri- 
spondere che  tutte  le  scienze,  tutte  le  ar- 
ti sono  alla  medesima  condizione  fin  che 
si  limitano  ai  soli  principi  teorici. 

Altro  vizio  rileva  il  Brucherò  nel  libro 
di  cui  parliamo,  e consiste  questo  in  una 
voglia  sfrenata  di  conciliare  a viva  forza 
le  pugnanti  opinioni  delle  scuole  rivali. 

Un  mal  inteso  sincretismo  gilta  i vani  suoi 
sforzi  per  far  dire  agli  autori  ciò  che  non 
sognarono  mai  e non  può  che  creare  sf- 
sterni  fantastici  e mostruosi  (i).  A fronte 
dell’  accennato  biasimo  il  mentovato  cri- 
tico non  è però  parco  di  lodi  a questo 
lavoro  del  Mazzoni  , confessando  che  in 
esso  dimostra  e vasta  erudizione  e copia 
d’ingegno  superiore  di  molto  alla  età  gio- 
vanile in  cui  lo  scrisse  (a). 

Ma  la  smania  conciliati-ice  del  Mazzoni 
manifestossi  nel  suo  più  forte  accesso  al- 
lorché intraprese  a comporre  il  parallelo 
tra  la  filosofia  di  Platone  e quella  di  Ari- 
stotile (3).  Ilarissimo  é questo  libro,  e noi 
non  abbiamo  mai  potuto  averlo  sotto  de- 
gli occhi.  Da  altro  scritto  (4)  però  ne  trar- 
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ed  è il 

seguente.  Presume  il  Mazzoni  che  tanto 
Platone  quanto  Aristotile  siano  giunti  a 
discoprìre  la  verità.  Ma  la  verità  è una 
nè  può  mai  essere  con  sè  stessa  in  discor- 
dia. In  conseguenza  que’due  filosufi  non 
deggiono  essere  dissenzienti  tra  loro.  Chi 
stabilisse  il  principio  contrario  ragionereb- 
be per  avventura  più  a seconda  dei  lumi 
del  nostro  secolo. 

La  produzione  più  ragguardevole  del 
Mazzoni  fu  la  Difesa  di  Dante , in  due 
volumi  divisa.  Offre  essa  un  grande  ap- 
parato di  erudizione  e di  sottili  ragiona- 
menti sull’  arte  poetica.  L’ entrare  nelle 
particolarità  della  stessa  sarebbe  inutilità 
e noja.  Esporremo  più  tosto  in  brevi  ter- 
mini e nel  miglior  lume  che  per  noi  si 
potrà  la  sua  primaria  teoria,  la  quale  for- 
ma, per  cns'i  dire,  la  base  di  questo  va- 
sto edilìzio.  Si  ravvisa  in  essa  un  generale 
prospetto  ed  una  ragionata  partizione  di 
tutte  le  umane  cognizioni  e può,  a nosti-o 
credere,  sostenere  animosamente  il  confron- 
to coi  più  luminosi  principi  enciclopedici 
di  Bacone.  Ecco  i sensi  del  nostro  filosofo. 

La  metafìsica  ha  per  oggetto  1’  ente 
universale;  le  altre  scienze  gli  enti  parti- 
colari, che  possono  anche  dirsi  altrettan- 
te porzioni  dell’  ente  univereale. 

E un  ingauno  il  credere  che  ciascuna 
scienza  ed  arte  abbia  un  soggetto  parti- 
colare ed  a sè  sola  attinente  e eh  essa 
consideri  separatamente  certe  cote  io  quan- 
to son  cose.  La  scienza  risguarda  le  cose 
in  quanto  tono  scibili,  e 1’  arte  riguarda 
le  tiesse  cose  in  quanto  sono  artìficiabili. 
Aristotile  si  occupò  in  gran  parte  dei  me- 
desimi temi  nella  Morale,  nella  Politeti, 
nella  Retorica.  Egli  differenziò  dunque 
queste  facoltà  non  colla  diversità  delle 
materie  trattate  ma  colla  diversità  del  mo- 
do di  trattarle  Seguendo  quindi  la  dot- 
trina e il  linguaggio  di  Platone  , le  cose 
possono  essere  figurate  sotto  tre  aspetti , 
vale  a dire  d’  idea  , d’  opera  e d’  idolo. 
L’idea  è oggetto  d’arti  imperanti,  l’opera 


(1)  Il  Brucherò  kpprlU  qucuto  uauolo 
Matroni  ineptu/n  male  obkaerentia  concitiandi 
Btudium  , ut  nihil  tanto  conntu  di^num  re» 
ferrei  , vetrrum  opinione»  confonderei^  ditiin- 
ctione»  ajfferret  praeter  rem  excoj^itatii»  , et 
nec  pieno  trmctandi  modo  nec  decenti  ordine 
rem  exponeret.  Hi»t.  crii.  phil.  rie.  voi.  IV  , 
p-  Ila. 

(a)  In  qua  htaszonii  traetatione  fatendum 
est  eum  vattam  leetionem  et  ingenti  copiam 


tupra  fuvenilem  aetatem  longe  excurrentem 
oslendiste  Ibid. 

(3)  Jarnhi  Mazzonii  cetenuli»  eie.  in  u/ii- 
uer»am  Platani»  et  Aristoteli»  phtlosophiam 
praeludia  eiVe  de  comparatione  Plaionìt  et 
Arittoteli»^  VeoeliU  1597  apud  Joannem  Gue- 
riliua). 

(.^)  Deir  elogio  funebre  dfl  Mutronì  recitnlo 
neiracearlrmin  della  Crusca  da  Pietro  Segni  i 
pià  ToUc  slauipato- 
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dulie  facilrìci,  l’idulo  delle  iniitati'iui:  don» 
de  ne  nascono  i tre  corrispondenti  modi 
che  distinguono  l’una  dalle  altre  lor  disci- 
pline. I modi  si  riducono  al  considerabile, 
al  fattibile,  all’imitabile.  Fin  tanto  che  ima 

0 più  idee  si  considerano  in  lor  medesime 
teoricamente  per  ravvisare  coll’  analisi  e 
col  confronto  quanto  esse  contengono  di 
verità,  allora-forman  queste  l’oggetto  del- 
le scienze.  Quando  1’  idea  cono.sciuta  e 
formata  si  riduce  alla  pratica  aflìnchè  si 
eseguisca  quanto  la  mente  ha  immaginato, 
allora  forma  essa  l' oggetto  delle  arti  ope- 
ratrici. Quando  per  ultimo  si  riguarda  la 
stessa  col  fine  di  ritrovare  immagini  onde 
rappresentarla  somigliante  al  vero  con 
mezzi  sensibili,  allora  è oggetto  dell’  arti 
imitatrici.  In  questa  classe  entra  la  poe- 
sia e le  arti  belle,  pittura,  scultura,  mu- 
sica ec. , secondo  la  varia  materia  che  si 
impiega  nella  imitazione.  Le  scienze  e le 
aiti  non  diversificano  dunque  tra  loro  per 
la  differente  sostanza  del  soggetto,  ma  per 
la  varie  maniera  con  cui  s’imprende  essa 
a trattare , cosi  che  la  stessa  cosa  potrà 
essere  argomento  e di  filosofia  e di  poe- 
sìa e d’  arte  meccanica  c d’  arte  liberale. 

Per  quest’opera  singolarmente  venne  il 
Mazzoni  esaltato  con  somme  lodi  ed  ap- 
pellalo persino  « uomo  portentoso  e for- 
nito di  divino  intelletto  (i).  » 

In  Francia,  in  Inghilteira,  in  Germania 

1 Dubos,  i Blair,  i Sulzer  ed  altri  dotti 
uomini  con  istruttivi  e dilettevoli  scritti 
hanno  intrapresa  una  filosofica  analisi  dei 
prìncipi  della  eloquenza  e della  poesia, 
lo  provo  in  ora  la  compiacenza  dell’amor 
patrio  nel  ricordare  all'  Italia  eh’  essa  ha 
prevenute  anche  in  questo  genere  di  spe- 
culazioni le  nazioni  rivali  c che  due  secoli 
prima  in  Jacopo  Mazzoni  avea  già  pro- 
dotto un  profondo  ragionatore  nelle  ma- 
terie del  gusto. 

ARTICOLO  XXXin. 

PJOIO  P^HVTà. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Suo  Soliloquio. 

Da  patrizia  famiglia  venne  alla  luce  in 
Venezia  l’anno  i54o.  La  sua  condizione 
lo  invitava  alla  carriera  politica,  e l’in- 
dole sua  grave  e riflessiva  atto  il  rendeva 

(>)  Vegliasi  Ir  non  poche  Icstimouiiaze  ti 
più  luoghi  dclli  citili  viti. 
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a trasoorrci'la  con  successo.  Diede  opera 
in  Padova  alla  filosofia  ed  alla  teologia 
e ritoru.alo  in  patria  apri  in  sua  casa 
un’  accademia  di  ben  inclinati  giovani 
suoi  pari , in  cui  sì  ragionava  dell’  arte  dì 
governare. 

Nell'anno  i56a  accompagnò  a Vienna 
i due  veneti  ambasciatori  furiano  e da 
Legge , colà  spediti  dalla  repubblica  a 
complimentare  1'  imperatore  Massimilia- 
no II  pel  suo  avvenimento  al  trono.  Colse 
di  buon  grado  il  Paruta  una  tale  occa- 
sione per  osservare  in  fatto  gli  andamenti 
di  <|uella  scienza  che  in  adesso  si  direbbe 
statìstica  e che  sino  allora  non  aveva  egli 
studiata  che  per  princìpj. 

Nel  suo  ritorno  ei  si  trattenne  alcun 
tempo  in  Trento,  ov’era  raccolto  il  cele- 
bre sinodo , circostanza  non  infruttuosa 
all’  alimento  di  un  ingegno  pensatore. 

Fu  ospite  di  monsig.  Cuntariui  vescovo 
di  Baffo,  il  quale  avea  appigionata  un’a- 
mena suburbana  villetta.  Quivi  concepì 
egli  il  disegno  di  scrivere  i suoi  Dialoghi 
intorno  alla  perfezione  della  vita  politica, 
ne’  quali  introduce  per  interlocutori  due 
prelati  di  quel  concilio  , cioè  Giovanni 
Grìtnani  patriarca  d’Aquileja  e Filippo 
Moceiiigo  vescovo  di  Cipro. 

Restituitosi  in  patria , si  abbandonò , 
siccome  confessa  egli  medesimo,  ad  una 
vita  dissipata  evoluttuosa.  Finalmente  ori- 
ranno  i565  contrasse  maritaggio  con  Ma- 
ria Morosini  e d' allora  in  poi  itabifi  una 
condotta  ìnalterabiliuente  morigerata  e 
decorosa. 

Sostenne  di  mano  in  mano  con  riputa- 
zione di  sagacità  e di  rettitudine  le  più 
distinte  carìchc  della  repubblica  e nell’an- 
no 1 5qa  fu  destinato  all’  ambascniln  di 
Roma  presso  il  pontefice  Clemente  Vili. 

Quantunipie  allora  il  Paruta  oltrepas- 
sasse di  poco  l’età  di  cinquant’ anni , cio- 
nondimeno una  illuminata  prudenza  lo 
trasse  a pensar  seriamente  al  suo  fine. 
« Che  fo  io  ? Che  penso  ? Che  aspetto  ? • 
Cosi  interroga  ei  sè  medesimo  ■,  e qui , 
concentrandosi  nell' intimo  del  suo  cuore, 
chiama  a diligente  disamina  le  sue  azioni 
pa.ssatc  e gli  nlfetti  che  nc  furono  ì mo- 
toil , inseguendoli  nei  più  cupi  lor  ripo- 
stigli c procurando  di  penetrarne  l’ ìndole 
genuina  con  levare  ad  alcuni  di  essi  la 

Intoni  onorevoliiiioic  registriti  dal  Sirisfi  in 
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macellerà  di  TÌrtii  cotto  In  quale  ci  nascoiv- 
devano.  <•  Nella  puerizia  (egli  dice),  che 
all’  infanzia  succede , non , come  io  dovea, 
mi  avvezzai  a sofferire  le  fatiche  e gl’in- 
comodi, a pensieri  umili  e divoti , onde 
si  andasse  facendo  piti  debole  la  forza 
della  carne,  ina  fui  tenuto  tra  morbidezze 
e mi  posi  a stimare  e seguire  la  vanità  in 
modo  che  cominciai  andare  quasi  imbe- 
venilo  non  tanto  quella  dottrina  che  m’ in- 
segnava il  mio  maestro  delle  lettere,  (pian- 
to quella  ch’io  stesso  andava  prendendo 
dal  volgo,  maestro  di  corrotti  costumi)  e 
le  ricchezze  e gli  onori  e tutte  le  mondane 
grandezze  essere  que’veri  fregi  de’ quali 
r uomo  e principalmente  quello  che  è 
nato  nobile  cercar  dovesse  di  ornar  sé 
stesso  . . . Questi  concetti  mi  si  Gssero  poi 
nell’  animo  quando , passando  per  altre 
età,  li  vedeva  essere  dal  comune  consenso 
degli  uomini  laudati  ed  abbracciati  e da 
quelli  massimamente  ch’erano  stimati  più 
savj  e più  felici  : onde  tanto  più  mi  si 
fece  difficile  lo  svellere  dall’  animo  tali 
pensieri , poiché  col  tempo  vi  avevano 
fermata  cai.si  alta  radice.  Ma  se  mi  volgo 
agli  anni  giovanili , che  sono  come  certa 
primavera  della  nostra  età,  olla  quale  pare 
che  tutto  arrìda  e quasi  verdeggi , cosa 
poss’io  rammemorarmi  della  quale  possa 
dire  di  avere  tal  frutto  cólto  quale  or  vor- 
rei avermi  apparecchiato  per  cibo  della 
mia  vecchiezza? Come  prima  diedi  a quella 
età  principio , quasi  lui  disfidato  ad  una 
gagliarda  lotta  de’  sensi  e diletti  mondani, 
dalla  quale  più  volte  ne  partii  vinto,  poche 
ne  riportai  la  corona  della  vittoria.  Uie- 
demi  allo  studio  delle  lettere,  dilettaronmi 
sopra  gli  altri  quelli  della  eloquenza , e 
in  quelli  della  filosofia  procurai  di  fare 
alcun  profitto Ma  di  grazia  come  ne- 

gar posso  di  non  aver  dato  alcun  fomento 
a quell’  affetto  che  fa  prevaricare  alcuna 
volta  anche  i migliori , cioè  il  desiderio 

della  laude  e della  estimazione  ? 

L’  uomo  facilmente  lusinga  sé  stesso  e si 
attribuisce  ciò  che  non  gli  viene  : onde  si 
vede  che  questo  vizio  dell’  ambizione  si 
va  in  ogni  luogo  cacciando  e talora  anche 
tra  i più  asconditi  recessi  di  chi  fugge  il 

i)  Suo  Soliquto, 

a)  Apdrra  Morusini  Del  libro  XV  dt-lla  sua 
Storia  vtnrta  hi  riportata  una  porzione  (Jella 
orarione  del  Ittriita  a Lteiueule  Vili  colla 
quale  ottenne  I’  effetto  dtaidento. 

(3)  Nirul(i  Crasso  ne  di  il  seguente  favore- 
voliaaiiuo  ma  ceitamcute  esagerato  giudizio. 
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mondo  . . . Attesi  un  tempo  alle  cose  mo- 
rali . . . Imparai  a diventare  moralmente 
buono.  Si  ; ma  non  è in  questa  scienza  il 
primo  precetto  che  la  dottrina  de’ costumi 
sia  vanissima  cosa?  Perchè  ella  nell’ ope- 
rare consiste  e non  nel  sapere  : onde  as- 
sai meglio  era  che , avendo  innanzi  i co- 
mandamenti di  chi  fu  vero  e certo  mae- 
stro di  quella  vita  nella  quale  io  vivo  , 
impiegassi  il  mio  studio  ad  osservar  con 
I’  opere  i precetti  della  legge  che  nello 
andar  raccogliendo  gli  ammaestramenti 
de’  filosofi , i quali , privi  di  (piel  gusto 
della  vera  e somma  virtù , ricorsero  a 
certa  mediocrità  die  più  nella  loro  idea 
o ne’  loro  scritti  si  lascia  conoscere  che 
negli  afletti  e nelle  operazioni  eh’  essi  cer- 
cano di  moderare  (i).  a 

Il  nostro  Panila  coll’  abitudine  al  soli- 
loquio acquistò  eziandio  un’attività  e pe- 
netrazione di  mente  che  potè  fecondare 
di  riflessioni  utili  ed  ingegnose  le  di  lui 
opere  isteriche  e politiche , siccome  ve- 
dremo. 

Ritrovandosi  egli  in  Roma,  ebbe  la  com- 
piacenza c co’  suoi  fervidi  offici  c colla 
sua  possente  eloquenza  di  piegar  l’ animo 
del  pontefice  a concedere  I’  assoluzione 
dell’  anatema  ad  Enrico  IV  re  di  Fran- 
cia (a). 

Restituitosi  in  patria  il  Panitn , conse- 
gui a conveniente  compenso  de’  prestati 
servigi  la  dignità  di  cavaliere  c di  procii- 
ratnr  di  s.  Marco.  Ma  per  breve  tempo 
potè  egli  godere  de’ conferitigli  onori,  es- 
sendo stafo  cólto  da  morte  immatura  nel- 
I’  anno  i .^98. 

§ II.  Sua  Storia.  Suoi  Discorsi  politici. 

Il  Parlila  nell'anno  1579  fu  destinato 
a succedere  a Luigi  Contarìni,  allora  de- 
funto , nell’  onorevole  incarico  di  storio- 
grafo della  repubblica.  Egli  dunque  in 
lingua  italiana  descrisse  gli  avvenimenti 
de’ Veneziani  dal  i5i3  al  i.'ìTi  , ai  quali 
aggiunse  in  tre  peculiari  libri  (|ue’  della 
guen'adi  Cipro  dui  1570  al  i573.Lastoria 
del  nostro  Paruta  è stata  celebrata  con 
Iodi  superlative  , affermandosi  da  almini 
eh’  essa  non  abbia  pari  tra  le  italiane  (3). 

hon^e  omnium  ifiti  itnlico  sermone  scripscrunt 
aut  tofuti  sunt  non  modo  eopiu  et  ubertnte 
dicendi  prinrrf$s  extistatf  sed  etiam  civili  pru- 
dentiti  egre^iaeffue  historiae  verilate  eoncedat 
omnino  nemini.  Elog.  p-itrìc.  veoet.  » Dccm  11» 
D.  X. 


Digilized  by  Google 


54'»  EPOCA 

Ma  questo  é troppo.  Essa  non  si  conosce 
interamente  iinparaiale,  quantunque,  per 
dire  il  .vero,  non  sia  sfornita  di  certa  esat- 
tezza. E facile  r avvedersi  essere  scritta 
da  un  veneziano  scrittoi'  prezzolato,  il  qua- 
le non  poteva  o non  doveva  dire  in  tutta 
la  sua  estensione  la  verità.  Il  suo  stile 
non  è nè  elegante  nè  puro,  ma  però  di- 
gnitoso ; « ed  è ammirabile  (secondo  il 
l'oscarini)  l’accortezza  colla  quale  egli  io- 
stilla  nell’  intero  corpo  della  narrazione 
gli  ammaestramenti  civili,  provenienti  da 
un  ricco  fondo  di  dottrina  in  quella  parte 
che  risguarda  i costumi  degli  uomini  e 
de’  governi.  Fu  però  allora  che  si  conob- 
be più  chiaro  che  mai  potersi  nelle  storie 
maneggiar  la  vera  e sana  ragion  di  stato 
senza  offendere  nè  la  verità  nè  la  religio- 
ne (■).  » Un  altro  raro  pregio  di  questa 
storia  è che,  quantunque  le  cose  straniere 
sieno  avviluppate  con  quelle  della  sua  pa- 
tria, ei  ne  ragiona  in  maniera  di  non  per- 
dere giammai  di  veduta  il  suo  scopo,  cosi 
che  fanno  esse  unicamente  corteggio  al 
principale  soggetto  della  narrazione. 

Ma  r opera  de’  Disconi  politici  divisa 
in  due  libri  è per  avventure  la  più  ripu- 
tata tra  quelle  del  nostro  autore.  Si  vuole 
anzi  da  alcuni  scrittori  anche  francesi  che 
di  alcune  sue  riflessioni  siasi  approfìttato 
r esimio  presidente  di  Montesquieu  nelle 
sue  Considerazioni  sopra  le  cause  dell’ina 
grandimento  e della  decadenza  dei  Roma- 
ni. Forse  il  moderno  ragionatore  non  me- 
rita la  imputazione  di  plagio.  I medesimi 
fatti  registrati  nella  storia  possono  aver 
suggerite  ad  ambidue  gli  autori  le  mede- 
sime idee.  Ma  ad  ogni  modo  ridonderà 
sempre  a gloria  dell’  italiano  I’  aver  egli 
antivedute  le  osservazioni  d’  uno  de’  più 
originali  filosofi  de’  nostri  giorni.  Per  di- 
mostrare l’indicato  non  picco!  merito  ai 
leggitori,  noi  estrarremo  dai  Discorsi  poli- 
tici del  Parata  alcune  nozioni  che  ci  sono 
sembrate  più  analoghe  a quelle  del  pen- 
satore francese. 

Roma  nacque  tra  l’ armi , crebbe  e si 
recò  al  sommo  della  robustezza  in  un 
continuo  stato  di  guerra.  Mentre  gli  altri 
popoli  si  esercitavano  nell’  agricolura.  nel 
commercio,  nelle  arti  di  piacere  e di  gu- 
sto, i Romani  non  coltivavano  che  I’  urte 
della  guerra , la  quale  acquistò  presso  di 

(i)  Della  Uuèratura  veneziana  , pag.  z.‘>7. 

(zt  Ditcorei  politici  , pag.  147  , aao  , aS7  , 
35B,  384,  3<><>a. 
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loro  princìpi  e regole  e singolar  discipli- 
na. 11  militare  eroismo  e colla  tradizione 
e cogli  esempi  si  propagò  di  generazione 
in  generazione  e si  naturalizzò  in  modo 
negli  animi  Romani  che  non  si  spense  af- 
fatto nemmeno  coll’estinguersi  della  liber- 
tà , quantunque  ne  fosse  ella  stata  la  prin- 
cipale promovitrice.  Per  la  qual  cosa  gli 
eserciti  romani  conservarono  il  loro  valo- 
re e riportarono  segnalate  vittorie  anche 
sotto  la  tirannia  d’imperatori  perversi(a). 
Ecco  il  più  solido  fondamento  della  ro- 
mana grandezza. 

Quando  colla  forza  concorre  ancora 
r astuzia,  non  vi  ha  più  argine  che  resista. 
I Romani  impiegarono  una  fina  sottigliez- 
za nello  stendere  i loro  trattati.  Quando 
tornava  loro  a profitto  l’infraogerli,  vi  era 
preparato  sempre  1’  uncino  a cui  appi- 
gliarsi. Cogli  speciosi  titoli  di  preservare 
la  libertà  ai  popoli  e la  fedeltà  agli  allea- 
ti, mantenevan  presidj  negli  altrui  stati  , 
ne  esigevano  agevolezze  e h-ibuti  e di- 
pendenza ancor  dai  pi'oconsoli  delle  vici- 
ne provincie  (3). 

’Trattando  di  questo  modo  coloro  che 
essi  chiamavano  amici,  comprendevano  i 
Romani  quanto  fossero  essi  pericolosi,  e 
perciò  andavano  mollo  guardinghi  nel- 
1’  accettare  le  loro  truppe  ausiliarie  (4). 

Roma  si  accostò  all’  aristocrazia,  quan- 
tunque apparentemente  portasse  l’aspetto 
di  governo  popolai-e.  I grandi  lusingavano 
ed  adulavano  il  popolo  , e il  suo  favore 
facevano  servir  di  stromento  alla  loro  po- 
tenza , e ne  abusavano  ancora , rivolgen- 
dolo contro  lui  stesso.  « Ove  comanda  il 
popolo  con  licenza  (cosi  il  nostro  politico) 
si  può  dire  che  sia  quella  città  a molti 
tiranni  soggetta,  nè  altro  si  venga  a can- 
giare, riducendosi  a monarchia,  che,  ove 
erano  molti  capi  di  quel  disordine,  ne  di- 
venga signore  un  solo.  Furono  ancora  in 
Roma  in  ogni  tempo  molti  assentatori  po- 
polari, i quali,  a guisa  degli  adulatori  dei 
tiranni,  andarono  uccellando  favori  e con 
tai  mezzi  ne  acquistavano  onòri  e dignità: 
il  che,  diceva  il  filosofo,  è manifesto  se- 
gno che  in  tali  città  comandino  non  le 
leggi  ma  il  popolo  (5).  » 

Il  Parata  si  fa  ad  indagare  la  causa  per 
cui  Roma  non  riacquistò  la  libertà  dopo 
la  uccisione  di  Cesare  , siccome  avvenne 

(3)  Ivi,  p.  lii. 

(4)  Ivi , p.  G8  V 7'Z. 

(sj  ivi , p iz. 
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dopo  la  eipulcion  de’  Tacipiioj.  Egli  a 
buona  equità  la  detume  dalla  corruttela 
dei  costumi.  La  cupidigia  de’ cittadini  de- 
geneii  non  poteva  essere  saziata  dalla  re- 
ubblica  come  il  poteva  dalla  monarchia, 
seguaci  di  Siila  avevano  incominciato  a 
gustare  il  piacer  d’  arricchirsi  senza  fa- 
tica , usurpando  le  spoglie  de’  cittadini 
proscritti.  Non  più  l’amor  della  patria  ma 
[’  amor  del  guadagno  era  divenuto  l’ esca 
piu  dolce  de’  soldati  medesimi.  Qual  va- 
sto campo  dovevano  aprirsi  le  disfrenate 
passioni  I 

Veggasi  ora  come  il  Paruta  abbondasse 
di  assennati  pensamenti  in  mezzo  al  se- 
colo delle  parole.  Noi  non  lo  loderemo 
però  di  avere  negletta  I’  arte  dispositrice 
della  dizione.  S’  egli  ne  avesse  presa  più 
cura , le  sue  opere  politidie  sarebbero  più 
ricercate  e più  lette.  Il  pubblico  ne  avreb- 
l>e  ritratto  maggior  profitto , e maggior 
gloria  il  suo  nome , mentre  per  l’ aggiu- 
statezza delle  riflessioni  non  gli  disdirebbe 
un  posto  non  molto  disgiunto  da  quello 
del  Segretario  fiorentino. 

ARTICOLO  XXXIT. 

BEBKJKDISO  BALDI. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Ebbe  i natali  da  nobile  famiglia  in  Ur- 
bino l’anno  i553.  Compiuto  in  patria 
il  corso  degli  studj  elementari , parve  al 
Baldi  di  sentire  in  sè  una  particolare  in- 
clinazione ad  apprendere  l’arte  medica: 
il  perchè  il  padre  alla  università  di  Pa- 
dova mandano.  Quivi  si  applicò  a tutto, 
fuorché  alla  medicina.  Andò  in  traccia  di 
una  enciclopedia  di  cognizioni,  eccettuate 
però  le  ippocratiche.  Occupossi  nella  lo- 
gica, nelle  matematiche,  nella  giurispru- 
denza , nelle  lingue , delle  quali  si  vuole 
ch’egli  ne  possedesse  quattordici  ( i ).  Quivi 
si  avvisò  pure  d’invaghirsi  di  Laura  Bariso- 
ni,  la  quale  destò  anche  le  prime  scintille 
del  suo  poetico  genio.  I frutti  di  esso  fu- 
rono pubblicati  eziandio  dalla  stampa  ed 
intitolati  : Il  lauro  , scherzo  giovanile.  La 
Sansoni  fu  dama  di  sommi  pregi  fornita, 
almeno  se  si  dee  prestar  fede  ad  un  aman- 
te poeta.  I suoi  amori  furono  puri  e forse 
noti  a lui  solo.  Non  intiepidiron  nemmeno 
il  suo  fervor  negli  studj , ne’  quali  fece 

(1)  Ciò  attesta  il  p.  ARu  orila  vita  del  uo- 
stru  baldi. 


segnalati  progressi,  che  boa  tosto  gli  apri- 
rono il  varco  ad  un  nuovo  ordine  di  cose. 

Curzio  Ardicio  da  Pesaro  , salito  in 
qualche  fama  più  per  le  poesie  di  Tor- 
quato a lui  dirette  che  per  le  proprie , 
vivea  onorevolmente  nella  corte  di  Mai^ 
tovo.  Questi,  avendo  intesa  la  voce  che 
d.  Ferrante  Gonzaga  signore  di  Molfetta 
e di  Guastalla  andava  in  traccia  di  un 
uomo  scienziato  il  quale  lo  ammaestrasse 
nelle  matematiche , propose  a quel  prin- 
cipe il  nostro  Baldi  suo  conoscente  e suo 
connazionale  (3),  e fu  dallo  stesso  a tal 
uopo  accettato.  Fece  il  Baldi  spiccare  nel- 
l' onorevole  incarico  tanta  dottrina  e tanta 
costumatezza  che  d.  Ferrante  se  gli  affe- 
zionò per  modo  che  divisò  di  nominarlo, 
quantunque  ancor  secolare,  per  primo 
abate  della  chiesa  di  Guastalla , deco- 
rata allora  di  onor  prelatizio.  D.  Ferrante 
lo  presentò,  e il  pontefice  lo  investi  della 
dignità  preaccennata.  Rivestito  il  Baldi  di 
nuovo  carattere  rivolse  anche  1’  animo  a 
pensieri  ed  a studj  gravi  ed  all’  istituto 
ecclesiastico  appropriati  ; ma  ciò  non  potè 
spargere  interamente  d’  oblio  i più  dilet- 
tosi che  avea  sino  allor  coltivati. 

Anche  nelle  cure  pastorali  ei  fu  dili- 
gente ed  instancabile.  Ei  ritrovò  il  secreto 
di  moltiplicare  il  tempo  mediante  una  vi- 
gilanza incomparabile.  Egli  vegliava  le 
notti  sui  libri  e poneva  a profitto  una 
scrupolosa  economia  di  momenti  , occu- 
pandosi della  lettura  eziandio  mentre 
pranzava. 

Ebbero  si  bei  pregi , per  dire  il  vero , 
anche  un  po’  di  rovescio.  La  condizione 
umana  adegua  quasi  sempre  con  qualche 
disagio  i più  bei  doni  di  natma  e di  edu- 
cazione. Il  nostro  monsignore  diveniva 
sdegnoso  sino  al  puntiglio  qualor  sospi- 
cava  che  si  potesse  infcinre  alcuna  lesione 
ai  diritti  o veri  o supposti  della  sua  chie- 
sa. Nel  sostenere  le  giurisdizioni , le  im- 
munità , le  prerogative,  gli  onori , della 
medesima  egli  credea  che  interessata  vi 
fosse  la  causa  del  cielo,  inganno  ne’ tem- 
pi andati  comune  a quasi  tutte  le  perso- 
ne di  chiesa.  Entrò  ijuindi  in  brighe  e in 
disgusti  colla  comunità,  coi  consorzj,  coi 
canonici,  col  podestà  di  Guastalla  e persi- 
no col  medesimo  principe  suo  benefattore. 

Un  prelato  si  sottile  è si  delicato  per 

(•i)  Pctaru  *r«  uelU  dizione  di  Urbino. 


Diflilized  by  Google 


54<  KPOCA 

le  |]iii  minute  conTeneTolezz*  ecclesiasti* 
che  nou  ù facea  molto  icrupolo  di  tratte- 
nerti i meti  e gli  anni  lontano  dalla  sua 
residenza;  e db  nella  maggior  buona  fede, 
siccome  era  il  costume  in  allora  di  un 
gran  numero  de’ più  ragguardeToli  bene- 
ficiati. Roma  era  l’oggettodegli  Smorì  del 
nostro  Baldi.  Gli  avanzi  della  veneranda 
antichità  offerivano  quotidianamente  un 
gradito  pascolo  alla  di  lui  erudizione.  Ivi 
ritrovava  ancora  un  gran  numero  di  sden- 
tiati  soggetti  a' quali  comunicar  potea  le 
sue  dotte  idee,  dove  in  Guastalla  non  esi- 
steva, a suo  dire,  persona  « nè  che  le 
ascoltasse  nè  che  le  intendesse  (■).  « 

Il  munilìco  cardinale  Cinzio  Aldobrso- 
dini,  nipote  dell' allora  regnante  Clemen- 
te Vili,  già  protettor  di  Torquato,  diven- 
ne mecenate  ancora  del  Baldi.  Egli  ovea 
presso  di  lui  trattamento  ed  ospizio  e nei 
suo  favore  di  assai  migliori  vantaggi  si 
lusingavi^  Ma  il  tempo  e la  esperienza 
inalidirono  le  sue  speranze,  ed  egh  abban- 
donò la  corte  vituperandolo.  Rinunzìò  an- 
cora r abazia  di  Guastalla  , riservandosi 
sopra  la  stessa  una  discreta  annua  pensio- 
ne. Parea  che  il  Baldi  dovesse  oramai  de- 
dicarsi ad  una  vita  studiosa  e tranquilla. 
Ma  per  una  incostanza  non  insolita  degli 
umani  proponimenti  , dopo  di  avere  in 

f irosa  ed  in  versi  (2)  altamente  biasimata 
a corte  , si  lasciò  di  nuovo  incalappiare 
nelle  insidiose  sue  fila.  Entrò  ai  servigi 
del  suo  naturale  sovrano  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  duca  d’  Urbino,  il  quale 
nel  1612  lo  inviò  anche  suo  ambasciatore 
in  Venezia  per  complimentarvi  il  doge 
nuovamente  eletto  Andrea  Memino.  Re- 
citò il  Baldi  in  pieno  senato  una  elegante 
orazione  gratulaluria,  la  quale  gli  meritò 
dal  veneto  prìncipe  il  dono  di  una  coUa- 
na  d’oro  di  rilevante  valore. 

Nella  sua  patria  di  Urbino  il  di  io  ot- 
tobre del  1617  chiuse  il  Baldi  con  morte 
assai  pia  una  integerrima  vita  (3). 

S"-  Sue  opere  in  verso. 

]|  genio  enciclopedico  di  monsignor 
Baldi  divagò  intorno  ad  una  soverebia 
varìetù  di  fiori,  cosi  che  ebbe  in  parte  di* 
ietto  di  squisitezza  il  mele  cL*  ei  distillb. 
Potrebbe  egli  figurar  nobilmente  come 

(1)  V.  A<Tò , citata  vita. 

contra  la  coru,  rr-R  jtrali  dui 
p.  AOo  al  I)  LWl  dflU  op<  re  ni<iiiuscrillr  dei 
Batiii  i a cosi  Vt  wtscrta  uutUontm  ^ cb' ci 
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poeta,  se  lo  sfiW  non  di  rado  raffinato  e 
concettoso  non  gli  scemasse  una  parte  di 
merito.  Egli  io  poesia  fu  assai  fecondo  c 
scrìsse  prosopopeje  di  eroi  romani  , epi- 
stole, madrigali,  epitaf|,  concetti  morali  ec., 
oltre  alcuni  poemi  in  versi  sciolti,  de’qnali 
ragioneremo  un  po’ più  largamente. 

Nella  Deifobe  egli  compendia  gli  eventi 
occorsi  in  Roma  dalla  sua  fondazione  sino 
al  pontificato  di  Clemente  Vili.  Fa  che 
la  mentovata  sibilla  cumea  gli  annuncii  in 
via  di  presagio  ad  Enea  entrato  nel  di  lei 
antro  a consultarla.  E una  imitazione  del- 
la Cassandra  di  Licofrone.  Si  argomenta 
il  moderno  poeta  di  aver  migliorata  la  in- 
venzione dell’antico.  Licofrone  intividuae 
un  servo  a raccontare  a Priamo  il  vaticinio 
di  Cassandra.  Dimostra  il  Baldi  essere  in- 
verosimile che  un  uomo  rozzo  possa  aver 
ritenuta  a memoria  una  lunga  serie  di 
eventi  pronunciati  da  una  donna  fatidica 
nell’  impeto  del  furore  divino  , e quindi 
essere  più  naturale  che  abbia  a narrarli 
il  poeta  , il  quale  poteva  averli  raccolti 
dalla  tradizione. 

In  altro  poema  il  Baldi  insegna  la  IVaii- 
fica  a chi  ama  di  affidarsi  al  mare.  Cus'i 
egli  ne  annuncia  il  soggetto: 

a dir  mi  arcinf;^ 

Cooie  induatre  nocchirr  quel  legno  formi 
Che  dee  guidar  per  non  segnate  vie  t 
Come  i lumi  del  cìcl.  come  dell'  onde 
Gli  alterni  modi  c i cieclii  stagni  impari. 
Come  col  mar  guerreggi,  onde  riporti 
Ricca  di  inrrei  e preziosa  soma. 

Cantando  insegnerò  ec. 

Le  sue  E^gìir  parimente  in  versi  sciolti 
sopravanzaoo  io  bellezza  ed  in  pregio  tutte 
r altre  sue  poesie. 

Il  Baldi  non  ha  dipinti  i pastori  nè  di 
Funieiielle  nè  di  Gessner  nè  di  Giiarini. 
Questi  poeti  immaginarono  di  situare  in 
mezzo  alle  ricchezze  della  natura  esseri 
di  tanta  ragione  dotati  che , prr  assapo- 
rare il  pregio  delle  medesime,  fossero  alti 
a calcolare  il  vero  valore  de’  beni  umani 
e,  per  goderne,  sapessero  governar  le  pas- 
sioni in  modo  che  non  mai  perturbassero 
la  tranquillità  e la  dolcezza  della  campe- 
stre vita.  11  Baldi  rappresenta  i coltivatori 
delle  nostre  campagne  , ov’  ei  colloca  la 
scena  delle  sue  egloghe  , iugeiitilciiiloli 

Ir.idussc  dall*  oiigiualt  greco  di  Luciano,  lei, 
al  n.  LXX. 

(3)  Quemoiimodum  saiicliitime  viziti  ita 
sanctissimt  ubiit,  Erìlieo.  Pinaevt.  I. 
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però  alquanto  9 giacche  1*  oggetto  della  metalìsiche.  II  Baldi  con  vera  e allora  mal 


poesia  non  e la  pretta  natura  ma  bea»i  la 
bella  natura. 

Ce  neàt  point  TimaretU  et  le  tendre  ThyvMÌt 
Dei  rotei  eouronnet  tota  tlet  myrtet  autt  ; 
Cest  Pierrot,  e*ett  CoUin  . . . . (i). 

Questa  è una  buona  madre  di  famìglia 
la  quale  istruisce  una  figlia  già  adulta  nei 
doveri  del  proprio  stato  e nella  rurale  e 
domestica  economia.  Questi  è un  buon 
vecchio  cultot'e  di  piccioi  orto  il  quale  con 
elTusione  di  cuore  enumera  le  dovizie  de* 
cibi  pilagorìci  » ed  insegna  la  vera  e le- 
gittima maniera  di  manipolare  quel  cibo 
Q qualunque  condizion  di  persone  tanto 
gradilo  e caro  che  si  chiama  polenta  (a).  « 
Ma  ascoltìam  lui  medesimo  ad  esprimere 
i sensi  di  questa  felicità  eh'  ei  gustava  in 
givmbo  all’orto  suo  prediletto: 

Ma  qua!  piacer  a’aggnaglia  a quel  ch’io  prendo 
Solamente  da  te , mio  piccioi  orto  , 

Oa  te»  che  a me  città,  palatso  e loggia, 

A me  sei  vigna  e campo  e selva  e prato  ? 

Tu  , di  salubri  erbette  ognor  fecondo  » 

Porti  alla  mensa  mia  non  compro  cibo. 

Tu  Totio  da  me  scacci  , e da  te  viene 
Che,  benché  già  canute  aggia  le  tempie» 

Di  robustetza  a giovane  non  ceda. 

Tu  dal  mio  petto  le  noiose  care 
bunge  sbandisci  c in  vece  lor  v*  induci 
Piacer»  Ictitia  t pace,  e sci  cagione 
Gir  io  non  invidìi  I aurea  verga  e il  manto 
£ le  ricchesic  che  dal  mondo  avaro 
Fanno  ammirar  griniprradurì  e i regi. 

Qual  si  trova  piacer  che  tu  non  abbia  f 
Qual  bai  piacer  cbe'd'iitil  noit  sia  misto  ? 

0 qual  utile  è il  tuo  che  dall' onesto 

Si  veggia  . come  molti , andar  discorde  ? 

T u I'  occhio  pasci  . se  dell'  erbe  mira 

1 nativi  smeraldi  e i vaghi  6ori. 

Godoii  per  le  gli  orecchi  io  ascoltando 
Il  grato  ausurrar  dell*  api  industri  ec. 

Canto  il  Baldi  anche  il  diluvio  univer- 
sale in  un  diluvio  di  versi  di  diciotto  sil- 
labe per  ciascuno,  invenzione  assurda  che 
non  ha  avuto  seguaci. 

§ III.  Sue  opere  in  prosa  italiane  e latine. 

Scrisse  in  buon  toscano  un  dialogo  che 
intitolò  Delia  dignità.  È rìpieuo  d*  idee 

(1)  Voltaire  Ditcoun  en  veri  sur  t'komme. 
(a)  £«prrssioni  poste  in  fronte  a questo  coni* 
pouinicutu  dat  Volpi  nella  edition  rorniiiiana 
del  i^Si.  Il  commendatore  Farsetti  nel  suo  dis- 
corso sopra  la  natura  dell*  egloga  dichiara  que- 
eie  imporegg/abile  , e T acuto  bamj  asserirà 
u eh  cosa  può  gareggiare  nella  bellezza  c uilU 
Comiofii  T.  1. 


conosciuta  fìlosoHa  si  accinge  n dimo- 
strare le  false  opinioni  che  si  avevano  a’ 
suoi  tempi  intorno  all’onore.  La  sua  dot- 
trina potrebbe  servire  a rettificare  le  idee 
che  nnchc  a’  giorni  nostri  si  attaccano  a 
questo  vocabolo,  tanto  decantato  c tanto 
imperfettamente  inteso. 

A questo  succede  altro  dialogo  intito- 
lato V Àrderò  o sia  Della  feiidtà  del  pritf 
dpe.  Se  la  virtù  é necessaria  alla  felicitii 
del  privato,  tanto  più  è indispensabile  a 
quella  del  principe , mentre  dalla  di  lui 
virtù  è dipendente  la  felicità  dì  un  vasto 
ammasso  di  uomini.  Quindi  il  Baldi  de- 
scrive e disamina  molto  sensatamente  le 
virtù  tulle  che  deggiono  aver  ricetto  si 
nell’ intelletto  che  nel  cuore  del  principe, 
intertenendosi  segnatamente  sulla  giustizia, 
che  è virtù  più  partìcolai'mente  di  sua  ap- 
partenenza. Giustifica  alcuna  sentenza  un 
po'  ardita  in  tale  argomento  con  dire;  « K 
intrepida  la  filosofìa  ne  si  sbigottisce  di 
suono  ed  ha  gli  ocelli  cosi  acuti  che  non 
possono  essere  abbagliati  da  splendore  di 
luce  mondana.  » 

Compose  inoltre  il  nostro  Baldi  una 
cronaca  di  tutti  i matematici  conosciuti 
sullo  il  numero  di  366,  incominciando  da 
Euforbie  e discendendo  sino  a Guìdobal- 
do  marchese  del  Monte.  Ci  somministra 
in  essa  scarse  notizie.  Si  ristringono  que- 
ste aircpochc  della  nascita  e della  morte 
eU  al  principale  oggetto  dell’ opere  di  cia- 
scheduno di  essi.  Questa  ci'onaca  non  era 
che  il  prodromo  di  più  grand’opera.  Avea 
divisato  il  Baldi  d’ incarnare  un  tal  em- 
brione con  descrìvere  ampiamenle  le  vi- 
te degli  accennali  professori  delle  scien- 
ze esatte  e con  ofTcrire  un’idea  de’  più 
pregevoli  lor  pensamenti  e ritrovati.  Il 
saggio  di’  ei  diede  della  esecuzione  di 
questo  disegno  nella  vita  di  Filippo  Co- 
mandino suo  concittadino  e suo  maestro 
d fa  bastanlcmente  comprendere  che , 
s’egli  avesse  condutlo  a termine  il  medi- 
talo lavoro  , avreblie  per  avveiiturii  pre- 
• venuto  il  Montucla  nel  recai'e  utilità  agU 

grazia  con  qualunque  poesia  degli  antichi  poeti 
greci  c laliui.  *•  ( Sovelte  tener,  di  Firenze, 
a.  17D1.)  ^nc\\e  La  matire  di  fumiglia  f\i  $om- 
mameiitc  commeixlitla  c l' erudito  Quadriu  la 
inserì  per  intero  otlU  sua  Storia  e ragi*^ae 
d oiim  puetia  come  im  perfetto  esemplare  iu 
siuiil  cenere  di  compuiTC. 
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amatori  delle  matematiche  e gloria  a té 
steiftu. 

Dimostrò  il  nostro  Baldi  la  estensione 
ancora  delle  sue  cognizioni  in  architettura 
in  due  opere  eh'  egli  distese  intorno  a 
Vitriivio.  Questo  gran  padre  dell’  accen- 
nata bell’ arte  nel  libro  terzo  e nel  quinto 
del  celeberrimo  suo  trattalo  sopra  la  stes- 
sa area  fatta  menzione  de’  cos'i  detti  sra- 
milli  impnrej  o sia  sgabellini  o gi-adini 
disuguali  che  in  certi  casi  vanno  sotto- 
posti ai  piedestalli  delle  colonne.  Vitruvio 
avea  promessa  in  progresso  la  spiegazione 
di  questi  sramilli,  ma  il  luogo  ov’  ei  ne 
parlava  é perito.  Convenne  dunque  stu- 
diarsi d’indovinare  il  significato  attribuito 
alle  riportate  parole  di  rpiel  classico  scrit- 
tore. Non  pago  il  Baldi  delle  spiegazioni 
immaginate  dagli  anteriori  interpreti , si 
accinse  egli  a dicifrarlc , pronunciando 
che  gli  tramiW  altro  non  fossero  che  certi 
piani  inclinati  posti  sulle  cimase  per  ele- 
vare le  cose  die  stanno  sopra  di  esse,  af- 
finchè per  tale  inclinazione  del  medesimo 
piano,  il  quale  solleva  alquanto  le  mede- 
sime cose,  vengano  queste  meglio  scoperte 
agli  occhi  di  coloro  che  le  riguardano  dal 
basso  suolo  (i).  Questo  scritto,  quantun- 
que non  andasse  immune  da  opposizioni, 
venne  però  tenuto  in  tanto  pregio  dal  mar- 
chese Bolcni  eh’  ei  volle  per  intero  inse- 
rirlo nelle  sue  Exerritaliones  viiruvianae 
stampate  in  Padova  l’anno  I74>- 

Siam  debitori  al  Baldi  eziandio  di  un 
glossario  dei  termini  tecnici  adoperati  da 
Vitruvio  c di  una  vita  del  medesimo  au- 
tore (a) , dal  prelodato  Poleni  inserita 
nelle  già  allegate  sue  Esercitazioni  e da 
lui  con  ampie  note  illustrata. 

Alle  opere  stampate  del  Baldi  il  p.  K((ò 
ne  aggiunge  altre  settanta  di  manoscritte, 
prose , versi  , traduzioni  dal  greco  , trat- 
tati teologici , biblici , matematici , eru- 
diti, istorici  re.  Chi  amasse  di  conoscerne 
i titoli  può  avere  ricorso  al  prefato  dili- 
gente biografo. 


(i)  SeamìtU  impartì  vitruviani  a Bernar- 
riittn  Baldo  urhinate  /torà  rottone  explicati , 
refutatit  priarum  interpretmn  GuUelmt  Phi- 
landri , Ùaniclis  Barbari,  Bapiiitae  Bertaai 
sententiis.  Augustac  Viudtlicorum  i6ia. 
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ARTICOLO  X\ET. 

cioyjstu  aoTSKO. 

§ I.  Principali  notizie  della  tua  vita 
e dp  tuoi  stitdj. 

Nacque  in  Benna,  terra  del  Piemonte 
ai  confini  della  Liguria,  verso  la  metà  di 
questo  secolo.  Entrò  giovanetto  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  dalla  quale  per  l’esigenze 
di  sua  famiglia  si  vide  astretto  a sortire  , 
serbando  però  sempre  in  cuore  un  tenero 
attaccamento  per  quel  ragguardevole  isti- 
tuto, che  volle  eziandio  lasciar  crede  mo- 
rendo di  tutte  le  sue  facoltà.  Due  altre 
qualità  esimie  lo  accompagnarono  fuori 
del  chiostro  e furono  l’amore  allo  studio 
ed  alla  pietà.  Queste  in  ispecial  modo  il 
raccomandarono  al  santo  cardinale  Carlo 
Borromeo  arcivescovo  di  Milano,  che  il 
volle  per  segretario  negli  ultimi  anni  del 
viver  suo,  e con  somigliante  carattere  pre- 
stò i suoi  servigi  al  di  lui  nipote  Cardinal 
Federico,  che  ricalcò  da  vicino  le  orme 
del  suo  gran  zio. 

Ma  a lungo  non  si  trattenne  il  Boterò 
presso  quel  porporato.  L'’ avidità  delle  co- 
gnizioni il  distolse  da  stabili  impieghi  e 
l’indusse  a perlustrare  quanti  più  potè 
regni  e provincie  , delle  quali  regalò  al 
pubblico  le  Relazioni.  Queste  in  oggi  non 
sono  gran  fatto  interessanti,  attesi  i rì- 
levantissimi  cangiamenti  avvenuti  nelle 
circostanze  politiche  ^ militari  e fisiche  di 
quelle  regioni , ma  non  pertanto  dimo- 
strano rinstancabilc  osservatore,  quantun- 
que non  sempre  esatto  nè  immune  da 
pregiudizj. 

Tra  gli  altri  studj  predilesse  il  nostro 
Boterò  la  scienza  direttrice  delle  azioni 
umane.  Investigò  ne’  libri  quale  ella  fosse 
presso  gli  antichi,  e nelle  sue  peregrina- 
zioni qual  fosse  presso  i moderni.  Egli 
portava  opinione  che  non  fosse  sol  nei 
trattati  privativamente  riposta,  ma  che 
anche  da  pregevoli  motti  degli  uomini 


(a)  De  verborum  vilruvlanorum  significa^ 
Itone  tire  perpelutu  in  M.  P ilruaium  Pottio' 
nem  commeniariut,  auctore  Bernardino  Baldi. 
AugusUt  Viudelicaruiu  i6ia- 
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grandi  ti  raccogliestero  precetti  fertili  di 
lapienza.  Un  apoftegina  equivale  talvolta 
ad  un  sermone.  Basta  cbe  un  perspicace 
intelletto  sia  in  grado  di  svilupparne  piena- 
mente il  germe.  Il  Bolero  andò  avidamen- 
te in  traccia  dei  detti  memorabili  degli  uo- 
mini più  distinti  de’ tempi  suoi,  de' quali 
uniti  a quelli  di  qualche  antico  consarcinò 
una  ragguardevole  collezione.  Per  dimo- 
strare quanto  sia  stato  egli  sagace  in 
trasceglierli  noi  ne  riporteremo  qui  alcuni. 

«Solea  dire  Emmanuel  Filiberto  egregio 
duca  di  Savoja:  Chi  riceve  l’ingiuria  spes- 
so la  perdona,  chi  la  fa  non  mai.  » 
u Dicea  il  medesimo  principe:  Chi  non 
sa  negare  non  sa  governare.  » 

« Il  marchese  della  Rocella  diceva  al 
Boterò;  Quanto  più  cresco  il  valoi-e  del- 
l’oro, tanto  più  scema  quello  della  virtù.» 

« Dicea  Carlo  Tagliavia  duca  di  Terra 
Nuova  che  il  mezzo  di  avanzare  alle  corti 
era  soffrire  e donare.  » 

Un  uomo  pieno  zeppo  di  tanta  mo- 
ralità teoiica  e pratica  venne  nella  età  sua 
provetta  meritamente  trasccito  dal  duca 
Carlo  Emmanucle  per  educatore  dc’proprj 
figli.  In  rimunerazione  de’  suoi  servigi  fu 
a lui  conferita  la  pingue  abbazia  di  s.  Mi- 
chele della  Chiusa,  il  nostio  Boterò  mo- 
ri iu  Torino  l’anno  1617. 

§ li.  Sua  Ragion  di  stato.  ' 

Quasi  innumerevoli  sono  le  opere  che 
il  N.  A.  lasciò  (1).  Ma  la  Ragione  di  sialo 
ottiene  sull’altre  il  vanto.  Di  essa  ci  oc- 
cuperemo alcun  poco. 

Stato,  die’ egli,  è un  dominio  fermo 
sopra  popoli  ; e ragione  di  stato  è notizia 
di  mezzi  atti  a fondare,  conservare,  am- 
pliare un  dominio  cosi  fatto. 

-Da  questa  sola  defìuizion  del  soggetto 
impreso  a trattare  si  arguisce  chiaramente 
che  fu  intendimento  del  nostro  politico  di 
accomodare  le  sue  istruzioni  principal- 
mente al  governo  monarchico. 

Partendo  da  questo  principio  egli  si  fa 
a divisare  le  qualità  che  deggion  concor- 
rere a formare  un  personaggio  degno  di 
soprastare  gli  altri. 

Sia  il  principe  dotto , ma  la  sua  dot- 
trina sia  universale.  Egli  non  dee  essere 
professore  di  alcuna  scienza  in  particolare, 

(1)  Chi  tmuM  di  sveme  lotto  digli  occhi 
r intero  catalogo  può  ricorrere  alla  p.  Ut  del 
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ma  conoscere  il  pregio  e il  valor  di  cia- 
scuna per  proinoverle  c incoraggiarle  a mi- 
sura del  maggiore  o minore  vantaggio 
che  da  ciascuna  di  esse  ridonda  alla  so- 
cietà. Ili  mezzo  però  alla  vasta  congerie 
delle  umane  cognizioni  egli  dee  con  oc- 
chio di  predilezione  i-iguardar  la  morale. 
Questa  lo  abilita  a penetrare  nel  cuore 
degli  uomini  onde  scegliere  abili  ministri 
ed  a preservarsi  possibilmente  dall’essere 
ingannato.  La  morale  è un  freno  delle 
passioni , la  morale  è l’anima  delle  leggi 
die  il  principe  dee  promulgare.  Ma  non 
basta  ch'ei  ne  apprenda  lezioni  teoriche; 
la  più  utile  di  lui  istruzione  in  questa 
scienza  dee  procedere  dalla  storia. 

Il  clima  e il  suolo  influiscono  nella  di- 
versa indole  de'  popoli.  Variino  dunque 
le  leggi  secondo  le  variazioni  dcgl’indicati 
rapporti. 

Il  sovrano  dee,  prendersi  pensiero  della 
pubblica  istruzione.  Essa  forma  i costumi: 
impero  di  costumi  volontario  e dolcissimo 
in  ogni  parte,  efllcace  ul  di  sopra  di  quel 
delle  leggi. 

La  protezion  delle  lettere,  rivolgendole 
a promovere  I’  amor  della  patria  , della 
gloria  , della  fatica  ; lo  sb.amlir  I’  ozio  e 
il  lusso,  il  cercar  modo  con  ordini  imli- 
rctti  che  ogni  cittadino  sia  possessore  di 
qualche  facoltà  , l’ incoraggiamento  del- 
l’agricoltura e dell’industria  sono  i mezzi 
che  il  monarca  può  porre  in  opera  per- 
chè abbia  a prosperare  la  pubblica  edu- 
cazione e cospirare  in  tal  guisa  alla  sociale 
felicità. 

L’autore  desidera  che  i condottieri  di 
esercito  siano  esercitati  cziundiu  in  altre 
facoltà  oltre  la  scienza  della  guerra,  onde 
avere  nel  soggetto  medesimo  un  valente 
capitano  ed  anche  un  valente  magistrato, 
come  accadeva  presso  i Greci  e i Romani. 

Desidera  che  i soldati  in  tempo  di  pace 
si  facciano  travagliare  in  opere  pubbliche. 
Cos'i  non  si  abbandoneranno  all’ozio,  padre 
della  indisciplina  e dei  mali  abiti  che 
d’ordinario  si  ravvisano  in  essi:  cos'i  con- 
serveranno l’amore  alla  fatica  e più  atti 
si  renderanno  alle  durezze  della  guerra: 
COSI  anche  in  tempo  di  pace  riusciranno 
utili  al  pubblico. 

Il  Boterò,  aramirator  de’ Romani , si 
appiglia  a parecchi  de’  loro  istituti  a fiue 

t.  Il  drgti  Scrittori  d’Italia  del  co.  Maszuc- 
chclli. 
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di  trapiantnrii  eziandio  ne’  gOTerni  della 
moderna  Europa. 

L’onore,  il  primo  incentivo  e la  sola 
degna  ricompensa  delle  grandi  azioni 
dopo  il  piacere  della  viriti,  non  si  prosti- 
tuisca all’  opulenza  o al  favore  : dee  es- 
sere il  premio  di  chi  non  è stato  avaro 
di  sangue , dì  sudore , di  vigilie  a prò 
della  patria. 

Consiglia  il  prìncipe  a procurar  d’ im- 
pedire con  mezzi  indiretti  che  vi  sia  una 
classe  di  cittadini  sterminatamente  ricca  e 
l’altra  estremamente  mendica. 

Favorisce  i feudi  in  vista  di  alcuni  van- 
taggi che  hanno  apportati  alle  pruvincie, 
ommcttendo  le  infinite  oppressioni  dì  cui 
furon  cagione. 

IVopone  la  quistione  : qual  sia  il  mi- 
glior de’  governi.  Li  divide  in  governo 
di  uno  , di  pochi , di  tutti.  Non  imma- 
gina di  erìgere  il  dispotismo  in  sistema , 
scambiando  per  governo  la  corruzion  di 
un  governo,  llisolve  il  problema  con  dire 
che  quel  governo  che  meglio  si  regge  (qua- 
lunque sia  la  sua  forma)  è quello  che  ine- 
rita la  maggiore  approvazione  de’  savj. 

Insinua  al  prìncipe  di  affaticarsi  per 
mantener  l’equilibrio  tra  le  potenze. 

Possa  alla  legislazione  civile  e sugge- 
risce di  fare  ogni  sforzo  per  la  sollecita 
spedizion  delle  cause.  Ne  mostra  la  pos- 
sibilità colla  pratica  della  Svezia. 

Vuole  che  siano  castigati  i cavillatori  e 
ì forensi  sofisti. 

Passa  al  codice  criminale:  rarità  della 
pena  di  morte;  la  frequenza  di  essa  ne 
diminuisce  fon-ore  e spoglia  gli  spetta- 
tori di  mansuetudine  : cautela  nell’unire 
la  pena  corporale  alla  pena  d’ infamia  ; 
altrimenti  si  rendono  gli  uomini  fiere  : 
più  la  certezza  che  il  rigor  della  pena  ot- 
tica forza  di  prevenire  i delitti. 

Più  che  colle  conquiste,  giova  accre- 
scer di  forza  aumentando  l’agricoltura  e 
il  commercio:  d’entrambi  enumera  i beni. 

Parla  delle  colonie  ; loda  quelle  di  Alba 
che  spedite  furono  ad  animare  i vicini 
deserti.  Disapprova  quelle  de’  Romani 
fuori  d’ Italia  dopo  la  legge  de’  Gracchi 
e quelle  degli  Spagnuoli  e de’  Portoghesi. 
Non  si  scorgono  io  queste  ultime  che  ro- 
manzesche speranze  c reali  devastazioni 
in  entrambi  i continenti;  non  già  nuovi 
mondi , ma  nuovi  deserti,  G6  basti  per 


|>rova  della  facoltà  ragionati-ice  del  nostro 
autore. 

Il  eh.  co.  Napione  di  Cocconato  celebra 
quest’opera  con  somme  iodi  ed  estolle  per 
essa  il  Bolero , di  cui  è encomiatore  fo- 
coso al  di  sopra  de’  più  accreditati  scrit- 
tori politici,  non  eccettuando  nemmeno  il 
Montesquieu  (i). 

A fine  di  ridurre  a limiti  di  equità  il 
riportato  giudizio,  osserveremo  che  il  Bo- 
lero considera  l’ uomo  quale  dovrebbe 
essere , e in  questa  ipotesi  non  è diffìcile 
al  letterato  conoscitore  della  morale  e 
della  religione  l’ immaginare  sistemi  per- 
fetti e in  conseguenza  bellissimi  di  società. 
Montesquieu  all’  incontro  toglie  l’ uomo 
dalla  fece  di  Romolo,  se  mi  è lecito  di 
cosi  esprìmermi,  e dalle  sue  stesse  imper- 
fezioni ritrae  i motivi  non  solo  dell' or- 
dine ma  eziandio  della  vigorìa  de’ governi: 
ciò  che,  a mio  credere,  costituisce  il  pre- 
gio singolare  e distinto  dello  Spirito  delle 
leggi. 

ARTICOLO  XXXYI. 

Conclusione. 

Se  i vividi  raggi  in  questo  secolo  ap- 
parsi nelle  scienze  ffsiche  e matematiche 
fossero  stati  tutti  riuniti  in  un  foco,  avreb- 
bero prodotto  nelle  menti  degli  studiosi 
una  fermentazione,  un  cangiamento,  per 
cui  migliorato  sarebbesi  il  sistema  delle 
filosofiche  idee.  Ma  ciascun  ritrovato  ap- 
parieneva  ad  un  particolare  individuo,  il 
quale  nei  proprj  scritti  lo  seppelliva  tra 
molti  eiTori  ch’erano  con  esso  ai  contatto. 
In  conseguenza  gli  scoprimenti  felici  da 
noi  accennati  nel  decorso  di  questo  vo- 
lume , non  essendo  ordinati  in  un  corso 
regolare  di  studj,  giacquero  in  mille  calie 
isolati  e dispersi  c quindi  incogniti  alle 
scuole  d’ Italia , le  quali  rìmasero  tutta- 
via nella  barbarie,  decorata  col  nome  di 
Aristotile  e perciò  quasi  invincibile.  Con- 
venne attendere  il  beneficio  del  tempo  , 
il  quale  raccogliesse  la  sparsa  luce  e la 
collocasse  iu  un  punto  accessibile  e van- 
taggioso. 

L’amore  della  novità,  stimolo  irrequieto 
degli  umani  intelletti , li  costrìnse  inces- 
santemente a rintracciar  cose  insolite  ed 
inusitate  non  men  nelle  scienze  che  nelle 
aiti,  ma  con  esito  non  del  pari  felice.  La 


(i)  riemonteii  illustri,  t.  I. 
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natura,  infinita  come  il  suo  autore,  som- 
ministra alle  scienze  sempre  un  nuoTo 
alimento;  ina  I’  arte,  figlia  dell’  uomo  e 
come  il  genitor  limitata,  allor  che  è giun- 
ta ad  un  certo  grado  di  perfezione,  non 
può  aspirare  ad  una  innovazione  senza 
deteriorare  la  sua  bellezza.  Ambedue  que- 
ste verità  si  vedranno  riconfermate  dal 
fatto  nel  progresso  di  questa  storia.  Le 
inatematicbe,  la  storia  naturale,  l’anato- 
mia , la  medicina  ec.  vanno  dilatando  am- 
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piamente  i loro  confini.  La  poesia , la 
eloquenza,  la  scultura,  l’ architettura  ec. 
decadono  all’  incontro  dalla  loro  elegante 
semplicità  , acquistando  un  vizioso  raffi- 
namento ed  uno  sfoggio  smanioso  di  ca- 
pricciosi ornati.  I germi  sparsi  negli  ultimi 
periodi  di  questo  secolo  attendono  il  se- 
cai venturo  per  isvilupparsi  in  frutti  di 
salubrità  per  le  scienze  e di  corruzione 
per  le  lettere  e per  le  arti  belle. 
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